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fui  golfo  di  Sanderli , con  un  buon  por* 
to  e un  cartello.  I Veneziani  vicino  « 
quella  città  disfecero  formata  navale 
de'  Turchi  nel  1 560.  Si  chiama  nuova, 
per  diftinguerla  dall’  antica  , che  è po- 
co lontana,  ma  none  ora,  le  non  un  vil- 


HOCHF.U  oFotchbou., 
Fockcum , una  delle  piu 
celebri  città  della  Chi- 
na , nella  Provincia  di 
Fokien  , per  la  mjgni- 
lìcenza  de  luci  edilizi, 
per  la  bellezza  de*  l'uoi  ponti , e pe  ’1 
fuo  gran  commercio.  Giace  fui  Min,  in 
■un  territorio  abbondante  di  frutti  parti- 
colari a quel paefe.  long.  ij7.1at‘»t.  26. 

} FOCHIA,  Nuova  , città  della 
Karol>a  , nella  Provincia  di  Sarchan, 
Ghamb*  Tom, 


^ FOCI  DE,  Phocis  , dirtretco  delio 
Grecia  , nella  Livadia  o Acaja,  in  vici- 
nanza di  Delfo,  memorabile  per  1’ ora- 
colo , che  -vi  adoravano  i luperrtizio^ 
Gentili. 

A A 


Digitized  by  Google 


4 7 F O-C 

FOCILE,  nell’  Anatomia,  un  no- 
me che  gii  A'iab»  d lederò  a due  offa  del 
braccia  , che  fi  Ben  dono  dal  gomito  al 
polfo,,Vedi  Braccio. 

Il  più-gtolTo,  che  è quello  che  noi 
chiamiamo  il  Cabttus  e 1’.  Ulna-,,  eglino  > 
lo  chiamino  Focile  mafus. 

Il  minore  , che  noi  chiamiamo  ra- 
diai, •’  lo  chiaman  Focile  minui.  Vedi- 
GuBirus  e Kadius.. 

Il  limile  olfervaiì  in  riguardo  a’ii 
offa  della  gamba.  Il  più  groifo  da’  La-, 
tini  chiamato  Tibia,  dagli  Scrittori  Ara-, 
bi  è chiamato  W^raa. focile  ;.ed  il. mi- 
nore , o la  fibula  , il  focili  mtaort.  V-cdi 
Tibia  e Fibula.. 

J EOCO.^Terra  dei  foco  ) nome -di 
molte . lfole  che.  fi  Rendono  circa*  a 
130  leghe  al  lungo  dello  (becco  di  > 
Magellano  , naJl’"A  merica  meridional;»-.- 
Vi  fono  molte  va  Ili  e praterie  irrigate 
4a  bei  xulcelletti .,  che  vengono  abita- 
te da’  Selvaggi , parte  de’  quali  fono  an- 
tropofagir 

FOCUS,  foc  Oj  nella  Geometria  ec. 
Vedi  Fuoco. . 

FODERA.  Vedi  Pf. m e. 

Fode r a di  pelli.  Vedi  Péluccia;. 

FOD1N  A ,,nome  che  alcuni  Auto- 
ri danno  al  labirinto*'  nell'’  olii)  dell’ 
orecchia.  Vedi'.  L'a b-i  r into.- 

<f  FODWAR  , Fodovar/um  -,  città  di' 
Ungheria',  dirimpetto  a Golocza  Culla  ■ 
iponda  deb  Danubio*  long.'  36:  55-  la' 
tic.  4 6:.  45. 

•-  FOCATA'. ,, forca  di  mina.  Vedi 
Fougade. 

} FOGGIA*,  .Città  del  Regno  di 
"Napoli’  nella  Capitanata  , vicino  al  fiu< 
me  Cerbaro.  Quivi  'mori  Carlo  d An-* 
giò  Re-deHe-  due  Sicilie  1'  nno  1 18  5.-. 

FOGLIA  | .una  parte  delle  piante^ , 


FOG 

ordinariamente  Cottile  e piatta  , che 
crefce  nella  primavera  , e„c  »(ca  giù  dal- 
la pianta  nell'autunno.  Vedi  Pianta, 

Vi  fono  alcune  piante  lenza”  foglie, 
come  i ta>tufi,  e i fanghi.  Vedi  Tar- 
t-ufo  e Fungo. 

Quanto  alla  Bruttura  delle  foglie,  of- 
ferta il  Dr.  Gre  w,  clic  le  loro  fibre. non 
danna  inai  fui  picciol  gambo  o Belo  in 
linee  eguali ,, ma  Compro  in  politura  an- 
golare o circolare  , e le  loro  fibre  va- 
fculari,.ole  loro  fila  - fono  3,  y-,  07. 
La  ragióne  della  qual  pofizione  è per- 
chè crefcano  più  erctre,  e perchè  la  fo-- 
glia  abbia  maggior  forza: 

Un’  altra  cola  olfervabilè  nelle  fibre- 
delie  fighe , /itè  la  loro  pofizioneor  Jfna- 
ta ; sVche  in  alcune  vi  s’  inchiuda  un’ _ 
ottava  parte  dr  un  circolo , . come  nelle 
malve  ; in  altre  una  decima-,  ma  .nelle  • 
più.  unaiduodccima. parte. . 

II  medefimo  Autore  oflèrva  fei  di- 
verfe  parti  deBfnate  dalla  naturalo  in- 
dirizzate alla  confcrvar.ione  delle  gem- 
me ; cioè,  Je  foglie  , .le  fopratogljc  , gl’ 
interfolir,  i- gambi  o picciuoli  delle  fo- 
glie;  i veli  o capacci  e mantcllccti  clic 
le  coprono.- 

La  pelle  o tunica  dèlie  foglie  , non 
è fe  non  qiiella.de'  rami  elicla  , come 
Foro  col  batterlo  è ridótto  in  foglie. 
— Nella  gemma  , 1 e foghe  fono  piega- 
te , talor  in  due-,  e tgior  in  diverte  pli- 
che "O  faldèlle  , quan'alJa  maniera  di  un  * 
ventaglio.  Se- le  foglie  fono  si  grolle,  . 
che  non  frpolfuno  atTàldeTIare  o- piegare  • 
comodamente  in  due,  o fehlérarfi  1'  une 
di  rincontro  all’  àhre;o  fe  fono  in  trop-*- 
po  piccolo  numero-,  e te  loro- libra  cropj- 
po  dilicate  ; in  vece  di  efiérerplicate,-. 
fono  rotolate©  aggomitolate;  efbrma-' 
no- odeun  rotolo  lchietto  , .come  lo  yi- 
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àel  taffòbarbaffb  montano, che  folio 
gtofle  ; odue  rotoli,  che  principiano 
aciafcuna  eftremità  Ae\\z  foglia  , e s'in- 
centrano  nel  mezzo.  — V i fono  in  ol- 
tre alcune  piante,  le  cui  foglie  formano 
tre  invogli  o rotoli  come  Jafelce,  diver- 
fe  foglie  fono  coperte  con  pelo  di-varie 
figure,  quelle  dello  fpigo  c dell’ulivo, 
hanno  pelo  fomigliante  a /Ielle.  Vedi 
Lanugine. 

1 Botanici  confiderano  \e  foglie  del- 
le piante  in  riguardo  alla  loro  Bruttura, 
fùperfizrc  , confidenza,  orli,  fituazione, 
e mole.  In  riguardo  alla  Bruttura  le  fo- 
glie fono  o ftmplici  , come  quelle  del 
melo,  del  pero  ec.  o doppie,  come  quel- 
le dell’  angelica,  del  prezzemolo  ec. 

In  riguardo  alla  loro  fuperficie  , le 
fòglie  fono  o piatte , come  la  numraula- 
ria  , afarum  , origano  , androfaemum, 
brionia  canadenfis  ec.  o cave,  come  quel- 
le della  cipolla  e dell’  afphodello;  o in 
fafcctù  e ciocche  , come  diverte  fpezie 
di  Kali  e di  porri.  — In  riguardo  alla 
loro  confidenza,  le  foglie  fon©  o fattili 
e fine,  come  quelle  dell’  erba  di  San 
Giovanni  e della  gramigna  ; o grufi, 
come  quelle  della  portulacca;  o carnofc, 
come  quelle  di  diverfe  fpezie  di  porri; 
o legnofc  come  quelle  del  verbafeo.  In 
riguardo  ai  lor  orli , le  foglie  fono  o ta- 
gliate leggiermence  e poco,  come  alcu- 
ne fpezie  di  geum  e cannabis  lutea,  o 
c*>n  tagli  profóndi  , come  il  trifoglio  ec. 
Vedi  Dentato in  riguardo  alla  lo- 

ro lìtuazione , le  foglie  fono  o alternate , 
cioè  , fchierate  alternativamente,  come 
la  philyca  ; o oppoftamente  fune  all’ 
alcre , come  nella  phillyrea,  e in  alcune 
Ipezie  della  ruba.  — In  riguardo  alla 
Jor®  mole  e gtoffezza  , le  fòglie  fono  o 
grolle  e grandi , come  quelle  dell»  col-, 
dami.  Tom,  IX, 
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locafta  e dello  fphondylium  ; moderate, 
come  quelle  della  bidona,  del  fico;  pie* 
ciole , come  quelle  del  melo  , del  peroj, 
del  pertico  ;o  pìccioWJimt , come  quelle 
dell’  erba  di  S.  Giovanni. 

Foglie  Annuali,  Cnfiate,  Di/firnilari 
Procumbenti , Seminali,  Vernali-  V edi  An ^ 

N U ALI  , ClllSTATE  ec. 

Foglia,  s’applica  ancoraalle  pii 
fine  e più  belle  parti  dei  fiori. V . Fiore. 

É vero  che  tutti  i fiori  non  hanno 
foglie  , ed  è alle  volte  difficile  deter- 
minare qual  cofa  s’  abbia  da  chiamarle 
fòglie , c quale  il  calice  nel  medefim* 
fiore.  Vedi  Ca  lice. 

Per  non  confondere  le  foglie  del  fio- 
re con  quelle  del  rimanente  della  pian- 
ta : le  prime  fono  chiamate  da’  Bota-1 
nici  petalo,  le  altre  folta.  Vedi  Petaia.. 

Foglie  , nell  Architetcura.fono  un 
ornamento  del  Capitello  Corintio  , da 
cui  fono  date  portate  nel  Compofit®;* 
e confiBono  nella  rapprefentazione  di. 
una  doppia  fila  o ferie  di  foglie,  che 
coprono  il  vafe  , il  tympanum , od  il 
collo  della  colonna.  Vedi  Capitello. 

Quede  foglie  fono  ordinariamente 
formate  ad  imitazione  di  quelle  dell*' 
acanthus , talor  di  quelle  d’ uliva,  e ta- 
lor  di  lauro.  Vedi  Acanthus. 

Le  foglie  fono  divife;  ciafcuna  facen- 
do tre  ordini  di  minori  , e fono  piegate*" 
in  cima,  un  terzo  della  loto  altezza. 
Vedi  Tav.  Archit.  fig.  50.  lit.  cc. 

Fog  lia  d’  argento,]  Vedi  Particola 
Argento. 

Foglia  che  fi  dà  alle  fpere  o fpecchj, 
i una  compofizionc  particolare  di  al- 
cune materie  minerali  clic  fi  diBende, 
e che  s’ attacca  faldamente  al  di  dietro 
d*  una  f pera  di  vetro,  che  quindi  riflet- 
ie'1'  immagine.  Vedi  Sr£ccuio< 
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La  figlia  comunemente  è fatta  d’ar" 
genio  vivo , mirto  coir  alcuni  altri  in- 
gredienti. Vedi  Mercurio. 

Quanto  al  metodo  di  dar  la  foglia/ 
Vedi  Specchio. 

Nelle  Tranf.  Filofof.  num.  245. ab- 
biamo no  metodo  di  dar  la  foglia  a’  ve- 
tri  da  fpecchio  globofi,  comunicato  dal 
Cav.  R»  Soutlnv-cll.  La  midura  è di  ar- 
gento vivo  e march  dica  d’argento  , di 
ejafeuno  tre  once  : e Ragno  e piombo,, 
di  ciafcuao  . mezx’ oncia  : fopra.i  due 
gitimi  gittate  la  mare  he  fica,  .in  appref- 
fo  l’argento  vivo  ■:  fi;  melcolano  ben' 
bene  infieme  fopra  del  ftioco  : ma  fe  ■ 
®e  debbono  levar  via*  e lafciarfi-  un  po’ 
«(freddare , avanti  che  vi  ii  melch)  l’arw 
jento  vivo. 

Quando  li  adopera , il  vetro,  debb’ef- 
fere  fcaldato  , e affatto  afeiutto':  ma  fi 
può  anche  ciò  fare  , quand’:  è.  freddo, , 
benché  Ga  migliore  la  prima  maniera.. 


Sì/  r<r  J~B  u t k.  t.iì. 


FOGLIA*  L t figli*  degli  Alberi  e 
delle  Piante  fomminillrano  a colorOj , 
«he  fon. vaghi  di  conofcere  le  piò  minu- 
te operazioni . della  Natura;  nello  of-- 
fervaaioni  microfcopiche  parecchi  boi- 
JiiGmi  oggetti. . 

Souo  le  foglie  tutte  pieno  di  vafi-  in* 
numerabili , j quali  conducono  dei  fughi  - 
•tafpirabili  ai  pori  per  lo  le  ari  co  dc’me- 
defimi.  Se  in  efli  abbiavi  alcuna  circo- 
iasione,  ella  non  è cola  per  ancora  de- 
terminata i ma  (iccome  tutti  ii  loro  fu- 
ghi drvengon  filli  e coagulati  ; quando  . 
li  mandan  fuori;  così  ella  è cofa  gran- 
demente probabile  ; che  abbiano  alcun  > 
doro  il  quale  li  coufervi  Guidi,  mett- 
ere RanzUmu  nei  vaft  della  Piatte^. 


FO  CT 

Tpari  nelle  foglie  delle  piante  for.tJ 
prefloche  di  numerò  infinito-  Monfieur 
Lewenhoeck  ebbe  a rinvenire  cento  fet- 
tanta  due  mila  novanta  pori  in  un  lato* 
d’  una  foglia. di  boffo.  Le  foglie  della* 
ruta  fembrano  tutte  piene  gremite  di 
fori  fomiglUmtiifimi  a quelli  d’un  fiale 
di  pecchie,  Tutte ■ le  fpczie  dell’  eiba 
San  Giovanni  apparirono  fimigliance-- 
te  gremite  di  fori  d'  ago  all’  occhio  nu- 
do ; ma  fa  vedere  il  microfcopio  , che  ■ 
i fui, . ove  fembra-che  trovinfi  quelli 
fori  , fono  realmente  coperti  con  una 
fottiliffima  membrana  bianca.  La  parte 
deretana  dell’  Erba  Mercurio  apparifee 
come  incroRata  rozzamente  d’  argento, . 
etutte  le  coRole  fon  gremite  di  pallot- 
toline bianche  > , tondeggianti , . trafpa- 
renti,  attaccate  da  fottililiìmi  gambi  non  • 
altramente  che  tanti  grappoli  d’  uva. 
Una  foglia  di  falvia  comparire  forni-- 
gjiantiflima  a una  pelliccia,  o ad  una  < 
fargia  pelofa,  pienadi  nodi , di  rialti , e 
di  mucchietti  di  fchiuma  argentina,  ed 
abbe  llita  di  vaghiflime  pallottoline  fo- 
rate • di  • finilììmi  criRalIi  rotondi,  e 
queRe  tutte  attaccate  per  fottiliflìmi  pie» 
cioletti.  La  parte  deretana  d'  una  foglia  . 
della  rofa  ,.  e malfimamente  della  rofa  : 
dommafehina,  o- rofa  di  pruno , appati- 
fee  tutta  inargentata. Conofcebcnilfimo  * 
chiccheffia,  chele  foglie  dell’  ortica  ■ 
fono  fpcffamentc  armate  di  acutiilìmi 
fpuntoncini , i quali",  toccandofi  1’  erba, , 
penetrano  gagliardamente  la  cuce, 
producendo  calóre  , . dolore  ; e tutne- 
feenza.- Viene  immaginato  , che  i divi- 
fati  fintomi  tutti  fieno  unicamente  ed. 
intieramente  dovuti  alle  punte,  .che  ri-> 
mangonfi  entro  la  ferita,  che  queRe  fan*' 
no;  ma  fa  toccar  con  mano  il  miorofeo- 
pio. alcuna  cola  più  maraviglio  fa  in  que- 
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fife  pianta  , e moflta  che  le  fue  punte 
.'fono  formate  per  agire  nella  maniera,  e 
'forma  medefima  , che  gli  aculei  degli 
animali.  Conciofiiachè  vien  trovato , co- 
me ciafcutva  di  effe  punte  è un  corpo-ri- 
.gido  , concavo , e terminante  in  una  fì- 
nifeimapunta , con  un’  apertura  vicino 
alla  fua  eftremiià.  Nel  fondo  di  quella 
Spina  vi  diace  una  borfa  pellucida  con- 
tenente un  limpidifsimo  liquore,  il  qua- 
le al  toccar  più  leggermente  che  venga 
fatto  la  fpina , viene  fchizzando  fuori 
in  un  picciolifsimo  zampillo  , e fe  pe- 
netra la  cute  , viene  a produrre  i teftè 
additati  incomodi , per  via  della  facoltà 
•pungente  de'iùoi  fali.  E quindi  è appun- 
to , che  le  foglie  d’ ortica , allorché  fie- 
no Hate  alquanto  feccate  al  Sole , non 
fanno  predo  che  alcun  male,  maneg- 
giandole. Veggafi  Bak.tr  t Microfcopio, 
pag.  *59. 

Le  foglie  delle  piante  fono  di  fetnma 
confeguenzaalla  vita  del  tutto.  L’aria 
palla  evidentemente  entro  la  pianta  per 
effe  foglie , e vien  fuori  di  bel  nuovo  per 
le  radici.  In  evento  , chele  foglie  non 
avellerò  aria , la  pianta  feccherebbeli 
e morirebbe,  ficcome  fi  è toccato  con 
mano  per  le  efpericnze  farte  nella  mac- 
china pneumatica  , ma  in  si  fatte  efpe- 
r lenze,  fe  le  foglie  vengano  lafciate 
fuori  nel  lato  efteiiore  del  recipiente, 
e feparate  per  mezzo  d’  un  foro  cemen- 
tato colla  cera,  e abbiano  l'aria,  la  pian- 
ta verdeggerà  , crefcerà, quantunque  le 
fue  radici,  ed  il  fuo  ftelo  vengano  den- 
tro l’ acqua  confervate  nel  vacuo.  Le 
foglie  delle  piante  perfezionano  il  la- 
voro neceflario  dell’acqua  alterante  rice- 
vutavi nelle  t&dici,  nella  natura  dei  fu- 
ghi della  pianta*,  e quindi  è che  la  vita 
delie  piante  dipende  tanto  immediau- 
f.hami,  Ttm . IX 

.-a*1 
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mente  dalle  loro  foglie.'Gli  Agricolto- 
ri affai  fovente  foffrono  dei  danni  per 
mancanza  di  Somigliante  cognizione* 
•Una  raccolta  di  fieno  Tanto  è una  cofa 
grandemente  valutabile , e la  fua  radice 
effendo  perenne  , gli  fomminiflrerà  un 
accrefcimento  per  moltifsimi  anni  ; ma 
egli  viene  bene  fpeffb  di  (Lutto  da  pria* 
cipio,  e quello  con  permettere,  che 
dopo  che  è fisco  legato  , i befliami  fe» 
guitino  a pafcolare  indiferetatnente  fui» 
la  legata,  il  qual  belliame  mangiando 
tutte  le  novelle  foglie,  le  radici  perciò 
vengono  a tuffar  prive  dei  mezzi  di  ri» 
cevere  un  adeguato  fupplemento  d'aria, 
e perciò  il  tutto  perite. 

Effendo  le  foglie  così  neceffàrie  alle 
Piante,  ha  la  natura  in  tutte  le  Piante 
perenni  provveduto  un  tronco  reverfo* 
rie  di  effe.  Le  foglie  di  quelle  piante 
vengono  a formarli  Tempre  neU’Autua» 
no,  quantunque  elle  non  vengano  a fpie» 
garftfe  non  fe  nella  leguente  Primavera» 
Apronfi  quelle  allora,  e vanno  gradata» 
mente  crefcendo  , in  proporzione  ai 
moto  del  fucchio  , ed  alla  quantità  dei 
pafcolo  od  alimento,  che  allora  vienvi 
ricevuto  pereller  circolato.  Quelle  fo- 
glie polTono  fimigliantemente,  quantun- 
que non  intieramente  apparenti  fuori 
del  bottone  o Ila  germoglio  , effer  ba- 
lle voli  per  l’ ellremamente  pkciolo  mo' 
rodi  vita  , che  il  fucchio  deHe  Piante 
perenni  , che  gocciolano  le  loro  foglie, 
hanno  nell’  Invernata-  Veggafi  Tuli  della 
Coltivazione ec.  pag.  io. 

Fecefi  ad  offervare  il  valentilfimo 
Dottor  Grew  la  formazione  di  quefte 
divifate  foglie  autunnali,  ma  oltre  di 
quelle  havvi  un'altra  molla  delle  mede» 
fime,  formatali  nella  Primavera  , «che 
viene  a far  tutta  la  fua  (piegata  «d  cfpa«* 

A * 
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Cane  fui  rfie^zo  dell’  Edace.  Sono  quei 
ile  di  fervigio  infinito  a moliifsimi  alt- 
beri  particolari  ..mal’sitnameiue  al  Moro 
cello,  come  quelle,  che  fulvano la  vira 
di  quello  quando  le  foglie  di  Primavera 
dono  fiate  tutte  brucate  ,.  e colte  per  i 
bachi  da  Iòta.  Le  Perfonc  , che  brucano 
o pelano  quelli  alberi  por  1'.  alimento  di 
quelli  ricchi l’sinii  infetti  , trovano  che  à 
però  nulladimeno  necelfaria  alcuna  pre- 
cauzione per  far  si,  che  i nuovi. ributti 
delle  foglie  di  Primaverafalvino  latita 
dell'  albero..  Conciofsiachè  in  evento* 
che  quelle  perfone  tirin  via  le  foglie 
■Vecchie  all' ingiù,  (Lappando  alla  peg- 
gio picciuolo  c tutto,  allàifsime  fiate  lai» 
bero  feccalL,  e muore,  ma  Tele  colgono 
e brucanleall'  insù , l’ albero  vive , nè 
xifentono  il  menomo  danno  : avvegna- 
ché il  gambo  o picciuolo  della-foglia  in 
quello  cafo  vengavi  lafciato  , ed  anche 
bene  fpelfoconun  pezzetto  del  fondo 
9 baie  della  foglia  rrvodefima  a quello 
attaccata.  Quello  picciuolo,  e quella 
porziopeelia  di  foglia  fervono  in  alcun 
grado  in  luogo  delle  intiere  foglie,  (ino 
a tantoché  vengano  ad  efler  formate  le 
.fòglie  nuove. 

Egli  li  è certo,  non  avervi  pianta, 
»lla  quale  dato  abbia  la  natura  le  foglie, 
«he  porta  vivere  , , e mantenerli  vegeta 
♦ fcefca.fenz’ effe  foglie-;  ed  in  evento, 
«he  quelle  medefitne  foglie  vengano  per 
Jatee  tolte  via. dalla  pianta.fubito  clic 
«pparifeono  e fpuntan  fuori , .la  pianta 
iì  feccherà  indubitatamente.  L’  erba 
comune  delle-  nollre  praterie  , . e delle 
«olire  pallore , potrebbe  fembrare  ua’ 
Accezione  a- quell  a regola-generale  ; ma 
alee  e (Ter  confiderato,  che  febbene  la 
^pecora  mangi,  ero  fichi  quell’  erba  affai  i 
^ftfcnce  al  terreno  t e (Lappi  via  le  fue 
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foglie  appena , che  fpuntan  fuori  del 
terreno  medelimo;  nulladimeno  quando 
quell’  erba  è in  lòmigliante  guiia  divora- 
ta dal  belliame , ella  lo  è foltanto  nella 
fua  foglia  ,p.icciolifsima  porzione  della 
quale  divenendo  gambo,  o itelo  in  que- 
llo dato  tempo , ne  avviene  che  ne  deb- 
ba elTer  purificato  minor  fucchio,  e per 
confeguente  ne  venga  ad  e.Ter  permeila 
una  minore  operazione  quella,  che  alle 
foglie  medelime  fi  ricerca;  ed  havvi  una- 
coliantifsima  fuccefsionc  di  nuove  foglie 
vegnenti  fu,  e crefccr.ti , e fpuncanti  in 
luogo  delle  foglie  vecchie  ; e parecchie 
d’  elfo  effetido  cosi  picciole,  che  non 
pioflòn’  elfcre  roficate  , quelle  vengono 
afupplire  il  di  retto  vii  quelle,  che  fon 
pafcolate  , e divorate  dai  beltiami. 

La  figura  delle  foglie  delle  piante 
può  efiere  rappreleniaca  col  fefienerne 
una  l'opra  una  fiaccola  di  relina  ardente, 
di  canfora,  fopra  una  candela,  o fopr'n 
altra  qualunque  fiali  fofianza  in  attuai 
fiamma,  per  la  qual  cofala  foglia  acqui- 
li ,i  un. color  nero  , c quando  quella  foglia 
nel  divifaro  modo  viene  ad  eifer  premu- 
ta fopra  una  carta  bianca,  ci  femminili  ca 
la cfattifsLma  configurazione,  la  grandez- 
za, e la  particolare  ramificazione  delLe 
fibre  della  foglia  medclima  eziandio. 
Metodo  fornigliante  può  edere  d' . accon- 
ci fs  imo  ufo  ai  Botanici , . quando  non 
hanno  i refpettivi  rami.  Veggajì  Boylet, 
Oper.  Filofof.  Compend.  Volume  i. . 
Bag-  7 5 2- 

Danno  fra  i Bòtanici  le  foglie  delle  • 
pianta  parecchie  difiinzioni , fecondo,  la  i 
loro  forma  e divifione , . cialcuna  de’le 
quali  fieno  il  fuo  refpectivo  nome  pac- 
ticolare.  Veggafi  la  Tavola-delie  foglie». 

Foglia  ccuitata  , od  armaca  d’  aculei, è 
qtjella  lacuLfupetficie  è coperta  di  guq->- 
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ftecartilaginofe,  aguzze , rigide,  e forti 
abbaftanza  per  ferire  qualfivoglia  parte 
tenera  c delicata  dalla  carne,  e clic  dan- 
no fi  attaccate,  ma  leggermente  alla  fo- 
jglia,  e polfon  eflèr  difgiuncc  dalla  mt- 
defima  agevolmente. 

Foglia  acuminata  f è una  foglia ,.  che 
vieti  terminata  da  una  puntura,  od  a- 
guzza  ellrcmità , fomigliante  ad  una 
lefina.  i 

Foglia  acuta  od  aguzza , è quella  che 
termina  in  una  punta  aguzza. 

Foglie  alate , fono  quelle  le  quali,  o 
fono  divife  in  parecchie  compiute  foglie 
pinnate.  o diciam  forfè  meglio,  compo- 
ne di  effe,  fianfi  quelle  od  uguali  odi- 
fuguali,  o difformi  od  uniformi,  come 
meli'  Orobo,  ed  in  altre  fomiglianii 
piante. 

Foglie  alternate  fono  quelle  che  non 
diacionfi  opporte,  ma  che  cuopronfi 
1’  una  l'  altra  nella  direzione  medeiiraa 
foprs  lo  (telo. 

F glia  ampli  xìcault.  Quella  efprefsione 
dinota  una  foglia,  la  cui  bafe  ftendefi 
per  si  fatta  maniera,  che  viene  a circon- 
date , e falciare'lo  Itelo  per  ogni  verfo. 
Jn  quello  cafo  la  foglia  è d’  ordinario 
d’  una  forma  e figura  di  faceta  , o farsa 
a foggia  di-  cuore  , ed  è fpaccata. 

Foglie  articolate-,  intendonlt  ■ quelle 
foglie , che  vengorv  fa,  e crefcono  Tutta 
. folla  erma  dell’,  altra. 

Foglia  bifida  o fpaccata , è una  fo- 
glia divifa  in  due  parti  nella  fua  cima. 
.Allorché  una  foglia  è per  fomiglianre 
guifa  divifa- in  tre  parti,  addimandalt 
infida,  quando  è in  quattro,  quattrifida , 
.«■cosi  del  reilo.  Per  la  voce  Moltifida 
;poi  viene  ad  tfprimerlti  una  foglia,  che 
è divifa.  in  ua  numero  grande  di  feg- 
-affiti-  _ ..a 
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Foglia  ageminata , è Una  fòglia,  che 
viene  ad  effer  formata  di  un  doppio  con- 
giungimento di  foglie  minori. 

Foglia  binata , Binatutn  Fvlium  , è 
una  fpezie  di  foglia  compolla,  formata 
foltanto  di  due  foglioline  l’opra  una  for- 
mella. 

Foglia  bipartita.  Vcggall  Foglia  dal- 
li cinque  parti , o Qvinqaepartita  , piu 
fotto.  -> 

Fog/ia  canalicolata  , è una  foglia,  kt 
quale  è concava  per  ogni  parte  o trat- 
to di  fua  lunghezza  con  un  cannellino^ 
Foglia  cara  o/d , è una  fogl  ia , che  i 
tutta  piena  di  polpa , oppure  di  una 
foflanza  carnofa , contenuta  fra  le  mem- 
brane , che  formano  le  fuperficie  si  in- 
feriore , che  l’uperiore  della  foglia  ma-, 
defi  ma. 

Foglia  cartilaginofa , è quella-  il  cui 
orlo  o contorno  c circondato  da  una 
fpezie  di  cartilagine  o bordo  più  faa-; 
ticcio  del  reflante,  ma  tuttavia  della  fi*; 
ltanza  della  foglia  medefima- 

Foglia  cantina  è denominata  quell*' 
foglia,  la  quale  non  vien  fu  immediata- 
mente dalla  radice  , ma  crefce  fopra,  *• 
nello  flelo  o gambo-delia  pianta.  % 
Voglia  ditata  s i mende  quella  foglia,' 
che  è per  ogni  verfo  armata , fafeiata , e 
guarnita  di  peli  o fieno  filamenti  per 
sì  fatró  modo , che  viene  a moftrare  al- 
cuna fomiglianza  delle  ciglia  o foprac- 
cigli  deH’  occhio.  - 

Foglia  compoftd,  dicefi  quella,  la  qua- 
le è divifa  alla  coltola  di  mezzo  in  pg- 
recchj  fogiTtenri , e fembra  tutta  compo. 
Ila  divarie  più  picciolo  foglie,  cotnj: 
nella  liquirizia  ,.ed  in  altre  iomiglianti 
piante.  ; ' » 

Per  foglia  compofia  viene  ad  efprimer- 
& in  generale  ■ una  foglia , la  quale  viene  - 
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«d  efler  forma  di  parecchie  altre  foglie 
minori.  In  quello  ampio  fenfo  però  ella 
c divifibilein  varie  fpezie  , Cornei.  In 
foglie  compoflt , propriamente  e diltin- 
tamente  così  denominate,  a.  In  foglie 
dtcompojit.  E 3.  In  toglie JhpraJecompoJìe . 
Di  ciafcuna  di  quelle  parleremo  al  fuo 
jefpettivo  luogo. 

Nel  defcriverc  sì  fatte  fpezie  di  fo- 
glie, tutta  la  foglia,  la  quale c il  rilut- 
tato di  tutta  la  compolizione  , oper  più 
adeguatamente  efprimerci , la  combina- 
zione, e viene  appellata  Jólium,  e le  pic- 
cole foglie,  le  quali  tuttje  inlicme  ven- 
gono a comporla,  addimandanfi/^/ro/u. 

• Foglia  co/npoffa  , propriamente  e di- 
ilintamente  cosi  denominata  è quella, 
.che  è foltanto  formata  di  una  ferie  di 
foglioline , oppure  di  una  compofizione. 

Foglia  compresa  o (lampara,  addiman- 
dafi  una  tal  foglia  avente  un  legno  di 
, un’ impresone  da  ambi  iiùoi  rcfpetti- 
<vi  lati  o fu  perfide. 

Foglia  concava  è quella  foglia  , il  cui 
mezzo  è concavo  od  affondato  a foggia 
adì  catino. 

Foglia  confitto  % addimandanfi  quelle 
foglie  piantate  in  mucchj , che  noi  di- 
remmo acconciamente  atfaflellate,  oche 
Crovanli  1’ una  all' altra  sì  Erettamente 
congiunte,  che  non  è agevole  il  rinve- 
nirne In  loro  ciacca  fi  tua/,  ione. 

Foglia  connata.  Appellanfi  quelle  fo- 
glie infieme  aderenti , o le  cui  bafi  uni- 
feonfi  per  sì  fatto  modo  , che  vengono 
£ formare  un  fol  corpo. 

Foglia  convejfa,  è quella  foglia  , il  cui 
mezzo  follevafi  in  forma  d’  eferefeenza. 

Foglia  cordata , con  tale  efprelfione 
viene  a lignificarli  una  foglia  di  una  fi- 
gura ellittica  ed  ovale,  alcun  poco  in- 
cavata in  na  iato  delia  bafe. 
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Soglia  cordata  a rovefclo,  appellali 
una  foglia  della  forma  ellittica  medefi- 
ma,  madie  è affida  al  fuo  picciuolo  non 
già  per  la  parte  cordata  , la  quale  parca 
nella  prima  foglia  cordata  è la  fua  bafe, 
ma  bensì  per  1’  ellrertiità  oppotla. 

Foglia  cordata  fagittata , è una  foglia 
di  forma  di  faetea,  o come  diconla  i 
Botanici,  fagittata. t i lati  della  quale 
fono  convelfi- 

Foglia  intaccata.  Fotium  crtnatum  chia- 
mano i Botanici  una -foglia,  i cui  con- 
torni fono  tutti  guermti  di  tacche,  od 
intaccature  , trovancifi  1' una  all’altra 
contigue  , e quelle  non  fono  nè  rivoltate 
verfo  la  punta  della  foglia  r nè  verfo  la 
bafe  della medefima. 

‘Foglia  agu{ia  intaccata  , Foli  un  acumi- 
ni. cren anim  , in  cui  le  merlature  fono  al- 
le foro  eflreraiù  di  una  forma  puntura 
ed  aguzza. 

Foglia  ottufo  intacccta  ; le  merlature 
di  quella  foglia  hanno  le  loro  eftremità 
ornile. 

Foglia  a crtfpc , foglia  arricciata,  cri- 
fpum  folium  , addimandafi  dagli  Autor» 
quella  foglia , la  quale  c ondeggiata,  o 
piegata  od  increfpata  con  increfpature 
nei  fuoi  orli  1’  una  fupra  l'altra,  che 
però  forz’  è,  che  fia  in  alcun  modo  di- 
vifa , non  già  intiera , vale  a dire , o den- 
tata , intaccata , o lacerata. 

Foglia  cuntiforme.  É quella  foglia  a- 
vente  la  figura  di  un  conio  ; oppure  la 
Cui  lunghezza  eccede  di  gran  lunga  la 
lua  larghezza , e la  parte  inferiore  o 
più  bada  della  quale  crcfce  più  picciola 
per  ogni  verfo. 

Foglia  dicompofta , efpri  mono  con 
quella  maniera  i Botanici  una  foglia,  il 
picciuolo  comune  della  quale  fi  divide  in 
due,  prima  che  venga  gueroito  di  foglie 


Digitized  by  Google 


Otl 

irte 

;Iia 

a i 

ale 

ia* 

•n- 

ud 

tra 

ice 

li 

il* 

i* 

,C3 

re 

tì 


FO'G  FOG  ìt 

Pàglia  fcorrtntt , s’ intende  quella  fo-  Foglia  orafamente  emarginata  ; cosi1 
glia,  che  è attaccala  immediatamente  vien  detta,  allorché  le  due  punte  for- 
ilo fte  io  o d ai  rami  della  pianta  , fen-  manti  la  merlatura  della  foglia  fono  ot* 
za  alcun  gambo  o picciuolo,  ed  avente  tufe  ; quando  poi  quelle  punte  fono  a- 
la  fua  parte  inferiore  o più  balfa  di-  cute,  ella  viene  chiamata  una  foglia 
Ac  fa  e fcorrentc  lungo  il  ramo.  acutamente  emarginata. 

Foglia  deltoide  , appellali  una  foglia  Foglia  tuffarne.  É que/la  una  foglia 
avente  quattro  angoli , de’ quali  quelli  piatta  , e comprelfa  della  figura  di  una 
della  lem m ita  trovanli  più  diilanti  dal  Ipada , e quella  è fottile , e contornata, 
centro  di  quello  che  trovinfì  difgiunti  od  alTUata  non  altramente  che  le  fpade, 
dal  medefimo  quelli  dei  Iati.  ne’  Tuoi  lati , ed  avente  un*  alta  colloia 

Foglia  dentata, addimandafi  quella,  il  feorrente  giù  pel  fuo  mezzo, 
contornojdelhquale  è circondato  di  pun-  Foglia  eretta.  É quella  una  foglia  pian* 
ti  orizzontali  della  maceria  medefima  tata  per  si  fatto  modo,  che  inlieme  col" 
della  {leda  foglia  j e che  trovanli  dillin-  fuo  gambo,  o picciuolo  viene  a formare 
ti  e feparati  1’  uno  dall’  altro.  un’  angolo  acuto. 

Foglia  deprejfa j ha  quella  foglia  il  Foglia  rofa  , reificata,  Eroum  Foliuml- 
fegno  di  una  iropreflione  in  uno  de’  Una  foglia  avente  nella  fua  area  parec- 
fuoi  lati.  chj  feni  non  meno  , che  nelle  fue  orlar 

Foglia  digitata,  s’efprime  da' Bota*  ture  o contorno. 

Ilici  per  quella  frafe  una  foglia  comporta,  Foglie  fafciculate.  Così  addimandanlì  1 
formata  di'  un  certo  dato  numero  di*  certe  particolari  foglie  , parecchie  delle  • 
femplici  foglicttine , piantare  regolar-  quali  forgono  indente  unite  da  un  meder  - 
mente  in  un  gambo  o picciuolo  comune,  fieno  punto. 

Turtavia-in  un  fenlo  ftretto,  viene  que--  Fòglia  fiorea.  Importa  una  foglia  piang- 

ila frafe  ufata  foltanto  per  efprimereuna  tata  vicino  al  fiore,  e che  non  compari- 
ta! foglia  , la  quale  è comporta  di  più  fee,  nè  fpunta,  fe  non  fe  col  fiore  me- 
di quattro  fiiglioliner  • delìmo. 

Fjlium  duplicato  pir.natum  ; . oppure  ■ Fiondi.  Per  quella  voce  frondi  vengo- 
Fbliuin  pinnato-pinnatum.  Importa  una  no  ad  cfprimerlì  dagli  Autori  Botanici1 
foglia  comporta  d’  altre  parecchie  , eia*  delle  foglie  comporto  di  parecchie  altre  ' 
feuna  delle  quali-  c di  pari  erta  fteda  - fòglie,  e così  formanti  tutta  la  pianta,  - 
comporta  di  parecchie  altre  foglie  più-*  liccomc  appunto  avviene  tn  quella  fpe- 
picciole  o fogliectine/-  v zio  di  pianta  falvatica  appellata  felce,  ed  1 

Salium  duplicato.ternatunt:  È quella  in  tutte  le  fpe/ie  di  efla , nelle  quali  e£- 
foglia  comporta  di  foglie,  lequali-fono  fendo  la  fruttificazionenella  parte  dere* 
erte  purecompofte  ciafcuna  d’  effe  di  tre  tana  delle  foglie,  lafemplice  foglia-vie- 
foglie  , che  noi-  diremmo  -acconciftima-  ne  a formare  tutta  la  pianta, 
mente  foglie  doppiamente  interzate.-  Foglia  afiita.  É quella  fòglia  , cheè  - 
Foglia  emarginata,  s’ intende  quella,  fomigliantllTrma  nella  fua  forma  alla  t 
clic  li  a una  piccioli  merlatura  nella  fua  punta  di  un’ alla.  Vienequella  ad  efpri- 
fummità.  - __  mere  una  foglia  triangolate,  i lati,  e la 
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bafe  della  quale  fono  di  pari  concavi, 
per  si  facca  maniera  che  in  alcun  modo 
vengono  a dar  la  fomiglianza  d'  una  fo- 
glia compolìa  di  ere  parti. 

• Folium  hirfutum.  Vcggafi  l’articolo 
Foglia  pelosa,  più  l’otto. 

■ Fogliti  tfptJa  addimandali  una  foglia, 
1»  cui  luperficie  è tutta  gremita  di  peli 
più  lìdi  di  quelli  della  foglia  pelofa. 
VeggaG  foglia  pelofa , in  feguito. 

„ Foglia  ori{{ontale.  Veggaft  1’  Articolo 
JFoclia  patente  in  feguito. 

Foglie  embriciate  , folta  imbricata.  Così 
addimandanfi  quelle  foglie  piantate  l'una 
l'opra  l’altra  nella  guifa  e foggia  mede- 
lima  , che  fi  collocano  gli  embrici , o te- 
goli fu  i tetti  delle  cafe  , oppure  lomi- 
glianti  alle  fcaglie  de’  pefei. 

, Foglia  inflejja , Injhxum folium,  è quel- 
la , che  nel  venir  fu  dalla  fua  bafe  vol- 
ta di  nuovo  la  fua  punta  verfo  la  pianta. 

Foglia  intiera  , Integrarti  foliura  , op- 
pure lnlivifum  folium  , è quella  foglia 
.che  non  è tagliata  con  alcun  feno  nel 
fu©  difeo. 

„ II  termine  poi  èntegerrimum  folium 
dinota  quella  data  foglia  , laqual  è fee- 
vra  e libera  da  tutte  le  divifioni  od  in- 
linuazioni  di  qual  11  voglia  fpezie  nelle  fue 
orlature  o contorno,  come  neanche 
fuo  difeo. 

Foglia  lacerata , lacerum  folium,  è quel- 
la data  foglia  particolare,  il  cui  contor- 
no è comporto  di  fegmenti  di  figure^e  di 
fogge  differenti. 

Foglie  laciniate  , laciniata  folio  , addi- 
Baandanlì  quelle,  le  quali  fono  profonda- 
mente fpaccare  o felfe , febbene  non 
totalmente  nella  cortola  di  mezzo,  tut- 
tavia fono  divife  in  parecchie  porzioni 
Spaccate,  e quelle  appellanft  di  pari  fo- 
glie fiaccate  j foglie  fede  , e di  quella 


FDT3 

fpezie  Tono  quelle  del  papavero  corna- 
to , e di  fumiglianti  piante. 

Foglia  lanciata  è una  f-glia  della  for- 
ma di  una  lancia  , oppure  che  è hisKin-  : 
ga,  e che  va  venendo -dal  mezzo  verfo 
la  punta  fempre  più  Uretra  e ferrata, j 
per  modochc  viene  alla  perline  a termi- 
nare in  una  punta  , come  quella  di  una" 
lancia. 

Foglia  lanigera  o lanofa.  Veggali 
1’  articolo  Fogli  a pelosa  , in  feguitcu2 

Foglia  lineare  è quella  foglia  , i due 
Iati  delia  quale  feotrouo  prelfo  che  pa-"4 
rateili  1’  una  all' altro.  Le  foglie  lineari  ? 
fono  di  ordinario  (Irerte,  ed  alcun  poco 
più  larghe,  e dilatate  nel  mezzo,  dii 
quello  effe  lo  fieno  alle  fue  due  eilte- 
nutà.- 

Foglta  linguiforme.  É quella  una  fa» 
glia  lineare  della  forma  o figura  di  una 
lingua , che  è orcufa  , carnofa  , piatta, 
c#nveifa  nel  Iato  di  fotto , e nel  fuo  con. 
torno  d’  ordinario  cartilaginofa. 

Foglia  lunata.  Quella  e una  foglia  fo- 
migliante  nella  formaalla  luna  crefeente. 
Ella  fi  è quella  una  foglia  fuborbicolare, 
concava  nella  fua  bafe  , con  due  angoli 
curvilineari  in  foima  di  circoli  nella  fu» 
parte  interiore  o Ita  bafe. 

Foglia  lirata , Lyratum  folium.  È una 
foglia  della  forma  di  una  lira  ; oppure 
cll’è  una  foglia  comporta  formata  di  una 
femplice,  la  quale  divide  fe  rtefla  nella 
fua  parte  interiore  in  si  facta  maniera, 
che  le  incifioni  all’ingiù  fanno  ifeginen- 
ti  , i quali  rimangonfi  fporgenti  infuori 
del  corpo  della  fteffafoglia , c fono  fiac- 
cati , e difgiunti  dal  fegmento  maggiore 
da  cui  vien  formata  la  parte  fuperiore  di 
quella  foglia  medefima. 

Foglia  mtmbranofa.  É quella  foglia 
comporta  onicameucc  di  membrane  eoa 
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Mila  affatto  di  polpa  infra  effe  ftah- 
JName. 

Foglia' ha  Fa  , rtuiwn  filium.  Soffrirne 
con  ciò  una  foglia , la  cui  fupcrficte  è li- 
foia,  piana',  ed  uguale,  fenza  la  menoma 
ombra  dr  fegni  particolari. 

' Foglia  nuotanti.  Una  foglia  che  llafTi 
galleggiante  fopra  le  fuperficie  delle  ac- 
que. 

Foglia  ntnofa  è quella  , i cui  vafi  fono 
{empiici , e che  vanno  diflendcndoft  pa- 
ralelli  dalla  bafe  verfò  la  cima  o punta 
della  foglia  fenza  la  menoma  ramifica- 
zione. 

Foglia  lucidi s , Hit  i dura  filium.  Co» 
addicnandano  i Botanici  una  foglia 
avente  fopcrficie  lifcia  e lucida,  e tale* 
olae  fetnfcia  edere  (lata  lallrara  per  arte.- 

Foglia  bislunga  , Oilongum  filium.  É' 
una  foglia  , la  lunghezza  della  quale  è 
parecchie  volte  uguale  alla  fualarghez* 
za  , e le  cui  eftremità  fono  llrette  per 
modo  , che  non  polTon  giungere  a for- 
mare efatti  fegmemi di  circoli. 

Foglia  otti/a , è quella,  che  vien  ter- 
minata da  un  fegmento  di  un  circolo.- 
Quando  la  fommità-  di  una  foglia  è otta-' 
fa,  ma  che  vien  però  ad.  elfcr  terminata 
da  una  finifsim>punta  aguzza  cd  acuta,- 
alììila  dicevolmente  fopr’cffa  ottufa  fom-1 
mità  i allora  non  vien  denominata  fem-' 
plicemente'/ó/zuot  obtitfim  j ma  borisi1 
filium  obtu/um  cnm  acumine. 

Foglia  ovata  al  ronfi  io  i filium  ob- 
vtrfi  ovatum.  É quella  una  foglia  delia 
figura  del/a  fopradeferitta  foglia  eHicti-* 
ca  od  ovata,  ma  folfanto  affiffa  al-fuo 
gambo  o picciuolo  dall’  eflremità-  fu* 
minore.' 

Foglia  orhkatdrc , É una  foglia  di  fi- 
gara  rotonda,  la  cui  larghezza  è-ugua- 
lè  alla  fua  lungi) ezzaf  $ cUlctyia  patto 
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dèlia  cui  orlatura  o contorno  trovai» 
ugualmente  diflante  dal  centro. 

Foglia  ovale.  Quella  è una  foglia  av- 
vicinameli  alla  tondeggiatura  , ma  fo- 
vcrchio  (unga,  rifpetto  alla  fua  larghez» 
za.  Il  fuo  diametro  , non  meno  all’  una 
ed  all'  altra  delle  Tue  eflrcmità  , è ugua- 
le alle  due  ellremità  medetime,  for- 
manti i fcgmenci  ntedefimi  di  circoli. 
Quella  foglia  propriamente  con  dillin- 
zione  più  adeguata  dóvrebbeft  addi- 
mandare  Foglia  Ellittica. 

Foglia  ovata , filium  ovatum , cfprime- 
f\  con  ciò  una  foglia  , la  cui  forma  b 
fomigliantifsima  a quella  di  un  ovo; 
oppure  che  è più  lunga-,  che  larga  , e 
la  baie  della  parte  inferiore  della  quale 
viene  a formare  il  fegmento  di  un  cir- 
colo, quantunque  l’altra  ellremità  lìa 
a degno  picciola  , che  non  può  venire  ia 
proporzione  al  fegmento  roedclimo. 

Foglia  galinata.  Quella  rapprefent» 
a capello  la  forma  -d’  una  mano  aperta.- 
Efprimcfì  quindi  una  foglia  divifa  in  1 
parccchj  : fegmemi  dalla  -fominità  al  • 
mezzo  od  alla  bafe. 

Foglia  p'.tnjatifbrmt . Quella  rappre— 
Conta  un  violino.  É quella  una  foglia 
bislunga  più  grolla  o larga  alle  due  fùe 
ellremità  di  quello  fialonel  fuo  mezzOj 
ove  trovali  profondamente  tagliata  in  - 
foggia  -tondeggiata.1 

Foglia  pnpitiofa.  É così- detta  ima  fo- 
gli* ; la  cui  luperficie  è coperta  di  pie* 
càuli- rialti  tondeggianti  , o di  una  fpe- 
zie  dr  piceiole  vefcichè.' 

Fòglia  panati'  od  aperta,  filium pa- 
ttila' , è -una  foglia  che  trovali  prefio  dio' 
{tirata  fuori  del  fuo  picciuolo,  o vicino 
ad  angoli  retri  col  medelimo.  Quando 
poi  la  foglia  nella  -divifata  patte  vieno 
a formate  due  petfe^ifsimi  angeli  ietti,, 
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viene  dai  Botanici  appellata  foglia 
,9TÌ\Xont»U. 

Fogli a folata , efprimefi  con  ciò 
quella  data  foglia  , il  picciuolo  o 
gambo  della  quale  c affilio  al  dcfco  od 
arca  della  mcdeltma  , e non  già  alla  ba- 
fe  , oppure  all’  orlatura  o contorno  del- 
la foglia. 

• Foglia  pmtagonalt.  Veggafi  1’  artico- 
Jo  Foglia  Trigonale  in  approdò. 

Foglia  pufogliata  , addimandafi  quel- 
la , il  cui  difeo  od  area  è forara  dal 
picciuolo  , dal  ramo  o dal  pedunco- 
Jo  , nè  tocca,  nè  rimanfi  attaccata  alla 
Tua  orlatura  o contorno. 

Foglia  picciuolata  o gambata.  Inten- 
defi  quella  foglia,  la  quale  viene  ad  ef- 
Tere  attaccata  alla  pianta  per  mezzo  di 
un  gambo  o picciuolo  particolare  , il 
.quale  nel  cafo  di  una  foglia  è detto 
picciuolo  , febbene  nel  calo  del  fructo 
è detto  gambo.  Vcggafi  l’ Articolo 
.Gambo,  Picciuolo,  ec. 

Foglia  pclgfa.  E quella  una  foglia, 
la  cui  Superficie  è guarnita  di  peli  co- 
si grodi  e lunghi,  clic  poflbn’  efler  di- 
stinti dall’  occhio  nudo  feparatamentc 
l'uno  dall’  altro.  La  lledà  idea  o ca- 
rattere viene  elprelfo  dai  termini  hir- 
futum  , villofum  , &■  Ioni  gironi. 

Foglia  pianata  foglia  alata  , folium 
pianatimi.  È quefla  foglia  formata  a fog- 
gia appunto  di  un'ala  , ed  è comporta 
di  due  ordini  o ferie  di  picciole  fo- 
gliettine,  anne.Te  ai  due  lati  d'  un  co- 
mune gambo  bislungo. 

Di  quelle  foglie  alare,  o pinnate,  ve 
ne  ha  le  appreffo  fpecie  ofTcrvate  finora 
dagli  Autori,  vale  adire,  i.  foglia 
pinnata  eoa  una  d i (pari  o caffo.  E Tp ri- 
me quefla  la  foglia  pinnata , quando, 
«lue  i due  ordini  ole  tic,  tede  mea- 
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tovate , all’  eflremità  della  cortola  Farvi 
una  foglia  vagante,  a.  Foglia  pinnata* 
alla  linfufa  , in  cui  non  vi  ha  all’  cltre- 
mità  della  cortola  ne  la  foglia  vagante, 
nè  il  tenerume.  3.  Foglia  apportata- 
mente  pinnata,  e quella  è tale,  allor- 
.chè  le  picciole  foglicttinc  nella  cortola 
.comune  trovanti  oppofte  le  une  alle  al- 
tre. 4.  Fogliaalternativamente  pinnata, 
è tale,  quando  le  foglioline  trovanti 
jiorte  non  oppoftamente  , ma  alternati- 
vamente. 5.  Foglia  interrottamentei 
pinnata  dicefi  quella , in  cui  le  foglio- 
.line  fono  irregolari  e difuguali  in 
grandezza  od  in  fituaitone,  o nell’ 
uno  e nell’ alno.  6.  Foglia  Cirro  pia- 
nata è quella,  1’ eflremità  della  cortola 
della  quale  non  ha  tenerumi.,  od  uno 
o più  , in  vece  d’  una  foglia  caffo.  7. 
Puglia  Scorrevolmente  pinnatachiamaft 
quella  in  cui  le  foglioline  ertendonft 
di  l'i  dalla  loro  propria  bafe  nel  venir 
che  fanno  allaccitela  comune  o gambo, 
e come  rtannovi  o diacionvi  , Sembra- 
no alate.  8.  Foglia  pinnata  membranofa: 
è quella  della  forma  mcdelima  di  queft' 
ultima , ma  avente  le  coltole  fleffe  o 
gambi  membranoft  ed  articolati.  9. 
Foglia  pinnata  coniugata  dicefi,  allor- 
ché tutta  la  compofizione  della  foglia 
confille  foltanto  in  due  foglioline  pian- 
tate nella  cortola  o gambo.  Quella  fpe- 
cie di  foglia  pinnata  , o può  elfere  alla 
tinfufa  , o cirrofa  , o membranufa  nella 
coltola  o gambo  , o finalmente  puè 
elfere  ftipulata. 

Foglia  pinnatifida  viene  ad  efprimere 
una  foglia  divifa  in  parecchie  parti  tutte 
aventi  forma  di  ale.-  oppure  avente  tre,; 
quattro  , o più  feni  laterali  feparati  e 
difgiunti  per  via  di  Segmenti  oxi za»b- 
Uli  lunghilfimi,. 
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Foglia  piegata,  Plicatum  foli ani , e 
una  foglia  , dalla  gamba  o cortola  o 
picciuolo  della  quale  feorronvi  in  pa- 
recchie dace  dillanze  dei  vafi , o fieno 
.fibre,  le  q (Tali  fi  dilagano  ai  lati  eftremi, 
ad  alcune  delle  quali  alzanfi  , altre  s’ ab* 
badino  fui  diico  od  area  della  foglia 
iiyun  ordine  , o fitnperia  alternativa, 
producsndo  per  ftmigliaote  modo  degl» 
angoli  acuti. 

Foglia  premorfa  , Folium  prccmorfum. 
E’ quella  una  foglia,  che  viene  ad  erter 
troncata,  o terminata  nella  l’uà  vetta 
ofotnmità  da  un  feno  acuto. 

Foglia  quadrifida.  Vcggali  1*  Articolo 
Foglia  Bifida. 

Foglie  quatemati . Veggafi  1’  Articolo 
FoglieTernate  , in  lìguito. 

Folla quina . Veggafi  l’ Articolo  Ter- 
nato. 

Foglia  quinquangolare  , è una  foglia1 
avente  i lati  fuoi  ili  rat  filimi,  e cinque 
angoli. 

Foglia  quinquefogtiatd  , quinqarfoUa- 
teem  Folium.  É una  foglia  comporta  nel* 
la  forma  «nedefima  della  foglia  trifo- 
liata  , ma  formata  di  cinque,  non  di' 
tre  fegmenti , tali  fono-  le  foglie  del  ’ 
cinque  foglio  ec.'  . . ■. 

Foglia  qoirtqutp  ìrtita.  E qt)"fta  ’ Una-- 
fnglia  feparata  in  cinque  parti  fino  alla* 
fu  a baie  pel  più  baffo  fondo,  per  modo, 
thè  feinbra  ccmpolta-di  cinque  foglie  * 
laparatomie  non  vergano  direttamente 
cfaminace.  Nella  maniera  medefinia  vien  ’ 
detto  una  foglia  effer  bipartita  , ec. 
quando  ella  è divira  in  due,  in  tre,  in  ‘ 
quattro  ec.  parti. 

Foglia  radicale  è quella  che  vien  fu  • 
ino  mediatamente  dalla  radice  d’  una 
pianta  , e non  dallo  lido.- 

Foglia  radicante  èqqelia  foglia  gittaui 
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te’fuor!  radici , come  appunto  apparifee 
in  alcune  fpccie  delle  felci. 

Foglia  radicata  , folium  radicatum,  E 
una  foglia  gircante  radici  dal  Tuo  difeo 
od  inferior  foperficie.  » 

Foglie  ramofè  , diconfi  quelle  , che 
fono  rnche  più  divil’e  delle  alate  foglie 
fopra  deferitte  , e compofte  d’  una  di 
più  nella  loro  dividono.  Di  qaefta  fpe- 
zie  appunto  fono  le  foglie  del  felce 
femmina,  e fimiglianti.  Oppure, 

Foglia  ramofa  è una  foglia  , che  nor» 
crefce  nel  fuo  ftelo  di  mezzo,  ma  nelle" 
fue  ramificazioni. 

Foglia  ramulofa.  É quella  una  fpezie" 
di  foglia  comporta, in  cui  hannovi  pa- 
recchie fogliettine  follentancefi  fopra 
uno  ftelo, cortola  o gambo  ramificato. 

Foglia  reclinata  o reflefta , appellali 
quella  foglia  ,,.che  ha  la  fua  fommità* 
più  bafsa  della  fua  ftefsa  bafe. 

Foglia  reniforme . É una  foglia  rapprc- 
fentante  la  figura  di  un  arnione  ; oppu- 
re eli’  è una  foglia  d'  una  figura  fuboN 
biculare  alcun  poco  concava  nella  fua 1 
bafe,  ma  ■ fonza  alcun’  angolo. 

Folium  Rcpandum.  Cosi  vien  denomi- 
nata dagli  Autori  quella  foglia,  il  con- 
torno od  orlatura  della  quale  è fegnata  ‘ 
tutto  all’  intorno  di  corti  lobi1,  ciafcuno  * 
dei  quali  formante  un  legmento  di  cir-, 
colo,  con  feni  ottufi,- 

Foglia  rctufa  , Rìtufum  fotium,  èque!*1  ' 
la  , la  cui  eftr-emità  viene  ad-- erter  ter-  * 
minata  da  una  linea  ottufa. 

Foglia  rivoltata  , Rèvolutum  folium.  fc 
quella -una  • foglia  , la 'patte  fuperiore- 
della  quale  rivoltolali  all’  ingiù.  , 

Fòglia  ri  toni  a , foliumltres.  E quel- 
la, che  non  è piatta  ; come  lo  fono  il 1 
più  delie  foglie  , ma  che  è d’  una  figura* 

cilindrica , a «ferva  della  loia  pjwca^ 
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Foglia  rugafa  a J dimandali  quella,  le 
cui  vene  fon  ben  profonde  , e fra  la  par- 
te membranofa  e la  parte  camola  del- 
la-foglia  , al/anli  in  forme  irregolari  per 
•sì  fatto  modo , che  vengono  a rendere 
la  fuperficie  tutra  aggrinzata. 

Foglia  filettata.  E*  una  foglia  fomiglian- 
te  per  ogni  verfo  all’  intedatura  di  ferro 
d'  una  freccia.  E'  quella  foglia  triango- 
lare concava  nella  lua  bafe  per  4’  infer- 
zio  >e  del  gambo  o picciuolo. 

Foglia  fcabra  o ruvida  , è quella  , che 
ha  varj  rialti  irregolari  nella  fuperficie. 

Foglia  femi  ampitjjicaulc.  E’  quella  una 
foglia  fomigliante  alla  fopradefcritta  am- 
piejTu-aulc  , ma  avente  nella  fua  bafe  i lo- 
bi cosi  piccioli , che  non  polfono  intie- 
ramente falciare  il  fuo  gambo. 

Foglia  feminalt.  Così  dimandali  quel- 
la foglia , la  quale  apparilce  prima  del 
feme  d’  una  pianta  , ed  c comunemente 
diverfa  dalle  altre. 

Foglia  a foggia  di  ftga , Folium  fera- 
tam.  E*  quella  una  foglia  , il  cui  contor- 
no od  orlatura  è dentata  non  altramen- 
te che  una  foga,  oppure  armata  di  punte 
aventi  angoli  acuti  , e piantati  in  guifa, 
che  uno  piegali  verfo  1’  altro  , e tutti 
verfo  la  cima. 

Retrorfum  ferratimi  folium . Vienli  per 
tale  efpredione  a lignificare  una  foglia, 
il  cui  contorno  od  orlatura  è fornita 
della  fpezie  medcfima  di  denti , ma  in 
cui  trovanti  voltati  all’  indietro  , oppu- 
re tutti  riguardami  verfo  la  bafe  della 
fogli*. 

Folium  obfalete ferratura.  Efprimefi  per 
quella  frale  una  foglia  dentata  nella  ma- 
niera medelìma,  ma  la  cui  dentatura  è 
deboliffima  ed  ottufa. 

Folium  Jupl icato~ ferratura  dinota  una 
foglia  a loggia  di  fega , come  la  prima, 
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ma  colle  dcncarure  grandi,  e le  orlature 
d'  effe  dentature  di  pari  dentate  a fog- 
gia di  fega , con  dentature  della  fpezie 
medelìma. 

Foglia  f file.  Quella  è una  foglia,  che 
alzaft  immediatamente  dallo  Itelo , fen- 
za  alcun  picciuolo. 

Foglia  femphet,  è quella,  che  è cuttq, 

0 non  divtfa  alla  cullala  di  mezzo,  o 
fembrando  tutta  compofla  di  parecchi» 
picciole  foglioline  diverfe,  come  nella 
falvia,  nella  menta,  ed  in  fomiglianti. 

Foglia  fe  nplice  viene  altramente  de- 
finita quella  foglia  , il  picciuolo  della 
qualcconduce  una  fola  unita  foglia.  Ven- 
gali 1'  Articolo  Picciuolo. 

Foglia  Jimeata.  £’  quella  una  foglia, 
che  ha  un  duco  numero  di  feni  fopra  i 
fuoi  lati , ma  quelli  non  feparati  da  lo- 
bi non  gran  fatto  lunghi , nè  elfi  fieli* 
dentati  ai  loro  contorni  od  orlature. 

Foglia  f nuoto-dentata  efprime  una  fo- 
glia fimigliante  alla  prima  , ma  avene® 

1 lobi  laterali  d’  una  figura  lineare. 

Retrorfum  fuma  rum  folium.  Efprimefi 
in  tal  guifa  una  foglia  avente  dei  fervi 
ai  fuoi  lati , e con  dei  lobi,  che  dividon- 
gli  aguzzi  c rivoltati  verfo  la  baie,  fi- 
migliantiffimi  alle  barbe  d’  una  freccia. 

•Foglie  fparft  , fono  quelle,  che  fon 
piantate  irregolarmente  fopra  le  parec-, 
chic  parti  della  pianta. 

Foglia  fpinofi , quella  addimandafi  , U 
difco  o i’  orlatura  della  quale  è arma- 
ta di  punte  cartilaginofe  così  tenace- 
mente alfiffe  , che  non  poflbn’  edere  dal- 
la foglia  difgiunte  lenza  intaccare  e 
guadare  la  foglia  della. 

Foglie  fidiate,  fono  quelle,  che  crefcoa 
più  di  fei  in  una  giuntura  , e che  forte» 
ordinate  e difpofte  non  altramente  chi# 
lo  iìeqo  i raggi  d'  una  -dello. 
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Toglù  firiatt  o fcanncllate,  fono  quel- 
le , che  hanno  nella  loro  fuperficie  un 
dato  numero  di  Uri  Tee  longitudinali. 

Foglia  fubrotonda,  c una  foglia  approf- 
finuntefi  alta  figura  d’  una  foglia  orbi- 
culare  , ma  dilungante!!  da  quella,  o 
pe’l  fuo  edere  foverchio  lunga  , o 
foverchio  dilatata  ed  ampia  , o promi- 
nente , od  in  alcuna  od  in  più  delie  fue 
parti.  Veggafi  Copra. 

Foglia  fu  tu  lo  ri , è una  foglia  , che 
vien  fu  nelle  ramificazioni,  ofocto  quel- 
la parte  del  gambo,  dalla  quale  una  ri- 
levali in  parecchie  ramificazioni. 

Foglia  fubulata.  lntendefi  per  quella 
efprefiione  una  foglia  avente  la  figura  di 
Oca  lefina.  Vienfi  perciò  quindi  a ligni- 
ficare una  foglia  flretta  e bislunga,  lar- 
ghiflìma  nella  fua  baie  , e quindi  grada- 
tamente diminuente!! , fino  a tanto  che 
irriva  a terminare  in  una  punta. 

Foglia  /oleata.  S’  efprime  con  ciò  una 
foglia  avente  numero  grande  d’  incavi 
tutt’  all’intorno  di  fe,  con  delle  ottufe 
jìnuofìtà. 

Foglia  fopradccompojltt.  Si  è quella, 
che  ha  il  gambo  o picciuolo  o collo- 
la  comune  divifo  più  del  doppio,  prima 
che  venga  a caricarli  di  foglie  odi  fo- 
glioline. 

Foglia  Ternata  , addimandafi  una  fo. 
glia  comporta,  confidente  folcanto  in  tre 
foglie  attacc;t:  ad  un  picciuolo  comune. 

Per  quella  efpreflione  Ternata  folio , 
Foglie  ternate, intendonfi  eziandio  quel- 
le foglie  , che  vengon  fu  tre  a tre  fopra 
una  giuntura medefima,  fafeiando,  c cir- 
conefando, e vertendo  lo  rtelo.  Quando 
trovanfenc  nella  divifata  foggia  quattro, 
cinque,  ec.  fon  dette  Quaterna , 6 qui  ria. 
folio  , e cosi  fe  più  ve  ne  abbia  ec. 

Foglia  Tetragona  o Tetragonale.  Veg. 

Chamb.  Tarn.  ÌX, 
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I*  Articolo  Trigona  e Trigonale,  in  fe, 
guito. 

Foglia  Tomr.ntofa , Tomentofum  fotium, 
addimandafi  dagli  .Autori  una  foglia, 
la  cui  fuperficie  è coperta  e gremita  di 
peli  cosi  corti  e cosi  fini , che  I’  occhio 
non  è valevole  a diflingnerli  l'uno  dal. 
1’  altro  difgiunti , ma  fcorgeli  foltan- 
ro  ammucchiati  , quantunque  veggafi 
egregiamente  bene  coll’  occhio  nudo 
medefimo , la  foglia  eflere  tutto  lanu- 
ginofa  , e quello  non  meno  ditlinguerfi 
in  rimirandola  , ma  eziandio  col  tatto 
medefimo. 

Foglia  Triangolare.  E'  quella  nna  fo- 
glia comporta  di  tre  lati  rettilinea»:  e 
di  tre  angoli , i due  inferiori  dei  quali 
trovanti  a livello  colla  bafe.  1 

Foglia  Infida.  Veg.  l’ Articolo  Fo* 
glia  Bifida  , (òpra. 

Faglia  Tt  fogliata , Trifiliatum  folium% 
è una  foglia  comporta  /f&rmaca  di  va. 
rj  fegraenti  , pianrati  nell’  ordine  e 
fèrie  medclima  , non  altramente  chi 
nella  fòglia  digitata  : ma  quelli  fegmen- 
ti  fono  comunemente  corti , e fono  co- 
llantemente tre  di  numero. Di  quella  fpe- 
zie  fono  1’  erba  comune  pratenfe  , le  fo- 
glie del  garofano  , e lòrniglianti. 

Foglia  Trigona  o Trigonale.  Quella  fo- 
glia è fomigliantiffima  a quella  appel- 
lata Triquetra , nè  vi  è altra  differenza,  fai- 
vo  che  in  quella  cialcuna  delle  parec- 
chie facce  è concava  in  forma  di  tana* 
letto  o cannellino  , e le  cortole  fono 
aguzze  e membranofe. 

Una  foglia  poi , la  quale  abbia  in  ve- 
ce di  tre  cortole  o orlatore  , quattro  o 
cinque  d’  erte  orlature  , viene  appel- 
lata nella  maniera  medelima  foglia  te- 
tragona o tetragonale  , foglia  pentagoni 
o pentagonale. 
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Foglia  Tritola  , o dai  tre  lobi , addi, 
mandali  una  foglia  divifa  in  tre  lobi. 
1/  quella  una  foglia  appunto  lotto  il 
mezzo  divifa  in  tre  parti  , le  quali  dia- 
ciono  didimamente  1’  una  dall  alrra,e 
nelle  loro  orlature  o contorni  appariro- 
no tondeggianti. 

Triplicato  terrtatum  folium  , oppure, 
Folium  Ttrnato-ttrnatum.  Sono  termini, 
pe’  quali  viene  ad  el'primetfi  una  foglia, 
il  picciuolo  della  quale  viene  a dividerli 
in  tre  date  diverte  guifc  , in  tre  rami, 
innanzi  che  alcuna  delle  foglie  , o delle 
picciole  fogliolinc  fieno  piantate  l'opra 
elfo. 

Foglia  Triquttra.  Significa  una  foglia 
avente  tre  facce  o lati,  tutti  piatti  » 
comprefli.  É quella  limigliantemcnte  an- 
che faiulata , oppure  va  venendo  gra- 
datamente via  via  più  picciola  dalla  ba- 
ie alla  fuacima  con  efatcilfima  propor- 
zione. 

Foglia  Troncata , dicefi  quella  , la  cui 
tetta  o fommità  apparifee  non  altra- 
mente , che  le  foiTe  Hata  tagliata,  op- 
pure , che  viene  ad  edere  terminata  da 
Una  natta  linea  in  una  direzione  tra- 
iverfale. 

Foglia  Tubutofa,  addimandafi  una  fo- 
glia , che  è dentro  di  fe  incavata  o con- 
cava , e che  viene  propriamente  a for- 
mare una  fpezie  di  tubo. 

- Foglia  Vaginantt,  Vagì  nana  foliam  , e- 
fprimefi  in  si  fatta  guifa  una  Coglia  , la 
cui  bafe  è formata  non  altramente  chi» 
un  cilindro  , e che  falcia  , vede  o cir- 
conda lo  ftelo , come  avviene  in-  parec- 
chie delle  comuni  erbe  carapefiri  o pra- 
tenfi. 

Foglia  vtnoft  , vien  detta  quella  fo- 
gli», nella  fuperficie  della  quale  havvi 
un  anjpjlfimo  numero  di  vali  ramificati. 
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i quali  vanno  aliai  Ibvcntead  Unirli  in 
una  maniera  difpari  1’  uno  coll’  altro.  ‘ 

Foglia  villofi , vi  linfa, fi  folium.  Veg. 
1’  articolo  Foglia  Vtlnfa  , lopra. 

Foglia  ondeggiata  , UnJulatum  folium. 
Cosi  chiamano  i Botanici  quella  par- 
ticolar  f»>glia,  la  parte  cllcriore  del  di- 
feo  od  area  della  quale  è di  un  eften- 
fione  più  dilatata  di  quella  d’  un  cir- 
colo del  diametro  medelimo,  di  modo 
che  i contorni  od  orlature  vengon  for- 
zate ad  alzarli  ed  a cadere  in  una  fog- 
gia regolare. 

Foglia  Indiana  , Tndicum  folium  , nel- 
la Botanica.  Veggafi  1’  Articolo  Ta- 
malapatri. 


FOGLIAME,®  un  mazzetto  o fa- 
lcio di  fiori , di  foglie,  di  rami  ec.  Vedi 
Giu  9.  landa,  Festone  ec. 

Fogliame  , particolarmente  fi  pren- 
de per  rapprefenrazioni  di  tai  fiori  , fo- 
glie , rami , feorze  ec.  lia  naturali  o ar- 
tiliziali,  che  fi  ulano  per  arricchire  ed 
ornare  i capitelli,  i fregj  ec.  Vedi  Tav. 
Archit.  fig.  30.lit.aa.  Vedi  anco  Ca- 
pitello, Fregio  ec. 

Fogliame  o figliatura , nella  Bora^ 
riica  , corrifponde  alla  parola  filiation 
ufata  dal  Dr.  Gtew,  per  efprimere  radu- 
namento delle  foglie  o pelala  di  un  fio- 
re. Vedi  Petala. 

Il  fogliamo  è la  più  cofpicua  parte 
de’ fiori , o quella  collezione  di  fugaci 
e colorite  foglie,  che  coflituifce  ilg'ro 
e corpo  del  fiore.  Vedi  Fiore.- 

Egli  è di  grand’  ufo  nella  generazione 
e prefervaziont  dal  frutto  novelioo  del 
Cerne-,  come  quello  in  cui  filtrali  un  fottifc 
fugo  » per  nutrire  elfo  feme  nell’  utero  o- 
piilillo.  V.  Generazione  dtllt  piante.. 
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10  alcune  fpezie,  come  meliache,  ce* * 
rafe  ec.  ferve  parimenti  per  difendere 
il  tenero  e giovane  frutto  dalla  violen- 
za del  vento  , del  tempo  ec.  imperoc- 
ché clTendo  quelli  frutti  di  un  corpo  af- 
fai tenero  e polpolo  , e venendo  fuori 
nell’ ancor  freddo  cominciamento  della 
primavera,  farebbono  fpelTb  ofFelì  dalle 
qualitadi  eftreme  del  tempo  e dell’  aria, 
fe  non  fodero  così  guardati  e coperti 
dentro  i lor  fiori. 

Avanci  che  il  fiore  sbocci,  i\  figliarne 
è curiofamente  ed  artifiziofamente  ripie- 
gato nel  calice  o perianthium.  Vedi 
Calice. 

11  Dr.  Grew  enumera  diverfe  varietà 
di  quelle  pieghe  : cioè,  lo  firato  chiufo , 
come  nelle  rofe  : lo  firato  concavo,  come 
nella  blattaria,  fiore  atto:  \t  piegatura  fem- 
pj.ee  , come  nelle  gemme  de’  ceci  : la 
piegatura  c lo  firato  , come  ne’  fiorranci; 
il  rotolo  ec. 


SurrLEMettto. 

• •» 

FOGLIARE.  Dar  la  figlia.  Il  me- 
todo di  dar  ia  figlia  globulare  alle  fpi- 
te  o fpecchj  da  rimirarli  , fomminiflra- 
toci  da  Monfieur  Boyle  , è alquanto  dif- 
ferente dall’  altro  metodo  fu ggerito  dal 
Sig.  Roberto  Santhvell  nelle  Trattazio- 
ni Filofofiche  efpofto  di  fopra. 

il  metodo  pertanto  di  Monfieur  Boy- 
Je,  cui  egli  (ledo  antepone  a qualunque 
altro,  e che  haeziandio  melTo  a confron- 
to con  gli  altri  tutti , fi  è il  feguente. 

Prenderai  dello  (lagno  e del  piombo 
parti  uguali  d’ ambedue  quelle  fultaa- 
ze  ; le  (quaglierai  infieme,  ed  imme- 
diatamente dopo  vi  aggiungerai  d’  otti- 
mo (lagno  da  fpecchj , oppure  di  bi- 
Tota.  JX. 
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fmuth  perfettiflìmo  , due  parti  ; quindi 
ne  andrai  con  ogni  maggior  diligenza 
fchiacciando  tutta  la  teoria.  Ciò  fatto, 
prenderai  il  crocinolo',  levandolo  via 
dal  fuoco  ; ed,  innanzi  che  la  divinata 
millura  divenga  fredda  , vi  aggiunge- 
rai dieci  parti  di  purillimo  argentovivo, 
ed  avendo  dimenato  il  tatcoben  ben» 
infieme,  conferverai  il  fluido  in  un  va- 
fo  di  vetro  nettillimo.  Allorché  farai 
per  metterlo  in  opera,  prima  lo  pur- 
gherai, facendolo  palfare  per  una  pezza 
di  lino,  e gentilmente  ne  verferai  al- 
cune once  in  un  criltallo  per  elTer  ri- 
dotta in  foglia  per  entro  uno  llrectilli- 
mo  cartoccio  o cilindro  di  carta  , il 
quale  raggiunga  quali  il  criflallo,per  im- 
pedire, che  il  liquore  (corrane  ai  lati. 
Ciò  fatto  , per  via  d’ inclinare  con  Com- 
ma deflrezza  e garbo  il  cri  dallo  per 
ogni  verfo,  andrai  procurando  d' attac- 
carlo all’  interna  fuperlicie  del  crillallt» 
medefimo;  ed  ottcnuro  che  avrai  que- 
llo , lo  lafcerai  in  perfettiilima  quiete 
per  alquante  ore  : pallate  quelle  , an- 
drai rinnovando,  e ripetendo  T opera- 
zione medefima  , e 1'  andrai  negli  ade-' 
guati  tempi  continuando  , fino  a tanto, 
che  il  liquore  (la  lentamente  paflato  fo- 
pra,  dilatatoli  ugualmente,  ed  ugual- 
mente fidatoli  nelle  fuperficie  tutte  : la 
qual  cofa  può  eflere  conofciuta  con  ri- 
voltare il  criflallo  all’  occhio,  in  guifa 
che  il  criflallo  medelimo  venga  a ri- 
manere fra  l’occhio,  e ia  luce.  Vegg. 
Boyle,  Opere , Compend.  Volutn.  t. 
p.  !*<;. 


FOGLIETTI,  termine  che  coincide 
con  quel  che  oggidì  chiamali  anco  Gaz. 
sette,  giornali,  ed  altra  lotte  di  novel- 
li 4 
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le  pubbliche,  letterarie,  politiche  ec. 
VeJi  G accetta  , Gius  jj  a le  ec. 

In  quello  fenfo  diciamo  , leggere  i 
foglietti  : i foglietti  abbondano  di  fallita: 
la  moltitudine  de'  foglietti  c diventata 
un  aggravio,  od  una  giunta  ne'  ridotti 
di  Cade  : ma  un  svantaggio  all’  entra- 
ta. — Abbiamo  de'  foglietti  iiarj  , dei 
foglietti  di  fectimana  ec.  foglietti  occa- 
fiunali  , della  mattina,  della  l’era,  poli- 
tici , lettcrarj  , di  divertimento  ec. 

FOGLIO,  o piuttoflo  folium  , nei 
libri  di  conti  éc.  lignifica  Cane.  Vedi 
Stampale. 

Così  foglietti  foglio  7 , fcritto  conv- 
pendiolàmente  F°.  7 dinota  la  pagina 
(ectima. 

Foglio  Recto  ,0  F“.  R®.  cfprime  la 
prima  pagina  o la  prima  facciata  di  un 
lòglio. 

Foglio  Verfo , o F”.  V*.  la  feconda  e 
(a  parte  che  fi  volta  del  foglio. 

Foglio  o Folio  , tra  i Libraj.  Un 
libro  ir»  foglio  , od  un  in  fogli e-,  è quel 
libro  in  cui  il  foglio  è folamance  piega- 
to in  due,  e due  facciate  o lati  facendo 
vezzo  foglio  di  (lampa. 

Al  di  lòtto  dell'  in  foglio  fono  il  Quan- 
to , 1’  Ottavo,  il  Duodecimo  , il  Sedici  , il 
Ventiquattro  ec.  Vedi  Lirbo. 

FOGNA,  nelle  abitazioni  o edifÌ2j, 
fono  condotti , fmaltitoj  o-  cavità  fot- 
terranee , per  Telilo  e depofizione  del- 
le forzute  ed  immondezze  delia  cafa». 
Yadi  Cloaca.. 

11  Cav.  Arrigo  Wotton  avvifa  , che 
1'  arte  deve  imitar  la  natura  in  quelle 
parti  ignobili  d’ una  fabbrica,  e dee 
appartarle  dalla  villa  (quando  vi  man- 
*hi  acqua  cortente  ) nella  più  ri  mota, 
più  bada  e più  grolla  parte  del  fonda- 
mento , con  ul'vice  fecrcte  per  li  muri. 
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all'  aria  aperta , a modo  di  cannoni,  chef 
gli  architetti  Italiani  aliai  commendano 
per  ilcarico  de’  vapori  nocivi;  abbenchc 
altrove  poco  fi  pratichino. 

5 FOLA  , Fuxum  , piccola  Città  di 
Francia,  capitale  dellaContea  dello  (lek 
fo  nome  , nella  Linguadoca  fupcriore. 
F.  polla  full’  Ariege  , al  piè  de’  Pirenei, 
3 leghe  al  S.  da  Pamier,  16  al  S.  da 
Tolola  , 1 6 2.  al  S.  da  Parigi,  long.  i 9. 
1 5.  lat.  ^ 3.  2. 

J FOKIEN  , Provìncia  marittira* 
della  China, T undecrmadi  quello  gran- 
de Impero.  Il  fuo  commercio  è florido, 
e gli  abitanti  benché  fieno  voluttuofi, 
fono  però  amanti  del  travaglio  , accorti, 
e pieni  d’  induttria.  Da’ monti  di  quella 
Provincia  fi  fogliono  prender  le  piance,- 
che  fervono  alla  fabbrica  delle  navi  e 
Vafcelli  Chinefi.La  Capitale  è Focheu. 
long.  1 34.  1 39.  Iat.  23.  30.  28. 

FOLARE  Vedi  Follare- 

FOLIA  , nella  Botanica.  Vedi  Fo- 
GtrA  e Petala. 

FCtLIACEUM  expanfam,  nell'  Ana- 
tomia, è quell’  cllremità  della  tuba  fal- 
lopiana, attacco  all’  ovaja;  c che  è efpan- 
fa  , come  la  bocca  d’  una  trombetea,  e 
cerchiata  di  una  fpezie  di  frangie.  Vedi 
Fallopiane  Tube - 

^ FOLIGNO,  Fulginium , antics 
città  d*  Italia,  nell’  Umbria, con  Vefco* 
vo  immediatamente  foggetto  al  Papa. 
Ellaè  rimarcabile  per  le  lue  belle  Chie- 
de e palagj-,  Per  1°  fue  confetture  , i fuoi 
molini  da.  far  la-  carta,  Tue  manifatture 
di  fera,  e per  gli  uomini  ilJullri  nella 
Medicina  , e nelle  bell’  arci , che  ha  pro- 
dotti. È polla  fui  pendìo  d’  un  Montej. 
in  vicinanza  d' una  pianura  fertile,  ba- 
gnata da!  Topino,  dittante  3 leghe  al- 
ti. da.  Spoleto,  £7  aTi4>~da  Roma.. 
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longlxuìl.  30.  13.  J 7*  lari  end.  42- 

57. 49.  ' . 

FOLIUM  Caryophylatum,  o foglia  di 

gli  e rofani.  Vedi  Gherofaui. 

Foiiux  Indicum,  eli  «amato  anco  Tha- 
malapathra , e ì Molabatmum  ; una  fi’glùl 
portata  dall'  Indie  , che  crefee  princi- 
palmente vicino  a Cambaya , prodotta 
da  un  albero  non  diflitnile  dal  limone, 
che  fi  adopera  nella  Teriaca  Veneta. 
Vedi  Teriaca. 

FOLK-LAND, nelle  noflre antiche 
Confuetudini  SaiTone  , dinotava  le  ter- 
re dette  copy  hai  d.  Vedi  Cofyhoid. 

In  oppolizione  a quelle  eran  1 altre 
chiamate  Bocklands  e Fnt~hotd.  Vedi 
Free-hold. 

Fundm  Jint  ftripto  pojfefus  ( dice  Som- 
merò ) ctnfum  ptnf  tatti  ennuum  , &'  offi- 
ciorum  /irvituti  obttoxius  : Tirra  pop  ul  arii. 

FOLK  MOTE,  appreflo  i nollri  an- 
tenati Safloni  , fignificava  un  popolare 
o pubblico  adunamelo  del  popolo  di. 
un  luogo  , di  un  diflretto  ec.  t.  gr.  di 
tutti  i pofleflori  od  affittajuoli  , nella 
Corte  del  Barone  ; ovvero  di  tutti  gli 
uomini  liberi  d'  una  Contea  o Provin- 
cia, o di  tutti  i Baroni  ec.  di  un  Regno. 
Vedi  Mote. 

La  parola  , dice  Stow  , e ancora  in 
ufo  apprellb  i Londinefi  , e lignifica,  «- 
librari  tx  amiti  cintati  convcntum  un’  af- 
femblea  di  tutti  i cittadini.  Manwood 
dice  , eh’  ella  è la  corte  tenuta  in  Lon- 
dra dove  tutta  la  gente  e tutto  il  popo- 
lo della  città  portava  querele  contro  il 
cattivo  reggimento  del  Mayot , e degli 
Aldermen. 

Somuero  ,nel  fuo  Dizionario  Saflfo- 
nico.,  vuole  che  Falkatott  fignifichi  una 
generale  aflemblea  del  popolo»  per  giu- 
rarvi fpdeltà  ai  Re,  e confiderai*  ed-or-' 
(diami'  Tpatr  ovu; 
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dinare  gli  affari  del  Comune*-  Donde 
alcuni  raccolgono  e prendono  il  prin-» 
cipioe  l’origine  de’  Parlamenti.  Vedi 
Par  lamewto, 

* Omncs  proccres  regni  & milite* 

& liberi  homines  univerfi  totius  Re- 
gni Britanni!  facere  debent  in  pie. 
no  Folcmotefidelitatem  domino  ra» 
gi  coram  Erifoopis  regni.  In  leg. 
Fdw.  Canfetf.  cap.  3 3 . Et  amplius  non 
fit  in  huflinga,  miskenninga , i.  t. 
fpenking  ami  fi  ( parlar  fiat  di  propofto) 
ncque  in  Folki/mott  , ncque  in  al  * in 
placicis  infra  civitatem.  Charta.H.  I. 
v.  . prò  London.  Du  Cange. 

- Quando  una  tale  aflemblea  fi  fa  i* 
una  piccola  città , ella  fi  può  chiamar® 
B neghinoti  j quando  nella  Provincia  Sii» 

rimati  *. 

* Cum  aliqaid  vero  inopinatum  8e 
inai um  contra  regnum-  vel  contrà 
coronam  regis  emetferit,  Itatim  de- 
bent pulfatis  campanis, q«K>d  Angli» 
ce  vocatur  Mothtl , convocare  otu- 
ncs  òc  aniverlbs , quod  Anglici  vo^ 
cant  Folkmott  tc.  Ltg.  Alfred. 
FOLLARE  , l'arte  o 1’  atto  di  pur- 
gare, lavare  , nettare  e calcare  panni» 
drappi  e calzette,  per  renderli  più  for- 
ti , più  uniti  e più  laidi  : chiamata  an- 
co Mulinare.  Vedi  Mulino. 

Plinio,  lib.  7.  cap.  56.  fcrive  , chd 
un  certo  Nicia,  figliuolo  d’Hermia,  fu 
il  primo  inventore  dell’  arte  ài  follarti 
ed  appar  da  una  intenzione,  citata  dal 
Sig.  G.  Wheeler  , ne'  fuoi  Viaggi  per 
la  Grecia  , che  quello  medefimo  Nicia 
fu  Governatore  nella  Grecia  al  tempo 
de’  Romani.  * . 

Il  follare  de’  panni  e d’ altri  drappi,! 
fa  o con  una  fpeaie  di  mulino  d’  acqua» 
parciò  detto  maUno-ptr  purgar  panai  et* 

fi  3. 
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. Quelli  mulini-, eccetto  cliè  in  quel! 
che  riguarda.  le  macine  e la  tramoggia,, 
fono  la  Udrà  cola  clic  i.mulinida  gra- 
no. E ve  ne  fono  anche  alcuni, che  fer- 
vono indifferentemente  per  l' uno  c I’  al- 
tro ufo  ; il  formento  macinandofi  ,.cd  i. 
panniiani  follandoji  col  moto  della  ftelfa 
fuota. 

Onde  in  alcuni  luoghi  ,,  particolare 
fncnte  in  Erancia , i folloni’  «•  follatori,, 
fono  chiamati  Mugnajj  come  quelli  che 
macinano  fermento  , e mulinano  o 1 ob- 
lino ad  un  tratto  i- panni- lani.. 

Le  parti  principali  dèi  mulino  folla* 
tori , fono  la  ruota  colla  foia-  lanterna  o- 
sarriuola,  che  dà  moto  allo  lìeniere  o fu- 
fo , i cui  denti  lo  comunicano  ai  pelle!» 
li  , che  a quello  modo  vengono  alzati,, 
e cafcano  alternativamente,  lecondoclie 
I fuoi  denti  afferrano  o lafcianouna  fpe- 
yiedi  falifcendi  nelmcrzodi  ciafeun  pe< 
Hello.  1 portelli  ed  i truogoli  fono  di 
legno  ; ciafcun  truogolo  avendone  ah 
men  due,  ralor  tre  peffo-!li  a diferezio- 
se  del  follone  , o -fecondo-  la  forza,  del- 
£lo  dell’  acqua. 

. In  quelli  truogoli  fono  polli  i panili-- 
Jfcni  , i drappi  ec.  che  fi  hanno  a Follarti: 
quindi,  lafciando  che  la  corrente  dell’ 
acqua  cada  fu -la  ruota,  i pclìelli  fucccfi- 
fivamente  vi- caduco  fopra,  e col'  loro 
pefo  e velocità  battono  e-  premono  o 
follano  i drappi  molto  fortemente  , si • 
«beton  tal  mezzo  s'  addenfano,.e  Sfol- 
lano. Nel  corfo  dell’  operazione  ,,  fi  fa 
tifo  tàlora  dell'  orina,  taiór  della  terra 
detta  del  follone  , etalor  di  fapone. 

Per  preparare  i- drappi  aricevere  le 

prime  imprelGoni  . del  peAèllo-,  d’  ordi* 

Iqtio  fono  podi  nell'  urina  : poi  nella 
^rratdel,fóll«n*j  II  fapone  foto  farebbe 
malto  bene  : ma  quello  è di  ipefa  ; ab* 
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Benché  la  eerra  del  follone  ( così  detta) 
nella  nollra  maniera  di  purgare  i panni 
iani  r gii  Ita  appena  inferiore  ; ma  ella  fi 
debbe  ben  nettare  da  tutte  le  pietre,  e 
ghiajuoli  che  potrebbono  far  de'  buchi 
nel.  drappo. 

Quanto  all’  urina,  eli' c certamente 
pregiudiziale , e dee  difapprevarfi  affat- 
to, non  tanto  peril  luo  cattivo  o-Jore^ 
quanto  per  la  fua  acredine  e falfuggine; 
che  potria  rendere  i drappi  fecchi  eduli. 

il  vero  metodo  di  Follart  col'fapone, 
porgefi  da  Moni’.  Colinet , in  una  Mem. 
autentica  fopra  quello  foggetto  , folle- 
nura  da  elperimenri  fatti  per  ordine  del> 
Marchefedi  Louvois,  allora  foprainten- 
dente  dell’  ani  e manifatture  di  Fran- 
cia. Noi  verrera  qui  foggiugnendone  le 
eircoftanzepiù  effenziali. 

Mi  lodo  di  Folla  re/  panni  e i drappi  dì 
lana , con  fspont.  — Un  panno  colorato, 
di  circa  90  braccia  Fiorentine  , fi  deè 
alla-maniera  folita  porre- nel  truogolo' 
del  mulino  di  follone  .-  fenza  averlo  pri- 
ma ammollato  nell’  acqua,  come  d'  or- 
dinario li  pratica  in  molti  luoghi. 

Per  Follare  quello  truogolo  o quella 
milura  di  pannolano  ,.1  5 libbre  di  fa- 
pone fi -richieggono  ; una  metà  s’  ha  a 
disfare  in  due  fccchie  di  acqua  di  fiuinco 
di  fontana,  calda  per  quanto  può  la  ma- 
no fòpportare.Quertafaponatadeefi  ver- 
f?.re  a poco  a poco  fopra  il  panno  , a pro- 
porzione eh!  egli  fi  mette  nel  truogo- 
lo : e sì  egli  dèe  Jòtlarjì  per  almeno -due 
ore?  dòpo  di  che  fe  ne  trae  fuori , e fi 
diffonde  o tira. 

Fatto  queflo  , il  panno  immediate  fi- 
ntitene nel  medèfimo  truogolo  fenza-. 
altro  nuovo  fapone ; e-  vi  fi  fòlla  altre- 
dite  ore.  Quindi, -lavatolo  fuori -di  11,  fi- 
florce  ben  bene  , per  fpremeraè  tutto  ili 
fez  zume  e t uno  il  grado. . - 
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Dopo  eh'  egli  è Follate  la  Te  conti* 
folca  , il  rimanente  del  Capone,  cioèl’  al- 
tra metà,  fi  (chiglie.,  come.il  primo,  e 
fi  gitra  coti  dilciolto  di  nuovo  (opra  il 
panno  in  quattro  differenti  volte,-  avver- 
tendo di  ror  fuoti  il  panno  ogni  due  ore, 
per  difenderlo,  e disfare  le-  pieghe  « 
rughe  che  ha  acquiftate  nel  truogolo. 
— Quando  un  fi  accorge,  eh’  egli  c fuf- 
hcicntementc  /oliatole  recato  alla  qua- 
lità e denficà  richieda  , fi  monda  o pur- 
ga nell’  acqua  calda,  lafciandoio  nel  truo- 
golo finché  fia  ben  netto. 

Quanto  ai  panni  lani  bianchi , però 
che  quelli  fi  follano  più  facilmente,  ed 
in  meno  di  tempo  , che  i colorati  , una 
terza  parte  del  fapone  G deerifparmiare. 

Quanto  a/FoLLA  it  delle  calie,  delle  bet- 
rette  ec.  la  Infogna  fl  compie  -un:  po  di- 
verfamente  ; cioè  o co’  piedi  , o colle 
(jnani , l'opra  una  lpezie  di  rallrello  o 
macchina  di  legno , armata  di  denti  del- 
la llcffa  materia,  o d altra  forte  di  demi. 

Gl’  ingredienti,  che  qui  fi  adoprano, 
fono  l’  urina  , il  fapone  verde  , il  Capone 
bianco  , e la  terra  del  follone.  Ala  l’ uri- 
j>a  fi  reputa  anche  qui  pregiudiziale. 

Ollervare , chele  calzette  tcffuce,  ec. 
fi  devono  Follare  con  fapone  Colo.-  im- 
perocché per  quelle  che  fono  all*  aguc- 
chia , fi  può  col  fapone  adoprare  anche 
la  terra. 

Per  verità  , v’  è I’  ufo  frequente  di 
Follare  quelle  forte  di  lavori  col  muli- 
no , alla  maniera  dei  pannòani  , ec.  .Ma 
eli’  è una  maniera  groffolana  e violenta, 
e che  può  recar  danno  e deterioramento 
all’  opeta,  le  ella  non  é molto  forte.  Ve- 
«i  Calzette.  ii  ■ ' 

FOLLE  , feconde  il  Sig.  Locke  , è 
uno  cheinferilCeconclufioni  falle  da  rec- 
ai o veri  principi  jcpp.che  egli  è diliia- 
t'Àsui Ir.  Tom.  IX, 
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co  da  nno  pazzo  o furiofo.  Vedi  Masia^ 
Ragione,  Volontà ec« 1 •{  i t 

IlDottor  Willis  riferilcé,  che  aven- 
do fatta  la  notomia  di  un  uomo  Folle., 
le  principali  differenze  trovate,  tra  lui 
ed  altri  uomini  di  Cenno  eh’  egli  avea  ta- 
gliati, erano,  che  il  cervello  era  più 
.picciolo,  e che  il  plexus  cervicali*  fofl. 
mato  del  nervo  intercollale  , per  cui  fi 
fa  la  corrifpondenza  tra  il  cervello  e4 
il  cuore  , era  minore  , e mandava  pii 
pochi  rami  al  cuore,  ec.  Nervor.  De - 
/cripta  4-  UJl  c.  26.  Vedi  CoNSENf* 
delle  parti. 

FOLLIA,  fecondo  il  Lock  ; conft- 
fte  nel  cavare  falle  conclultoni  da  giudi 
principi  : con  che  eli*  é d «(linea  daJia 
pazzia  o furia,  che  cava  gialle  conciti* 
•fieni  da  principi  falli.  Vedi  Mania. 

,i  FOLLICULUS,  tra  i Giardinieri 
il  vafe , il  ricettacolo  del  Cerne , una  fpe- 
zie  di  tunichetta,  di  coperta  o involt- 
erà, in  cui  fono  chiufi  alcuni  femi  • 
fructi.  Vedi  Frutto  e Seke. 

Folliculu  j Filili,  Vedi  Vejicuh 
Felli  s.  .•"* 

FOLLONE*,  un  operajo  ianpiegatt 
nelle  manifatture  o fabbriche  di  panni 
lani , ec.  per  follare,  macinare  o pur- 
gare panni,  ratine,  fargre , ed  altri  drap# 
pi  di  luna  , col  mezzo  di  un  mulino,  per 
renderli  più  denli  , più  folti,  compatti, 
e durevoli . Vedi  Follare. 

* La  parola  è formata  dal  Latito  fu  Ilo, 
elee  figa /fica  1/  fifa  cofa.  ^ . r> 
I Folloni,  appredò  1 Romani,  lavava* 
no , purgavano,  ed  accomodavano  i pan# 
ni  ; ed  il  loro  utizio  era  Rimato  di  tal* 
importanza che  vi  eran  delle  leggi  fora 
mali,  loro  preferitte  per  la  maniera  di 
adempierlo.  Tale  la  legge  Metallo  da 
Fulloaibui.  Vedi,  anco  fliuio,  L.  Vili 

fi  ♦ 
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f.  jfb.Ulpian.  leg.  i a.  ff.  Jt  Tutti*, libi 
J.  6.  L acati , I.  44.  J.  6.  ff.  ec. 

Ttrradtl  Follone  , una  terra  graffa, 
follile,  che  abbondadi  nitro  , di  granii 
tifo  nella  fabbrica  di  panni  latti . Vedi 
Terra.. 

Ella  ferve  a purgare  panni , drappi 
«c.  ed  imbevere  tutto  il  fudiciume,  e 
l’olio  che  neceffariamenie  fi  adopra  nel 
preparare  ec.  la  lana.  Vedi  Lana,  Fa  it- 
ilo ec. 

...  La  terra  del  Folloni  fi  cava  in  gran  co- 
pia da  certe  buche  o cave  vicino  a Uri» 
ckhili  nella  Provincia  di  Stafford  : co» 
toc  anco  a.  Ryegate  in  Surty  : vicino  2 
Maidftone  nel  Kent  ; vicino  a Nutley 
t a Petworth,  in  Suffex;  e vicino  a W.oo» 
fcurn  nella  Provincia  di  Bedlwrd. 

Ella  à affolutamente  neceffaria'  per 
fcen  conciare  i panni.:  e peròi  forefiieri, 
che  ponno  procacciar,  di  alportare  lana 
di  nafeoflo  dal  Regno  , non  poffono  ar» 
«ivate  alla  perfezione  de’  paoni  d'  In- 
ghilterra ec.  fendala  terra  del  Follone, 
t Per  quella  ragione quella  terra  è fat- 
ta un  capo  di  contrabbando  : e 1!  efportar.» 
la  è egualmente  criminale,  che  1’  efpor- 
tar la  lana.  Vedi  Contra bando. 

- Fuori  del  Regno,  d’  ordinario  fi  ado» 
pra  1’  urina  ,.  io  vece  della  terra  del  Fet- 
tone. Quefta-t-erra  abbonda  molto  di  la» 
le  vegetativo,  cjie  protnove  il  crefcir- 
mento  delle  piante  : eperciò'è  compUr- 
iata.dal.Cav,  H.  Piar,  e da  altri  per  un 
gran  migliorante  de’  terreni.  Difciolta-. 
«eir  aceto,  difperde-o.  fa  fvanire  i-cic- 
cioni,  e gli  enfiatelli  dèlia  faccia  , repri* 
mele  in&atnmaziooi-„e  guarifcc  le  feot- 
uture. 

Erba  dii  Follone.  Vedi  Garduus.. 

FOMAHANT,  o FoMALHAUT.neli- 
iT  Aiiroagfiiu  ».  una  Stella  della  prima 
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magnitudine;  nell’  acqua  della  coltella} 
zione  Aquario.  La  lua  longitudine, 
fecondo  Evolto,  periranno  1700,  è 
29° , 37  , 48"',  e la.  latitudine  vcrl'o 
mezzodì  io®,  $ 9*,  46".  come  (Ha  nel  ca» 
talogo  Flamllediano,  vedi  nell’articolo 
Aqc  a a to. 

FOMENTAZIONE  , una  medicr- 
na  liquida  appplicara  Copra-  una  parte 
inferma,  per  rifulgere  , difcutere  , am- 
mollire, alleviare , fortificare,  ocoilriti» 
gerc  la  parte  medefima.  ■ J 

Le  Fomen{a{j»ni.(ono  0 fitti ptici,  o coti» 

poj?s. 

Fomentazioni  firn  pii  ci  fono  quellb- 
fatte  con  acqua  tepida  , con  latte,  con 
olio  , oxycrato.  od  altro  fintile  liquore,, 
tepidi» 

Le  FoMSNTA-ztoNi  compofle  , fono 
decozioni  di  radici  , di  foglie,  di  fiorf, 
difemi  fatte  nell’acqua  comune  ,0  ih 
altro  opportuno  liquore  : a cui  $’  aggiurt- 
gonoalle  volte  dei  l'ali  ^ dell’  axungie, 
deli’  ol j’  ec. 

Per  applicarle , fi  ammolla  un  pan- 
nolino caldo,  od  una  flanella  nel  liquo- 
re,^ fi.  slarga  o fi  adatta  filila  parte  af- 
fetta- 
vi fimo- pure  delle  fimettt.i{ìonì  fatte 
di  un’ altra  guila , cioè,  con  bollire  cer- 
te droghe  irvlacchi  di  tela,  e quindi  api 
pi  icari  i alla  parte:  Vedi  Sacculus;  *■- 

Vi  è parimenci  una- fórta1  di  fomtn~ 
rcfówii’fecche  ,.e  confido  in  alcuni  fac. 
clietti  pieni  di  medicine  , ma  non  boli 
lite, .e-  folamence  alle  volte  fpruz/ate 
di- un 'poca,  di  vino  bianco  o d’ acqua» 
vjte. 

Le  fomentazioni  fono  anche  chiamare 
Bhgni  bocali , .0  bagnature  parziali;  per— 
obè  ellendó  applicate  ad  un’  egra  parte-, 

Ruioaa.  ua  di  gr eflfo  il  medefimo  effetto 
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ili  un  bagno  o mezzo  bagno  in  tatto  ii 
corpo.  Vedi  Baono% 

FONDACO,  in  Inglefe  Staple  *,  li- 
gnifica principalmente  un  luogo  o tner- 
6ato  pubbliso  , ove  i mercanti  ec.  fono 
obbligati  a portare  le  loro  merci  da  ven- 
derli al  popolo:  come  il  Greve,  o i luo- 
ghi lungo  la-Sena  , a Parigi,  per  vini  e 
grani;  dove  i mercanti  d’ altre  parti  fono 
obbligai i a portare  limili  mercanzie.  V e- 
di  Mercato, 

* Vofifio  e Mina  grò  traggono  la  poto!  a 
Inglefe  Staple  da  ftaplus,  che  fi  trova 
nelle  Leggi  Ripuarie  , e fignefiza  un 
luogo,  nel  quale  fi  mommi  fitta  la  Giu- 
filici  a.  Altri  lo  fanno- derivare  dal  Te- 
defeo  ftapcl,  e dal  Latino  liapula  , che 
Boxhornius  poi-  trae  dot  tidefeo  Ila* 
t-  pelen  , mettere  in  mucchio. 

Fondaco,  Staple,  fignifica  eziandio 
una- Città  o Borgo,  over  mercanti  uni- 
tamente convengono  di  portare  certe 
mercanzie , come  lane  , panni , piombo 
iftagno  ec.  per  vender  veli  comodamente 
alll  ingnillii. . 

In  Inghilterra  lì  ftabiR  , cheli  tenti5, 
fero  collanti  Fondachi  a York  , Lineala, 
HewcaftU  fui  Tynt,  Vara. -eh,  tVifimiofter, 
Canterbury  Chtc/ijler  , tVmcà  fitr , Exetir 
tt  Bnflol , a’quali  luoghi  i mercanti  e 
trafficanti  aveano  da  portare. effetti  dii 
venderfi  in  quelle  parti; 

Gli-  effetti  da  fondaco  in-  Inghilterra 
erano -per  lo  pihdaae,  pelli',  panni, .Ra- 
gno , piombo  ee.  benché  per  effetti  d» 
fondaco  (fitiple  ■ goods.)  i intenda  ora  ge* 
neralmente  ogni' forca  convenevole  di 
merci  vendibili*,  rmn  propriamente  fog*- 
gene  a perire.  Vedi-Lair a ec. 

' I:  principali  fondachi  ora  elidenti  fo- 
no , Amfierdam ; per  tutti  gli  effetti,  che 
vengono  dall' ladie  Orientali , da  Spa- 
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gna,  dal  Mediterraneo  , e dal  Óaltico: 
F/ajA//7g’,perquelli  dell’  Indie  Occiden- 
tali ; MtJJ/ebourg , per  gli  vini  di  Fran» 
eia  ; Dori , per  vini  di  Reno  e panno 
d’  Inghilterra;  Verre  in  Zelanda , per 
merci  di  Scozia  , ec. 

I Fondachi  del  Levante  , detti  da* 
Franzefi  , F.fchtllea , cioè  Scale , fono* 
quelle  tali  Città-,  ove  gl'  Inglefì,  i Frati* 
zefi  , gli  Olandeli , Italiani , ec.  banner 
Confoli,  Fattori,  e magazzini  ; e do- 
v’  eglino  mandano  regolarmence  de*  va» 
fcelli  agni-anno.  — 1 principali  di  que*' 
Ai  fono,  Smirne  , AlclTandretta  , AlepV 
po  , Seyda,  Cipro  , Sallee,  Aleffandria; 
Cairo,  Tunelì  , Algeri  , Tripoli , Mo- 
rsa , Candia,  e le  Ifole  dèli*  Arcipela» 
go.  Vedi  Fattoria. 

Statato' di  Fondaco;  Vedi  l’ articolo» 
Statuto: 

Leggi  del  Fond  aco',  cioè  , oftht  Stai 
pie.  Vedi  L FOCE. 

FONDAMENTALE,  quello  eh» 
ferve  come  di  bafe  , di  follegno  , e df 
fórregi memo  a qualche  cofa.  Vedi’FoN-- 

DA  MENTO. 

II  Credo  degli  Appolloli  contiene  ì 
punti  fondamentali  della  Religione.  E»; 
legge  Sai  iea  £■  la  legge  fondamentale  dell* 
1»  politica  di  Prancia.  Veli  Salica. 

FòfTDAMrifTA le  nella  Mufica , dino,’ 
ta  la  nota  principali  di  una  canzone  a- 
compofizione,  alla  quale  tutte  le  altre 
fono  in  qualche  raifura  adattate  , e che 
ledotnina  tutre;cìriamata  anche  la  chèa «■ 
vv  della  compofizione;  Vedi  Chiave.  * 

FONDAMENTO,  quellà  parte  dL 
un  edilizio  , la  quale  è fotto  il  piano:  » 
terrenoto  qaella  malfa  dì  pietre  ec:  che 
foftiene  un  edifizio1;  o fopra  cuilb  raua 
raglie  della  fabbrica  eh'  è dì  fopra  fb* 
do  elevate  ; onero  egli  è la  caffo  adii; 
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letto , che  è feavaco  fotte  del  livèllo  • 
piano  del  terreno  , per  ergervi  fopra  un 
qualche  edificio.  Vedi  Fabbrica. 

, Il  Fondamento  o comprende  tutta 
l'arca  e 1'  efienfione  dell’  edilìzio,  come 
qnando  vi  fon  delle  volte  , delle  can- 
tine, e limili  : od  è.  tirato  e ripartito  in 
porzioni , tagli  o lezioni , come  quan- 
do folamentc  vi  lì  hanno  da  alzar  mu- 
raglie. 

Il  Fondamento  è propriamente  quel 
tanto  del  lavoro  murario  , che  giugne 
fin  alla  fuperlizie  del  terreno  s e deve 
Tempre  proporzionarli  al  pefo  od  alla  mo- 
le dell'  edilìzio  eh’  ci  dee  portare. 

Talvolta  egli  è malliccio  e continua- 
to lotto  tutto  1’  edilìzio:  come  negli  ar. 
chi  e negli  acquedotti  antichi  , ed  in  al- 
cuni anfiteatri  : più  comunemente  egli 
è folo  in  ifpazj  od  intervalli,  o per  ifchi- 
farc  la  fpefa  , o perchè  le  vacuitadi  fo- 
no a troppo  grande  diftanza  : nel  qual 
ultimo  cafo  fi  adopranopilieri  o pileifo- 
late,  legate  inlieme  con  archi. 

Pergittar  un  faldo  fondamento  alla 
nofira  abitazione  , dice  il  Cav.  Arrigo 
Wotton,  debbiato  prima  efaminare  il 
letto  o fondo  del  terreno  , fopra  cui  fi 
fabbrica  , ed  apprefib  il  cielo  di  fotto, 
il  fotto  fuolo  o Jubflruclio,  come  tifavano 
di  chiamarlo  gli  antichi.  Quanro  al  pri- 
mo abbiamo  il  precetto  generale  in  Vi- 
truvio  , SubfiruSioms  ( i fondamenti  ) fo- 
diantur , fi  queant  in  venire  ad  folidam  (e  in 
folido  .-con  che  egli  raccomanda  non  fo- 
lo una  diligente,  ma  anco  gelofa  difami- 
dadi  quel  che  può  portare  il  fuolo  o 
terreno  : avvertendoci  di  non  fermarli 
fopra  una  folidità  apparente  , quando 
pur  tutta  la  terra  , dentro  cui  abbiamo 
feavato  , non  fia  fiata  parimenci  folida. 

Ma  quanto  profondo  li  debba  andare 
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In  quella  ricerca,  egli  non  ha  deterrai» 

•nato  in  alcun  luogo  , come  ciò  forfè  di- 
pendendo più  dalla  difcrczione  che  dal- 
le regolarità,  fecondo  il  pefo  dell'ope- 
ra : tutta. 'olta  Palladio  s’è  arrifehiato  di 
•ridurlo  a regola  : alfegnando  per  la  ca- 
vallone , una  fella  parte  dell’  altezza  di 
tutta  la  fabbrica  , quando  non  vi  fieno 
•cantine  fotto  il  terreno  , nel  qual  caf* 
ha  voluto  che  folle  un  poco  più  ballo. 
Sir.  FI.  Wotton's  Ehm.  of  ArchìteSurc. 

J fondamenti  degli  edifizj  fono  o na- 
turali o artificiali. Naturali  , quando 

fi  fabbrica  fopra  una  rupe  o fallò,  o fo- 
pra terreno  lblido,  nel  qual  cafo  non 
abbiam  .bi fogno  di  cercare  più  oltre 
maggior  fodezza  e forza.  — - Artifiliali 
dove  il  terreno  è fabbiotvofo  o limolo 
e di  marnilo,  od  è fiato  ultimamente 
cavato. 

Nel  primo  cafo  1’  architetto  dee  ag* 
giullare  la  profondità  del  fondamento  all’ 
altezza,  pefo  ec.  dell’  edilìzio:  una  ter- 
za parte  di  tutta  1’  altezza  confiderai 
per  una  inibirà  di  mezzo  : e quanto  alle 
grolTezza,  il  doppio  di  quella  della  lar- 
ghezza del  muro  , è una  buona  regola1. 

Dove  del  fondamento  naturale  non  fi 
può  fidai  fi,  o li  fortifica  il  terreno  co* 
palificarlo,  cioè  cacciarvi  entro  de’  pali 
ben  folti  ( Vedi  Pa  li  fica zio»  e:  ) ov- 
vero fi  mettono  grofii  tavoloni  nel  fon- 
do o nelle  folTe  fatte  per  il  fondamento. 

In  alcuni  luoghi  fi  / ondano  i moli 
de*  ponti , e di  altri  edifizj  vicino  all’ 
acqua  fopra  facchi  di  lana.difpofti  e col- 
locati come  materazzi  ; che  quando  fo- 
no ben  premuti , fucidi,  e unti,  non  ca- 
dono, nè  fi  marcifcóno  nell’  acqua. 

FONDAMENTO  , l’ano  , o quel? 
apertura,  per  cui  1’  animale  evacua  i 
fuoi  efcrememi.  Vedi  Amo. 
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FONDAMENTO.  Farebbe  gran, 
demence  di  mcftieri , che  gli  Architet- 
ti ponefTero  fomma  cura  e diligenza» 
in  rapporto  ai  fondamtnti  delle  fabbri- 
èbe  ; conciofsiachè  degli  errori  tutti,, 
«he  accader  pollone  nel  fabbricare  , un' 
errore  accaduto  in  si  fatto  punto  è d’ in* 
finito  rilievo  , ed  in  eftremo  pericolofo,, 
ed  irrimediabile. 

Il  terreno  deftinato  per  fabbricarvi  fo* 
praèdi  fpezie  diverfe.  Alcuna  fiata  egli 
è cosiduro,  che  puèa  (lento  cfler  taglia* 
to  col  ferro  : in  altri  luoghi  egli  è indi 
rizzito,  negriccio  o bianchiccioi  Quell* 
altimo,  vale  a dire,  il  bianchiccio  vien 
riconofciuco  il  più  debole  ; ed  in  gene- 
rale  quel  terreno  è il  migliore  , per  ra- 
gliare o zappare  il  quale  richiede!», 
molta,  fatica; 

Allorché  il  terreno  è di  pefsimaqua* 
liti,  faonninimente  di  raeflieri , che 
vi  vengano  ficcaci  perentro  dei  ben- 
grofsi  pali  di  querciuolo  d’ una  si  fatta' 
lunghezza,  die  giangano  a toccare  fui* 
terreo  duro  o fano,cd  il 'diametro  dci< 
quali  pali,  o navicelli  convien  , chei 
fia  intorno  alla  duodecima  parte  didoro- 
lunghezza.  Quelli  pali  o travicelli  con- 
viene , che  fien  ' ficcati  giù  , con  una* 
macchina  più  ferratamente  1’  uno*  all’ 
altro  , che  fia  mai  polsibile  ::  e fopra1 
le  loro  inceliature  dovrannofi  inchio- 
dare delle  ben  grolle  e larghe  tavole. 
Ma  in  evento,  che  il  terreno  fia  difec- 
tofo  loltanto  in  alcuni  luoghi , dùvran— 
Dovili  tirar  delle  arcate,  per  modo,, 
ohe  cpn  famigliami  compenfì  niuna 
parte  del  pelo  della  fabbrica  venga  a 
polare  fopf  chi  luoghi  difetto!!.. 
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Rifletto  poi  alle  Regole  onninamen-» 
te  neceflarie  ad  elfere  olfervate  nel  la- 
vorare i fondamenti,  elle  fono  le  fé* 
guenti.  i.  Che  il  fondo  dell’  affoga- 
mento fia  fatto  in  efattifsimo  livello, 
e con  ifcrupolofità  pareggiato,  a.  Che 
il  piano-  e firato  o pavimento  più 
baffo  di  tutti  fia  intieramente  di  pietre 
porte  giù  in  guifa,  che  perfettifsima- 
mente  combacino  inlieme.  j . Che  l’ am- 
piezza. o larghezza  del  fondamento 
fia  per  lo  meno  ii  doppio  di  quella  del 
muro,  che  dee  elfere  alzato  fopr’ erto- 
fondamento-- L’  arte  però  in  fimigliante~ 
rifpecto  dovrebbe  fempre  mai  fommi- 
niftrar  norma  alla  diferezione  ; avve- 
gnaché la  larghezza  porta  elfere  regola- 
tadalia  bontà,  e buona  qualità  del  ter- 
reno,. edal  pefo  della  fabbrica,  che- 
dee  fopra  piantarvi!!.  4.  Che  il  fonda- 
mento fia  formato  in  guifa  che  venga 
a diminuirli  via  via  , che  viene  alzan- 
doli»; e fa  folranto  di  meftieri,  che 
altri  fi  prendi  ellrema  cara  affinchè  ven- 
ga fu  feemandòfi  ugualmente  da  ambi1 
i - lati.  5-»  Che  non  dovVafsi  giammai  al- 
zare una  fabbrica  fopra  le  rovine  d’  un' 
fondamento  antico-,  feppure  non  fare- 
mo prima  afsicurat!  -intieramente  dettai 
fua  profondità',  e dèlia  fua  fermezza,, 
e bontài  Veggafi 'Dizionario  delle  Fab- 
briche in-  voce- F-ondamtntot 


FONDATORE,  colili  che  fa  una 
fondazione;  o che  fonda  e dora  unaChie- 
fa,  una  fcuola,  una-  cafa  religiofa,  od. 
altra  opera  di  carità',  e-di  pietà.  . Vedi’ 
Fondazione.- 

i fonditóri  dille  Chiefé  fi  portono  ri- 
tenere il  jus  di  patronato  o di  prefenta» 

zioue  al  benefizio.  Vedi  Faxaonaio. 
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FONDAZIONE , dinota  Io  dabili- 
mcnto  o 1’  edifica/ione  d'  una  città  , il 
principio  di  un  Impcrocc. 

1 Romani  contavano  i loro  anni  dal- 
la Jondniiont  di  Roma,  ai  Urbt  condita, 
che  qualche  volta  s’  efprime  ab  U.  C.  I 
Cronologi  mettono  779  annidali’  ufcica 
fuor  dell'  Egitto  degli  Ebrei,  alla  Jhn- 
da(ione  di  Roma.  Vedi  Epoca. 

Fondazione  dinota  altresì  una  do- 
nazione od  un  legato  , (la  in  dinaro  o 
terre,  per  lo  mantenimento  e foftegno 
di  qualche  comunità , ofpitale , fcuola, 
lettura  od  altra  opera  di  pietà.  Vedi 
Scuola  , Ospitale  , Collegio  ec. 

Nell’ Ordine  degli  Agoltiniani  vie 
Una  fondaiiont , per  maritare  delle  po- 
vere donzelle  : ed  un’  altra  per  fommi- 
nidrare  de' cinti  ai  poveri  che  hanno 
rotture  od  hernic. 


SirfFLEMEN  T ». 

FONDERE.  Cono  ptrfondert,  appel-, 
lafi  nell’  Arte  del  faggiare  un  picciolo 
vafo  di  bronzo,  o di  rame  di  figura  co- 
nica , e di  un’  interna  fuperficie  in  dire- 
mo levigata.  Altro  non  è 1’  ufo  di  que- 
llo vafetto  , fe  non  fe  quello  di  ricevere 
metalli  fonduti , o liquefatti  , e ferve 
per  la  precipitazione  di  quelli , la  quale 
viene  ad  edere  edettuata,  allorché  due 
corpi  fquagliati  inlicme,  e tuttavia  non 
xnefcolantifi  perfettamente  1’  uno  coll’ 
altro  nella  loro  fufione  , vengono  in  raf- 
freddandoli a fepararft  in  due  diverfi 
/Irati,  a motivo  , e fecondo  la  fpecifica 
loro  gravità.  Simigliarne  precipitazione 
verrebbe  fatta  nel  vafo  medefimo , en- 
tro il  quale  la  fufione  o fquagliamento 
de’  metalli  è feguito  ; ma  in  tal  caf#  con- 
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verrebbe  rompere  «I  crociuclo  ogni  e 
qualunque  volta  fude  fatta  una  tale  ope-- 
razione.-  dove  per  lo  contrario  la  forma 
conica  del  picciol  vafo  divifato , e la  fua 
fommamente  levigata  fuperficie  intema, 
fanno  si , che  i radreddati  metalli  fdruc- 
ciolino  , e vengan  fuori  agevolmente, 
e feuza  la  menoma  violenza.  La  forma 
di  quello  vafo  è fimigli. m temente  di  un* 
altro  ufo  nella  opeiazione  ; conciofEa- 
chè  per  mezzo  d*  elio  la  materia  pefati. 
te  , calando  ad  un  punto  , viene  ad  edec 
formata  in  un  perfettiduno  regolo  fepa-. 
rato  , eziandìo  ove  tutta  la  quantità, 
ficcomc  adaifsime  fiate  addiviene , noa 
è fiata  che  picciolifsima. 

Allorché  la  quantità  della  materia  è 
grande,  ella  fi  é comunifsima  quella  di 
far  ufo , in  vece  di  quello  cono , d’  un 
grodo  mortajo  o di  bronzo,  o di  ferro, 
oppure  d'altro  vafo  di  bronzo  o di  ferro 
di  quallìvoglia  altra  forma  più  comoda, 
e più  al  hifogno  adattameli.  Egli  fi  4 
necedario , allorché  ii  cono  é di  bronzo, 
lo  darli  bene  attenti , che  non  venga  ad 
edere  foverchiarnente  rifcaldato  , avve- 
gnaché la  fragilità  di  quello  metallo, 
quando  è caldo  , fa  sì , che  venga  per 
poco  a sfiancarli  e crepare  ad  ogni  me- 
nomo urto  o feoda  che  venga  in  tale 
occafione  a ricevere  per  farne  faltar  fuo- 
ri il  metallo  fquagliato. 

Qucde  e le  altre  forme  tutte  fatte 
per  ricevere  i metalli  liquefatti , fa  on- 
ninamente di  medieri  , che  fieno  bea 
ben  ribaldate  prima  di  verfarveli  den-  . 
tro  ; avvegnaché  o potrebbono  edere-' 
dati  inumiditi  dall’aria  o bagnati  per 
alcun  altro  accidente  ; e quedo  tanto 
rileva , quanto  il  fare  altramente  , ed  il 
fid  irfi  potrebbe  partorire  , che  trovan- 
doli effe  forme  od  umide  0 bagnate,  i 
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■ietaflì  liquefatti  falterebber  fuori , e 
icaglierebbonfi  dalle  forme  roedefiroe 
con  foroma  violenza  ,e  con  pericolo  evi- 
dente dell'  operatore  e de’  circolanti. 

Sarà  di  pari  neceffario  1’  ungerli  que- 
lli vali  o forme  ne’ loro  lati  interni  con 
del  fego,  affinchè  con  più  agevolezza 
polla  quindi  llaccarfene  il  regolo  , ed 
affinchè  la  fuperficie  della  forma  mede» 
fi  ma  non  venga  ad  elTer  corrofa  dalla 
mafia  metallica  fquagliata  entro  ver  fa- 
tavi. 

In  evento  però , che  debba  eflfere 
entr’  effe  ricevuta  una  quantità  grande 
di  metallo,  e mafsimamente , fe  abbiavi 
luogo  alcuna  parte  fulfurea , la  divifata 
cautela  d'  infevare  la  forma  non  riefee 
in  fatto  baftevole;  conciofciachè  la  quan- 
tità grande  della  malfa,  mantiene  la 
malfa  medelìma  , e la  forma  calda  per 
cosi  lungo  tratto  di  tempo  che  quella 
unzionedel  fego  diventa  una  difefa  leg- 
geri fsima  della  forma  llcffa  , nè  vale  a 
mantenere  illefa  la  fuperficie  di  quella. 
In  cafo  lìmigliante  dovrà  il  faggiatore 
ricorrere  al  loto  ridetto  ad  una  fottilif- 
fima  padella  a forza  d’  acqua  , e quella 
effendo  applicata  entro  alla  forma  a gui- 
h di  leggeriisima  intonacatura , che  in- 
trudi e fafei  ed  incamici  ugualifsima- 
mente  tutti  i lati  interni  della  forma  o 
del  cono  Quello  intonaco  feccafi , è 
vero,  incontanente  , ma  viene  a prefer- 
vare  fempremai  , ed  a tener  difisfi  flati 
interni  del  vafo  dall’  erofiooe  della  maf- 
ia liquefatta.  Quella  cautela  viene  fpe- 
rimentata  neceffaria  anche  qualora  ven- 
ga fquagliato  folo  il  puro  rame  , fenza 
mefcolanza  alcuna  di  zolfo.  Vegga!]  Ta- 
voli dillo  Chimica  num.  yi . V-cggafi; 
inoltre  Cramer  , Arte  del  faggi an. 
t i ■ i i..u  ii  .'a 
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FONDERIA  , 1’  arre  dì  fondere  a 
liquefare  ogni  forte  di  metalli,  parti- 
colarmente il  rame, il  ferro,  il  bronzo  ec. 
Vedi  Metallo,  Fusione  ec. 

La  parola  fi  ufa  anche  per  dinotare  il 
luogo  o l’officina  corredata  di  fornelli, 
di  fucine  o fornaci  per  un  tal  uopo.  Vedi 
Fornace. 

Fon  o e r i a dì  opere  0 lavori  piccioli , or 
fa  la  maniera  di  gettare  nella  rena.  — La 
rena ufata  da’  Fonditori  nel  gettarerame, 
ottone  ec.  è gialliccia,  molle,  e untuofa.- 
ma  dopo  eh’  è data  adoperata , diventa 
affatto  nera  : a cagione  della  polvere  di 
carbone  adoprata  nelle  forme  o ne’ get- 
ti. Ogni  volta  che  han  da  fervirfi  di  que- 
da  renao  fabbia,  1’  agitano  e la  ftrafei- 
cano  diverfe  volte  fopra  una  tavola,  che 
ha  circa  un  piede  di  quadro,  polla  fopra 
una  fpezie  di  cadetta  o incavo,  in  cur 
effa  polvereo  fabbia  cader  può  giù  dalia- 
tavola.  Quedo  Aralcicare  o premere  fi- 
fa con  un  cilindro,  circa  due  piedi  lun- 
go, e due  pollici  in  diametro  : e con 
una  fpezie  di  coltello  fattodelia  lama  di 
una  fpada  : con  quedi  due  iftrumentr 
alternamente  fi  rotola,  e fttaglia  la  rena, 
ed  alla  fine  fi  rovefeiagiù  nella  doccia  o- 
caffa  che  da  di  fotto. 

Quindi  prendendo  un  affé  o ravoI»i 
di  legno,  di  larghezza  e lunghezza  pro- 
porzionali alla  quantità  delle  cofeda  gir-: 
tarfi  : attorno  di  quella  fi  pone  un  te- 
lajo  od  orlo  , e si  fafsi  una  fpezie  di  for-- 
ma.  Queda  forma  la  riempiono  di  fab-- 
bia  già- preparata,  ed- um peco  inumidi- 
ta. Lo  che  fatto-,  pigiianfi  alcuni  mo- 
delli di  metallo  e di.  legno-,  clic  fono 
come  dampi  delle  cofe  che  fi  hanno  dSP 
gitrare  : qucfri  fi  applicano  e fi  calcano» 
giù  nella  labbia;  così  che  redi  la  loro  for-- 
aia  intaccata- e fcavata.  Lungo  il  mezzo' 
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della  forma  accomodali  un  mezzo  pic- 
colo cilindro  di  ottone  o di  bronzo , che 
dee  fervire  per  canale  ove  icorre  il  me- 
tallo; il  quale  è cosi  dit'pofio  che  tocca 
l'orlo  da  un  Iato,  e giugne  follmente 
rii'  ultimo  modello  o Rampo  dall'  al- 
tro. Da  queRo  prendono  o lì  «di flribui- 
feono  Riverii  canaletti  minori,  o rami, 
clic  arrivano  a ciafeun  modelletto  , con 
che  il  metallo  falli  andare  per  tutta  la 
l'orma  o per  tutto  il  quadrato  che  con- 
tiene gli  Rampi  o modelli. 

Sbrigata  così  quella  forma  , la  voltano 
colla  parte  di  fopra  ingiù,  per  trarne 
fuora  i modelli  dalla  rena  ; al  qual  line 
gli  fmovono  e allentano  prima  alcun  po- 
co , con  un  picciolo  inllrumento  ta- 
gliente. 

Nella  flefla  maniera  procedono  a la- 
vorare la  parte  che  Ila  di  rincontro,  o 
l’ altra  metà  della  forma  , cogli  Relli  mo- 
delli, in  un  telajo  puntualmente  ftmilc 
al  primo  ; eccetto  che  egli  ha  alcuni 
piuoli,  che  inferendoli  in  certi  buchi 
corril’pondenti  nell’altra,  fanno,  quan- 
do fono  inlìcme  unite  , che  le  due  cavi- 
tà del  modello  li  combacino  o incon- 
trino puntualmente  I’  una  1'  altra. 

La  forma  così  modellata  cogli  Ram- 
pi , portali  al  fonditore  , il  quale  dopo 
d'  aver  allargato  il  canale  od  il  getto 
principale  della  conera  parte  con  un  col- 
telletto,  ed  avervi  aggiunti  i canaletti  o 
rami  trafverfali  che  portano  ai  di verft 
modelli  in  ambedue  le  parti,  ed  avendo- 
gli fpruzzati  di  polvere  di  macine  , li 
inette  ad  afeiugare  in  un  forno. 

Quando  ambedue  le  parti  della  for- 
ma fono  fullìcientemencc  feccate  , le  li 
unifeono  infieme  , col  mezzo  de’  detti 
pinoti  : e per  impedire  che  non  fdruc- 
ctolino,  o fi  gettino  fuor  di  fello  per 
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la  forza  del  mettallo , che  vi  li  ha  d* 
introdurre  ardente  per  una  buca  fatta 
nel  geito  o canai  maeRro  , le  ferrano  in 
una  fpezic  di  Rrettojo  , o con  viti , ov- 
vero , fe  la  forma  è troppo  grolla  , con 
cunei  e biette. 

Le  forme  così  mede  quali  in  tor- 
chio , lì  fchieranno  vicino  alla  fornacet- 
ta  , acciocché  fieno  in  pronto  , per  rice- 
vere il  metallo  , fecondo  che  viene  fuo- 
ri dal  crogiuolo.  Vedi  Fornace. 

Mentre  le  forine  Ranno  così  prepa< 
randofi,  il  metallo  H mette  in  fufione  in 
un  crogiuolo  di  terra,  circa  dieci  pol- 
lici alto,  e quattro  in  diametro.  Vedi 
Cbogi  u o lo. 

La  Fornace  nella  quale  fi  è fatta  la 
fufione,  c molco  limile  alla  fucina  del 
fabbro  : avendo  , come  quella  , un  carni-' 
no , per  portar  fuori  il  fumo  : un  pajo 
di  mantici,  per  animare  il  fuoco  : un  fo- 
colare , ed  il  crogiuolo  ivi  poRo.  Egli 
è quello  focolare,  che  diRingue  princi- 
palmente la  fornace  dalla  fucina.  Vedi 
F l’CINA. 

Nel  fuo  mezzo  vi  è una  cavità  qua- 
drata , dieci  o dodici  pollici  larga  , che 
va  proprio  fin  al  fondo.  EH’  è divifa  in 
due,  da  una  graticola  di  ferrosa  partizio- 
ne fuperiore  ferve  a tenere  il  crogiuolo 
ed  il  pabulo  del  fuoco  , e la  interiore 
per  ricevere  le  ceneri. 

Quando  il  pabulo  o le  legna  , che 
debbono  eflerc  ben  fecche , fono  accele 
affatto,  fi  pone  il  crogiuolo  pieno  di  me- 
tallo nel  mezzo  , e fi  copre  con  un  co- 
perchio di  terra  : e per  accrefcere  la  for- 
za del  fuoco  , oltre  il  foRìare  co’  man- 
tici , mettefi  una  tegola  fovra  parte  dell*: 
apertura  o cavità  della  fornace. 

Recaco  il  metallo  a fluore  , fi  riem- 
pie il  crogiuolo  con  pezzi  di  lame,  bac- 
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turi  In  uri  mortalo.  Per  metterveli,  fi 
adopera  unafpeziedi  cucchiajadi  ferro, 
con  un  lungo  cannoncino  alla  Tua  cifre- 
miti  , formato  a guifa  d’  un  cilindro 
cavo  , da  cui  lì  fa  andar  giù  il  pezzo. 

Nulla  più  retta  ormai , che  al  fondi- 
tore di  levare  il  cruogiolo  dal  fuoco,  e 
portarlo  tra  un  pajo  di  morie  (le  cui 
gambe  fono  piegare  , per  meglio  ab- 
bracciare la  fommità  dello  crogiuolojalla 
forma  o alla  tavola  dei  modelli  : in  cui 
egli  lo  verfa,  per  un  buco  che  corrifpon- 
de  al  principale  veicolo  o canaletto  di 
ciafcuna  forma.  Così  egli  patta  fuccefli- 
vamcnre  da  una  all’  altra,  finché  il  fuo 
crogiuolo  è vuotato  , o che  non  vi  re- 
ità abbattanza  di  materia  per  un'  altra 
forma. 

Allora  , gittando  dell’  acqua  fredda 
fu  le  forme  , levaoli  i telaj  dallo  ftret- 
«ojo,  ed  i lavori  di  getto  traggonfi  fuor 
dall’ arena,  cheli  prepara  di  nuovo  per 
un  altro  getto.  Finalmente  tagliano 
via  igeiti  o (lampi , e vendono  o confe- 
gnano  1’  opera  a quelli  che  1'  hanno  ordt- 
uata  , lenza  ulterior  rifacimento. 

. Fon  oeri a di  Siami , di  Cannotti , ec. 

« di  campane L’  arte  di  gittar  Statue 

in  bronzo  , od  altro  confimil  metallo, 
ì antichiflima  ; di  modo  che  la  fua  origi- 
ne era  già  rimota  ed  ofcura,  e men  ovvia, 
anziché  rtò  , alle  ricerche  di  Plinio  Au- 
tore maravigliofamente  efperto  nel  di- 
fcoprirc  gl’  inventori  dell  altre  arti. 

Tutto  quelloche  pottiam  raccapezza- 
re di  certo,  fi  è , che  ella  fu  praticata  in 
«atta  La  fua  perfezione  prima  fra  i Gre- 
ci , e pofcia  fra  i Romani e che  il  nu- 
mero delle  (fatue  co.tfacrate  ai  Dei  ed 
agir  Eroi,  forpalfava  ogni  credenza.  Ve- 
di Statua. 

Le  fole  Città,  d'  Atene  , di  Delfo, 


di  Rodi  , ec.  ebbero  ciafcuna  tre  mila 
ttatue  : e Marco  Scauro  , benché  fola- 
mente  Edile , adornò  il  Circo  con  niente 
meno  , che  tre  mila  (fatue  di  bronzo, 
perii  tempo  dei  Giuochi  Circenfi. 

Quello  gufto  per  le  (fatue  fu  porta- 
to a grado  tale  , che  diventò  un  prover- 
verbio,  che  in  Roma  , il  popolo  di  bron- 
zo non  era  men  numerofo  , che  il  popo- 
lo Romano. 

Appretto  di  noi , il  gittar  delle  ttatue 
fu  poco  noto  o praticalo  avanti  il  feco- 
lo  decimofettimo. 

Quanto  al  gittar  pezzi  d'  artiglieria; 
la  pratica  è affatto  moderna.e  farebbe  for- 
fè defiderabile,  che  ne  fottimo  ignari, 
come  ne  erano  gli  antichi.  — Tutti  gli 
Autori  convengono  , che  il  primo  can- 
none fu  gittate  nel  1 4.  Secolo  ; abben» 
chè  alcuni  affìggano  queft’ evento  all’  an- 
no 1338;  ed  altri  al  1 380.  Vedi  Can- 
none , Oadn  ance  , ec. 

11  gittar  Campane  é d’  una  data  o età 
di  mezzo  , tra  le  due  poc’  arrzi  mento- 
vate. — L’  ufo  delle  campane  è certa- 
mente molto  antico  nella  Chiefa  Occi- 
dentale j ed  elleno  furono  in  ufo  pari- 
menti nella  Chiefa  d’  Oriente.  Ma  in 
oggi,  ci  atticura  il  P.  Vanslebio,  nella  fua 
feconda  Relazione  dell’  Egitto,  eh’  ci 
non  ha  trovata  fe  non  una  campana  in 
tutta  la  Chiefa  Orientale  , e ciò  in  urv 
monaftero  dell’  Egitto  luperiore.  Vedi 
Campana. 

La  materia  di  quelle-  grandi  opere, 
di  raro  è un  qualche  menalio  femplice, 
o folo;  ma  per  lo  più  una  miftura  di 
diverti  ,•  come  rame  , metallo  di  cam- 
pana, corintio- ec.  Noi  recheremo  qui 
le  particolaritàdi  ciafcuna:  di  quelle  fon-- 

d’erte. 

Metodo  di  gi  tiare  Statue  o Figure „•  — 
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Vi  fono  tre  cole  principalmente  ri- 
chiede nel  gittar  datue,  bulli,  badi  rilie- 
vi,vafi,ed  altre  opere  di  (coltura;  cioè  la 
forma  , lacera  , ed  il  gufcio  o la  tunica. 

La  forma  interna  od  il  cuore  (cosi 
chiamato,  perchè  eli1  è quali  nel  cuore 
o nel  mezzo  della  datU3  ) è una  rozza 
o materiale  figura  , che  un  poco  fami- 
glia alla  datuache  li  ha  in  mira  di  for- 
nire. EU’  è alzata  fopra  una  graticola 
di  ferro  , forte  abbadanza  per  fodener- 
la  , ed  è fortificata  nel  di  dentro  con 
diverfe  sbarre  o code  di  ferro. 

Ella  può  fard  indilferentemente  di 
due  forte  di  materia  , a dilcrezione  de- 
gli artefici  : creta  da  vafajo  mefcolata 
con  derco  e pelo  di  cavallo  ; o gedb  di 
Parigi,  millo  con  fina  polvere  di  mat- 
tone. 

L’  ufo  della  forma  interna  , o del 
cuore  nelle  datue  , è,  afline  di  minorare 
il  pefo,e  rifparmiar  del  metallo.  Nelle 
campane  eda  forma  podiccia  occupa  tue- 
to  1 interno  , e tien  vuoto  io  fpazio, 
dove  fi  ha  da  fofpcndere  il  battaglio. 
Ne’  pezzi  grandi  d’  artiglieria  , quedo 
cuore  forma  tutta  1’  intera  cavità  della 
borea  , fin  alla  braga  ; e ne’  morta] , la 
cavità  e la  camera. 

La  cera  è una  rapprefentazione  della 
ftatua  in  cera.  S'  eli’  è un  pezzo  di  fcol- 
tura  , la  cera  debb’  efler  tutto  lavoro  di 
mano  dello  fcultore,  che  d’ordinario 
la  difpone  e 1'  adatta  fui  cuore  defTo. 
Benché  fi  pofla  lavorare  a parte  in  ca- 
vitadi  gittate  o formate  fovra  un  rio- 
dello,  e pofeia difporre  e ordinare  fu  le 
code  di  ferro  fopra  la  graticola  ficcome 
dianzi  ; empiendo  lo  fpazio  vacante  nel 
mezzo,  con  gedb  liquido,  e polvere  di 
mattoni  ; col  qual  mezzo  1’  interior  for- 
ma , od  il  cuore  è formato,  a mifura  che 
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lo  fcultore  avanza  nel  lavoro  della  cera* 

Quando  la  cera  ( che  ha  da  edere  la 
defiderata  grollezza  del  metallo  ) è ter* 
minata,  vi  li  accomodano  perpendicolar- 
mente alcuni  piccoli  tubi  di  cera , da 
cima  a fondo  ; per  fcrvire  e come  di 
getti  o canali  per  trafmettere  il  me* 
tallo  a tutte  le  parti  dell’  opera,  e co. 
me  fori , che  dan  paflaggio  all'  aria, 
che  aitrimemi  cagionerebbe  grave  di- 
fordine  , quando  il  metallo  caldo  è ve- 
nuto a circondarla.  Secondo  il  pefo  del. 
la  cera  che  vi  fi  adopera,  è ancor  quello 
del  metallo  a proporzione  ; dieci  libbre 
di  metallo  adoprandofi  per  una  libbra 
di  cera. 

Giunta  a quedo  termine  l’ opra,  no» 
abbi  log  n a d’  altro  che  d’  edere  coperta 
del  fuo  gufcio,  che  è una  fpezie  di  mem- 
brana o di  eroda  , meda  fopra  la  cera; 
e eh'  edendo  d*  una  materia  molle  , ed 
anche  da  principio  liquida,  facilmente 
prende  e conferva  la  impronta  di  ogni 
fua  parte,  che  pofeia  comunica  al  me* 
tallo  , quand’  ei  occupa  il  luogo  della 
cera  tra  il  gulcio  e la  forma. 

La  materia  di  queda  forma  di  fuori, 
o di  quedo  gufcio,  fi  varia,  fecondo  che 
fi  applicano  diverfi  fuoli  o diati.  li 
primo  è una  compofizione  di  creta,  e 
di  vecchj  crogiuoli  ben  macinati  e dac- 
ciati  , e mefcolati  infieme  con  acqua , fin 
alla  confidenza  di  un  colore  buono  per 
dipingere.  Perciò  queda  compofizione 
fi  applica  con  un  pennello  , e fe  ne 
applicano  fette  od  otto  mani  o Arati, 
co’  fuoi  intervalli  , per  dar  tempo  che 
ogni  Arato  s’  afeiugbi.  Quanto  alla  fe- 
conda impresone  , fi  aggiugne  Aere* 
equino  e della  terra  naturale , alla  pri- 
ma compofizione.  La  terza  impredione 
è leltanto  fimo  equino  e terra.  Fiualr 
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mente  , il  gtifcio  c finito  con  applicar- 
vi diverfe  altre  impronte  di  quell’  ulti- 
ma materia  ben  addenfate  e calcate  col- 
la mano. 

Terminato  così  il  gufciofi  articura  e 
fi  fortifica  con  diverfe  fafce  o cinte  di 
ferro  accerchiatevi  attorno  , alla  didan- 
za di  mezzo  piede  1’  una  dall’  altra, 
ed  attaccate  nel  fondo  alla  graticola  fiot- 
to la  ftacua  , ed  in  cima  a un  cerchio  di 
ferro,  dove  tutte  terminano. 

Qui  olfervar  fi  dee  , che  fc  la  (lama 
è così  grande,  che  non  fia  facile  move- 
te le  forme  quando  fono  così  procac- 
ciate e finite;  il  lavoro  fi  dovrà  fare 
fui  luogo  dove  s'  bada  gittate  la  (tatua. 

Quello  giramento  fi  efeguifce  in 
due  maniere  ; nella  prima , una  buca 
quadrata  fcavafi  fiotto  il  fuolo  , molto 
più  grande  che  la  forma  o lo  (lampo 
che  vi  lì  ha  da  fare;  ed  i fuoi  parieti 
interni  devono  fuderarfi  con  pietra  viva, 
• con  mattoni.  Nel  fondo  fi  fa  un  foro 
degli  ftefli  materiali  con  una  fpeziedi 
fornace,  che  ha  la  fua  apertura  verfo 
iJ  di  fuori.  In  quella  fi  dee  accendere 
del  fuoco  per  alcingare  la  forma,  e 
pofcia  liquefare  la  cera.  Sopra  quella 
fornace  è polla  la  graticola,  e fopra 
quella  la  forma,  ec.  accomodata  e ridot- 
ta nel  modo  che  fi  è (piegato  di  fopra. 
Finalmente  ad  uno  degli  orli  della 
buca  quadrata  fi  fa  un’ altra  grande  for- 
nace , per  liquefare  il  metallo. 

Nell’  altra  maniera , balla  lavorare  la 
forma  al  di  fopra  del  fuolo  o terreno; 
ma  con  la  (teda  precauzione  , d’  una 
fornace  , e d’  una  graticola  di  fiotto. 
Quand’  è finita  , quattro  muri  fi  debbo- 
no dirizzare  attorno  di  ella  ;ed  al  laro 
un  focolare  per  «na  fornace  da  fondervi  ' 
il  metallo.  — Quanto  al  rimanente  , il 
Cframb,  Tcm.  IX, 
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metodo  è Io  Hello  in  ambedue  le  ma- 
niere. 

La  forma  così  finita  e ferrata  tra 
quattro  muri,  o fono  terra  , o di  fopra; 
accendefi  un  moderato  fuoco  nella  for- 
nace di  (otto;  e la  buca  fi  copre  con 
affi  o tavole  , acciocché  la  cera  fi  di- 
sfaccia adagio  , e feorra  fuori  per  can- 
nelli o tubi  fatti  a quell’  uopo  a piè 
della  forma,  che  pofcia  puntualmente 
fi  deono  chiudere  con  terra , fubito 
che  tutta  la  cera  fe  n’  è via  portata. 

Fatto  queflo,  fi  accende  vieppiù  il 
fuoco  nella  fornace  gittandovifi  de’mac- 
toni,  finché  ed  i mattoni  c la  forma 
fieno  divenuti  roventi  ; il  che  ordina- 
riamente fi  fa  in  ventiquatr’ore.  Allora, 
eftinto  il  fuoco  , cd  ogni'  cofa  raffred- 
data di  nuovo,  fe  ne  cavano  i mattoni, 
e vi  fi  follitnifce  delia  terra  inumidita, 
ed  un  poco  battuta  , e quella  riempitu- 
ra giugne  fin  alla  fommicà  della  forma, 
a fine  di  renderla  più  foda  e più  fiabile. 

Le  cole  effendo  in  tale  (lato , non  re- 
tta fe  non  di  liquefare  il  metallo,  e 
farlo  feorrere  nella  forma.  — Quello 
tocca  alla  fornace  di  fopra;  il  che  fi  fa 
a manieradi  forno,  con  tre  aperture, 
una  per  introdurvi  legna,  l’alrraper 
efito  o fpiraglio , e la  terza  per  farne 
feorrere  il  metallo.  Da  quell’  ultima 
apertura  che  fi  tiene  ben  chiufaper  tut- 
to il  tempo  che  il  metallo  è in  fufione, 
un  picciolo  tubo  o canale  fi  (picca,  per 
cui  il  metallo  liquefatto  trafmettefi  in 
un  grande  bacino  di  terra  fopra  la  forma; 
nel  fondo  del  qual  bacino  , tutti  i rami 
grandi  de’  getti,  che  han  da  portare  il 
metallo  in  tutte  le  parti  della  forma  o 
(lampo  , fono  inferiti. 

Aggiugncr  fi  dee  , che  tutti  quelli 
getti  fono  terminati  o ferrati  con  una 
C 
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fpezie  di  cunei , che  fi  han  Ja  tener  ab- 
bnlTati  e chiufi  , acciocché  a l'  aprirli- 
della  fornace  , il  metallo  che  sbuca  c 
corre  come  una  torrente  di  fuoco  non 
entri  ne’ getti  finché  il  bacino  non  lìa 
pieno  abbuflanza,  onde  la  materia  (cor- 
ra poi  in  elfi  tutt’  in  una  volta  ■.  allorché 
dunque  egli  è pieno  , s'  alzano  , o li 
dilthiudono  i cunei,  che  fono  lunghe 
verghe  di  ferro  , con  una  teda  capace  di 
empiretutto  il  diametrodicialcun  tubo. 
La  buca  della  fornace  li  apre  con  un 
lungo  pezzo  di  ferro  , accomodato  all’ 
eflremiià  di  ciafcun  cavicchio  , c la 
forma  s'empie  in  un  illante. 

L’  opera  ora  è finita  , almeno  quel 
tanto  che  appartiene  al  guto  ; il  redo 
e (Tendo  lavoro  dello  Icoltcrc,  dell  in- 
tagliatore , o cefe'atore,  che  cavando 
fuori  dalla  forma  e dalla  terra  la  figura, 
ne  fega  via  i getti  o piccioli  condotti, 
de'  quali  ella  appar  tutta  coperta  , e la 
rita  od  aggiulla  con  iftrunu-nti  adatti 
all’arte  fua,  come  cefuje,  bulini , fubr 
bj  , puntacucle  , ec. 

La  maniera  di  gittar  campane Queb 

lo  che  lin  ora  li  è molirato  del  gittar 
flatue,  ha  luogo,  a proporzione,  nel 
gittar  le  campane  • rutto  ciò  che  v’  è 
di  particolare  , fi  riduce  alle  condizio- 
ni feguenti. 

Primieramente  adunque  il  metallo  è 
differente,  non  effendovi  (lagno  nel 
metallo  delle  (latue  ; ma  in  quello  delle 
campane-  almeno  una  quinta  parte.  In 
fecondo  luogo  le  dimenfiotii  del  cuore 
edellacera  delle  campane,  fpczialmen- 
te  fe  fi  ha  da  gittarne  diverte  con  um 
ceri’ ordine,  non  Ufctanfi  alla  rimpaz- 
zata  od  al  capriccio  dell'  artefice  , ma 
devono  mifurarfi  Copra  una  fpezic  di 
Itala  o diapafon che  dà  1’  altezza,. 
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l’ apertura,  e la  grolle' za  neceffarìa  per 
li  diverti  tuoni  che  fi  ricercano. 

Non  fa  d’  uopo  d'  aggiugnere  , che 
fu  la  cera  , s'  hanno  a formare  i diverfi 
intagli , le  nio.lanature  , ed  altri  orna- 
menti ed  infcrizioni  che  fi  vogliono 
rapprelentare  full’  efierno  della  campa- 
na. Il  martello  o battaglio  , non  è 
propriamente  una  parte  della  campana, 
ma  vien  lavorato  da  altre  mani.  In  Eu- 
ropa egli  è ordinariamente  di  ferro,- 
con  un  rigonfio  confidcrahile  nell’eftfe- 
tmtà  , e fofpcfo  nel  mezzo  della  cam- 
pana. NellaChina  quello  batraglio  non 
è altro  che  un  enorme  martello  di  legno, 
fofpinto  a forza  di  braccio  contro  la 
campana;  ond'è  che  il  tuono  delle  loro 
campane  può  aver  poco  di  quella  con- 
fonanza , tanto  ammirata  in  alcuni  con- 
certi delle  noflre.  Hanno  i Cineli  un  mo- 
do flraotdinai  io  di  accrefcere  il  fuono 
delle  lor  campane  , cioè,  di  lafciare  un 
foro  folto  il  cannone;  lo  che  da’noftri 
fonditori  di  campane  fi  reputa  un  di- 
fetto^ 

Le -proporzioni  delle  noflre  campa- 
ne di  neri  Icone  molto  da  quelle  delti  Ci- 
nefi.  Nelle  noflre,  le  proporzioni  mo- 
derne fono  fare  il  diametro  quindici 
volte  la  groffezza  dell’  orlo  o labbro, 
e dodici  volte  l’altezza. 

Miniera  di  gt ture  petfi  grandi  </'  arti- 
glierà. Si  g'ttano  i cannoni , i mortaj, 
ed  altri  pezzi  d’artiglieria  in  maniera 
molto  fimigliantc  a quella  delle  (latue 
e delle  campane  ; fpezialmente  per 
quello  riguarda  la  forma  , la  cera  , il 
gufeio,  le  fornaci  ec.  Quanto  al  metal- 
lo , egli  è un  poco  differente  da  quel 
dell’  une  e dell' altre;  imperocché  ha 
una  millura  di  (lagno,  che  non  è in- 
quello  delle  (latue  : ed  ha  fidamente.- 
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mezza  la  quantità  di  (lagno  , che  v’  è 
«elle  campane  : cioè  a rata  porzione  di 
dicci  libare  di  (lagno,  per  ogni  cento 
di  rame.  A un  cannone  fi  dà  Tempre  la 
forma  alquanto  conica , elfendo  più 
grolla  di  metallo  nella  braga  , dove  fi 
fa  il  maggiore  sforzo  della  polvere  : e 
diminuendoli  da  li  fino  alla  bocca  ; così 
che  fe  la  bocca  ha  due  pollici  di  grof- 
fczza  del  metallo,  la  braga  n’  ha  fei. 

La  fua  lunghezza  mifurafiin  calibri, 
cioè,  in  tanti  diametri  della  bocca.  Sei 
pollici  della  larghezza1  della  bùcea  do- 
mandano venti  calibri  , o dieci  piedi 
nella  lunghezza:  circa  j d’  un  pollice 
li  dona  o fi  aggiugne  perchè  la  palla  fi 
mova  o feorra  comodamente. 

Fonderia  di  lettere  , o fa  In  manie- 
ra di  gittar  lettere  per  la  pampa.  Dell’  in- 
venzione delle  lettere  per  (lampare  par- 
leremo (otto  gli  Articoli  Stampa  c 
Lettera. 

La  loro  differenza  , fpezie  ec.  fi  fono 
già  fpiegate  fotto  gli  Articoli  Carat'. 
ter  e , ec. 

Le  due  cofe  principalmente  da  ri- 
guardarli nel  gittar  delle  lettere,  fono 
ia  materia , e le  matrici  o madri. 

La  materia  è un  metallo  comporto, 
parte  rame,  e parte  piombo,-  mifchiati 
con  certa  proporzione,  cui  ogni  gitta- 
toredi  lettere  regola  a filo  proprio  ta- 
lento ; aggiungendovi  fpeffo  una  certa 
quantità  di  qualcli’ altro  metallo  o mi- 
nerale , fecondo  che  la  fua  efpcrienza 
gli  detta  , per  rendere  la  fua  compo- 
lìziune  più  dura. 

La  più  ordinaria  proporzione  dei 
due  metalli  , è cento  libre  di  piombo 
per  venti  o venticinque  libbre  di  rame. 
Alcuni  ( benché  non  degli  ottimi  fon- 
ditori ) fi  fervono  di  ferro  , in  vece  di 
Ctamb.  Tuoi.  IX. 
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rame  , colla  proporzione  di  centri  libbre 
di  piombo  , per  trenta  o trentacinque 
di  ferro. 

Quelli  metalli  fi  liquefanno  feparata- 
mente  in  grandi  crogiuoli  ; il  rame  o il 
ferro  con  antimonio , ed  il  piombo  da 
sè  folo.  Quando  fono  in  fufione,  fi  me- 
fcolano  allicme  : quella  fufione  e quella 
miftura  fono  le  parti  le  più  laboriofc 
dell'arte  del  gittatorc  di  Lettere. 

Le  matrici  delle  Lettere  fono  pezzi 
di  fame,  fopra  i quali  è data  intagliata 
l’ impronta  del  voluto  carattere  , o bat- 
tuta in  cavo , col  mezzo  di  ponzimi , ec. 
intagliati  in  rilieét». 

Ciafcuna  lettera  ha  la  fua  propria  ma- 
trice , c vene  ha  di  particolari  per  li 
punti,  per  le  virgule  , per  lo  figure , per 
le  righetee  , per  li  finali  , èd  altri  orna- 
menti della  (lampa-.  ecCettochè  i qua- 
drati, che  effóndo  fidamente  di  piombo, 
e non  deftinati  a lafciarc  alcuna  impron- 
ta, fi  gittano  fenza  manici , c fidamen- 
te nelle  forme  : e ciafcuna  matrice  ha 
il  fuo  punzone  fatto  di  acciajo  , o di 
ferro  , ben  temperato.  Vedi  Intaglia- 
re nell'  acciajo. 

Battute  le  matrici , e ritoccate  od 
aggiuflate  , dove  n’  era  l’uopo,  fi  pon- 
gono ciafcuna  fu  1’  eftremità  J'  unq  for- 
ma di  ferro  , ferrata  tra  due  lottili  pez- 
zi di  tavola  , due  o tre  pollici  quadra; 
i due  angoli  fuperiori  effondo  cioncati, 
così  che  fc  ne  compone  un  effagono  ir- 
regolare. 

Le  parti  principali  di  quelle  forme, 
che,  come  s'è  già  mentovato,  (tanno 
appiattate  fra  i pezzetti  di  legno  fo- 
no, i°.  Due  lamine  d’ acciajo  , con  la 
fua  vite  ciafcuna  , per  tenerle  falde  , in 
difìan7a  dalle  tavole.  Due  chiamati 
pelli  lunghi.  Un  pezzo  chiamato  il 
C 3. 
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vuoto  o i!  netto  , eh’  è quella  parte  che 
propriamente  forma  il  corpo  del  carat- 
tere, all  efiremità  di  cui  è collocata 
Ja  madre  o matrice.  4.0.  Un  getto, 
di’  è una  fpc2Ìc  di  piccolo  imbuto , per 
ricevere  e condurre  o trafmettere  la 
materia  liquefatta,  alla  matrice.  50.  Un 
rcgillro  , che  lerve  per  ricongiungere 
le  due  parti  della  forma  , dopo  che  fi 
fono  aperte  per  cavarne  fuor  la  lettera 
quand'  è gittata. 

Nel  di  fuori  delle  forme  fono  tre  al- 
tri pezzi , cioè,  1‘  arco  nel  fondo , e due 
Uncini  nella  fumami.  L'  arco  è un  grof- 
fo  filo  di  acciajo , che  ha  due  o tre  linee 
di  diametro,  ed  è otto  o dicci  pollici 
lungo  , piegato  a maniera  d’  arco;  di 
cui  il  pezzo  più  ballo  di  legno  è , quali 
diremmo  , la  corda.  Un  capo  è attacca- 
. to  all’  alfe  o tavola  ; e 1'  altro  che  lafciaii 
in  libertà,  ferve  , mediante  la  tua  molla 
od  claliicità,  a premere  e ritenere  la 
matrice  del  carattere  fu  1 efiremità  del 
netto  o vuoto  % dove  la  liquefatta  mate- 
ria correndo,  fa  l'impronta. 

Gli  uncini  o ganci  nella  lòramirà 
della  forma  fono  pure  di  fil  di  metallo, 
della  mcdeficna  grotìczza  in  circa  che 
quel  dell’  arco,  ecirca  un  pollice  e mez- 
zo lunghi  ; clfcndo  attaccati  uno  di  elfi 
ad  una  tavola,  e l’altro  all'altra.  Li  loro 
ufo  fi  è , per  aprir  Ja  forma , e cavar  fuo- 
ri il  carattere  qnand'è  gittate»  , accioc- 
ché 1’  artefice  non  riceva,  odila  dai 
calore. 

Ogni  cofa  che  appartiene  alla  forma,, 
efietido  dii' polla  cosi  gli  principia  a pre- 
parar la  materia.  La  fornace,  in  cui  è 
pollo  il  bacino  o la  doccia  per  il  meral- 
]o  da  liquefar  vi  fi,  è fatta  della  fi  ella 
materia  che  i crogiuoli.  Comunemente 
eli’  è diciucto  o venti  pollici  alca  c 
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dicci  o dodici  ha  di  diametro. Una  grati- 
cola di  ferro  orizzontalmente  collocata, 
la  divide  in  due:  la  parte  inferiore  fer- 
ve per  tenere  le  ceneri , ed  ha  un  foro 
per  introdur  l’aria.  11  legno  o pabulo 
fi  mette  nella  parte  di  fopra  , per  un’ 
apertura  fatta  l'oprala  graticola.  Unta- 
to o cannone  di  terra  ferve  per  portar 
fuori  il  fumo  ad  una  tìnefira , vicino  a 
cui  d’ ordinario  il  fornello  è collocato-. 
Finalmente  , una  pietra  od  una  pre- 
della di  legno  , ferve  a fofteoere  la  for- 
nace , e tenerla  follcvaca  ad  una  giufta 
altezza  per  potervi  l’artefice  operare 
fiondo  in  piedi. 

Soprala  fornace  è collocato  il  bacino, 
o calderotto  in  cui  fi  disfa  il  metallo: 
egli  ha  circa  nove  pollici  di  diametro, 
ed  occupa  tutta  1’  apertura  di  fopra; 
efiendo  anche  lotato  tute’  intorno  di 
terra  da  valajo.  La  fua  materia  è del- 
la Ipezie  de’  bronzini  ; ed  accioc- 
ché fia  a propofno  per  liquefarvi!!  den- 
tro metalli  e duri  e dolci,  egli  è di- 
vifo  in  due  parti  eguali,  con  una  par- 
tizione perpendicolare. 

In  quello  bacino  li  fonde  fidamente 
fa  materia  già  preparata;  cioè,  quella 
millura  o compofizione  fatta  ne’ cro- 
giuoli (opra  mentovati.  Una  piccola 
cucchiaja  di  ferro  Cerve  a fchiumarne 
le  feerie  o le  impuritadi  dalla  fupeo- 
fizie  del  fufi»  metallo.  Qucfte  feerie 
non  fono  cofa  affatto  perduta , ma  fer* 
vono  ad  un  fecondo  ftruggimenro. 

Due  opera;  d’  ordinario  fono  impie- 
gati a cialcun  fornello.  Ognuno  di  effi 
ha  la  fua  parte  del  bacino  o calderotto 
da  vuotare  , ed  hanno  in  comune  un* 
tavola  o banco,  dove  mettono  i caratte» 
ri , fub  ito  che  fono  gitrari. 

Fer  far  ifeortare  il  metallo  nella  fot*. 
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Itrt , il  fondicor  tieue  la  forma  nell» 
foa  man  finidra  ; e nella  dritra  una  pic- 
cola cucchiaia  di  ferro  con  un  manico 
di  legno,  che  contiene  abballanti  per 
Boa  Lettera. 

Empiuta  quella  cucchiaia  di  metallo 
liquido  , ei  lo  verfa  nel  canale , o nell’ 
imbuto,  la  cui  apertura  è,  nel  metto  de 
i due  uncini  della  forma  ; e fofpingnen- 
do  predo  innanzi  la  Tua  mano  con  la 
quale  tiene  la  forma  , fa  che  il  metallo 
corra  nella  matrice  del  carattere  ; che 
fenza  un  tal  moto  li  raffredderebbe  avan- 
ti di  giugnervi. 

Allora  egli  diftende  1*  arco  , apre  la 
forma  , e con  uao  degli  uncini  cava 
fuori  il  carattere  , e fenza  perdita  di 
tempo,  la  richiude  di  nuovo,  ripone 
la  matrice , e getta  una  nuova  lettera. 
£’ incredibile,  con  quale  fpeditezza 
e dedrezza  tutto  lì  faccia.  Gittata  la 
lettera  , la  oflervano,  prima  di  rompe- 
re il  getto  , per  vedere  fe  fia  perfetta; 
altrimenti  fi  butta  tra  il  rifiuto  de’  ca- 
ratteri fufi. 

Se  trovali  completa , fi  rompe  via  il 
getto  o la  coda  ; il  metallo  fuperfluo, 
occafionato  dal  non  edere  puntualmen- 
te ferrata  la  forma , 6 leva  con  un  col- 
tello ; le  lettere  codate  e lunghe,  co- 
me/'ed  f , li  fcavano  nel  fondo , per  dar 
luugho  al  grotto  o mailiccio  delle  altre 
lettere  di  poter  collocarvi  di  lotto. 

Collo  dedb  coltello  rafpafi  la  lettera, 
per  eguagliare  i fuoi  due  lati  o faccie 
più  larghe  , ed  accomodarli  ad  edere 
fregati  fulla  pietra.  Si  pon  mente  di 
fregare  folo  corede  faccie  ; per  timore 
di  guadare  un’  intaccatura  che  v’  è fovra 
tino  degli  altri  due  lati , la  quale  fa  di- 
itinguere  i lati  al  Compofitore,  quando 
egli  compone  le  Tue  forme. 

Chami.  Tom . IX. 
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La  pietra  fopra  la  quale  le  confrica- 
no, è una  pietra  viva,  dura  , di  grani- 
tura grotta,  collocata  orizonralmente; 
davanti  alla  quale  fiede  1’  operajo.  Per 
difendere  le  fue  dita  dai  fregamento,. 
egli  ha  una  fpezie  di  ditali , fatti  di 
pezzi  vecchj  di  cuojo , co’  quai  fi  copre 
le  due  dita  appretto  il  pollice  : con 
quedi  egli  maneggia  e move  ciafcun  la- 
to della  lectera  innanzi  indietro:  per 
fcambiare  i lati , fi  ferve  del  dito  grotto, 
ma  fenza  difeontinuare  il  moto  : cosi 
che  uno  fpettacorc  facilmente  s’ ingan- 
nerebbe , e giurerebbe,  che  in  tutto  il 
tempo  eh’  egli  è dato  oil'erv aodo,  non 
* data  fregata  che  una  faccia. 

Macinate  e fregate  cosi  Iedettere  , fi 
mettono  fui  compofitore per  edere 
rafpace  , e recate  alla  giuda  grolTezza 
negli  altri  due  lati,  cioè,  quello  dell’in- 
taccatura , ed  il  fuo oppodo.  Ciò  fi  chia- 
ma talvolta  da’  fonditori  tomfoft{iont. 

li  compofitore  è un  regolo  di  legno^ 
con  un  piccolo  limbello  nel  fondo,  do- 
ve fono  fchierate  ed  appoggiate  le  let- 
tere. Sul  medefimo  idrumento  s’aggiu- 
ftano  i quadrati , le  righette  , gli  orli, 
o margini  , ec. 

Quando  le  lettere  fono  compodei 
redada  rettificarle  o verificarle,  si  quan- 
to  alla  grotte/za  come  all*  altezza.  A 
quedu  fine,  fi  adopera  una  laminetta  di 
rame , che  è la  loro  livella. 

La  rettificazione  , o piattello  giudi, 
ficazione  , in  quanto  alla  grettezza  , fi 
fa  fopra  un  pezzo  di  marmo;  e quella 
per  l’altezza  fopra  un compofitorio  di 
ferro.  La  verificazione  dell’ altezza,  li 
regola  coll’  m di  qualche  matta  di  ca- 
ratteri gii  rettificati.  i .. 

Allora  fi  dice  che  le  lettere  fono  dell* 
loro  giuda  altezza , quando  la  parte  dei- 
C j 
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la  lamina , o del  livello  tocca  egualmen- 
te il  modello  o milura  m collorata  lui 
fuo  piede  , nel  piccolo  compofitorio  , c 
la  faccia  delle  due  lettere  nuovamente 
gittate  e polle  allato  .ili  m per  cllere  vc- 
(rilìcàte  : quanto,  alla  gs.odèzza , fune  fa 
la  verificarione  con  mettere  in  piatto 
la  lettera  che  ferve  di  milura , e due 
nuove  lettere  allato;  e si  livellandole 
lutto  e tre  , colla  lamina. 

Tutto  quel  che  ancor  rella,  fi  è fini-^ 
,ie  j punzoncini  o le  lettere,  cioè,  ta- 
gliarne il  piede,  o piatendo  fcavarlo, 
e farvi  quella  piccola  fcanalatura  che 
Ogni  lettera  ha  nel  fondo,  precifamen- 
tc  oppolia  all’occhio,  o alla  parte  fu* 
pcriore  , o fia  faccia  della  lettera, 
e . A quello  fine  , voltano  ur.a  lunga  fila 
di  elle  lettere  all’ insù,  fui  giuflilkato- 
re  ,cheè  un  illrumento  di  ferro  o di 
acciajo  pulito  e lifeio  ,che  conila  di  due 
lunghi  pezzi  uniti  infieme  a viti.  Tra 
quelli  due  pezzi  chiudono  tante  letccre 
quante  ve  ne  polTono  Ilare  , tutte  col. 
locate  I’  una  attacco  all’altra  nella  (luf- 
fa Umazione  , come  quando  fi  com- 
pongono per  fare  i libri;  eccettochè 
la  faccia  o 1’  occhio  nel  primo  cafo  è 
all*  ingiù,  ed  il  piede  in  alto.  Quando 
il  giuflLGcatore  è pieno  di  lettere  lo 
pongono  folla  tavola  del  tagliatore  , tra 
due  ritegni  o ganafeedi  legno;  che 
llrignendolo  ben1  bene,  e premendolo 
-sì  che  ftia  faldo  , permettono  che  l’ ar- 
tefice (corra  colla  fua  pialla  lungo  la 
Jinea  della  lettera  cosi  inverfa. 
i Quella  pialla  conila  di  tre  parti  j due 
di  acciajo  , e la  terza  di  legno.  Delle 
due  d’ acciajo  , quella  nel  fondo  cotifille 
in  due  lamineite  mobili  d’ acciajo,  che 
fi  pedono  tirare  più  ben  dapprello,  o 
«largare  e slonuuare  a piacere,  celiaci-. 


FON 

to  di  due  vitti  Dentro  l’ intefvallo.chd 
v'  è fra  le  due,  li  palla  il  piede  dodi 
fila  di  lettere;  e si  la  pialla  non>  può 
deviare.  ...  . ..  d 

La  feconda  parte  della  pialla  , con 
rifpondeme  al  pezzetto  di  acciajo  nel- 
le pialle  ordinarie,  conila  di  due  rami 
e di  due  viti  , che  fervono  ad,  alzare, 
o calar  giù  1’ acciajo  , fecondo  che  la 
fcanalatura  vuol  farli  o più  o meno  pro- 
fonda. La  petizione  di  quello  spezzo 
d’  acciajo-,  che  è quattro  o cinque  polv 
lici  lungo  , è quali  perpendicolare.  : 
L’  ultima  parte  della  pialla  , che  è il 
legno  , fervo  ad  unire  le  altre  due.  La 
fua  forma  è quella  d’  un  arco  : un  capo 
del  quale  è attaccato  all’  ertremitàpolle- 
riore  delle  lamine , e 1’  altro  ai  rami  chè 
portano  il  pezzo  d’  acciajo  i così  che 
le  tre  parti  inlieme  fanno  una  fpczie  di 
triangolo  j vuoto  nel  mezzo. 

11  tagliente  è un  ilìrunicnto  d’  accia- 
jo , con  un  manico  di  legno  , alla  manie- 
ra d’  uno  ficarpello  ; che  ferve  a refecare 
l'orlo  alpro  delle  lettere  quando  fono 
terminate.  Dopo  ciò  le  lettere  fono  op- 
portune per  1’  ufo  dello  flampatóre.  Ves- 
di  Stampare.  • ■ •>  > 

La  perfezion  delle  Lettere  così  giti 
tate,  ec.  confifle  nell'  edere  tutte  pel 
ogni  iato  riquadrate  e diritte  ; e tutté 
generalmente  della  medefima  alcezza, 
ed  in  linea  eguale  , fenza  che  fi  pie- 
ghino o pendano  da  un  verfo  o dall’  al- 
tro,nè  troppo  grò  de ‘nel  piede,  nè 
troppo  nella  teda  ; ben  fcanalate  , co- 
si che  i due  elìremi  del  piede  con- 
tengano mezzo  il  corpo  della  letre- 
ra  ; ben  fregate,  eguagliate,  e ta- 
rpate : cor  la  intaccatura  laterale  f end- 
bile  ec. 
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FONDERIA  , de'  Cannoni.  Il  cele-' 
bre  Monlìeor  Robins  , dalle  elperien- 
xc  riferite  nel  fu©  Trattato  intitola** 
te  N ucvt  Principi  di  Fonderia,  o lìa  Arte 
di  fondere  i Cannoni . , av  endo  conc  h i ti- 
fo, che  la  forza  della  polvere  infuocataT 
nell’  idiote  della  fua  efplofione  , è la 
lleffa  , -che  quella  d’  un  fluido  elaflico 
della  denfità  mille.voJte  maggiore  dell’ 
aria  cortiune-,  Achei’  elafticità  di  que- 
llo fluido,  fimiglianteaquellaideir  aria, 
è propozionabilé  alla. Tua  denfità  , falli 
quindi  a proporce  il  feguente  Problema. 

• v Lc.ditnen(k>ni  di  qualfivogLia  pezzo! 
d’ Artiglieria  r .il  pelo  della  liba  palla,! 
e la  qtiantitàideHa  fua  càrica,  elTendo  da- 
ti i determinare  la  velocità:,  che  verrà 
ad  acquiflare  la  palli  dall’  efp'lofione, 
fupponendo  i'  elafticità  o forra  della 
polvere  éfler  data  nel  primo  illance  del 
fuo  far  fuoco  od  accenderli. 

..  Nello  fciogl imeneo' di  ji  fatto  Pro- 
blema allume  queflo  valentuomo  i due 
feguenti  Principi,  i.  Che  1 azione  del- 
la polvere  fopna  la  palla  cella  inconta- 
nente , che  la  palla  è fuòri  del  Canno-: 
«e.  z.  Che  tutta  la  polvere  della  cari- 
ca è infuocata  e cangiatali  in  un  fluido 
elaflico , prima , che  la  palla  "venga  ad 
edere  molla  lenfibìlmente  dal  fuo  luogo. 

Le  a (funzioni  e le  concluliooi  celli 
mentovate,fanno,che  l’azione  della  pol- 
vere infuocata  lia  intieramente  fwnihre 
a quella  dall' aria  mille  volte  cortden- 
faca  .•  e quindi  non  farà  niente  malage- 
vole il  detettniuarela  velocità  della  pal- 
la originante  dalla  fcfplofione.  Cotwiol* 
diami.  Tom.  IX. 

^a)  Per  la  Prop.  39.  dtl  Lib.  I.  de 
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flacbè  la  forza  della  polvere  inforcata 
diminuendo,  e feemando  in  proporzio- 
ne ali-  Tua  efpanfiónétfrcetrandò,  allori 
che  la  palla  è fuori1  del  Cannone  ; la  to- 
tale azione  d’ ella  polvere  etfer  può  rap- 
prefentata  dall  arca  d’  una  curva,  la  cui 
baie  rappresemi  lo  fpaiio , per  cui  la 
pflla  è accelerata  : e ie  ordinate  alla 
quale  rapprelentino  la  forza  della  polve-’ 
re  in  cialcun  punto  di  quello  fpazio.  E 
quelle  ordinate  trovandoli  in  propor- 
zione, reciproca  alla  loro  diflanza  dalla 
culatta  del  cannone  , avvegnaché  quan- 
do gl»  fpazj  occupati  dalla  polvere  infuo- 
cata lem» , come  ; 1 . z.  3 . 4.  ec.,  la  for- 
za  della  polvere  , oppure  le  ordinate 
quella  rappreferttanti  fieno,  come  it 
■i,  ec.,  egli  apparifee,  che  la  curva 
verrà  ad  edere  un’  Iperbole  comune^ 
òche  l arca  fra  elTa  interotta  , fari  la  fua 
Alintoté,  e che  le  fue  ordinate,  rappre* 
fontanti  la  forza  della  polvere  nella  pri* 
ma  efplofione  e neHa  bocca  del  Can- 
none , ràpprefenteranno  1’  azione  totale 
della  polvere  l’opra  la  palla.  Ma'in  even- 
to , die  la  palla  folle  fpinta  per  lo  fpazio 
tnedeGmo  da  una  forza  uniforme , ugua- 
le alla  fua  gravità  , 1’  azione  totale  di 
quella  forza  verrebbe  ad  elfere  rappre- 
fentata  da  un  rettangolo,  la  bafe  del  qua- 
le farebbe  labafe  dcliaCurva  , oppure 
della  porzione  intercetta  dell' Afintote 
poc’  anzi  addittaca  , e 1’  altezza  della 
quale  rapprefenterebbe  l’  azione  uni- 
forme o la  forza  uniforme  della  gra*i 
vita.  Quindi  il-  quadrato  delta  veloci- 
tà delta  palla  risultando  datazione  della 
polvere  infuocata,  farà  al  quadra. o della 
velocità  rifolfante  dall’  azione  della  gra- 
viti,  come  T arca  dello  fpazio  iperbolico* 
è all’  area'delqettangolo,  («j , Ma'!* 
C 4 

Fritte ifj  iNtkjio'HWti?'*-  'V  èt.y  . i : . 
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velocità  della  palla  rifultante  dalla  gra- 
vità, è data,  effendo  la  velocità  , che 
acquillerebbe  da  un’  altezza  eguale  allo 
fpazio  , per  ciò  la  polvere  1’  accelera  : e 
la  proporzione  fra  lo  fpazio  iperbolico 
ed  il  rettangoloè  di  par»  data  , dall’  ana- 
logia degli  fpazj  iperbolici  , e dei  Lo- 
garitmi { a ) ; per  conl’eguente  farà  data 
eziandio  la  velocità  della  palla  origi- 
nante dall  azione  della  polvere  infuo- 
cata. 

Per  dare  un efempio  di  quello,  fup- 
ponghiamo  la  lunghezza  della  canna  o 
corpo  d'  un  cannone  o fchioppo  ec., 
edere  di  $5  dita  , il  l'uo  diametro  , o 
piuttoflo  il  diametro  della  l'uà  palla  A 
d‘  un  dico  ; e che  lo  fpazio  occupato 
dalla  polvere  fta  z dita  e £ ; per  de- 
terminare la  velocità,  che  verrà  ad  effe- 
te  comunicata  alla  palla  di  piombo  dall’ 
effluitone  , fupponcndo  la  palla  polla 
e ftanteli  a principio  colla  fua  lòperlicie 
contigua  alla  polvere. 

Per  la  qui  efpofta  Teoria  apparifee, 
che  nel  primo  inllante  dello  fparo  od 
efplofione  farà  la  Gamma,  fopra  la  palla 
diacenceft  ferrata  ad  ella , una  forza  mil- 
le volte  maggiore  della  predinne  dell* 
atmosfera.  Ma  la  predinne  media  dell’ 
Atmosfera  è riputata  uguale  a quella  di 
Bnacolonna  d’acqua  dell’  altezza  di  } j 
piedi  -,  quindi  edendo  il  piombo  all-  ac- 
qua,come  »»,  445.  ad  uno  ».  quella 
prellione  verrà  ad  edere  uguale  a quella 
d’  una  colonna  di  piombo  alta  34,  9. 
dita,- quindi  moltiplicando  quello  per 
l'oao,  una  colonna  di  piombo  aha 
$4poo  dita  produrrebbe  una  prellione 
uguale  a quella,  che  c fatta  nella  palla 
dalia  polvere  nel  primo  iltance  della e-r 
fplofione.-  q lx  palla-di  piombo  eflendq 

(a]  Vtggafi  F Articolo  LoGàRITMOv 
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1 d'  un  diro  di  diametro , e per  confe» 
gUenre  uguale  ad  un  cilindrò  di  piombo 
fulìa  bafe  medelimaì  un  dito  in  altez- 
za , la  predinne  nella  prima  azione  fopr* 
ed»  farà  uguale  a 34900  x a.  oppure 
69800  volte  il  fuopclb:  quindi  la  forza 
di  gravità  è a quella  della  polvere  nella 
fui  prima  clplòftone  come  t.'a  69800. 
Ora  una  forza  uniforme  , come  1 . acce- 
lerando la  palla  per  uno  fpazio  di  45  — 

2 -j-  — 41  -y  , Jita  , ne  darà  una  velo- 
cità di  15.  07.  piedi  in  un  minuto  fe- 
condo di  tempo  ; avvegnaché  quella 
da  appunto  la  velocità  9 che  la  palla 
acqui llerebbe  in  cadendo  da  un'  altez- 
za di  4X.  \ dita.  Ed  una  forza  ini- 
ziale, come  69800  continuamente  di- 
mi nuentcfi , come  le  ordinate  iperbo- 
liche, verrà  nel  calcolo  toccato  con  ma- 
no, che  comunicano  alla  palla  una  ve- 
locità , la  quale  farà  a quella  comuni- 
cata dalla  gravità  , come  1 10.  7.  a 1 , 
Pertanto  la  velocità  della  palla  origi- 
nante dall'  azione  della  polvere  in- 
fuocata farà—  i 1 0.7.  x 15.07=1668. 
249  piedi  in  un  minuto  fecondo  dà  tem- 
po: che  è quanto  dire  la  palla  , quando 
dapprima  lafcierà  lo  fchioppo,  farà  con- 
dotta'pel  tratto  di  1668  piedi  in  un 
minuto  fecondo  di  tempo.  , 

Rifperto  al  primo  de'  due  Principi 
qui  aduliti,  poc’anzi  addicati  ed  efpofti, 
V Autore  ha  oflervato  ( nelle  Tran  fa- 
zioni Filofofiche  lotto  il  Numero  469* 
pag-  44J-)  come  verrebbe  ritrovato  er- 
roneo, in  evento,  che  folle  efaminaco 
con  no  rigore  geometrico  t avvegnaché 
non  puf)  veramente  eflfer  me  Ilo  in  que- 
Qione , fe  la  Gamma  agifea  in  alcun  gra- 
do lòpra  la  palla , dopo  che  trovali  fuo- 
ri del  cannone  0 dello  fchioppo  .-  ma 
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Tenendo  alle  efperienze  , non  è fpera- 
bile  1’  ottenerein  effe  una  sì  fatti  accu- 
ratezza: conciolfiachè  certe  minute  ir- 
regolaritadi  fieno  compagne  mai  Tempre 
indivilibili  di  cucce  le  erperienze  com- 
plicate : Nella  collilione  dei  corpi , nel' 
lo  fcorrere  e sboccar  fuori  dell’  acqua: 
nelle  picciole  velocità  fteffe  , avvengo- 
no delle  irregolaritadi  non  conciliabili 
per  modo  alcuno  alla  Teoria  , oppure 
V una  all’  altra  infra  fe.  E come  non  può 
egli  pertanto  effer  fuppofto , che  av- 
venga ciò  dall’  azione  d’ una  forza  così 
fu  rio  fa , quale  fi  è quella  della  polve- 
re infuocata?  Egli  apparifce  dalle  efpe. 
rienze,  che  le  velocità  delle  palle  in- 
fuocate dal  pezzo  medefimod'  artiglie- 
ria , caricato  colla  polvere  medefima,  e 
colie  altre  circoftanze  tutte , colla  mag- 
giore poffìbile  efacrezzae  più  fcrupolofa 
offervate,  tuttavia, malgrado  ciò  , que- 
lle circoftanze  msdefime  differifcone 
J’  una  dall’altra  alcunafìata oltre  par- 
tedel  tutto;maqueftoènn  piccini  grado 
di  trafcuratezza  in  un  cafo  di  sì  fatta  na- 
tura ; e Ce  1’  azione  della  fiamma  fopra 
la  palla  , dopo  che  è fuori  del  pezzo  di 
artiglieria,  è cosi  picciola,  che  non  pof- 
fa  produrre  un  effetto  maggiòredi  queb 
la,che  poftfa  effer  diftrutia  dalle  inevita- 
bili variazioni  delleefper  lenze,  il  non  cu- 
rarla non  fblo  ella  è una  convenevolezza 
intieramente  dicevole,  ma  eziandio  una 
ragionevoli  flima  condotta.  Ora  ciò , che 
fomroiniflra  fondamento  di  penfare , che 
quello  Poftulat»,  quantunque  rigorofa- 
«nenteòon  vero,poflaeffcrcaffunrocon  fi- 
curcr.za,  fi  è la  con  fideraz ione  dello  fpar- 
panatnento  della  fiamma  per  la  fila  pro- 
pria elafticità  , fubtro  che  ella  sbocca 
fuori  della  .bocca  dello  fchioppo  o catr- 
cone,-  concioliiachè  da  quello  etfer  polla 
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concepito  , che  la  porzione  d’  ella  fiam- 
ma, la  quale  urta  nella  palla,  può  effere 
a buona  equità  trafcuraca  , tuttoché 
l’impulfo  della  fiamma  fia  una  forza  fotti- 
mamcnte  confiderabilc. 

Quanto  al  principio  poi  affante  ire 
fecondo  luogo,  che  tutta  la  polvere  è 
infuocata,  innanzichc  la  palla  venga  ad 
effer  muffa  fcnfibilmente  dal  filo  luogo; 
dee  effer  offervaco,  che  quella  pofizio- 
ne  o fuppofto  medelimo  , effendo  ftato 
ventilato  , e profondamente  efaminato 
da  un*  affemblea  della  Società  noftra 
Reale, fu  dopo  molte  e molte  efperienze 
determinato  nella  Negativa.  Da  quello 
parecchi  de’noftriLettori  potrannoabuo. 
na  equicà  conchiudere  , che  non  iftan- 
doquefto  affunto  a martello , fora’  c che 
vada  in  precipizio  tuttala  Teoria.  Ep- 
pure ciò  abbi  fogna  d’  ulteriori  efami  di 
quelli  fatti  dalla divifata  affemblea;  ed 
allora  apparirà  , e toccherai!"!  con  mano, 
chequantunque  un  sì  fatto  principio  non 
fia  rigorofamente  vero  , e niente  più  del 
primo;  oulladiroeno  fembra , che  poli» 
effere  fimigliantemente  ammeffo  eoa 
tutta  fictsrezza  in  inveftigando  gli  efi 
ferri  della  polvere  : imperciocché  ezian- 
dio nelle  corte  culatte  degli  fchioppi 
o cannoni  , ove  lo  fpazio-,  per  cui  ven- 
ne efpulfa  la  palla,  non  arrivava  a cin- 
que dita  : ed  ove  la  deficienza  del  con- 
fo faceva  maflimo  lo  feemamento  della 
velocità , non  potè  mai  montare  ad  una 
trentèlima  parte  del  tutto. 

Quello  fi  toccherà  con  mano  nelle 
efperienze  fatte  dalla  divifata  affemblea; 
conciolfiachè  allora  quando' la  canna  era 
così  accorciata  , che  la  palla  effendo 
battuta  e fetta  ferratametnecontigua  ali- 
lo ftoppaccio , veniva  ad  arrivare  colla 
fua  fugerficie  efteriore  predo  che  a li' 
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vello  colla'bocca  dello  fchioppo  y tuc- 
tavoha  eziandio  in  quello  cortillimo 
palleggio  della  palla  , folcane»  \ di  tutta 
la  carica  venne  a raccoglierli  in  un  me- 
dium non  infuocata,  il  qual  \ propria- 
mente ridotto,  viene  ad  alcendere  ad 
un  folo  ~ della  carica  (Iella.  Ma  ridu- 
zione sì  fatta  è fondata  in  quelle,  co.iiì- 
deraztoni , vale  a dire  che  la  polvere  di 
cui  fi  fervi  l’  allcmblca  della  Società 
Jleale  ne'  fuoi  efami  , emendo  di  grana 
difuguale,  allorché  furono  melfi  in  ope- 
rai granelli  più  minuci  medi  infiemecon 
un  lbttiliifimo  (laccio  , la  quantità  ri. 
manente  fpcnta  fu  minore  in  un  Medium 
nella  ragione  di  5 a 3 , di  quello  ella  fi 
folle  allorché  venne  niella  in  opera  fen- 
za  e (Ter  vagliata.  Somigliantemente  per 
via  d’  ellrarrc  il  falpetra  dalla  polvere 
fpcnta  unita  infieme  vi  fu  minor  quanti- 
tà di  falpetra  nsedefimo  in  ella  conte- 
nuto di  quello  fi  trovafie  nella  polvere 
reale,  a un  di  predo  nella  ragione  di 
9 a 7.  Ora  compolle  quelle  due  divi- 
fate  proporzioni,  vengono  a fare  la  prò- 
porzione.di  1547,  nella  qual  propor- 
zione forz’ è , che  fien  ridotte  le  quan- 
tità della  polvere  fpenta  per  poter  de- 
terminare la  quantità  della  buona  pol- 
vere fina,  che  verrebbe  fuppofio  rima- 
nerfi  fpenta  nelle  efperienze  tellè  men- 
tovate, prodotte  per  conferirmela  fopra 
efpoila  Teorìa. 

Ora  egli  apparifee  dalle  efperienze 
medefime  , che  le  velocità  delle  palle 
piantate  nella  fituazione  medefima,  cro- 
vanfi  in  proporzione  fudduplicata delle 
cariche;  per  confegueme  la  mancanza 
di  velocità  proveniente  dalla  perdita 
di  i-j  della  carici  Rifarà  ad  un  bel  circa 
della  fola,  velocità.  E nelle  efperien- 
ze fatte  eoo  una  canna  della  lunghezza 
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di  ditaG.  ove  la  palla  non  avévfrtre’ 
dica  per  muoverli , la  quantità  della  pol- 
vere male  raccolta  fpenta  da  una  carici' 
di  un  1 2.0  non  farebbe  fiat  a' più  di  16: 
grani , in  un  MtJ/um , oppure  -|-y  di  tut- 
ta la  carica  , la  quale  avrebbe  prodotto 

una  mancanza  di'  fola  velocità  di;  )Vrj 

» *» 

differenza  minore  di  quella  ,ac1^e  aliai 
fovente  incontrali  in  una  repetiziooo 
efattifiima  delle  efperienze  medefime.’ 
Viene  pertanto  penfato  efler.  quello 
fulficientilfimo  per  giufiilìcare  il'propos 
fio  principio  rivocato  in  quadrane y 
malhmamente  come  in  tutti  icafi  d'ufi* 
reale,  la  lunghezza  della  canni  dell' ar- 
me da  fuoco,  in  proporzionealla  quan-< 
tità  della  carica  , farà  molco  maggiore 
di  quella  efpoila  negli  elompj  tellè. dot 
vifati.  Vegganfi  le  Trànfazioni  Filofo- 
fiche,  n.  469.  pagg.  451.4.12.  &.  feqr 
Vegganfi  altresì  le  efperienze  dell’ Af- 
femblea  accennata  nelie  Tranfazioni 
medefime  foctn  il  n.  46  jé  jiag.  17 zi 
•i7$.&feq.  ••  ■ ! > i ;lt,L  » 

La  maffima  parte  di  coloro,  che  han- 
no {cricco  incorno  alla  maniera  con  cui 
la  polvere  fa  fuoco,  fi  fon  dati  a fup- 
porre,  che  ella  ciò /accia  per  gradi;  i 
primi  granelli  accendendo  gli  a fc  con- 
tigui, e quelli  gli  altri  fucceffìvamente; 
ed  è fiato  generalmente  penfaco  , che 
nelle  varie  divifare  comunicàzioni  fpcn- 
dafi  un  tempo  confiderabile.  Conciof- 
fiachè  IVlonfieur  '-Daniello,  Bcrnoulli, 
nella  fua  Hydro-  dynamica;  ba  conchiua 
fo  da  alcune;  efperieoz.e  fan»  in  Petro- 
burgo,  che  la  parteniafììma  della  carici 
vien  fuori  dell’  arme  da  fuoco  fpsntaj 
e, che  la  nicciola  porzione  d’effa.,  che 
C infuocata,  Vcin  prende  /uoco,  fino  1 
clic  non  trpvaii  in  vicinanza  della  bocci 
deli’  arnie  >*L>  .^aco  tncdéfuna.  Tante , 
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e tante  Teorie,  anche  fovereftie  fono 
fiate  immaginate  e comporta  intorno 
al  tempo  del  pnogrelTo  del -fuoco  fra  i 
granelli  delta  polvere,  ed  intorno  alle 
differenti  modificazioni,  che  quindi  vie- 
ne a ricevere  la  forza  della  polvere  me- 
detima  ; ed  è flato  generalmente  conce- 
pito , che  le  .proprie  lunghezze  delle 
armi  da  fuoco  fieno  determinabili  da 
quello  principio  , e che  quelle  dovreb- 
bero edere  lunghe  a legno  che  baflalìe- 
ro  a dar  tempo  alla  polvere  d’ir.fuócar- 
iì,  ed  accenderli  tutta. 

» Ma  le  vogliamo  farci  a dire  ciò , che 
penfiamo  intorno  a sì  fatta  materia , non 
ci  Timbra  poffibile , 'che  si  fatti  pro- 
gredivi accendimene'!  regolari  fieno  in 
vetun  conto-  oficrvabili  nella  efplofione» 
Conciofliachè  facendoci  a confiderare, 
che  per  via  di  caricare  con  una  palla 
di  pelo  maggiore , e per  si  fatto  mezzo- 
raddoppiando  predo  che  il  tempo  della 
continuazione  della  polvere  nella  culat- 
ta dello  fchioppo  ec.  la  fua  forza  non 
viene  a ricevere  , che  un  accrefcimento 
di  ninna  confi Jerazione  ; e che  raddop- 
piando, e triplicando  la  carica  ufuale, 
la  polvere  in  fomigliante  guifa  aggiun- 
ta producecoflantemente  un  effetto  cor* 
vifpondente  nella  velocità  della  palla; 
fbmigliantemence',  che  in  un  arme  da 
fuoco  lunga  preffo  a quattro  piedi,  cari- 
catacon  una  dofe  ufuale  e comune  di 
polvere  , la  velocità  alla  pali»  comuni, 
cara,  duranri  le  prime  tre  dita  di  fua 
moto,  è incieramente  la  meeà  della  ve- 
locità acquiflata  in  tutto  H paffaggio  per 
la  canna  ; e confiderando  altresì  , che 
V elafticità,  o fia  forza  della  polvere 
nelle  tre  prime  dita  di  fua  efpanfione,  è 
in  un  mtdium  a un  di  preilb  otto  volte- 
maggiore  (li  quella  negli  ultimi  due 
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piedi  della  canna , egli  può  efìer  con- 
chiufo  da  tutte  quelle  circofianze,  che 
il  tempo  impiegato  dalla  polvere  nel 
prender  fuoco  non  era  colà  ncceffaria 
olìcfvarfi  in  fomiglianti  calcoli  ; ma  die 
farebbe  fuppolto  che  tutta  la  malfa  do- 
velfc  effere  acccfa  innanzi  che  la  pali» 
vcniiFe  ad  eifer  molfa  fcnfibilmente  dal 
fuo  luogo. 

Le  elpsrienze  poi  riferiteci  dalla  Af- 
fetr.blea  della  Società  Reale  neila  Tran- 
fa/ioni  fotto  il  numero  465  poc’anzi 
additate,  fono  prove  fortiffime  , che  !» 
polvere  non  viene  altramente  ad  edere 
infuocata  nella  guifa  comunemente 
fuppofta  ; conciodiachè , allora  quando 
la  corta  canna  con  1 2 danari  di  pefo,  c 
refpettivamente  con  fei  danari  di  pefo, 
Ja  quantità  di  polvere,  che  fu  raccolta 
fpenta,  non  palsò  i tre  grani  in  un  me- 
dturn , quella  che  fu  raccolta  da  fei  da- 
nari di  pefo,  quantunque  la  palla  lleffe 
una  fiata  meno  in  pattando  per  la  canna 
con  dodici  danari  di  pefo,  di  quello 
lleffe  in  paffando  per  efla  con  fei  danari, 
e ciò  perchè  aveva  una  via  di  manco  per 
muoverli  ; per  confcguente  la  quan- 
tità rimanente  fpenta  del  pefo  de’  dodi- 
ci danari  non  continuò  ad  effere  fpenta 
per  mancanza  di  tempo  : avvegnaché 
quando  l’arme  fu  caricata  con  1 2 dana- 
ri di  pefo,  il  pefo  addizionale  de’  fei 
danari  venne  confiimato  in  un  tempo- 
più  corto.  Vegganfi  le  Tranfaaioni  Fi-1 
lofofiche  n.  469.  pag.450. 
i Ci  ha  fbmiglianccmente  il  valentrfsi- 
mo  Monfieur  Robins  fomminiftrato  un» 
maniera  ingegnofilsima  di  determinare 
per  viad’  esperienza  la  velecirà  , coll** 
quale  muovelì  qualfivoglia  palla  in  qual- 
fivoglia  dillanza  dall’ arme  da  fuoco,, 
dalla  quale  venga  (caricata. 
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Ciò  efler  può  ottenuto  per  m mo  di 
un  pendolo  fatto  di  ferro,  avente  nel 
fuo  fondo  una  parte  dilatata  coperta  con 
un  ben  fatticcio  pe/.zo  di  legno,  il  qua- 
le vien  raccomandato,  ed  all'ilio  al  ferro 
per  via  di  viti.  Quindi  avendo  tre  pali 
unici  iniìcme  alle  loro  vette,  ed  ullar- 
gantili  alle  loro  bafr,  non  altramcnteche 
foglia  praticarli  ordinai iamcncc  in  po- 
tendo , od  in  alzando  dei  corpi  molto 
gravi,  cchidagli  operaj  fono  chiamati 
triangoli , fopra  due  di  quelli  pali  verfo 
le  loro  vecce,  fono  invitati  due  gambi 
di  candeliere,  ne’  quali  il  pendolo  è 
apptfo  per  mezzo  d’  un  pezzo  incro- 
ciato , il  quale  diventa  il  fuo  alle  di  fo- 
fpenlione  , ed  in  cui  dovrebbe  elfer  vi- 
brato con  grandillimalibertà.  Alcun  po- 
co più  bado  del  fondo  o bafe  del  pen- 
dolo , dovrà  efservi  un  rampino  unente 
i due  pali  ai  quali  (la  fofpefo  il  pendolo, 
ed  a quello  rampino  o fermaglio  vi  è 
attaccata  una  macchinetta  fatta  di  due 
contorni  di  acciajo,  afsomiglianteli  al- 
quanto ad  una  penna  da  trarre  ; la  forza 
poi  colla  quale  quelli  contorni  pvemon- 
fi  l’ uno  all’  alerò , eftendo  accrel’ciuta  o 
diminuita  a talento  per  mezzo  di  una 
vite.  AI  fondo  del  pendolo  dovrebb’ ef- 
fere  attaccato  un  naflro  flrettifsimo  , il 
quale  pafsando  pei  divifaci  contorni  od 
affilature  d’ acciajo  può  rimanere  ap- 
pefo  all’ ingiù  fciolto  per  via  di  un’aper- 
tura fatta  o tagliata  nel  pezzo  inferro- 
te  d'  acciajo. 

Eflendo  nella  divifaca  guifa  pollo  in 
afletto  1 illrumento  , fe  il  pelo  del  pen- 
dolo, le  dtflanze  rifpettive  di  fuo  cen- 
tro di  gravità,  e di  fuo  centro  d’ol'c illa- 
zione, dal  fuo  alfe  di  fofpcnfione  fieno 
conofeiuti,  può  quindi  efler  trovato,  che 
quel  muto  verrà  ad  efler  comunicato  a 
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quello  pendolo  dalla  percolfa  di  un  cor* 
po  di  un  pefo  conofciuto,  moventeli  con 
un  grado  conofciuto  di  velocità  , col 
pendolo  in  un  punto  dato;  che  è quanto 
dire,  le  fia  fuppoflo  il  pendolo  in  quie- 
te, prima  della  percolfa,  faià  conofciuto 
qual  vibrazione  dovrà  egli  fare  in  con- 
seguenza di  un  tal  colpo  , e fe  il  pendo, 
lo  trovandoli  in  quiete  viene  ad  edere 
percoflo  da  un  corpo  di  un  pefo  cono- 
Aiuto,  e che  è conofciuta  la  vibrazione, 
che  fa  il  pendolo  dopo  il  colpo  ricevu- 
to, potrà  quindi  beniflimo  determinai  li 
la  velocità  del  corpo  impellente  od 
urtante. 

Ora  J’eftenfione  della  vibrazione  fat- 
ta dal  pendolo  può  efler  indurata  dai 
naiiro.  Conciofliachè  fe  la  preflionc  dei 
contorni  o falce  d’ acciajo  fui  naflro,  ven- 
ga regolata  dalla  vite.  Accorile  può  farli 
con  ogni  agio  e fucilici  , febbene  eoa 
alcuna  minuta  refi  (lenza  all' interior  fuo 
fdrucciolarfl  ; allora  ponendo  il  pendo- 
lo in  quiete,  facciali  , che  la  parte  del 
naflro  trovameli  frail  pendolo  e le  Ari- 
le e d’ acciajo  vengano  llirate  , ma  non 
totalmente  tefe,  e ficcando  uno  fpillo 
nella  parte  del  naflro  contigua  alle  fa- 
fectte  d’  acciajo,  il  pendolo  rinculando 
per  l'impulftì  ricevuto  dalla  palla  , ti- 
rerà feco  il  naflro  alla  efatta  eftenlìonfli 
di  fua  vibrazione  , la  quale  fari  deter- 
minata dall’  intervallo  nel  naflro  fra  le 
falcetto  d’ acciajo  ed  il  luogo  dello 
fp.Ho. 

li  calcolo,  per  cui  viene  ad  eflet  de- 
terminata la  velocità  della  palla  , dalla 
vibrazione  dui  pendolo  dopo  la  percofla 
ricevuta  , è fondata  fopra  quello  mecca- 
nico principio  : clic  fe  un  corpo  in  moto 
urta  un  altro  corpo  in  quiete,  e quelli 
oca  fua  Acatati  dopo  i’  urto , ma  muo* 
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tonfi  cònutj  moto  comune,  allora  quello 
moto  comune  è uguale  al  moto  , con  cui 
muoveva!!  il  primo  corpo  innanzi  la  per- 
cola : quindi  fe  quello  moto  comune, 
e le  malte  de’  due  corpi  fieno  conofciu- 
ti,  quindi  appunto  viene  ad  edere  giu- 
JUtnente  determinato  il  moto  del  pri- 
mo corpo  innanzi  della  percoffa.  Da  sì 
fatto  principio  ne  fegue  , che  la  veloci- 
tà d'  una  palla  può  cflere  diminuita  in 
qualfivoglia  data  ragione,  dal  fuo  eflcr 
fatta  urtare  in  un  corpo  di  un  pefo  ad 
ella  propriamente  proporzionato;  e per 
quello  mezzo  i moti  grandemente  vio- 
lenti, i quali  altramente  sfuggirebbono 
dalla  notlra  dilamina,  vengono  ad  edere 
agcvolmentcdecerminaci  dai  moti  ritar- 
dati , che  hanno  ad  elfi  una  data  relazio- 
ne. Veggali  il  trattato  intitolato  Nuovi 
Principi  di  Fonderia  d'  arme  da  fuoco, 
pag.  a8.  29.  30.  & feq.  Vegganfi  di  pa- 
ri le  Tranfazioni  Filofof.  fono  il  nume- 
ro 469.  p.  444. , dove  vien  facto  parola 
di  una  leggiera  correzione  riguardan- 
te il  numero  nell'  Ottava  Propulsione 
del  più  volte  lodato  Monfieur  Robins. 

Dee  eflfere  oflervata,  come  la  lun- 
ghezza, alla  quale  è tirato  il  naltro  , è 
collantemente  a un  di  predo  la  corda 
dell’  arco  defcritto  dalla  montata  ; ef- 
fendovi  piantato  per  modo  , che  viene 
a differire  infen  bòi  Unente  da  quelle 
corde,  che  occorrono  con  molta  fre- 
quenza ; ed  è conofciuto  quelle  corde 
trovarli  in  proporzione  delle  velocità 
del  pendo!»-  acqoidate  dalla  percodà. 
Quindi  ne  feguita  , che  la  proporzione 
frale  lunghezze  del  nsllro  tirato  fuori 
in  tempi  differenti  farà  la  mcdelima  di 
quella  delle  vclocitadi  delle  palle  urtan- 
ti ocolpenti. 

Ora  dai  calcoli  fatti  x e comunicati- 
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cl  dal  vàlentiflimo  Monlieur  Robins  ap- 
parifee  , come  la  velocità  della  pallili 
fu  il  tratto  di  1 64 1 piedi  in  un  minuto 
fecondo  di  tempo,  quando  la  corda  dell’ 
arco  defcricta  dalla  mancata  del  pendo- 
lo in  confeguenza  del  colpo  era  1 7 dita 
e Adunque  dalla  proporzione  di  tut- 
te le  altre  lunghezze  del  naflro  tirato 
fuori  da  qualfivoglia  percoffa  , a 17 
proporzion  della  velocità, colla  quale  le 
palle  urtano, alla  velocità conolciuta di 
«641  piedi  in  un  minuto  di  tempo,  la 
proporzione  medefima  verrà  ad  edere 
determinata. 

Siccome  le  efperienzc  di  si  fatta  na- 
tura vengono  affai  fiate  accompagnato 
da  pericolo  e da  malagevolezza  d efe- 
cuzione  , così  coloro  , che  poflbno  aver 
talento  o voglia  di  farne  alcuna  , trove- 
ranno parecchie  fommamentc  utili  pre- 
cauzioni efpofte  alle  pagine  31.  3 a.  e 
33.  dell'  additato  Trattato. 

Per  le  efperienze  deferitte  ampia- 
mente nella  Propofizione  IX.  del  T rat- 
tato  medelrmo  apparifee  , come  i caf. 
coli  confrontati  dalla  Teoria  dì  Mon- 
fieur  Robins  con  quelle  efperienze  , le 
quali  furon  fatte  con  canne  d’  arme  da 
fuoco  di  varie  lunghezze  , vale  adire 
dalle  fette  dica  , alle  quarantacinque  di- 
ta, e con  differenti  quantità  di  polvere- 
dal  pefo  di  fei  danari , al  pelo  di  creir- 
tafei  danari  , accordanfi  in  una  guifa  af- 
fai confiderabile,  e fono  talirche  pollini- 
darli , c fi  danno  in  pochi  altri  foggetii 
Filofofici , d’ indole  e di  natura  cotanto* 
complicata. 

Supponendo  r a cagion  d’efempio,. 
effer  la  lunghezza  d’  una  canna  da  arme 
da  fuoco  4 <y  dita  , la  quantità  della  pob 
vere  1 2 danari  di  pefo  , e là  palla  di  un 
diametro  di  ^ d’  un  dito, pelante  un’un* 
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eia,  ed-,  oppure  ~ d' una  libbra  alla 
grolla,  o di  dodici  once  Ingioi) , ed  il 
di  più  del  diametro  della  canna  l'opra 
quello  della  palla  intorno  ad  d'  un 
dito  , la  velocità  della  palla  per  la  Teo- 
ria , fata  a un  di  predo  1670  piedi  in 
un  minato  fecondo  di  tempo  : e quella 
velocità  vien  trovata  in  quelle  Efpe- 
rienze  elfere  la  velocità  mezzana,  che 
riceve  realmente  la  palla  nelle  distiate 
circodanze.  Quindi  noi  polliam  farcia 
determinare  le  velocità , colle  quali 
vengono  fcaricate  le  palle  de’  molchet- 
ti  o de' cannoni  dai  loro  riflettivi  in- 
ilrumenti  od  arme  da  fuoco,  dalla  por- 
zione allegnata  al  pezzo  d'  artiglieria, 
della  polvere. 

Conciolfiachè  ficcome  una  palla  di 
piombo  di  j di  dito  di  diametro,  e del 
pefo  a un  di  predò  di  un’ oncia  d alla 
grolla,  eden  do  infuocata  da  una  canna 
della  lunghezza  di  45  dita  colla  metà 
del  fuo  pelo  di  polvere,  avrà  una  velo- 
cità nel  luo  uftire  dall’  arme  da  fuoco, 
la  quale,  fe  veniife  uniformemente  con- 
tinuata, la  condurrebbe  a un  di  predò 
pe'ltrattodi  1700  piedi  in  un  minuto 
fecondo  di  tempo:  cosi  , fe  in  vece  di 
una  palla  di  piombo  , folTe  piantata  nel- 
la (ituazione  medelima  , c nella  mede  li- 
na a arme  da  fuoco  , una  palla  di  ferro 
dello  II  elfo  diametro,  e che  quella  pal- 
la di  ferro  veniiTe  (pinta  dalla  medelima 
quantica  di  polvere,  la  velocità  d’ una 
tal  palla  di  ferro  farebbe  maggiore  di 
quella  della  palla  di  piombo  nella  ragio. 
re  fudduplicata  delle  fpecifiche  gravità 
del  piombo  e del  ferro  ; e fupponendo 
che  quella  ragione  fta  come  di  5 a e,  e 
calcolando  l’opra  i tede  efpodi  principi, 
apparirà , thè  una  palla  di  ferro  di  24 
libbre  di  pefo,,  fcappancE:  fuori  da  un 
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pezzo  d'  artiglieria  lungo  dieci  piedi, 
con  16  libbre  di  polvere,  acqueterà 
dalla  elplolione  una  velocità  , la  qual* 
fe  ventile  uniformemente  continuata^ 
condurrebbela  a undiprelTo  pe'l  tratto 
di  1650  piedi  in  un  minuto  fecondo1. 
Ma  fe  in  vece  di  quella  carica  piena  pe- 
lante due  terzi  della  palla  , noi  fuppoif- 
ghiaino  elfcr  la  carica  foltanto  la  metà 
di  quello  pelo,  allora  la  fua  velocità  non 
farà  maggiore  del  tratto  di  1490  piedi 
in  un  minuto  fecondo  di  tempo  , e le 
modelline  farebbero  le  velocità  di  cia- 
feuna  palla  piti  picciola  infuocata  colle 
porzioni  mcdelime  di  polvere  , fe  le 
lunghezze  di  tutte  le  armi  da  tuoco  (ì 
trovalfcro  collantemente  nella  ragione 
medelima  con  i diametri  della  loro  boc- 
ca : e quantunque  quella  proporzione 
non  fia  fempre  tenuta,  tuttavia  la  dii. 
feren/.a  non  è baflantcmente  conlìdcra- 
bile,  che  polla  cagionare  una  grandilìì» 
ma  variazione  dalle  velocitadi  ivi  allei, 
gnate.  Ma  in  fomiglianti  determinazio- 
ni, il  fopprappiù  vien  fuppollo  e'feré 
niente  più  di  ciò  , che  è appunto  neeef- 
fario  per  ficcar  più  agevolmente  la  pal- 
la : dove  per  lo  contrario  nel  fervigio 
reale,  o per  negligenza,  o per  imperi- 
zia, a (fa  idi  me  Hate  addiviene,  che  il 
diametro  della  bocca  dell’ arme  da  fuo- 
co ecceda  così  grandemente  il  diametro 
della  palla  , che  la  parte  maggiore  dei 
fluido  infiammato  viene  a sfuggirli  dai 
lati  di  quella  ; quindi  la  velocità  della 
palla  può  in  quello  cafo  elfere  confide- 
rahilmente  minore  di  quella  , che  è ivi 
adeguata,  la  parte  però  di  quella  può 
elfere  pollibilmente  compenfata  dal  ca- 
ler maggiore,  il  quale  con  tutta  la  pro- 
babilità accompagna  linfiammamento  di 
quelle  abbondanti  quantità  di  polvere. 
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La  Teoria  qui  (labilità  (oppone  ciò,' 
eie  vien  detto  fotte  l’articolo  Polve- 
re da  fc h toppo  ,c he  la  polvere  allorché 
è infuocata , è ugualmente  calda,  che  il 
ferro  caldo  allorché  comincia  ad  im- 
biancarli : ma  in  pict'ioliiiìme  quantità 
di  polvere,  il  calore  è probabilmente 
minore  , e per  confegucnte  l'elailicità 
minore  di  quella,  che  nafee  da  forni, 
gllance  fuppofizione.  Ora  quello  feema- 
mento  d’  elafticicà  in  picciole  quantità 
di  polvere  è (lato  trovato  in  raoltillimc 
efperienze  attualmente  aver  luogo.  A 
cagion  d’efempio,  fecondo  ed  a norma 
della  teoria  poc’anzi  dillefa,  la  velocità 
data  alla  palla  dall’azion  della  polvere 
è in  numeri  rotondi  1670  piedi  in  un 
minuto  fecondo  di  tempo  ; e quello, 
ficcome  è /laro  detto,  vien  confermato 
dalle  efperienze  prefein  un  medium.  Ora 
fe  la  canna  e la  pofuione  della  palla,  ri- 
manenti le  medefime,  vengavi  piantato 
nello  fpazio,  che  conteneva  dodici  da- 
nari di  pefo  di  polvere  ivi  mentovati, 
foltanco  i)  pefo  d’  un  danaro  ; ne  fegui- 
ta,  chele  l’elailicità  della  carica  più 
picciola  fta  la  mcdefirna  in  proporzione 
alia  Aia  quantità  con  quella  della  più 
grolTa  , allora  la  velocità  della  palla,  al- 
lorché viene  fpinta  fuori  dalla  efplolìo- 
ne  della  carica  più  picciola,  farà  alla 
velocità  d’  una  palla  fpinta  fuori  da  una 
carica  più  grò  (fa  , in  ragione  fuddupli- 
cata  delle  quantità  delle  cariche  ricet- 
tive, che  è quanto  dire,  in  ragione  fud- 
duplicata  1 a 1 2.  Per  confeguente  la- 
velocità  comunicata  da  1 2 danari  di  pe- 
fo  etTendo  ccnofciuto  efler  quella  di 
1670  piedi  in  un  minuto  fecondo  di- 
tempo  ; la  velocità  del  pefo  d’  un  dana- 
ro comunicata  farebbe  quella  di  482- 
picdi  a un  di  predo  in  un  minuto  fecon- 
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do  ; ma' per  efperienze  replicare  poco 
differendo  l’una  dall'altra,  é flato  tro- 
vato , che  la  velocità  reale  della  palla  in 
quello  calo  acquiflata  dall’ elplolione  del 
pefo  d’un  danaro  ,era  pi  otto  fio  minore 
di  quella  di  po  piedi  in  un  minuto  fe- 
condo di  tempo.  Quindi  egli  fi  è evi- 
dente,  che  P elafticità  del  pefo  d'  un 
danaro  di  polvere,  allorché  è infuocata, 
è minore  jn  proporzione  alla  Aia  quan- 
tità, di  quello  fialoquella  dei  dodici  da- 
nari di  ptfo,come  eller  dovrebbe  per 
la  Teoria. 

Cosi  fe  il  pefo  di  tre  danari  di  polve- 
re fia  collocato  nella  maniera  e foggia 
medefima  , colla  quale  abbiamo  veduto, 
edere  dato  collocato  il  pefo  d’  un  fol- 
danaro  di  quella,  la  reale  velocità,  che 
verrà  dalla  palla  acqui/lata  dalla  efplo- 
fione  dai  74 o ai  720  piedi  in  un  minu- 
to fecondo  di  tempo.  Ove  per  lo  contra- 
rio , fu p ponendo  1*  elallicità  del  pefo  di- 
tte danari  di  polvere,  allorché  è infuo- 
cata, edere  in  circollanze  analoghe  o- 
confimili,  la  medefima  di  quella  del  pe- 
fo di  dodici  danari,  la  velocità  dalla  pal- 
la acquiflata  verrebbe  ad  edere  di  835. 
piedi  in  un  minuto  fecondo. 

Dee  oltre  a ciò  edere  odervato  , che- 
la Teoria  (labilità  fotto  l’articolò  Pol- 
vere da  fuoco  , fuppnne  quella  nell’  ac- 
cendcrfi  della  polvere  medefima  intorno- 
a To  *ua  follanza  edere  convertita  da 
una  fubitanca  infiammazione  in  un  flui- 
do elallico  permanente,  l’ elafticità  del 
quale  in  proporzione  al  luo  calore,  ed 
alla  tua  denfità  è la  medefima,  che  quel- 
la dell’  aria  comune  in  circollanze  fomi- 
glianti.  Vi  viene  di  vantaggio  fuppofto,; 
che  tutta  la  forza  mandata  fuori  dalla 
polvere  da  fuoco  nelle  più  violente  fue 
ojierazioni^nonfia  niente  maggiore  deli* 
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elufticità  del  fluido  così  generofo  ; e sì 
fotti  principi  ci  abilitano,  e fatinoci  llia- 
da  a determinare  le  vclocitadi  delle  pal- 
le fpente  fuori  dalle  armi  da  fuoco,  Ite- 
noli  quelle  di  qualunque  fpezie  ell'er  li 
vogliano. 

Da  fomigliante  Teoria  apparifcono 
iltconcludentilfìrne  le  propofizioni  , che 
ilare  fono  da  alcuni  Autori  avanzate  ri- 
fguardanci  i vantaggi  di  forme  partico- 
lari , per  le  camere  dei  mortari  e dei 
cannoni  ; avvegnaché  tutte  le  loro 
più  profonde  e più  laboriofe  fpecula- 
zioni  in  quello  capo  fieno  evidentemen- 
te fondate  l’opra  opinioni  fommaniente 
fall’e  cd  erronee  incorno  alle  azioni  della 
polvere  da  fuoco  infiammata.  Vcggafi 
l»b  . citato,  pag.  42. 

Ma  è giuoco  forza  il  non  diffimula- 
re,che  per  quanto  elTcr  polTa  probabi- 
le si  fatta  Teoria  per  le  cfperienze  , e 
per  le  ragioni , fu  di  cui  è fondata  , fe- 
guita  ciò  non  ollance  a rimanervi  una 
difficoltà  , la  quale  fembra  non  ellere 
gran  fatto  appianata.  Nafce  il  dubbio  da 
alcune  cfperienze  fatte  prima  da  un  af- 
femblca  della  Società  Reale  , che  ce  ne 
diè  fopr’  elle  la  opinione  di  quei  valen- 
tuomini , vale  a dire,  che  il  cambiamen- 
to della  forma  nella  camera  produrrà  un 
cambiamento  della  dillanza,  alla  quale 
la  palla  è fcagliata.  Le  efperienze,  fopra 
le  quali  venne  fondata  fomigliante  opi- 
nione , fono  le  appreflo. 

Furono  fatte  tre  camere  di  bronzo, 
le  profondità  delle  quali  erano  refpet- 
tivamerce  tre  dita,  1 7 dito  , e dito; 
voltate  per  modo,  che  follerò  efatcamen- 
te  fatte  per  far  le  veci  d’ una  camera  di 
un  mortajo  di  bronzo.  Ciafcuna  di  que- 
lle camere,  quando  era  pieoa  , contene- 
vi un’  oncia  di  polvere  di  pefo  Inglefe 
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da  dodici  once.  La  palla  era  dì  bron- 
zo, e pelava  a un  di  predo  556  once  del 
medelimo  pefo  lnglelc.  In  quelle  efpe- 
rienze tutte  la  palla  toccavaia  polvere 
della  carica.  Colla  prima  camera  pro- 
fonda tre  dita,cflendo  l’elevazione  del 
mortajo  45,  il  giro  prefo  di  tre  colpi  fi 
fa  di  741  piedi  in  un  medium,  e la 
dillanza  mezzana  profonda  d’ un  dito,  e 
i fu  lolcantu  di  464  piedi.  Quanto  poi 
alla  camera  della  profondità  d un  dito 
ej  -.liccome  la  camera  non  era  orariamen- 
te adattata  al  mortajo  ; le  dillanze  ia- 
rono  fommaniente  irregolari;  ma  1'  ulti- 
mo tratto , quantunque  infuocato  ulti- 
mamente nell’  umidità  della  fera  , for- 
pafsò  il  più  ellefo  tiro  della  camera  del- 
4 profondità  d’un  ditoe  i , ed  il  tiro 
più  lontano  fi  ertele  a 686  piedi,  di  mo- 
do die  fembrù  , che  Talfemblca  venil- 
fe  quindi  molto  bene  alTicurata  di  fua 
opinione.  La  difficoltà  confirtenel  con- 
ciliar quella  colia  Teoria  precedente. 
L’ingegnoiillimo  Autore  di  quella  fi  è 
fatto  in  generale  ad  olfervare  nel  piano 
del  fuo  lib.  efporto  nelle  Trattazioni 
Filofofiche  fottoil  Numero  469.  p- 4 $ 5. 
che  quando  la  carica  è molto  più  piccio* 
la  della  porzione  ufuale  e comune  del- 
la polvere  , feguonvi  alcune  irregolari- 
tadi  , come  quelle  originanti  dal  calore 
differente  delle  piccioie  o delle  grandi 
porzioni  d’  erta  polvere  da  fuoco  , al 
qual  calore  troppo  importa  per  avven- 
tura, che  fieno  riportate  le  cfperienze 
fatte  dall’  affemblea  della  Società  Reale 
fopra  l’effetto  di  differenti  picciolillime 
camere  ; ma  nelle  cariche,  che  fono  in 
ufo,  le  velocità  delle  palle  rifultanti  da 
tutte  le  efperienze  fatte  finora  , fono 
realmente  tali , quali  le  efige  1'  efporta 
Teoria.  £ vi  ap paiifce  come  quelle  ve-. 
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lociradi  fono  molto  maggiori , di  quel- 
lo che  è (tato  raccontato  finora  ; e vi 
fono  delle  ragioni  cavate  dalla  Teoria 
per  credere  , che  in  una  palla  di  canno- 
ne fparato  le  velocitadi  pollano  di  gran 
lunga  tralcendere  il  calcolo  precedente. 
Vegganlì  le  Trapazioni  Filofiche,  nu- 
tner.  465. 

Se  una  palla  (ia  polla  nell’  arme  da 
fuoco  in  una  diftanza  conlìderabiie  dal- 
la carica  , i principi  poc’  anzi  efpofti 
non  poflTono  in  conto  veruno  elfere  in 
tal  cafo  applicaci  a determinare  la  velo- 
cità della  palla  ; avvegnaché  elfi  princi- 
pi fieno  folcatelo  applicabili  nei  cafi,  ove 
la  palla  è contigua  alla  carica,  o vici 
nitlima  ad  ella.  Conciollìachè  da  quello, 
che  fi  fa  vedere  fono  1’  artic.  Polve  re 
da  fuoco , quando  la  fuperfìcic  della  pol- 
vere infiammata  non  è confinata  da  un 
corpo  pelante,  che  vi  è obbligato  ad  ef- 
£ere  fpittto  innanzi  ad  efsa,  la  fiamma 
fi  dilata  e fparpanafi  con  una  velocità 
molto  di  là  da  quella,  che  ella  pofsa  in 
qualfivoglia  tempo  comunicare  ad  una 
palla  per  la  fua  continuata  pretfione;  per- 
chè avendola  polvere acquiliato  un  gra- 
do confiderabile  di  velocità  d’  efparrfio- 
ne  , il  primo  moto  della  palla  non  verrà 
ad  efser  prodotto  dalla  prellione  conti- 
nuata della  polvere , ma  bensì  dalla  per- 
«ofsa  od  urto  della  fiamma.  Quindi  ne 
frguica  , che  la  velocità  d'  una  palla  po- 
lla nell'arme  da  fuoco  ir.  una  didanza 
confiderabile  della  carica  della  polvere, 
dovrebbe  efser  maggiore  di  quella,  che 
verrebbe  ad  efser  comunicata  alla  ine- 
defi  ma  dalla  preffione  della  polvere  agen- 
te nella  guifa  teflè  divifata  in  quefto  ar- 
ticolo. Si  /afta  diduzione  dalla  Teoria 
vien  fiancheggiata , e confermata  dalla 
esperienza  , per  cui  venne  toccaro  eoa 
Chamb . Tom.  IX. 
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mano,  che  una  palla  poda  nella  canna 
di  un’  arme  da  fuoco  alla  didanza  di  1 f 
dita  e un  quarto  dallaculatra,  e manda- 
ta o fpinta  fuori  da  un  pelo  di  polvere 
di  dodici  danari , venne  ad  acquillare 
nella  fua  (carica  una  velocità  di  cir- 
ca 1400  piedi  in  un  minuto  feconda 
di  tempo  ; dove  per  lo  contrario  fe  la 
fua  azione  folle  data  per  via  della  pref- 
fione della  fola  fiamma,  non  averebbe 
acquidato  una  velocità  di  1 200  piedi  in 
Un  minuto  fecondo  di  tempo. 

La  medelima  venne  trorato  di  pari 
avverarli  in  tutte  le  altre  didanze  mag- 
giori ( ed  eziandio  nelle  minori , quan- 
tunque non  nel  mede  (imo  grado  ) , ed 
in  tutte  le  quantità  o porzioni  di  polve- 
re. E quindi  nafee  una  conliderazione  dì 
momento  grande  in  pratica,  la  quale  fi 
è , che  non  dovrebbe!!  giammai  colloca- 
re una  palla  in  quallivnglia  didanza  dal- 
la carica  della  polvere  ; feppure  il  pez- 
zo d'  artiglieria  non  fofle  ben  fortifica- 
to: conciollìachè  una  moderata  c mezza- 
na carica  di  polvere , quando  li  è dilata- 
ta per  lo  fpazio  vuoto  , e raggiunge  la 
palla  per  la  velocità,  che  cial’cuna  par- 
te ha  acquidato,  s’  accumulerà  intorno 
intorno  alla  palila  , e verrà  quindi  gran- 
demente condenfaca:  e perciò  fc  la  can- 
na non  fia  eccedentemente  forte  , bilo- 
gnerà  che  feoppj  e fi  sfianchi.  Quello 
fatto  vien  confermato  dalla  efperienza 
d'  un  fomniameiue  buon  mofehetto  ava 
torcigliato  di  pcrfettitfimo  ferro,  il  qua- 
le effendo  dato'caricato  col  pcfodi  poh 
vere  di  12  danari,  e la  palla  elfendo 
piantata  16  dita  didante*  dalla  culatta, 
nel  dar  fuoco  ql  mofehetto,  quella  parte 
della  canna  ki  cui  era  drozzata  la  palla, 
venne  a dilatarli  all’ infuori  , ed  a gon- 
fiare il  doppio  del  fuo  naturale  diame- 
li 
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tro,e  due  grofli  pezzi  nel  (irò  mede!!- 
ino  11  sfiancarono  dalla  canna  medtlima. 
In  evento  , che  la  polvere  non  lia  pian- 
tata unita  tutta  infie>nc  nellacul.-.na  dell' 
arme  da  fuoco,  ma  tatuata  feorrere  uni- 
formemente per  tutta  la  cavità  intorno 
intorno  alla  palla  , il  moto  progredivo 
della  fiamma  può  quindi  eller  fuppofto, 
ohe  verrebbe  ad  edere  impedito  dall* 
efpanfione  delle  parti  aggiaccnti  e cir- 
convicine. E quivi:  venne  trovato  , che- 
la palla  eiìendo  piantata  nella  maniera 
pur  or  divilata  t i dita  e-j  didante  dal- 
la culatta,  la  fua  velocità  in  quello  calo 
in  vece  di  i 4.00  piedi  in  un  minuto  fe- 
condo di  tempo  , fu  foltanto  di  1 1001 
piedi.  Vegganfi  nuovi  principi  di  Fon- 
deria d'  armi  da  fuoco,  l’arte  1.  Ptopo- 
fzione  XII. 

Egli  apparifee  dalla  F.fperienza',  co- 
■oe  le  palle  d'  uno  Hello  diamerro  , e 
della  medefima  denfità , urtando o cola 
pendo  in  una  foflanza  folida  mede(ima> 
«on  velocità  dilTerenti , penetrano  quel, 
la  fodan/a  Della  con  differenti  profon- 
dità, e quelle  faranno  a capello  in  ragio- 
ne duplicata  di  quefte  medefime  velo- 
cità. Così  una  palla  di.  piombo  avente' 
«n  diametro  d’ un  dito  e ~ , ed  offen- 
do infuocata  contro  un  fnlido  tronco  dì 
•Imo  con  velocità  d-lferenti  come  ai 
•agior»  d’ efempio , di'  1700  piedi,  di 
7 ;o  piedi  , e di  400  piedi  in  un  minu- 
to fecondo  di  tempo,  le  cavitadi  ivi  fat- 
te dovranno  edere  come  55,  10,  e 33, 
tefpettivameme  ; e quello  trovaf»  a un' 
di  predo  in  proporzione  duplicata  di 
quelle  velocittdii  In  caft  di  fomigliante 
natura  è fciocchezza  di  promecterfi  ed 
j|  pretendere  una  intieramente  perfetta  1 
regolarità,  quando  la  tenitura difuguale 
del.medefimo  pezzo  di  legno  # ed  il 
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cambiamento  della  forma  , e fa  patta 
urtante  e colpente  vengono  confiderai. 

Dalla  penetrazione,  e. fendo  in  propor- 
zione duplicata  della  velocità  del  corpo 
urtante  o colpente,  ne  feguita,  chela 
reliilenza  del  legno,  foraiglìanre  a quel- 
la della  gravità  , è uniforme.  V eggali  il 
Trattato,  Nuovi  Principi  ec.  più  volte 
citato,  p.  94.  c 95. 


^ F ON  DI , Funài  , piccola  città  d* 
Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella  Ter» 
ra  di  Lavoro  , con  Vedovo  luffraganeo 
di  Capua.  Giace  bensì  in  una  bella  pia- 
nura , ma  io-aria  pedima  , in  vicinanza 
d'  un  lago  • dello  (ledo  nome  , dittante 
io  leghe  al  N.  E.  da  Napoli  , e za  al 
S-E.  da  Roma.  long.. 31 . 3.  lat.  4 1 . xi. 

FONDITORE*  è un  artefice  che 
gitta  metalli  in  varie  forme  per  diver- 
fi  ufi  : come  cannelli  , campane , flatue, 
caratteri  da  /lampa  • ed  altre  piccole  o- 
pere  , come  candelieri , fibhie,  ec. 

*‘  Fonditore  dalla  parola  Latin * fonde- 
re, gettare , {buggere,  te.  'Nella  Legge 
Romana  Jono sitiamoti  flaturarii. 

Dai  lavori,  e dalle  opere  differenti 
dei  Fon<///orr,.eglino  fon  denominati  dif- 
ferentemente , come  Fonditori  di  opere 
in  piccolo-,  Fo  editori  o Gittatori  diCampantì 
di  pe{(i  d'  Artiglieria  ; Gettatori  , 0 fondi- 
tori dì  Lettere, di  figure  te. Vedi  Fon  de  R 1 A. 

FONDO  , Fundus , termine  Latino, 
c-he  fi  adopera  per  dinotare  il  più  baf- 
fo di  certe  cofe  ; e particolarmente  di: 
certe  parti  del  corpo. 

Eoti-DU  de IF  occhio  , Fundus  acuii  , t 
quella  parte  che  ècomprefa  dalla  coroi- 
de, e dalla  retina.  Vedi  Occhio  , Rs«- 
TltTA  , ec. 

Le  immagini  degli  oggetti  fono  rap# 
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prelentate  In  lunazione  inverfa  , nél 
Jondo  dello  occhio.  Vedi  Visione. 

Fon  do  dilla  Matrice,  fundus  uteri , è 
il  corpo , la  parte  principale  d eRd  ute- 
ro:in  contraddiilinzione  dalla  cervice  o 
dal  collo,  dall’  ofculum  o bocca  , e 

dalla  vagina Vedi  Tur.  Ana:.\Splanc .) 

fig.  9.  lic.  a.  fig.  1 1.  lit.d.  Vedi  anco 
Uterds. 

Fon  do  deliri  Vejcicn,  fundus  Vtficoe , i 
la  cavità  di  ella,  dove  è contenuta  I'  uri* 
na.  Negli  uomini  eli’  è collocata  (opra 
il  re&um  o interino  retto  : e nelle  lem- 
mine  fopra  la  matrice.  Vedi  Vescica. 

Fondo  della  vefcica  fellea,  dello  doma- 
co  ec.  Vedi  Fiele,  Stonaco,  ec. 

Fundus  Pianta , è quella  parte  d’  una 
pianta  , dove  il  gambo  fi  congiungecol- 
ia  radice.  . < 

Fwiduscctlith  il  puntooppofto  al  pun- 
to di  culminazione  : odi!  punto  dell’ 
eclittica,  dov’ ella  è interfecata  dal  Me- 
ridiano , Tocco  dell’Orizzonte.  Vedi 
M ezzo  Cielo. 

Fondo,  nel  Commercio,  fi  prende 
per  il  capitale  o per  la  fomma  , e gli 
-effetti  ec.  d’  un  mercante,  d’  una  com- 
pagnia o d’  un  corpo  : ovver  per  ri  dana- 
•naro  pollo  in  giro  o traffico.  Vedi  Ca- 
vita le,  ec. 

In  quello  fenfo  diciamo  affolutamen- 
«e  i Fondi , pubblici  Fondi , intendendo  i 
beni  ed  i capitali  delle  grandi  compa- 
gnie , de  grandi  Corpi  o Società  , co- 
me del  Banco,  del  Mar  del  Sud,  dell’ 
India  Orientale  ec.  Vedi  Banco,  Com- 
pagnia , ec. 

Fondo  , nella  pittura  , è la  foperfi- 
zìc,  fopra -cui  le  figure  e gli  altri  oggcc. 
ti  Tono  dirizzati  e rapprefentati.  Vedi 
Pittura. 

Per  Fondo  propriamente  *’  incendono 
Chamb.  Tom.  IX. 
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quelle  parti  del  quadro  che  non  hanno 
niente  di  dipinto  fovr’  effe  , ma  riten- 
gono il  colore  originale , Tu  cui  gli  altri 
colori  fono  applicati  per  fare  le  rappra. 
Tentazioni-  Vedi  Colorire. 

•Un  panneggiamene©  , un  pezzo  d'  e- 
difizio,  o fitnìli  , diciamo  che  fervono 
■di  fonde  a una  figura  , quando  la  figuri 
è dipinta  lui  panneggiamenro,  o fui  det- 
to pezzo  di  fabbrica. 

In  fimigliante  fenfo,  diciamo  pure  il 
fondo  tf  un  lavoro  di  tapezzeria  , di  ri- 
camo , d’  una  medaglia , d’  un  conio,  ec. 

11  Fondo  d’  uno  Scudo  , nell’  Aral- 
dica, è propriamente -chiamato  il  cam- 
po. Vedi  Campo. 

Fondo,  nell’  Agricoltura , un  pezzi 
di  terra,  od  una  poraione  di  terreno, 
buono  o inetto  ad  ararli  e coltivarli. 
Vedi  Ter  ra.  Suolo  ec. 

Tutte  le  Torte  di  fondi  di  terra  fi  pot 
fono  ridurre  a quelli  ; cioè  , fondi  patu- 
dofx,  limoli,  cretofi,  ghiajofi,  e pietrofi. 
Vedi  Palude  , Creta  , Sabbia, 
Ghiaia  , ec. 

Fondo  / una  nane  , la  parte  fua  piS 
baffa  , -che  comprende  tutto  quello  che 
Ha  fra  la  carena  ed  il  bordo  o ponte  pitt 
bado.  Vedi  Tav.  delle  Navi  fig.  1.  Jit.  G. 
fig.  2.  n.  1 1 6.  Vedi  anco  Nave,  ec. 

Nel  fondo  vi  tono  la  camera  del  dl- 
fpeofiere,  e quella  della  polvere,  equella 
della  difpenfa  o del  pane  , e quella  del 
piloto  4 cK vile 4’  una  dall’  altra  per  la 
fpart-i  menta. 

Il  fondo  , è dove  fono  alloogate  e Ai- 
vate  le  mercanzie  o gli  effetti  in  un  va- 
gello mercantile  , almeno  i più  pefau- 
ti,  edi  maggior  ingombro,  llrellofidi- 
fpone  fra  i due  bordi:  almeno  ne’vafcel- 
li  Olandefi  , che  hanno  i lor  fóndi  affai 
xafi,  e io  fpazio  tra  i bordi  oponti,  alto» 

a * 
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. Per  trovarè  il  carico  o pefo  d’  unva- 
fcello  , ft  dee  indurare  \\ fondo. 


Su  FfLIUtN  Te. 

, FONDO.  Per  quella  parola  fondo  in- 
lendelì  la  parte  più  baila  d'  una  cola, 
come  comraddifti.-.ca  dalla  cima,  verta, 
o fumniicà. 

■ Parlano  gli  Scrittori  delle  materie 
Idrolitiche  della  prcllionc  dei  fluidi  nei 
fondi  dei  vali  ( a ) : nel  qual  calo  la  Lcg. 
ge  di  gravitazione  lì  è che,  l’  alte/za 
limanenteli  la  medefima  , la  preffione 
verrà  ad  edere  come  il  fondo  ( b ).  11  So- 
vrano Scienziato  ilonfieur  Leibnitz  ha 
aderito  , che  un  corpo  in  cadendo  per 
un  fluido  non  preme  lopra  il  fondo  , che 
<i  quanto  dire  , non  accrefce  in  cito  la 
prelfione  ( c ) : ma  con  pace  di  tanto  uo- 
jno  T aflèrzione  non  regge  ,.  è falla. 

Allorché  1’  acqua  bolle,  il  fondo  del 
vaio  vien  toccato  con  mano  , ellèr  aliai 
conGderabilmcnie  più  freddo  di  quello 
il  tnedcfimo  fi  folle  innanzi  , che  l’ac- 
qua bollili;  di  modo  che  ia  mano  può 
follenere  il  calor  del  fondo  del  vaio 
nel  prirqo  cafo , ma  non  già  nel  fecondo. 
Vcgganfì  Memoifes  Acad.  Scienc.  Pa- 
nif.  ann-  170).  p-  ap. 

FONICA.  Vedi  PhonicA. 

FONTANA,  Fonte,  Fons , nella 
Filofofia  , una  forgente  d’  acqua  viva, 
che  featurifee  dalia  terra. 

Quanto  ai  fenomeni , alla  teoria  , all’ 
origine,  oc.  delle  forgenri,  » dei  fon- 
ti , vedi  Fonie. 

(a)  Veggafi  Herman.  Vhoton.  Hi..  a-. 
e.  1 . S-  249‘  PJS • 1*3.  (b)  Memoirei 

Ac  ad.  S:itnc. Pari/',  ann.  169.2  gag.  16- 
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Appreflb  gli  antichi,  le  foniamo  Cor- 
genti  de’  fiumi,  teuevanlì  per  l'acre  , a 
lì  predava  eziandio  culto  ad  elle  , co- 
me dii  iuitaJi.  Seneca  ollerva  ciò,  nel- 
la l'uà  4 1 . Lettera  : e Cicerone  Lib.  ni- 
de  Hat.  Deor.  c.  aa.  racconta,  che  i Sa- 
cerdoti e gli  Auguri  Romani  erano  l'o- 
liti nelle  loro  preghiere  , ed  invoca- 
zioni d’  invocare  i nomi  del  Tevere,, 
ed  altri  fiumi  , rivi  , fonti,  vicini  a Ro- 
ma. La  fettima  intenzione  p.  94.  dà 
Grutero  , ha  quelle  parole,  FONTI 
DIVINO  ET  GENIO  NUMIN1S 
F'ONTIS.  Vedi  Eoa  t in  a ha. 

Era  un  punto  di  religione  , non  con- 
fonderne o intorbidarne  le  acque  nel 
lavarli  o bagnarli.  — Tacito  ne  dà  un 
efempio  in  Nerone  r Annal.  1.  1 4.  c. 
1 a.  e Struvio  >Amf.  Rom.  Syntag.c . 
1.  p.  176. 

Fontana  artificiali , nell’  Idrualica, 
una  macchina,  od  un  lavoro  ingegnofo* 
per  cui  l’acqaa  lì  fa  violentemente  l'chiz- 
zare  o slanciare  , chiamata  anco  duo 
d'  acqua.  Vedi  Gitto  d'  acqua , Flui- 
di , ec. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  Fontane  ar- 
tifiziali  : alcune  fondate  fu  ia  molla  o 
clafliciià  dell'  aria  ; ed  altre  fovra  la 
preffione  o pefo  dell’  acqua.  < 

La  Aruttura  di  ciafcuna  d'  effe  , ef- 
fendo  bella  è curiofa  , e porgendo  una 
illullrazione  non  fpregevole  della  dot- 
trina dell’  idrualica  e della  pneumatica* 
farà  qui  da  noi  fpiegata. 

Coflr u{ionc  di'  una  Fontana  artificia- 
le , che  fa  il  fuo  gioco  perla  molla  e eia  fil- 
ata dell'  aria. — Si  provede  un  vafe  ido- 
neo per  ferbatoio , quale  A fì  , Tav, 

(c)  Tlanfàcioni  Ft  loffi  num.  351.  pagi 
>7  a-  * ftp 
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ldraul.  fig,  t 7.  di  metallo , di  vetro , o 
limile , il  quale  finifc«  in  un  piccolo  col- 
lo c,  nella  fommità:  Per  entro  quello 
collo  è pollo  un tuboca,  che  teaverfa 
H mezzo  del  vife  , fin  che  il  fuo  infe- 
riore orili /.io  d,  a un  di  prelfo  , ma  non 
aflolutamente  , giunga  al  fondo  del  va- 
fe:  elì'endo  prima  il  vaio  mezzo  empiu- 
to di  acqua.  Il  collo  è cosi  congegna- 
to, che  una  firinga  o un  cannello  con- 
denfante  vi  fi  può  avvitare  fopra  il  tu’ 
bo  : cud  mezzo  di  che  una  grande  quan- 
tità d’ aria  fi  può  intrudere  nel  tubo  nel- 
1’  acqua  , d„-lla  quale  ella  fi  Ivilupperà, 
ed  emergerà  nella  patte  vacua  diH  vi- 
te , e Ilari  fopra  la  fupertizic  dell'  ac- 
qua , C D. 

Ora  , 1'  acqua  quivi  contenuta  , ef- 
fendo  premuta  cosa  dall’  aria,  che  è e.  g. 
due  volte-altrettanto  denfache  1’  aria  e- 
flerna,  e la  for/aelallica  dell’aria  elfendo 
eguale  alla  fua  forza  gravitante,  l'ef- 
fetto farà  lo  (Ielle  che  le  il  pefo  della 
colonna  d'  aria  fopra  la  fuperfi/ie  dell’ 
acqua  , foire  doppio  di  quello  della  co. 
ionna  che  preme  nel  zubo,  di  maniera 
che  l’  acqua  dee  per  neccilità  zampil. 
lar  fu  per  il  tubo  , con  una  forza  egua- 
le all  eccedo  della  prelfione  dell’  aria 
inchi ufa,  fopra  quella  dell’  aria  edema. 
Vedi  Ària. 

t CcJiru{ioHe  d'  una  Fontana  artifici  alt, 
cht  gioca  per  la  pregiane  dell'  acqua.  — 
Avendo  il  comodo  d’  un  fondo  o fer- 
batojìt  d'  acqua  in  un  luogo  confide- 
rabilmenrc  più  alto  che  quello  dove  ha 
da  edere  la  Fontana  { o fia  che  quello 
fondo  fia  dato  ivi  meflb  dalia  natura  : o 
che  fi  fia  proccaciato  a tal  uopo , con  un 
ingegno  a propoftto  , come  con  una 
tromba , con  un  fifone  , colla  trodea  o 
vite  fpirale  eg.  )/ul  detto  fondo  u/ipo- 
Chamb,  Tom.  IX. 
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nere  de’  tubi  verticali  , per  li  quali  ha  a 
difeender  1’  acqua  , ed  a quelli  tubi  ver- 
ticali adattatene  degli  cirri  orizzontali, 
fotto  terra,  per  portare  l'acqua  al  luo-1 
g°  dove  ha  da  giocar  la  Fontana.  Fi- 
nalmente, da  qoedi  rubi  orizzontali  er- 
getene alcuni  verticali  , per  modo  di 
afpergoli  , getti,  o zampilli  : la  loro 
altitudine  eliendo  molto  minore  che 
quella  dei  tubi  co'  quali  l’acqua  fu  por- 
tata agli  orizzontali. 

Allora  l’acqua,  per  la  prelfione  del- 
la colonna  diradante,  verrà  fu  zam- 
pillando a quelli  getti;  e ciò  all' altez- 
za o livello  dell’acqua  ncNerbatojo,  in' 
qualunque  modoche  qualunque  de’ tu-* 
bi  fi?  piegato  o ricurvato.  — La  dimo-a 
dra/ione  i'e  ne  può  vedere  all’ Artico-’ 
lo  Fluidi. 

Così  potraffi  far  zampillare  l'acqua  a 
qualunque  data  altezza,  a piacere:  i> 
tubi  pollono  cosi  proporzionarfi,  che' 
dier.o  una  data  quantità  d’acqua  in  un’ 
dato  tempo;  o finalmente  rubi  differen-* 
ti  potranno  gictar  1'  acqua  a differenti' 
altezze.  Regole  per  le  quali  cole  li  tro- 
vsran  dal  Lettore  nelle  leggi  de'Fnn-; 
m.  > 

Quede  Fontani  aeree , o aquatiche, 
fi  pedono  applicare  in  varie  maniere;' 
cosi  che  efibilcano  varie  apparenze  ; e 
da  quede  fole  dii  iva  la  maggior  parte 
de’  nodri  ingegni  c giuochi  d’  acqua' 
artifi/iali. 

Un  efempio  o due  non  faranno  forfè*, 
difeari.  * 

Una  Fontana  che  fchiftì  T acqua  in' 
varie  diri’ ioni.  — - Supponete  A B ( Tav%' 
Idraul.  fig.  1 8.  ) il  tubo  verticale  o zana-’, 
pillo  in  cui  li  folleVa  1‘  acqua  ; in  quedo' 
adattate  alcuni  altri  tubi , quali  obliqui,  : 
eguali  orizzontali;  quali  incliyauti.,  ti 
» 3 
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quai  reclinanti , come  O P,  M N,  F 
JL  cc. 

Elfendo  che  cucca  I'  acqua  riciene  la 
direzione  deli’ apertura  per  la  quale  el- 
la è fdii zzata  : quella  eh' elee  per  A* 
s’  alzerà  perpendicolarmente  , e quella 
per  L , H , N , P , E deferiverà  archi 
«Ji  digerenti  magnitudini,  e tcndentr 
per  varj  verfi. 

O v ver  così  : Supponete  che  il  tubo- 
verticale A B (tìg..  j 9 .)  per  cui  I'  acqua 
lì  follerà,  fìachiufo  in  cima  , come  in 
A ; ed  in  luogo  di  candii  o getti , fia 
{blamente  perforato  rute'  Intorno  o fui 
mezza  la  fua  fuperfizie  con  piccioli  per- 
tugi. Allor  l’acqua  zampillerà  fuori  in 
tutte  le  direzioni  per  le  picciole  aper- 
ture, e a una  dillanza  proporzionale  al. 
]'  altezza  della  caduta  dell’acqua. 

E di  qua  fe  ii  tubo  A B fuppongafi 
dell’  altezza  di  un  uomo,  c fra  gucrni- 
to  di  un  epirtomium  o galletto  in  C; 
nell’ aprire  il  galletto,  gli  fpectatori 
clic  nè  men  per  lì  gno  badano  a cofa  (ir 
Siile,  faran  coperti  d’  una  pioggia. 

Qui  è da  notare,  che  i diametri  delle 
aperture,  perle  quali  {'acqua  vien  man- 
data fuora,  debbono  ellere  oonfidera- 
Ijilinente  minori  che  quelli-  de  i tubi 
ne'  quai  I’  acqua  è porrata  ; acciocché 
Ir  renitenza  dell’  aria , ed  altri  impedi- 
menti.,. indicati  liuto  1 articolo  Fluidi*. 
Sun  rompano  la  forza  dell’ acqua. 

Uni 1 Fontana  che  gioca  col  tirare  il' 
fato.  Supponete  AB  (tìg,  20.)  una  sfera 
di  vetro  o di  mettilo,  in  cui  è acco-^ 
mudato  un  tubo  GD,  che  ha  un  picco- 
Jo  otifizio.in  C,.  e arriva  quafi  in  D; 
jfbndo  della  sfera.  Se  ora  fi  fuochj  1’  ami 
fuor  dal  tubo  C D,  e l’orifizio  C ini- 
mediate s'  immerga-foito  1‘  acqua  fred- 
zia.;  i’.  acqua  aùcuderà.pec  il  tabu  di',  c- 
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nella  sfera.  Cosi  procedendo,  fon  luci 
chiamenti  replicati,  finché  il  vafe  fia  fo- 
pra  della  metà  pieno  d'  acqua , ed  allo»- 
ra  applicando  la  bocca  in  C , e foifian- 
do  dell'  aria  nel  cubo  ; da  che  fi  ri  move 
la  bocca,  l'acqua  zampillerà  fuori. 

Ovvero,  fe  la  sfera  Iij  polla  in  acqua 
calda  , clìendo  T aria. Cv>n  ciò  rarefatta,: 
faià  zampillar  1’  acquacomein  prima. 

Quella  lpezie  di  Pontoni  è chiamati' 
Pila  ILronis , dai  nome  del-  fuo  inven- 
tore. 

Una  Fontana  , il  etti  { ampillo  o tor- 
renti folleva  o mette  ire  moto  una  palla  Ji 
ottone.  —Procacciare  una  palla  di  ot- 
tone cava  A,  ( fig.  21.)  fatta  di  lamina 
fiutile,  acciocché  il  fuo  pelo  non  fia 
troppo  grande  per  la  forza  dell’acqua. 
M tubo  B C,  per  cui  I’  acqua  s'alza.  Ila 
elèttamente  perpendicolare  all'  oriz- 
zonte. 

Allor,  la  palla  eflendo  porta  nel  fon- 
do della  coppa,  o vafea  B,  verrà  por- 
tata fu  nel  torrente,  e foftenuta  ad  un’ 
altezza  confiderabile,  come  A , con. 
vibrazioni  alterne,  e movimenti,  fua 
giù. 

Quindi , poiché  la  figura  dèlia  palla 
non  concribuifce  niente  al  fuo  reciproco 
alzarli  e cadere  : ogni  altro  corpo  , non' 
troppo  pefante , lì  può  fortituire  in  fuo 
luogo,  e.  g.  un  uccello  colle  fue  ali 
diltefe: 

Ma  notate  , che  ficcome  è neceflario 
che  la  palla  , quando  fta  nel  difendere, 
ritenga  la  flella  precifa  pcrpendicolarei 
itt  cui  s é alzata  ( altrimenti  devierebbe 
dal  zampillo  o torrente  , e caderebbe 
capovolto  ; }.una  tal  Fontana  fi  dee  far 
giocate  fidamente  in  un  luogo  dove* 
non  fpiii  vento. 

lina  Eomian  A , cAt  {amplila  fumi  acr 
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f «a  /'«  fórma  di  pioggia.  — A 1 tulio  in  cui 
i’  acqua  ha  da  alzarli , accx>;nodace  una 
teda  sferica  o lenticularc,  A B,  fig.  2 a.) 
/atta  d'  «ina  lamina  opiaflra  di  metallo, 
c perforata  nella  fommità  con  un  gran 
numero  di  piccioli  buchi» 

L'  acqua  che  s’  alza  con  veemenza 
ver  lo  A B , ivi  dividcral'si  in  picciole  in- 
numerabili  fila  , e polcia  fi  romperà,  e 
difpcrderà  in  finitime  gocce. 

Una  Fontana  che  dilata  0 difende 
t acqua  in  fórma  d’  una  tovaglia.  — Al 
«ubo  A B,  (fig.  2 } .)  faldate  due  Tegmen- 
ti  sferici  C e D,  che  quali  l'un  l'altro 
fi  tocchino  ; con  una  vite  E , per  riltrin- 
gere , o per  ampliare  l’ interdizio  a ve- 
drò talento. 

Altri  fanno  uno  fcrepolo  eguale,  li- 
icrio , in  una  cella  sferica  o lenticulare, 
accomodata  fui  tubo. 

L'  acqua  che  fchizza  per  lo  fcrepolo 
fi  efpanderàa  maniera  di  tovaglia. 

Fontane,  nelle  quale  l'  acqua  {am- 
plia dalle  figure  d' uomini  o d'  altri  ani- 
mali. — Poiché  l'acqua  fi  può  derivare 
0 condurre  per  via  di  tubi  in  ogni  luna- 
zione , e Tempre  ritiene  la  direzione 
dell’apertura;  tutto  quello  che  qui  fi 
ricerca , è chiudere  i tubi  dentro  le  fi- 
gure , che  abbiano  i loro  oriti/ j in  quel- 
le parti  donde  1’  acqua  ha  da  (citi zzar 
fuori. 

Dai  principi  oraefpofti,  farà  fa- 
cile dedurre  tutto  quello  che  ha  rap- 
porto alli  apprettamene!  dette  Fontane , 
ed  alle  varie  forme  nelle  quali  può  met- 
terli l’acqua  col  loro  mezzo  ; rutto  di- 
pendendo dalla  magnitudine,  dalia  fi- 
gura , e dalla  direzione  degli  afpergoli 
41  cannellini  aggiunti,  o dall’ aperture. 

. Una  Font  a a a , che  quando  ha  fini- 
to di  zampillare,  fi  può  convertire  in 
Chstnk • Tom . /X 
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un  verro  d3  ore.  — Procacciate  duri 
vati  L M,  e N O,  fig.  24.  i quali  fieno 
tanto  piò  grandi , quanto  più  a lungo 
ha  da  giocar  la  fontana  ; e collocati  in 
tanto  maggior  did.uvza  1’  un  dall’  altro, 
P N , quanto  più  alto  fi  vuol  che  zam- 
pili! l’acqua.  Sia  B AC  un  tubo  ricur- 
vo , gucrnito  in  C di  un  galletto;  ed 
FED  un  altro  tubo  piegato,  guernito 
pur  di  un  galletto  in  D.  In  1 eKvr 
hanno  da  elìere  degli  altri  rubi  minori, 
aperti  ad  ambedue  gli  edremi , e che 
giungano  vicine  ai  fondi  dei  vali  N O, 
ed  L M : dove  pure  han  da  giungere  i 
tubi  Q R , ed  S T. 

Ora  fe  il  vafo  L M da  riempiuto  di 
acqua,  ella  difenderà  per  il  tubo  B A,' 
e nell’  aprire  il  galletto  C , zampillerà 
quali  ali’  altezza  di  K:c  dopo  la  Tua 
caduta,  affonderà  per  il  piccolo  tubo  I, 
nel  vale  NO,  edefpollerà  l’aria  per  il 
tuboQ  O.  Alla  fine  quando  tutta  1’  ac- 
qua è vuotata  dal  vafe  L M;  col  voltare 
la  macchina  dall’  insù  ali’ ingiù  , il  vafe 
N O farà  il  ferbaoxjo , e farà  che  l’ac- 
qua zampilli  fu  per  il  galletto  D. 

Quindi  fe  i vafi  LM,  ed  N O con- 
tengano giudo  tanto  d’  acqua  che  fi 
fohizji  fuori  nello  fpazio  di  un’ora; 
avremo  una  clepiidta  di  zampillo  , od 
un  oriuolo  d’  acqua,  chef!  può  gradua- 
le ,-o  dividere  inquarti,  m iivu  ti  ec.  co- 
me fi  è roodrato  Xottof  Articolo Clef- 

SID  R A. 

Una  Fontana  che  comincia  a giocarti 
all'  acttndtrjì  delle  candele  , e cefi  quando 
elleno  fono  fper.tt.  Procacciate  due  vafi 
-cilindrici  A B,  eC  D,  (fig. 25.)  connet- 
teteli per  via  di  tubi,  aperti  ad  ambi  gli- 
•eftrcmi  K L,  B F ec.  cosi  che  l’aria 
polla  difcénJcre  dal  più  alto  al  più  baf- 
fo. Ai  tubi  faldate  de’  candelieri,  Hf  ■ 
D 4 
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eialla  Coperta  concava  dcEvafe  infe- 
riore, C F , accomodate  un  picciolo  cu- 
bo  , o getto  F E gnomico  di  un  g illec- 
to  G,e  che  giunga  fino  quali  al  fondo 
da'  vali.  In  G vi  fu  un’apertura,  cor- 
redata d-’  una  vite  , onda  1’  acquali  gof- 
fa verfare  in  C D. 

Allora  ; accelerando  le  candele  Hr 
ec.  I aria  ne’ tubi  contigui  diventando 
conciò  rarefatta  ; 1'  acqua  comincierà  a 
zampillare  per  E F. 

. Coll®  delio  artifizio  fi  può  far  che 
una  drada  fparga  lagrime  , al  prefen- 
tarfi  del  Sole ,,  o-  all’ accenderli  d’ una 
candela  ec.  T utto quel  che  fi  ricerca  qui- 
elfcn do  difpor  de'  tubi  dalla  cavità  in 
cui  l’aria  è rarefatta  , ad  alcune  altre, 
cavitaci  vicino  agli  occhi , • piene  di 
acqua. 

Fontana,  per  rifpetto  all’ Archi- 
tettura, è un  aifembramento  di  pezzi 
4i  (coltura  , di  fabbrica  ec.  per  decora- 
zione ,o  per  comodo  d’  una  città , di 
Un  giardino  , o fienili.. 

. Le  fumane  acquillano  varie  denomi- 
nazioni , fecondo  la  loro  forma  e ficua. 
zione  : come-. 

Fontana  arcata  , quella  il  cui  baci- 
noo  valca-,  ed  il  getto  fono  polli  per- 
pendicolarmente forco  l’arco. — Tali 
fono  le/òn/ff/tzdella  Colonnata  , e dell! 
arco  Trionfale  a Verfaglics. 

Fontana  a bucina,  è quella  che  ha 
folamente  un  fempliee  bacino  , di  quaL 
figura  fi  voglia  ; nel  mezzo  del  quale- vi 
èvun  getto  o zampillo  , e talor  una  da* 
tua  , od  anche  un  gruppo  di  figure.  — 
Come  la  jontana  nel  cortile  della  Cafa 
di  Buckir.ghatn. 

Fontana  coperta , è una  fpezie  di  pa* 
vibne  , fabbricato  di  pietra  o ifolato  e 
guadato  ; o rowudu  o multiiatcru  , o 
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colla  Tua'  fchiena  ; ed  o con  fporfo  o con 
incavo  , che  inchiude  un  feibatojo  , e 
che  fpriz/a  o slancia  1'  acqua  per  uno  a 
più  galletti  ; nel  mezzo  d’  una  diada,  di 
una  piazza,  di-  un  giardino,  di  un  cor-» 
t ile  ec.  Tal  e quella  delia  piazza  nuova 
al  Collegio  di  Loncoln  in  Londra. 

Fon  tana  a coppi  quella  , clic  ol- 
tre  un  bacino  o valca,  ha  parimenti  una 
coppa  di  utv  folo  pezzo  di  pietra  o di 
marmo  , fodenuta  fu  d’una  fpezie  di  co- 
lonna o di  piedcdallo  , e che  riceve  uri 
getto  o zampillo  clic  elee  fuor  dal  mez- 
zo  di  ella.  i 

Come  la  fontana  nella  Corre  del  Va— 
risano,  ludi  cui  coppa  è di  granito,  e 
antica  ; elTendo  data  trufportata  dai  Ba- 
gni o terme  di  Tito  in  Roma. 

( Fontana  marina  , c quella  com pollai 
di  figure  acquatiche  , come  divinitadà 
marine  rnafadi , tritoni,  fiumi  , delfini, 

ed  altri  pelei  e conche Tal  è la /in-*. 

tana  del  palazzo  di  Paledina  a Roma; 
dove  una  conca  fodenuta  da  due  delii-i. 
ni,  ferve  di  coppa,  e fodicne  un  trito- 
ne, che  fpr.iz.za  deli'  acqua  dalla  fua  con- 
chiglia marina».  ...  ■: 

Fontana  navale , è quella  fatta  in- 
forma di  un  vafcello.  — Taf  è quell») 
della  piazza  di  Spagna  a Parigi  , che 
rapprefenta  una  barca  : quella  a Monte- 
Cavallo  , che  rapprefenta  una  galera  ,-  o» 
quella  davanti  la  villa  Matcei-  in  Roma, 
che  raiTomiglia  a un  battello;  » 

Fontana  aperta, è ogni  fontana  fpriz- 
7?.ntc , con  un  bacino-,  con  una  coppa,.- 
ed  altri  ornamenti  ;if  cimo  aperto:  fic- 
come  fpelTo  fi  ufa  ne'-  nolhi  giardini  e- 
nelle  ville  di  Roma» 

Fontana  Piramidale,  quella  formata» 
di  diverfi  bacini  o coppe  febierate  a fuoli. 
lluaa  fopra  l'altra, c che  van  Tempre  diati* 
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oaendo,  foftenuta  da  un  gambo  o furto 

cavato Come  la  fontana  di  Monte- 

Pragone  a Frafcati.  — Ovver  anche  fo- 
rtenuca  da  figure,  pelei,  o roenfole,  l’ac- 
qua della  quale  nel  Tuo  cadere  fa  delle 
ieri  ne’  diverfi  piani , e rapprefeota  una 
fpezie  di  piramide  d'acqua:  Come  quel- 
la alla  teda  o in  fronte  delle  calcarea 

V erfaglies. 

Fontana,  ruftica , è quella  formata, 
od  arricchita  con  lavori  e dilegni  grot- 
teli  hi  di  falli,  di  conchiglie,  di  pietrifi- 
cazioni. 

, Fontana  fatirico , una  Ipezie  di  fon- 
tana rurtica,  alla  maniera  di  grotta,  or- 
nata di  termini , di  mafeheroni , di  fau* 
ni , di  filvani , di  baccanti , e di  altre  fi- 
gure [auriche  ,cbe  fervono  d’ornamerv- 

V indente,  edi  getti  d* acqua. 
Fontana  /privante  o zampillante , o 

(a  getto  d'  acqua,  è ogni  fontana , la  cui 
acqua  è slanciata  con  impeto  (ter  uno  o- 
più  getti  e alpergoli,  e ritorna  in  forma 
di  piogge  r di  reti,  di  pieghe ec.  Vedi 
Getto  d acqua. 

. Fontana  a forgtnte  o felwetta,  una 
fp ez ie  di  zampillo  fchietto  , o di  filo  di 
acqua,  eh’  elee  fuori- da  una  pietra  o da 
un  buco  nel  muro  lenza  alcuna  decora- 
zione. Tale  era  la  fontana  di  Trevi  a Ro- 
ma , in  oggi  magnificamente  adornata. 

Fontan Kfiatuaria,  quella  che,  elìen- 
do  aperta  ed  ifulata,  od  anche  colla  fua> 
fchiena  , è ornata  d’ una  o- più  ilarue, 
per  via  di  finimento  a coronamento.. 
Come  la  fontana  di  Latona  a Verfaglies, 
e quella  del  Pallore  a Caprarola. 

•.  Vi  fono  pur  delle  (fatue,  che  fpriz- 
zano  fuor  acqua  in  alcune  delle  loro- 
parti  , o da  nicchj  marini , da  urne  , da- 
vali , e con  altri  attributi  del  mate, 
i Penna  a I on  ia.na  , c una  fpezie  di 
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penn* , lavorara  per  contenere  una  gran 
quantità  d'  inchiollro  , e per  lalliailo 
feorrere  a piccioli  gradi  ; cosi  che  ne 
Commini  Uri  alio  fcrittore  per  un  lungo- 
tempo,  fenza  necelficà  di  prenderne  di 
nuovo. 

Lnptnna a Fontana  , rapprefenrata  Tav, 
Mifcell.  fig.  5.  co  n li  ile  di  diverfi  pezzi, 
F,  G,  H,  di  ottone,  di  argento  ec.  del 
quali  il  pezzo  di  mezze  F porta  la  pen- 
na , che  c vitata  nell’  interno  di  un  pic- 
ciolo cannello  o tubo  , che  pur  è falda- 
to ad  un  aiuotubo  delia  rte(Ta  grolfez- 
za,  come  il  eoperchietto  G,  nel  quale 
è faldata  una  vite  mafehia,  per  avvitare 
fu  la  coperta  , come  pure  per  chiudere 
ivi  un  picciolo-  buco , e impedire,  che 
l’ inchiollro  non  pali  per  mezzo.  Dall’ 
altro  capo  del  pezzo  F,  v’è  un  piccio- 
lo cannello,  full’ eflerior  del  quale  lì1 
può  avvitare  il  coperchio  in  cima  H; 
nel  coperchio  vi  va  un  calamaio  che  fi1 
avvita  nell’  ultimo  tubo  mentovato,  allin- 
di chiudere  l’eflremità  del  cannello,  irr 
cui  fi  ha  da  verfare  1’  inchiollro  per  un- 
imbuto.  i 

Per  fcrvirfidi  quella  penna,  fi  dee 
levar  via  la  coperta  G,  e fcuotere  un- 
poco  la  penna,  per  far  che  l’ inchiollro* 
feorra  più  liberamente.  -i 

JFONTAFNEBLEAU.Fo/»  Bhau- 
di , borgo  dell’ lidia  di  Francia,  nel  Ga-1 
tinefe,  celebre  pe  ’l  deliziofo  callello, 
che  ferve  di  cafa-  di  diporto  a’  Re  di» 
Francia,  quali- fogliono  prendervi  il  diw- 
vertimento  della  caccia  in  un  gran  bo- 
lero che  lo  circonda.  Enrico  111.  nacque- 
in  quellò  Cartello.  Egli  è diftante  14- 
leghe  da  Parigi,  longic.  20»  18.  latic.- 
48.  zi. 

^ Fontaine-l’  Eveque  , Fons  Epì- 
fcogi  spicciola  città- de’  Paelj  baffi  r nclU 
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Hainaut,  vicino  alla  Sambra  , e’difLinte 
i lega  all'O.  daCharleroi,  6 al  S.  O.  da 
Namur,  4 all'  E.  da  Mons.  Fu  ceduia 
alla  Francia  nel  trattato  d’  Aix  la  Cha- 
pelle  nel  1667.  long.  2 1 . 5 3.  lar.  50.2  j. 

FONT ANELLE  , nella  .Medicina! 
fono  picciole  aperture  artificiali  in  una 
parte  camola  del  corpo,  per  ifpremcrne 
fuor3  un  umor  luperfluo  ,0  per  dar  di- 
to a qualche  nocivo  umore.  Vedi  Fow- 
TICU  IUS. 

. Comunemente  elleno  fi  fanno  nelle 
braccia,  nelle  gambe  o nella  fchienacon 
caurtici  o con  incifione.  Si  dubbe  aver 
F avvertenza  di  fituarle  verfo  il  mezzo 
di  un  mui'colo , silìnchè  il  moto  necclfa- 
rio  della  parte  non  dia  incomodi  o do- 
lore al  paziente. 

. Vi  è un  agevol  modo  di  fare  una f in- 
fantila , che  ridire  aliai  bene  nc’fanciul- 
li , così  : dopo  di  aver  applicato  un  po- 
co d’  empiartro  veficarorio  , circa  la 
grollezza  d'  un  pifello  , alla  parte  do- 
ve fi  vuol  fare  la  Fontanella , ed  ivi 
'labiato  Ilare  per  poche  ore/egli  appor- 
terà vefcica  : la  pelle  efl'endo  follevara, 
vi  fi  applica  al  folito  un  grano  di  cece, 
fi  comprime  llretto  con  falciatura,  fin- 
ché a poco  a poco  vi  a’ interna,  e forma 
una  Fontanella. 

Elleno  fono  molto  utili  in  parecchj 
mali  , divertì  de’quali  quando  fono  olli- 
nati  , appena  polTono  fenza  die  curarli; 
come  un  idrocefalo  , un'oftalmia,  ulce- 
re inveterate  ec.  Vedi  Setone. 

- J FONTAR  AB1A,  FonfrapiJus,  pic- 
ciola.ma  forre  città  di  Spagna,  nella 
Provincia  di  Guipufcoa,  nella  Bifcaglia, 
ccnfiderata  come  chiave  di  quella  fron- 
tiera. E fi t nata  vicino  al  mare,  alle  foci 
del  fiume  BidalToa,  dittante  6 leghe  da 
ìàajyna  al  S.  O.  2 j da  Bilbao  all'  E.,  e 
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«rS.'perl*  O.  175  da  Parigi,  long.  15/ 
5 '•  1 5 lat.  4?.  aj.  20. 

FONTE  , nulla  ttoria  naturale, 
una  fontana  , una  forgente  d’  acqua  viva,- 
che  featurifee  dalla  terra.  Vedi  Acqua5 
e Fontana. 

- L'  origine  d e'  fonti  o delle  fontane, 
è una  colà  moltocontrovcrfa  tra  i nortri 

moderni  Naturatiti Li  Sigg.  Mariot- 

ic  e l’errauit  1' aferivono  alle  pioggie: 
la  loro  dottrina  è , che  I'  acque  piovane 
penetrano  e pervadono  la  terra  , fino  a 
tanro  che  ineunti  ino  un  fuolo  o tirata 
cretolo,  il  quale  diventando  un  fondo 
ballevolmente  Aido,  per  fortenere  e fer- 
mare la  loro  difcela,  elleno  feorrono  via 
via  lungo  elio  per  quel  verfo  che  la  ter- 
ra declina  , finché  trovano  un  luogo  o«l 
un'  apertura  nella  fuperfizie  , per  la 
quale  effe  acque  tappano,  c fan  la  for- 
gente od  il  capo  di  un  fiume.  Vedi 
St  r at  um. 

Ora  che  la  pioggia  per  quell  effetto 
batti,  appar  di  qua  , che  avendo  calco* 
lata  la  quantità  di  pioggia  e di  neve,’ 
che  cade  ogni  anno  fu  quel  tratto  di 
terreno  , che  ha  da  fomminiflrare,  per 
efempio , l’ acqua  alla  Sena  ; trovali  che 
il  fiume  non  ne  comprende  una  fetta  par- 
te. Vedi  Pioggia. 

1 fonti  d'ordinario  nafeono  a piè  del- 
le montagne  : la  ragione,  eglino  dicono, 
fi  è , che  le  montagne  raccolgono  il  più 
d’ acque  , e danno  ad  effe  la  maggior  di- 
fcefa  per  il  medefimo  verfo  : e che  le 
vediamo  talvolta  dei  fonti  fopra  terreni 
alti  , ed  anche  fu  le  cime  delle  monta- 
gne ; le  loro  acque  faranno  Hate  portate 
da  altri  luoghi  più  lontani  , confidera- 
bilmente  più  alti,  lungo  letti  di  creta  o 
per  un  fondo  cretofo,  come  ne  lor  al- 
vei naturali.  — - Se  avviea  però  , che  ri 
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fia  una  ralle  tra  una  montagna,  fu  la  cui 
cima  r'è  un  fonte,  e la  montagna  che  ha 
da  fomminiitrarli  la  fua  acqua  ; il  fonte 
fi  dee  conftderare  come  un'acqua  con- 
dotta da  un  ricettacolo  di  una  certa  al- 
tezza per  un  canale  fotterraneo,  per  far 
poi  un  getto  di  eguale  o un  po’  minore 
altezza.  Vedi  Pioggia. 

Quella  teoria  è data  recata  fono  Tela- 
ne di  M.  de  laHire,  nd  fuo  articolo  il 
più  effenziale,  e quello  di  cui  pare  che 
gli  Autori  fufpettalfero  o diffidaffeTO  il 
neno.  — Egli  s’ è adoperato  per  trovare 
con  1*  efperimento,  fc  l’acqua  della  piog- 
gia o della  neve  penetrarti  la  terra  giù 
fino  allo  ftrato  cretofo:  il  ri  Tubato  delle 
file  ricerche  fi  è , che  tali  acque  non. 
pervadono  la  terra  appena  Tedici  pollici, 
in  quantità  fuificiente  per  formare  una 
picciolirtima  raccolta  cf  acqua  fbpra  un 
fondo  Colo.  Aggiugneli,. che  gli  venne 
ciò  trovato,  quando  la  terra,  fu  cui  fe- 
ce il  fuo  efperimento,  era  affatto  nuda 
di  tutte  T erbe  e piante  ; ma  torto  che  e 
l’erbe  e le  piante  (puntarono,  e che  fu- 
rono crefcime  a qualche  mole  , tant’  è 
lungi  che  la  pioggia  caduta  li  potefferac- 
cygliere  alla  profondità  di  ledici  polli- 
ci, che  ella  nè  pur  ballò  per  nutrire  le 
piante,  ma  vi  fu.  bifogno  d’ irrigarle.. 
Per  quel  che  riguarda  la  quantità  d’  ac- 
qua dilpendiata  nell’ordinario  mante- 
nimenti delle  piante,  vedi  Vegeta- 
zione. 

11  Dr.  Halley  riferifce  P origine  deh 
finti  meramente  ai  vapori  (Allevati  dal 
calor  del  Sole,  o de’  fuochi  fbtterranei, 
dal  mare,  dai  laehi,  dai  fiumi  ec.  Quelli 
vapori  cosi  follevati,  ei  fuppone  , che 
fieri  da'  venti  portati  fu  per  le  baffe  ter- 
re a monti  ed  alle  catene  di  montagne, 
e elic  ivi  fieno  frinii  dal  caifo  dell’  aria. 
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ad  aCcendere  con  ella  fu  le  cime,  dove 
V atmosfera  effendo  affai  rara  e fredda 
ne  ritiene  picciola  parte  ; il  redo  fi  con- 
denfa  in  rugiada  , che  torto  precipita, 
trapelando  giù_per  li  (crepoli  de’  falli,  e 
parte  entrandone  nelle  caverne  de' col- 
li , vi  fi  raccoglie  come  in  un  limbicco, 
che  effendo  pieno  una  volta,  il  fopra  più 
dee  correre  alle  parti  più  baffe  del  ri- 
cettacolo , e dirompendo  o sbucando  fu 
la  corta  del  colle,  formare  delle  fepara- 
te  lorgenci,  molte  delle  quali  feorrend» 
giù  per  le  valli  tra  le  fchiene  de’  monti, 
cd  alk  fine  unendofi,  forman  de’  piccio- 
li rivi , e molti  di  quelli  concorrendo  ir» 
un  canale  comune  formano  fiumi.  Vedi 
Fiume. 

Ora  per  inoltrare,  che  il  vapore  è un 
fondo  fufficiente  per  fupplire  a tutte  le 
fontane, a tutti  i fiumi  ec.  il  raedefimt»> 
illurtre  Autore  fa  un  calcolo  deila  quan- 
tità di  vapori  che  fi  follevano  dal  mare, 
perl’azion  del  Sole.-  il  rifiatato  di  un» 
efperimento  fatto  da  lui  a tal  fine,  fi  fu, 
che  la  grofsezza  dell’acqua  evaporata- 
dalia  fuperfizie  del  mare  , nello  fpazio 
di  due  ore  in  tempo  di  (late  , c una 
S j parte  di  un  pollice  : che  per  faci- 
litare il  calcolo  , fendo  fupporta  fida- 
mente ; la  quantità  di  di  pollice- 
troveralfi  eialata,  in  dodici  ore.  — Su- 
quello  principio,  ogni  miglio  quadrato 
troverai!)  (Vaporare  in  dodici  ore,  6914. 
botti  d'  acqua,  ed  ogni  grado  quadrato 
),)  milioni  di  botti.  L' area  del  Medi- 
terraneo  efsendo  dunque  (limata  1 fio- 
gradi  quadrati , perderà  in  vapore,  itv> 
un  giorno  di  Hate,.  5280  millioni  db 
botri. 

Parola  quantità  di  vapore  a quello- 
modo  elevata  ancorché  grande,  è fola- 
mente  T avanzo  di  quel  che  fi  follerà  per 
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un  altro  mezzo;  cioè,  per  li  venti,  ctie 
talvolta  (partano  1 acqua  più  preito  di 
quel  che  pulsa  fui  levar  lene  perl’azion 
del  Sole.  Vedi  Ev  a for  azion  e. 

Per  trovare  la  quantità  d acqua  che 
il  Mediterraneo  riceve,  diali  , che  i più 
conliderabili  fiumi  che  in  cfso  sboccano, 
cioè,  1'  Ibero,  il  Rodano  , il  Tevere  , il 
Pò  , il  Danubio,  il  Niefler,  ii  Boriitene, 
il  Tanai,  ed  il  Nilo,  fomnainiitrino  cia- 
fcano  dieci  volte  altrettanto  d’  acqua 
clic  il  Tamigi  ; non  che  ognuno  d’elfi 
in  realtà  Ita  così  grande,-  mali  conceda 
per  li  rivi  e fiumicelli  minori  : ora  il 
Tamigi  fi  è trovato  per  calcolo,  che  Ca- 
rica ao  jooooo  botti  d acqua  ogni  gior- 
no. Tutti  dunque  i nove  fiumi  fopramen- 
covati  francheranno  (piamente  1827 
milioni  di  botti  in  un  giorno , eh’  è po- 
90  più  di  un  terzo  di  quel  che  fi  folleva 
di  vapore  in  quello  lidio  tempo.  Vedi 

Vapore. 

• 

, Dopo  tutto  quel  che  lì  può  dire  in 
favore  e della  pioggia  e de'  vapori, 
qon  follar  dobbiamo  , che  foggiudono 
tuttavia  a grandi  diilìcoltà  ; e la  le  iati 
ancor  adito  ad  inveltigare  una  teoria  mi- 
gliore. La  perpetuità  de’  diverfi  fanti, 
che  fempre  danno  la  medelima  quantità 
d'  acqua,  quando  vien  fomminiitrato  il 
men  di  pioggia  e di  vapore,  equando 
il  più,  è una  obbiezione  forte  contro 
ambedue.  Il  Sig.  Derham  fa  menzione 
d'  una  Tergente  nella  lua  parocchia  di 
Upminlter,  che  non  potè  mai  accorgerli 
quii’  occhio  fuo  proprio, che  nelle  mag- 
glori  liceità  ella  folle  punto  diminuita; 
eziandio  quando  tutti  gli  (lagni  desun- 
tomi, tutri  i vicini  rufcelli  erano  (lati 
fenz’  acque  per  più  meG;  nc  che  mai 
folle  tampoco  accreftiuta  nelle  più  umi- 
de c piovofe  Ragioni,  lalvochè  forfè  per 


FO?T 

poche  ore  , alla  caduta  d‘  imorovvife$ 
gagliarde  pioggte.  Se  quello  fónti  avef> 
(e  la  fua  origine  dalla  pioggia  e da’  va- 
pori , il  fuo  accrelci  mento  o la  lua  di- 
minuzione corrifponderebbe  elàtta-- 
mente  all’ accrelciruento  , e alla  di-» 
minuzione  delle  lue  caule,  ficcome  fuc-* 
cede  attualmente  nelle  fontane , che 
(corrono  folo  per  un  certotempo,  c che 
devono  indubitabil  nente  la  loro  origine 
ne  alla  pioggia  cd  ai  vapori.  Aggiunga- 
li a ciò  un’  altra  cola  notabile  in  quello 
fiati  di  Upminilcr  , ed  in  mille  altri;: 
ci  uè,  ch'egli  efee  da  una  collina  od  emi- 
nenza cosi  poco  elevata  al  di  fopra  del- 
la pianura  , che  quella  collina  non  con*- 
tribuifee  niente  più  a condenfare  i va- 
pori od  a fermare  le  nuvole  di  quel  che; 
facciati  le  più  balle  terre.  Egli  rrova,. 
che  il  più  alto  terreno  nel  patl'e  circon-r 
vicino  non  va  al  di  l'opra  del  livello  dell 
mare  più  di  400  piedi  ; e che  cofa  è una* 
cosi  poco  notabile  elevazione  di  terra,’ 
rilpeuo  alla  condenfazione  perenne  di’ 
vapori  , opportuna  a fomminillrare  uri’ 
fiate  tanto  confiderabile?  e tutte  le  ter- 
re alte  infieme , cheli  trovano  ih  tutta: 
la  Provincia,  farebbun  elleno  forfè  ca-> 
paci  di  mantenere  le  tante  Tergenti,  ei* 
i fiumicelli  che  vi  fono  ? 

Alcuni  altri  Naturalifli  ricorrono 
perciò  al  mare  , e dirivano  l’  origine  de’> 
fonti  immediatamente  di  là  , ma  come 
l’acqua  marina  fi  polla  follevare  fin  alla.' 
fuperfizie  della  nollra  terra,  ed  anche 
fin  fu  le  cime  de’  monti , è una  difFicot- 
tà , che  non  van  d accordo  a (piegare.» 

Alcuni  s’ immaginano  una  fpezie  di 
rocche  fotterranee,  fcavate  , fatte  per 
ricevere  i vapori  acquei  dal  fondo  della 
terra  ,e  che  fan  come  la  parte  de’  lim- 
bicchi,  nelcondcnfarli  e convertirli  in 
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aerjua.  Altri , come  M.  de  la  Hire  eC. 
lafcian  da  un  canto  la  necettità  de’lim- 
biechi,  e diranno  ballare,  che  vi  fieno 
de’grandi  ricettacoli  Sotterranei  d’acqua, 
all’altezza  del  mare,  donde  il  calor 
del  fondo  della  terra,  od  anche  il  fuo- 
co cencrale  ( fe  talcofa  pure  vi  è)  fclle- 
vi  i vapori,  che  pervadendo  non  fola- 
mente  gl’  intervalli  e le  felTure  degli 
firati,  ma  i corpi  degli  (Irati  roedefimi 
attivano  alla  fine  vicino  alla  fuperfizie; 
dove  effondo  condensiti  dal  freddo, 
(corrono  via  via  al  dilungo  fui  primo 
letto  di  creta,  che  ivi  incontrano,  finché 
un’apertura  nel  terreno  li  fa  sbucar  fuo- 
ri. M.  de  la  Hire  aggiugne  , che  i fall 
delle  pietre  e de’ minerali  poffono  con- 
tribuire a trattenere  e fidare  i vapori,  e 
convertirli  inacqua:  ma  abbiamo  un  an- 
cor più  naturale  e facile  manieradi  ràp- 
prefentare,  come  le  acque  de!  mare  fie- 
no fpinte  fu  1’  alto  de’  monti  ec.  con 
mettere  in  un  bacino,  o in  una  vafea 
d’acqua  un  mucchio  d’ arena,  o di  cene- 
ri , ovver  un  picciolo  pane,  o altra  cofa 
limile  ; 1’  arena  rapptefenterà  qualche 
terra,  a qualche  ilota;  l’acqua  nel  baci- 
no, il  mare  che  la  circonda.  Bi  fogna  con- 
cepire, che  l’acqua  del  mare,  de’  laghi 
ec.  fi  Solleva  e giugne  fino  fu  i monti, 
nello  Aedo  modo  che  1'  acqua  di  quello 
bacino  afcende  quali  fino  alla  fora  miti 
di  quello  mucchio  d arena Il  prin- 

cipio o la  cagione  dell'  afeefa  in  entram- 
bi , è lenza  dubbio  la  fletta  che  quella 
dell’  afeefa  de’  liquidi  ne’  tubi  capillari, 
o tra’  piani  contigui,  o in  un  tubo  riem- 
piuto di  ceneri  , il  che  tutto  in  oggi  fi 
(piega  generalmcnte.con  la  dottrina  dell’ 
attrazione.  Vedi  Ascesa,  Capillare,. 
Attrazione  ec. 

f un  i e , ne’  riti  della  Chiefa , finte 
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bàtte p mah  , è un  vale  di  pietra  o di  mar- 
mo, nella  più  batta  ellremitàd’una  Chie- 
fa Parrocchiale  , che  ferve  per  tenervi 
1’  acqua,  che  fi  adopera  nell’  ammini- 
ftrare  il  Sacramento  del  Battefimo.  Ve- 
di Battesimo. 

Un  faun  botufimaU  era  amicamente  il 
carattere  d’  una  Chiefa  Parrocchiale. 
Vedi  Parrocchia  , e Chibsa. 

Il  fuo  luogo,  al  predente  è nel  fondo 
della  Chiefa,  o in  una  cappelleria  den- 
tro la  Chiefa.  Anticamente  era  fituato 
in  una  piccola  Chiefa,  didima  dalla 
grande  benché  vicina  ad  ella,  chiamata 
il  Batciderio.  Vedi  Battisteri©. 

Era  cofa  ordinaria,  ne’ primi  focoli 
della  Chiela,  che  i fanti  battefimali  fi 
riempilforo  miracolofamente  nel  tempo- 
delia  Pafqua  , che  era  la  lor  folenne  fta- 
gione  di  battezzare.  Baronio  recadiver- 
fi  efempj  di  quedi  futi  mirasolofi,  negli 
anni  417,  5.54,  e 558. 

Pal'quafino  Vefcovo  di  Lilybseum, 
che  fcrilfo  rrel  44  5 , oflerva  che  nell’  an- 
no 417,  fotto  il  Pontificato  di  Zofimo, 
fu  commetto  un  errore  nel  tempo  della 
celcbrazion  della  Pafqua;  effendofi  tenu- 
ta a i 2^  di  Marzo  , in  vece  dei  22  d'A- 
prile  , eh’  era  il  tempo  , in  cui  fu  cele- 
brata a Codantinopoli.  Egli  aggiugne, 
che  piacque  a Dio  di  inoltrar  1’  errore 
in  una  manieraconvincente,  per  mezzo 
Ae’  fonti  di  ur  certo  villaggio,  che  fole- 
vano Tempre  elfore  miracolofamente  ri- 
empiuti nel  tempo  di  Pafqna  ; e che  ir» 
coced'anno,  noi  furono  prima  dei  n 
d’ Aprile.  Vedi  Tillemonc  Hip.  Eccltf 
Tom.  X.  pag.  678,  0679.  Gregorio, 
di  Tours,  pag.  3 zo.  % 1 6.  ec. 

} Fonten-ai-le-comtb,.  Fontamtam,. 
piccola  città  di  Francia,nel  Poitou  infe- 
riore. jEUa  è rimarcabile  pelfuo  conimer- 
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ciò  e p#r  efler  fiata  patria  di  Pietro  Brif-" 
fot  , d’  AndreaTiraquello  , edi  France- 
lco  Vieti.  Giace  folla  Verdea,  in  vici- 
nanza del  mare,  dittante  al  N.  E.  i e le- 
ghe dalla  Roccclla  , 1 i 8 al  S.  O.  da 
Parigi,  long,  i 5 . 42.  lat.  46.  30. 

^ FONTENOY  , Fontanetum , Vil- 
laggio di  Francia  in  Borgogna,  6 leghe 
dittante  da  Auxerre  , famofoper  la  ian- 
guinofa  battaglia,  data  nel  84 1 tra 
quello  Villaggio  e Druye. 

J Fontenov  , Villaggio  de’  PaeG 
'Balli,  nella  Fiandra , vicino  alla  Schcl- 
da,  famofo  per  una  bella  vittoria  ripor- 
tata da’  Francefi  contro  agli  Alleati  nel 
1745.  É dittante  una  lega  d.t  Tournai. 

FONTICULUS*  o Fontanella 
nella  Cirugia  , un  nome  generale  per 
.dinotare  i cauterj , i fetoui , e limili  al- 
tri /carichi  fatti  dall’ arte.  Vedi  Fonta- 
«ella  , Setone  , Cauterio  , cc. 

* La  parola  l un  diminutivo  di  fons, 

, fontana  o forgenti. 

• FONTINALIA  o Fontanalia, 
Dell'antichità,  una  feda  religiofa, celebra- 
ta dai  Romani , in  onore  delle  deicadi 
che  prefiedevano  alle  Fontani  od  alle 
forgenti.  Vedi  Fontana. 

Varrone  o (ferva  che  v’  era  il  coftu- 
jjie  di  viftcare  i pozzi  in  que’  giorni , e 
di  gitar  corone  nelle  fontane.  — Sca- 
ligero nelle  fue  conget Mirre  fopra  Vai- 
rone , crede  che  quella  non  folte  la  Fella 
delle  fontane  , come  infinua  Fedo  ma 
della  Dea  Fon-tana,  di  cui  vi  era  un  De. 
lubro  o Tempio  in  Roma,  vicino  alla 
Porta  Capena,  chiamata  anco  Porta  Fon • 
tinalis  : ed  aggiungne  che  di  queda  Fon- 
tana Ciccrooe  parla  nel  fuo  fecondo  Li- 
bro di  Ltgibus.  — — Le  Fontinalia  li  cele- 
bravano ai  tredici  d’  Ottobre. 

FORAGGIO  * provinone  per  lo  be- 
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lliame  , di  fieno,  di  vena  , e di  paglia; 
particolarmente  nella  guerra. 

* Schinneio  diriva  la  parola  foraggio 
da  foras  agere  , pircht  -fi  va  Juora  m 
et  rea  n il  Foraggio  .-  Altri  , da  Far, 
eie  anucamcntt  Jignrfi.ava  ogni  fona 
di  grano  : Mtnagìo , da  Foderaggium, 
eh>  i di  ri  vate  di  Foderumo  Fodrum, 
voci  tifata  da'  Rimani  mi  fenfo  me- 
drfi.no  : Cujacio  e Du  Cange  , la  di- 
nvano  dal  Teli  fio  Furer  , pafcolo  di' 
cavalli  ; Nicol,  da  Farrago  , cht  Iet- 
terai menti  fign  firn  jtitl  cht  noi  chi  a- 
mi  amo  Foraggio;  t figuratamente,  una 
tu: fi  tira  di  diverft  fpt’ie  di  cefi.  Vof- 
fio  , dal  Germanico  foden  o voe- 
den,  alimentare.  Hicks  dal  Se  filine  Fo- 
dre  , 0 dall'  Inglefe  Fodden  , o dai 
baffo  Latino  fodrum. 

Nel  marciare  , neff  accamparli  , ec. 
fi  dee  por  aura  , che  la  cavalleria  pudii 
trovar  Foraggio . Andare  al  Foraggio , 

foraggiare , ec. 

Una  quota  di  Foraggio,  è la  porzio- 
ne di  fieno  , di  paglia,  e di  vena,  che  fi 
dà  ad  ogni  uomo  a cavallo  , per  il  man- 
tenimento del  fuo  cavallo  , di  giorno; 
che  fuol  edere  dodici  libbre  di  fieno, 
altrettanto  di  paglia,  e tre  mifure  di  ve- 
na. Vedi  Ration. 

FORAMEN  , nell’  Anatomia,  un 
nome  dato  a certi  pertugi  o perfora- 
zioni, in  diverfe  parti  del  corpo  come  il 
Foramen  laccrum , ved  i D U K A mater. 
Foramen  della  membrana  tympani,  i 
una  perforazione  nella  membrana  del 
timpano  , nell’  orecchia  ; che  ammette 
il  palfaggio  dell'  aria,  de!  fumo  ec.  dal 
mcatut  del  palato  al  timpano.  Vedi 
Orecchia. 

Quello  palfaggio  è piccoliflimo  , e 
Teorie  obliquamente  dal  tympaaum  per 


Digitized  by  Google 


FOR 

b parte  fuperiore  della  fua  membrana, 
vicino  a]  proceflo  del  malleus.L’efiften- 
xa  di  quella,  perforazione  è piò  eviden- 
te, quando  il  palato  è affetto  da  alcu- 
se  ulcere  , per  1’  egrefTb  dell’  aria  , al- 
lorché il  paziente  ottura  il  nafo  , e la 
bocca,  e fa  ufcire  a forza  1’  aria  per  le 
orecchie;  che  per  qualunque  infpezione 
anatomica.  Vedi  Tymvanum. 

Forame»  ovate  ,o  Forame»  Botai - 
ti  , un’  apertura  ovale  od  un  paffaggio 
per  il  cuore  del  feto  , che  fi  chiude, 
dopo  che  la  creatura  è nata.  ( Vedi  Tav- 
Ann.  Sptanch.  fig.  1 2.  lit.  g.)  V edi  l’ ar- 
ticolo Feto.. 

Principia  ai  di  fopra  della  vena  co- 
ronale ^vicino  all'  auricola  delira;  epaf- 
fa- direttamente  nell’  auricola  fioillra  del 
cuore.  Vedi  Cuore,  il  Forame, i ovaU 
è una  della  parti  ad  tempus  del  Feto, 
pelle  quali  ei  differifee  da  un  adulto. 
Serve  per  la  circolazione  del  fanguc  nel 
feto  fin’  al  tempo  che  il  bambino  refpiri, 
e che  fiano  aperti  e medi  in  moto  i-pol- 
*ioni.  Vedi  Re sri r azione. 

Il  fuo  ufo  fu  prima  efattamente  de- 
ferirlo da  Leon  Botalio  d’  Affi  nel  Pie^ 
monte,  nell’  anno  i póz  : il  quale  rin- 
tracciando e delincando  il  cerio  ed  il 
paffaggio  del  fangue  ..afferì  che  il  Fo- 
rameli ovale  è un  paffàpgio,  per  cui  il  fan- 
gue nei  Feti  traftnetteli  dal  deliro  ven- 
tricolo al  fini  Uro. 

Gli  Anatomici  moderni  aderifeono 
alla  (coperta  : ed  il  Foramea  ovale  è in 
oggi  tenuto  generalmente  per  una  par- 
te oeceflaria  , nel  fiffema  della  circola, 
jtione  del  fangue  nel  Feto.  Vedi  Cir- 
co lavion  b. 

AH'  apertura  dèi  Forameli , v’  r una 
fpe/ie  di  fluttuante  membrana,  che  raf- 
fumigha.  ad  una  valvula  ; ma  non  ne  b* 
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!'  ufìzio  : ella  non  impedifce  , che  il 
fangue  palli  da  una  delle  auricole  all' 
altra  : ella  non  ferve  per  altro,  giull» 
il  parere  di  Winslow  , che  a chiudere  il 
Forameli , dopo  che  il  feto  è ulcito  alla 
luce. 

Generalmente  è (lato  creduto  , che 
il foramen  ovale  poteffe  talvolta  rimanere 
aperto  , anche  negli  adulti  : ed  in  fatti, 
diverfi  Autori  ee  ne  fomminiflrano  do- 
gli efempj;. 

li  Dottor  Connor  ci  afficura  di  aver-- 
ne  trovata  chiufafol  la  metà  in  una  fan- 
ciulla di  4 o cinqu’  anni  ; ed  in  un’  al* 
tra  eh’  egli  dilTecò  a Oxford  , v’  era  re- 
flato adito  da  penetrarvi  con  una  tenta. 
Differì.  Med^Phyf.  de.  Stop.  Of.  Coai. 

L'accurato  Sig.  Cowper  aggiugnef 
eh’  egli  ha  fpefle  volte  trovato  il  Fo- 
ramen ovale  aperto  negli  adulti.  An*r, 
Append.  fig.  3. 

E gli  Anatomici  di  Parigi  oflerva- 
no  , che  nel  vitello  marino  il  Foramea 
ovale  è aperto  Tempre  e che  appunto- 
per  quello  egli  è capace  di  Rare  così  *-• 
lungo  fott’  acqua. 

Credefi  parimenti  che  a un  dipreffb 
poffa  dirli  edere  (lato  il  cafo  nelle  llraor- 
dinarie  ricuperedi  per  Ione  fommerfe,, 
impiccate  ec.  Vedi  Annegare. 

Ma  il  Sig.  Chelelden  s’arrilchia  di- 
ri gettar  e tutte  quelle  autorità;  e vuole,, 
che  il  Foramen  ovale  non  lia  aperto  nè  in 
alcun  animale  terreftre  adulto,  nè  negli 

animali  anfibj. Quando  prima  ei  (L 

applicò  a far  dilezioni  ; dice, che  noti- 
gli erano  punto  fofpette  le  frequenti  ref- 
lazioni degli  Autori  circa  W foramen  ova- 
le aperto;  ma  da  poi  trovò  eh’  egli  avea 
preio  erroneamente  l offium  delle  vene 
coronarie  per  il  foramen  -,  e lo  RélTo,  ei 
peti  la  , che  farà  accaduto  agli  altri  A*- 
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tori  ; i quali  atteri  iicono,  eh’  egli  è Tem- 
pre aperto  negli  animali  anl.bj  ; impe- 
rocché dopo  una  diligente  ricerca  nella 
noromia  di  quelli  animali,  non  potè  mai 
trovarlo  aperto  in  alcuno.  Vedi  Alt- 
ri aio. 

Nè  giudica  tampoco  , che  quello  fof- 
fe  (ufficiente  per  rendere  cotefie  crea- 
ture capaci  di  vivere  Cote’  acqua,  come 
vive  il  feto  nell’  ucero  ; (e  non  folte  pa- 
rimenti aperto  il  duélus  arteriofus.  Clt- 
fdd.  ap.  Dir.  Phyf.  Thtol.  1.  IV.  C.  7. 


FOR  AMEN.  Foramen  Auditorium  in- 
umimi. Quello  nell’  Anatomia  è pian- 
tato nel  lato  deretano  dell’  apofilt  pie- 
trofa in  qualche  forma  intorno  intorno 
al  veflibolo  della  bafe  della  chiocciola. 
Egli  è quello  una  l'pezie  di  foro  cicco, 
divifo  in  due  foltette  , una  grande,  l'al- 
tra picciola  ; la  più  grande  diace  infe- 
riormente , e ferve  per  la  porzione  mol- 
le del  nervo  auditorio  o fia  fettimo 
pajo  : la  foltecta  piccola  diace  nella  par- 
te fuperiore,  ed  è quella  l’apertura  di 
Un  picciol  canaletto  per  cui  patta  la 
porzione  dura  del  medefimo  nervo.  La 
foffetta  inferiore  e tutta  piena  di  pic- 
coli furi  , i quali  nello  llato  naturale 
fon  pieni  di  filamenti  nervoft  della  por- 
zione molle  o morbida,  che  arriva  ai 
tufo  , ai  canali  femicircolari  , ed  a quel- 
li della  chiocciola.  Elia  è quella  folìec- 
ta  quella,  la  quale  forma  quella  cavità 
nella  bafe  del  tufo  dcllachiocciola.il 
paleggio  della  porzione  dura  del  ner- 
vo uditorio  feorre  intorno  intorno  il 
timpano,  ed  il  tuo  orifizio  è il  foro 
Uilomaltoide,  Quello  condotto  0 «a- 
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naie  venne  denominato  dal  Faloppio  A-* 
quidotto  dalla  fomiglianza  , che  ha  con 
gli  Acquidosi  Italiani.  Quello  princi- 
cipia  dalla  folfetta  picciola,  e va  forando 
dal  di  dentro  all' infuori,  la  parte  fupe- 
riorc  dell’  npofifi  pietrofa  facendovi  un 
angolo  od  una  curvatura  : quindi  egli 
è inclinato  all'  indierro  intorno  intorno 
alla  picciola  piramide  del  timpano  , e 
portali  ali’  ingiù  al  foro  fiilomaftoidr, 
pe  ’1  quale  vien  fuori.  V ien  quello  forni, 
gliantemcnte  a comunicare  per  un  pic- 
oiol  foro  col  feno  della  piramide,  e più 
ballo  , per  via  di  un'altro  foro,  colla 
canna  dell’orecchio.  In  alcuni  refchf 
quello  Acquidotto  del  Faloppio  trovali 
aperto  nella  parte  fuperiore  dell’  Apo- 
fifi  pietrofa,  apparendovi  una  l'pezie  di 
fiaccatura  formata  da  un  doppio  foro. 
Ivi  appunto  in  quello  luogo  fa  l’an- 
golo tellè  mentovato  , ma  vienvi  ad  ef- 
fere  comunemenre  coperto  con  una  la- 
mella ottea.  Veggalì  fYtnslow , Anato- 
nomia  pag.  52. 

Foramen  Ovale.  Le  Anatonomiche 
Ccoperce  delle  parecchie  parti  del  cor- 
po , e della  loro  fabbrica  non  fon  fem- 
pre  tali  , che  conducano  con  ette  la  co- 
gnizione certa  degli  ufi  di  quelle  parci. 
Il  cuore  , le  arterie  , e le  vene  del  cor- 
po umano  fono  fiate  conofciute  per  mol- 
te etadi  ; gli  ufi  però  di  quelle  varie 
parti  per  la  circolazione  del  fangue  fu- 
rono rilervaci  alle  feoperte  moderne. 
La  circolazione  del  l'angue  nel’ feto  è 
cofa  non  peranche  perfettamente  inte- 
fa  , nè  fiamo  già  bene  accertati , fé  que- 
llo patti  nel  cuore  dal  lato  deliro  al  fi- 
niftro  , oppure  dal  finifiro  al  deliro  op- 
pure fe  per  mezzo  del  foramen  ovale  non 
polla  pattare  tutc’in  una  volta  per  ambe- 
due quelle  direzioni 
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71  metodo  differente  della  circola- 
zione del  (angue  negli  adulti  e nel  feto 
ileo/ iante  nell'  utero  , c unicamente  do- 
vuto alla  fabbrica  differente  di  certe  da- 
te partf.  Noi  lappiamo,  econofciamo 
egregiamente  bene,  come  negli  adulti 
il  langue  venendo  fuori  dal  deliro  ven- 
tricolo del  cuore  , è condotto  per  la 
grande  arteria  , e perle  due  ramifica- 
zioni de  polmoni  per  Fedendone  tutta 
dei  polmoni  medcfimi  , e quindi  per 
le  vene  polmonari  viene  condotto  entro 
le  auricole,  e nel  fìnillro  ventricolo  del 
cuor,e  , onde  viene  ad  effere  diftribuiro 
per  ciafcuna  parte  del  corpo  , per  le  al- 
tre arterie  ; e quindi  .viene  ricondotto 
di  bel  nuovo  al  cuore  daaltre  vene  en- 
tro il  deliro  ventricolo  per  continuare 
quella  certa  carriera  duramela  vita  dell’ 
animale. 

Il  corfo  del  fangue  pe  ’l  cuore  fup- 
pone  perciò  due  circolazioni  , una  di  un 
corfo  più  picciolo  e più  corco  di  tutta» 
ia  malfa  del  fangue  dal  cuore  ai  polmo- 
ni, e quindi  indietro  di  bel  nuovo  al 
cuore  mcdefimo.  L’ altra  circolazione 
d'un  corfo  molto  più  ellefo  e più  mag- 
giore , per  cui  tutta  ia  malfa  dell'angue 
partendo  dal  (iniltro  ventricolo  del  cuo- 
re , viene  ad  effere  di flribuita  per  muc- 
chi di  vali  entro  ciascuna  parte  del  cor- 
po pe  ’l  nutrimento  e per  1’  accrefci- 
menco  delle  parti  , fenza  eccettuar  par- 
te menoma  dell’  umana  fabbrica  , e per 
si  fatti  meandri  ed  andirivieni  va  redi- 
mendoli entro  il  deflro  ventricolo  , per 
clìer  quindi  fpedito  di  bel  nuovo  ai  pol- 
moni. Vegganfi  Mancini  Acad.  Sciite. 
■Roy.  Pari/,  ann.  i 7 3 y . Veggali  1’  Ar- 
tic.  Ci  R COLAZIONE. 

Ma  febbene  la  faccenda  cammina  nel- 
la  foggia  divi  fata  negli  adulti , nulla  di- 
Càdmi.  Tom.  IX. 


FO  R gy 

meno  ella  procede  turi’  altramente  ri- 
fpecto  al. a circolazione  del  Feto  nell'u- 
tero fiancante  , conciolliacliè  , oltre 
la  placenta  i vafi  umbilicali  , ed  il  con- 
dotto venale  , che  fono  parti  fpeciali 
e particolari  all'animàlc  in  quello  (lato, 
illeptum,  che  divide  le  due  auricole 
del  cuore  , trovali  in  quello  tempo  fo- 
rato da  un'  apertura  ,chevien  denomi- 
nar a/>ru/»iz«  ovale,  ed  il  tronco  dell'  ar- 
teria polmonare  un  picciol  tratco  , che 
Ila  pallaio  fuori  del  cuore  , dà  origine- 
ad  un  condotto,  appellato  condotto  ve- 
nale , oppu. e condotto  o canale  di  co- 
municazione , ehe  termina  ivi  e fca- 
nca  il  fa-’gue  , che  paffa  emr'  effo  , e 
da  elfo  nell’ aorta difeendente.  > 

Tollo  che  il  Feto  è nato,  il  foramen 
divifato  comincia  ad  unirli , e gradata-- 
mente  viene  a chiuderli  perfettamente, 
ed  il  condotto  arteriale  valli  leccando,- 
degenerando  quindi  in  un  mero  liga* 
mento.  ! 

C’informa  l’Anatomia  , che  negli 
adulti , il  fangue , che  patii»  per  1’  arte* 
ria  polmonare,  in  ordine  al  fuo  edere 
dillribuito  per  i polmoni , non  fa  quello 
giro  per  rapporto  ai  polmoni  , ma  me- 
ramente per  fuo  proprio  conto,  che  è 
quanto  dire  per  edere  elfo  Hello  alte- 
rato dal  cambiamento , che  1’  aria,  cui. 
noi  rcfpiriamo,  è valevole  di  produrre 
in  elfo  ; conciodìachè  i polmoni  (ledi 
vengono  ad  edere  realmente  notriti  da*- 
quel  fangue  , che  è derivato  encr’elfi 
pe’l  mezzo  dell’arteria  bronchiale.  . 

Siccome  però  il  Feto  , mentre  ri-; 
raanfi  entro  1'  utero,  non  relpira  , ver- 
rebbe ad  edere  ungilo  inutile  del  tutto, 
pe’l  fangue  in  quello  {lato  del  corpo  , il 
fare  quello  piti  corto  .p.allàggio  di  tutta 
la  malia  per  i polmoni , ficcome  avvio- 
fi 


Digitized  by  Google 


<r<?  FOR 

ne  negli  adulti,  prima  , eh'  e?  gianga 
nel  Anidro  ventricolo  , ed  è quindi  per 
tutto  il  corpo  dillribuito  ; ma  ficcome 
il  (angue  in  quedo  dato  dell’animale 
farebbe  un  non  necelfario  , ed  inutile 
palfaggio  per  i polmoni , così  verrebbe 
altresì,  facendo  quedo  giro  , a mancare 
in  quelle  parti,  alle  quali  abbil'ogna 
edremamente  il  nutrimento  , e lacre- 
ftita  : e quello,  che  dopo  determina  il 
fangue  a fare  il  giro  di  quede  parti , ed 
a fcagliarfi  in  elle  con  tutta  lapollibile 
fpeditezza , ella  è una  ferie  di  confe- 
guenze  nccedarie,  le  quali  accadono  in 
quedo  tempo. 

Quando  noi  ci  facciamo  a conlide- 
vare  ciò  , che  è quello  , che  avviene  al 
feto  nel  fuo  sbucar  fuori  dell’  utero  , e 
ciò,  che  accade  la  prima  fiata,  eh’ ei 
lefpira , egli  c agevole  il  concepire,  che- 
queda  nuova  azione  di  rcfpira/ionc,  non 
può  fc  non-  necelfariamente  fpingere  il 
fangue  vetfo  i polmoni , e che  1’  eflen- 
fione , che  producono  nei  polmoni  le 
particelle  aeree  infpirate,  dà  luogo  a 
molto  maggior  quantità  di  fangue,  di 
quello  delle  per  davanti,  per  riempire 
ivi  i vafi  ; e per  confeguence  in  quello 
flato  inattivo,  in  cui  trovatili  perpetua- 
mente i polmoni  nel  feto,  innanzi  che 
abbiano  refpirato  , noi  polliamo  conclu- 
dere, che  il  fangue  palli  con  difficoltà, 
colla  lo;ro  fodanza , ed  in  una  picciolif- 
fima  quantità,  imperciocché  la  baifez- 
za  dei  Iati  dei  polmoni  , la  larghezza 
del  Timo,  e 1’  arco  formato  dal  diafram- 
ma, non  può  fe  non  mantenergli  in  uno 
flato  continuo  di  comprclfione.  Quella 
comprefliooedei  polmoni  fa  ciò  alle  ar- 
terie polmonarie,  cho  appunto  farebbe 
una  legatura,  la  quale  impedirebbe  una 
parte  del  fangue  paflante  per  quelle  ax« 
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terie  in  cinfcuna  fiflole  dclcuore,  e no» 
può  foffrire,  che  quelli  vengano  abbal- 
lati , e che  parta  in  ciafcuna  tale  fidole 
nel  tempo  ricercato  per  elfa,  peravveo* 
tura  con  piò  di  un  quarto^  di  un  terzo, 
o della  metà  di  quel  fangue,  che  ufati 
fono  a ricevere  in  ciafcuna  pulfazione. 
Ella  è cofa  agevole  il  concepire,  che  il 
fangue  così  lalciato  intoruo  intorno  at 
vafi  dei  polmoni  da  una  pulfazione  all* 
altra,  e mefcolato  col  fangue  dellecon* 
tinuanti  fucceifive  pulfazioni  , forz'  èj. 
nel  così  accumularli  per  gradi  più  e 
Tempre  più  difgiunga  e diflenda  i lati 
dei  vali  ,,ed  accrelca  viemaggiormente 
Moro  diametri,  c più  di  quello,  clic  con' 
verrehbe,  fe  dal  principiare  delle  ra- 
mificazioni dei  vali  arteriofi  dèi  polmo- 
moni  fi  folle  più  perfettamente  vuotato; 
conciolfiachè  quantunque  in  ciafcuna' 
pulfazione  non  vi.  palli  certamente  dal. 
tronco  dell’  arteria  , fc  non  fe  una  pic- 
ciola  quantità  di  fangue  entro  le  rami* 
ficazioni  dei  vali  dei  polmoni;  nulladi* 
meno  quella  picciola  quantità  aggiunta 
all’  eccello  delle  prime  pulfazioni  , e 
mefcolato  con  effe,  forz’  è , che  in  pro- 
gredì» di  tempo  venga  a formare  una 
picciola  malfa  , e che  venga  a produr- 
re un’ ellenlìone,  ed  una  grolfezza  con- 
fiderabile  , e ripienezza  nei  vafi. 

Ella  non  è cola. malagevole  a conce- 
pirli, che  la  comprelfiune  dei  vali  poi.- 
nionari  verrà  a produrre  i fuoi  effetcL- 
fenfibili  in  dillànze  maggiori  diquello, 
che  porterebbe  meramente  l’eftenfione- 
di  quelli  vali,  cquclli  effetti  non  fiellen* 
dcrebbero  foltanto  al-  foro  ovale  , ma  ab' 
finillro  ventricolo  del  cuore  eziandio, 
ed  all’aorta;  che  il  fangue,  che  vien  ri- 
fpinto  indietro  dal  riflulfo  verfo  il  foro- 
ovale  , fot i è che  vada  divenendo  leu»* 
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•fxe  minore, crome  il  fanciullino  di  fre- 
ico  nato  viene  a godere  il  benefizio  del- 
ia refpiiazione  , ed  il  l'angue  delle  ar- 
terie polmonari  trovi  il  fuo  accedo  con 
tanca  facilità  con  quanta  difficoltà  ave- 
vaio innanzi  che  r<_- fp i ralle  il  bambino; 
e finalmente  , die  di  tutto  il  (angue.,  il 
quale  giugne  ad  ogni  Mante  nel  cuore, 
faravvi  Coliamo  mia  picciola  parte,  che 
li  farà  diala  per  i polmoni;  avvegnaché 
la  copia  maggiore,  mentre  il  foro  ovale 
rimanfi  .peranche  tuttavia  aperto,  trovi- 
ci un’  affai  più  corto  varco,  per  mezzo 
di  quella  apertura,  e del  petanche  aper- 
to canale  arceriofo. 

Egli  è evidente  adunque  da  tutto 
quello,  che  è flato  olTervato , che  il 
foro  ovale,  ed  il  condotto  di  coununica- 
fione  nel  feto  , altro  realmente  ed  in 
follanza  non  fono  , che  una  fpezie  di 
parti  fullidiarie  ed  adjucrici  ai  polmo- 
ni formate  foltantoper  un  certo  deter- 
minato tempo , e che  quelle  divengono 
polcia  inutili  , e dileguanfi  , allorché 
i’  azione  o facoltà  refpirante  ha  comuni- 
cato il  fuo  giroalla  circolazione  del  fan- 
gue , che  dee  elfervi  ritenuta  per  tutto 
il  tratto  della  vita  dell’  animale.  Vegg. 
Memoires  Academ.  Roy.  Scienc.  Parif. 
ano.  1759. 

Il  nollro  Dr.  Trew  non  conviene  coll’ 
Ipotefi  di  Monfieur  Megy  , cui  egli  fi  è 
fatto  ad  efaminare  minutamente  e con 
ifcrupolofe  ricerche,  ed  afferma,  che 
la  membrana  del  foramtn  ovale  è pianta- 
ta per  modo,  che  può  benilfimo  permet- 
tere , che  il  fangue  palli  liberamente 
dalla  delira  alla  (ini  lira  auricola  del  cuo- 
re , durante  la  diaflole  delle  auricole 
medcfimc,  ma  non  giàdallafiniflra  auri- 
cola alla  delira.  Vegganfi  le  Tranfazio- 
iu  Fiiofof.  fotto  il  numero  457.  fez.  7. 

Ctiamb.  Tom.  IX. 
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Alcune  fiate  il  Jbramen  ovale  negli 
adulti  è flato  trovatoaperto.  Veg.TranC 
Fiiofof.  n.  460.  lezione  5. 


FOR  A STI  ERO.  Vedi  Foreign. 
'FORBIRE*,  l’atto  di  lifeiare, net- 
tare., lullrare  armi  ; come  fchioppi,  pi- 
llole ec.  Vedi  Forbiture.  , 

* La  parola  furbishing  di  cui  fi  fervono 
gl'  Lngleji,  i formata  dal  Franceft  four- 
biflure  , che  flicks  deriva  da  furben, 
che  rulla  lingua  degli  antichi  Franchi 
fgaificava  nettare  , pulire.  Aibrnchl 
M.  Uc{io  ami  piuttuflo  dì  derivare  il 
Franceft  fourbir  e fourbiffure  , dall' 
Inglefc  furbish  , e furbishing.  Skin. 
nero  ojfervò  che  alcuni  Autori  la  di- 
rivano dal  Latino  furvus  e fervor : ma 
quanto  a luì  , la  deriva  dal  Germanie é 
■farb  colore , e farben  , tingere  , e dar 
colore. 

La  forbitura  principalmente  fi  fa  co» 
lo  fmeriglio.  Vedi  Smerigxio. 

FOR  B1TOR  E,  una  perfona  che  pu- 
lifce  , e luftra  armi , facendole  lifee  e 
rifplendenti.  Vedi  Forbì  re. 

Nel  fenfo  generale  della  parola,  ella 
inchiude  quel  che  in  oggi  chiamiamo 
Annajoli  e Spadari  : ma  in  più  riflretto 
fenfo  fi  appropria  a coloro  che  fan  bel- 
le e ladre  le  fpadc , ed  afri  arnefi  ed 
armature  vecchie  o irruginite. 

Tra  gli  ufiziali  della  Torre  vi  è un 
Furbisher  ( Forbitore  ) deiformi  piccole; 
ed  un  altro  delle  fpade  : ed  il  limile  è 
nella  maggior  parte  delle  altre  armerie; 
come  a St.  James,  Windfor  , Chefler, 
Plymouth  , Hull,  e Berwich. 

FORCA.  Vedi  in  Latino  Fu  rca,  e 
1’  lnglefe  Gau.ows. 

FORCATA  o Forcuta, nell’AraL 
£ a 


Digitized  by  Google 


68  FOR 

dica  , una  croce  chec  forcuta  nelle  Are- 
mità.  Vedi  Croce. 

Upton  la  rapprefcnta  piuttorto  come 
ancorata,  l'cllrernicaJi  voltandoli  in  una 
maniera  circolare  in  punte  acute  ; dove 
la  vera  eroe  a forcata  , ha  le  lue  forche 
comporto  in  linee  rette,  c l’clLemicadi 
ornile.  Vedi  Tav.  Arald. 

5 FORCA  LQU1ER  , Fora*  Calca- 
riurn  , cittì  di  Francia,  nella  Provenza, 
capitale  della  Contea  dello  Hello  nome, 
fituata  fopra  un  monte,  ed  è dittante 
al  S.  O.  7 leghe  da  Siileron,  i i da  Aix 
al  N.  E.,  e al  S.  per  1*  E.  i 40  da  Parigi, 
long  a j . 3 2.  lat.  43.58. 

FORCEPS  * , un  ittrumento  di  chi- 
rurgo, col  quale  s’afferrano  , fi  taglia- 
li*, o li  ftrappano  le  parti  morte  ecor. 
rotte  ec.  Come  pur  sottraggono  dalle 
ferite  ec.  i corpi  ertranci. 

* La  parola  letteralmente  Jìgnifi.a  un 
paio  di  Unaglit. 

Sono  di  diverfe  forme,  lunghe.ripie- 
gate  , o ricurve , con  denti  , con  roftri, 
fatte  a mezza  luna  ec.  V.  Specuu'm. 



SUPPLEUEN  T'O.  . 

FORCHE.  Forche  dell'  aratolo.  Così 
chiamano  i nottri  Contadini  una  parte 
del  comune  aratolo  , dalla  fua  raffomi- 
glianza  a quel  fatale  inltrumenco  fatto 
per  dar  morte  ai  malfattori  , rifpetto 
alla  Aia  forma  , c che  appellali  forca  o 
fórche ; elfendo  comporto  di  tre  pc/zi  df 
legno,  uno  de’ quali  è piantato  a tra- 
verfo  nelle  inteftature  degli  altri  due. 
Sono  le  forche  una  parte  della  tetta  dell, 
aratolo  : fon  quelle  ficcate  in  una  caf- 
fetta  dell'  aratolo  medefimo,  o fia  quella 
parte  , pei  cui  palla  P atte  delie  raute.. 
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Vengon  quelle  a formare  un  angolo  coh 
iacalfetta,  inclinandoli  all’ insù.  li  pez- 
zo di  legno  luperiore,  o fia  P attraver- 
so, é intaccato  in  parecchie  parti,  a 
ferve  per  attaccare  un  pajo  di  ferri  , ai 
quali  fono  attaccati  un  anello  , e degli 
uncini,  ed  a quelli  le  catene  degli  arnelì,- 
per  i quali  tutto  1’  aratolo  vien  condot- 
to lungo  i folcili. 

In  alcune  altre  parti  dell'  Inghilterra! 
chiamano  i campagnoli  tutte  le  fin  qui 
deferitte  parti  dell  'aratolo  / ire  pttft , efr 
fendo  il  travicello,  iu  vece  di  legno,  una 
grotta  verga  di  ferro;  ed  allora  le  for-> 
che  deH’aracolo  vengono  ad  etter  il  pez» 
zo  attraverfato  alla  foni  miti  in  luogo 
delle  /luffe.  Veggafi  F articolo  Staffo 
dell'  aratolo.  V eggafi  Tuli,  dcllacoitiva< 
zinne. 


y FORCHEIM  , Forche  mi  a , città 
forte  d' Alemagna , nella  Franconia,  nei 
Vefcovato  di  Bamberga,  con  Arfenale^ 
fui  fiume  Rednitz  , e-6  leghe  dittante 
de  Bambrrga  alS. , e 6 al  N.  da  No- 
rimberga, long.  28.  40.  lat.  49.  44. 

FORCHETTATA  Croce,  nell  Aralt 
dica  Frantele  ,.Fer  de  Forchette  ,Croix. 
à Fer  de  Fourchettc  , è una  croce,  che 
ha  dacinfcun  capo  un  ferro  forcuto,  li- 
mile a quello  «lato  per  1’ addietro  da’ 
Addati  per  appoggiarvi  fopra  i loro  mo- 
fchetti  ; con  che  ella  fi  diftingue  dalla 
croce Jbarcht  o forcuta;  le  eflremità.d el- 
la quale  Hanno  rivolte  a guifa  di  forca? 
laddove  in  quella  la  forca  è fitta  nell*: 
ertremità  quadra , come  .fi  rapprefenta- 
nella  Tav.  Arald.  fig.  20. 

FORCIBLE  Entry,  un  violento,  at- 
tuale ingretto  nelle  cafe,  nelle  terre  ecv 
di  armaci , o Ha  che  il  faccia  ivi  violen- 
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IS  otorto  aqualche  perfona,  o no.  Vedi 

Entry. 

FORCIBLE  Holding,  o detaìnìng,  il 
aitener  con  violenza , e con  mano  for- 
te il  nodello  d'una  terra  ec.  onde  colui 
cbe  vi  ha  diritto  legittimo  d’  ir.grelio 
n’.  è rifpinto  , e tenuto  fuora. 

FORDIC1DIA*,  nell’  antichità, 
una  felta approdo  i Romani,  tenuta  ai 
1 5 di  Aprile  , così  chiamata  dal  Lati- 
no fardi , una  vacca  pregna , e da  cado  , 
uccido  o l'acritico  ; a cagione  clte  le 
vacche  erano  ivi  làcrilicate  alla  Dea  Tel- 
iate o Terra. 

* Forda  , una  -vacca  gregna  , fecondo 
Ovidio  , Attiva  da  fero,  portare  , o 
piutloflo  , come  credano  Scaligero  t 
Salmajìo  , dal  Greco  Rogete  ^osaa'«< . 
dello  JleJfo  fgnificato. 

Varrone  fcrive  chediverfe  di  quelle 
vacche  fi  facrificavano  nelle  Curie.  Li- 
vio e Dionigi  d’  Alicarnalfo  riferifeo- 
no  , clte  fe  ne  facrificava  una  per  ogni 
Curia  ; così  che  erano  50  in  tutte  lo 
che  è confermato  da  Ovidio  Fa/lor.  iib. 
IV.  v.  631. 

Le  Fordiciiia  furono  prima  indiarne 
da  Numa,  in  occafionedi  una  generale 
ilerilità  fra  il  bediame  ; Ovidio  dà  una 
particolare  deferizione  della  cirimonia 
nel  luogocitato. Egli  aggiugneche  parte 
di  quelle  vacche  facriticavalì  nel  Tem- 
pio di  Giove  , cioè  , nel  Campidoglio, 
J FORE  o Foeh  a , Fora , 1 Inietta 
del  merr  d’  Alemagna  folla  coda  occi- 
dentale di  Slefwigk  , abbondante  di  be- 
diame e di  grano.  Gli  abitanti  di  quell’ 
Ifola  confcrvano  tuttavia  il  linguaggio, 
i collumi  ,e  1’  abito  degli  antichi  Fri- 
foni.  long,  io,  t8.lat.  54.  46. 

FORL1GN  * , cofa  forediera,  e- 
flranea  , o che  vien  da  di  fuotL 
Citami.  Tom.  IX, 


FOR  rfj? 

* La  parola  l formata  dot  Latino  fores 
porte  ; o Ìox\$,  fuori  ; o forum,  merca- 
to, ec. 

Farti gn  minider  , prir.ee  goods,  ec. 
miniltro  fortiere  , principe  tjfero  , he. 
ni  o mercanzie  tfere  ec.  fono  apparte- 
nenti ad  altre  Nazioni.  Vedi  Ministro 
ec.  Foreign  tothe  purpofe,  (frano  al  pto- 
polìto,  lignifica  una  cola  rimota  , oim- 
pertinente. 

La  materia  è forcing,  edranea  all’ 
idea  dello  fpazio  , cioè  , non  è in  ella 
inerenre , ma  avventizia.  Vedi  Vacuo. 

Forcing  plants  , piante  foredicre, 
fono  particolarmente  chiamate  efotteke. 
Vedi  Esotico. 

In  alcune  Univerfità  fi  dà  1’  appella, 
zione  d i /orci gn  doclors  , dodorei  forenfes 
a quelli  che  non  rifiedono  nel  luogo,  o 
nell'  Univerfità  ; mali  addottorano  per 
andar  ad  abitare  altrove  e in  altre  re- 
gioni. V ed i Dottore. 

Nella  vita  di  San  Paolo  , Vefcova 
di  Verdun,  fcrirta  da  un  autore  ano- 
nimo , e pubblicata  da  un  MS.  Vecchio 
più  di  400  anni  dal  Bollando  , tro- 
viamo forer.fi  presbyter  , peT  un  prete  che 
abita  in  altre  parti.  Lo  dello  Bollando 
nota  , che  Sant’  Ambrogio  ha  adopera- 
ta la  parola  forenjis , per  exterior. 

Foriicn  , o Fjrainc  Traine  , è un 
diritto  che  fpettaal  Re  di  Francia  , di 
un  20. model!a  valuta  di  tutte  le  mer. 
ci  introdotreed  efportatc  fuori  del  Re- 
gno. Vedi  Dazio.  1 

FoKEir.N.è  anche  termine  legale, 
in  Inghilterra  , che  fuole  accoppiarli 
con  diverfe  voci.  Cosi 

Foreign  Anfwer , c quella  rifpoda 
che  non  fi  può  provare  nella  Contea  0 
Provincia  , dov'  ella  fi  fa. 

Foreign  Attachmtnt  , c un  feque- 
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llro  di  effetti  erteti  trovati  dentro  tirr 
luogo  Utero  o Città  , relle  mani  d’  una 
ter/a  perfbna,  per  foddisfa/ione  di  al- 
cuni Cittadini  , a'  quali  il  forefticre  è 
debitore  di  danaro.  Vedi  ArTAc.it- 
31  r.  m r. 

Foreicm  miuttr  nella  Legge  , è un 
affare  od  una  materia,  che  li  ha  da 
provare  e giudicare  in  un  altra  Pro- 
vincia , ec.  Vedi  Materia. 

Foreicn  Oppojìr  ,.  o Appnftr  , è un 
miniftro  nell’errarioo  Fifa»  [Etcftcquer') 
a cui  tutti  i Sbendi  o balivi  tanno  ca. 
po  , perchè  egli  apponga  la  lua  cera 
vetde  , dopo  che  fono  (late  efaminace 
le  fommcche  lì  dcono  riscuotere  da  un 
miniltro  dell'  erario  chiamato  C/rrvit  < f 
thè  pipe. 

Fon  ei  c h Pica  , è un  ricufare  il  giu- 
dice come  incompetente  , perchè  la 
materia  che  fi  ha  tra  mani  non  è den- 
tro la  foa  giurifdi/ione.  Vedi  Plea 

FOREJUDGED  thè  Court,  cioè, 
tfJufo  dilla  Curia  , è quando  un  ulizia- 
le  ni  qualche  Curia  d'  Inghilterra  vie- 
ne bandito  o (cacciato  dalla  mcdelima 
per  qualche  delitto,  o per  non  effer 
egli  comparfo  ad  un’  azione  per  Hit 
tri  elfo  in  lilla  contro  di  lui;  nel  qual 
fecondo  cafo,  egli  non  dee  eller  ammef- 
fo  ad  officiare,  finché  non  compaja  al 
tilt.  Anno  i Hen.  IV.  c.  8. 

Egli  perderà  il  fuo  impiego  e farà 
tfclu  o dalla  Curia  ec.  Farcjudicare  , in- 
terdum  cjì  malt  indicare.  Spel, 

FORENSiS  Toga.  Vedi  Toga. 

FORESTA  , nell'  Inglefe  Forest, 
in  Lat.  Stiva  ; termine  Geografico  , che 
lignifica  un  bofeo  od  una  felva  grande. 
Vedi  Se  lva. 

* Li  parola  è formata  dal  Latino  Fo- 
sella  tch{  trovajì  /«'Capitolati  di  fcir- 
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toma pno  , che  i derivata  dal  Germani- 
co Ford  , chi  Jìaru fra  la  fifa  cofa. 
Spdmano  la  dinva  dal  Latino  fori* 
rellat  , a cagioni  che  le  Foreftc/i/n* 
fuori  della  Città  Altri  dirivano  Fo- 
lcila a feris  , q.  d.  Forejla , quod 
fit  tuta  llatio  fcrarum. 

Le  Fonfi  Calcedonia  ed  Ercyr.ia fo- 
no famofe  nella  (loria  La  prima  fu  um 
celebre  rifugio  degli  antichi  Pitti  <? 
Scotti . La  feconda  anticamente  occu- 
pava una  grandtllima  parte  dell'  Euro- 
pa; in  particolare  la  Germania,  la  Poi» 
Ionia  , l'Ungheria,  ec.al  tempo  di  Ce- 
lare, ella  fi  ellendeva  dai  limiti  dell’’ 
Alfazia  e degli  Svizzeri  lino  alla  Tran- 
filvania  , ed  era  computata  lunga  i 6 
giornate  , e nove  larga  ; alcune  parti 
della  quale  rimangono  ancora  in  oggi. 
La  Fare  fa  ii  Dean  nella  Provincia  di 
Glouceller  è famofa  per  i lavori  di  fer- 
ro. Vedi  Ferro. 

Gli  antichi  adoravano  le  Forefle  od' 
i Bufclii , e s’  immaginavano  che  una 
gran  parre  dei  loro  Dei  ivi  rifiedeffe- 
ro  : furono  fabbricati  Ipeffo  de* templi 
nelle  più  folte  Fonfe  ; il  buio  ed  il 
filenzio  d’  effe  naturalmente  infpirano- 
fenfi  di  divozione  , e fanno  rientrar  gli' 
uomini  col  penfiero  in  fe  rtelfi.  Vedi 
Boschetto. 

Per  una  firmile  ragione,  gli  antichi 
Druidi  facean  le  Fortflc  il  luogo  di  lor 
relidenza  ,.  ivi  compievano  i loro  fiacri- 
fizj , irtruivano  la  gioventù  , cariava- 
no leggi.  Vedi  Druidi. 

Alberi  di  Foresta.  Vedi  gli  Arti- 
coli Aererò  e Legname. 

Forese  (Porr/?./)  in  (enfio  legale,  (i 
dcfinificc  per  un  certo  territorio  di  fon- 
di piantati  d’  alberi  , e di  utili  palco- 
li  , privilegiato  per  le  beflie  lei  vati- 
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-che  e per  li  volatili  del  bolero  , per 
ia  caccia  e riferva  ; dovequefli  anima- 
li vivono  Tutto  la  lìcura  piotezionedd 
Re,  per  fuo  principelco  divertimen- 
to ,•  ferrato  o limitato  con  fegni  irre- 
movibili, roti  da’  pubblici  rcgiltri  o 
per  preferizione  ; ripieno  di  bellie  feJ- 
vatiche  e d‘ ogni  forte  di  cacciagione} 
con  pafcoli  , tane,  e rifugi  di  verdura  ; 
per  la  confervazione  e continuazione 
del  quale  territorio  o caccia  rifervata 
vi  fono  delle  leggi  peculiari  , de’  pri- 
vilegi, e vi  fono  desinaci  de’ Mi  ni  Uri 
che  ne  han  l' infpezione.  Vedi  Bestie. 

Le  proprietà  ed  i caratteri  d’  una  ta- 
le Forefla  , fono  prima  ,■  eh’  ella  non 
può  eilere  nelle  roani  d’  altri  , fe  non 
del  Re;  perche  niuno  , fuorché  il  Re  ha 
potere  di  coflituire  quelle  commilfio- 
vi  o leggi  che  fon  nccelTaric  a tal  uo- 
po. Ciò  non  ofiante  l’Abbate  di  Whic- 
by  ebbe  Fortjla  per  concellìone  del  Re 
Arrigo  li.  e del  Re  Giovanni  , con 
tutti  i miniftri  che  vi  appartengono. 
Il  fecondo  carattere  , fono  le  corti  ri- 
fpettive  , come  quella  che  chiamali  /«- 
fict  fm  , che  fi  tiene  ogni  tre  anni, 
la  Svianimotc  , tre  volte  ogni  anno  , e 
J’ Aitachmtnt , una  volra  ogni  40  gior- 
ni. Vedi  Attachment  , Justjce  , 

5 W ANI-MOTE.  , 

Il  terzo  carattere  è 1’  ufficialità  che 
vi  pertiene  , per  la  confervazione  de’ 
pafcoli  e del  felvatico  : Quelli  ufi- 
viali  fono  li  Jufttce  ef  thè  Fort  fi  , tht 
varder^  ranger , ec.  Vedi  ciafcuno  lotto 
il  proprio  Articolo  , li  si  ice  , ec. 

Mala  marca  la  più  ellenziale  d’una 
Forefla  , é la  Sxxanimott  , una  corte  o 
Tribunale  che  verfa  ed  efamina  le  ma- 
terie fpettanti  all»  Fartflc , & è infepa- 
rabiie  da  una  Forefla , come  da  una  Fie- 
Chami.  Tarn.  IX, 
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ra  o pubblico  mercato  la  corte  detta 
pie  polder.  Se  quella  Corte  , Svvanimo- 
te  , manca  , non  vi  è più  For.fla  , ed  il 
teriitorio  comincia  ad  elfere  fito  da  cac- 
cia ordinaria  . Vedi  Swani.mote  , ec. 

La  maniera  di  fare  una  Forefla  , è 
come  fegue  : certi  commilfarj  desinati 
cd  eletti  focto  il  gran  figillo  , vifitano 
il  fondo  di  cui  trattali  , e io  ferra- 
no attorno.-  quello  riportato  o regi. 
/Irato  nella  cancelleria  , il  Re  fa  che  fi 
proclami  per  tutta  la  Provincia,  do- 
ve è fituato  il  terreno  che  egli  è ora- 
mai una  Forefla  , e clic  da  lì  in  appref- 
Ib  farà  governato  colie  Leggi  oj  tht 
Fortfl  : e proibifee  a tutti  1*  andar  ivi* 
caccia  , fenza  fua  licenza. 

New  Fonfl , la  nuova  Forefla  in  Hatrt'i 
pshire,  racconta  la  fioria  che  fu  eret- 
ta fu  la  rovina  di  ventiduc  chiefe  par» 
roccbiali  e di  tutti  i villaggi, cartelli, 
cappelle,  ec.  per  lo  fpazio  di  30  mi- 
glia. Oltre  la  New  fòrefl , fulliftono  in 
oggi  nell’Inghilterra  68  Fortfle  : tre* 
dici  luoghi  di  caccio  minori  della  Fu- 
ri,, detti  Chacts  : e più  di  fettecenco 
ottanta  Parchi.  Vedi  Parco. 

1 noftri  antichi  Re  Notmanni  furo- 
rono  i primi  che  chiufero  Fortfle  , e 
ne  fiabilirono  la  giurifJizione  : il  loro 
godo  gl'inclinava  grandemente  allacac- 
cia.  Nel  corfo  di  pochi  regni,  dopo  la 
Conquida,  v'erano  già  Fortfle  ferrate 
o rifervate  , ben  iélT'ant’  otto  : e fu- 
rono fatte  rigorofillime  leggi  per  la  loro 
ficurezza  ; ed  inflitte  feverc  pene  ai 
mfgrclTori. 

Guglielmo  il  Conqui (latore  ordinò 
che  folfero  cavati  gli  occhi  a colui  che 
prendeva  in  una  Forcali  un  capriuolo  , 
o un  cignale  *.  Guglielmo  Rufo,  fece 
materia  da  forca  ilrubbare  una  damma 
E i 
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il  prendere  un  lepre  ,fu  tafTsto  in  pena 
di  io  fc'illini, ed  un  coniglia  io  (Villini. 

Eadmeio  aggijgne  , che  cinquanta 
ricche  pcrfone  cflendo  date  prel'e , cd 
acculate  al  detto  Kc  Guglielmo  Rufo, 
d'aver  uccilì  i Tuoi  capriuoli  o daini,  fu- 
rono coltrati  a purgarli  colla  prò»  a del 
fuoco  ec. 

Arrigo  I.  non  facea  didinzione  tra 
colui  che  uccideva  un  uomo  , c colui 
che  ammazzava  un  daino  ; e puniva 
quelli  che  didruggcvano  la  cacciagione, 
benché  altrove  che  nelle  forelle,  o con- 
fifeando  i loro  beni , o con  la  perdita  di 
qualche  membro;  ma  Arrigo  li.  ridalle 
la  pena  ad  una  temporaria  carcerazione. 

Ricardo  l.  rinnovò  l'antica  difjplina 
di  cadrare,  o di  cavare  gli  occhi  a colo- 
ro eh’ erano  convinti  di  cacciare  nella 
forcfii  : ma  in  appretto  rilafsò  un  poco 
da  quello  rigore,  e fi  contentò  di  lare 
chetali  convinti  abbandonalTcro  la  loro 
patria,  o pagatlero  una  certa  pena  pe- 
cuniaria ec. 

Fon  est,  fi  ufa  parimenti  per  modo 
di  aggiunto  — Le  città/órr/?  ojòreptert 
dell-  Impero  , fono  quattro  città  lutia- 
te nella/órr/G  o Selva  Nera,  parte  dell’ 
antica  felva  Hercyaia,  e fono  Khinftcld, 
Waldhud,  Seckinghen.eLaulIembourg. 
Wain  oggi,  che  i limiti  della  Forella 
nera  fono  riflretti,  quelle  città  fono  fuo- 
ra  de’  funi  confini. 

Forest-  Lavi.  — Le  leggi  della  fòri, 
fa  fono  leggi  particolari,  differenti  dal- 
la Legge  comune  d’  Inghilterra.  Vedi 
Lecci. 

Avanti  che  fi  facefifc  la  Ciana  di  fa- 
ufi, i , le  trafgrellìoni  commelìévi  fi  pu- 
nivano ad  libitum  del  Re  nel  modo  il 
piti  fevcro  : ed  anche  nella  Carta  v’erano 
alcuni  capi  y articoli  rigoryfi^  clic  la 


FOR 

clemenza  de’ Principi  venuti  appi-edo^ 
ha  con  (latuto  alterati  ptreffai  ForcJijc. 

Pur  fin  al  dì  d’ oggi , ne' delitti  che 
riguardano  la  Jònjl.i , votunus  reputala  tur 
prò  fido  ; cc  si  che  le  un  uomo  venga 
colto  mentre  dà  la  caccia  a un  cervo, 
può  elTere  arredato,  come  fe  l’ avelie 
prefo.  Ufmfier  (minitiro  clic  fupran- 
tenJe  alla  fonjl.i,  può  prcnJere  cd  ar- 
redare uno  , che  venga  colto  in  una  fo- 
niti con  cani  al  guinzaglio,  fermato  in 
atto  di  tirare,  o colla  mano  infanguina- 
ta  cc.  benché  fieno  fol  prefunzioni. 

Forest»,  o Bofco,  ki  Inglefe  fVood,. 
Sylva,  nella  Geografia  ,.  una  moltitudi- 
ne d’alberi , e de  fa  fopra  un  gran  tratto 
di  terra  coniinuaco  , e propagata  lenza 
cultura.  Vedi  Foresta. 

Le  forejie  o bofehi  non  con  fi  dono  ge* 
ncralmcntc  , che  d’  alberi  d’  una  foli 

fpczie A Capo  Verde  in  Africa  vi 

fono  bofcht  d'  aranci  e limoni  ; nell’  Ifo? 
la  di  Ceylan  vi  fono  forede  di  cannella 
o cinnamomo  ; nell’  Ifole  Molucche-, 
bofhi  d’ alberi  di  carvi  : nelle  llbie  di 
Nero,  Lontour,  Lofgain  ec..  bojchi  di 
noce  n olcada  ; nel  lirafile,/óivy7<  di  le- 
gno brafiie  cc.  in  Numidia  ,fn<pt  di 
datteri  ;in  Mudjg.tfi.ur  , foreJit  di  tama- 
rindi ec. 


S u e r l e » e tt  t », 

FORESTA.  Fon fa,  o bofcaglia  da 
alberi.  iMoltilfune  perfonc  fono  intiera- 
mente contrarie  alla  potatura  delle  bo- 
fcaglic  alterate;  ma  quantunque  ciò  do- 
vrebb’  elìer  fatto  con  ogni  più  accurata 
diligenza , e colle  proprie  adeguate  re. 
gole  ( veggafi  l’articolo  Scoronare) 
nulladimcno  non  dovrebbe  un  sì  fatt* 
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lavorìo  effcr  per  modo  alcuno  del  tutto 
trafcurato.  Può  efler  oflervato  nelle  fo- 
refte  , e nei  bofcbi  d’  ampia  eftenfione, 
che  per  un  albero  , che  venga  fu  vege- 
to , e faccia  buona  crefcita  , ve  ne  ha 
venti , che  s’  avanzano  flematamente,  e 
che  vcngon  fu  difetrofi  ; e tutto  quello 
male  non  riconofce  altra  origine  , lalvo 
il  trafcurarfi  di  potarlo  e di  fcoronarlo 
in  adeguata  maniera  : conciodiachè  al- 
lora quando  la  potatura  e lo  feorona- 
jnento  vien  fatto  per  acconcio  modo,  e 
uè'  tempi  dicevoli altro  non  è , che  un 
rinnovamento  di  vitandi’  albero,  o dir 
lo  vogliam,  un  rinfrescargli  l’età,  abbaf- 
fando  il  fuo  rigoglio  vano,  e la  inutile 
fua  crefcita  foverchia.  Il  marn  ar  di  ciò 
fare  produce  negli  alberi  uno  fparpana» 
mento  d' dii  in  numerofilltme  infruttuo- 
fe  ramificazioni,  le  quali  portano  via  il 
/ticchio  dalla  patte  fuperiore  ed  effen- 
ziale  dell’albero,  e lo  fanno  crelter  gob- 
bo, mal  meffo,ed  infermiccio,  e viene 
anche  quindi  aliai  fiate  ad  empierli  tut- 
to di  raulchio  pregiudiziale. . 

Se  un  albero  vien  fu  gobbo  od  ar- 
cheggiato , e che  nutranvifi  l'opra  alcu- 
ni rami  giovanetti  dritti  all’insù  daquel- 
la  difcttoSa  parte  , quelli  dovrannofi 
rroncar  via,  e polcia  unirvi  un  contraf- 
forte ; che  farà,  che  l’albero  verrà  fu 
diritto.  Quello  però  non  dovrà  farli  al- 
lorché l’albero  è groflilfimo;  ma  la  cura 
del  proprietario  dovtà  ciTer  quella  di 
non  permetter  mai , che  gli  alberi  in- 
grolTìno  con  Somigliante  difetto.  Veg- 
gafi  M.trumtr,  dellacoliivazione,  voi. 2. 
pdg.84. 

Havvi  eziandio  un*  altra  precauzio- 
ne , e quella  fi  è , che  i legni  morbidi  e 
diLgini  non  l'offriranno  la  divifaca 
eoiatara,  a feoronamento  di  pari che 
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i più  duri  : ed  il  faggio  mafsimamente  fi 
è un  legno  meno  acconcio  a tollerare  sì- 
fatta operazione  di  quallìvnglia  altro 
albero.  In  evento  , che  gli  alberi  tene- 
relli  crefcano  , e vengati  fu  alcun  poco 
archeggiati,  quelli  potranno,  per  cosi 
dire,  ricovrarii  da  fomigliante  difetto, 
con  prendere  tutti  i ramufcelli  di  quel- 
lo, e legarli  tutti  all’  insù  del  corpo 
dell’albero  medefimo  fino  a tanto  elio 
s’  impallino  colla  parte  archeggiata. 
Quando  ibefliami  ahbian  mozzato quaU 
Svoglia  rampollo  dagli  alberi  tenerelli, 
quelli  dovrebbono  elier  ragliaci  ralente 
al  corpo  dell’  albero  medefimo  ; avve- 
gnaché, non  folo  dopo  di  ciò,  non  ver* 
rebbon  fu  mai  bene , nè  farebbon  piùr 
buona  crefcita;  ma  fuole  il  beftiame  co- 
munemente falciarvi  della  bava, ove  ha 
roficato  , e quella  bava  viene  a corrom- 
pere bene  fpellb  il  ramo  pregiudicato, 
e viene  a danneggiare  1’  albero  tutto- 
eziandio. 

U tempo  migliore  per  potare  gli  al- 
beri tenerelli  delle  bofcaglie  fi  è il  mei 
fedi  Fcbbrajo  ; e dovrebbe  ciò  efiere 
efeguito,  ove  abbiavene  il  bifogno,  ogni 
anno,  od  al  più  al  più  ogni  due  anni  im- 
mancabilmente , di  maniera  cale  , che 
l’albero  polla  elier  valevole  a fuperartì 
le  fue  annodature  , e che  non  rigetti  ire 
quei  dati  luoghi  difetrofi,  e cosi  il  fuc- 
chio  tutto  pofiàfomminiilrare  un  pieni* 
alimento  al  corpo  elfen2iale  dell'albero 
flello  ,-  6 non  polla  elier  gran  fatto  ti- 
chiaraato  alledivifate  parti  difettofeoi 
inutili.  Allorché  rendei]  necellario  il 
troncar  via  un  ramo  d’ alcuna  grollezza, 
fa  fempre  di  meflieri  il  dar  due  o tre 
tagliare  di  focto  in  fu  oppofle  alla  par- 
te, che  è fiata  tagliata  al  difopra,- alerà* 
mente  il  pelò  del  ramo  nei  fuo  cadere; 
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potrebbe  affai  facilmente  portarfi  dietro 
la  corteccia  del  tronco  rimanente  co  « 
danno  grandi  Primo  dell’  albero.  Quando 
gli  alberi  fon  confervati  per  dei  polloni, 
fa  di  meilicri , che  fieno  feoronati  re- 
golarmente ogni  due  anni  ; perthè  fe  i 
rami  o polloni  di  fomiglianti  polloneti 
o tratti  di  bofeo  dcllinati  a sì  fatto  la- 
vorìo, verranno  tafeiati  fu  Ile  ^efpettive 
ccppaje  un  tratto  di  tempo  più  lungo 
del  divifato  , fon  foggetti  ad  eller  quelli 
daii  alberi  danneggiati  nella  ferita  , al- 
lorché vengono  tagliati  i polloni  ; e la 
confeguenza  di  ciò  verrà  ad  elfere  la 
p erdita  o decadenza  dell’  albero , o fu 
ccppaja,  la  quale  non  vi  farà  più  nè  mo- 
do nè  verfo,  che  butti  fuori  una  copio- 
fa  abbondanza  di  rami,o  di  polloni  dal- 
le fue  inteliature.  Vcg.  Mcriimtr , della 
coltivazione,  voi.  z.  pag.8;. 

La  crefcita  generale  degli  alberi  nel- 
la groffezza  del  corpo  è da  un  dito,  alle 
due  dita  1’  anno.  I grofsi  ed  i piccioli 
crefcono  predò  che  colla  porzione  me- 
defima  in  fomigliante  rifpecco,  fe  fieno 
in  ottimo  (lato.  La  bontà  del  fuolo  pro- 
durrà una  grandilfima  differenza,  liceo- 
pie  è flato  fperimentato  dal  Sig.  Mor- 
timer  , il  quale  offervò,  come  il  comune 
accrefcimento  della  Quercia  fi  è intorno 
ad  un  dito  e un  quarto  di  groffezza 
nel  corpo  , nello  fpazio  di  un  anno.  Ala 
una  groffa  quercia  , la  quale  crelca  nel 
fuo  proprio  tratto  di  terra  arato,  ove  la 
terra  venga  lavorata  e coltivara  ciafcun 
anno,  e furto  cui  giaccia  bene  (pedo 
il  beftiame,  e che  faccia  letame  intorno 
alle  fue  radici,  ogni  anno  ella  crefcerà 
in  groffezza  niente  meno  di  quattro 
dita.  Queflo  fa  vedere  il  fommo  vati? 
taglio  dello  zappare,  o del  vangare 
intorno  «die  radici  degli  alberi , e coi 
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concimarli,  e pu.i  fervire  non  altra- 
mente, che  un  indizio  di  un  metodo 
fommamente  proprio  e praticabili  (fi- 
mo d'  accrelcere  gli  alberi , fecondo  le 
occalioni.  Il  fjr  morire  dell’  erbe  inu- 
tili , che  crefcono  intorno  alle  radici 
degli  alberi  , è Un  gran  metodo  d’  ac- 
celerare la  loro  crefcita  ; ma  vi  ha  un 
•errore,  in  cui  alcuni  fono  caduti  fu  que- 
llo principio , il  quale  dee  effere  con 
ogni  maggior  cura  fchivato.  Quelli  con- 
tadini od  altri  infpettori  delle  campa- 
gne e de’  bofehi  , odervando  il  danno 
gratididimo,  che  quelle  ir  al’  erbe  fanno 
agli  alberi,  fi  fono  facci  a fupporre,  che 
gli  arboscelli  , e 1’  altro  legname  baffo 
nei  bofehi  folti  , e nelle  ragnaje  fac- 
ciano lo  (ledo  mal’  effetto  ; ma  quello  è 
un  prendere  realmente  una  per  altra 
colà. 

Fa  f efperienza  toccar  con  mano, 
che  gli  alberi  delle' forefle  vengon  fu 
meglio , e fanno  più  groffa  crefcita  fra 
le  legne  balle  e macchiofe  , di  quello 
facciano  , allorché  trovali  fi  ifolati  ; ed  è 
cesto  , che  dopo  di  quello , Io  zappare 
ci  il  concimare  il  terreno  intorno  alle 
radici , che  la  crefcita  delle  legne  baf- 
fo all'intorno  dell’ albero,  fi  è il  meto- 
do migliore  da  aumentare  la  fua  crefci- 
ta.  Quelli  arbulli  confervando  iL terre- 
no umido  incorno  alle  radici  dell'albe- 
ro , ed  ingraffando  il  fuolo  tutto  aggia- 
Cente  e circonvicino  colle  loro  foglie 
e ramufceili  marcici , che  cadono  , fe 
quelli  terreni  vengano  fmoffi  a tempo, 
producono  una  concimatura  di  terreno 
la  migliore  di  quance  fe  ne  pollano  proc- 
curare.  Conciolfiachè  i pezzetti  di  le- 
gno fracido  infinuantifi  in  un  terreuo 
il  peggiore  , che  dar  mai  fi  poffa,  ven- 
gono a cangiarlo  nella  terra  migliore 
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errertfe-  Veg.  Morumer,  della  coltivazio- 
ne, voi.  x.  p.  86. 


FOR  EST  AGI  UM,  nelle  noflre  con- 
fùetudini  antiche,  un  trib'ito  od  un  fer- 
vigio , andato  in  diluii»,  che  pag&vafidai 
far  (fitti  al  Re.  Vedi  Foreste  r. 

Nella  Bretagna,  ollerva  Lobineau, 
che  1’  u tizio  de'fortfftrs  era  occupato  da' 
Signori  del  primo  ordine,  per  il  loro 
fonftagéum  erano  obbligati  di  lòmmini- 
ftrare  al  Lord,  quand’e’  teneva  cala  aper- 
ta, coppe,  e cucchia}. 

FORESTAL  * o Porstaz,  nel 
Domefday  fi  fcrive  Forìfitl , e lignifica 
il  fermare  uno  nella  pubblica  ftradaod 
intubare  un  palfaggiere. 

* La  parola  l formata  dal  Soffiane  fiore, 
innanf,  e Hai,  fiafont.  — Nelle  leg- 
gi d’ Arrigo  I.  il  /enfia  di  qucfia  voce 
i Jpi  t gaio  con  : Fort  fiat  eft  , fi  quis  ex. 
tranfverfo  incurrat,  vel  in  viam  ex- 
pellet  , Se  a'Taliet  inimicum  fuum- 
FOR  ESTALLING,  nella  legge  In- 
glefe.  Vedi  Incettare. 

FOR  ESTER  , un  ufiziale  giurato 
delia  fbrefla , creato  per  patente  Regia, 
acciocché  (corra  per  \afonfia,  e invigili 
fu  la  caccia  ec.  alfine  di  cogliere,  accu- 
fare , e prefentare  i tral'grelfori  delle 
leggi  deUafòrefla.  Vedi  Foresta. 

11  Cav.  Guglielmo  Tempie  riferifee, 
che  i Franchi  avendo  foggiogata  tutta 
la  Gallia  , i loro  Principi  ridullero  la 
Fiandra  in  una  fpezie  di  Governo  ; e 
diedero  la  qualità  di  Fortfier,  con  pane 
della  provincia,  al  più  valorotb  dei  loro 
capicani. 

Quella  qualità  di  I.ord  forefier  durò 
fin  al  tempo  di  Carlo  Magno,  o fecon-* 
do  altri , di  Carlo  il  Calvo,  nel  cui  tem- 
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po  efTendo  eretta  la  Fiandra  in  Contea, 
il  titolo  di  Forc(ltr  fi  cambiò  in  quello 
di  Conte.  Vedi  Conte. 

} FOREZ  o Forese  , Forefium, 
Provincia  di  Francia , confinante  col 
Lioocfe,  il  Bogiolefe,  1’  Avergliele,  ed 
il  Vcllele.  Con  lille  in  una  gran  valle 
dcliziofa  e fertile,  bagnata  dalla  Loira,' 
che  la  taglia  a traverfo.  Si  divide  in  alta, 
e balla.  La  capitale  è Mombrifon. 

5 FORFAK,  Hctrea,  città  di  Se  zia, 
capitale  della  Provincia  dello  Hello  no- 
me, altramente  la  Provincia  d’  Angus, 
fituata  vitina  ad  un  lago  , dal  quale  ne 
efee  un  fiume  che  mette  nel  Tay,  4 le- 
ghe da  Montrofa  ali’ O.,  14  da  Edim- 
burgoal  N. , e 140  al  N.  per  1' O.  da 
Londra.  long.  1 $.  5.  lat.  56.  jo. 

FORFE1TURE  *,  originalmente 
lignifica  una  trafgrelfione,  od  un  delitto- 
contro  qualche  legge  penale.  V. Tra- 
sgressione, Legge  ec. 

* La  parola  i formata  dal  Ira  fio  Latino 
forisfaélura  ; donde  forfaitura  e for- 
faiélura  , ed  il  Francefe  forfait.  Fo- 
risfaélura  viene  da  fbrisfacere  , chtt 
fecondo  Tfidoro , fignifica  offendere,  in- 
giuriare , facere  contra  rationem,' 
t che  probabilmente  deriva  da  foris,  e 
facere  ; q.  d.  un'  afone  fuori  di  rego- 
la , o contraria  alle  regole.  Borei  vuo- 
le che  forfait  fa  dirivaio  dall'  ufan 
for\a  o violenta  : Lobineau  nel  fuo 
gloffiirìo  dice  che  forsfafta  propria- 
minte  fignifica  una  multa  od  ammen- 
da , non  un  delitto  , o forfeit  ; la 
qual  ultima  voce  ti  deriva  dal  baffo 
Bretone  forfed  , una  pena. 

Ma  apprellb  noi  è in  oggi  più  fpeflo 
ufita  per  1 effetto  di  tale  trafgrelfione; 
0 in  lignificato  di  perdere  un  dritto,  un 
privilegio , un  bene,  un  onore,  un  afizio 
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o roba  cc.  in  confeguenza  della  tnlgrcf- 
fionc.  U n feudo  diventa  vacante  per  la 
fofciture , o ribellione  del  fuo  vaiùllo. 
Vedi  T keajos,  Fellonia  cc. 

Beni  fotfitcd  , e beni  confidati  diffe- 
rifeono  : quelli  che  hanno  un  noto  pro- 
prietario, il  quale  ha  commelfo  qualche 
delitto,  per  cui  perdei  funi  beni, li  di- 
cono edere  fi>Jtiitd.  Quelli  che  un  tra- 
fgrcll’ore  non  ricoivufce  per  Puoi , e che 
non  fono  prctefi  o dimandati  da  altri, 
fi  dicono  elTer  confi  fiati.  Star. a 5. Ed. 111. 
Vedi  Confiscare.— Aggiugni  , clic 
furici  ture  o forfeit , è più  generale,-  econ- 
fifcazionc  più  particolare,  per  quelli  che 
devono  render  conto  all  erario  regio. 
Vedi  Confiscatone. 

FOKFEX,  nella  Chirurgia,  un  pajo 
di  forfici  o di  ccfoje,  colle  quali  i Chi- 
rurghi tagliano.  Vedi  Fajo. 

La  parola  è qualche  volta  ufata  pari- 
menti per  mollette  , per  morfe  o tena- 
gliette  ; e lì  confonde  con  freeps.  Blan- 
cardo  , e dopo  lui  Quincy,  la  deferivo 
come  un  illrumento  per  cavar  denti.  V e- 
di  Forceps. 

} FOKLI’ , Forum  Li  vii , antica  cit- 
tà d’  Italia,  capitale  del  territorio  del- 
io Hello  nome  f nella  Romagna  , con 
Vefcovo  fulfraganeo  di  Ravenna , e due 
cittadelle.  Sotto  il  Pontelicato  di  Giu- 
lio II.  fi  diede fpontaneatnente alla  S. Se- 
de. É confiderabile  per  le  belle  fabbri- 
che pubbliche  e private  che  vi  fono,  e 
per  aver  dato  ii  natale  a parecchi  Uo- 
mini illudri  in  ogni  genere-  Giace  in 
ddiziofo  fertile  terreno  d’  aria  falubrej 
ed  è didante  4 leghe  ai  S.  E-  da  Faen- 
za , 8 al  S.  O.  da  Ravenna,  1 S al  N.E. 
da  Firenze,  longitud.  a. 9.  33.  44.  lati- 
cud.  44.33.  ìj. 

i OliMA , forma,  sella  Fifica,  dinota 
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la  maniera  d’  edere  peculiare  d'ognì cor- 
po; o quello  che  lo  collituifce  il  tal  ct»ra 
po  particolare,  e lo  ditìingue  da  ogni  al- 
tro . V edi  Cor  po 

1 Filolofi  generai  mente  ammettono 
dtic  principi  de' corpi  : La  m uccia,  co- 
me la  baie  comune  , od  il  fubdratum 
di  tutti;  e la  formi , come  quello  che 
lpccifica  ediftingue  ciafcuno;  e che  ag- 
giunto ad  una  quantità  di  materia  co- 
mune, la  determina  o denomina  quella, 
o quella;  come  legno,  o fuoco,  o ce- 
neri ec.  Vedi  Principio  : vedi  anco 
Materia. 

Atidotele  chiama  la /òrma  joyur  r»r 
, lì  ragione  , o la  maniera  dell* 
eiTenza,  o dell’ eifere  d’  una  colà  : ma 
ficcome  dinota  follatila,  egualmen- 
te che  eiTenza,  una  terribile  controver- 
fia  è nata  nelle  fcuole,  in  quale  fenfo 
debba!!  qui  ufar  la  parola  ; e fe  le  fir- 
me licn  da  computarfi  furtanziali,  o fol 
eilenziali;  cioè,  fele  forme  de’corpi  fieno 
Portanze  reali  , ed  abbiano  un’  elirtenza 
dillinta  da  quella  della  materia  , o no? 
Egli  è certo,  che  i più  antichi  Filofofi 
non  fi  fognarono  mai  dì  far  la  furmit  una 
Portanza.  Parmenide,  e dopo  lui  Tele- 
fio efprertàmente  alferifcono  , che  tutte 
le  cofe  natuiali  confirtono  d’  una  e della 
fterta  fpezie  di  Portanza  , e folamente 
dilferifcono  negli  accidenti.  E quantun. 
que  Empedocle  ammetteife  una  forma 
(oliai)  / i ale  ne’  corpi  mirti;  pur  la  nega- 
va negli  elementi,  e folamente  ne  tene- 
va una  elfenziale. 

Galeno  non  accordava  alla  maceria 
fe  non  la  temperatura  o miflione  dei 
primarj  elementi  ; nel  che  fu  feconda- 
lo da  Aledandro  A fr  od  ileo,  da  Fiiopo- 
no  , e da  altri. 

Le  forme  ioilaaziali  par  che  fieno 


Digitized  by  Google 


POR 

prima  (late  inventate  dai  fognaci’  di 
Arinotele  , che  (limarono  , la  materia 
(otto  differenti  modi  o modificazioni, 
non  badare  a codituir  differenti  corpi; 
ma  che  qualche  cofa  di  (odanziale  era 
neceffano  per  farli  totalmente  differire.- 
e jì  incrodudero  le  forme  Codanziali; 
quali  fui  piè  delle  anime  , che  fpecifi- 
cano  e diliinguono  gli  animali.  Vedi 
Anima  . 

Le  confidcrazioni , Tulle  quali  prin- 
cipalmente infidono  i Peripatetici,  io 
Confermazione  di  qucda  dottrina,  fono*. 
i°.  Che  fcnza  le  forme  follanziali,  tut- 
te le  cofe  naturali  farebbouo  della  ftef- 
fa  fpezie  , natura,  ed  elTen^a  ; il  che  li 
fuppone  un’  aflurdicà.  — z°.  Che  ogni 
cofa  ha  la  Tua  peculiare  facoltà  , moto, 
ed  operazione , come  la  calamita,  e.gr, 
ha  quella  di  attrarre  il  ferro  : ma  che: 
quella  facoltà  non  nafce  o proviene  dal- 
la materia  del  corpo  che  è folo  padìva, 
»è  dagli  accidenti:  e però  dee  proveni- 
re da  una  forma  fodanziale.  — 30.  Che 
fcnza  le  Jdrme  fodanziali,  non  vi  fareb- 
be generazione  : imperocché  una  pro- 
du/ion  d’accidenti  è (blamente  un’ 
alterazione.  4.0.  Che  fenza  una  tal  forma 
la  natura  d’ un  uomo,  e quella  di  un 
leone  non  differircbbono. 

Quello  che  più  contribuì  al  loro  er- 
rore , fu  la  circollanza  della  vira  e della 
morte:  imperocché,  odervanda  , che 
fubito  che  l’anima'erafi  dipartita  da  un 
uomo,  immediate  ceffavano  il  moto,  il 
rcfpiro  , la  nutrizione  ec.  concbiufero, 
che  tutte  quelle  funzioni  dipendevano 
dall’  anima  : e confeguentememe  che 
1'  anima  era  la  forma  del  corpo  animale, 
o quella  che  lo  codituiva  tale  : c che 
1’  anima  folfe  una  («danza,  indepcndcn- 
te.  ti  alla  materia,  niutiu  ne  dubitava;  den- 
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de  U forme  degli  altri  furono  fuppolle 
egualmente  foflanziali. 

Ma  a quello  fi  rifponde,  che  quantun- 
que l’ anima  fia  quello,  perchè  un  uomo 
è uomo;  e confeguentememe  fia  la  /òr- 
ma del  corpo  umano , come  umano:  non 
nc  fcgue  nulladimeno,  eh’  ella  da  pro- 
priamente la  forma  di  quello  nodro  cor- 
po in  quanto  è corpo  ; nè  delle  diverfe 
fue  parti  conliderate  come  didime  l'une 
dall’ altre. 

Imperocché  quelle  diverfe  parti  han- 
no le  loro  propri  e/òrme  così  dettamen- 
te conneffe  con  la  loro  materia  , che  el- 
la ne  reità  infeparabile  , lungo  tempo 
dopoché  l'anima  ha  lafciato  il  corpo: 
cosila  carne  ha  infirma  di  carne  : 1’ odo 
d’olTb  ec.  dopo  che  è rimolfa  l’anima,, 
egualmente  che  prima. 

La  verità  è , che  il  corpo  non  diventa 
incapace  di  adempiere  alle  fue  folite 
funzioni , perchè  1’  anima  l’abbia  abban- 
donato , ma  l’anima  fi  diparte,  perchè 
il  corpo  noB  è in  iliaco  di  efeguire  le  fue 
funzioni. 

Gli  antichi  e moderni  Filofofi  Cor-- 
pufculari , infieme  co’ Cartefiani , efclu- 
dono  perciò  la  nozione  di  forme  foflan- 
ziali, errtodrano  conparecchj  argomen- 
ti , che  la  forma  è folamente  il  modus , o- 
la  maniera  del  corpo  in  cui  è inerente. 

E però  che  vi  fono  tre  foli  modi  pri- 
mari della  materia,  cioè  la  figura  , la 
quiete,  ed  il  moto,  con  altri  due  pro- 
vegnenti da  quelli;  cioè  la  magnitudine 
e-  la  liquazione;  le  formt  di  tutti  i, 
corpi  , fecondo  quelli  Filofofi,  confido- 
no  in  edi,  ed  eglino  fuppongono,  le  va- 
riazioni onde  quedi  modi  fono  capaci,, 
badare  a dar  tutta  la  varietà  oflervabile 
ne’ corpi.  Vedi  Mono. 

Molte  varictadi attualmente  vediamo- 
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riluttare  delle  mutazioni  inquarti  modi 
che  beniffimofi  poffono  prendere  per  dif- 
ferente di  firma  : cosi  una  lefina  fola- 
mente  ditferifee  da  un  ago  nella  magni- 
tudine , un  globo  da  un  cubo  nella  ligu- 
la : un  vetro  trafparente  fe  dia  fpolveriz- 
zato  , rifletterà  la  luce  , ed  apparirà 
bianco  : e pure  tutta!*  alterazione  cen- 
fà Ite  nell’  ordine  e nella  difpofizione 
delle  parti  quando  il  formento  è maci- 
nato e ridotto  in  farina,  tutto  il  cambia- 
mento conlifle  in  una  feparazione  delle 
parti  contigue  ; e quando  Ja  farina  è di- 
ventata pane  j che  altro  è egli,  fe  non' 
fe  le  medeftme  particelle  di  nuovo  adu- 
nate, in  un’ altra  guifa  ? Coli’  agitare 
T acqua  fi  forma  una  fchiuma  ; fe  1*  agi- 
tazione fiaccrefce,  le  particelle  cfalano, 
e forinan  nuvole  ; cheelTeqdo  di  nuovo 
coadunate,  ritornano  in  rugiada, in  piog- 
gia , in  grandine  , in  neve  : e la  medeli- 
i)i a acqua,  coll’  accezione  o giunca  del 
freddo  , potea  formarli  in  diaccio.  Tan- 
ti differenti  corpi , dotati  di  differenti 
qualitadi , e che  i Peripatetici  fieli)  con- 
feffano  lpecificamente  differenti,  pro- 
vengono da  uno  flcffo  corpo  per  il  mero 
moto,  e per  la  quiete. 

La  Filofofia  delle  forme  foflanziali, 
Ja  fua  origine,  il  fuo  ufo,  e lafua  eden- 
(ione,  fono  polli  in  un  perfertilfimo lu- 
me dal  P.  Malebranche. 

Il  modo  di  penfare  che  prima  la 
introduffe  , è quello ogni  colà  che  io 
percepito o Tento  nel  guflare  , nel  ve- 
dere, e nel  maneggiare  quello  mele  e 
quello  fale  è nel  mele  e nel  fale  : ma  è 
certo  , che  le  cole  eh’  io  percepifco  nel 
mele  , t.  gr.  il  colore  i il  lapore  ec.  dif- 
ferì feono  effenzialmcnte  da  quelle  che 
percepifco  nel  fale;  per  confeguenza  , 
vi  è un  e Jlenzial  divario  tra  ambedue. 
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Di  qui  fegue , che  coloro  fono  gran- 
demente ingannati,  i quali  credono  eh# 
tutte  le  differenze  tra  quelli  corpi  con- 
fidano nelle  .differenti  configurazioni 
delle  parti  componenti  ; poiché  la  dif- 
ferente figura  non  è punto  effenziale  al 
differenti  corpi  : imperocché  mutate 
quanto  vi  piace  la  figura  delle  parti  dei 
mele,  cd  anche  date  ad  elle  quella  del- 
ie parti  del  lale;  pure  egli  è ancor  mele. 

Vi  debbe  perciò  edere  qualche  lo- 
ilanza  aggiunta  alla  comune  materia, 
per  farli  elien/ialmente  differenti:  eco- 
si  le  firme  foflanziali  vi  fi  fono  attaccate 
«quali  auncinate;e quelle  fertili  luflanze 
che  efeguifeono  tutto  quello  che  veg- 
giamo  in  tuttala  natura.  Poiché  adun- 
que in  ogni  corpo  naturale  vi  fono  due 
fotìanze  , I’  una  comune  al  mele , al  fa- 
le , ed  a tutti  gli  altri  corpi  ,•  e l’ altra, 
quella  che  fa  il  mele  , mele;  il  fale,  fa-i 
le;  e tutti  gli  altri  corpi  fa  quello  che 
fono  : ne  fegue  che  la  prima,  cioè,  là 
maceria,  non  avendo  contrario,  ma  offen- 
do indifferente  a tutte  le  forme  , dee  ri- 
manere fenza  forza  ed  azione  , come 
non  avente  motivo  di  difendere  le  fleffa. 

Ma  quanto  alle  forme  foflanziali,  è 
neceffario  che  fieno  accompagnate  cd 
inveflite  di  facohadi  e di  qualitadi  pet 
lor  difefa  c fulfilten 'a.  Quelle  debbo- 
no Ilare  Tempre  avvertite,  per  timore 
che  non  fi  Apprendano  : elleno  fono  ire 
polfelTo  d’unacofa,  cui  han  da  tener 
falda  contro  gran  numero  di  pretenfori; 
e perciò  debbono  (lare  continuamente 
operando  per  fortificarfi  , e per  eften- 
dereil  loro  dominio  fopra  le  vicine  ma- 
terie , e fpingerc  le  loro  conquifte  quan- 
to mai  poffono:  fe  reflaffero  inerti,  fenza 
azione, e fpreparate,  altre  firme  lecoglie- 
rebbono,  le  fcacceiebbono,  e ledi* 
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JFruggerebbono  per  tempre. Per  efennr- 
£ da  ciò,  danno  in  continua  fentinella; 
9 mantengono  nemicizie  mortali  e 
antipatie  contro  quelle  altre  firme , che 
fòl  vegliano  per  didruggerle. 

Che  fe  avviene  , che  una  firma  occu- 
pi la  materia,  o il  ricettacolo  di  un'al- 
tra ..che  la  firma  di  cadavere»  , perefem- 
pio , colga  il  corpo  d’  un  cane  : non  ba- 
da che  queda  nuova  firma  annichili  la 
prima;  ma  il  dio  odio  deve  in  oltre  fod* 
disfarli  con  la  diftruzione  di  tutte  le 
qualità  f che  pertenevano  alla  iua  ne- 
mica. 

Il  pelo  del  cadavere , deve  adunque 
diventar  bianco  , mercè  la  creazione  di 
Un  nuovo  colore:  il  fuo  l'angue  deve 
fard  rodo,  ma  d’un  rodo,  che  non  fi  può 
fcfpettare  che  fc  la  intenda  col  fuo  ne- 
mico, e tutto  il  corpodee  vedir  qualità* 
&deli  a queda  nuova  lignota,  cui  hanno 
da  difendere  con  tutto  il  potere  che  pof- 
fcno  avere  le  qualitadi  di  un  cadavero,. 
finché  efTendo  anch’  elleno  foverchiace 
c vinte , queda  firma  ceda  anch’  e(Ta  a 
vicenda,  alla  firma  di  cacchioni , di  ver- 
mi cc. 

Ma  concioffiachè  niente  può  edere  in 
guerra  continua  ; ma  ugni  cola  ha  il  fuo 
luogo  di  quiete  : ne  fegue  che  anche  il 
fuoco  dee  parimenti  avere  il  fuo  centro, 
dove  la  fua  naturai  leggerezza  dì  conti- 
nuo lo  porta,  acciocché  redi  inquiete, 
cedi  d’  ardere-,  ed  anche  lafci  il  fuo  co- 
lore , eh’  ei  fidamente  mantiene  quag- 
giù per  fua  difefa. 

Quefl:  i>  badi  per  un  tal  qual  faggio 
delle  confegucnze,  tirate  dall’impor- 
tante principio  delle  firme  fiflaa\iali ,. 
ohe  è un  principio  infinitamente  fertile, 
o porge  ad  ogni  Filofofo  tutte  le  ma- 
niere di  fpiegaiione  e di  Soluzioni  di 
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difficoltà,  a mi  fura  della  fua  dedrezza, 
dellafua  abilità,  cd  inclinazione. 

Le  forme  fono  d’ ordinario  didime  in 
effendi  ali  ed  accidentali. 

Forme  efeniiali.  Abbenchè  i cinque 
modi  fopramentovati , prefi  general- 
mente , fieno  avventizj-;  nulladimeno  a 
quello  od  a quel  corpo  , e.  gr.  al  fuoco 
od  all’  acqua  , fono  cflenziali  : così  è 
accidentale  al  ferro , 1’  avere  queda  o 
quella  magnitudine  , figura,  o Umazio- 
ne ; poiché  egli  potè  efidere  in  diffe- 
renti magnitudini,  figure,  e lunazioni;, 
pure  ad  un  coltello  o ad  un  martello, 
la  figura,  la  magnitudine,  e la  pofizionc 
delle  parti  che  lo  codituifcono  martel- 
lo, o coltello  , fono  effenziali  ; ed  egli- 
no non  podbno  elìdere,  o concepirli- 
lenza  d’  effe. 

Di  qua  s‘  inferifee  , che  quantunque 
non  vi  fieno  firme  fijhtn\iali  , vi  fon  pe- 
rò delle  forme  efeniiali  , per  le  quali  le 
diverfe  fpezie  de’  corpi  diventano  cia- 
scuna , ciò  eh’ elleno  fono  , e fi  didin- 
guono  dà  tutte  le  altre.  Vedi  Essen- 
ziale- 

Forme  Accidentali,  fono  quelle  real- 
mente inerenti  ne’  corpi  ,•  ma  in  tal  ma- 
niera , che  il  corpo  può  efidere  in  tutta- 
la fua  perfezione,  ftnzadi  effe Ta- 

le è la  bianchezza  in  un  muro  : il  calore 
nell’acqua:  la  figura  d’uomo  nella  cera  ec. 

Forma  Metofifica  non  è altro  che  una 
differenza  fpecitìca  ; ficcome  la  materia 
metafilica-  non  è altroché  il  genus.  — • 
Così,  ra\i»aale  è la  forma  metafilica  del- 
]’  uomo. 

Le  Forme  di  nuovo  fi  didinguono  in 
Semplici  e Compojli. 

L e Forme  fempltci  fono  quelle  de’  cor*’ 
pi  Semplici , cioè,  di  quelli  che  hanno 
poche  proprietà. 
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Le  Forme  compofle  tono  Quelle  ?e*cor- 
pi  più  comporti  ; o di  quelli  che  hanno 
più  proprietà. 

Così  , e.  gr.  fe  la  Forma  di  un  corpo 
duro,  (ia  comparata  colla  Forma  del  le- 
gno : la  prima  può  computarli  per  fcm- 
» plice,  eia  feconda  per  compofi j;  inquan- 
to che  un  corpo  duro,  confiderato  come 
duro  ha  più  poche  proprietà  che  il  le- 
gno. — Alfolucamente  parlando,  tutta- 
via, le  Forme  fcmplici  fono  quelle  de- 
gli Elementi;  e le  comporte,  de’ cor- 
pi mirti. 

Per  ultimo,  alcuni  diftinguono  le  for- 
me in  naturali  e ampliali. 

Le  Fon  me  naturali  , fono  le  inerenti 
ne’ corpi  fenzachc  niente  v’  abbia  con- 
tribuito 1’  uomo.  Tal  è la  Forma  del 
marmo. 

Forme  artigliali,  fono  quelle  clic 
provengono  dall'umana  indultria:  talee 
quella  di  una  llattn,  — Ma  quella  di- 
ftinzione  è inutile  : e non  implica  al- 
cuna differenza  intrinfeca  nelle  forme 
fi  elle. 

Forma  della  Corporeità,  fecondo  Avi- 
cenna ed  i Scoti  Ili,  è quella  che  con- 
flituifce  il  corpo  nel  fuo  generico  tfft 
di  corpo. 

Che  vi  fia  una  tal  cofa  , Io  provan 
cosi  : il  corpo  umano  c un  corpo  natura- 
le , che  non  può  effere  porto  nell’  efedi 
corpo,  fe  non  per  la  Forma  di  corporei- 
tà; imperocché  egli  vi  è porto  o per 
qa  erta  forma , o per  mezzo  dell'anima 
razionale;  non  per  mezzo  dell’  anima, 
poiché  quella  è fpirituale,  dunque  per 
la  forma  di  corporeità.  E lo  Hello  li  dee 
intendere  degli  altri  corpi,  ma  i Filofo- 
fanti  recensori  rigettano  una  fimil  chi- 
mera. . 

Torma  Sillogi  fi  tea  è una  giuda  difpo-, 
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fi?  ione  sì  cfc*  termini-,  rifpetto  al  predi- 
cato ed  al  foggetto  ; come  delle  piopo-ì 
lì/ioni  rifpetto  alla  quantità  e quali  à. 

Per  giuda  dilpofizione  noi  intendia- 
mo quella  in  cui  la  condurtene  fegue  de- 
bitamente e legittimamente  dalle  due 
premerti non  ellendovi  forma  , dove 
non  vi  è condurtene.  Vedi  Si  li.ogis.mo. 

La  difpofizione  dei  diverfi  termini, 
effondo  quafi  tanti  paift  o gradi  di  un* 
forma  SiUogfiica  , chiamali  la  figura  del 
Sili, « fimo.  Vedi  Figura. 

La  difpofi/.ione  delle  premerti  , che 
è quafi  un  altro  grado , é chiamata  il  mo- 
do del  Sittogifmo.  Vidi  Modo. 

Forma  , nella  Teologia  , dinota  una 
delle  parti  effenziali  de’  Sacramenti  ; ed 
è quello  che  dà  ad  erti  la  lor  natura  ed 
efficacia  Sacramentale.  Vedi  Sacra- 
mento. 1 

La  forma  confirtein  certe  parole,  che 
il  Sacerdote  pronuncia  nelfamminirtrar^ 
li.  In  alcuni  Sacramenti  la  forma  è de- 
precativa, in  altri  alfoluta  o indicativa. 

I Padri  e gli  antichi  Teologi  tene- 
vano , che  i Sacramenti  conftaifero  di  co- 
fe  e di  parole  rebus  & ver  bis.  Guglielmo 
Antifiodorenfe  fu  il  primo  che  verfo  il 
principio  del  Secolo  13*.  introdurti  i 
termini , materia  e forma  , in  luogo  di 
quegli  altri. 

Forma  , fi  dice  anco  in  fenfo  mora- 
le, per  una  maniera  d’elfere,  o di  fare 
una  cofa  fecondo  le  regole.  V.Modo  ec. 

Quella  Repubblica  ha  fpelfo cambia- 
ta ’a  fua  forma  di  Governo  ; cioè,  la  fua 
coilitu/ione.  il  perdono  generalmente 
efpr:me  una  remi  filone  o abolizione  di 
un  delitto  in  qualunque  forma  o ma- 
niera che  fia  flato  commefTo.  Egli  fu  am- 
melfo  dottore , In  forma.  Ponete  ilvo- 
Hro  argomento  in  forma. 
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Forma,  nella  Leggo,  »'  applica  ». 
«erte  regole  rtabilite,  da  oftervarfi  ne,’ 
proccfTì , o nelle  .anioni  giudi  ciatie.  Ve- 
di Form  uxà. 

Nel  qual  Cenfo  la  parola  forma  -è  op- 
pi Ila  al  fondo  ©alla  materia  , clic  è in 
difputa.  Vedi  Materia. 

É una  maflimain  Legge  , che  la  -for- 
ma domina  o regge  la  materia,  la  maf- 
funa  concraria  dovrehb’  edere  la  vera. 

Vedi  Form aìit.a’.  , , ; 

Conira  Formam.  Vedi  Contra.  { 

Modo  b Forma.  Vedi  1’  Articolo 
Forma. 

Forma  *,  nell’arte  del  Falegname 
s’applica  a certe  lunghe. fcdje,  o ban- 
chi, ne’CoRj  delie  Ciri  afe,  perii  Prc-, 
ti,  per  li  Canonici , per  li  Monaci  ec. 
dove  eglino  fedono.  Vedi  Banco, 
Classe  cc. 

. * Du  Cangi  credi  che  il  nome-jia  deriva- 
lo dall'  ufo  antico  , d' avete  avuto  catefie 
Jedrt  la  fchitna  ornata  di  figure  rnfotl- 
, , tura  o pittura.,  chiamate  in  Latino  for- 
mat Se.  typi.  — Nella  Vita  di  S.  Gu- 
glielmo dr  Rofchild  , traviamo  Forma 
in  Jtgnrficato  di  fedi  a per  unEocltjtafii- 
eo  o Reli grofo -nel  Coro  ; ed  in  quella 
di  S.  Lupicino  , abbiamo  formula,  nel 
ftufo  mede  fimo.  Nella  regola  del  Motti- 
fiero  di  Santa  Ctfarta , la  Religiofa 
che  prejìede  nel  Coro  : « chiamata  Fri-, 
miceria,  vel  Formarla. 

Forma  , dinota  anche  1'  efterna ap- 
parenza  o/upeefizic  di  dn  corpo,  o la' 
difpofizionc  delle  fue  parti , quanto  alla 
lunghezza  , larghezza  e profondità. 

Nel  qual  feofo  coincide  con  figura. 
Vedi  Figura-  . . ! , , . 

Forma  parimenti  fi  ufa  nell’arti.mecr 
•aniche,  per  una  fpeeie  di  /lampo  , in 
«ui-fì  adatta,  fi  fazioni  o lavora -qualche 
Chamb.  Tom.  IX. 


FOR-  Bi 

«olà.  Tali  fono  la  forma  del  cappellaio* 
la  forma  del  cartiere  ec.  , . 

Forma  del  Capella/o,  è un  grò  Uà  pez- 
zo di  legno,  di  figura  cilindrica;  la  cut 
fommità  c rotondata,  ed  i]  fonde»  piatto. 

11  fuo  ufo  è dir  la  buona  forma  O fra-? 
zione  alla  teda  del  cappello.,  dopo  che 
ne  è data  ben  battuta  r follati  la  ma- 
teria. 

Per  formare  un  cappello  è uccellari», 
chela  bn3,  il  pel©  ec. fieno  ben  caldi,- 
«appena  ufci-ù  dalla  caldaji.  VediCarn 

FELLO.  t • -f  ( 1 •. 

•FoRMAdel  Cartiere,,*  una  fpezle  de 
telajo,  in  cui  fono  /azionati  e gittati  i 
fogli.  Vedi  Carta. 

Forma  dello  (lampat»re,è  una  uni»4 
ne  di -lettere.,  di  parole,  c dijjnee  or- 
dinate e difpofte in  pagine,  dal  coropoi 
fitore  : dalla  .quale-eoi, mezzo  .dell’  in* 
ohiollr©  e del, torchio,  fi  traggono  m 
titano  i fogli  -ftampati.  - d > ? ri» 

Ogni  forma. è denteo  una  carta  di.  ferì 
ra  ,-in  -cui-è  fai JamenrecJiiufacoo  moli 
ti  .pazzi di  legno;  alcuni  lunghi  e ftrat-i 
tf  , ed  alcri  .iu  forma  di  cunei.  Vedi 

Ci  A 4SA.  [ - , , . , , *1  . _ •;*  v,  : . 1 I 

i Per  ogni  /«glie  vi  bifognan  due  fer-> 
me,  una  per  ciafcun  lato,  o unadaldric* 
co  , e l’altra  dal  rovofeio;  « ciafcunZ 
forma*  comporta  di  pili,  o meno  pagi- 
ne , fecondo  U volume,  « lamifuradeh 
Libroi.  Vedi  Stampa,  i . ■ 

Forma  la  altre  parecchie  arri  mecca.*, 
iviche  gcjèiunacavità , tagliata  c©n  arte* 
affinchè  dia  la  fua  impresone  q /lami 
j»a  a qualche  più  tenera  materia  appli- 
catavi^   • . , . .1  .ri.  k 

Le  flr/nrifonoordlgni  di  un  ©fio  grani 
d?  nella  ffioluua,  nella  fonderia  ec.  Ver 
di  Scolto  A A -,  Fo^liEiiM  a oc,  ■ : -t; 

Gli  Artefici  impiegati  "nel  disfarci 
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minerali*  « la  gleba  meratlida',  (cavata 
dalie  miniere,  hanno  cialcuno.  la  lur 
diverfa  ^rmà  ,.dove  ricevono  il  metallo 
fteutto-,' fecondo  che  vieti  fuori  dall* 
fornace  ? m»  differenti  fecondo  la  di-; 
Yerfijkdé^ttietalli  e de’  lavori.  Nelle 
miniere  d’  ofo-,  hanno  dèlie  firme-3  peri 
ic  verghe': 'in  quelle  di ‘argento  per 
le  sbarre  : in  quelle  di  rame,  di  piom- 
bo per  le  formelle  : in  quelle  di  Itagno 
j»er  formelle,,  ò-  ' per*  ver£lie.,,,É  nelle* 
miniere  di  ferro-imo  delle'  firme  tuoi-7 
tiplici  , per  fchiene  di  cammini  ,’  peri 
incudini , per  vafr,  Se.  ed  altri  grofsi 
itenfiii,  ehe  fono  quivi  gittati  quali  in 
prima  mano.  Vedi  Oro,  Argento,. 
StAgiÌO-,  Fe  r ro  , ec.  -b.b  i 

L & Fòrmi  Jc  gittetoiri  di  operi  grondi^, 

come'diffauie  ,.di-  campane  , di  can- 
noni , e d’  altr<**ofeie  di'  bronzo  , fono 
di  cera  *fe(lenute  nel  di  dentro  da  quel 
thè  chiamano  cuore-  t>‘  anima  , ecopef- 
re  di  fuori  còn'una  fpezie  d*  incamicia- 
nira''  «■calta.  — Nello-fpazitrifelie  la- 
cera occupava  , la  quale  i illiquidi  fee- 
e ftrugge  per  lafciarlo  li  [sere  , córre*  il* 
metallo  liquido  , e fi  forma  1’  operai’ 
eflfen  do  leu  là-  portato  per;  btiotv  numero- 
di  canaletti,  che  eupròtto'  1>  itili  filmài 
Vedi  Fondsri-a1.  ‘ 1 ■’">  **1  't  1 * < 

- JLe  Forme  de'  Cwiatori , fono  ferme* 
è recipienti  pieni'di  arena  , dóve  le  la*1 
mine  di  metallo  ftgitrano,.lé’qu#)i  han- 
da  fervile  peri barter'lè1  bio»fece,'’dl  verfe 
d oro  , o d' argento?’' Vedi  B a T-Tn tri 
Moneta.:  ’?';*  ’ ft-1  «•  * b ; «r-f.-’la. 

• F itii.MH  di’  fondi fori  Ji  opere  pi  ceto  le;, 
fonofimili  a quelle  de’  coniatori.  Iti  c<>- 
refte/irntf'  «he  pur-fonò'  riempiute ; di 
fabb  i a , le  lor  ’d  i\él  fé1  op  ere  fi  faciliti  j*o 
no  ; dentrodequàll',  allorché  i due  pé/y 
ài  onde  la  fotrmn,  è comporta  , li  riaon- 


FO  K' 

giungono  , il  metallo  Hijutfartò  cdi4t. 
Vedi-  Fon  or. iti  a..  •*  ‘ '•  1 3 » 

' Forme-  de'  giti  mori  di  lettere  ; fono’ 
parte  d’  accia jo,  e parte  di  legno.  11  le*' 
gno  propria'nente  parlando,  ferve  fola- 
meirte  a coprire  la  véra  forma  che  è dfl 
dentro,  e a impedire  che  l' artefice  che- 
la rime  in  mano  non  riceva  offeladal  ca- 
lore de I metallo  liquefatto.  Solamente1 
una  lettera  o tipo  li  può  formare  in  una  - 
volta  in  ciafeuna  ferula.  Vedi  FonoE^ 
ria  dì  leltiitì'  ’b“  ■■  ••'  ' 1 . 

‘ Forme  , nelle  toniche  , fono  piccioli’ 
telaj  , componi  di  diverfe  fila  di  ferro- 
odi  rame,  attaccate  inficine  per  mez*zo 
d’  un  altrofiio  di  metallo  ancor  più  hr.fa. 
Cralcuna  ferma  ha  la  grandezza  del . fo- 
glio di  carta  che  frihada  fare,  ed  ha  una* 
piccola  fponda  od'  orlctto  di  legno  , a 
cui  fono  attaccate  le  fila  di  ferro. 

Forme  per  li  fibbricatori  di  foratili  ,< 
di  crogiuoli,  fono  fatte  di  legno  della  ftef- 
fe  ferma-che  i crogiuoli , cioè  a guifa 
d*  un  cotto-troncato.  Hanno  de’manichi 
df'lègno  , per  tcnetlee girarle,  quando 
offendo  coperte'  di  terra  1’  artefice  vuole 
rotondare  o fchiacciare  e appianare  il 
fuovaféi' Vedi  Fornace  ec.  f-  > > 

Forme  prrfr  palle  di  piombo,  fono  ‘pic- 
coli quali'  llrettoj  di»  ferro  , ognun  de’ 
cui  rami' terminato  un  concavo  emisfe- 
rico', chéquando  fon  chi  ufi  , fermano 
una  sfera  intiera.  Ne'  lati  do?é  i fami 
rincontrano-,  vie  un  piccolo  gittd  o 
buco , per  cui  fi'  conduce  il  metallo  li- 
qùefetcoi* , 

Forme  dil'retrtim  I vetraj  hanno1 
dite  fpezie-di /tantoché  fervono  a git- 
rare  il  loro  piombo.  Nell1  una1  gittano 
il- piombo  in  lunghe  verghe  o canne;, 
a propofito  per  efféri tirate  perla  morfa,: 
od  a formarvift  le  fcaaalacuie.  Quell»- 
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.chiamano  all?.  vo! yt  di  vtrga%  ; ^e-Fo»**  ?dSPrMC  nel  faeffQ* pai, 

Nell’  altra  girtr.no  e formano  qneVpicf-.  qieti  « cpibdU Ir!ì?  fqrr.plicifljm^,  e 
.*01*,  pe<zi  <fi  piombo  griffi  una  Wpa^t;  J!  «P  ,%.‘.9;*'eb 

-due  linee  larari 4 attaccaci  aHclbvrf  4i  B*W  ° f^ffi  .•«  un  9''4Pj»  2."  Un  c‘r2 

ferro  Quelli  fi  pollone  anchfi  git_car$  P»lq*  in  un  tjuaJraro^.pJ  altra  figura, 
o formare  nella  morfa.'  Ve'di  %h»sa  fecondo  i.panieri.,  le  celle.,,  ed  altri  fi- 
iVETHAao/i  -,  .V  - ipUi  otcffili,  che,i-<:ellapiannotn  ao,. 

Forme  digti  ^enfiti  offici  ft;^r,  fvrtp&re.^,^^uefiS/yrraef^gli, 

yono  4eUe'oUa  di'  lepp^,,pe,-  dar/or*,  no  fanno  , .q  pt^c^a^.ljjranq  |up8 
«ilei  loro  pictipii  lavori  ; lo  che  (anno  il  lor  lai-oro  : e però  ne  hanno  di  tutte 

con  premere  e (Irignere  il  modello  trj  1*  gfwdeMfrW  T . 7— ” 

due  ofiu,  e lafciafe  un  gettp  oforti,  alfia  Form*  r.  apprefly  d .f^rjparon  . 1 
d' infondervi  e cpndurvij’argeruo,  do,  candele  di  (evo  , fono  di  due  fpezic. 
po  che  il  modello  p eliaco cpyo  fuori*  k*  FW  rr  l«*AÌWY  cadete  fttte 
Forma,  fra  i. mura  tori  , è un  pczz*  per -jmmert’son^ g Wf ppun» tldra?«j 
di  legno  duro  o di  ferro  , cavato,  nel  dove  Ila  il-  fepo  «liquefatto ed  il  fil% 
di  dentro  , che  corri Iponde  aj  contorni  Q.  lutnignoju.  s immerga  Quella  i, 
dei  membri,  delle  pomici  ecncj^e  slif»)  4ì  legno  , di  forma  triangolere  te-  «t 
da  formare.  Quell»  fi  chiama  ,qop,»lh*li  (^9PW  fo*fa:«n»  d< fuoi' .at6olì 4 *•» 
non  ornewWri.,'  . , - , ,.:9V  la  il  i quali,, pie*» m 

Forme  , tra  gli  occhialai  0 eo|oc«,  cirog. L'alrja  .adpprcKa iqcfla  fimbrie* 
che  macinano  verri  ,,fono  forme  di,  Ie«  delle  candele  di  forrq^,  è durame  o di. 
gno  , nelle  quali  lavoranox  tubi,  4t,v®  (lagno.  — Quivi  cialpuria  capi}.®!3, 
accomodano  i loro  perfpetfivi  ,.j  telar  fua  divcrla^fo^ma.  Vpdi  x 

feopj  , ed  altre  macchine  opticlje.  Vedi  » Form, a , tra  i Battiloro,  unc&rto  nu- 

Vbtro  e Macinare.  + * - jqerp.di/ogli  fi.tpU  Jicarta^tya.^-di, 

Quplle  forme  fono  (cilindri,  di  tuo-  .pezzi.  di  minugia.,  pagliati  quadri,  d’una 
ghezza  e diametro,  giuda  l’ufo  a cui  «erta  mole,  fi  d/lpqlli  l'uno  l'opra  J'fiU 
fi  debbono  applicare,  ma  fempee  più  tto^  traj^quali  mettono ie  fuglic  dorg* 
gtolli  da  un  capo  che  dall'  altro,  per  fa-  e d’ jirgrr teseli,?  battono ; f?l  marmo  S»| 
tilitare  lo  fdniccio.10.  . manpljo. ^glipq  hanno^Uattro  Q^ex.« 

I tubi  fatti  fu  quelle  forme  fono  di  di  forme  , due  delle  qufli  loHt^di-caft 
tue  fpezie,  luna  femp!Lcemenf,e,di  car-  fapecora,  e due  di  minugia.  La  più  pie.-* 
tone  e di  carta;  1’  altra  di  .fornii  foglie  cola  di  quelle  di  cairapccora-conlbr  di 
di  legno  aggiunte  al  cartone,  1—  i’cc  quqrantao  cinquanta  foglie,  Jji.pw.gra^ 
fare  che  quelli  tubi  ’feotraw» T ut,  den-  dq  ^contiene  cento.,Qu.*uo  alle  altre^ 
irò  I’  altro Vfoìamente  X u|ntnor9.  il  «ial'cuna  contile  cinquecento  .foglie-, -, 
più  intcrnoè  fazionato  fi,  la  forma;  eia-  ..  Forma  PauperU  , <>  in  fp««HA  P-W-» 
fi; uno  de’ tubi  clic  fi  fanno  appiedo,  fer-  pini  ,.é  quando  una . perlina  ha  regio-, 
Vendo  quafi  di  forma  a <juc]W«ft«..g4  V*Jf  fa  dimanda  o ;.cnula  , ma  è cosi* 
dee  andar  fypra  ; ma.  fenza  pctq  ^S'tr.  povera  che  rum  può  reggere  . all», ofatù, 
re  fuori  la  forma  d»l  primo.  V-Twsq.,  fpele  delle  liti-  —;  In  quello  taf  ',  doppi 
Cile /nè-  Tòro.  IX.  F -* 
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d‘  aver  facto  giuramento  , che  pagati  i 
Tuoi  debiti , egli  non  ha  ^ lire  (ter line 
di  fondo  , e apportato  in  accertato  di 
qualche  Giurilconluho  , che  ha  giufla 
cagione  d’intentar  cauta,  il  giudice  lo 
ammette  a litigare//! fòrm  i p ìupens,  cioè 
fenza  pagare  gli  ufiriati  , le  cancellerie 
ec.  Quello  cttrtume  ha  il  far»  principio 


dallo  Seat,  i i.  Hcn.  VII.  c.  12. 


Su  r»:in(ii  t 0. 


FORMA,  Forma  <f  uno  firie  neir  al 
gebra  , è u fata  per  quella  affezione  dt 
tfna  ferie  ind'etermi irata,  quale,  a ragion 
d’  efempio  Aré-t-Bx*  -*-*-+■  Cr* 
Dx*-4-j,-t-  Ex*-»- 4»  ec.  ec.  che  nafee 
dalle  valiate  differenti  degl'  Indici  dir. 
-■  Cosi,  fé  /r—  1 , ed  rad:  i,  la  ferie  af 
fumerà  la  forma  A x-+-  BrM-Cx’  ■+•  D 
jr-*-»-Ex*-»- ecl.  ec.  Scn  — 1 ed  r=2, 
la  forma  verrà  ad  effere  Ar-a-Br ’-a-C 
ar  j-e-Dx^-t-Ex* ec.  ec.  fe  0=7  , ed 

_L  4 _L  *. 

* = 1 o , yj  2=1  -a-r  -a-  x.  x.  -a-  x« 


FOR 

ri=d  1 . la  forma  è , A -a-  B ri  .+.  C r-J 

■+  Dx|-t- E xf  ec.  ec.  Di  nuovo  , fe 
«=o,e d r= — 1 , la  forma  della  ferie 

fora  A -+-  15 r ' Cx — ’-v-  Dr ’-t- 

Er — 4-+-  ec.  ec.  !i  - “-f 

Quando  il-  valore  d’  ona  quantità  npn 
può  edere  elat rumente  ed  a capello  tro* 
vaco  , egli  è cPulo-nerr  algebra,  di  pari 
che  nell' aritmetica,  il  cercare  un  valore 
approlTimantefi  a quella  quantità,  che  li* 
ballante  per  la  pratica.  Così  neH’aritme* 
tica  , ficcome  il  vero  valore  della  radi- 
ce quadrarti  2 non  può  effere  allegria?- 
ror  cosi  una  decima  frazione  viene  fpe- 
rimenfata  edere  di  un  grado  luffìeien» 
te  iP  efatreaza  in  quaifivoglia  cafo  par- 
ticolare. E quella  decima  frazione  nort 
c più  in  realtà  di  un’  infinita  ferie  di 
frazioni  «onvergentilì,  od  apprortiman- 
c i fi  al  vero  valore  della  radice  ricercata» 
Per  refpreflione  — \/ 2-rr  1.414213  $.6 
et.  è equivalente  a quella  \/  z — 1 

A-  _i L _i * , ? . i- 

» o * 10  0*  '*  loco*  1 I DUI  O ' 10000  ©*‘ 

-+■  ec.  ec.  Oppure  fupponendo  , 

j 1 

h x*  -f-x  ' ■+• , ec.  ec. 


= 1+  41  — ' -f-  X 

k quale  ultima  ferie  è i»n  calo  partico- 
lare della  ferie  indeterminata  — * Ax*-t- 
Br‘  + '4-  Cx*  ■+■  * ' -4-  ec.  , quando 
*=o-,  r— — 1 , ed  il  coefficiente 

A=  1 , , C=i  , D=4  , E=2; 

ec.  ec. 

Ma  f applicazione  della  nozione  de- 
gli apprclbmamenti  nei  numeri  alle 
Ijpezie , oppure  all’  algebra,  none  cosi 
ovvia.  Il  grande  Ifacco  Newton  con 
quella  a fe  tcunaturale  fagacità  rinven- 
ne la  traccia,  la  portegni  cò,  c venne  per- 
ciò a trovare  dei  metodi  generali  nelle 
dottrine  delle  ferie  infinite,  fe  quali 
innanzi  art  eflo  erano  dace  femplicc- 


‘-*-41  — ' -4-/1  x- — *-+-x — '-4-  ee.ee.;. 
mence  traci  arem  uria  maniera  partico- 
lare , febbene  coir  infinita  accuratezza  e 
dirittura  dai  dotti lTi.no  Medico  W allis, 
e da  pochi  altri  Veg.  Ne  wton,. -Meto- 
do di  flulfioni  , e di  ferie  infinite  c^ 
Contenta  di  Monfiew  Cotfon  ficcome 
altresì  l1  Anali!}  per  (riunione»  numero 
teiminorum  inferirai,  pubblicate  da  Mon- 
fieur  Jones  1’  anno  171  1 ,e  pofeia  tra- 
dotte, ed  appianate  infieme  egregia- 
mente da  Motilìeur  Stewart , colla  qua- 
dratura delle  curve  d'ifacco  Newton, 
Londra  1745  m quarto.  A quelle  può 
effere  aggiunto  con  grandiffrma  equità  é 
ragione  , Mac-taurin  Algebra,  parte  a. 
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«ap.  io.  pag.  244.  e Cramtr , Analifi 
delle  .linee  curve  algebriche,  t.  7. 
p-  1 48.  • • 

f Fra  4 Viverli  metodi  per  determina- 
re il  valore  di  una  quanti»,  per  via  di' 
una  ferie  convergente, quello  die  ferri- 
fera in  parecchie  • occafioni  preferibile! 
agli  altri  rutti,  confi  Ile  in  aflumerc  una 
ferie  indeterminata  uguale  alla  quanti- 
tà , il  valor  della  quale  vien  cercato,  e 
polirla  in  determinare  le  valute  ovaio- 
ri  dei  termini  di  quella  fette  alluma. 

• À cagion  d'efempio.  fuppongafì,  che 
«(Tendo  dato  un  Logaritmo,  vengane» 
ricercato  di  trovare  il  fuo  numero.  .1 1> 
■j  Toni  adunque,  .che  il  numero  fia  = 
1 -4-  ar,  ed  il  Logaritmo  dato  se  {.  Al-! 
l*>ra  per  la  natura  dei  Logaritmi , e dei- 
koFiltlfioni  { veggafi  l’articolo  Feti*-.» 
aioNS , o l'  articolo  LoG»Aa<  tuo.  )*i  '<•  > 

*-  l>  i1  V •-  -V|  • : .7 

St=c — — t-.-edir-f-*  r — *!■  fnppoBgafi 

«I  «ÌMpar  : l iu.i.it  • i t 

*4-’6f  i-f*  Df* ’•+*««. ec;' 
perconfeguentb  Jrak  A'i 2 B a a lk+‘^- 
Bf»;* *+*  ec.ee.  L*-f-  a B { *-■* 3 

ì G 1 * £»4*  4,  t>  r ‘ - * 

Ora,fe  i termini  corrifpondemi  di  que- 
Ae  due  ferie»  uguali  (effendocadantra— af- 
fieno comparati , noi  avremo  A d “1  ,TJ‘ 
tir  |C=r \ , ©±2  oc.  Te  quali  vaTu- 
*l*e(TWido  lofliturte  nelle  ferie  Af-+-  Bf* 
G f’-+-  ec.  danno  x =f  -+•  7 { 1 -H  \ 

(i,“+r»r*'J*JT + f •+•  «=•' 

r - . ... 


« I- 


= f -f-  — - f . -t- 


— !■ 


r ■+■ 


! 2. 
I 


1.2.3.  ;•  1.2; j. 4- 

I ' t • T 

ec.  e per  con- j 


- :srr  • 

* .2.3  4.5.  ' r .••>  -»  — , t- 

fegueme  1 -+-  t,  il  oumeto  cercato  farà 


r*«.  f-X. 


roR 

t ! 


= 1 {-h,  ec.  '»  • >’ 

*'  t-  0 j • ’»  «•"  - 1'  • * - n *-  I 

1 Ma  la  ferie  indeterminata  A f -+•  B 
{{  + C(  i-i-,  ec.  era  qui  arbitraria- 
mente adonta, e noh  ri u fci  1 à in  tutti  icafi, 

1 A ragion  d’  efempio , fe  da  un*  arco 
dato  vengane  ricercato  di  trovare  la  taa* 
gente.  Poni  r cotangente , v tri  arco,4 
il  raggio  = 1.  Allora  dalla  natura  del' 

' *»  x 


circolo  noi  avremo — x , op- 

1 -t-  XX 

pure  — x rr  „ ■+•  xx  v - Ora  fe  perthb- 
vare  il  valore  di  i , noi  fopponghiamt* 
A M-  Br'4.  Cr1  4-  ec.ec  ed 
operiamo  come  innanzi  , noi  troveremo* 
tutte  le  cpefScienri  B,  D,  F delle  ugua-! 
li- forze  di  r,  ciascuna  " a.  Pertanto  la- 
ferie  alluma  , non  è d’  una  forma  pro-T 
pria.  Ma  fupponendo  1=  Ar-fB  r ** 
■+>C»’  + D r^+ec.  noi  troveremo  A 
— .,B=tiC=^D=^  + ec/ 
eper  confeguente.  -f-  j*  *•"*  -4«- 
f(  v*  et;  ec.  •■‘ti  l 'il  j 

- Ora  per  trovare  otta  propria  ferie  in.'! 
determinata  in  cotti  i cali , tentativi-' 
mente  farebbe  affai  fot  ente  cola  fatico-] 
filfima  e-bene  fpeflo  Un  lavoro  impraci-3 
cabile.  Sonofi,  per  tanto  i-  Matematici1 
ftudiatr  di  rinvenire  ,‘e  di  produrre  unai 
regola  generale  per  quefta  imprefa.  Ma 
6no  a queffii  ultimi  tempi,  il  metodo- 
none  (lato,  che  imperfettamente  ed 
intefo  ed  tfpoflo.  Parecchi  Autori , jz 
vero  dire,  hanno  'appianato  la  maniera' 
di  trovare  le  coefficienti  A , B,  C,  G- 
ec-  di  ferie  indeterminata  Ar*'+  B r: 
• ^4-  V r\r  ec.  che  è piano  , ed  agevole.  ' 
Ma  i valori  o valute  di  n e di  r ndlt^ 
iqez  àna  difficoltà  entro  la  qualejdracib- 
co , fono  fiate  adeguate  da  moki , no* 

3 t»  v.à  _ j * 
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altramente  che  elle  fi  fofTeto  mezzo 
evidenti,  o per  lo  nomo  .rintracciabili 
per  mezzo  d'  una , o di.  due  operazioni 
CiciliiTime',  come  appunto  nell'  ultimo 
efpolto  efempio. 

Il  grande  lfacco  Newton  Hello  ha 
mnltraco  il  metodo  di  determinare  il 
numero  n per  mezzo  di  quella  regola1 
per  trovare  il  primo  termine  d’  una  l'e- 
rjc  convergente,  per  1’  applicazione 
del  fuo  paraleliogrammo  , e del  fuo  re- 
golo. Quanto  alle  particolarità  di  que- 
llo merudo  medelimo  , vegganfi  gli  Au- 
tori di  fopra  citati.  Veggafi  altresì 
1'  Articolo  ParAlellogrammo. 

• Il  Dottor  Taylor  nel  fuo  libro  ititi— 
belato  MitiiuJm  Incrtmmternm  , falli  ad 
invelligarc  il  numero  r ; ma  a parere  di 
lilonfieur  Siirling  (a)  la  regola  datadal. 
Dottor  Taylor , alcune  fiate  falla,  e. 
manca  fra  mano.  - i. 

J 11  pur  orcirato  Monfieur  Stirling  ero 
va unacorrezione della  Regola delTay- 
ltìf,  ma  dice  coni’  ei  non  può  venderla 
per  ficuramente  universe,  avendola 
franto  rinvenuta  a cafo,  Olfer va  Mon- 
iieur  Gravefande  , che  quantunque  egli 
pen fi,  chela  regola  di  M.  Stirling  non 
cada  in  errore,  tuttavia  aHcrma  quella 
medeiima regola  non  elTer  perfetta.  Veg- 
g.ii  Gravefandt , De  determ.  forma  / triti 
infimi#,  Rampato  in  fine  del  fuo  Trat- 
tato intitolato  Mathefeos  Univcrfalis 
Elemcma,  Lugduni  Batavorum  1727. 
Quello  dottilfiroo  Profellbre  fi  è fludia- 
todi  peife/ionarc  la  regola  flefla.  Ma- 
il' vakjv  ilfimo  Monfieur  Cramer  ha  fat- 
to toccar  con  mano  , che  malgrado  ciò, 
ellaconciitua  ad  elTer  mancante , e di- 
f^ttofa  per  parecchi  rifpetti;  ed  egli  me- 
definto  per  ifchifare  gl’  inconvenienti, 

0'  . * 1 i w»'  ■ ,».*  * w ' . 1 

* (a]  Lincee  tettii  ordini j Nxwtonì dner. 


ed  i difordint , ai  quali  i metodi  di  comi 
loro  che  fenderò  innanzi  ad  elTo , font» 
pur  rroppo  foggetti , fi  è fatto  ad  afccn- 
dercai  primi  principi  del  raetododella 
ferie  infinita,  ed  è entrato  in  un  piano- 
alfiti  efatto,  ed  inllrutcivo  di  tutto  il 
metodo  medelimo , di  quello  iia  (lato! 
fatto  per  alcun'  altro  A utore,  per  lo  che 
coinè  anche  per  parecchie  altre  ragioni! 
il  fuo  egregio  Trattato  merita  per  ognfi 
verlò  etJere  grandemente  raccomandato 
ai  principianti  di  sì  fatti  lludj. 

Ma  fa  di  medieri , che  venga  olTer- 
varo  che  nel  determinare  il  valore  d'una- 
quaotità  per  via  d una  ferie  convergei!* 
te  non  è già  neccllario  il  ricorrete  fetn- 
premai  ad  una  ferie  indeterminata.- -av-» 
vegnacbè  egli  fia  alcune  fine  un  lavoro*, 
ed  un'  operazione  aitai  più  fpedita  il  rin- 
venirla  pet  via-di  dtvifionecomune,  op* 
pure  per  l’ edi.az ione  delle  Radici.  Veg* 
gali  Newton  , metodo  di  fltjlTioni , e dà 
ferie  infinita,  poc’  anzi  citato.  Cesi,  fe 
vengane -ricercato  di  trovare  ■ 1'  atre® 
d'  un  circolo  da  una  fua  data  tangente, 
che  è quanto  dire  , di  trovare  iL>  velerà 
di  u nella  flulfionale  Equazione,  « =3. 

tf  il!  ‘ V ; il  ' 

rtper  mezzo  d’  &na  ferie  infinita,1 

( u.-i  >: io  ;ì-  o- 

ti  farai  a dividere  * per  i!+zr,  ed  il 
Quoziente  farà  la  ferie — x — *,«  fi  -He  A 
* ir  — x * ie  -t-ec.  e prendendo  i fiuen»  . 

1 i di  cadaun  termine , noi  verremo, 
avere  — n — x~x  ’-t-  -j-  x ’ — ,j  r 7 -h> 
ec.  laqualeèla  ferie  d!  ailàilfimo- fiate, 
ufata  per  la  quadratura  del  Circolo. 

Se  x—  1 . , vale  a dire  fe  x-fia  la  tan- 
gente di 4$°  , allora  farà  — « .=  » 

-t-|- — j-t-ec.  — la  lunghezza  id' un 
arco  di 4 5 0 * che  è quanto  dire,  i dell»!: 

fi-  a 8-  Avi  ’i 
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circonferenza  d’  un  circolò,  i!  di  cui 
raggio  = t;  oppure  7 della  circonfe- 
renza , fe  il  diametto  rr:  1 — Percoli- 
feguenie,  fe  i dà  il  Quadrato  del  dia- 
metro — ' i — 7 ^ -4-  ec.  l’ area 

del  circolo  s perchè^  della  circonferen- 
za multipiicato  pe  ’1  diametro , dà  l’ area 
del  circolo-  E quella  è la  ferie  Leihni- 
ziana,  come  anche  dei  noilro  Jacopo 
Gregory. 


FORM  ALE  , qualche  cofa  che  ri- 
guarda la  forma,  o che  dà  la  maniera 
« forma.  Vedi  Forma. 

La  caufa  formale  unendoli  colla  ma- 
teriale produce  il  corpo  o compollo. 

- Gli  Scoiadici  applicano  parimenti  la 
parola  a qualunque  cofa  che  ha  una  fpe- 
zie  di  fórma , o ellenziale  , o accidenta- 
le, almeno  nella  nollra  concezione. 

Cosi  udiamo  fpefTo  i Filofoli  parlare 
dell'  oggetto  formale  della  cognizione, 
vtdi  Oggetto,  della  ragione  formale 
d'  una  cofa , dell'  unità  formale  ec. 

Caufa  Formale  , It  detinifce  da  certi 
Filofofi  , per  non  io  qual  cofa  imprefTa 
In  una  porzione  di  materia,  per  cui  eli’ 
è didima  da  ogni  altra  materia.  Vedi 
Causa. 

Imperocché  la  materia  vien  fuppolla 
comune  a tutti  i corpi  , confeguente* 
mente,  eh’  eglino  fieno  diftinguibili  gli 
«ni  dagli  altri  , non  nalce  dalla  lor  ma- 
teria, ma  dalla  forma  , che  a cufeuno 
è peculiare  : quindi  ciò  che  è prodotto 
da  una  tal  caufa  , dicefi  effete  formato. 
Vedi  Materia  e Corpo. 

- • Di  qui  fegue  , che  la  caufalità  della 
materia  e della  forma,  non  è la  IlelTa:' 
o che  il  potere  componente» e l' attuale 
••tnf  oft  / ione  differìfeano,  Coatto  la 
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opinione  de’ piti  de' Scoiadici , che  fo- 
ftenendo  che  la  forma  Ita  una  foftanza 
coeltefa  con  la  materia,  la  fanno  una 
parte  reale  componente.  Vedi  Causa, 
Fot,  « a , Sostanza  , e Sostanziale. 

Formale  Circolo.  Vedi  l'articolo 
Ci  RCOLO. 

Formale  Noqiont.  Vedi  1’ art.  No* 
zione. 

Fon  ma  le,  in  fenfo  morale,  è lo  defi. 
fo,  che  poltrivo,'  efprelTo,  e precifoj 
Cosi  disiamo  un  accordo  formale  , un 
redo  firmale,  una  rifpoda  firmale  c c.—* 
una  prova  firmale.  Vedi  Frova. 

FORMA  L l T E R , formalmente,  % ufa 
in  varj  modi  o fenfi  nelle  fcuole.  • j 
Talvolta  s’intende  del  foggctto.quatt- 
do  un  predicatovi  è in  elio  per  cagioni 
di  qualche  forma  : così , il  bianco  foro 
malmente  prefo,  diffonde  luce,  q.  d.  la 
forma  inerente  in  quedo  foggecto:  cioè, 
la  bianchezza  è la  cagione  , perchè  il 
(oggetto  difperde  la  luce. 

FORMALMENTE,  lo  ftefló  ché 
formaliter  ha  luogo  nelle  fuppofizioni, 
una  parola  eflendo  formalmente  fuppo. 
da , quando  eli’  è prefa  per  la  cofa  che 
ella  è dedinata  a lignificare  : come, 
l' uomo  l un  animale.  ' 

Formalmente, ha  pur  lo  dello  fetv 
fo  che  adequatamtnte,  e totalmente:  cosi 
un  fillogilmo  formalmente,  cioè,  ade 
quatamente  prefo  , richiede  tre  propo» 
Azioni.  Qualche  volta  coincide  col  ter-1 
mine  quidditativamente-,  così , l'uomo /ór- 
malmente  prefo  è un  animai  ragionevole. 

■ • Formalmente  fi  prende  anco  per 
realmente  , in  oppolizione  a obbiettiva- 
mente : così  , una  cofa  è detta  edere 
fotmalmentS  tale,  quand’  eli  è tale  nel- 
la propria  nozione  della  cofa , di  cuMi 
paria.  • /!  • 'Jt  ' 
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Formalmente,  fiufaaftco  parlan- 
do della  maniera  , onde  una  cofa  é con* 
' tenuta  in  un’  altra  : in  oppofizione  a 
virtù  l ‘tinti  , ed  intinenttinttitt,  Vedi 
Virtualmente cd  E. min ENTEM.r>;T e. 

. FORMALITÀ.’ , la  qualità  di  una 
forma  o formula  , e ciò  che  le  coAicui- 
cc  < denomina  tali.  V.  Forma  e Qua- 
Xit  a*. 

Formalità’,  come  ella  è definita 
Delle  fcuolc,  è quella  maniera  , in  cui 
yna  cofa  è concepita  : od  una  maniera 
in  un  qualche  oggetto,  la  quale  impor- 
ta relazione  all’  intelletto  , e per  cui 
egli  fi  può  diftinguere  da  un  altro  og- 
getto. 

Cosi  , 1’  animalità  e la  razionalità  To- 
so formalità. — Gli  ScotiAi  fanno  un 
grand’ ufo  delle  formalità,  in  oppofh 
zione  ai  TomiAi , che  vantano  le  vir- 
tualità. Vedi  Scotis-ti. 

Gli  ScoiiAi  tengono,  che  i gradi  Me- 
tafifici  nell’ uomo  (uno  tante  formalità, 
realmente  diftinte  T ure  dall’ altre  ; co- 
me uomo  , viventi , animali  ec.  lo  Hello 
tengono  degli  attributi  di  Dio  : i To- 
mifti , al  contrario  foftentano,  che  fono 
realmente  c intriivfecaipcnce  una  Aetfa 
cofa  Vedi  Gr  a no. 

, FORM  AL1T  VDI,  nelle  materie  le- 
gali fi  prendono  fpelFo  per  le  formule, 
o per  le  regole  preferirte  ne’  procedi 
giudiziari-  — Ne’ contraili  di  rigorofa 
e Areita  legge  fhiclcr  hgis  o furti  ) tutte 
le  formalitadi  debbono  eflere  pnntual- 
mente  oflervate  : una  omiAione  della 
menoma  formalità  può  rovinare  tutta  la 
convenzione. 

Il  termine  è anco  ufam  , per  dinota- 
re un  certo  ordine  , o de.  o o che  deb- 
bo oflervarfi.  ( . 

Una  certa  compofuioae  di  formali- 


POR 

tadi  ,dì  convenienze  , e di  cìrcoftnzèii 
può  formare  un  pedante  policico  ; ma 
non  già  un  Ambafciacore  , il  quale  ha 
da  clTere  un  galantuomo.  W icqjiefwrt. 

FORMARE  , lignifica  1’  ano  di  dar 
edere  o nalcimeato  ad  una  cofa  : cosò 
Dio  fi  dice  aver  formato  I’  uomo  a Tua 
propria  immagine.  Ogni  ct>fa generata,, 
è fot  mata  da  un’  altra  corrotta.  Vedi' 
Formazione. 

Foimrre  fi  adopera  parimenti  in  fen- 
fo  di  dare  la  figura  ad  una  cola.  Il  va* 
(a)o  formai  Tuoi  vafi  , come  a lui  piace. 
La  Geometria  inlegna  a formare  tutte 
le  fpevie  di  figure. 

Cosi  anco  prendefi  per  l’illefloche 
proJurrt  , t.gr.  il  fulmine  è formato  daU 
le  efalazioni , i lineamenti  della  Tua  fac- 
cia cominciarono  a formarli.  v 

Formare  un  aJfeJio , è far  linee  di 
circonvallazione  per  fortificare  il  cam- 
po, e difporre  le  cofe  per  l’attacco- 
d’  una  piazzai»  fórma.  Vedi  Assedio! 

Si  dice  parimenti  , formare  uno  fqàa- 
drone  , o un  battaglione  .‘intendendo  ^ 
ordinare  o fchierare  i foidati  in  forms 
di  uno  fquadrone  , ec.  1 

D termine  fi  ufu  parimenti , parlan- 
do di  un  corpo  di  truppe  i eh’  «Aen- 
do  fuor  d’ ogni  ordine  di  (quadroni  r 
di  baiaglioni  , ec.  fanntV  afro  , fi  fchie- 
tano  in-  ordine  , e fi  mettono  in  i flato 
d’attaccare.  —Subirò  che  i nemici  o& 
Drvarono  queAo  movimento , comincia- 
rono a farmuj!  , o ordinar  fi  , ec. 

Angolo  chi  Forma  il  fi  nco.  V edL 
l’articolo  A no  o Le. 

Formare  fi-  ufa  anco  nella  Gra- 
matica , parlando  di  certi  tempi  de’  ver- 
bi cheli  fan  da  altri  col  mutar  certe; 
lettere.  Vedi  Tempo.  i .> 

11  tempo  pielcQtc  lì  forma  dall’  loft; 

. ..a  ....  t * 
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Aito.  Le  parole  coropofte  , e le  deriva- 
te , ed  anche  tutce  quelle  che  hanno 
qualche  etimologia  , fi  dicono  edere 
formate. 

FORMATE  ,o  Figurati , Pietre , tra 
i Naturalifti , fono,  que  coi  pi,  che  an- 
co mera  pietra  , felce  , o Ipar , trovan- 
f\  nella  terra,  in  coiai  guilà  formati  , 
che  raflomigiiano  alla  figura  edema  de’ 
mutoli  , dell’  odriche .delle  chioccio- 
le , e d’  altri  nicchj  -,  oppur  di  piante 
C d animali. 

Gli  autori  fono  divifi  nell’  opinio- 
ni , circa  la  loro  origine  , vedi  gli 
articoli  Fossili  , Conca  , Pietra, 
Sp  a r ec. 

FORMATR1X  o Formatrice. 

Gli  antichi  fi  io  lofi  ammettevano  una 
• • 

Virtus  o Fa-  alt  ’ì  Jbiiju'.trix  , per  cui  ve- 
nivano a.  tutti  i corpi  date  le  loro  for- 
me. Vedi  Facolta’. 

FORM  ATUM  l'un  cium.  Vedi  1’  ar- 
ticolo PUNCTUM.  | ; , 

FORMAZIONE,  nella  filofofia  , 
ec.j’  atro  di  formare  , figurare,,  u pro- 
durre una  cola.  Vedi  Formare  e 
Trans  form  azione. 

La  formentone  del  pollo  nell’  ovo  è 
ammirabilmente  (piegata  da  Malpighi 
in  up  Trattato  efprelfo  de  Formazione 
pulii  in  o*o.  Vedi  Ovo. 

La  formazione  del  Feto,  1’  embryane, 
■ella  matrice  della  donna  , è un  pro- 
cedimento od  una  graduale  operaio 
ce  della  natura  ,,  di  cui  non  abbiamo  fe 
con  molto  ofeure  nozioni.  Vedi  Con- 
cessione , Feto  , ec,  , 

La  Fornaftont  dei  metalli  fi  fa  nella , 
terra  dai  vapori  elevati  mercè  del  fuo- 
co fotteraneo  , e fidati  o condenlati  fe-  . 
condo  che  arrivano  vertb  la  fuperfui? 
della  tetra.  Vedi  Metàj.£1  Minerà-, 
p.i,ee. 
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FORMEDON  , nella  Legge  Ingle- 
fe,  un  mandato  che  ha  luogo  per  chi 
ha  diritto fopra  terre,  otenute  , in  vir- 
tù di  qualche  entail  , o foftituzione  ^ 
proveniente  dallo  Statuto  di  Wcfimi »- 
fitr  z.  c.  i,. 

Ve  n’  è di  tre  forte,  cioè  Forma  Do- 
nationis , o Formedon  in  thè  defender  ; 
Formedon  in  thè  rtverter  ; e Formedon  in 
thè  remainder. 

Jl  For  mb  don  in  thè  Difender  . cioè 
nel  difendente  , ha  luogo  pe ’l  rìcupe- 
ramento  di  terre,  ec.  date  ad  uno  e agli 
eredi  del  di  lui  corpo,  o nati  da  lui  ;■ 
ovvero  ad  un  uomo  , ed  a fua  moglie  , 
ed  agli  eredi  nati  di  loro  due  ; ovvero 
date  ad  un  uomo  , e a fua  moglie , eh* 
è cugina  del  donatore,  in  Franck  marria - 
ge  , e pofeia  alienare  dalla  perfona  che 
le  ricevette. 

Dopo  la  di  lui  morte , il  fuo  erede 
avrà  quello  mandato  contro  il  pofielTb»  * 
re  o la  petfooa  cui  le  terre  fono  ila- 1 
te  alienate.  . : 

Fitz.  Nat.  Br.fol.  1 1 1 . ec.  fa  tre  for- 
te di  Formedon  in  thè  difender  : la  prima 
è quella,  che  fi  è ora  efprelfa  ; la  fecon- 
da per  l’ erede  di  un  coerede  che  alie- 
na e muore  la  terza  ei  la 'chiama  , In- 
firmi tenuit , fe  ha  luogo  pdr  un  coere* 
de  o ierede  in  gavel  Kmd,<  prima  del- 
la partizione  , contro  colui , al  quale 
1’  altro  coerede  o erede  copareener  ha  a- 
Renato  , ed  è morto.  .n;  ìl.  t 

Formedon  in  thè  Remainder,  cioèt  r 
nella  rimanenza  ha  luogo  quando  ua  i 
uomo  dà  una  serra  in  tati , eia  rimanen- 
za a un  altro  in  tail , cioè  con  limita., 
zione  ,-,e  pofeia  il  primo  pofleflore  in 
tari  muore  lenza  prole  , e uno  fitanie-i 
ro  ufafpa:  allora  colui,  che  ha  la  ri- 
verdone  di  que  beai , avrà  quello  sua-  : 
dato. 
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FoRMEDOsrA*  Rtvitttr,  cioè  pere  Ai 
ha  la  rivcrjione  , ha  luogo  pe’l  donatore 
ofuoi  eredi  ( iacui  terra  è fu!lituit3  a 
certe  perfone  , e alla  loro  prole  a con- 
dizione , in  mancanza  di  tal  prole  che 
il  tutto  ricada  al  donatore  , e di  lui  e- 
redi  ) contro  colui  , al  quale  la  perfo- 
na  cui  fono  flati  dati  que'  fondi  , li 
aliena  dopo  l’ eflinzione  della  prole , al- 
la quale  erano  fofliruiti. 

FORMICA*  , nella  Medicina  , una 
fpezie  di  bitorzolo  tumido  , e eallofo 
di  calor  nericcio  e con  baie  larga,  che 
nel  tagliarlo  , dà  un  dolore  come  la 
naorficatura  d'una  formica.  Vedi  Al* a- 
HECIA. 

* E di  fui  il  nome  Formici , <«  cui 
- corri fpondt  m«] >**»»«*  comi  fono  ft  ni 
• dai  grtei  per  la  JitJfa  ragione  denomi- 
nati quefti  btrnocolì  o verme*. 
cTORMOLA, /ormu/a  una  regola  ,od 
un  modello,  ovvero  certi  termini  pre- 
ferirti , e ordinati  con  autorità  , per  la 
maniera  , e forma  di  un  atto  , di  un 
iltrumemo,  d' una  procedura  ec.  Vedi 
Forma.  * 

La  Legge  Romana  era  piena  di  far. 
mo/r  fi  divorz),  le  adozioni , *e  Iso- 
lazioni, ec-  fi  adempivano  con  certe 
forinole  ,odin  certi  termini. — Gneio 
Flavio  pubblicò  una  raccolta  delle  fof-,J 
mole  del  fuo  tempo  , che  fu  ben  rice- 
vuta . 11  menomo  sbaglio  o difetto 
in  qualcuno  de’ termini  di  quelle  for- 
inole \ rendeva  tutto  1'  atto  , e ogni 
tranfazlone  nulla.  — Le  formule  di' 
Marcolfo,  col  commento  di  M.  Bignon 
fono  in  grande  Rima. 

i Formola  , nella  fioria  della  Chiefa 
e -nella  teologia,  dinota  un  formulario 
o una  profertìtme  dr  fede.  Vedi  CoN- 
«BgSiOME,  LbEOu,  foRttQXÀhlU  ,ec. 
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Il  Concilio  di  Seleucia  fu  difcioltd 
da  Leonas,  commiUario  dell’  Impera-ì 
ture,  perchè  non  potè  ridurli  a fotro^ 
fcrivere  la  Formola. 

Formola  , fòrmula  , nella  medici- 
na , dinota  , fecondo  il  Dottor  Quincji 
una  piccola  forma  o preferiziorre  , qua-* 
le  fogliono  i medici  Renderle  nella  pra- 
tica ellemporanea,  a diflinzione  delle 
forme  maggiori  , che  fono  le  medicine 
olile  inai  i.  Vedi  Prescrizione. 

FORMOLARIO  , uno  fcritro,  che 
contiene  la  forma  o la  formola  di  un 
giuramento,  d'una  dichiarazione  , di 
una  atteRazione  , di  un’  abiura  , ec. 
fard  in  certe  «ccafioni.  Vedi  Fon  mola. 

^ FORMOSA,  grande  I fola  del  mar 
della  China,  divifain  occidentale  ed  o- 
rientale  da  una  catena  di  monti.  La  par- 
te orientale  viene  abitata  da’ naziona- 
li fidamente,  la  parte  occidentale  è paf- 
fata  fimo  il  dominio  de’Chinefi,  che 
ne  fcacciarono  gli  Olandefi  nel  1661! 
Quell  è un  ottimo  paefe  abbondante 
di  tutto  il  bifognevole  , gli  abitanti  def 
quale  fono  gente  di  buona  pafla  , affa- 
bili , (inceri  , nemici  delle  liti  , de’ la- 
dronecci , e de’  malviventi , efpertiffi- 
mi  a tirar  l’arcò  , e velocilfimi  al  corfo.’ 
Ufano  di  Rampare  fu  i loro  còrjii  fi- 
gure grottefche  d'animali,  di  piante,- 
di  fiori  ec.  Tay-ovan  Fou  è la  Ca- 
pitale dell’  Ilota  long.  139.10.  — 1 $ r 
28.  lat.  21.  30. — 25.  10. 

FORNACALIA  o FoRNicÀira," 
una  fdla  che  fi  celebrava  dagli  anti- 
chi Romani , in  onore  della  Dea  For.’ 
rax  o Fornix . Vedi  Festa. 

Eia  folennizzata  con  facrifiz j celebra-' 
ti  davanti  alta  bocca  di  un  fornò  , do- 
ve feccavano  ifloro  fornrento  # cucctaa-* 
vano  il  luto  pane  , éc»  ‘ J * 
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te  /orna  culi  a erano  fede  mobili  : il 
gran  Curione  proclamava  il  tempo,  in 
cui  avevano  aceiebrarfi  ogni  anno  do- 
dici giorni  avanci  le  Caleruie  di  Marzo. 

Furono  inftituite da  Numa  ; le  Qui. 
rinaiia  furono  inllituite  per  riguardo  di 
foloro  t chenonaveano  lolcnni  zzate  le 

fornicali  a.  i i 

. FORNACE,  un  utenfile  o vafe, 
acro  a contenere  fuoco  •,  per  eccitarvi  e 
mantenervi  un  fuoco  veemente  , lia  di 
carbone,  odi  legna.  Vedi  Fuoco- 

Vi  fono  diverfe  fpezie  àxjornaci  ,di 
zarie  forme , e per  varj  ufi. 

La  fornace  domeftica  , ufata  nel  fare 
confezioni , ec.  è comunemente  di 
ferro  o di  terra. 

Le fornaci  ufate  dagli  Orefici , dagli 
.A  Amatori , ec.  fono  molto  più  grandi, 
c di  ilruttura  differente. 

Quelle  , nelle  quali  s’abbrugia  cab 
cina,  mattoni,  ec.  fooo  chiamate  Kilm 
nell'  Inglefe  , che  è lo  fteffo  che  il. 
generico  fornaci.  Vedi  Caicina. 

Fornace  , particolarmente  li  pren- 
de per  una  fpezie  di  forno  ,dove  fi  di- 
sfanno i metalli , dopo  di  averli  lavati 
ec.  con  un  gran  fuoco  di  carbone  o di 
legno.  Vedi  Fusione  , METALio.ec. 

; Fornace  , in  più  Areno  fenfo  s’ap- 
plica a quelle  le  quali  fi  adoprano  nello 
firuggere  il  ferro  ; che  gii  Autori  fpelTo 
confondono  colle  fucine  del  ferro;  ben- 
ché vi  palli  una  nutabiliffima  differenza 
uà  effe.  > 

La  fornace  è un  edilizio  di  mattoni , 
che  ha  la  figura  di  un  ovo  pollo  a ri- 
contro,  dove  fi  mene  il  ferro  rozzo 
dopo  d’  averlo  bruciato  in  un  altra  fpe- 
zie  di  buca,  ofornace,  framifthiato  con 
ceneri  e carboni  ; ed  il  tutto  fi  liquefa 
finché  fcoxra  giù  in  un  tccipieme  di  . 
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lotto j dove , levandofene  la  fchiuma  et 
la  Loria,  il  metallo  gitcafi  in  certi  fol-  s 
chi  o folfi  , fatti  io  un  letto  di  fabbia  j 
e cosi  riducclì  in  grofit  pezzi. 

-,  Fo  rn  ace  a mintici  è una  delle  dee 
fpezie  di  fornaci,  ufate  nel  battere  la 
moneta,  per  la  fufion:  de’ metalli.  Ve- 
di Fornace  a finto.  Ella  confitte  in 
un  focolare  piatto  nel  fondo , in  cui  può 
edere  animella  1 aria  per  un  foro  apporta. 

Sul  livello  o piano  dei  focolare 
vi  è una  feconda  apertura  , che  dà 
parteggio  alla  canna  de’  mantici  da  cui 
è denominata  quella  fornace.  Circa  un 
piede  fopra  quella  v’  è una  graticola 
roovibtle  che  fi  può  levar  via  , e ri- 
mettere a piacere.  Finalmente  fopra- 
quella  v’  é il  luògo  dove  è porto  il  cro- 
giuolo, che  è quadrato,  e fatto  della  ftef-J 
fa  terra  del  crogiuolo  ; di  larghezza  fu- 
ficiente  che  vi  lira  una  febiera  di  car-  ' 
boni  attorno  del  crogiuolo.  Per  ftrugd 
gere  il  metallo  jn  quella  fornaci , met- 
tono fopra  la  graticola  una  piccola  la-  * 
mina  di  ferro  lavorato  nella  fucina  ,.e 
fopra  vi  fermano  il  crogiuolo  , che  pa- 
rimenti fi  copre  con  un  coperchio  di 
ferro,  o di  terra.  Pofcia  empiefi  la  for-  > 
nace  di  carbone  ; e. quando  è ben  acce- 
rti, ed  il  crogiuolo  fufficientemente  cab 
do  , chiudono  lo  fpiraglio.  Alla  fine  , 
gjttandovi  de’  nuovi  carboni  chiudo-  ' 
no  la  fornace  con  un  coperchio  di  firn- 
re  : cosi  continuando  a foffiate  co’  man. 
ricl,  e-furomintftrar  nuovo  pabulo  , fin-  > 
che  il  metallo  fiain  fufione.  Vedi  Con- 
njare.  . ; 

Fornace  dii  Fonditori  , è di  diver-' 
fe  fpezie  , fecondole  forte  differenti  di 
opere  da  gittarfi  • <»  .5"^  •* 

Quella  ufata  da’  fonditori-  d’  opere 
piccole , è molto  fiutile  alia,  fucina  del  -l 
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fabbro  , con  quella  fola  differenza  ;<ehe 
il  fuoco  li  fa  l'opra  un  focolare  , edili-1 
caco  in  una  cavità  nel  menu  della  for- 
nace , dove  arriva  la  canna  de'  mantici. 

Quella  cavità  va  lin  al  fondo  del  fo- 
colare a traverfo,  e nel  niez/o  v'è  po- 
rta una  graticola  che  tiene  il  fuoco  ed 
il  crogiuolo  : e di  finto  v'è  il  luogo 
per  la  cenere  , ec.  Vedi  Fomdiki*. 

. Gli  Statuari  o lavoratori  d’ altre  li- 
gure , (i  fervono  di  due  fpeziodi  Fora j- 
c(,  le  quali  vedi  deferirle  fotto  l'artico- 
lo F ONDE  RI  A de  fljtUl. 

Fornace  per  la  Fabbrica  del  vetro  , è il 
luogo  dove  fi  fondono  e fi  vetrificano  gl' 
ingredienti  ed  i materiali  dei  vetro.  V. 
Vetro. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  fornaci  nc'  lavo-  > 
ri  del  vetro. 

La  prima  chiamata  il  Calcar , fervo  a 
preparare  o calcinare  il  fale  e le  ceneri. 
£J1  è fatta  a manieradi  un  forno,  dieci 
piedi  lunga  , fette  larga,  e due  profon-  \ 
da.  11  pabulo  , che  è carbone  follile , fi 
inette  in  una  quali  folla , da  un  lato  del- 
la fornace  : e la  fiamma  riverbera  dalia 
foivnità  o dal  cielo  fopra  il  fale  e le 
ceneri.  1 carboni  ardono  (opra  una  gra- 
ticoladi  ferro  , e la  cenere  cadérli  là  io  ' 
una  foiradi  fott®.  • • ‘ * . <1 

La  feconda,  è la  fornace , che  ferve  > 
per  liquefarvi  il  metallo,  o fare  il  vetro. 
La  foa  figura  è rotonda,  tre  canne  di  d a- 1 
metro , e due  alta , effendi)  per  curro  di  : 
fopra  arcata  , oa  volta-  Tott’attorno  nel-  > 
l’ interna  Vi'  fono  collocare  orto  o piti  > 
pentole, e fopra  quefledeli’altre  aromon-i* 
tonate.  11  mimerò  delie  pentole  è fem- 
p«:  il  doppio  di  quello  delle  bocche,  o • 
di  quello  degli  operai,  affinché  cialcuno  > 
abbia  una  péntola  raffinala,  per  lavorare 
Cuori  da  effa,  ed  ua’  altra  per  il  metallo  . 


roc- 
che vi  fi  raffina,  mentre  egli  lavora  foo» 
ri  d aliai prilnil. -•  r ' *•;  - ’ 

La  Fornace  ha  due  partizioni;  la  pitk 
baila  che  fepara  le  pentole  dal  luogo  del 
fuoco  , ha  un  buco  circolare  nel  centro, 
coperto  d'  una  graticola  , 'per  cui  ld 
fiamma  palla  dal  luogo- del  fuoco  nella 
Forma  ; dii  fianchi  arcaci  e dal  ciclo, 
della  qa  le  egli  è riverberato  «elle  pen- 
tole che  llruggono  la  materia. 

La  feconda  partizione  divide  quell# 
dall’  altra  fornace  , che  ferve  al  ricuo- 
cere de'  vetri.  Per  le  bocche/  il  metal- 
lo fi  trae  fuora  dalle  pentole  , eie  pen-T 
tole  fi  mettono  nella  fornace.  Quelle 
bocche  lì  turano  con  coperchj  mobili,’ 
faiti  di  loto  , e di  pietra  corra , per  di- 
fendere gli  occhi  degli  operai  dal  fuoto. 
Da  ciaicuna  parte  della  bocca  c'  è un» 
boccarella  , fuor  da  cui  il  vetro  colora- 
ro, od  il  metallo  più  fino,  prcfidefi  dil- 
la pentola  fuperiore.  Alla  fornace  pari-» 
menti  appartengono  i forni  dove  li  cat-: 
cina  il  tartaro , il  ferro  ec<  '■>  } 

La  fernacetta,  che  fervea  ricuoceVe, 
ed  a raffreddare  i vali , e di  cui  Agrico-* 
la  fa  una  fornace  particolare  , confili# 
in  una  torre,  oltre  il  fondo.  La  torre’ 
Ha  direttamente  fopra  la  fornace  dova1 
fi  llrugge  il  metallo,  con'  una  divifione 
tra  elle  groffa  un  piede;  avente  un*  aper-l 
tura,  chiamata  occhio  o lamella,  per 
cui  la  fiamma  od  il  calore  alcend*  dalla* 
fornace  nella  torre  : lui  fuolo  o fondo* 
di  quella  torre  i vali  fazionati  dagli  ar-* 
telici  , fono  porti  a colorire  o ricuocerai. 
EU' ha  pure  due  bocche  ; per  Ife  quali-*' 
s’ introducono  i vetri  con  un  forcdlte,#* 
fi  difpongono  fui  fuolo.1  1 ">'C  • 

i La  terza  , è ia  Fornace  del  vetro  veri*, 
che  è un  comporto  di  tutte  lealtre.  Ell’è1 
fatta  quadrar  le  due  pritqp  effeodo  cir-  * 
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«eh ri  ) ed  ha  an  arco  a ciafctm  angolo, 
per  ricuocere  e raffreddare  i verri.  Il 
metallo  fi  lavora  ne'  due  lati  opporti  , e 
negli  altri  due  v'  hanno  i loro  fornelli, 
nei  quali  per  certi  fori  paffa  il  fuoco 
dalla  fornace  per  cuocere  il  Tale  e lece 
neri  ; e per  gii  ftefli  fori  fi  (carica  il  fumo. 
1 focolari  fono  fatti  nelle  arcate  o pic- 
ciole  volte,  per  ricuocere  i vali  ; così 
che  tutta  la  bilogna  lì  compie  in  una 
fornace. 

* ' Le  pietre  con  !e  quali  l’ interiore  di 
quelle  Fornaci  è fabbricato , non  fono 
di  mattone  (che  prcfto  fi  disfarebbe  e 
cadrebbe  fui  verro , come  pur  ogni  al- 
tra pietra  tenera)  ma  di  pietra  dura,  e 
arenofe,  dall’  Imperato  chiamata  Pyra - 
mar  lira. 

Fornace  di  dipintori  dii  verro , è 
fatta  di  mattone  , a un  dipreffo  quadra, 
ecirca  due  piedi  e mezzo  per  ogni  ver- 
fo.  EH’  è tagliala  orizzontalmente  da 
ima  graticola  , che  forticne  la  padella 
o calderotto , in  cui  fi  cuoce  il  vetro. 
Quella  Fornace  ha  due  aperture.-  una 
di  fotcoaila  graticola,  per  mettervi  del 
pabulo  di  legna  , l’altra  di  (òpra,  per 
cui  1’  artefice  va  guatando  come  proce- 
da  la  cuocitura  dei  colori.  Vedi  Dipi n- 
girt  fui  Vetro. 

Fornaci  de  Copptltar  , fono  di  tre 
-fpezie  : una  piccola  fotto  la  forma  , do- 
ve fi  farionano  i cappelli una  piirgran- 
de  , nella  danza  lavatola , fono  urrà  pic- 
cola caldaja  piena  d'  acqua  e di  fecce; 
e una  affai  grande  (òtto  il  calderone, 
dove  tingonfi  i cappelli.  Vedi  Car- 
ri L LO.  , 

Fornace  del  gietoar  di  Lttttre , .è 
.piccoiiilitna  , non  eccedendo  un  piede 
* 'mézzo  d'altezza;  elfendo  porta  fb* 
pra  una. panca  falda  di  legno,  perché 
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fila  ad  un’ altezza  comoda  per  1'  ar- 
tefice , che  lavora  in  piedi.  EH' è fatta 
della  fteda  terra  che  i crogiuoli.  Vedi 
Fo  NDE  RIA  de  lettere. 

Fornace  del  Pio’vlajo , è di  tre  fpe* 
zie:  nella  primo  , fi  ftrugge  il  piombo, 
,di  cui  l’  hao  da  gittare  delle  foglie. 

Quella  non  è fe  noo  un  gran  tino 
od  un  ricettacolo  ftraile , fatto  di  pie- 
tra viva  , e foderato  o incamiciato  tutt* 
attorno  di  creta  da  vaCajo  , con  un  pic- 
colo padellotto  di  ferro  nel  fondo. 

Nella  feconda  , fi  ftrugge  il  piom- 
bo da  gitrarfi  in  forme  per  rubi  o can- 
noni ec.  che  non  fi  hanno  da  faldare. 

La  terja , è la  fòrnice  che  JT.ign.ì  ; cioè 
una  forma  quadra  di  legno  , e qualche 
volta  di  pietra  , con  terra  di  mattone; 
fu  cui  fi  fa  del  fuoco  di  carbone , eferve 
pet  applicare  lo  (lagno  fonile  ai  lavori. 
Vedi  Stagna  re. 

Fornace  a vento,  è la  fcconJa/órrta- 
ce  nella  fufione  de’  metalli  per  coniar 
monete.  Nel  fondo  eli’  ha  un  focolare 
cavo,  a maniera  di  coppella  con  unofpi- 
raglio,  nella  parte  dinanzi  fopra  fofpi- 
raglio  vi  è una  gr  licola  , e fopra  quella 
il  luogo  per  il  crogiuolo,  che  fuol  ef- 
fere  di  ferro. 

Elf  è eh  iamata  et  vento,  a cagione  che 
1’  arra  entrando  per  lo  fpiraglio  nel  fon- 
do, che  è firtnpre  aperto  ferve  per  Io 
Aedo  fine  che  i mantici  nelle  altre  for- 
naci. i -i  -.  - 

< L’  oro  d’  ordinario  fi  fonde  nelle  for- 
naci a mantici  , peroché  efige  un  calore 
-più  intendo  avanti  che  fi  rtrugga.  Vedi 
Oro. 

L’ aagemo  ed  il  rame  Comunemente 
fi  disfanno  nella  Jdrnaet  a vento.  Vedi 
Batter  Moneta- 

Fornace  o Forme  no,  nella  Che 
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jnica,  è ari  ricettacolo  di  riiaftonè , o di 
ferro  , a di  pietra  in  cui  contieni!  , dr- 
/igcfi , e determinali  il  fuoco  necetìa- 
rio  per  le  diverle operazioni.  V.  Fuoco. 
• Quella  fornace  conila  di  diverte  parti; 
come  di  un  luogo  per  il  vale  o corpo 
che  vi  li  ha  da  didillare;  un  focolare, 
ed  un  buco  o cavo  per  le  ceneri  ; un  ca- 
.minetto;  una  graticola  ; una  porticeli»; 
■una  fpezie  di  cupola  , ed  un  ventaglio, 
od  anche  de’  regiflri , per  introdunti 
l'aria,  per  accrefcere  .o  diminuire  il 
fuoco.  Vedi  Ca lore , Grabo,  Re- 
gistro ec.  ! ' <)  1 

La  perfezione  d' una  fornace  chimica 
confido  nel  mantenere  che  ella  fa  un 
fuoco  codante,  equabile  ; e quello 
facilmente  temperatole  con  piccolo 
fpefa.  ' . . i.  • 

Per  rendere  la  fpefa  moderata  , tutto 
1'  azione  del  fuoco  o pabulo  debbo  itS- 
.piegarfi  fui  foggetto  che  ha  da  Kideuere 
>1*  operazione.  • . ' n , 

z Egli  debb'  edere  equabih;,  poiché 
differenti  gradi  di  fuoco  hanno  ditTerenw 
effetti  ; così  che  fe  qualche  dato  grado 
,ha  corrifpodo  ad  una  data  intenzione; 
J’  alterazion  di  quedo  grado  ovvierà  al 
detto  intento.  E da  quede  circodanze 
iurta  la  varietà  delle  fornaci  dipende. 
Le  Fornaci  chimiche  fono  o ftabili  fe 
chiamate  A t lunari ; o portatili, 
chiamate  Cattoliche , ,cioè  univerfali  co- 
mebuone per  tutte  l’ operazioni , dove 
.il  corpo  fu  cui  fi  opera  non  è -.tròppo 
■grande.  Vedi  Cattulzco. 

La  prima  fpezie  d’  mhanore  o di  for- 
nace fifa,  è adattata  a dare  un  calor  egua- 
le a quello  di  un  uomo fatto;  Vedi!  A- 
tb4nor.  ,<  r-  -A.  C,  1 

La  feconda  è una  fornace  del  balneuta 
unariac,  opportuna  pèrda  diftillazione 
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d?  fprritt  piu  Tortili.  Vedi  Baine'u* 

JUarijs.  - t j 

La  terza  è la  fornace  digerente.  Ve* 
di  Digestione.  r r 

La  quarta,  cioè  ;f  anemigs  o la  fon- 
etnee  a vento,  .chiamata  pure  Fornace  tu  tf- 
gente  o metallica „ fi  ufa  nella  fu  [ione 
de' metalli , i de’  minerali , <e  delle  vef- 
trih  cartoni.  Vedi  Anem-il’s.  ìo/  'I  mi 
É cusi  chiamata,  perc.hei’.aria  li  /pi- 
gne entro  a forza  per  foffiar  ne’  carboni: 
Ja  faa  forma  è mc.ho  fomtgftant}  a quel- 
la della-  fornace  riverberatori».,  c iuju 
« più  piccola.  Vedi  KtviR  urtiATOR  io. 

Fornace  d una  mina , nell’  arte  della 
Guerra.  Vedi  Camera  e Mina.  : ci 
» » .. 
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FORNACE. Il  luogo  , in  cui  viene 
abbrulloiito  lo  /lagno  di  minièra , od  in 
■miniera,  per  dileguafne  e confumarnea 
forza  dì, fuoco  tutte -le  mondiglie  eie 
altre  parti  fulfuree,  che  trovatili  con  et 
fo  framilchiace  ed  incorporate,  addi- 
mandalt  fornace  da  (lagno. É quella  d una 
pianilfima  ftruttura:  il  fuo  pavimento  b 
fatto  d’  una  grolla  pietra  tutta  d'un  pea* 
zo,  c quella  vion  coperta  eoa  un’  altrg 
fofpfefa  fopta  clfa  prima  pietra  » un  di 
predo  1'  altezza  di  lei  dita.  La  pietra  di* 
petiore  ha  nel  fuo  mezzo  un  foro  , per 
cui  vien  verfato  lo  -Ragno  in  miniera, 
.oppure  per  più  dirittamente  efprimer- 
,ci,  laminieta  dello  Ragno  fopra  la  pie- 
era  fottopofta  di  vitata,  e quando  quefla 
miniera  è diflribuita  fopr’  elTa  in  uno 
Rrato  o Jetto-  alto  tre  o quattro  dita, 
uà  della  grofTez za  di  tre  in  qoattrb  dica, 
•dee  eflervi  fatto  fuoco  con  delle  fafcfne 
lccche  o fall. Ili  di  ginellre  tenute  fot- 
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«bla  pietra  infctìore.e  comunicatiti  colld; 
Ipazio  trovameli  fra  le  due  pietre  per 
mezzo  d'  una  bocca  od  apertura  fatta. 
Jncoroo  ad  ciré  ; dacché  la  pietra  di  lot-1. 
(o  non  raggiugue  il  muco  per  lo  fpazio 
di  fei  dita. 

Aiterete  lo  zolfo  è dato' tutto  arfo, 
e dileguato  dalla  forza  del  fuoco  , oche 
)o  fiamma  non  continua  ad  efTer  più  pao- 
nazza, tutto  il  divilàco  letto  o tirato- 
dell  abbruftolita  miniera  dello  tlagno- 
Icvafi  via  di  dentro  !a  pietra  per  mezzo* 
d’  un  rafchiatojo  introdotto  nclladefcrir- 
ta  bocca  od  apertura  per  cui  viene  a 
cadere  nel  fuoco  aperto.  Il  fuocorienvi 
fopra  mantenuto  a forza  d'altri  fatlelli 
di  ginetlre  , ed  in  quetlo  mentre  vico 
gittate di  bel  nuovo  un’altro  letto  re- 
cente di  miniera  entro  la  pietra,  come 
la  prima  fiata,  dal  foro  della  pietra ■ fu* 
prriote.  Per  fomigliante  guif»  il  fuoco 
viene  ad' etfervi  perpetuato  giorno  e 
notte, e fupplifce  per  laminiera  di  Ragno 
recente  fatta  pe  ’1  foro  dallo  tlagno  nero 
condottovi  dai  canaletti  de’  trogoli  ec. 
Quando  la  parte  inferiore  della  fornace 
d piena  della  miniera- entro  gittatavi,. 
vi  ha  un  foro  intorno  alla  fornace  me 
difima,  percui  quella  miniera,  e le  Bra- 
ei , e le  ceneri  vengon  rotte  rafehiate 
fuori  in  un-mucchio  ed  infiemc  unite,  e' 
quivi  Infoiate  all’aria  aperta  a raffred- 
darti. Tutta  la  malfa  poi  nella  divifara 
guifa  raffinata  fuori  tiara  talora  alquan- 
ti giorni  prima  di  raffreddarti  , elame- 
fcolanza  delle  braci  accefe  infra  ella  mai- 
fu  fi  confcrverà  rotfa  infuocata  per  un 
tratto  di  tempo  confidCrabile.  Quando 
quella  malfa  farà  cavata  fuori  dei  lati, 
dell  a fornace,  dee  etfere  tutta  di  bel” 
nuovo  lavata  , prima  di  porla  nella  for- 
nace fquagliante.  Viene  olfervato  come 
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le  differenti  miniere  richieggono  per 
quell’ ultima  operazione  dello  fquaglia- 
mento  proporzione  differente,  e diffe- 
rente alimento  di  fuoco  altresì.  Lo  llajnaf 
moro,  vale  a dire,  quella  tal  miniera  di 
ftagno  che  viene  dai  paeft  della  Morèa, 
li  Iquaglia  meglio  col  carbon  nero  (can- 
nellato', ma  quella  miniera  che  lì  fc3va 
nelle  montagnole  vien  toccato,  come 
fi  precipita,  Icorre  e fi  fquaglia  meglio 
con  una  millura  di  carbone,  e di  piote 
in  quantità  uguali.  Le  pietre  melfe  in 
opera  per  le  divilàte  fornaci  fon  Tempre 
pietre  della  Morèa.  Veggantì  le  Tran- 
fazioni  Filofofichc  n.  69. 

Fornace  da  mattoni,  od  embrici.  Veg- 
gafi  l’ A rticolo  Embrice. 


; FORNICAZIONE,  1’  atto,  o il 
delitto  d’ incontinenza  tra  perfone  fepa-  ' 
rate  o fole  ; imperocché  fe  una  delle 
parti  è maritata,  diventa  adulterio.  V. 
A»u  LTEEIO; 

S.  Tommalb  prova  che  la  femplice 
Fornicatone è contraria  alla  legge  di 
natura. 

Per  lalegge  antica  d’ Inghilterra  , il 
primo  fallo  in  tal  materia,  veniva  puni- 
to con  tre  mefi  di  prigione,  i!  fecondo 
era  riputato  fellonia,  per  un  atro  pro- 
mulgato al  tempo  dell’  ultima  ufurpa- 
zione.  Al  prefente,  il  tuo  principal  ga- 
fligo  è il  fare  pubblica  penitenza. 

PoRNtcAZiowE,  qualche  volta  fi  ufa 
come  termine  generico  che  include  tut- 
te le  fpezie  di  peccati  contro  la  cafiità.i 

Le  Tue  fpezie,  fono  1 • Fornicatone 
femplice,  che  è quella  commcfià  con  una 
proflituu.  2.  Srupruiriy  quella  commdfa 
con  perfone  fobrie  e di  buona  fama. 

3.  Quella  conunclfa  con  parenti  ,chia-.- 
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mara  lnceflo.  4.  Quella  commcrta  con' 
pedone  maritate  , Adulano.  5.  Quella 
ciiiumeifa  con  pedone  confacratc  a Dio, 
Sacrilegio.  <*.  Quella cominella  tra  per- 
fone  del  medelimo  fello,  Sodomia.  7. 
Quella  commelfa  da  perfone  fopra  fe 
Ilei YcfManufiiufrttio.  8.  Quella  commef- 
fa  con  bdlie,  Btjltalnà.  Vedi  Adularlo, 
Inccflo,  Sodomia  ec. 

FORNIMENTO,  «ellaGnoraonica, 
certi  punti  e linee  addizionali  , tirate 
fopra  un  orologio  folare  in  via  d orna- 
mento. Vedi  Orologio  aSolt. 

Tali  fonoifegni  del  Zodiaco,  la  Lun- 
ghezza de’  giorni , i parale!  li  di  decli- 
nazione , gli  azzimutti , i meridiani  del- 
le città  principali  , le  ore  Babiloniche 
c le  Italiane,  i punti  della  bullbla  ec. 
Vedi  Gnomonica. 

Per  delineare  il  fornimento  fopra  gli 
orologi  folari,  V onaUmma  , o trigono 
de’  Segni,  è uno  rtrumento  di  principai 
ufo.  Vedi  Anaienhjl. 

FOR  NIX  , nell' Anatomia,  l’cftre-. 
mità  del  corpus  callofum  , vicino  al  ce- 
rebello , che  è fepatata  o divaricata  in 
due  gambe  , che  formano  una  fpezie  di. 
ateo  O fornii.  Vedi  Con  PUS  Callofum. 


SutriEMSNTt. 

FORNO. %Fomi  metallici,  o da  Me- 
talli. Dal  Signor  Sweudenborgè  dato, 
comporto  e deferitto  un  piano  cavato 
dalla  fua  propria  efperienza,  di  certe 
«Late  regole  particolari  per  la  generale 
fabbrica  di  quelli  forni  da  metalli,  per 
le  quali  verrattno  ad  cllcr  penduti  tem- 
pre -piti  vantaggiofi  al  proprietario,  ar- 
arli panini , di  quei  forni  metallici  di 
qtulfivoglia  altra  forma  o fpezie.  Que- 


FOR 

Re  regole  fimo  : Che  il  cammino  Venga 
fejtnpretaai  [starnato  più. adeguatamente 
ed  aggiurtatamente  , che  Ira  polhbile, 
dietro  il  centro  del  forno  : che  quanto 
più  picchila  fari  la  profondità  del  fito 
o luogo  del  fuoco,  purché  ella  fia  tale,, 
che  balli  a tenere  il  carbone,..farà  lem- 
pae  migliore  : che  forz’è  , ebe  tutti 
quei  forni  fieno  migliori , i quali  fono 
più  ampi  nel  lue  dinanzi , e più  alti,/ 
che  faranno , di  modo  che  non  vengano 
a perdere  il  benefizio  tanto  rilevante  dell 
riverbero.  ••  . . ..i  . 

Forno  di  Fìtto.  Veggafi  1’  Articolo, 
Fer  RO. 

ofiisaMSSBassnsaEassHas&sBfiESl 

FORO.  Vedi  Forum. 

FORPRISE,  nella  Legge,  utì’ecce-l, 
zione  o riferva. — Nel  qual  fenfo  la’ 
parola  è ufata  nello  rtatuio  d’  Exon,  14, 
Edw.  I.  Vedi  Riser  vazione  ed  Ec-r 
CEZION  E.  • ... 

Fon  eri  se,  fi  ufa  anco  per  efazione*;! 
Nel  qual  fenfo  coincide  con  fbrecapium. 
Vedi  Esazione.  . -u.; 

* Totum  pratum  ec.  fine  quacumqus 
Forprifa  , io  ejccaiTkbium  prò  placet 
dedit. 

FORTE  , un  piccolo  cartello  , od 
tana  fortezza;  una  piazza  di  piccola  ellea- 
fioneo  giro  , fortificata  dall'  arte o dal- 
la natura,oda  entrambe.  Vedi  Castel* 
lo  e Fortezza. 

U n Fora  è un’  opera  col  fuo  riparo, 
e parapetto  , e colla  fua  Torta  tutto  in- 
terno ; per  articurare  qualche  terreno  o 
fondo  alto,  o qualche  parto  di  un  fiu  me; 
per  -approfittaifi  di  un  fito  o porto  van- 
taggiosi ; par  fortificare  le  linee  ed  i 
quartieri  di  un  alTedio  ec. 

Forte  Reale,  è un  Forte  , la  cui  li- 
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FOR  FOU  $.? 

;*ea  di  di  fé  fa  è al  menu,  canne’ lunga,  ^jorro  in  contatto ,- cali  fono  quelle  dei 
Vedi, Difesa.  i . . I >•  r cor£i  che  chiamiamo  glutinnfi,  e che 

Forte  afidi-  »,  è un  ridotto  formato  futilmente  .fi  formano  in  gelatine  , e fi* 
;per  via  d àftgoli -rientranti  e fallenti;  mili  confidenze;  imperocché  le  par c-4 
che  d’ ordinario  ha  da-cinque  a otto  pitti-  di  tali  corpi  fimo  molto  leggiere , per  la 
;te;.ed,i  lati  che  fi  fiancheggiano  f un  eccedente  proporzione  delle  lor  fu  pera 
;1’ altro.  Vedi. Fontri no.  -ficie  colle  lor  lolidità  ; per  lo  che  ei 

. v «FORTEZZA.;  «erme  generale  per  doro  mot»  fono  più  languidi,  quando 
tutte  le  piazze  o luoghi  fortificati  , o elleno  circolano  ; e quando  fi  fermano; 
.che  l'un  forti  per  l'arte,  i'  Je  lor  cuc  fiotti  fon -molto  piti  forti,  qua» 

Tali  fono  le  città  fortificate,  i ca-  • lunque  fu  la  parte  con  cui  accade  che 
alleili  , -le  cittadelle  , i forti  ;de  torri, jÌ  -vendano  m contatto-.  V.  Fi utruzioKe. 
ridotti  ec.  Vedi  Fo«tiFicaZione  ec.fi  Le  medicine  di  quello  genere  Ioni» 
FORTIFICANTI,  Corroboranti^  lo-  dmperciò  di  grande  vantaggio  nell’  etti» 
no  quelle  medicine  , che  aggiungono  che;  dove  il  moto  .veloce  di  un  fanguè 
.alla  malia  ed  alla  fermezza  de’  lolidi.  fiottile  ed  acre  , fi  mangia  e fi  -rode  la 
V edi  Solidi  .e-FoRZ  a.  ibllanza  del  corpo , in  vece  di  nutrirlo? 

I Fortificami  diflferifeono  dai  cordiali,  imperocché  elleno  ritardano  il  moto  di- 

come  lì  na  tale  iatura  di  una  fpazzola:  gli  fiordinatoj  e danno  eziandio  quel  pefé 
.ultimi  l'uno  quelli  che  facilitano  c proc  e quella  confidenza  ai  fughi , che  li  f* 
jmovonolc  azioni  vitali  » ma  i primi,  qpportuni  perla  nutrizione. — Vifi»- 
quelli  che  confermano  gli  ftamina  , e no  parimenti  delle  altre  caule,  che  pofc 
.mantengono  i fialidi  in  quella  condizio-  fono ' indebolite. t lolidi , con  permette' 
.uè  cheli  rende  atti  a metter  fuora  la  re  o fare , che -troppo -fi  allentino  o ri- 
.fua  azione  in  tutti  gli  opportuni  biros-ni  ladina.  < 

colla  maggior  fotta  e vigore.  Vedi  II  perchè  tutto  quello  che  agifee  Co- 
Cordiale.  me  (limolo,  e erifpa  e corruga  le  fibre, 

II  logoramento  continuo,  che  il  mo-  riducendóle  a un  tono  più  compatto; 
to  collante  fa  nel  corpo,  fe  non  vi  folte-  lo  che  fanno  j corpi  i più  autieri , e i 
.io  frequenti  ed  opportuni  fullidj  e ri-  più  acuti , ritnovc  una  tale  debolezza^ 
fiori,  predo  confumerebbe  aitano  1'  in-  ed  accrefcc  forza  : e però  che  la  troppe 
tcra  codituzione  dell'  individuo.  GH  .umidità  può  eziandio  contribuire  al  Io- 
attriti  eie  abrafioni  de’ fluidi  circo-  pradet:o  rilalTamemo  , quel  che  non  ha 
lanci,  in  breve  guaderebbono  e didrug-  altra  qùali<à  che  quella  d’  alforbire  e 
gerebbono  i canali  ne’ quali  circolano,  difeccare  tali  umidiùfs.pérfluo,  meritar 
fe  non  venilte  fomminiltrata  nella  loro  può  , benché  accidentalmente,  di  veni- 
compofizione  qualche  cofa,  che  è ap-  re  lotto  quedu  denominazione  di  Fortifi- 
propriata  ad  infinuarfi  , ad  attaccai  li,  e conte.  Vedi  Fibra  ec. 

ridorare  quel  che  è confumaro  e fpaz-  J Forte  di  Cc.TA.uocUV.Fortedel- 
zato.  E quelle  particelle  più  fon  difpo-  la  nuova  Francia  y fabbricato  dai  Gom-p 
flc  per  un  tale  rifacimenro  , le  adelioni  di  Frontenac,  ft»lla  livide!  fiume  S.Lo- 
dello  quali  fono  maggiori , dacché  vea-  zenzo,  quali  all'  imboccatura  dei  lago 
C.inmb.  Tom.  IX.  G 
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Ontano  , per  metter  freno  alle  Tcorrene 
dcgl’lrochefi.  La  fua  (ìtuazione  è delie 
più  belle  che  veder  fi  pollano,  long.  302. 

A o.  Ict.  44.  20. 

} Forte  di  Camsit  , Forte  della 
nuova  Francia,  dirimpetto  ad  un  piccio- 
lo lago,  formato  dal  fiume  Sorcio,  il  qua- 
lc  è forfè  la  miglior  difefa,  eh  abbiano 
) Francefi  contro  agli  IngL-fi  ed  Iroche- 
fi,  dalla  parte  di  Mone- Reai.  long.  30  5, 
40.  lat.  4y.  25. 

J Forte  e Porto  Delfino, uro 
de’ più  licori , e più  bei  porti  dell’  Ame- 
rica, nell'  Itola  di  S.  Domingo  , con  un- 
forte  appartenente  a'  Francefi. 

} Forte  di  Fuentej  , Arr finta* 
Btnfi  , fortezza  d'  Italia,  prelfo  all'  im- 
boccatura dell’  Adda, fulle  frontiere  del- 
la Valtellina,  fui  lago  di  Como,  cosi  chia- 
mata dal  Marcitele  della  Fuentes  Go- 
vernatore di  Milano,  longitud.26.  35. 
latitud  46.  5. 

^ Forte  di  Livck,  Linchia,  Forte 
4i  Francia  , nella  Fiandra,  fulla  Colme, 
lana  lega  da  Boutboorg,  2 JaS.Omer: 
grifo  da' Francefi  nel  1686. 

J Forte  Lumi,  A*x  LuJoviciaJp iaz- 
Sta  forte  della  Francia,  in  Alfazia,  farta 
fabbricate  da  Luigi  X1  V..  fopra  un’Ilo- 
letta  formata  dal  Reno,  8 leghe  da  Ar- 
gentina e Landau  , 12  da  Filisburg», 
ao  daBrifacco,  107  da  Parigi.  long.2j> 
4.4.  1 o.  lat.  48.  48.  o. 

} Forte  Luigi,  Forte  deli’  Ameri- 
ca meridionale,  nell’ Ifola  di  Cajenna, 
febbrieato  nel  1643  dà’  Francefi,  e pre- 
fo  dagli  Olande!-!  nel  1 673.  Il  Conte  di 
Eftrèes  ló  riprefe  l’anno  dòpo. 

J Forte  Nuovo,  Forum  novum,  bor-- 
go  d’ Italia  , in  Lombardia,  nel  Ducato- 
di  Parma , dinante  3 leghe  al  S;  N.  da 
Sauna  , famofo  per  la  battaglia  , che 
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Carlo  VTTT.  Re  di  Francia  v!  vinfe  codi 
tro  gl’  Italiani  nel  1435. long. 27.  38-. 
lat.  44.  44. 

^ Forteventura  , Ifola  confide* 
rabile  d’  Africa,  nell’Oceano  Atlantici*,, 
una  delle  Canarie  , Icoperra  da  Giovan- 
ni di  BerantourrFrancefs  nel  1417.  Ap- 
partiene agli  Spagnuoli.  long.  4.  lat.  28- 
20.  29. 

^ Forte  Ur  sano  , Fo  rezza  nuord» 
appartenente  al  Papa,  lulie  frontiere  deli 
MoJanele.  Fu  bloccata  nel  1708  dai 
Tcd efebi  ma  abbandonata  in  feguito. 

y FORTH*  Forihta,  golfo  di  Scozia, 
da  cui  prende  il  nome  il  fiume  di  Forth. 

FORTIFICATA- Prafpi , una  filtri- 
la od  una  fori, /fedititi;  cioè  , una  piazza 
ben  fiancheggiata. e difefa , o molla  al  co- 
perto con  opere.  — Vedi  Tav,  Fortrf.  - 
fig.  20.  Vedi  anco  Pi  a-zz  a. 

Le pra'(e  J'orti fidate  alla  maniera  mo- 
derna conllano  principalmente  di  baflio- 
ni  e conine,  e qualche  volta  di  mezzi 
bacioni , fecondo  la  fiiuazione  del  ter- 
reno; di  cavalieri,  di  ripari,  di  falle  bra- 
ghe, dì  foife  , di  contrafcarpe,  di  ftra- 
de  coperte,  di  mezzelune  , di  rivellini, 
di  opere  a corno , Jì  opere  a corona,  di' 
opere  citeriori  , di  lp  anate,  di  radenti,, 
e tanaglie.  Vedi  ciafcuna  fono  il  fuo  ar- 
ticolo Bastione  , Cokiina  , Rifarò, 
Cavaliere  ec. 

Vi  fono  deli’  altre  parti  mobili  e ad- 
ditizie  ; come  berme,  parapetti,  ban- 
chine, cordoni,  molinetti  , cavalli  di' 
Frifa,  gallerie  , mantellecti  ..batterie,, 
mine,  blinde g ibbioni , e palizzate. 
Vedi  ciafcuna  al  fuo  luogo  , Par  apet- 
to  er. 

Direrfe  di  quefP'opere  coartano  an- 
ch’  eflè  diù  partì  , che  hanno  differenti' 
dinomiaaziooi  ^così  uo  bafliuoc  confi»! 
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H farce , dì  fianchi , di  cafematte  , di 
orecchioni  , di  gola  ec.,  Vedile  a Tuo 
luogo. 

FORTIFICAZIONE,  chiamata  an- 

CO  architettura  militare,  è i' arte  di  forti- 
ficare o -render  forte  un  luogo  , una  piaz- 
za con  far  opere  o lavori  attorno  della 
RelTa,  perchè  fra  capace  d'  elTorc  difefa 
.con  una  picciola  forza,  .cioè,  con  poca 
.gente  contro  gli  attacchi  di  un  più  nume- 
rofo  nimico.  Vedi  militari  Archixct- 
tVii. 

Alcuni  Autori  vano’ addietro  fin  al 
•■principio  del  mondo  , per  rintracciare 
J’  Autore  ei'origine  dell’  Architettura 
militare.  Secondo  elfi  , Dio  dello  fu  il’ 
primo  Ingegnere  ; ed  il  Paradifo  , od  il 
giardino  d’ Eden,  la  prima  fortezza.  Cai- 
no  aggiunfe  alla  nozione,  e la  perfezio- 
nò nel  fabbricare  la  prima  città,  Gen.  I V. 
17.  Dopo  lui  venne  Nitnrod  o Nem- 
brocte,  GenX.  1 o.  Poi  Semiramide,  co- 
me riferifee  Polyaeno  , Strato  p.  1.  Vili, 
c.  27.  I Cananiti,  N.Xlll.  19.  Deut.  1. 
28.  Davidde,  2.  Sam.  v.  9.  Salomone, 
z.  Chron.lll.  5.  Roboamo  fuofigliuolo, 
z.  Chron.  Vili.  5.  egli  altri  Re  di  Giu- 
da e d' Ifraele  ; ed  alla  fine  i Greci  ed  i 
Romani.  Vitruvio,  l.X.cap.  ult.e  1.  1. 
c.  5. 

Tale  è la  ferie  di  quelli  che  fortifica, 
reno  piazze;  a'  quai  fi  potrebbe  aggiun- 
gere Faraone,  ii  perfccurore  degl’  Israe- 
liti, che  fabbricò  le  città  di  Pifuhoin  e 
Ramefse,  Exod.  1.  1 1. 

Ma  per  quanto  antico  che  (il  il  cir- 
condare le  città  di  mura  , di  torri  ec.  il 
some  di  fortificazione , e 1’  arte  che  in 
oggi  per  effe  inteqdefi , non  fono  di 
vecchia  data.  Hanno  in  fatti  avuta  la 
Joro  origine  dopo  l’invenzione  de’  can- 
moni  i gli  effetti' terribili  de’  quali 
Citami,  Tu».  IX. 
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fero  neceffario  cambiare  la  ffruttura  del- 
le mura  antiche,  ed  aggiugnervi  tante 
cofe  , che  quelli  cambiamenti  furono 
giudicati ballevoli  percoffituireuna  nuo- 
va urte,  che  fu  chiamata  Forttfica{ionct 
8 cagione  della  forza, che  ella fommini. 
ftrò  agli  abitatori  delle  città,  per  difen- 
derle contro  un  nemico. 

1 primi  Autori,  che  hanno  fcrittè 
della  fortificazione  , conlìderata  come 
un’  arte  regolata  particolare  , fono  Ra- 
melli*  e Cataneo  , Italiani.  Dopo  d’  e(B 
Errard  ^ingegnere  d’  Arrigo  il  Grande 
Re  di  Francia  ; Scovino  , ingegnere  del 
Principe  d’  Granges;  Maroloi*  , il  Cavi- 
4ier  de  Ville,  i-orini,  Coelioro,  il  Con- 
te  de  Pagan,  ed  il  Marelciai  de  Vaubam 
i quali  due  ulcimi  nubili  Autori  gran- 
demente contribuirono  alla  perfezione 
dell’arte. 

Dall’  idea  e dall’  ufizio  della  forcifi. 


•cazione  fi  polfono  ricavare  alcune  rego- 
le generali  e fondamentali,  o alcuni  af- 
fiorai s come  . . - . 

i *.  Che  la  maniera  di  fortificare  fin 
adattata  a quella  d’  attaccare  così  chi 
■non  ci  podìam  afiìcurare  che  alcuna  msf. 
niera  fia  per  aver  Tempre  luogo,  fe  noe 
-ci  afficuriamo  che  non  polla  effere  alte- 
rata la  maniera  d’affejiare  ; e per  gitr- 
dicare  della  perfezione  d’ una  fortifica- 
zione , debbelì  confiderare  il  metodo 
degli  affed)  nel  tempo  ch’ella  fu  fab- 
bricata. 

2*.  Tutte leparti  d- ma  Tortìfictiìo - 
ut  devono  effer’artea  refirtere  alle  piS 
forzofe  e gagliarde  macchine  , ufatenel 
affediare-  1 • 


3 0 . Una  Fortificazione  debb’  effere  fat- 
ta in  tal  maniera  , che  polla  effere  difé- 
fa  con  più  pochi  uomini  che  (ia  podi- 
bile.;  la  qual  conliderazione  , quando  è 

G z 
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.ben  attefa , rifpatmia  un  notabile  di- 
%endi». 

4°.  .Affinchè  i Difenfori  fieno  nella 
.miglior  condizione  , non  debbono  e.Te- 
re  e (porti  all’  artiglieria  , cioè,  ai  mo- 
schetti ed  ai  tamari  de’  nemici  : ma 
.glv  aggreflìiri  debbono  erterlu  ai  loro.. 

Di  qua  ( 5 “ .)  tutte  le  parti  d’  una  lotr 
fiEcazione  debbono  e (fere  cosi  dilpofte 
che  l’una.  porta,  difender  l'altea:  a tal 
uopo,  ogni  parte dcbb’etTere  fianchegT 
giata  .cioè,  capace  di  ertine  veduta  e di» 
fefà  da  qualch' altra  -..ficchè  non  vi  Ita 
,luego  , dove,  un  nemico  polla  metterli 
o non  veduto, oppur  coj’crto  e finito. 

, 6°.  Tutta  la  campagna  all’intorno^ 

debb’ eflerc  aperta  e patente  ai  Difen- 
fori:  e peto  non  debbono  laiciarvift  col- 
line , nè  eminenze  , dietro  alle  quali  il, 
nemico  p’olla  (lare  ai  coperto  dell’  ar- 
tiglieria della  Piazza':  c d-lle  quali  egh 
polla  colla  fua  recar  difitgioai  difen  fori,. 

La  Forte/za  adunque  ha  da  coman- 
dare a tutto  il  fito  d' intorno  con fe- 
guentememe  le  opere  elleriori  debbo- 
no elfere  tu. te  più  balle  che  il  corpo 
della  piazza.. 

7*  . Chen'una  linea  di  difel’a  oltre» 
parti  il  tiro  di  mofehetto  di  punt’  in 
bianco  , che  è.  inciica740  piedi. 

8 Quanto  è più  acuto  l’ angolo  aL 
centro  , tanto  più  forte  è la  piazza  ; per 
rocche  conftante\ii  più  lati , e per  con-, 
lirguenza  più  difenfibile. 

Taifono  le  regole  e- le  mire  gene- 
rali nella  Fortificazione  : le  particola- 
ri , che  riguardano  ogni  diveifa  opera 
o membro  di  per  sé  , fi  toccheranno 
fattoi  loro  proprj  ArcicoH  Vedi  Ba- 
stione e Fortificata  piagar 
. Fortificazione  fi  prende  anche 
gpr  la  piazza  fortificata  , ovvero  perle 
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dlverfe  opere,  erette  per  difenderli:  «è 
fiancheggiarla  , e per  tener, lungi  e ri—' 
fpingere  il  nemico. 

Tutte  le  Fortificazioni  confano  di 
linee  e d'angoli  , che  hanno  varj  nomi  ,, 
fecondo  i Joro  varj.ufizj.  Vedi  Linea 
ed  Anoocoì  .■  : 

Gli  angoli  principali  fono  quelli  dcL* 
centro  , l angolo  fi  ancheggiante  angoli  » 
fiancheggiato,  e (angolo  dilla  fpalln  , ec.  • 

Le  linee  principali  fono  quelle  di  «>* 
eonvallafione  , di  contravallafione , della; 
capitale:  Vedi  ciafcuna  nel  Ino  luogo.  - 
t Le  Foitificaiioni-  fono  divife  in  rigo-' 
lari  ed  irregolari  , e di  più  , ,in  durati  Hi 
e temporanee. 

La  Fortificazione  Regolare,  è- 
quella- in  cui  i bartioni  fono  tutti  egua- 
li ; o quella  eh’  è edificata  in  un  poligra- 
fia regolare  , i lati  e gli  angoli  del  qua- 
le fono  generalmente  circa  un  tiro  dii 
mofrhetto  l' un  rimoto  dall’  altro.  Ve- 
di Poxicono.. 

In  una  Fortificatone  regolare  , lè  par- 
ti eiTendo  eguali  .hanno  1 avantaggro- 
d' ellcrc  egualmente  dìfeufibili  , così» 
che  non  vi  fono  Irti  deboli.. 

Fortificazione  Irregolare , è quella  : 
in  coi 4 baliioni  fono  ineguali  e dilfimi- 
li  : od  i lati  c gli  angoli  non  tutti  cgua-- 
li  nè  equidiflanri.-. 

In  una  Fot  ti  fi  ra{ie>ne  irregolare  , la  di-- 
fefa  e la  forza  elfendo  ineguale  , è ne* 
cellario  ridurre  la  figura  irregolare  quan- 
to più  da  preffo  fi. può , ad  una  rego-- 
lare. 

E,  pertiche  là  irregolarità  tl*  una  fi-- 
gura  dipende  dalia  quantrtà  degli  an-* 
girti  e de!  lati,  la  irregolarità  • d’  una» 
Fortificatone  nsfceo  daU’vflcre  troppi- 
piccoli  gli  angoli  ,o  dall  t (fere  troppi 
luoghi  o troppo  corti  i lati.- 
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. Io  confeguenza , elTiendo  prbpofla  3a 
foriificarft  una  figura  irregolare,  tutti 
gli  angoli , con  le  quantità  dei  lati  , 
'debbe  prima  trovarli , per  poter  giudi* 
care,  come  fortificar  fi  debba. 

Fortificazione  duratile  , è quella 
che  fi  è fabbri.»  a co»  difegno  ,ehe  redi 
per  fecoli  un  Gcuro  rifugio  , una  falda 
e collante  difel'a.  Tali  fono  le  ordinarie 
Fornf ca{ioni  delle  Città  , delle  piaz- 
ze di  frontiera  , ec. 

. Fortificazione  Temporanee  è quel- 
la eretta  per  qualche  uopo  emergente  , 
e per  piccini  tempo  . 

Tali  fono  I»  opere  della  campagna 
dirizzate  per  occupare  e mantenere 
un  pollo  od  un  patto,  quelle  attorno 
de*  campi , ec.  come  circonvallazioni  , 
contravallazioai.,  ridotti  .folli , trincèe 
iiatrerie  , ec. 

I metodi  di  fortificare,  che  Tono  da- 
ti inventati , fono  varj  ; e tuttavia  fi 
continua  a veder  proporfi  de’  nuovi  me* 
todi.  1 principali  ,e  quelli  che  princi- 
palmente han  voga  e credito  per  l’Euro- 
pa , fono  quelli  di  Coehorn.,  di  i’agan 
di  Vauban  o Scheitet  , dai  quali  tutti 
gli  altri  facilmente  s' incendono. 

.Fortificazione  ftcondo  il  metodo  O- 
landefe  , è quella  che  facendo  il  fianco 
perpendicolare  allacortina,  fa  il  fian- 
co fubduplo  della  faccia  , e fubrriplo 
delia  cortina  ; e l’angolo  del  badione  , 
eguale,  o a due  terzi  dell’angolo  del 
poligono  ; o alla  di  lui  metà  , con  la 
giunta  di  i 5 o di  io  gradi,  per  fario 
eguale  ad  un  angolo  recto. 

Freitach  determina  la  quantità  del 
fianco  in  un  quadrato  dover  edere  fei  j 
in  un  pentangono , fette  ; in  un  efa- 
gono  otto;  in  un  eptagono  nove  ; in  un 
enneagono  dieci  ,in  un  decagono,  un- 
Chemb.  Tore.  1 
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dici  ; e in  tutte  le  altre  figure  , dodici 
pertiche  Khinlandefi;  confeguentemcn- 
te  , la  faccia  ventiquattro  , e la  cortina 
trcncafei  pertiche. 

Per  delincare  il  profilo  d’una  For- 
tificazione giuda  il  modo  Olandefe  ; 
tirate  o dileguate  in  cinque  parti  egua- 
li l’ interior  poligono  G H,  Tav.  For- 
ti/. tig.  6.  la  mezza  gola  A H ha  da 
contenere  una  di  elTe  ; e la  capitale  H 
C,  due.  Quindi  dividete  la  cortina  E 
A in  quattro  parti  j e-fate  d’ una  il  fian- 
co A B. 

tQuedo  è il  motodo  di  Freitach  •> 
ma  i Franteli  fanno  e la  mez/agola  ed 
il  fianco  una  fella  parte  del  poligono  ; 
e ne’ quadrati  e pentagoni  , lafciand* 
da  parte  i fecondi  fianchi  , ciefcrivono 
un  fcmicircolo  fopra  B S affinchè  l’an- 
golo del  baitione  C fia  un  angolo  retto. 

Gl’  Italiani,  dando  le  dc-tte  dimenfio- 
tri  alla  gola  ed  al  fianco  , fanno  il  fianco 
fecondarlo  mezza  la  cortina  , nei  poli- 
goni che  eccedono  l'ettàgono , ed  un 
terzo  della  cortina  negli  altri. 

Finalmente  , gli  Spagnuoli  danno  le- 
dette dimenfioni  ai  fianchi , omettono 
i fianchi  fecondar). 

Ma  i fianchi  perpendicolari  alla  cor- 
tina con  fianchi  fecondar)  , fono  in  di- 
fcrediro,  per  cagion  dell'obliquità  del- 
la difefa  ; cosi  che  il  metodo  Olande- 
fe di  fortificare  , e gli  altri  antichi  fon- 
dati fu  gli  detti  principi  , fono  in  og- 
gi rigectaci. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo 
del  Conte  de  P.igan,  fuppone  nelle  Forti-  ■ 
fica/ ioni  più  grandi , il  poligono  eftor- 
no  A B , fig.  7,  edere  cento,  la  faccia 
A G , trenta  pertiche  : nelle  più  picco-  1 
le , il  primo  ottanta  , c la  feconda  ven- 
ticinque : c nella  grandezza  mezzana 
G j 
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il  primo  novanta,  e la  feconda  veti» 
fette  e mezzo  ; la  perpendicolare  C D 
quindici , ed  i bandii  G F ed  H E per- 
pendicolari alle  linee  di  difefa  A F, 
e B E,  coperti  con  un  orecchione  ,e 
triplicati  : a che  aggiugnete  un  rivel- 
lino ed  una  contraguardia  , che  fervo- 
no di  opere  citeriori. 

Quefto  metodo  fu  ricevuto  con 
grande  appianiti , c fi  dee  riconofcere, 
ch’egli  è grandemente  preferibile  al 
metodo  Olandcle. 

Ma  egli  ha  i Tuoi  difetti  : imperoc- 
ché oltre  che  il  fortificare  le  piane 
fecondo  erto  è di  grande  fpefa  : i Tuoi 
triplici  fianchi  fono  troppo  (frecci  , co- 
sì che  ftann’  cfpolli  alla  violenza  del- 
le bombe  : l’orrechione  è così  grande 
che  pregiudica  alla  lunghezza  dei  fian- 
chi : l’efterior  riparo  del  ballione è trop- 
po grullo , ec. 

Forti ficaziosi  fecondoil  metodo  di 
hi-  Blondel  ha  una  grande  affinità  con 
quella  del  Conte  de  Pagan  ; c il  diva- 
rio confifte  in  quello  , che  la  quantità 
delle  linee  e degli  angoli  è differente- 
mente determinata.  Vedi  Tur.  Forti f 
fig.  !2. 

Così  un  angolo  retto  «(Tendo  fottrat- 
to dall'angolo  del  poligone  : e a una  ter. 
za  parte  del  refiduo  aggiunto  quindici, 
la  fomma  dà  T angolo  diminuito  : Nel- 
le Fortificazioni  più  grandi , l'elterior 
poligono  elfendo  divilo  in  dieci  parti  , 
fette  di  elfe  danno  le  linee  di  difelà  ; 
e le  faccie  fono  mezzo  quelle  della  ta- 
naglia. , 

Quello  metodo  è molto  bene  corri- 
fpondente  ai  fini  dell’  archittetura  : ma 
è alquanto  difpcndiofo  , e però  è poco 
tifato, 

fo&TlFicAZioHE  fecondo  il  metodo 
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dì  M.  Vaaban,  fuppooe  l’efterior  po- 
ligono nelle  Fortificazioni  più  grand» 
edere  cento  pertiche;  nelle  più  piccole 
ot  tanta  : e nelle  mezzane  novanta  : le 
faccie  fon  fitte  * del  medeftmo:  la  per- 
pendicolare , in  un  quadrato  £■  , in  ih» 
pentagi  noy  negli  altri  poligoni -j-,  det 
modellino.  li  complemento  della  facci* 
alla  linea  di  difefa  , ei  la  fa  eguale  all* 
diflanta  della  (palla  ; ufa  fianchi  rien- 
tranti e curvati emette  una  tanaglie 
ba.Ta  avanti  la  cortina  ; ed  il  rivellino- 
Olandefe  eoo  luoccie  .Vedi  Tar.  For~ 
tif.  fig.  i j. 

Quello  metodo  A\  fortificare  piace  alt* 
maggior  parte,  sì  perché  accrefce  la  for. 
za  fenza  molta  fpefa;  si  perchè  è molto 
ben  accomodato  ai  principi  deli’  archi- 
tettura militare  di  fopra  recati. 

Pure  fembra  avere  un  difetto,  sie!P 
edere  le  faccie  troppo  efpofie  alla  vi- 
lla dell’  inimico,  ed  edere  le  lunette  un 
poco  troppo  lunghe,  per  poterli  difen- 
dere. 

Il  metodo  più  nuovo  di  FonriTicans  dà 
H.di  Vauban/t  quello  che  fabbrica  gran- 
di ballioni  davanti  ai  piccoli  ,e  copre  la 
cortina  con  un  doppio  livellino,  tiran- 
do una  lunga  canaglia  davanti  la  Beffa 
cortina.  Vedi  Tav.  Forti fie.fi g.  14. 

1 ballioni  diUaccaii  fono  perfetta- 
mente , conforme  a quello  che  abbiati» 
detto  nel  primo  metodo;  eccectochè  » 
fianchi  fono  rettilineari , e deBituici  dà 
un  orecchione. 

Fortificazione  , feconda  il  metodo 
di  Schei  ter , fuppone  il  poligono  efierno,. 
nc\\c  forti  fi ca{io*i  più  grandi,  edere  cen- 
to pertiche  , nelle  minori  ottanta,  nelle 
mezzane  novanta  : i fianchi  perpendico- 
lari alle  linee  di  difefa;  e le  linee  di  dr 
feU  nelle  fortificazioni  più  grandi  fet- 
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tanta  pertìclie.nellc  minori  feflànta,  nelle 
menane  fetantacinquc. 

Queflo  metodo  dillacca  i baftioni  dal- 
la cortina , e forma  una  fpezie  d’intcrior 
recedi»  dietro  la  cortina,  affiline  I’  angolo 
-del  baftione  in  un  quadrato , elfere  fef- 
fantaquattm  gradi.-  a queflo  aggiungen- 
do otto  , il  prodotto  è l’angolo  in  un 
pentagono;  a cui  aggiungendo  fei  gradi, 
Ja  Comma  è 1’  angolo  dei  battone  in  un 
tOagono  ; ed  aggiungendo  cinque  a que- 
llo , la  Comma  è lo  dello  angolo  in  un 
-eptagooo. 

FORTINO  , diminutivo  della  paro- 
la forti  , e lignifica  una  picxiola  fortez- 
za chiamata  anche  font  di  compì gna,  Cab. 
bricata  in  fretta  per  difela  d'  un  palio 
© d’  un  pofto  ; ma  particolarmente  per 
difendere  un  campo  ; nel  tempo  di  un 
«(Tedio  , dove  i quartieri  principali  fono 
-Comunemenre  congiunti  , o fi  fan  co- 
municare gli  uni  cogli  altri  per  mezzo 
di  linee  difefe  da  Fortini  e da  ridotti. 

1 Fortini  eflcndo  affai  piccioli , i loro 
angoli  fiancheggiati  fono  generalmente 
cento  e venti  parti  di  (Fanti  J'  uno  dall' 
altro  ; ma  la  lor  figura  ed  etenfione  è 
varia,  fecondo  il  firo  e il  bifogno;  al- 
cuni avendo  baftioni  interi  , ed  altri 
mezzi  baftioni.  Vedi  Ridotto. 

Fortino  a fella,  è quello  , i cui  lari 
£ fiancheggiano  l’ uno  1'  altro  ec,  Vedi 
Forte- 

fortini  , piccioli  forti.  Vedi 
Sconges. 

FORTIORI.  Amulto  Koanoau  Ve- 
di Multa. 

FORT1S  Aqua.  Vedil’artic.  Acqua. 

FORTUNA  Equifim.  Vedi  l’ artic. 
Equestrij. 

Fortuna,  voce  latina,  ne’noftri  li- 
bri  legali  antichi  ha  lo  Redo  fonia  che 
Chami.  Tom.  IX • 
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Trtifart  Trovi  , invenzione  di  nnteforo. 
Vedi  TrEASURE  Trovi. 

Thrjàurum  ducimi  Fortuna  invenire  in • 
quirtndnm  (fi  per  ] 2 j uri  torti  prò  R (gl  6 ’C. 
quod  fidtUttr  prcefntobiint  (re.  ornati  for- 
-tunas,  abiurate on it  , appello  (re. 

Alcuni  pretendono, che  fignifich.i  al- 
tresì fortuito  occifm  : ma  quello  fenfo  è 
una  pota  immaginazione. 

FORTUNA , vedi  gli  articoli  Pro- 
v ine nz a , Fato  ec. 

Fortuna, che  corrifponde  al  Greco 
un  nome  ignoto  ne’  tempi  pri- 
mitivi.; e non  fi  trova  in  Omero,  ai 
in  Efiodo,  come  non  ancor  inventato 
allora. 

Ne’  tempi  appreffo  fu  im-rodotto  co- 
me macchina  , per  farlo  fervire  a'  di- 
verti fini  e feopi nella  Filofofia,  e nella 
Teologia  * de’  Gentili  *. 

Avendo  gli  uomini  offervato  fuccede- 
re  una  quantità  di  malie  di  difordini;  e 
■non  tifando  direttamente  lagnarli  della 
Previdenza  ; e nè  più  nè  meno  volendo 
feufare  fe  ftelfi  dall'etere  occafiorti  del- 
le loro  ptoprie  Iciagure  , ricorfero  alla 
nozione  di  Fortuna  , contro  cui  potef- 
fero  sfogare  tutti  i loro  rifeiuimenii  im- 
puri!. Vedi  Male, 

Plutarco  in  un  trattato  della  fortuna 
de  Romani,  rende  ragione  del  coftume 
de’  poeti  antichi,  i quali  par  che  facciali 
Giove  autore  di  tutti  i mali  della  vita. 
Egli  offerva,  che  il  Genere  umano,  avan- 
ti che  il  nome  fortuna  lolTc  venuto  nel 
Mondo,  concependo  una  certa  caufj  ar- 
bitraria , che  difponca  delle  cole  in  un 
modo  irrefi  (libi  le  , la  chiamò  Dio  ; ma 
la  ftrffa  cau  a eiTendopiù  volte  ofier va- 
ia agire  a calo,  e fenza  alcuna  regola  od 
ordine  , fi  pafsòafvcfiire  di  quell’  attri- 
buto l’Etere  Supremo;  edinluo  luo- 
G 4 
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go  fi  venne  a riconofccre  li  fortuna  od  il 
dedino.  Vedi  Parche. 

Non  è facile  fpianare  e dichiarare, 
clic  cofa  gli  Antichi  imendefi'ero  per  il 

rome  fortuna. 1 Romani  incelerò  per 

elfo  un  non  fo  quale  principio  di  formi' 
rà  , per  cui  le  cole  fucccdevano  , fenza 
eliervi  necelfisate;  ma  quale  e-donde  fol» 
fc  quello  principio,  egli  non  par  che 
Rabbiano  precifamence  concepito  nè  fiu- 
diacodi  ridire;  per  Io  che  i lor  Filofo* 
lì  fpeiTo  accennano  ,.che  gli  uomini  ave- 
vano filamento  formato  il  fancafma  for- 
tuna per  afeondere  la  loro  ignoranza;  e 
ch’eglino  cibammo  fortuna  tutto  quello 
che  fucccde  ad  un  uomo  fenza  eh’  egli 
fappia  come,  Però  Giuvenale  afferma, 
che  furono  gli  uomini  che  fecero  della 
Fortuna  una  Deità. 

Nullum  numcn  abcfl  fi  fit  prudentia  >• 
noi  te  , 

Nosfoctmus,  Fortuna,  deam , caloqut 
locatemi. 

Giuda  il  fentimento  de'  Gentili,  for- 
tuna non  era  dunque  in  fortanza  altro, 
che  1'  avvenimento  dicofe  in  una  manie- 
ra improvvifae  ioafpetrata,  fenza  alcuna 
caufa  o ragitvie  apparente  : cosi  che  il 
fenfo  Filofofico  della  parola  , coincide 
«un  quello  che  è volgarmente- chiamato 
tufo  Vedi  Caio. 

Ma  nella  religione  ella  ebbe  una  for- 
za piò  grande;  altari  e templi  in  gran 
Mimerò  furono  confacrati  a quella  for- 
tuna , come  a Deità.  — Quedo  dà  a con- 
getturare, che  i Gentili  averterò  perfo- 
nificato,  ed  anche  deificato  il  doro  cafo.- 
e Io  concepiflero  come  una  fpezie  di' 
Deità,  la  quale  difponea  del  dedino  de- 
gli uomini  a fuo  piacere.  Quindi  l'invo- 
cazione d’  Orazio  t O Diva  gratum  quer 
ftgis  Aatium,  nella  ) 5 . Ode  del  prima 
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libro  , dove  raccomanda  alla  di  le?  pro-2- 
tezinne  Augulto  , che  allor  fi  preparava 
per  gir  nella  Bretagna,  Da  quelli  divori! 
fornimenti  fi  può  inferire  , che  gli  an- 
tichi in  un  tempo  prefero  la  fortuna  per 
una  caufa  perentoria  , inclinata  a far  be-> 
ne  ad  alcuni  , cd  a perfeguitare  degljf 
altri .-  e talor  per  una  caufa  cieca  e inco- 
llante , fenza  mira  o decernvinazione  al- 
cuna. 

Se  dunque  il  termine  Fortuna  non  cor." 
rifpondevaa  una  idea  certa  nella  bocca- 
di  quelli  , che  le  erelfero  degli  altari-:, 
molto  meno  potrà  accertarli  , che  cofat 
ella  dinoti  nella  mente  di  coloro  che  fi 
fervono  di  quella  partala  ne’  loro  fcritti- 

Quelli  che  di  buona  voglia  foditui- 
rebbono  il  nome  di  Frovidea{a  a quello- 
di  fortuna,  non  potrebbon  dare  un  quab 
che  fenfo  tollerabile  alla  metà  delle  frali,' 
nelle  quali  queda  parola  occorre:  per 
efempio  a quede:  Noi  dobbiamo  fempre 
diffidarci  della  fortuita  , ma  in  particola- 
re quando  pare  eh’  ella  più  ci  lufinghi; 
il  difprezz»  delle  ricchezze  nei  Filofot* 
è un  fecreto  defidèrio  di  vendicare  il  lo- 
ro merito  contro  1*  ingiudizia  della  for- 
tuna con  un  dìfprczzodi  que'  favori,’, 
de’  quali  ella  ii  priva  : la  fortuna  è cosh 
&jeca,che  fra  una  folla,. in  cui  non  xh 
è\he  ua  uomo  faggio  , non > dobbiarti' 
già  immaginarli  , eh’  ella  fia  per  trafee- 
gl i er lo,  affine  di  accumulare  fopra  di  lui  . 
i funi  favorii 

In  quelle  e limili  occafioni  ed  efpref- 
froni  , la  parola  Prove dìn[a  non  fi  può  fo». 
ftituire  in  luogo  di  Fortuna  : J’  idea  cor— 
rifpondènte  all’  efprellione  , è pagana,, 
egualmente  che.  1’  elpredione  della.  Ag- 
giugni  , eh' è un  fallo  , anche  in  puntai 
d’accuratezza , adoprare  un  termine  che  • 
non  lignifica  niente  : ficcomc  in  fau«' 
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dì  religione  è un  errore , affociare  Sfor- 
tuna colla  Providenza  , nella  direzione 
dell*  Univerfo.  Vedi  Providenza. 

Grazio  dipinge  la  Dea  preceduta  dal- 
la necellità  che  tiene  chiodi  e biece 
nelle  fue  mani , con  un  arpione  e del 
piombo  disfatto  per  attaccarlo , di  rado 
accompagnata  dalla  fedeltà  , fe  non 
quando  ella  abbandona  una  famiglia; 
imperocché  in  quel  cafo  la  fedeltà  non 
manca  mai  di  partire  con  elio  lei,  egual- 
mente che  gli  amici. 

I pittori  la  rapprefentano  in  abito 
da  donna  , con  una  benda  davanti  agli 
occhi,  per  mortrare  , eh’  ella  opera  fen- 
sa  difeernimento  , in  piedi  l'opra  una 
ruota  , per  efprimere  la  fua  inllabilità, 
I Romani,  dice  Lattanzio  , la  rappre- 
sentano con  un  cornucopia  ,,e  col  timo- 
ae  d’  un  vafcello  , per  mortrare  eh’  ella 
dirtribuifee  le  ricchezze,  e regola  gli 
affari  del  mondo.  In  fatti' con  tai  carat- 
teri, noi  la  vediamo  rapprefenrara  fu  tan- 
te medaglie,  con  le  inlcrizioni  For- 
tuna Aug.  Fortuna  redux,  For- 
Xvkm  aug.  o reducis  ec.  Qualche 
volta  la  vediamo  additare  un  globo  che 
i davanti  a’  Tuoi  piedi,  con  lo  feettro  in 
una  mano,  e tenendo  il  cornucopia  nell? 
altra.. 

1 Romani  aveano  una/Smmo  virile, 
non  meno  che  una  fortuna  muliebre  per 
oggetti  della  lor  adorazione  ; la  fortuna 
virili s onorata  dagli  uomini  ; eia  fortu- 
na muliebri:  dalle  donne-. 

Sul  rovefeio  d’  una  medaglia  diCom- 
modo  , . abbiamo  una  rapprefentazione 
della  Fortuna  , fotto  la  qualità,  e col 
Soprannome  di  Munta:,  cioè  ftabile, per- 
manente, che  tiene  un  cavallo  per  le 
■edini.  Su  le  medaglie  Greche  troviamo 
ATA6H  KAAH  , » TTXH  buona  Fortuna, 
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Cortantino  diede  1’  epiteto  d’  Anthoufia , 
cioè  , cht fiorife  , alla  Fortuna  della  fua 
nuova  città  di  Cortantinopoli.  * Vedi 
Caso  *. 

FORTUNATE  Ifolt,  nella  Geogra- 
fia antica,  appellazione  che  ha  dato  ai 
Critici , e agli  Antiquari  molto  impac- 
cio, e li  falcia  ne)  dubbio;  eflendo  il 
nome  d’  un  luogo  famofo  per  li  pomi 
d’  oro  ,che  ivi  nafcevano;o  come  Var- 
rone  dice  , per  le  pecore  , le  cui  lane 
erano  d'oro.  Vedi  Esperidi. 

Gli  Antichi  le  deferivono  come  fitua- 
te  fuori  dello  rtretto  di  Gibilterra,  nell’ 
Oceano  Atlantico  — L’  opinione  co- 
mune de’  moderni  le  prende  per  l’ lfole 
Canarie  , fondati  principalmente  fu  la 
fituazione  e temperatura  di  cotert'  Ifo- 
le,  che  rende  Tufo  delle  vefti  non  De- 
cedano , e per  la  copia  di  aranci,  di  li- 
moni , di  uve , e d’  altri  deliziofi  frutti, 
che  ivi  la  terra  produce.  Vedi  Oro  (Za- 
na 0 tofbn  di'  ). 

Ol.  Rudbetkio  ha  trovato  per  erte  un 
(ito  molto  diverfo.  Quefto  erudito  Au- 
tore, che  fa  la  Svezia,  fuanatale  regio- 
na,  la  feena  di  tutto  il  grande  e ftraor- 
diitario  della  tradizione  e della  favi-U 
antica  : vuole  che  1’  Ifolt  Fortunati  fieno 
la  Svezia.  I frutti  deliziofi  de’  quai  par- 
lari gli  antichi  , la  fua  fantafia  gli  /ugge- 
rifee  , che  non  eran  altro  , che  la  virtù 
e i buoni  cortumi , che  anticamente  fio- 
rivano in  quella  fredda  nazione  iper- 
borea. 

FORUM  , nell’  antichità,  fi  ufa  in  dì* 
verfe  accezioni,  ora  per  un  luogo  di  traf- 
fico, che  corrifponde  alla  noftra  piana 
di  mercato  : nel  qual  fenfo  ha  d’  ordina- 
rio qual  he  aggettivo  aggiuntovi,  come 
fo'um  boari um  , il  mercato  de' buoi  : fo- 
rum pifeanum  , il  mercato  de’pefci;  oli- 


Digitized  by  Google 


io 6 F OR 

lonum  forum , il  mercato  dell’  etbe  ec. 
Vedi  Mercato. 

Forum,  j’ ufa  parimenti  per  ogni 
luogo  , dove  il  Governatore  d'  una  Pro- 
vincia convoca  o raduna  il  Tuo  popolo, 
per  dar  fentcn/e  o giudir  j , giuda  l’or- 
dine delle  leggi.  Vedi  Corte.H  a li  ec. 

Di  qua  un  uomo  fi  dice  forum  agere, 
allorché  egli  tiene  feifione  o tribunale: 
forum  ìndicere  , quando  aflegna  il  luogo 
dove  1*  ha  da  tenere  ec. 

Forum  era  alt  resi  un  certo  luogo  pub- 
blico  nella  città  di  Roma , dove  le  caule 
erano  giudizialmente  trattate  , e fi  dice- 
vano al  popolo  gli  aringhi. 

Di  qued^  Tori  ve  ne  furono  diverfi: 
da  prima  fidamente  tre,  cioè,  Romaaum, 
Julianum  , ed  Augujfum  : ma  quello  nu- 
mero fu  pofeia  accrcfciuto  coll’  aggiun- 
ta del  Tranfitorium  , chiamato  anche  il 
Forum  Palladium  , del  Trajanum,  e Satlu- 
f“  Forum. 

Il  primo  e più  nobile  di  quelli  fu  il 
Forum  Romanum  , chiamato  anche  Forum 
vetus  , ed  alfolutamente  Forum. 

In  quello  v’  era  un  luogo  peculiare, 
chiamato  Rojtra  , dove  aringavano  gli 
Oratori , dove  fi  recitavano  le  orazioni 
funebri,  ed  i caufidici  trattava»  le  caufe. 
Vedi  Rostra. 

Nel  medefimo  Forum  v’era  il  Comitium 
e la  fala  della  Ragione,  col  Santuario  di 
Saturno , il  Tempio  di  Cadore  ec.  Vedi 
Comiti  A. 

Forum,  è termine  adopraro  anche 
dai  Cafuidi  per  Giurifdi{ione.  Vedi  Gì  u- 
RlSDIZtONE.  Così  dicono  ia  ForoLcgiS, 
o nel  Foro  efterno  : cioè,  all’ occhio  del- 
la legge,  o nel  corfo  ordinario  della 
Gicdizia  : in  Foro  Canfcitntice , o nel 
Foro  interno,  ed  agli  occhi  di  Dio,  e 
della  propria  cofcienza  dell’  uomo. 


FOR 

Vi  fono  mohiffime  cofe  non  condii*» 
nate  in  Fon  Ligi*,  che  pur  fono  crimi- 
nali in  Foro  confi  toner. 

FORZA  , vii,  o potenza,  nelle  Mec- 
caniche, nella  Filofofia.  Vedi  Vis  e Po- 
tenza. 

Forza  Accelerante,  Attrattiva,  Centrale * 
Centrifuga , Centripeta , de  Ceeftone  , Con- 
nine le  , Elftica  , Elettrica,  di  Gravità \ 
del  Cuore  , d'  ìnnatività  o et  Inedia,  Re- 
pellente , Refi /lente  , Ritardante,  de!  Vento » 
Vedi  Accelerazione  , Attrazione* 
Centrale  ec. 

Forza  ( Force  nell’  Inglefe  ) nella 
legge  comune  lignifica  un'  offefa  , eoa 
cui  è ufata  violenza  alle  pedone  o alla 
cofe. 

La  forra  e o fempliet  o compofta. 

Forza  mft a o compofta  , è una  vio- 
lenza cominella  con  qualche  fatto,  che 
di  per  fe  delio  folo  farebbe  già  crimi- 
nale ; come  fe  uno  per  forza  entrala 
nella  pofleliione  d'  un  altro  , ed  ivi  uc- 
cidelie  un  uomo , o rapide  una  donna  ec. 

Forza  fempliet  è quella  che  non  ha 
altro  delitro  congiunto,  come  le  uno  per 
forza  entra  nella  polfelfione  altrui , len- 
za fare  altro  atto  illegittimo  , fuor  che 
quedo.  Vedi  ForciblE. 

Forza  , nella  Gramatica,  e in  alcu- 
ne altre  arti , s*  applica  ad  una  cofa  che 
può  dare  in  vece  di  un’ altra (o  che  ha 
lo  dello  effetto  che  un’  altra.  Vedi  Po- 
tenza. 

Nel  R jdro  linguaggio  1 ' f tra  due 
vocali  ha  la  for{t  od  il  valore  di  un  f, 
ed  è qual,  he  volta  podo  per  f , come  in 
korefon  , iaptifeng  ec.  V edi  S ec. 

Nell’  Ebreo, il  Daghes  , e nell’  Ara- 
bico, ilTefdid  hanno  la  forza  d’una  let- 
tera topprelsa.  Un’  unità  avanti  zero  ha 
la  forza  di  dieci.  Vedi  Notazione. 
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Forza  , rìs  , in  fenfo  di  fórtezzJl  • 
robuftezza , nella  Filmologia.  Vedi  Po- 
tenza. 

Le  forze  di  differenti  animali  della 
fnedefima  fpezie , o del  medefimo  ani- 
male in  differenti  tempi , dimoftrafi,  ef- 
fere  in  proporzione  triplicata  delle  quan- 
litadi  della  malia  del  loro  fangue la 
forza  o fobuftezza  intera  d’  un  animale, 
è la  forza  di  tutti  i mufcoli  prefi  infie- 
me  : laonde  tutto  quello  che  avvalora  e 
fortifica  un  animale,  creicela  forza  di 
tutti  i mufcoli , e di  quelli  non  meno 
che  fervono  alia  dige!lione,che  di  tutti 
gli  altri. 

Pure  non  ottante  la  verità  di  ciò,  la 
quantità  del  fangue  può  ettere  accrefcio- 
ta  con  tai  citcottanze  , che  fminuifea  la 
robuttezza  e la for\a.  L’equilibrio  tra  il 
fangue  ed  i vafi  effendo  tolto , minora 
oltre  ogni  credere  la  for{a.  L’ improv- 
visa foppteffione  della  trafpirazione,  ben- 
ché aumenti  la  quantità  del  fangue  con 
quell'  accrefcimento  notabile  che  calco- 
la San&orio,  pure  diminuifee  la  fo'{a; 
perché  la  materia  trattenuta,  efifendo 
quello  che  fi  dovea  evacuare,  altera  co- 
si la  tettura  del  fangue , che  lo  rende 
mal  accomodato,  e meno  inferviente  per 
Il  moto  mufcolate.  Supporto  , che  l’ac- 
crefeimento  della  quantità  fia  connetto 
con  una  vifeidità  ttraordinaria  ; la  quan- 
tità delle  picciole  parti  feparabili  fee- 
mando  colla  proporzione  che  la  vifeidi- 
tà crefce,  farà  a un  tratto  minore  la  quan- 
tità degli  fpiriti  animali  feparati  nel  cer- 
vello ; e la  tendone  delle  fibre  offendo 
proporzionale  agli  fpiriti  animali  che  in 
effe  a forza  feorrono  , elleno  non  fa- 
ranno capaci  di  contrabilanciare  il  gran 
pefo  del  fangue , e si  la  for\à  farà  di- 
minuita. 
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Bellini  prova,  che  fe  il  fangue  è cor) 
viziato  , che  accrefca  o diminuifea  la 
for\a  -,  la  cofa  coincide  allo  fletto  , che 
fe  il  fangue  fotte  in  uno  flato  naturale, 
ma  la  fua  quantità  fotte  accrefciuta  o di- 
sminuita  nella  medefima  proporzione: 
cori  che  il  (angue,  quand’  é viziato,  può 
di  tal  maniera  indebolire  la  for\a  de’mu. 
fedi , che  anche  guatti  la  digertione  ; t 
non  ottante  in  molti  cali  , egii  può  ette* 
re  viziato  così,  che  ajuti  la  digeftione, 
ed  accrefca  la  for{a. 

Mr.  de  la  Hire,  in  un  calcolo  deli* 
far^a  d’  un  uomo  nel  tirare  e portare, 
inoltra  che  la  for\a  d’  un  uomo  ordinario 
che  cammina  in  direzione  orizzontale, 
e col  fuo  corpo  inclinante  dinanzi,  è fol- 
latilo eguale  a ventisette  libbre,  il  che  i 
molto  meno,  di  quei  che  talun  avrebbe 
penfato. 

Egli  aggiugne  che  quella  forza  fa- 
rebbe molto  maggiore , fe  i’  uomo  avef- 

fe  da  camminare  all’ indietro;  e che  per 

quella  ragione  i barcaiuoli  fpingono  e 
forzano  i loro  remi  da  dinanzi  all’  in- 
dietro { e benché , otterva , i Gondolieri 
di  Venezia  li  parino  pe’l  verfo  contra- 
rio, tuttavia  lo  fanno , perché  preferi- 
rono di  perdere  1’  avantaggio  della  for- 
za , affinchè  abbian  quello  di  vedere  jl 
luogo  dove  vanno  , nei  molti  e fpefli  gi- 
ri e canali , che  incontrano. 

Egli  è noto  dall’  efperienza , che  ua 
cavallo  tira  orizzontalmente  altrettanto 
che  fette  uomini  ; per  confeg'  nza  la 
fua  forza  farà  1 69  lib.  Un  cavallo,  quan- 
to allo  fpignere  innanzi , ha  un  grande 
avantaggio  fopra  l’ uomo , si  nella  forza 
de’  fuoi  mufcoli , come  nella  difpofizio- 
ne  di  tutto  il  corpo  ; ma  1’  uomo  ha 
1’  avantaggio  fopra  il  cavallo  nell' atten- 
dere. Al.  de  la  Hire  mortia,  che  tre  uo- 
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miai  carichi  di  100  lib.  per  uno,  afcen* 
deranno  un  ripido  colle  con  più  facilità 
e fpeditczza , che  un  cavallo  carico  di 
300  libbre. 

Cakewellci  fomminidra  diverfi  efem- 
pj  di  forza  (Iraordinaria.  Clunhcr,  Pre» 
pollo  della  gran  Chiel'a  di  Molhia  nel 
1529  portava  una  botte  di  vino  fuori 
dalla  cantina  , e la  metteva  fui  carro.  — — 
Alatolo  vide  uno  tenere  con  una  rn.no 
una  colonna  di  marmo  , lunga  tre  piedi, 
ed  un  piede  di  diametro,  cui  gittava  nell’ 
aria  e ricevevala  di  nuovo  fu  la  mano, 
come  una  palla.  — Un  omiciattolo  Alan- 
toano,  chiamato  RoJtmante  fpezzavauna 
gomena.  — firmando  Burgh  portò  fu 
per  le  fcale  un  alino  carico  di  legna  , e 
gittò  nel  fuoco  ambedue.  Jn  Coftantino- 
poli  nel  1581  un  uomo  follevò  un  pez- 
zo di  legno,  che  appena  potevano  al- 
zare dodici  uomini  infieme  , e pei  gia- 
cendo diftefo  , foltenne  una  pietra,  che 
fu  duopo  che  dieci  uomini  s’iinpiegaf- 
fero  per  rotolargliela  addoffo.  — G.  di 
Fronsbergh,  Barone  di  Alindleheim  po- 
rca fofpignere  dal  fed ile  un  uomo  col 
fuo  folo  dito  medio , e fmovere  un  can- 
none dal  fuo  luogo.  — Cardano  vide  un 
uomo  ballare  con  due  uomini  fu  le  brac- 
cia , due  fu  le  fpalle,ed  uno  fui  colle. 
Patacona , Capitano  de’  Cofsacki  face- 
va in  pezzi  un  ferro  da  cavallo,  e 
lo  ftelfo  vien  raccontato  del  fu  Re  Au- 
guro di  Polonia Nel  comune  di  Put- 

ney  vi  è una  pietra  con  l’ ifcrizione , la 
quale  parla  d’  un  uomo,  che  in  quel  luo- 
go tirò  più  che  non  puoter  tirare  cinque 
cavalli.  Una  donna  de’  Paefi  baffi,  gran- 
de come  un  gigante,  levava  un  barile 

di  bira  d’ Amburgo Un  fattore  di 

M.  Carrew  portava  un  facco  di  fei  mog- 
gia di  farina  ( la  mifura  di  1 5 Galloni  ) 
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col  mngnajo  affittavi  fopra — J.  Roman 
del  medelimo  paefe  portava  il  carcamrr 
d’  un  bue.  \ .Hakcuicll's  Apotugy,p.  *38. 


Supplemento» 

FORZA  . Se  qualfivoglia  Forza 
d’  una  quantità  (ia  divi  la  da  una  For- 
za maggiore  della  quantità  medefim* 
forz’  è che  il  Quoziente  fia  negativo. 
Conciolfiachè  la  regola  per  dividere 
qtiallìvoglia  Forza  d’  una  quantità  per 
mezzo  d un’ altra  Forza  del  la  mede- 
fima  , (ia  quella  di  fotcrarre  1’ Riponen- 
te del  Divifore  dall’  Riponente  del  di- 
videndo, e di  fare  1’  Efponence  la  dif- 
ferenza del  quoziente. 

e 

A cagion  d’  efempio  , —a‘— 

cm  a * 

= a*  ; cd  — ~a" — f.  Quindi , fe  p 
a* 

fia  maggiore  di  m , I’  Riponente  m — p 
fbrz’.è,  che  fia  negativo. 

am  am 

Così,  fe — p allora — — ■ 

; — » — *-  a f a m -+-** 

Ella  (iè  cofa  ovvia,  che — —a' — 
a a 

Ma — =ri;edivi  innarizia®—  lì 
a 1 a° 


Inguifa  fomigliante  — •■= — r=a— 


a a ax  aaa 


—a — dimodoché  le  quantnadi  a,  r#' 
III! 

, ec.  poflono  eflcre  efpref- 
a a*  a3  .a* 

fe  cosi , a',  a6,  a — *,  a — » , „ — ♦ ec. 
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S fatto  càtnbiamcmo  d’ efprtfsidne 
ffelce  alfaifiime  fiate  d’  ufo  grandifliroo 
«1  calcolo  delle  fluffioni , e della  ferie 
infinita. 

Allorché  la  quantità  , che  dee  eflere 
alzata: a qualfivoglia  forza,  è poficiva, 
forz’ è che  fieno  di-  pari  politi  ve  tutte 
le  Tue  forze.  E quando  la  quantità  radicar 
le, è negativa  , aulladimeno  è neceflario, 
ejie  fieno  fomigliantemente  poficire,  gli 
esponenti  delle  quali  fono  numeri  ugua- 
li A cagion  d’  efempio,  pe-rchè t-  — 

da  +; 

• Allora  là  forza  può  elfere  foltanto 
negativa,  quando  1’  efponcnte  è un  nu- 
mero caffo  o difpari.  Cosi  la  forza  di 
— a fono  — a , +«’  ,,  — 

ec. 

Quelle,  gli  efponenti  delle  quali  To- 
so , a , 4 , 6 ec.  fono  pofitive:  ma  quel- 
le, gli  efponenti  delle  quali  fono,  i,  3, 
j,  7,  ec.  fono  negative.  Veggali  Mae- 
iaurin  , Algebra,  pag.  57.  3 8. 

Quindi  fe  una  forza  ha  un  fegno  ne* 
gativo  , non  può  elTer  afTegnata  radice 
di  elfo  per  un  numero  pari  od  uguale, 
conciofliachè  una  quantità  moltiplicata 
in  fe  (Iella  in  numero  pari  di  tempi , non 
può  dare  un  prodotto  negativo; 

Cosi  la  radice  quadra  di  — aa,  oppu* 
K yj  —a a,  non  può  elfere alfegnata,  ed 
©appunto  ciò,  che  dai  Matematici  vieti 
chiamato  - un  Imponìbili  , oppure  una 
quantità  o radice  immaginaria)  Veggali 
Jtartic.  R a dice. 

Oifervif*  come  ciafcuna  forza  ha-  al- 
nettante  radici , reali , ed  immaginarie, 
quante  barinovi  unità  nell’  Riponente 
della  Forza,  Quello  fi  ticn  per  vero  del- 
la flelfa  unità.  Veggali  Mic-Laàrtn,  Al- 
gebra, pag.  t z8.  Veggali  di  pari  l'ar  tic. 
U.NIIA’. 
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* TovlZK  ìmptrfttta,  Nell’Algebra  viene 
ufataper  una  forza,  che  ha  un’  Efponen- 
te  frazionale  : Così  — a-j-a  ec, 

V addimandano  , e fono  forze  imperfet- 
to. Veggafl  Mac-Laurirt,  Algebra,  p . 4 4-, 

Quelle  vengono  altramente  efprelfi} 
con  collocare  la  fòrza  data  entro  il  fe- 
gno radicale  \J  , e ponendo  fopra  il  fe- 
gno radicale  il  numero,  chechiama  ede- 
nomina  quella  fpezie  di  radice  , che  è 
ricercata.  Così  — a-A  —t\Zat;  a-S-  — 1 
a/n*  ; a '*=•'»/  am.  Quelle  forze  im- 
perfetteappellanli  anche  forde.  Veggafi 
l!  are.  Sortjo: 

Forza  mgatìva,  nell'Algebra  è ufara 
per  quelle  forze  d'  una  quantità  , che 
ha  un  fegno  negativo.  Cosi  a — * è ap- 
pellata una  forza  negativa.  Le  forze  ne- 
gative nafeono  dalla  divilìone’di  qualfU 
voglia  forza  d una  quantità  per  una 
forza  maggiore  della  quantità  medefima» 

. ‘4  4-0  -à 

Così  — =a  i ed  ingenerale 
a6 

om  — * 1 a* 

a”  -4-  «-  *•  a 

f 

a •• 

L’ ufo  poi  del  fegno  negativo  nèlF 
Algebra  è accompagnato  con  parecchie 
eonfeguenze,  le  quali  a#prima  fronte 
fonò  anrmetfe  con  difficoltà  ; ed  haaL 
cune  fiate  dato  occafione  a certe  date 
nozioni*,  che  molfrano  di  non  avere 
fondamento  reale.  Importa  quello  fe^ 
gno  , che  il  valore  reale  della  quan* 
tità  rapprefentata  dall’ultima;  alla  quaz 
le  è prefi  tfo,  dee  elTer  fóttrarra; *e  vi 
ferve  col  fegno  pofttivo  , per  mantencf 
in  vedutaxjuciii  elementi  0 parti , eho 
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abbian  luogo  nella  compolirione  dèlie 
quantità  ed  in  qual  maniera  , vale  a di- 
te , fe  come  incrementi  o diminuimen- 
ti  ( che  è quanto  dire  , fe  per  aggiunta 
« per  figurazione  ) la  qual  cola  e d’  ufo 
grandillimo  in  quell'  arte. 

In  confcguenza  di  ciò  ferve  per 
•fprimere  una  quantità  d'unaqualità  op- 
pofta  alla  pofitiva,  come  una  linea  in 
una  polizione  contraria,  un  moto  con 
ona  direzione  opporti  ; oppure  una  for- 
za centrifuga  in  oppofizione  alla  gra- 
vità; e cosi  viene  alcune  fiate  a rifpar- 
tniare  la  briga  di  dillinguere  , e di  di- 
mortrare  feparatamente  i varj  cafi  di 
proporzioni  , e mantiene  in  veduta,  e 
lotto  gli  occhi  la  loro  analogia.  Malie- 
come  le  proporzioni  di  linee  dipendo- 
no foltanto  dalla  loro  grandezza  , lenza 
riguardo  alla  lor  porzione  ; ed  i moti 
e forze  è detto  eflere  uguali  o difu- 
guali , in  quallìvogliadata  ragione , len- 
za riguardo  alle  loro  direzioni  ; ed  in 
generatela  proporzione  delle  quantità 
fi  riferifee  alla  loro  fola  grandezza,  len- 
za determinare  , fe  erte  debbano  edere 
conliderate  , o come  incrementi  , o co- 
me decrementi,  così  non  vi  è fondamen- 
to , nè  ragione  d’ immaginare  alcun’ al- 
tra Proporzione  di  — b -+-  a (oppure  di 
ì ed  i)  fe  non  fe  quella  delle  reali 
grandezze  delle  quantitadi  rapprefenta- 
*e  da  b , e «ja  a , fe  fomiglianti  quan- 
titadi in  alcun  cafo  particolare  efler  deb- 
bano: od  aggiunte  o fottratte.  Ertali 
i una,  t la  medefima  cofail  fottrarre 
un  decremento,  che  1’ aggiungere  un 
uguale  incremento  , oppure  il  fottrarre 
—b  da  a — è,  come  1’  aggiungere  -+-  b 
ad  elfo.;  e perchè  multiplicando  una 
quantità  per  un  numero  negativo  im- 
porta folcaruo  una  fottrazion  ripetuta 
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del  medefìmo  , il  multiplicare-— è picf 
n,è  fottrarre— è,  tutte  quelle  volte 
che  trovanft  uniti  ivi  in  a ; ed  è per 
tanto  equivalente  1'  aggiungere-*-  b al- 
trettante volte  , oppure  eli'  è la  cola 
Helfa  , che  aggiungere  n 6.  Ma  fe 
noi  inferiamo  da  quello  , che  i è a — 
a , come  — b i ad  a b , fecondo  la  re- 
gola , che  unifee  , è ad  uno  dei  Fatto- 
ri come  1 altro  Fattore  è al  prodotto  . 
non  vi  ha  fondamento  d’immaginare, 
che  in  quello  abbiavi  alcun  muterò, 
oppure  altra  lìgniticazione,  falvo  le  rea- 
li grandezze  rapprefentate  da  i , a , è; 
ed  nè  fono  proporzionali. Conciolliachè  ' 
quella  regola  riferirceli  foltanto  alla 
grandezza  dei  Fattori  e del  prodotto.  - 
lenza  determinare  , fe  qualfivoglia  Faci- 
tore od  il  prodotto  debbano  eflere  , 
od  aggiunti  o fottratti.  Ma  fa  limi-' 
gliantemente  di  meftieri , che  quello  no 
i calcoli  ed  operazioni  Algebriche 
venga  determinato  ; e quello  fi  è il  pro^ 
prio  ufo  delle  regole  riguardanti  i fe- 
gni  , fenza  de'  quali  l’ operazione  noe 
anderebbe  innanzi.  Conciofliachè  una 
quantità  , che  dee  eflere  fot  tratta  , no» 
è prodotta  in  compofizione  per  via  di 
alcuna  aggiunta  d'un  pofitivo,  oppure, 
d’  una  ripetuta  Alterazione  d’  un  nega- 
tivo, uonnmero  negativo  quadi  jto  noi» 
è prodotto  per  via  di  compofizione  del- 
la Radice.  -Quindi  7— -"i  , oppure  fa 
radice  quadra  d’una  quantità  negativa 
implica  una  quantità  immaginaria  , ed 
in  rifoluzione  , è un  contraflfegno  , o 
dir  lo  vogliamo,  carattere  deicafi  im- 
ponìbili d'  un  problema  , feppure  noe 
venga  compenfato  da  altro  firrvbolo  im- 
maginàrio , o da  fuppofizione  , quan- 
do tutta  l’efprertione  può  avere  un  li- 
gnificato reale.  Così,  i -+-7“—  j,ed 
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r V—  XT-—\  , prefi  Sparatamente,  fon* 

• Immaginari , ma  la  loro  fomma  è 2:  fic- 

j .come  le  condizioni , le  quali  difgiun- 

j.  ramencc  renderebbono  impoiribile  lo 

^ fcioglimento  d'  un  Problema  , in  al- 

j «uni  cali , quando  trovanfi  congiunte, 

„ Puna  diftrugge  l’efferto  dell’altra.  Nel 

..  procedimento  delle  conclufioni  gene- 

r rali , e delle  femplici  die  rappiefentan- 

ti,  forz’è,  che  efprelliooi  di  sì  fatta  (pe- 
ate alcune  volte  nafcano,  ove  il  fimbo- 
fo  immaginario  vien  compenCato  in  una 
^ maniera,  la  quale  non  è Tempre  cosi 
•vvia. 

i Per  mezzo  peTÒ  di  proprie  folliti»- 

j «ioni , 1’  efprelfione  può  ertere  trasfor- 

mata in  un’  altra  , in  cui  ciafcun  ter- 
mine particolare  può  avere  un  lìgnift- 
-eato  reale,  come  anche  tutta  1.’  efpref- 
ifione.  i Teoremi  , i quali  fono  alcun* 

{ fiate  fuccintamence  , ed  in  breve  tratte 

ftoperti  per  i ufo  di  quello  (imbolo  r 
poiron  etTeie  dimoftrari  fenz’  elfo  per 
sia  d’ una  operazione  inverfa,  oppure 
( in  alcun’  altra  guifa  : e lebbene  si  far- 

ri (imboli  fono  d*  alcun  ufo  nei  calcoli 
jie  ’l  metodo  d Ile  flulEoni  , non  può 

«lirfì  tuttavia  , che  la  l'uà  evidenza  di- 
I 9 . . . 

penda  da  arti  di  fpezie  fomigliance. 

Veggaft  Mac  Lauri n , flutfioni , B ac 
’ «P-  »• 

Forza. Forf/i  nelle  Meccaniche  Qua- 
lunque volta  un  corpo  , che  trovali  in 
quiete , cominci  a muoverli  , od  abbia 
'«n  moto,  il  quale  o fia  uniforme  © 
non  diretto  , la  cagione  di  tal  cambia- 
mento nello  (ìàto  del  corpo  addimandali 
Forfa  (a\ 

Mentre  un  corpo  rimanti  nello  flato 
tncdefimo  , 0 di  quiete'  o di  moto  uni- 
ferme  e rectiiineare  , la  cagione  del 

(»)  Monf.  Eu/er,  òi  Mcmoir.  Acadtm. 
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f*0  rimanerft  in  un  tale  flato , i nella 
natura  del  corpo,  e non  può  dirli  per 
alcun  modo,  chequalfivoglia  forza  eftrin- 
feca  abbia  agito  fopr’  elio  : quella  cagio- 
ne interna  o principale  vien  detta  itter- 

V*  (*)- 

Leftrfe  meccaniche  portoni!  dicevol- 
mente ridurre  a due  forti  : una  d1  un 
corpo  in  quiete , l’altra  d'  un  corpo  in 
Btoro. 

La  d'  un  corpo  in  quiete  è quel, 
la  ,cui  noi  concepiamo  elfere  in  un  cor- 
po, che  continui  a diacerfi  fopra  una 
tavola,  od  a flarliappefo  ad  una  corda, 
oppure  in  qualfivoglia  fomigliante  ma- 
niera ; e quello  viene  ad  efpriraerfi  eoo 
i vocaboli  di  prejjionc  , di  tcnfionc  , for{at 
oppure  rii  marina,  felici  tatto,  conatus  mo- 
rta Ji  , conamtn  , e fomiglianti.  A quella 
elalTe  di  forze  fa  di  meftieri^ehe  ripor- 
tiamo fomigliantemente  le  forze  centri- 
peta e centrif  ga  , quantunque  erte  ri- 
fuggano in  un  c rpo  in  moto;  avvegna- 
che  quelle  forze  fieno  omogenee  a i 
peli , alle  prcllioni  o tendoni  di  qual- 
fivoglia (pecie.  Ma  di  ciò  farem  parola 
con  maggior  precifione  in  appreflb. 

La  mifura  di  quella  forza  è il  pefo, 
con  cui  la  tavola  vien  preparata  , o eoa 
cui  la  corda  è tenuta  tefaec.  Equantun- 
que  sì  fatta  mifura  non  venga  rivocata 
indubbio,  nulladimeno  ella  foggiacc 
a diverfe  appellazioni , per  le  quali  vie- 
ne ad  ertere  dinotata  ed  cfprerta. 

La  forza  d’  un  corpo  in  moto  vien*' 
per  ogni  verfo,  e da  chicchellia  conve- 
nuto , etfere  una  forza  , che  rifiede  in 
quello  corpo  per  tutto  quel  tratto  di 
tempo  , in  cui  effo  continua  il  fuo  mo- 
to , per  mezzo  della  quale  viene  a ren- 
derli valevole  ad  allontanare,  ed  a di. 

Btnlin.  tttn.  i/gj.p.ai.  (b)  Idem  ibid. 
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lungare  dal  fuo  tratto  di  via  gli  oflacoli 
ad  erto  actraverfancifi  ; a minorare  , a 
dillruggere,  od  a foverchiare  la  forra  di 
qualfivoglia  alerò  corpo  mo.ventelì  , cui 
elfo  incontri  in  un’  opporti  direzione, 
od  a fupcrare  qualfivoglia  prellione  o re 
futen/a  morca  ; come  a cag;o  1 d'  efem- 
pio  , tenGone  , gravità , frizione,  e lo- 
cniglianti  , per  alcun  tempo  ,•  ma  clic 
verrà  ad  edere  o minorata,  o dirtrutea 
da  una  sì  fatta  relillen/a,  la  quale  mi- 
nori o dirtrugga  il  moto  del  corpo. 

, Quella  è appellata  forza  movente,  vis 
motrix  , e da  alcuni  Scrittori  moderni, 
forza  viva,  vis  viva  , per  diflingucrla  dal- 
la vis  mortua,  forza  morta,  di  cui  pur’ora 
parlammo  : e per  mezzo  di  fomiglianti 
appellazioni,  lebben  differenti,  viene  ia- 
tel'a  da  tutti  i Matematici  una  cufu  rae- 
defima  : nominatamente  quella  forza  o 
facoltà  di  levar  di  luogo , o di  far  certa 
con  forze  opportamente  moventi!»,  o di 
foverchiare  qualfivoglia  data  relirtcnza 
piorta  , la  quale  riliede  in  un  corpo  mo- 
yentefi,  e che  od  in  tutto  od  in  parte 
/continua  ad  accompagnarla  per  cutto  il 
tratto  , per  cui  il  corpo  continua  il  fu? 
{noto. 

Ma  rifpetto  alla  mifqra  di  quelle  fpe- 
zie  di  forze  i Matematici  fon  divili  in 
due  partici.  Accordano  ambi  quelli  due 
partiti  , che  la  mifura  di  quella  forza 
dipende  in  parte  dalla  fua  velocità:  di 
modo  che  fopra  qualfivoglia  accrefci- 
mento,,  o di  pefo  , o di  velocirà,  la  for- 
za movente  diverrà  maggiore.  Viene  fo- 
migliancemente  accordato  , che  la  ve- 
locità effendo  data  , oppure  ertendo  in 
due  corpi  la  medefima,  le  loro  forze 
troveranno!!  in  proporzione  alle  jor  maf- 
fc  od  a i loro  peli.  - 

Ma  allorché  due  corpi  fono  uguali,  e 
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che  le  velocità,  colle  quali  erti  mÙovo*l 
li  , Inno  differenti  , i divilati  due  pani  fi 
celiano  di  rimanerli  daccordo  infra  loro, 
rifpetto  alla  nnfuta  della  forza  mO" 
venie.  , • ■ 

I Newtoniani  ed  i Cartcvlìani  fufletw 
gono,  la  forza  movente  edere  in  pra. 
porzione  alla  velocità , colla  quale  i col- 
pi li  muovono.  Ma  i lVguaci  del  1 cib- 
ivi/io  allenirono  per  lo  contrario,  che 
la  forza  movente  trovali  in  proporzione 
al  quadrato  della  velocità  : di  modo  che 
fé  la  velocita  d un  corpo  nauovenrefi  ite 
doppia , tripla  , quadrupla  ec.  della  ve- 
lo. iià  d un  akro  Corpo  uguale,  la  forza 
del  primo  corpo  fai à quattro  vplce,  no- 
ve volte,  fedxi  volte  maggiore  di  quella 
del  fecondo.  Quindi  pretendono  i New- 
toniani , che  la  forza  muoy.epteti  motri- 
ce ( vù  motrix , dei  corpi  (ia  in  ragion 
comporta  dei  loro  pefi , e delle  loro  ve- 
locità; ed  j Leibniziani  alTerifcono  dai 
canto  loro  , che  ella  trovili  in  ragione 
comporta  dei  pefi  , e dei  quadraci  delia 
velocità.  Quella  controverlia  fu  per  (a 
prima  volta  fufcitaca  -lai  celebratillirno 
MonOeur  Leibnitz,  e fra  elfo,  ed  i fu«i 
degusci  fi  è mantenuta  io  piedi  pe'l  trat- 
to d'  intorno  a Celfanta  anni , durante  il 
qual  tempo  fon  comparfe  in  ifeena  fui 
Pubblico  Teatro  del  dotto  Mondo  pa. 
recchie  Scritture  si  dell'  uno  , che  dell’ 
altro  Partito,  ed  un  numero  grand iiTimo 
d’  efperienze  o furono  fatte,  o furono 
propofte  da  doveifi  fare  per  decidere 
si  fatta  queftione , che  fece  uno  ftre- 
pico  matematico  pe '1  dotto  Mondo  il 
maggiore,  che  udito  forte  giammai.  Ma 
quantunque  entrambi  i partici  *'  accor- 
d afferò  e convenilfero,  rifpetto  all'even- 
to delle  efperien/e,  tanto  rifpetto  alle 
fatte,  come  alle  fcmplicemente  propo- 
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Ite  , nulladimeno,  lìceome  gli  Sfcrìttòri 
di  ciafcun  partito  hanno  rinvenuto  una 
fttada  di  dedurre  da  quelle  medefime 
efperienze  una  conclulìone  alla  propria 
loro  contraria  opinione  adattameli,  co- 
si la  difcordiali  mantenne  tuttavia  fui 
j>iede  tnedefimo. 

Furz’  è pertanto,  che  confefiiamo, 
come  quelle  contrarie  conclulioni  da 
efperienze  medefime  tirate , non  fono 
tanto  dovute  ai  falli  raziocini  0 dell’uno 
o dell’altro  partito,  quanto  alla  loro 
oppolla  coerenza  nei  principi  , fopra 
de’  quali  è fondaco  il  raziocinio  loro 
medefimo.  Veggafi  ciò,  che  ne  fcrive 
il  dotto  e fpiritofillimo  Dr.  Jurin  nelle 
«olire  Tranf.  Filofot'.  Ibttoil  num.476. 

Coloro,  i quali  fannofi  a follentare 
la  forza  movente  elfere  come  il  pefo 
entro  la  velocità,  pongono  per  un  prin- 
cipiood  allioma,  che  allora  quando  due 
corpi  s’  accozzano  o fcentranfi  1’  uno 
1'  altro  in  direzioni  contrarie  , fc  le  lo- 
ro forze  moventi  o motrici  fieno  uguali 
nè  1’  uno,  nè  l'altro  di  quelli  corpi 
prevarrà  al  fu»  ancagonifta,  ed  in  even- 
to , che  le  forze  motrici  di  quelli  corpi 
fieno  difuguali , il  corpo  più  forte  la 
vincerà  fempre  mai  fopra  fl  più  debo- 
le. Sì  fatto  adioma  vien  follentato  con 
forza  da  fuo  pari  da  Alonf.  Mac-Lawin 
tante  benemerito  di  quell’arte,  il  quale 
fra  gli  altri  ne  compofe  un  trattato, 
che  meritoffi  a grande  equità  il  premio 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  l’anno  1724  nelle  fue  Fluf- 
fioni  : ed  ultimamente  nella  fua  1 fi. ir i a 
delle  Scoperte  del  grande  Ifacco  New- 
ton. Quello  principio  viene  di  pari  am- 
metto ed  accordato  da  tutti  i Contrari 
alla  dottrina  Leibniziana  , tuttoché  al- 
cuni infra  efiì  non  abbiano  ofato  di  prò- 
Con  mi,  Tom.  IX, 
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porlo  per  formale  adioma  , ma  preten- 
dano di  derivarlo  dai  più  generali  prin- 
cipi di  predione,  e dei  tempo,  che  vi 
agi  Ice  ec. 

Ma  i feguaci  del  Leibnizio  fannofi  ai 
oflinatamente  negare  la  verità  di  si  fat- 
to principio,  e ne  propongono  altri,  i 
quali  ficcome  cfli  pretendono  , fono  più 
chiari  non  meno,  che  più  coerenti  , ed 
appaganti , quale  fi  è,  che  ricercali  co- 
llantemente efempretnai  un  grado  de- 
terminato di  forza  per  rendere  una  data 
molla  ad  un  grado  dato , fe  quello  ven- 
ga effettuato  in  un  tempo  più  lungo,  o 
più  corto,  ovvero  \ictvtrfa -,  che  una 
data  molla  tefa  ad  un  grado  dato,  co- 
munica fempre  e collantemente  la  forza 
roedefima  ad  un  corpo , per  via  d'  allen- 
tarli, fiafi  il  tempo  eh’  ella  prende  per 
allenrarfi,  più  lungo  fiafi  più  corto.  Le 
parole , onde  formalmente  efprimefi  il. 
dotto  Gravefande  fono  le  feguenti:  Idem 
Elattrium  toiem  modo  fltzum  , dutn  reto-', 
xatur  , cequalem  ftmper  vim  corpori  commu-- 
meat , f.vc  lentiu s , Jìve  velocius  relax etur. 
Vegganfi  Gravefande  Elemento  P/tyftco- 
Matematic.  $.731.  Edit.  1 742. 

Vero  fi  è,  che  quello  valentuomo 
non  adorne  ciò  come  un  principio  od 
afiioma  , ma  falli  a derivarlo  da  un  prin- 
cipio più  generale,  vale  a dire, che  la  for- 
za comunicata  da  una  predione  trovali' 
in  una  ragione  compolla  della  predione, 
e dello  fpazio  , per  cui  ella  pada.  Ala 
quelle  propafizioni  vengono  di  pari  con- 
tradace, e formalmente  negate  dai  New- 
toniani. Ora  s’ e’  venga  amtnelTo,  che 
quelli  corpi  abbiano  forze  uguali,  che 
feontrinfi  1' un  l’altro  in  direzioni  con- 
trai ie  , uno  non  la  vincerà  fopra  l’ altro: 
ella  è cofa  che  non  può  edere  per  mode 
alcuno  contmveitita,  chej  corpii quali 
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barilo  quantica  uguali  ili  moto  , bann®- 
altresì  forze  uguali,  e per  conftguentc, 
cbe  le  furie  moventi  de’  corpi  trovarli, 
e fono  in  una  ragione  comporta  delle  lo- 
ro malfe  e delle  loro  velocità. 

Dall’ altra  parte  , s’e’  venga  conce- 
duto , che  una  .lata  molla  tefa  ad  un  gra- 
do dato  , comunichi  fempre  e collante- 
mente  la  forza  m.defmia  a quallivogtia 
corpo,  ai  quale  ella  venga  applicati,  el- 
la non  c cola  meno  incontrovertibile, . 
cbe  le  forze  dei  corpi  moventilì  trove- 
rannofi , e faranno  in  una  ragione  com- 
porta delle  loro  malìe  c dei  quadrati  - 
delle  loro  velocità.  Concioflhchè  l'eller 
tela  una  molla  al  grado  mcdefinio  non- 
può  comunicare  a malfe  differenti  quan- 
tità uguali  di  moto;  ma  1'  clfertefa,  o 
1’  allentarli  ti’  una- molla,  corrifponde 
fempre  e cortantemeiire  a quello  ed 
aciò,  che  i Lcibniziani  appellano  vis 
viva  , forza  viva  ; eh’  è quanto  dire,  il 
prodotto  della  mada  d’un  corpo  pe  ’l 
quadrato  di  fua  velocità.  Quello  è atn-i 
invilo  dai  Newtoniani  , e feguita  dai 
concordati  principi  d’  entrambi  i con- 
trari pattiti- 

Cosi  poni  , che  M ed  m dinotino  le 
malfe  di  due  corpi  V , edv  lerefpettive 
loro  vcloritàt  allora  fe  qualfìvoglia  mol-- 
la,  a cagion  d’ efempio  una  balcltra, 
tefa  ad  un  ce:  to  grado  , d ia  ad  un  corpo 
M unacerta  velocità  V , la  molino  ba- 
lellra  medeiima.tefa  al  grado  mrdelimo,- 
non  data  all’altro  corpo  m una  velocità. 
v,  di  modo  che  MV  farà  fempre  ugua- 
le ad  mv-,  ma  verrà  ad  eifere  fempre 
comunicata  una  tale  velocità  ad  m , per 
cui  MVV  farà  uguale  ad  mvv.  Vcggafis- 
1’  articolo  Molla. 

Quello  vien  conceduto  ed  auimeS) 
4ai  Newtoniani  ; ina  vien  perù  da  erti. 
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cortanremente  negato,  chele  forre  de? 
corpi  M , ed  ni , . fieno  uguali, 

Per  terminare  adunque  alla  perfine 
fomigliante  controverlia  forz’è  che  vcn-‘ 
gano  invefllgati  altri  principi.  Ciò  è fla- 
to tentato  da  parecchi  valentuomini,  cd 
in  quella  occafìoue  noi  abbiamo  una 
profusone  non  mezzana  di  cofe  metafi- 
liche  fommamente  tenebrofe.  Sono  Ilari  • 
formati  pertanto  molti  lottili  raziocini 
della  natura  dell’  a/ione,  della  caufa, 
dell"  effetto , del  tempo  dello  fpazio , e 
fomiglianti,  dai  quali  pezzi  o tratti  di- 
'tenebre  Egiziane , .noi  crediamo  ertere* 
Ilari  più  confuft  ed  ottenebrati  i Leg- 
gitori, anziché  illuminati  e medi  al' 
fatto,  e dopo  turo  quertogran  rombaz- 
zo  , iacontvovcrfia  ri  man  fi  tuttora  inde- 
cifa,  cd  altro  non  è rellato  per  una  parte 
ai  Newtoniani,  l'alvo  clic  l’aifumere  che- 
» uguali  prellioni  in  tempi  uguali,  prò-* 
» ducano  forze  motrici  uguali  celie 
i Leibniziani  per  lo  contrario  foftengo- 
no,  che«  PrclEuni  uguali  urtando  un 
» corpo-per  uguali  l'paz  j producano  for- 
» ze  uguali  «.L  Quindi  fuppunendo, . 
che  uguali  pre/fioni  agil’cano  fopra  corpi' 
uguali,  oche  in  elfi  producano  moto, 
oche  tronchino  qualunque  moto  efsi 
abbiano , la  quellione  farà  , « fe  la  forza  1 
» generata,  o dillrutta ila  proporziona* 

» le  al  tempo  , in  cui  la  prelsione  agi-  - 
« fee,  oppure  allo  fpa'io,  per  cui  ella  - 
» agilce.  «A  cagiond'efcrTipio,pon»ché» 
due  corpi  uguali  con  velocitadi.icorrió 
fronde n ti  ad  i ed  a a , afeendano  contro» 
1'  azione  di  gravità  uniforme,  .fecondo 
1'  Ipotefi  del  p rimo  lume  della  vera  Fi-» 
lolofia  Galileo  Galilei , egli  è certoche 
il  corpo  , la  cui  velocità  è z , refifteià 
alla  forza  di  gravità  il  doppio  di  tempi*, 
di  quello  polla  reiillcre  quel  corpo,  ia> 
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cui  velocità  è fulunro  i : e non  è meno 
certo  , che  il  corpo  la  cui  velocità  è 2, 
afe enderà  quattro  dt-ppj  di  più  d’al- 
tezza di  quello  po.ì'a  far  1’  altro.  Di 
modo  che  fc  noi  ci  facciamo  a mi- 
furare  le  forze  di  quelli  corpi  dalia 
prefsione  o dal  tempo  ricercato  per 
diflruggere  il  loro  moto  * le  forze  fa- 
: ranno  come  le  velocità  dei  corpi  mo- 
- venti.  Ala  fe  noi  ci  facciamo  a milùrare 
le  forze  dalla  prefsione  e dallo  fpa/ io, 
per  cui  quella  s’  ellenJe,  ricercato  per 
«iiflruggcte  quelle  forze , noi  trovere- 
mo le  medefime  proporzionali  ai  qua- 
drati delle  velocità  dei  corpi  tnoventifi. 

Quello  regge  nelle  prefsioni  unifor- 
mi , quale  viene  appunto  fuppollo  elle- 
re  la  gravità  virino  alla  Terra  : ma  fe  la 
prefsione  non  Zìa  uniforme  , come  ella 
non  Io  è nell’azione  delie  molle,  corde, 
«nervi  teli,  nelle  balcflre  ec.  la  quale 
azione  preme  più,  fecondo  che  quelle 
fono  più  o meno  tefe,  allora  ci  è 
giuoco  forza  il  ricorrere  alle  fluiliooi 
dello  fpazio  e del  tempo. 

Cosi  fe/>  flia  per  la  prefsione , t pe  ’l 
tempo,  s per  lo  fpazio  ; la  flufsione  op- 
pure l’Elemento  Infinitelimo,  come  pia- 
ce ad  alcuni  il  chiamarlo,  della  velo- 
cità, verrà  per  amnaiCsione  d’ ambi  i 
Partiti,  cfprelTo  per  pr.  Secondoi  New- 
toniani, quella  è fomigiiamememe  la 
Flufsione  od  Elemento  Infinitefimo 
della  forza:  ma  fecondo  il  fiflema  Leib- 
niziano  1'  Elemento  della  forza  è pro- 
porzionale p s (•»).  Quanto  ad  alcuna 
dimoflrazione,  o che  nelle  prefsioni 
uniformi  fui  corpo  medefiino  , la  forza 
prodotta  trovali , ed  è in  proporzione 
alla  prefsione  , ed  al  tempo  che  vi  fpen- 
-dc  1’ azione  ; e nelle  prefsioni  non  uni- 
C'tJjni.  Tpm.  IX. 

(a)  V‘gl4>  Daniello  Bernoulli , in 
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formi,' che  l’Elemento  della  forza  è 
proporzionale  a pt;  oppure  che  per  lo 
contrario  la  forza  così  prodotta  C pro- 
porzionale alla  prefsione,  cd  allo  fpazio 
nel  primo  cafo  ; oppure  clic  il  fuo  Eie- 
menta  è proporzionale  a p * nel  fecondo 
cafo,  noi  non  fiamo  flati  finora  tanto 
fortunati  d’- imbatterci  in  alcuna  ragio- 
ne od  argomento  rè  per  1'  tino,  nè  per 
I’  altro  Partito,  che  fia  fuflicicntemeti- 
te  concludente.  E noi,  a veio  dire , non 
c’induchiamo  a credere,  che  fiapodibi- 
le  Una  sì  fattaconcludente  dimoflrazJtì- 
voe,  fino  a tanto  che  non  fi  trovi  un  Me- 
tafilico, il  quale  ci  faccia  una  fuflìciente 
analifi  delle  Nozioni  della  forza,  della 
azione  del  tempo,  c dello  fpazio  mi- 
gliori, più  chiare,  e più  eflefc  di  quello 
fia  flato  fatta  finora.  Il  male  fi  è , che  i<s 
certe  date  materie  i Metallici  non  in- 
tendono tampoco  fe  fieli!,  e perciò  dir 
fi  può  di  loro  a buona  equità  ciò  che 
cantò  del  Varchi  un  altro  bizzarro  in- 
gegno Fiorentino.  « Il  Vatchi  dicequcl 
» eli’  e’  non  intende  ; E petciò  non  s’in- 
» tende  quel , eh’ e’ dice.  « 

Noi  abbiamo  già  accennato , come 
alcuni  feguaci  del  Leibnizio  non  affu- 
mono  come  primo  principio  od  aflio- 
ma  ; Che  1’ azione  o forza  è propor- 
.zionale  alla  prefilone  cd  allo  fpazio; 
ma  efii  dicono,  che  effendo  data  una 
prelibine  la  lua  azione  larà proporziona- 
rle alla  velocità  del  punto  mollo  dalla 
.predinne.  Quindi  efii  infcrifcono,  che 
-tutta  1’  azione  d’  una  preffione  è nella 
fua  intersfità,  come  la  velocità  del  pun- 
cc> , al  quale  è applicata  , o come  il  tem- 
po che  fpende  la  prellione  nell’  azione. 
Ed  udendo  lo  fpazio  come  il  tempo  e 
la  velocità  , elfi  fannofi  a conchiudere 
H e 

Ad.  Acod.  Fctropoì . Volume  fi . pttg.  i oc. 
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eli  e 1’  azione  d’  una  prellione  fia  come 
quella  prelibine,  e quello  fpazio  per  cui 
ella  agil'ce.  E quindi  elfi  inferifeono  di 
nuovo  che  la  forza  dalla  prelibine  co- 
municata, è fotnigliantcmente  come  la 
prelfionc  , e come  lo  fpazio.  Così,  ellì 
dicono,  feun  punto  feorra  peruno  fpezio 
determinato  AB,  e prema  con  una  forza 
corra  data  , o con  intenfità  di  prellione, 
verrà  ad  effettuare  1*  azione  rnedefnna, 
C 

AM i [B 

S’  e’  fi  muova  velocemente  , o s’  e’  fi 
muova  lentamente  ; e perciò  in  si  fatto 
cafo  il  tempo  dell’  azione  non  dovrebbe 
eli  ere  confiderato.  Veggafi  Gravtfande  , 
Libro  citato  5.  725  —728. 

I Newtoniani  però  non  piegano  il 
collo  a fimigliante  raziocinio  , cconti- 
riuano  , malgrado  quello  , ad  infi  fiere-, 
che  l’ azione  della  prefiione  è come  l in- 
tenfuà  della  prefiione  , ed  il  tempo  , 
durante  il  quale  ella  agi fee , fenza  ab 
’eun  riguai tk»  allo  fpazio,  per  cui  ella 
agifee  ; ed  elfi  Newtoniani  danno  per 
Ailioma  , che  prelfioni  uguali  in  uguali 
tempi  producono  uguali  forze  motrici. 

Lo  Hello  Leihnizio  affunfc  come  cer- 
to , che  P azione  è come  P effetto  per 
la  ve!  licita,  colla  quale  egli  è prodotto; 
e quindi  ei  falli  a dedurre  che  la  forza 

(a)  Tranf.  Filofof.  n.  571.  Uno  degli 
argomenti  ivi  propojìi  t fecondo  il  parere  ed 
ojTerfioni  del  Dottor  Pembertoea,  e del  gran- 
de Iftcco  Newton,  (b)  Ifioria  delle  feoperte 
d'  Iftcco  Newton.  FI u foni  , articolo  54. 
nelle  note.  Raccolta  di  àìfertnqioni  , che 
henno  tutte  riportato  il  premio  nell'  Accade- 
mia Reale  delle  fetente  e c.  Tom.  1.  (c) 
Tranf.  Filofof.  n.  4 76.  ed  in  alcuni . al- 
tri lunghi,  (d)  Tranf.  Filofof.  n.  3 71. (e) 
J'/r.’Zs  pre ferree  della  Rep.  delle  lettere , Mtg- 


FOR 

b come  la  mafia  pe  ’lquadrato  della  ve- 
locità : i Tuoi  termini  tali  quali  vengo* 
no  citati  Jal  Volfio  fono  , Ca/culum  vi . 
riunì  parar  un  , feu  aclionum  , talem  in {li- 
tuo : fit  fpttium  ft  tempus  t , velocitai  u , 
cotpus  c , tffeclus  e , potenti  a p , aclto  a , 
in  motu  acquatili  trit  t u , ut  f e,  ut  t f t /», 
ut  a.  Atqut  hac  fu-dem  pne  demon/lratroett 
afumi  pi  funi.  AcceJit  , quoi  demonfiran- 
dum  , e u ut  a.  Huic  porro  plurima  T.i tore- 
ro età  demonjlrart  pofunt  , e Tempi,  gratta  -, 
p ut  cet  i nam  tp , ut  e u : fed  e , ut  c f,  tr 
f,  ut  tu.  Ergo  fit  t p ,ut  c tei1 . Vegga  ufi 
Avia  Petropolit,  Tom.  1.  pag.  232. 

Ma  ficcome  noi  non  polliamo  preten- 
dere di  fomminillrare  una  piena  ifioria 
di  tutti  gli  argomenti , de'  quali  è fiato 
fatto  ufo,  e che  fono  frati  melfi  fui  tappe- 
to in  (imigliante  firepitofa  controverfia 
ci  è giuoco  forza  il  rimettere  i curiali 
di  sì  fatte  materie  ad  alcuni  degli  Au- 
tori principali  , e più  malficci,  che  fono- 
fi  impiegati  fopra  quello  foggetto  , co- 
me a cagion  d’ elempio  al  grande  I lac- 
co Newton  (.z),  a Monlìeur  Mac-  Lau- 
ri» (4)  , al  Dotior  Jurin  (e)  , al  Dottor 
Pemberton  Irf) , a Monlìeur  Robins  (z>, 
a Monlìeur  de  Mola»  [ /) , e ad  altri  per 
una  parte;  ed  ai  Melfieurs  Lciboir / (g\ 
Jolin  (4)  , e Bernoulli  (1) , a Monlìeur 
Herman  [kj  , al  Polen  (/)  , Verfer: 

geo  1720.  (f)  Mi  moire  5 del'  Atad.  Roy. 
des  Serene,  de  Patii  ano.  1728.  (g)  Acl. 
Erud.  aneti  168 6.  1 Nouv  de  la  Repub.  dea 
lettres  , Septembr.  l 68  6.  artic.  2.  (h)  Di- 
fcouri  Jur  lei  loix  de  la  communication  da 
mouvement . opcr.  Tom.  3.  Ir  Dife'tatio  ih 
vera  nntinne  virium  vivarum  , ibidem. 
(l)  Acl  a Petropolitana , tomo  I.  pagi  13  r. 
&•  feq.  Hydrodynamica , J.  I . (k)  4cht 
Petropolitana , tomo  I.  (1)  De  Cofltl- 
lii » 
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(«)Gr*vefande.  {*)  Camus;  ^-)rmoliifR-i  tanto  generale  , che  ha  luogo  in  tutte  le 
mi  aliti  , peri’  altra. Ma,  malgrado  tue-,  collilìoni  dei  corpi , i quali  fono  per- 
tD  quello , cheè  flato  detto  , ridetto,  fettatnente  elalUci,  Egli  fi  è di  pari; 
ferino,  e riformo,  la  diiiìcoltà  di  de-  vera  , quando  corpi  d’un  elallicità  per- 
trr tn inare,  fe  1’  Elemento  della  forza  fetta  urtano  io  alcuno  olhcolo  immo- 
movente  , o motrice  (la  ptqporzionale  a bile  , come  anche  , quando  urtanfi  l’un. 

,-f  * , oppure  a /irta  ancora  nel  duo  l’altro  : oppure  quando  quelli  fono  ur-, 

primiero  bujonè  fi  è (chiarata  in  par-  tati*  ecoftretti  da  qualfivoglia  forza 
te  menoma  ; e fino  a tantoché  noi  non  o r.elillenza  a muover  fi  in  direzioni  dif-,i 
la  vedremo  demoftrativamente  .decifa  (eremi  da  quelle.,  in  cui  efsi  impellonfi, 
continueremo  a dire  con  tutta  verità,  l’  uno  l’ altro  (dj  Si  fatte  confiderazio-» 
ippendo  , con  pace  di  tanti  egregi  Ma-  ni  puiTono  avora  indotto  il  dottifsitn® 
tpmatici  , che  ciò  od  ino  pct  avv.entu-  Ugenio  a fcrivare  come  regola  geneta-i 
raa  mal  incorp»,  che  la  queltionein-  le  che  i corpi  collantemente  conferva*; 

^-no  alla  mifura  della  forza  dei  corpi  no  la  loro  forza  afcenfionale  (c)  :che  è 

10  moto,  forz'  è che  r.imangafi  indeter-  quanto  dire,  il  prodotto  di  loro  malia, 
ininaia.  Veggafi  Danni  Bemaulli  in  Ad.  per  1’ altezza a cui  può  afeende re  il 
Jetropolir.  Tom.  t.pag.  ij  i,&  feq.  laro  centro  di  gravità , e perciò  in  u&> 

Quantunque  il  Leibni/io  fi  foffe.il  fidema  dato  di  corpi  la  fortuna  dei  qua-»  / 

primo  ad  efpreffamente  afferire,,  che  dtati  di  loro  velocità  rimarrafsi  la  met 
la  forza  di  un  corpo  immoto  fia  come  defima,,  e non  farà, alterata  dall’  azione. 

11  quadrato  «fella  fua  velocità  , nulladi-  dei  corpi  fra  eGsi  , nè  contro  ©flacoli 
meno  ri  ha  chi  ha  penfato  , cheque-  immobili-  Il  fiffema  metafilico  del  Leib*^ 
fio  fia  ftatoad  effo  fuggente  dall’ Uge-  nizio  portollo  ad  immaginare , che  1* 
mio  , e per  più  adeguatamente  efpri-  quantità  medefima  d’  azione  o forza 
merci , chel’  Ugenio  gli  abbia  dato  la  fufsifteffe  nell’  Univcrlò  ; e trovand® 
fumata  per  si  fatta  nozione.  Quello  fo-  impofsibile , fe  la  forza  foffe  (limata 
yrano  Matematico  ha  .dimoftrato  , che  dalle  quantità  del  moto,  egli  adotto^, 
nelle  collilìoni  di  due  corpi  , perfec-  e fece  fuo  il  Principio  Ugeniano  del 
tameme  elaftici  , la  fomroa  dei  prodot-  mantenimento  della  forza  afcenfional® 
ai  dei  corpi  per  i quadrati  delie  loro  od  afeendente*  e fecelo  la  mifura  delle 
«■effettive  velocità , è la  medefima  do-  forze  moventi  o motrici.  Ma  dee  effej 
po  l’urto,  di  quello  ella  fi  foffe  per  re  offer-tato  (/)  che  il  Principio  Ugenia- 
jjpnanzi.  Ed  una  si  fatta  propofizione  è no  è ibitanto  generale,  quando  i corpi 

Chimi.  Tom.  IX.  r H q 

(a)  Ada  Pttrof.  Tom.  3.  ir  in  Cofmo-  % ideino  fummam  qaadr  etorum  velocitateti» 
topo  Generali,  (b)  Nel  Giornale  letterario  illorum  ftmptr  manere  eandem - Hoc  aure/» 
e negli  Elementi  Fi  fico  Matematici . (c)Me-  non  futvm  obline!  in  ponderi  bus  pendulo- 
rpoires  de  l'dcnd.  Roy.  dei  Se  tene,  de  Po-  rum  , 6r  predone  corporum  durar  um  , fed 
rii  , ann.  1728.  ìn  multa  quoque  mtchanieis  expttimtntis . 

( d)  Veggafi  Mac- Lauri n Flufsio-  Huygenius  , Oper.  tom.  1 . pag.  24*« 
n},  articolo  571.(0)  Hac  confane  lex  . (,f)  Huygenius  pag.  247.  del  libro 
tf  , corpot  u fervore  vimfuam  afcendentalem , piede  lìmo  oilerva , \£uod  fxpe  penai  peri 
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fono  perfettamente  elallic!,  ed'  in  a!-' 
cuni  altri  cafi , che  Monfieur  Mac  Lau-' 
rin  ha  da  tuo  pari  proccuraso  di  didin* 
guerc(j). 

Dos  però  olTervarfi , che  quantun- 
que fia  vero , che  nella  collido"?  di  cor- 
pi dódici  la  vis  viva  ,o  la  forza  afcen- 
dente  è mantenuta  innanzi  e dopo  l'urto; 
nulladimeno  durante  1'  urto  , mentre  i' 
corpi  clallki  fon  teli , e premuti  1‘  uno 
Bell’  altro,  vi  fembra  elTere  uno  fcema< 
mento  di  quella  forza  , che  viene  ad1 
edere  dopoi  ricovrata  dall  azione  di 
loro  elallicità  ; tuttoché  i fautori  del 
Leibnizio  non  concedano,  che  perdale- 
alcuna  forza  eziandio  durante  X urto. 

mot  us  , llcethunc  in  ali  quo  effcclu  edtndà 
tonfami,  ajfirmart  non  pofiumus,  al  in  mal*' 
tis  cafibut  percufionis  durorum  corporum; 
ito  ut  minimi  prò  ligi  Natone  kaòendum 
jjfr , tandem  mitus  quantitntem  femptr  con* 
fervori  , mji  ahcui  impeti  datar , & confu* 
me  tur  , ftd  hac  confiar.s  lei  tfl  ",  corpnrt  ■ 
ferrare  v/m  fusa.  afctndtnttm  lic.  Ove 
dee  edere  olivato,  c-hc  per  corpi  du- 
ci intende  I’  Ugenio  quei  tali  corpi,  che 
Cono  eludici , come  apparifee  dall' e^ 
gregio  fuo  Tra  reato  dt  mota  vxjrporumf 
Cr  pcrcajfitttt , Oper.  voi.  z. . 

(a)  Mac  Ltturin, libro  citato  artic.  5 3 3; 
(b  ) Vis  viva , quet  in  percufiont  amit-t 
titur , non  petit , fed  confervatur.  IVolf. 
Cofmolog-  J.  486.  In  tota  Univerfo  firn* 
per  confervatur  tadtm  virium  v tv  crune  ■ 
quantità.  Idem,  itid.$.  487.  Vis  viva 
dum  figura  corporum  in  conicela  mutalur, 
in  alia  materia  confervatur.  Ibib.  De- 
mondr.  S-  4S6.  (c)  Monfieur  Danieltà  ■ 
Btrnoulli  parlando  di  quedò  Principi»' 
delconferV-.-.rfi  della  /orza  viva-,  oflervat 
Qui imvis  principiata  uai  ver  fitte  fit , non  la- 
pin ejl  fine  circumfpcSione.  adhibtttdam, 


POR 

Dicono  e ffi , che  la  forza  riva,  vis  v}mtr^. 
è comunicata  alla  molla  e nervo  tefo^., 
mentre  egli  è tefo,  e pofeia  viene  JD 
nuovo  comunicata  ai  corpi , dall'  alien* 
tarli  della  molla,  nervo  cc.  Negano  elfi-1 
fomigliantemcme,  che  venga  ad  elTer 
perduta  alcuna  forza  nella  percotTa  Jet* 
corpi  morbidi.  Perchè  quantunque  fia* 
diminuita  la  forza  dei  corpi  impellendo 
l’uno  1’  altro  , tuttavia  la  loro  forzai' 
non  perifee  , ma  viene  ad  edere  comu- 
nicata ad  alcun’  altra  materia  ( t>)  ; qua* 
lefié  il  fluido  fonile  cagionante  coe- 
fione  , ed  elallicità  (c). 

Rifpetto  poi  allo  dimare  la  forza 
dei  corpi  iu  moto , olferva  Mr.  Eulero, 

quia  frpe  eontingit , ut  mottts  tranfeat  ìm 
matenam  alien  tm.  Ita  , verbi  grati  a , pojìtio 
illius  vaiti  pra  regulit  motuum  ex  ptreuf- 
frone  crutndis , fi  modo  corpora  fint  perfi- 
de tlìjlica  •.•fed  cum  latta  non  fini , facili 
ift  vi  dire  partem  virium ■ vivaram  , fi  ve 
afeenfus  potimi  :lis  in  compre ftontm  cor- 
porum imptnfnm  cotpnnbut  non  refilitui,. 
ftd  materia-  cutdam  fubtili  , ad  qoam  tran - 
fit,.  imprtjfiam  flettere.  Hydrodynam, 
pag.  1 zi  1 3.  E lo  dello  Monfieur  Da- 
niello Bernoulli  in  quedo  fuo  Trattato- 
ha  allumo  il  confervamento  vis  afeett . 
irntis  dell  Ugenioi  oppure-,  ficcarne 
altri  l'efprimono,  Confiervationtm  virium 
vtvarum  ; e nell'  efpxcfsione  propria  del 
Rernoulli  : JEqaalitas  inter  dcfctnfum> 

aftarAtm  f . efrenfamjut  potentialcm  , co- 
me  un  Ipotefi  d’ ufo  mai-avigHofifsrmo  • 
nelle  meccanicKe.  Ma  da  un  piò  recen- 
te Autore  vien  pretèfò  , che  le  conclu* 
fifoni  cavare  da  si  fatto  principio  fieno* 
piuttollo  falfe  , che  vere.  Vegga!!  on- 
ninamente1 Dr  Cònfervationt  virium  vi— 
vamm  D.jfcrtJtìo , Loadiai  174^.  in- 
quarto.. •••■* 
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«eerneton  ceffo  in  attuai  tnoto  può  in* 
«contrai fi  con  due  fpezied’  ofiacoli,  una 
•opponenrefi  allafola  Ina  velooità,  1 all- 
ora alla  fua  direzione.  Si  nell’ uno,  che 
-nell’altro  di  quelli  due  cali  il  corpo 
agifce  colla  fua  fona  in  quefii  oAacoli. 
•■Quando  è. cangiata  la  fola  velocità  del 
■corpo , ficcome  avviene , allorché  due 
.corpi  in  attuai  tnoto  fe-ontranlì  diretta- 
: unente  l’un  1’ altro ^ allora  vien  detto, 
cheti  cambiamento  rifulumte  accade 
per  motivo  dell’urto  o fcontramento  o 
percofl'a  o collifione.  Sellofiaculo  fia  di 
.natura  sì  fatta,  che  oppongali  lultamo 
alla  direzione  del  corpo , ficcome  allor- 
ché fi  ravvolge  in  una  fionda  , o che 
inuovefi  in  un  tubo  incurvato.,  allora 
.1*  oliacelo  agifce  per  prellione,  e quella 
preffione  viene  appellata  forza.centrifu- 
ga.  Quindi  una  doppia  forza  viene  ad 
a/Tere  il  rifultato  dell’  inerzia  dei  corpi: 
■quella  prodotta  da  un  ofiacolo  alla  fua 
velocità,  .viene  appellata  forza  di  per- 
coli»; e l’ altra  originante  dal  cambia^ 
mento  di  fu  a direzione  addi  mandali  for- 
za di  prefiionc  (a). 

Il  Leibnizio  , ed  i Tuoi  favoreggia- 
tori pongono  una  differenza  grande  fra 
quefte  due  fpezie  di  forze.  .Chiamano 
.elfi  la  forza  di  prellione  vhn  martunm, 
forza  morta;  e la  forza  della  percolla, 
oim  rivuoi  , forza  viva.  Da  quella  op- 
pofiziooe  di  termini  non  follmente  ven- 
gono effi  a lignificare  , avervi  fra  sì  fat- 
te forze  una  differenza,,  ma  eziandio 
chequefte  forze  fono  eterogenee,  op- 
pure non  perdonabili.  Quindi  quan- 
tunque noi  abbiamo  una  mifura  el'atta 
delle  prefsioni , efsi  dieronfì  a rinveni- 
re e ad  inventare  delle  nuove  regole 
per  la  mifura  e pe’l  confronto  delle  per- 
Chàmi.  Tom.  IX. 

fo)  Veggi  fi  Eulcr , Mtmoirts  jteadem. 
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«offe  f e quindi  hanno  dato  luogo  ad 
una  farraggioe  di  difputc  c di  contro- 
verfie  nel  Tilofolico  Mondo. 

Hanno  i Filofufmti  ordinato  quefia 
queftionc  alquanto  vagamente.  Per  fif. 
fare  le  noAre  nozioni  ci  fia  lecito  di 
farci  a confiderare  il  corpo  B in  quie- 
•te.,  cd-un  altro  corpo  A urtante  o col. 
pente  il  mcdefimocorpo  B con  una  ve- 
lociià  data  nella  direzione  al;  egli  è 
manifeflo.,  che  A efercitaun'  azione  di 
una-forza  certa  in  B per  -difiurbarne  9 
;fuo  fiato.  La  qùellione  per  tanto  fi  é. 


.quale  fia  la  forza  efercitata  fopra  BP  So* 

■ noli  i Filofofi  prefa  picciola  briga  per 
determinare  la  mifura  verace  di  quefia 
(forza.  Sonofi  efsi  .fermati  nella  compa- 
razione o confrónto  di  forze  differenti 
della  fpezie  medefima.  In  e Ili  man  do  la 
quantità  di  forza  del  corpo  A , per  la 
•quantità  dell’  alterazione.,  che  avviene 
nello  fiato  del  corpo  :B,  vennero  age- 
volmente efsi  a comprendere , che  que- 
llo cambiamento  farebbe  maggiore,  fe- 
condo che  il  corpo  A avelfe  una  mag- 
gior malfa  , oppure  una  maggiore  ve- 
locità.-I  Newtoniani, o piuttorto  iCar- 
itefiani  ed  i Leib.riz.iani  non  fi  accorda- 
no rifpetto  all  opprimere  il  valore  del 
•rifultato  della  malfa,  e la  velocità  lei 
corpo  urtante.  lnfifiono-i  primi , che  la 
forza  verrebbe  ad  elfere  efprelfa  dal  prò- 
dotto  della  malia  per  la  velocità.  Il 
Leibnizio  dall’  altro  canto  pretende, 
-che  la  mifura  di  quefta  forza  fu  il  prò- 
H * 

£trlio.  pog.  25. 
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dotto  della  malfa  pe  ’l  quadrato  della 
velocità.  La  controvorfia  è (lata  con 
empitoe  calore  grande  dibattuta  da  am- 
bi i partiti  ; ma  ci  fembra  pretto  che  un 
gitto  di  tempo  il  farci  qui  noi  a riferire 
gli  argoaKnti.diverfi,.e  tanti  da  elsi 
mefii  fuori  per  fiancheggiare  e foflen- 
.tare  le  rifpcttive  loro-contrarie  opinio- 
ni: conciofsiachè  non  lonofi  i deputan- 
ti accordati  nemmeno  intorno  all’ effet- 
to , la  quantità  del  quale  eiTèr  dovreb- 
be  la  mifuradella  forza,  così  la  lor  di- 
Jputa. viene  fpctfo  a degenerare  io  una 
puerile  logomachia  inutilifsima. 

Egli  è evidente  , come  nè  1’  una,  nè 
E altrui  sì  fatte" opinioni  ammette  al- 
cuna jcom para/ione  a confronto  .fra  la  t 
forza  di  percoifa,  e quella  di  prefsio- 
ne.-  avvegnaché  quella  nè  è comparabile  - 
Riprodotto  della  matta  per  la  velocità,, 
pc  al  prodotto  della  matta  pe’I  quadra- 
,to  della  velocità-  1 Leibniziani  tnafsir 
usamente  fannott  a negare  ,,  le.  forze  : 
.morte,  vitti  mori um , o le  forze  vive,  vi- 
,rti  vivai , elfere.  omogenee  : pongono  • 
jefsi  infra  ette  la.  differenza  . medefima, , 
die  patta  fra  una. linea,  ed  una  luper» 
foie. Fannott  efsi  pertauto  a credere, che. 
le  loro  nozioni  vengano  francheggiate  • 
non  folo  , ma  confermate  eziandio  daU 
.la  efpprieoza:  un  picciol  colpo  , come 
quello  di  un  martello  fopra  un  chiodo, , 
.producendo  aliai  fiate  un  effetto  >fupor 
fiore  a quel  Lo  della  maxima  prclsiona, 
mafsimamente  fa  l’ effetto-  medefimo 
debba  efTer  prodotto  in  un  tempo  così 
corto  , quale  fi-  è appunto  quello  , che 
altri  (pende  nel  dar  col  martello  il  col- 
po fui  chiodo.  Ala  coloro-,  che  fanno  ■ 
forza  fu.  quefta  efempio  , fembra  , che  • 
vfi  credano,  che  la  percoifa  fia  iftaoca- 

(aj  Vcgganft  Memoicts  diid.  Siri  ili- 
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tane».  Se  ciò  fotte  vero , non  vf  farebbe 
dubbio  alcuno  della  eterogeneità  delie 
forze  morte  , e delle  forze  vive-  : con». 
ciofsiachc  non  abbiavi  prefittone  , pel’ 
quanto  grandrella  Itali , la  quale  potili 
produrre  in  un  ilcanrc  il  menomo  ef- 
fetto fe.sfibile.  Oltre  a ciò,  quantunque 
1’ effetto  della  percoifa  non  Ita  Marnar- 
neo,  vi  continua  a comparire  una  dif- 
ferenza <o«i  grande  fra  gli  effetti  deglf 
urti  o colpi,  e quelli  delie  pTefsioiiè, 
che  fe  la  forza  di  percoifa  fia  propof- 
zionalealla  Tua  velocità,  oppure  al  qui- 
drato  , o ad  altra  facoltà  di  faa  velo- 
cità, no  inori  polsiam  tampoco  produrre 
una  prefsione  alla  percoifa  equivalente: 
tutta  ciò  fi  è quello  , che  conferma1! 
Leibniziani  nella  loro- nozione,  che  le 
prefsione  , e Ja  percoflà  fono  etero- 
genee (<s).  . j 

Qffecva  Alónfieur  Eulér,  per  rapporto 
a.  quella  cuntroverfia  riguardante  hi 
inifura  della  (orza  vivida,  come  noi  nod 
pofsiamo  atfolutameme  delcri verequal- 
fivoglia  forza  ad  un  corpo  in  moto,  fe 
noi  ci  facciamo  a fupporre  quella  forza 
proporzionale  alla  velocità  , oppure  al 
quadrato  dèlia  medefima  velocità:  coti* 
ciofsiachè  la  forza  efercitzta  da  un  corpo  ’ 
urtante  t>  -colpente  altro  corpo  in  quie*- 
te  , è diverta  e tutt’. abrada  quella,  cut 
etto  ofercita  in  urtando  it'corpo  mede»- 
fimo  trovantefi  in  moto  : di  modo  chi  • 
quella  forza  non  può  cflere  aferitta  a ; 
qualfivoglia  corpo  in  fe  fletto  conlìdo- 
rato-,-  ma  foltanto.-relativameme  agli, 
altri  corpi,  co'quali  feonrrafi.  Non  vi 
ha  forza  in:  un  corpo  aflòlutamente 
conliderato  : ma  la  fua  inerzia,  la  quale 
è tempre  e cottantemeote  la  medefimi, , 
fiafi  etto  corpo  in  quiete  , fiali  in  moro,  - 

ann. 
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dWa  ‘k  evento  , che  quefiò  corpo Vengi  tì  farti  da  parecchi  Uomini-,  fi  è, 
;da  altri  corpi  forzato  a cangiare  il  fuo  che  l’ effetto  di  un  urto  di  due  o di 
flato,  allora  la  fu»  inerzia  agifce  non  più  corpi,  none  prodotto  in  un  ifiante, 
altramente  che  una  forza,  propriamente  ma  ricerca  un  certo  intervallo  di  tempo; 
tcosì  chiamata  , la  quale  non  è afsoluta-  Se  la  faccenda  cammini  cosi , 1’  etero- 
.mente  determinabile avvegnaché  ella  geneità  fra  le  forze  vive,  e le  forze  mor- 
.dipenda  dai  cambiamenti  , i quali  av-  te  va  in  fumo  e dileguafi  ; condolila» 
.vengono  nello  flato  del  corpo.  che  una  prelfione  può  fempre  effere  af* 

Suppongali  ,acagion  d’efempio,  un  fegnata,  laquale  nel  tempo  medefimo-, 
-corpo  A forzato  a muovetfi  in  un  tubo  tuttoché  picciolo,  produrrà  l’effetto  me- 
incurvato,  oppure  lungo  la  curva  fuper-  defimo.  Se  adunque  le  forze  vive  fieno 
Jbcic  EaF,  il  corpo  in  quello  calo  omogenee  alle  forze  mórte.e  che  quin- 
-ptremeràla  fuperfici©  ovunque  ei  toc»-  di  noi  abbiamo  una  mifura  certa,  ed  una 
•_ chi  in  una  direzione  A a normale  alla  certa  cognizione  dv quelle  feconde, non 
; curva;  e con  una.  certa  forza  determi-  ci  abbilogna  il  farci  a ricercare  altra  mi» 
•Data  comunemente  nelle  Meccaniche,  fura  delle  prime,  falvo  quella,  che  è 
,per  la  malfa  del  corpo , per  k Aia  ve-  derivata  dalle  forze  morte , ad  effe  e>- 
> lecita  , e pe’l  raggio  di  curvatura  O a.  quivalenti. 

-Ora  il  corpo  ekrcita  una  prelfione  o Ita  Ora  che  il  cambiamento  dallo  Aaro 

nell’  urto  di  due  corpi  non  avvenga  in 
un  ìAante  apparifee  evidentifsimamente 
dalle  efperienze  fatte  fu  i corpi  morbi- 
di. In  quefil la percoffa  forma  una  cavità 
vifibile  dopo  il  colpo,,  fe- à corpi  non 
abbiano  elafiicità.  Sì  fatta  cavità  non  può 
certamente  eifer  prodotta  in  un  iAante. 
Efel’  urto  o colpo- di  corpi  morbidi 
ricerca  un  tempo  determinato , è giuc- 
co forza  che  noi  certamente  diciamo 
i forza  morta  ; tuttavia  farebbe  un  affiw-  altrettaatodei  corpi  durifsimi,  tuttoché 
. do  1'  afcrivere  una  cecia  e determinata  queAo  tempo-effer  polis  si  picciolo  che 
, forza  di  preflione  a quello  corpo  in  fe  tsafcenda  tutte  le  noftre-idee.Non  vi  ha 
, fleffo  confiderato-;  - avvegnaché  quefta  colpo  per  iAantaneo  che  dir  lo  voglis- 
. prelfione  polla  in  grado  fummo- variate  mo,  il  quale  accordili  con  queAa  co- 
f fecondo  la  • differenza  della  curvatura  Aantifsima  legge  di  Natura  » in  virili 
EaF.  In  guifa  fomigliaote  fetnbra  ir-  della  quale  nuli»  viene  effettuato  per 
i ragionevoli  fsiroo,  ihcollocare  una  certa  /aitami  Ma  farebbe  un  fargiccodi  tempo 
affoluta  forza  di  percoffa  nei  corpi,  av-  il  trattenerli  più  lungamente  fopra  di 
. vegnachè  queftadipendaprincipalmen-  ciò,  avvegnaché  Iodurazione  di  quel- 
ite dalle  circoftanze  -efierne  <!’  urto  ac-  fivoglìautto , -colpo  ,.o  percoffa  poffa  ef- 
compagnanti.-  fere  da  principi  certifsimi  determinata. 

Una  feconda  ofler vazione  , che  è Ita-  liou  può  darfi  uko  o coUiftotc  di 
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corpi,  fenza  che  faccianfi  le  reciproche 
imprefsioni  degli  uni  negli  altri  : si  fjtte 
imprefsioni  faranno  o maggiori,  o mi- 
nori a norma  c fecondo  che  i corpi 
fìcnofi  più  o meno  morbidi,  le  altre 
circollan/.e  clìendo  le  medefirae.  Nei 
corpi,  cui  noi  addimandiamo  duri , le 
imprefsioni  fono  picciole,-  ma  una  tale 
perfetta  durezza , la  quale  non  ammetta 
itnprefsione , feuabra  incoerente  colle 
Leggi  della  Natura  ; di  modo  che  men- 
tre continua  la  collifione,  1 azione  dei 
corpi  è il  rifultato  del  vicendevole  pre- 
merli , che  fanno  l’uno  1'  altro  (<i).  Suoli 
gliante  prclsione  cangia  lo  flaco  loro; 
e le  forze  nella  percola  efercitate  fono 
-realmente  orefsioni , e veracemente  for- 
ze  morte  , fe  vorremo  fervirci  di  si  fatta 
efprefsione  , la  quale  a vero  dire  , con 
.buona  pace  dei  dotti  Tuoi  trovatori, 
non  ,é  gran  fatto  propria  e dicevole 
venga  a ceffate  , ed  a dileguarli  qual 
nebbia  al  vento  la  pretefa  differenza  in- 
finita , che  paflar  dee  fra  le  forze  vive 
e le  forze  morte  (t) . 

La  forza  di  percofTa  rifiatante  dalle 
prefsioni  che  i corpi  efercitano  1*  un  Co- 
pra 1'  altro  mentre  fufsifle  la  collifionc, 
può  elfere  intieramente  conofciuta,  fe 
C|uefle  prefsiooi  vengano  ad  elfere  de- 
terminate per  ciafcuno  Mance  dell’  urto. 

L*  azione  vicendevole  dei  corpi  prin- 
cipia nell'  iflante  primo  di  loro  contat- 
to , ed  allora  è menoma  : dopo  di  queflo 
iflante  quella  azione  medafima  aumen- 
tali ; e divien  poi  mafsima,  allorché  le 
imprefsioni  reciproche  fono  gagliardifsi- 
me  ( c ).  Sei  .corpi  non  hanno  elaflicirà, 
e le  imprefsioni , che  hanno  ricevuto, 
rimangano,  allora  le  forze  cederanno. 

t 

(a)  Vtggéfi  1'  artìcolo  Durj  corpi  . 

(h)  Vcggafi  Euler,  iti  Jan  pag.  ) z.  j j. 
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Ma  fe  i corpi  fieno  eludici , e che'fe 
parti  comprcife  ricovrinfi  allo  flato  lora 
primiero,  allora  i corpi  continueranno 
a premerli  1 un  1’  altro  , fino  a tanto, 
che  li  leparino.  Per  arrivare  pertanto  a 
petfettaniente  comprendere  la  forza 
della  percuifa,  rendei!  necelfario  il  de- 
finire , prima  il  tempo  in  clic  continua 
J’  urto,  e pofeia  i’  affegnare  la  prefliune 
a ciafcuno  iflante  di  queflo  tempo  cor- 
rifpondente  ; e ficcome  1’  efferto  delle 
prellioni  nel  cambiare  lo  flato  di  quai- 
£ voglia  corpo  può  beniffimo  effere  co— 
noie  uno , noi  poffiam  quindi  giugnere 
a comprendere  la  verace  cagione 
cambiamento  di  moto  dalla  collifionc 
■originante.  La  forza  pertanto  della 
percoifa  non  è più  dell’  operazione  dà 
una  preffione  variabile  durante  un  tem- 
po dato  ; e per  mifurare  sì  fatta  forza, 
è giuoco  forza  che  noi  abbiamo  riguar- 
do al  tempo,  ed  alle  variazioni,  fecon- 
do le  quali  la  predione,  od  aumentafi 
.o  feema. 

Ci  ha  il  dotto  Eulero  finn  mini  fi  rata 
alcuni  calcoli  in  rapporto  ai  diviati  par- 
ticolari. (d).  Baderà,  che  in  quefta 
luogo  noi  ci  facciamo  folcanto  ad  illu. 
flrare  la  loro  tendenza  , dall’  efempio; 
cui  egli  adduce.  Suppongali  due  corpi 
A,eB,  che  la  durezza  di  quelli  due 
corpi  fia  uguale  , e tale  , che  offenda 
(Compreffi  infieme  colla  forza  di  ioO, 
libbre  , f impreffione  fatta  fopra  ciafcu- 
no  fia  della  profondità  di  d'  un 

piede.  Suppongafi  inoltre,  che  B rrovi- 
fi  in  quiete  ed  affiffo  , e che  A k>  urti 
ed  inveda  colla  velocità  di  too  piedi 
in  un  minuto  fecondo  -,  fecondo  Mon- 
ficur  Euler , la  forza  mafsima  di  cota- 

•-  :^c  ) Vtdf  ia  apprtfo.  ■> 

(d^  liidtm  , pag.  37-  *f'i‘ 
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jfrefiìone  fari  equivalente  a 4ooo!!bbre; 
«quella  forza  verrà  a produrre  in  cia- 
scuno di  quelli  corpi  un’  impressione 
uguale  ad  di  un  piede  ; e la  durar  io- 
ne della  coliilìone,  che  è quanto  dire, 
Ijno  a che  i corpi  arrivano  nella  mafsima 
loro  comprelsione  , farà  a un  di  prelTo 
•j~-di  un  minuta  fecondo.  MonGeut 
Euler  ne’  Gioì  calcoli  Suppone  la  du- 
rezza d’  un  corpo  elTere  proporzionale 
alla  forza  o prefsione  ricercata  per  fa- 
re un’ imprcfsione  indio;  dimodoché 
la  forza  , per  cui  una  data  imprefsione- 
è fatta  in  un  corpo , è in  una  ragione 
comporta  della  durezza  del  corpo  , e 
della  quantità  dell’  imprefsione. Ma  egli 
elferva  , come  forz'  è che  venga  avuto 
riguardo  alia  grandezza  dei  corpi , fic- 
come  1*  imprefsione  raedefima  non  può 
effer  Sarta  di  pari  nei  corpi  minimi,  che 
mei  mafsimi , dalla  mancanza  di  Spazia 
per  cui  forz’  è , che  fieno  cacciate  le  lo- 
ro panicdle  componenti. Egli  fafsi  per- 
tanto , a conliderare  unicamente  le  ul- 
time impressioni,  e quei  corpi  che  fono 
di  tali  grandezze,  che  in  riguardo  ad 
•He  le  loro  impressioni  porti) no  edere 
confiderate  non  altramente  che  un  nul- 
la. Ciò  , che  egli  Suppone  intorno  alla 
durezza  dei  corpi,  nè  implica  elasticità 
nè  la- mancanza  di  quella,  producendo 
foltanto  l’ elasticità  una  rertituzione  di 
figura  e d' imprefsione  , quando  cella 
la  forza  premente  ; ma  non  fa  di  me- 
flieri,  che  venga  qui  confiderai  si  fatta 
rertituzione.  Egli  è Supporto  fimiglian- 
temente,  che  i corpi  urtanti!!  abbiano 
bali  piane  èd  uguali  per  cu»  nella  colli* 
(ione  toechiuf»  l’un  1’  altro  j.  di  modo 
che  P imprefsione  quivi  Sarta  diminuì' 
Sta  1j  lunghezza  di  ciafcun  corpo.  Dee 
alfere  piucioftu  olle t vaio,. che  nei  cako- 
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li  di  Monfìeur  Euler , i corpi  fono  Sup- 
porti per  sì  fatto  modo  coftituiti,  che 
portano  non  Solamente  ricevere  impref- 
fiooi  dalle  forze  efsi  prementi , ma  che 
per  produrre  un’ imprefsione  maggiore 
ricerchili  una  maggior  forza.  Quello1 
viene  ad  deludere  tutti  i corpi  fluidi 
o Solidi , ne’  quali  la  forza  medefima 
può  penetrare  piò  e più  oltre,  purché 
ella  abbia  tempo , Senza  trovarli  Sempre 
in  equilibrio  colla  refirteuza.  Cosi  ua 
corpo  può  continuamente  internarli  vie 
più- entro  la  morbida  cera,  quantunque 
la  forza  del  medelimo  impellente  non 
fia  accrefciuca.  Inquelli  ed  in  Somiglian- 
ti cali  nulla  più  vico  ricercato.  Salvo  che 
il  Sormontare  i primi  oftacoli  : la  qual 
cofa  una  volta,  che  fia  fatta,  e che  fia 
rotta  la  connessione  delle  parti,  il  corpo 
penetrante  Sempre  s’avanza , incontran- 
doli con  gli  ortacoli  medelimi  , come' 
innanzi,  e diftruggendoli  per  via  di 
una  forza  ugu.  le.  Ma  Monfieur  Euler 
fafsi  Soltanto  a conliderare  i primi  ofla*. 
coli , i quali  eStftono  innanzi  alcuna  Se- 
parazione di  paiti,eche  fono  Senza  dub- 
bio tali,  che  una  maggiore  imprefsione' 
richiede  una  maggior  forza.  Quello  h* 
mafsimamente  luogo  nei  dorpi  claflici; 
ma  Sembra  Somigliantemente  , che  ab- 
bialo in  tutti  i corpi  quando  le  impref- 
fioni  fatte  in  efsi  fonopicciole,  e che 
non  «alterata  la  contcfsitura  delle  loro  * 
parti. 

Ertendo  premelTé  cofe  si  fatte , poni 
che  la  malia  opefodel  corpo  A venga 
efpreflb  io  generale  da  A , e poni  che  la  ■ 
fua  velocità  innanzi  1’-  urto  fia  quella, 
che  egli  acqui fterebbe  cadeodo  dall’  al- 
tezza a.  Inoltre-  poni  che  la  durezza  dì 
A fia  elprefla  daM,  e quella  di  B dà 
N , c poni  l’ampiezza  della  baie,  per 


Digitized  by  Google 


1-24  FOR 

cui  l’ imprefsione  è fatta,  eflere'ce ,'*!-• 
Iota  la  roafsimacomprelsionc  farà  fatta 


con  una  forza  v/ 


M Ncc 

+ n 


i A a-Pcrtan- 


10  fé  la  durezza  dei  due  corpi , ed  il 
piano  del  loro  contatto,  durante  tutto 

11  tempo  di  lor  collifione,  fia  il  medcfi- 
ruo,  quella  forza  farà  \/  A»,  vale  a dire, 
come  la  radice  quadra  della  forza  viva 
4el  corpo  urtante  A.  E ficco  me  v/  a è 
proporzionale  alla  velocità  dei  corpo 
A , la  forza  di  percolTa  farà  in  una  ra- 
gione comporta  della  velocità  e della 
ragione  fudduplicata  della  malfa  del  cor- 
po urtante:  di  modo  che  in  quello  cafo 
non  hanno  luogo  nè  le  Leibniz iane  , nè 
le  Cartellane  proporzioni.  Ma  quella 
forza  di  percolTa  dipende  mafsitnamen- 
te  dalla  durezza  dei  corpi:  quanto  mag- 
giore fi  è quella,  altrettanto  farà  mag- 
giore la  forza  di  percolTa. 

. Se  M=N  , quella  forza  farà  come 
Mce  X A*  « che  è quanto  dire  in  una 
ragione  comporla  fudduplicata  della  for- 
za viva  del  corpo  urtante,  della  durez- 
za, e del  piano  di  contratto.  Ma,  fe  M 
fa  durezza  di  uno  dei  corpi , fia  infini- 
ta , la  forza  delia  percola  farà  come 
■J  NitX  a ii  > nel  tempo  tnedefimofe 
M — N,  quella  forza  farà  come  \/  ijj  c « 
X A a-  Pertanto,  le  altre cofe  turte/jf- 
fcndo  uguali , la  forza  della  percolTa, 
le  il  corpo  urtante  o colpente  fia  io- 
finitamente  duro  , farà  alla  forza  della 
percolTa  , fe  ambedue  i corpi  fieno  u- 
gualmente  duri,  come  y 2.  ad  1.  Mon- 
{ìeurEuler  deduce  di  vantaggio  da  quello 
calcolo  fuo , cjte  J’ impresone  ricevuta 
. N j>  A a 

dal  corpo  A farà  come  V - * 

jM(ì 


{a)  'Uìd.  peg.^6.  47. (b)  Uidcm  p.48. 
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e P Jmpreffione  fupra  B vèrri  poT  ad’ 
M x A <*  c 

elfere  come  </ — — ■■  ■ - • Sepertan- 

M-r-fc  x 4 , e 

to  la  durezza  di  A , che  c M , fia  in- 
finita , non  fulTiiiì  itrprtflione  ; do- 
ve per  lo  contrario  quella  fopra 

B s’  ellendcrà  alla  profondità  v/ 

A a 

. Ma  le  la  durezza  di  due  corpi 
fia  la  medelitna,  oppure  che  M=N  eia-' 
feuno  d' elli  corpi  ricevcrannouguali  ita- 

prcITioni  della  profondità  v''--—  . Di 

W e e 

modo  che  l’imprefiione  ricevutadal  cor- 
po B in  quello  cafo  farà  all’  impreifiora- 
cui  egli  riceve  nel  primo  , come  L ai' 
•J  2.  (a)  • • , t ..  o 

Si  è farto  fimigliantemence  Monfieut* 
Euler  ad  oflervare  , a confi  derare  , ed» 
a calcolare  il  cali».,  quando  il  corpo  uro 
tante  o colpente  ha  la  fua  fuperficie 
anteriore  convella,  colla  quale  ei  viene' 
ad  urtare  un  corpo  immobile  , la  cui  fa» 
petficieèpiana(*)y  Si  è egli  di  pari  fata 
»o  ad  efamiuare  il  cafo,  quando cneram-» 
bi  i corpi  vengono  Gippolti  immobili' 
(c);  e deduce  dalle  fue  formule  le  leg~* 
gì  conofciuce  della  coilifione  dei  corpi' 
non  elaflici  , e dei  corpi  «laflici.  H* 
eziandio  quello  Valentuomo  decermi* 
nat®  le  maifime  prefsioni  , che  i corpi 
ricevono. in  quelli  cafi  (/)  ; come  anche 
le  impreftioni  fatte  in  efsi.  Mollra  egli 
in  particolare  come  l’imprefitione  dal 
corpo  urtato  ricevuta  , o fia  il  corpo: 
B , fe  mobile  è all’  itnprelàione  ricevu-* 
ta  , dal  corpo  ■medefimo  , quando  i 
immobile , come  \/  B ad  \f  a _|_B- 

Simigliarne  dotrrinadi  Monfieur  Eo- 
ler  può  fervire  a tnoftrare  , che  la  di- 
sputa intorno  alla  mi.ura  delle  forzeè 

..  . t . r i 

$•  ■zf-  (c )Uid.  J.aj.  26.  (d)  Uid-S.iJ. 
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cfTatto  incongruente , ed  inutile  nella 
pifica,  cenciuliGaché  le  leggi  del  moto 
pollano, indi  pendentemente  da  qualfi  vo- 
glia Ipoteli  intorno  alla  mifura  della 
forza  viva  , effer  dedotte  dagli  incon. 
trattabili  principi  della  Prefsione  e del 
tempo.  Noi  Piamo  però  in  gran  dubbio 
fe  vengaci  facto  di  poter  elfer  da  tanto 
di  Itabilire  la  parte  metafilica  di  quella 
Difputacon  fuddisfazione  di  entrambi 
1 Partiti  , ciafcuno  de’  qaali  può  dare 
afienfo  a tutto  quello  , che  dice  Mon- 
fieur  Euler  , e ciò  non  oliarne  rimaner» 
fi  attaccato  od  ai  Cartefiani , oppure  ai 
Leibniziani.  Aia  checché  polfa  elfer  det- 
to della  parte  metafilica  della  controver- 
sa , egli  è certo  dall’  efperienza  ; 

- Che  il  numero  di  energie  uguali  ri- 
cercato per  produrre  quallivoglia  velo» 
cita  in  un  corpo  dato  , è Tempre  e 
collantemente  proporzionale  al  qua» 
drato  della  velocità,  che  dee  elTer 
prodotta.  Così  fe  una  molla  polla  eoa 
allentarli  la  metà  produrre  in  un  co*, 
po  un  grado  di  velocità,  vi  vorran- 
no quatcro  energie  di  molla  uguali  per 
produrre  in  quello  corpo  due  gradi  di 
velocità;  nove,  per  produrne  tre  gra- 
di , ec.  ec.  Veggafi  i’  articolo  Forza 
Elofite*. 

Sirnigliantemcnte  , fe  usa  porzione 
d’  una  foftanza  cedente  come  , la  creca, 
il  fego  , e fomiglianti , ila  a capello  ha 
fievole  a troncare  il  moro  d'  un  corpo 
moventeli  con  un  certo  grado  di  velo- 
cità , richiederai!}  quattro  volte  piu  del- 
la quantità  della  medefima  foilanza  re- 
nitente per  troncarlo  , le  la  velocità 
del  corpo  rooventefi  fia  doppia-,  ec.  ec. 
Lo  flefló  regge  di  pari  nellairefillenza 
del  legno  contro  le  palle  di  mofehet- 
to  , ficcome  offerva  il  . valencilfimo  no» 


POR  1 2$ 

Uro  Monfieur  Rohìns  nel  fuo  Trattata 
intitolato,  Nuovi  Principi  di  Fonderia 
d’ Arme  da  fuoco:  di  modo  che  una. 
palla  muoventeli  con  doppia  velocità  di 
un’  altra  verrà  a penetrar  quattro  volte 
piò  profonda  nella  terra,  nel  fango,, 
nel  fego,  nel  legno  , e fomiglianti.  E 
nella  maniera  medefima  , fe  l’azione  di 
un  uomo,  d’  un  cavallo  , o d’altro,  qua- 
lunque fiali  animale,  può  dare  un  cer- 
to grado  di  velocità  ad  una  malfa  data, 
vorravvi  1’  azione  di  quattr’  uomini , di 
quattro  cavalli , ec.  per  dare  alla  malTa. 
medefima  due  gradi  di  velocità  : nove 
uomini , nove  cavalli , ec.  per  darle  tre 
gradi  di  velocità , e cosi  in  feguito. 

Quelli  punti  pratici  fono  flati  accer- 
tati in  guifa  non  più  difputabile  dal 
Poleni  , dal  Gtavefaode  , dal  Defagu- 
liers  , e da  altri  ; e fono , a vero  dire, 
d’  ufo  grande  , quantunque  però  tal» 
non  fieno-,  che  vagliano  a decidere  la 
controverfia  intorno  alla  Mifura  della 
forza  dei  corpi  in  attuai  moto  trovane 
tifi.  » 

Forza  d’  intt{ìa.  Vis  ioertix. 

Può,  farli  una  queflicne  , fe  la  For- 
za d’ inerzia  dei  corpi  polfa  propria- 
mente elfer  chiamata  forza  ? 

Rifpettq  a quello  punto  offerva  Mon- 
fieur Euler.,  che  fe  noi  diartio  il  nomo 
di  Forze  a quelle  date  cagioni , che 
polfono  foltamo  cangiare  lo  flato  dei 
corpi,  l’inerzia,  per  cui  tutti  i corpi 
rimaogonfi  nel  loro  flato  di  moto  o 
diquicie,  non  può  propriamente  elfc- 
re  appellata  forza;  tutto  che  una  ve- 
race forza  elfer  polfa  alcune  fiate  il  ri. 
Alitato  di  elfa.  Conciosfiachè , quando 
l’  inerzia  mantiene  un  corpo,  nel  fuo 
fiato  di  quiete  , oppure  in  una  progref- 
fione  uniforme  e diretta,  1'  inerzia  me- 
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zielìrta  efTcr  può  la  cagione  de!  cambia-- 
memo  nello  (lato  d'  a. tri  corpi  : di  mo- 
do che , quantunque-  il  nome  di  forzai 
non  appartengali  a quella  inerzia,  per 
rilguardoal  corpo,  in  cui  ella  rifiede, 
ciò  non  oliarne  ella  può  cangiarli  in  una 
forza,  perrifguardo  ad  afri  corpi.  Pen- 
fa  Monlieur  Euler  (a)  di  pari  probabile, 
che  tutti  i cambiamenti  , che  accadono 
nel  Mondo,  nafcano,  lenza  eccezione, 
dall’  Inerzia  dei  corpi  ; e che  non  ab- 
bianvi  in  natura  aitrc  forze  , le  non  fi», 
quelle  che  da  quella  Inerzia  fouo  ec- 
citate. -* 

..  A fine  d’ illudrar  quedo , falTt  egli 
a confiderare  un  corpo  A movente- 
fi  con  una  data  velocità  nella  direzio- 
ne oc:  fino  a tanto  che  quello’corpa 
non  s' incontra  con  alcuno  intoppo  od 
ollacolo  , il  fuo  moto  continuerà  colla 
roedctìma  velocità  , e nella  direzione 
medefima  , e cosi  verrà  a mantenerli 
nello  llato  medefimo,  elfendo  l’inerzia 
del  corpo  , la  cagione  del.fuo  cosi  man- 
tenerli. Ma  fupponcndo  un  altro  corpo 
B in  quiete  , e che  il  corpo  A fiali  ap- 
prodimuco  per  modo  al  corpo  B , che  le 
loro  ellremità  vengano  a toccarli,  che 
pe  avverrà  ? ElTcndo  i corpi 


impenetrabili , egli  è evidente,  che  il 
corpo  A non  può  rimanerli  nel  fuo  fla- 
to, fenza- dillurbare  lo  flato  del  corpo 
B ; conciofsiachè  forz’è,che  A per  con- 
tinuare il  fuo  moto,  o fpinga  B innanzi 
a fc  , o con  una  velocità  uguale,  oppu- 
xe  maggiore  della  fua  propria  , oppure 

-s.  ..  „ . ...  4.  % . .1  Liti  1 . . - .-i-  Jii w.. 

(a]  Nelle  Memorie  dell  Accademia  di 
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forz’  è * che  voli  ili  da  un  lato.  Sorti* 
giunte-mente  il  corpo  B non  può  rima- 
rierfi  lidio  llato  fuo  di  ripofo,  11*  A non 
h fermi  o ti  itomi , o li  rivolga  ad  un 
lata.  Tutto  quello  fa  chiaramente  vedo* 
tc  , e toccar  con  mano  , che  quelli  due 
corpi  non  pollono  nel  tempo  medefimo 
mantenerli  nello  dato  loro  ; quando  il 
corpo  A tocca  il  corpo  B , forz'  é che 
venga  a cangiatfi  o lo  llato  d’uno  di 
eìsi,  o quello  d'  entrambi.-  avvegnaché 
si  1 uno  , clic  I’  altro  proccuri  di  conler- 
vare  il  proprio  flato.  Non  può  avervi 
ragione  , onde  folirillc  un  cambiamento 
piutiollo  l'un  corpo  che  1'  altro,  e por 
ciò,  forz'  è che  venga  cambiato  lo  dato 
d'  entrambi  od  alterato.  Ma  qualunque 
in  fomigliance  rifguardo  fiali  il  cambia- 
mento che  luccede  , fora’  è,  che  quell» 
nalca  dalla  /«'•(a  dell’  inerzia  .-  concivi*, 
liscile  quando  lo  llato  di  quiete  del  cop- 
po B vieti  cangiato  nello  (lato  di  moto, 
la  cagione  ne  e l'inerzia  del  -corpo  A'; 
avvegnaché  dl  corpo  B farebbe  rimallo 
eternamente  in  quiete,  fé  non  ne  fof- 
fe  venuto  rimulfo  dall'appuifu  del  corpo 
A.  Nella  maniera  medefimala  cagione 
del  cambiamento , che  avviene  nel  mo- 
to del  corpo  A,  non  può  nulla  più  dell’ 
inerzia  del  corpo  B , poiché  lenza  que- 
lla il  corpo  A avrebbe  confervato  il  fuo 
.moto  fenza  la  menoma  alterazione  di 
quella.  Elfendo  l' Inerzia  la  cagione  del 
mantenerli  un  corpo  nel  fuo  llato,  noa 
può  quella  elsere  concepita  altramente, 
che  un  principio  di  tefidenza  a quali», 
voglia  cambiamento  dello  dato  mede* 
fimo  ; conciofsiachè  noi  non  potremmo 
dire>,  che  un  corpo  avcfse  forza  o fa- 
coltà di  rimanerli  nel  fuo  dato,  qualora 
ci  cadefse  o delle  luogo  fenza  refiden- 

"*■  • •-  • ; « 

Berlino  fotta  Vanno  <745- p’g . az. 
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K8  a quallìvoglia  cagione  , che  procdù- 
rafse  d’alterare  il  Tuo  llato.  Confidera-i 
zione  si  fatea  fiancheggia  coloro , che 
danno  il  nome  di  furia  all’  Inerzia, 
prendendo  però  la  voce  forza  in  un  fen- 
fo  amj’io.  Allorché  adunque  il  corpo  A < 
proccura  per  mezze  di  lua  Inerzia  dii 
confervare  il  fuo  moto  uniforme  retti— 
lineare,  egli  ha  ad  un  tempo  medefìcno 
la  forza  di  refillere  a tutti  gli  oracoli:  i 
ed  il  corpo  B , 1’  Inerzia  del  quale  li' 
efercita  nel  conlervare  il  iuo  llato  di' 
quiete,  ha  ima  forza,  per  cui  viene  ai 
refillere  a tutte  le  cagioni  ',  le  quali 
proccurino  di  /tornarlo  del  fuo  dato.' 
Quindi  nell’  urto  o (contro  di  quelli 
due  corpi , efseodo  srl-  uno,  che  l’ altro  > 
non  più  abili  a mantenerli  nel  proprio 
/lato,  a cagione  di  loro  impenetrabilità, 
e l’inerzia  di  ciafcuno  d' efsi  facendo 
t ertaci  cambiamento , forza  è , che  que- 
lla inerzia  delP'bno  produca  un  cam- 
biamento nelPakro-a  eli»  perciò,  quan- 
tunque 1’ iucriia  non  pofsa.cl'ser  detta1 
una  forza  in  rapporto  ai  corposo  cui  ' 
ella  rifiede  , perchè  viene  fultanto  a 
produrre  confervamento  dal  fuo  dato, 
tuttavia 'per  rapporto  agli  alrrl'Ciirpi 
ella  può  diventare  una  verace  forza,  per 
ctii  venga  ad  éfser  cambiato  ro  dato  lo- 
ft). Ora  ficcome  è giuoco  forza,  che: 
moltilsmii  corpi  urcmlì  >’ uno-T  altro-1 
in  un  mondo  pieno  di  corpi  molli  dif- 
ferentemente , eche  forz’ è che  alcuni 
di  efsl  fradornilno  o Jieno  urtd’ad  altri,- 
e- gl’ impedifeano  dal  confervare  k)  dato 
loro,  nc  feguita  , che  lo  dato  di  tut- 
ti quedi  corpi  venga  di  r.ecelsità  fbg- 
gettoa  perpetui  cambiamenti  ; elaca 
glene  di  tutti  quedi  eàmbianAetiM  lillà 
f-inei<ia,  per  la  quale  i corpi  tutti  han-' 

(a)  Union  pcg.  2 2p.  ■ 
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nò  una" tendenza  a confervare 41  proprio 
loro  llato.  . Nè  per  quanti  cambiamenti 
nel  mondo  perpetuamente  fuccedano, 
noi  venghiamo  obbligati  ad  attribuire' 
ai  coi  pi  forze  moventi , differenti  dalla 
loro  ineruia,  avvegnaché  quella  fola  puf-' 
la  produrre  le  alterazioni  tutte*  che  da- 
noi  vengono  oiser vate (»j.  > 

É 1 Inerzia  di  pari  , che  l’ itnpene-’ 
trabilità  e F edenfione  una  proprietà 
univerfale  di  tutta  la  materia  : equeda 
inerzia  » proporzionale  alla  malia  ó 
quantità  della  materia  medefima.  Un 
corpo,  fiali  quello  in  quiete,  fiali  in 
moto  , ha  l’ inerzia  medefima  , oppure 
la  facoltà  o forza  medelìma  per  confer- 
vare il  fuo  dato.  Queda  inerzia  è la 
cagione,onde  un  corpo  o refida  o cambj  • 
la  lua  velocità  j o muti  la  fua  'dire/ io-* 
ne:  e quindi  appunto  nafeono  le  due 
fpecie  di  forze  da  noi  di  fopra  addita- 
te  (b). 

Forza  crotrj/f.Nori  farà  fuoridi  prò— 
pofi:o  il  foggittgnere  in  quedo  luogo' 
alcuna  cofa  intorno  all’  articolo  delle 
forze  Centripeta  e Centrifuga,  oppure 
in  una  fola  voce  ed  appellazione  delle  " 
For’c  ctnirali  , a tutto  ciò  , che  è dato 
detto  lotto  l’artic.  Centrale.- 
1 La  dottrina  delie  For{t  ctn'rali , o dir- 
lo vogliamo  Centrìpeta  e Centrifuga,  è 
data  grandemente  accarezzata  e tolciva- 
ta  dai  Matematici  , come  quella  che- 
falli  d'un  ufo  afsai  edefo  nella  Teoria 
della  Gravità  , e d’altre  feienze  Fifico- 
W-atematiche,  - - 

In  queda  dottrina  vienvi  fuppodo,- 
che  uh  corpo  in  quiete  non  fi  muove:  •' 
e-che  un  Corpo  in  moto  non  cangia  la* 
velocità  d direzione  di  fuo  moto  per  fe 
delio  : ma  che  cialcun  mot*  continue- 

(b)  Ibidem  pag.  aj.  • 
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rebbe  ad  edere  u fu  forme,  è lafua  di- 
rezione continuerebbe  ad  efsere  recti- 
lineare  , fe  non  veaifse  durbato  od  af- 
fetto da  alcuna  forza  o rcfitlenza  eder- 
na.  Quindi  quando  un  corpo  in  quiete 
fempre  telile  a muovei  fi,  oppure  quan- 
do la  velocità  di  qualfivoglia  moto  ret. 
tilincare  è continuamente  accelerata, 
eppure  quando  la  direzione  d’  un  moto 
c continuamente  variata  , ed  è deferitta 
una  linea  curva,  quedi  fono  fuppodi 
procedere  ugualmente  dall’  influenza 
d’  alcuna  forza,  la  quale  agifea  incefsan- 
temente,  la  quale  efser  può  mifurata, 

0 dalla  prefsionc  del  corpo  in  quiete 
contro  1*  odacelo  , che  lo  impedil'ce  a 
muoverd  nel  primo  calo  ; oppure  dall’ 
acceleramento  del  moto  nel  fecondo:  ' 
oppure  dall’  inclinamento  della  curva 
deferitta,  efTendo  avuto  il  giudo  e do- 
vuto riguardo  al  tempo  , in  cui  quedi 
effetti  fono  prodotti,  ed  alle  altre  cir- 
codanze, fecondo  i Principi  delle  Mec- 
caniche. 

Gli  effetti  della  forza  di  gravità,  di 
ciafcuna  fpecie,  cadono  fotto  la  codan- 
te  nodra  odervazione  in  vicinanza  del- 
la fuperfìcie  della  Terra,  conciofsiachè 
la  forza  o facoltà  medefima,  che  rende 

1 corpi  pelanti , mentre  quedi  trovand 
in  quiete,  accelera  i medefimi , allorché 
difeendano  perpendicolarmente,  e ten- 
de il  moto  loro  entro  una  curva,  quando 
fono  projerti  in  qualfivoglia  altra  di- 
rezione fuori  di  quella  di  loro  gravità. 
Ma  noi  pofsiamo  giudicare  delle  forze, 
clic  agifeono  nei  corpi  ceiedi  dagli 
effetti  foltanto  dell’  ultima  fpecie.  E 
quindi  fi  è,  che  la  dottrina  delle  for- 
ze centrali  viene  ad  edere  di  un  ufo 
cosi  grande  Della  Teoria  de'  moti  dei; 
Pianeti. 


FOTt 

T!  grande  Ifacco  Newton  ha  trattarci 
delle  /otje  ctntrnli  nel  lib.  I.  de’  fuoì- 
Principj  $.  a.  Da  Monfieur  de  Moivre 
ci  è dato  fomminidrato  il  feguente  ga- 
lantifsimo  T eorema  generale  riguardan- 
te il  foggetto  medefimo  nelle  Tranf.  I’i- 
lofuf. , e nelle  lue  Mifcellan.  Analytic. 
pag.  a 3 il . 

Poni  MPQ  edere  qualfivoglia  data 
curva,  nel  perimetro  della  quale 
muovali  un  corpo  : Poni  , die  P fia  il 
luogo  del  corpo  nella  curva,  S il  cen- 
tro. di  Jòrje  i P G il  raggio  di  conca- 
vità o curvatura  , il  T la  perpendico- 
colare  tirata  dal  centro  di  /órft  alla  tan- 
gente della  curva  in  P , allora  la  fori» 
centripeta  farà  per  ogni  verfo  propor- 
SP 

zionale  alla  quantità  ■j'  cu°« 

Vegg.  Mi  fedi.  Analyt.  f<tg.  z^i.  j 


Ciò  , che  quivi  viene  appellato  cen-J 
tro  di  far[a  o di  Jbqe , è il  punco  , a 
cui  la  forza  centrale  è codantemente 
diretta. 

Monfieur  Varignon  ha  lbmigliance-t 
mente  fomminidrato  due  Teoremi  ge- 
nerali fopra  fomigliante  foggetto  , che 
veggionfi  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fotto 
gli  anni  1700  1701,  ed  ha  modrato 
la  loro  applicazione  ai  motidei  Pianeti. 
Vegganfi  inoltre  le  Memorie  medefime 
fotto  gli  anni  1706  e 1710. 
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■»  Ha  di  pari  trattato  il  foggetto  delle 

ùul  fir[e  centrali  con  Comma  ampiezza,  pro- 
i ’t  fondita, e chiarezza  il  tanto  benemerito 

delle  Matematiche  Monf.  Mac-Laurin, 
■i»  nel  Tuo  egregio  Trattato  delle  Flufsio- 
it>  ni,  dall’articolo  416  all’  artic.  49  j, 
;i  ove  egli  fomminiftra  una  varietà  grande 
d’ efprefsioni  per  qu ctle/òr{e , e parec- 
ìa  chj  mecodi  elcgaatifsimi  per  rintrac- 
ai:  ciarle. 

ili  Ha  dimollrato  Ilàcco  Newton  (a) 

;*•  quello  Teorema  fondamentale  delle 

•>  for{e  centrali  , che  le  aree,  i corpi  rivol- 
5 genti  le  quali  fono  deferitei  da’  raggi 
■3  tirati  ad  un  centro  immobile , diaciono 
->i  nei  medclimi  immobili  piani , e fono 

ff  proporzionali  ai  tempi  , in  cui  fono 

deferitte. 

Olferva  un  gran  Matematico  dei  no- 
flri  tempi , che  quella  legge  , la  quale 
originalmente  del  Keplero  , è il  folo 
Principio  Generale  nella  dotcrina  delle 
far{t  centripete  ; ma  poiché  quella  legge, 
come  il  grande  Ifaeco  Newton  Aedo  ha 
provato  , non  può  tenere  per  neffun 
verfo  un  corpo  avente  una  gravità  o for- 
za ad  altro , fe  non  fe  ad  uno  e ad  un 
medelimo  punto,  fembra  che  manchivi 
alcuna  legge  ,che  poflfa  farvire  ad  ifpie- 

• gare  i moti  della  Luna  e dei  Satelliti , i 

1 quali  hanno  una  gravità  verfo  due  cen- 

i tri  differenti.  La  legge,  cui  egli  pro- 
pone per  tale  effetto , fi  è = 

• Che  ove  un  corpo  è dilungato  da  due 
for{t  tendenti  collantemente  a due  pun- 

1 ti  fifsi , verrà  a deferivere  per  via  di 
1 linee  tirate  da  due  punti  fifsi,  folidi, 
ugnali  in  tempi  uguali  intorno  alla  li- 
1 nea  congiungente  quelli  punti  fifsi.  V eg. 
Machia,  delle  leggi  del  moto  della  luna, 
nella  poferitta. 

Chnmb.  Tarn.  JX, 

(a)  Princìp.  Hi.  1 . Prop.  1 1 
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Quello  breve  Trattato  è flato  pub- 
blicato nel  fine  della  Verfione  Inglefe 
dei  principi  d’  Ifacco  Newton. 

Forza  Aritmetica.  É la  forza 
aritmetica  ufata  da  Monficur  Machia 
per  numeri  o quantitadi  compolle  , i 
cui  Fattori  trovanft  in  proporzione  arie» 
melica.  Vegganfi  le  Tranf.FiIol.n-447. 
ed  il  compendio  del  Dr.  Marcyn,  vo- 
lum.  8.  pag.  78.  , 

Pratica  Monfieur  Machin  una  nota- 
zione particolare  per  quantità  di  quelli 
fpecie.  La  quantità  efpreffa  da  quella 
notazione  ha  un  indice  doppio;  quello 
nel  capo  delia  radice  a mano  dritta,  ma 
feparato  da  un  uncino,  per diftinguerlo 
dall’  indice  comune  , dinota  il  numero 
di  Fattori  ; e quello  fopra  dentro  l’un* 
cino  a mano  finillra,  dinota  la  differen- 
za comune  de’  Fattori  procedenti  in 
una  progrefsione  aritmetica  feemante  od. 
aumentameli. 


Cosi  la  quantità /i -t- a dinota  pel 
fuo  indice  "a  mano  delira, che  ella  è 
una  quantità  compolla  , confidente  di 
altrettanti  Fattori , quante  unità  tro-* 
vanii  nel  numero  »;  e 1’  indice  a fo- 
pra nella  Anidra,  accennala  differenza 
comune  del  Fattore  dimiauentefi  in  una 
progrelfione  aritmetica  , s’  e’  folle  po-, 
fitivo  ; oppure  aumentameli  , s’e’  folTe 
negativo;  e cosi  lignifica  nella  notazio- 
ne comune  il  numero  o quantità  comu- 
ne a-ba  , n-t-  a — a,  a-ha  — luce. 

A cagion  d*  efempio,  n-h%i=2ti-h^t 

n — 1 , n — j ,n — 5 , eonfidendo  di  fei 
Fattori , la  comune  differenza  de’  quali 
è a.  Nella  maniera  medefima  «-*-4,  lj 
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= n- f-4  ,n+  i,n,  n—l , n—it  confi- 
Rendo  di  cinque  Fattori.  Secondo  que- 
llo metodo  apparirà  agevolmente  , che 

fé  a fia  un  numero  intero  alloran-t-e  r-f-i 
£,(  ae-4-2  ec.  farà  = j« — i f r.n — 9, 

un— 2 5 , continuati  ad  un  tal  numero 
de’  doppi  Fattori,  che  vengano  efprefli 
pera-t-j  , oppure  mezzo  l’indice,  il 
quale  in  quello  cafo  è un  numero  pari. 
Cirsi  di  pari  z ec.  in 

quello  cafo  è un  numero  pari.  Cosi  di 
pari  AM-aa  farà  uguale  ad  ri,  n n — 4, 

».n — 1 6 , n — 56,  e così  in  feguito, 
«ve  debbonvi  e fiere  altrettanti  Fattori 
doppi , come  con  un  femplice  un  nr 
farà  indice  2 <h-i  , che  è un  numero 
callo. 

Se  la  differenza  comune  a fia  una  uni- 
t^,  ella  vien  rralafciata  : Così  " {‘—rt, 

a 1 • n — 2>  n — 1 , n — 4 > a — 5, 
contenendo  dei  Fattori.  Cori  6 (‘=6,5, 

4 » 3 » zt  1 *e<d  il  lomigliante  per  gli 
altri. 

Se  la  comune  differenza*  lia  nulla, 
oppure  zero  , 1’  uncino  vien  tralafciato, 
«.diventavi  lo  Hello  , che  la  forra geo- 

i t * 

metrica.  Cosi  //— t—  j ( * zzzn  -+-  a,  fecon- 
do la  notazione  comune. 

: Il  dotto  Autore  poc’anzi  citato  ap- 
plica quella  dotrrina  delle/.ir'z  aritme- 
tiche all’  invefiigamento  della  regola 
principale  nel  metodo  delle  (bilioni, 
ed  il  fuo  inverfo  , che  è , che  fe  1’  ©rdi- 
ifata — y — m {"  1 . , allora  1’  area,  o 

piuttodo  la  forma  della  quanrità  per 
l’area  , farà  = 1’  ordinata  farà 

ltlVH  * ; nella  quale  occafione  olTerva 
qaefto  Valentuomo,  che  il  Cmbolo 
confi  Jerato  come  una  parte  *componcn. 
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ce  Je!  rettangolo  f,  può  fi^Trire  unapfa- 
na  interpretazione  , vale  a dire,  che  i 
la  mi  fura,  fecondo  la  quale  r la  quantità 
è mifurata.  Vcgganfi  le  Tranf.  Filofuf., 
loco  citato  nella  Pofcritca.  Veg.  di  pari 
f artic.  F tv  ss  10 n e. 

Forza-Elastica.  Qnefta  voce  Ela- 
flic»  o Forja  Elifiea  vien  prefa  nelle 
Meccaniche  per  ftgnificare  un  corpo  di' 
qualiivoglia  formio  configurazione  per-' 
foltamente  eladieo. 

La  lunghezza  d’  una  for\*  elaftica  »' 
d’  un  elallico  può  , dando  alla  fua  eii-v 
enologia  , lignificare  la  lunghezza  di 
qualiivoglia  elallico  : ma  quella  efpref- 
(ione  viene  ufata  particolarmente  dal- 
iHillrofpiritolìfsimo  Dr.Jurin,  per  (igni- 
ficare  la  mafsima  lu-ighezza  , a cui  utr 
corpo  elallico  può  eiler  forzato  all’ in- 
dentro, o rratro  all’  infuori,  fenza  pre- 
giudizio alla  fua  elafliciià.  Egli  offerva, 
che  quella  farebbe  rutta  la  lunghezza, 
ove  il  corpo  eia 'Eco  arriverebbe,  con- 
fiderato non  altramente  , che  una  linea 
matematica  : ma  in  un  corpo  eladieo- 
materiale  è la  differenza  fra  tutta  la 
lunghezza  , qu  ndo  I eladieo  trovali 
nella  fitua/iore  fua  naturale,  oppure,, 
che  reflerà  in  elfo  la  ficuaziotie,  quando 
non  venga  ad  eiler  dilluibato  da  alcuna 
forza  edema,  eia  lunghezza,  fpazio, 
ch’ei  fi  prende,  quando  viene  piena- 
mente comprefio  e ferrato,  o quando  è 
tirato  fuori. 

Farla  i'  un  eotfo  tlaflico.  Quella  ed  . 
prefsione  viene  ufata  per  efprimere  l'ul- 
tima forza  o pefo  , il  quale  quando  il 
corpo  eladieo  trovali  inr  bramente  cora- 
prelfo  o ferrato , 1’  impedirà  dall’  allen- 
tarfi.  Quindi  fomigliantemente  la fiija- 
d’una  molla  o corda  teff»,  od  in  parte'1 
ferrata,  vien’ ufata  per  t’  ultima  fir^a  » 

• *-  . 1 . 
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pefo,  chjs'  quando  l’ elaftico  còrpo  me- 
«lefimo  è tefo  per  alcuno  fpazio  o tracco 
minore  di  tana  la  Tua  lunghezza,  con- 
finerallo  allo  ftato^  in  cui  elfo  allora  fi 
trova  , fenza  permettere  , che  allentili 
di  vantaggio. 

La  Teoria  delle  forze  elamiche  è 
fondata  fu  quello  principio , Ut  ttnfio, 
fic  vis  ; che  è quaato  dire,  fe  una  for\a 
ela/liea  o 'corpo  elaftico  venga  forzato 
o telo  all'  indentro , oppure  tirato  all* 
infuori  , oppure  per  qualunque  altra 
fiali  direzione  rimoiTo  e dilungato  dal- 
ia fua  naturale  fituazione,  la  fua  refi- 
ftenza  è proporzionale  allo  fpazio,  per 
cui  ei  vieti  rimoilb  o dilungato  dalla  di- 
viata medefima  fituazione. 

, Si  fatto  principio  venne  accertato  ed 
avverato  dalle  Efperienzedelnoltro  Dr. 
Hook  {a) , e dopo  di  lui  da  quelle  di 
parecchi  altri  valentuomini , ma  fpeziaf- 
mente  dall’  accuratiflìma  e peritifsima 
mano  del  noltto  Monfieur  Giorgio 
Graham. 

Per  l'intelligenza  migliore  di  sì  fat- 
to principio,  da  cui  dipende  la  Teoria 
tutea  delle  /ór;  e elaftiche,  fuppongafi  un 
corpo  elaftico  CL  ftantdi  coll’  eftre- 
mità  L contro  qualfivoglia  foftegno 
immobile-,  ma  per  altra  parte  diacentefi 
nella  Aia  fituazione  naturale,  ed  in  una 
totale  libertà;  allora  fe  quello  corpo 
daftico  venga  premuto  all’  indentro  da 
qualfivoglia  for{a  pt  la  refiftenza  della 
fcr;a  elaftica  , e d’eflo  corpo  elaftico,  e 
li  fbt\a  p bilancerannofi  a capello  1’  una 
l’altra  ; allora  la  for^e  & p tenderà  il  cor- 
po elaftico  per  lo  fpazio  di  due  dita, 
3 p per  lo  fpazio  di  tre  dita,  4 p per  lo 
fjpazio  «li  quattro  dita  , e coti  in  fegui- 
to.  Lo  fpazio  C L ( fig.  II.  ) per  cui  il 
% Chimi.  Tom.  IX,  . 

(a)  Vegganfi  Lezioni  De  PotentiaRc- 
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córpio  elaftico  è tefo  , oppure,  per  cui 
l’eftremità  C è rìmofia  e dilungata  dalla 
fua  naturale  fituazione,  eflendo  Tempre, 
e coftantemente  proporzionale  alla  for- 
za , che  tcnderallo  nella  guifa  divilata, 
e ve  lo  manterrà  così  tefo. 


. qAMAAA 

nAMAAA 
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E fe  un'eftremità  L fia  affida  ad  ua 
foftegno  immobile  (fig.  III.)  e l'altra 
eftremità  C venga  fpinta  all’  infuori  ai- 
/,  e vengavi  rattenuta  dal  tornarli  indie- 
tro da  qualfivoglia  for\a  p,  lo  fpazio  C /, 
per  cui  vien  così  tirato  all' infuori,  fjU. 
rà  Tempre  e coftantemente  proporzio- 
nale alla  furia  p,  che  è valevole  a rite- 
nerlo in  quella  fituazione. 

Il  principio  medefimo  regge  e dee 
tenerfi  di  pari  in  tutti  i cali,  ove  il  cor-' 
po  elaftico  è d'  una  forma  qualunque 
elfer  fi  voglia , ed  è in  qualfivoglia  ma-' 
niera  , o per  qualfivoglia  verfo  forse-' 
volmente  rimoiTo  e dilungato  dalla  Tua1 
fituazion  naturale.  i 

Può  efser  quivi  ofservate  , come  la' 
/òrffl  elaftica  dell’  aria  è una  for{a  di  un** 
indole  e natura  differente  , ed  è di  pari 
governata  da  leggi  da  quelle  differenti, 
dalle  quali  è retta  e governata  la  />/■£<*• 
d’un  corpo  elaftico  materiale.  Coviciof* 
Cache  fupponendo  la  linea  L C ( fig.I. 
rapprefentare  un  volume  cilindrico  di 
aria,  il  quale  dalla  comprefsione  venga 
la  _ - 

JUtutiva,  2|no  1678. 
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ridotto  ad  Li  (fig.  II.  ) oppure  dalla 
dilatazione  venga  eftefo  ad  Li  {pg.III.) 
la  Cuzfoqa  elaftica  verrà  ad  cfsere  re- 
ciprocamente come  L l ; dove  per  Io 
contrario  la  for{a  o relirtenza  d'un  cor- 
po elallico  farà  direttamente  come 
C /. 

Efscndo  premefso  qacflo  Principe, 
fomminirtraci  il  nortro  Dr.  Jurin.  un 
teorema  generale,  riguardante  l'azione 
d'un  corpo  urtante  in  un’ ellreroità  di 
un  corpo  elallico  , mentre  vien  luppo- 
lo , che  l’altra  ellremità  rtiafi  contro  an 
Portegno  immobile.  E perchè  alcuna  ob- 
Eiezione  non  venilTe  ad  eflere  (limata 
contro  la  pofsibilità  d’un  Portegno  im- 
taobile  , avvegnaché  qualfivoglia corpo 
per  quanto  grande  fiali , può  erter  tolte 
e rimolfo  fuori  del  fon  luogo  dalla 
menoma/òrfa,fifsi  egli  ad  olfervare,  che 
Tobbiezione  può  agevolifsimamente  di- 
leguarli. Così  fe  la  for{*  eiallica  L M: 

Jb 

\WW\WcJMa 

venga  fupporta  continuata  ad  N in  guifa, 
che  LN  = LM  , fe  un  corpo  M con 
qualfivoglia  velocità  nella  direzione  ML 
Ppinga  un’eftremità  del  corpo  elallico,  ed 
un  corpo  N. nel  tempo  medelìmocon  una 
velocità  eguale  , e con  uoa  direzione 
contraria  N L fpinga  l’altra  ellremità.  N 
della  forza  elartica  continuata,  il  punto 
h eftfemità  del  corpo  o forza  eiallica. 
fupporta  prima  ,. verrà  ad  edere  immo- 
bile. 

TEOREMA.  =:.S»  un  corpo  chftico 
della  fyr{a  P , e della  lunghezza  G Lt 
trovantcfiin  piena  libertà  fopra  un  pia- 
no  orizzontale,  rtiafi  con  una  eflrernità. 
L contro  un  Portegno  immobile  ; ed  u* 
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corpo  del  pelo  M muovente!]  colla  re* 
locità  V,  nella  direzione  dell’ alle  def 
corpo  elallico  urta  e fpigne direttamen- 
te nell’ altra  ellremità  C , e quindi  for- 
zi il  corpo  elailico  al  di  dentro , oppure 
lo  tenda  per  qualfivoglia  fpazio  C lì-,  ed 


una  media  proporzionale  venga  prela 
M 

tra  la  linea  CLXp  e a a , a e fleti  do  l’al- 


tezza , alla  quale  un  corpo  grave  afeen- 
derebbe  nel  vacuo  colla  velocità  V , © 
foprBtl  raggio  R — CG  venga  alzatoli 
quadrante  d’ un  circolo  GFA  : allora  i. 
quando  la  forza  elartica  è tefa  per  qual- 
livogliadinea  retta  di^quello  quadrante, 
come  il  corpo  M dee  eirere  C D , la  ve- 
locità u della  velocità  originale  V,  co» 
me  il  colio*  al  raggia  ; vale  a dire  , 


2.  Il  tempo  t del  tendente  la  forza 
©corpo  elafticope  1 fieno  medefimo  CB, 
e a T , che  è il  tempo  del  corpo  grave 
afcendence  nel  vacuo  colla  velocità  V, 
come  1’  arco  corrilpondente  * a o;  che  Ò 

• FG. 
quanto  dire .-  / rm  T x - » 

Il  valentuomo  medelimo  ci  fommi- 
tviftra  I a dimoftrazione  di  quello  Teore- 
ma, e fallii  a dedurre  dal  medefimo  una 
quantità  grande  di  aliai  curiofi  Corolla- 
ri. Quelli  egli  divideli  in  tre  dalli.  La 
prima  d'  erti  contiene  quei  dati  Carola- 
ti, che  fono  d’  un  ufo  più  particolare. 
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^natelo  la elallica  è Mitieratndhre 
chiufa,  prima  che  cefsi  ii  moto  dei 
corpo. 

Abbraccia  la  feconda  clafle  quelli, 
che  hanno  relazione  al  cafo , quando  il 
pioto  del  corpo  ceifa  prima,  che  la  f»r\a 
elamica  fta  intieramente  chiufa  ec. 

La  terza  clafle  nel  cafo , che  il  moto 
del  corpo  cefsi  nell’  iftante  medefimo, 
che  la  forza  elallica  viene  ad  efsere  in- 
tieramente chiufa. 

Noi  farem  parola  d' alcuni  di  quella 
ultima  clafsc  , come  quelli  che  di  per 
«è  fono femplicifsimi,  avendo  prima  pre« 
tnefso  , che  P alla  forza  del  corpo 
claftico,  L=r  alla  fua  lunghezza,  V= 
all’  iniziale  velocità  del  corpo  chiuden- 
dente  la  forza  elaftica,M=:alIa  fua  malfa, 
«==  al  tempo  fpefo  dal  corpo  nel  chiu- 
dere la  forza  elallica , A = all*  altezza, 
da  cui  un  corpo  grave  esderebbe  nel 
vacuo  in  un  minato  fecondo  di  tempo, 
m — 1'  ateezza  , alla  quale  un  corpo 
prenderebbe  nel  vacuo  colla  velocità 
y,C=alia  velocità  guadagnata  dalla 
caduta  , m — alla  circonferenza  d’  un 
circolo,  ii  cui  diametro  è i.  Allora, 

. j.  Se  il  moto  del  corpo  Aitante  il 
corpo  o farla  eLaftu  a cefsi , quando  è 
incieramentechiu  a,  la  velocità  iniziale 

V * «8~le.  c j ì£— 

2.  L’iniziale  velocità  V è propor- 
zionale ad  t/^ 

- j.  Sella  dato  PL,o  «ella  nredeGma 
ed  in  differenti  forze  o corpi  eJaftici,  la 
velocità  iniziale  V è reciproca , come 

V AL 

• 4.  Il  prodotte  della  velocità  iniziale, 
ed  il  tempo  fpefo  nel  chiudere  la  forza 
Raffica,  oppure  V- 1 c.  uguale  adì”* 
Chamk.  Tarn.  IX. 


FOR  1 5$ 

— t-  ed  è proporzionale  ad  L,  lunghez* 
4 A; 

za  del  corpo  o forza  elallica. 

5.  La  quantità  iniziale  del  moto,  op- 
pure M V è uguale  a C \/ 

<5.  M V è proporzionale  a \/  PL.VT, 
oppure  a P f.  £ fe  P L fia  dato  , od  in 
un  medelìmo  od  in  diilcrenti  corpi  o 
forze  elaftiche,  M V è come  v/M. 

P 

7.  Se  fra  dato  p od  in  un  medefimo 

od  in  differenti  corpi  o forze  elalliche; 
la  quantità  iniziale  del  moto  è come  la 
lunghezza  del  corpo  o forza  elallica  nel 
tempo  del  tenderla. 

8.  Se  una  quantità  di  moto  MV  ten. 

da  un  corpo  elalbco  per  tutta  la  fua 

lunghezza,  e fia  quindi  confumaco,  non 

vi  farà  altra  quantità  di  moto  uguale 

. V 

alla  prima,  come  n M x V-  chiuderà  la 
n 

forzaocorpo  elaftico  medefimo,e  quindi 
verrà  ad  eflere  intieramente  confumato. 

9.  Ma  una  quantità  di  moto  minore 
o maggiore  di  M V in  qualtivoglia  data 
ragione,  può  chiudere  la  medefima  for- 
za elallica , ed  eflere  iotieramente  con- 
fumata nelchiuderla;  ed  il  tempo  fpefo 
nel  chiudere  la  /òrja  elallica  , farà  re- 
fpettivamente  o maggiore o minore  neh 
la  medefima  data  ragione. 

10.  La  for\a  viva  , vis  viva,  iniziale,, 

oppure  MV* , è uguale  ad  — ; e 

«2  À j 

zuM=PL. 

1 1 . La  forja  viva  iniziale  k come  il 
rettangolo  fimo  la  fòrja  c la  lunghezza 
dei  corpo  o forza  elallica  ; che  è quan- 
to dire,  M VV  è come  P L. 

p ... 

li.  Se  fta  dato  t-  , la  forza  viva  ini- 

• • • . * ’.#.«.•*  . ' i ; . 

I i 
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ziale  è come  P*,  oppure  come  T.v. 

1 3.  Se  la  forza  viva  M V*  tenda  un 
corpo  o Jòrja  claliica  per  tutta  la  fua 
larghezza  , e che  venga  confumata  in 
chiuderla  ; quu|fivoglia  altta  forza  viva 

Y V * 

uguale  alla  prima,  come/i«  MA ’ 

n n 

chiuderà  la  forza  , o corpo  elaftico  me- 
defimo  , e quindi  vena  ad  eliere  «infa- 
mata. 

' j Ma  il  terrpo  del  chiuder  la  for- 

V* 

za  elafi  cadmila  ferza  \ ivannM  X , 

n n 

farà  al  tempo  di  chiuderla  dalla  forza 
viva  M V * come  «ad  1 . 

1 j.  Seia  forza  viva  M V * venga  ad 
efTere  intieramente  confumata  nel  chiù 
dcre  una  forza  elaflica  della  forza  P 
e della  lunghezza  L .allora  la-forza  vi- 
va  * n M V 1 farà  fufficiente  per  chiu- 
derla , j V Od  una  forza  elaftiea  della 
forza  imP,  e della  lunghezza  L.  i%  . 
Oppure  una  forza  elaflica  della  forza  a 
P , e della  lunghezza  n L.  3 * . Oppure 
della  forza  P , e della  lunghezza  n n L. 
q*  Oppure  fe  n fu  tutto  un  nume- 
io  , il  numero  nn  delle  forze  elafliche, 
ciafcuna  d*  effe  della  forza  P,  e della 
lunghezza  L , I’  una  dopo  l’altra.  Noi 
polliamo  aggiungere  , come  quindi  ap- 
parifee  . che  un  dato  corpo  in  moto, 
-che  può  intieramente  chiudere  un  nu- 
mero di  forze  elafliche  o fimilari  od 
uguali  ,è  fempre  e collantemente  pro- 
porzionale ai  quadrati  della  velocità  di 
quello  corpo  medefimo.  Ed  appunto 
da  un  sì  fatto  Principio  è prefo  a buo- 
na equità  il  principale  argomento  per 
provare , che  la  forza  d’  un  corpo  in 
moto  è come  il  quadrato  di  fua  velocità. 
Veggali  qui  l'opra  Partitolo  Foaz a. 


FOR 

Il  Teorema  poc’  anzi  mentovato , eé 
i fuoi  corollari , reggeranno  ugualmen- 
te , fe  venga  fuppi  Ho , che  la  forza  ela- 
flica fa  fiata  da  principio  tefa  per  uno 
fpazto  certo  , e per  via  d’ allentarli  o 
Il  endei  li  per  far  urto  o premerò  fopra 
un  corpo  in  quiete  , e quindi  per  Sca- 
gliare quello  corpo  innanzi  a fe,  duran- 
te il  tempo  di  fua  efpanfione  : follan- 
ti) V , in  vece  d’  edere  la  velocità  ini- 
ziale colla  quale  il  corpo  urta  la  forza 
elaflica,  veirà  ora  ad  edere  la  velocità 
finale,  colla  quale  il  corpo  parte  dall* 
forza  elallua  , allorché  è totalmente 
efpanfo. 

Dee  edere  fimigliantemente  olTerva-i 
to.che  il  Teorema  ec.  reggeranno  egual- 
mente bene  , fe  la  for^a  elaflica  in  vece 
d’  edere  l’pinta  all’  indentro  , fa  violen- 
tata all’  infuori  dall’  azione  del  corpo. 
Lo  dello  può  dn fi  a buona  equità,  fa 
venga  fuppoflo,  che  la Jor^a  elaflica  fia 
fiata  già  tirata  all’  infuori  ad  una  certe 
lunghezza,  e nel  ricovrarfi  dopo,  che 
vi  è (lata  tirata  dal  corpo.  Ed  ultima- 
mente s’  ellende  il  Teorema  alle  for[t 
elafliche  di  qualunque  forma  edere  i» 
vogliano  , purché  L fiala  maliima  lun- 
ghezza , alla  quale  poda  edere  eflefa 
dalia  fua  naturale  fituazione,e  P la  fòr- 
{*,che  la  confinerebbe  a quella  lun- 
ghezza. Veg.  le  Tranf.  Filof.  lotto  il 
rum.  47:1.  fezioneao. 

Forza  energi et.  Forza  energica  de- 
gli fpiriti  predo  coloro  ,che  fanno  l’ar- 
te del  diflillare  , intendefi  quella  qua- 
lità , per  cui  quelli  fpiriti  divengano  in- 
fiammabili, la  quale  qualità  podeggonl* 
in  maggiore  ed  in  minor  proporzione, 
fecondo  che  fono  flati  più  o meno  ab- 
badari  da  un’  aggiunta  d’  acqua. 

• Hail  Dottor  Shaw  in guifaveramea» 
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« egregia  raccomandato  al  mondo  il 
metodo  di  vendere  e di  comprare  gli 
girici  nello  ' flato  loro  piii  eminente- 
mente rettificato  , che  è quanto  dire, 
quando  quelli  fono  totalmente  infiam- 
mabili. Per  quello  mezzo  , (iccome 
/‘abbruciarne  una  cucchiajata  de'  buo- 
ni , farebbe  Tempre,  una  prova  di  loro 
qualità,  così  non  averebbevi  luogo  ai 
mariòli  e frodatori  , i quali  fono  oggi- 
mai  t toppo  comuni  nell'  adulterare,  e 
così  giuntare  chi  compra  , di  tradire  il 
mondo.  Siccome  però  quello  non  è da 
edere  lìmigliantemente  ridotto  in  pra- 
tica , così  eifer  può  d’ufo  grande  a colo- 
ro che  fanno  il  tralfico  o mereatanzia 
degli  fpiriti , vale  a dire,  d’aver  efli 
quindi  alcuna  via  piò  certa  di  giudicare 
della  loro  energica  forza , di  quello  fian- 
|o  ad  efsi  le  vefcichecte  di  prova  , o Ila 
corona  di  fpuma,clies  alza  in  aggiran- 
doli j la  qual  colà  elfendo  intieramente 
dovuta  ad  una  midura d’ olio  eifcn/iale 
ellrarto  dall’  ingrediente  , dal  quale  è 
lai  ró  lo  fpirito  .collo  fpirito  medefimo 
può  elfere  alterata  od  adulterata  dall’ 
tggiuuta  d’  altri  olj  o follan/e  lapo» 
nacee  , o da  qualfivogiia  altra  follan/a, 
la  quale  poffa  dare  una  maggiore  vi- 
fcolìtà  allo  fpirito  , di-qudla  polfedefle 
per  innanzi. 

li  metodo  licnrifsimo  di  giudicare 
deila  forza  energica  degli  fpiriti  fi  è 
per  mezzo  dell’  igrometro  , o lìa  pe- 
ft  , o bilancia  da  acqua  ,•  oppure  1* . 
per  via  di  dilliUazione  , o finalmente 
per  via  di  deflagrazione.  Lagravità  fpc- 
eifica  dello  fpirito  totalmente  infiam- 
mabile , è tanto  minore  di  quella  della 
#emma , oppure  dell’  acqua  comune 
tìie  rendeftfoprala  divifata  bilancia  age- 
volifsimamente  fenfibìle  quindi  un* 
Chtmb*  Tom*  IX* 


POR. 

efattcr',  e perfetto  Igrometro  bilanciato 
a dovere  e graduato  , e provveduto  di 
una  coerente  fcala  di  peli , può  elTere  di 
ufo  grandisfimo  per  afTegnare  le  propor- 
zioni , nelle  quali  fono  , e trovatili  me- 
fcolati  il  puro  fpirito  e 1’  acqua  in 
qualfivogiia  dato  liquore.  Quantunque 
peravventura  un  metodo  piò  acconcio, 
e piò  serto  a un  tempo  medefimo  , di 
quello  , eifer  può  quello  di  Monfieur 
Homberg,  del  quale  vien  fatto  parola 
nelle  Memorie  della  Reale  Accademia 
di  Parigi  fotto  1’  anno  1718,  per  de- 
terminare le  gravità  differenti  di  diffe- 
renti fluidi  per  mezzo  di  una  bottiglia 
avente  un  affai  lung  > fotcilisfimo  collo, 
la  quale  elfendo  pie  ia  fino  ad  una  certa 
data  altezza  con  qualfivogiia  millura  di 
fpirito  vien  pelata  di  contro  la  botti- 
glia medefima  piena  d’acqua.  Il  meto- 
do il  piò  efatto  degli  altri  tutti  di  mi- 
furare, oppure  , per  meglio  efprimer- 
cì  , di  determinare  la  forza  energica  di 
qualfivogiia  fpirito  , è quello  per  via 
di  diflillazione  , rettificandolo  fopra  un 
aicohol  , o fi  a fpirito  totalmente  infiam- 
mabile. Ma  un  metodo  fomigliante, 
tuttoché  non  fia  per  modo  alcuno  fog- 
getto  ad  errore  ; nulladimeno  rendei! 
di  fovcrckia  briga,  a legno  , che  non  è 
gran  fatto  riducibile  ad  im  ufo  comune. 

E fopratutto  il  metodo  migliore  degli 
altri  tutti  fembra  alla  perfine  quello  di 
deflagrazione  od  abbruciamento  , pei  ' 
illabilire  e migliorare  il  quale  il  Valeri- 
tiffimo  Monfieur  Geuffroy  ha  dovuto 
fbccombere  a fatiche  ed  operazioni  e 
(lenti  infiniti.  Veggafi  «Timo , faggio  in- 
torno 1’  Arte  del  Dillillace.  Veggalii’  ar- 
ticolo Spiriti; 
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J Forza  d’  Ag  ro  , Agri  Fortalitìum, 
luogo  della  Sicilia  , nella  valle  di  De- 
mona  , fopra  un  monte  feofeefo,  vicino 
a un  picciolo  fiume,  ediilante  8 leghe 
da  Medina. 

5 FOSDINUOVO  , Fofa  nova,  ter- 
ra d Italia,  nella  Tofcana  , nella  valle 
della  Magra  , foggetea  a’  Marchefi  di 
Fofdinuovo  della  Cafa  Malafpina. 

FOSFORICA  Colonna.  Vedi  Co- 

JOKNA. 

FOSFORO,  Phofphoras  * +«cr!>«j>o{,  una 
materia  che  rifplende  , o che  anche  ab- 
brucia fponcaneamente,  e fenza  l' appli- 
cazione di  alcun  fuoco  fenlìbile.  Vedi 
F uoco  e Luce. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  luce, 
e <ft  u , portare. 

Il  Fosfòro  è O naturale  O arti  fatale. 

I Fosfori  naturali  fono  materie,  che 
diventano  luminofe  in  certi  tempi,  fen- 
za 1*  ajuto  dell'  arte,  • fenza  prepara- 
zione. Tali  fono  le  lucciole  frequenti 
nelle  regioni  fredde;  le  mofche  ed  al- 
tri infetti  che  rilucono  ne’  paefi  caldi, 
il  legno  marcito,  gli  occhi , il  fangue, 
le  fquamme , la  carne,  il  fudore , le  piu- 
me ec.  di  divertì  animali , i diamanti 
quando  fono  fregati  in  una  certa  ma- 
niera, lo  zucchero  ed  il  folfo , quando 
fono  pidati  in  un  luogo  ofeuro  , l'acqua 
del  mare  ed  alcune  acque  minerali, 
quando  fon  vivamente  gagliardamente 
agitate, la  fchiena  d'un  gatto  o d'  un 
cavallo  fregata  colla  mano  ec.  nel  bujo; 
anzi  il  Dottor  Croon  riferifee,  che  col 
fregare  gagliardamente  il  fuo  proprio 
corpo  con  una  camicia  ben  rifcaldata, 
egli  fece  fpeifo  rifpler.dere  e l'un  e l’al- 
tra; e il  Dr.  Sloane  aggiugne,  che  ei 
cooofce  un  gentiluomo  di  Briltol,  ed  il 
fuo  figliuolo,  le  calzette  d1  ambedue  i 


FOS 

quali , dopo  molto  camminare,  rifpfrtH 
dono.  t 

Tutti  i fosfori  naturali  hanno  qucflo 
di  comune,  che  non  rifplendono  Tempre, 
e che  non  danno  mai  alcun  calore.  Vedi 
Noctiluca. 

Ma  quello  che  di  tutti  i fosfori  nata» 
rali  ha  dato  motivo  a maggiore  fpecuUt* 
zione,  è il 

Fosforo  Barometrico  o Mercuriale.  — 
M.  Picard  olfervò  il  primo,  che  il  mer- 
curio del  fuo  baromerro,  quando  veni» 
va  cooculfo  c agitato  in  un  luogo  ofea- 
ro  mandava  fuor  luce,  con  quella  circo 
Ranza,  che  nello  fcuotere  il  mercurio 
con  rapidità,  ora  al  di  fopra,  e ora  al 
di  lotto  del  fuo  equilibrio  con  l’ arie, 
la  luce  vedevafi  folamente  quando  il 
mercurio  era  al  di  furto  di  quell’ equi- 
librio,  e eh'  ella  luce  appariva  come  fa 
s' atteneffe  alla  fuperficie  fuperiore.  •> 

Ma  quella  luce  non  trovali  nel  mer- 
curio di  tutti  i barometri,  dal  che  no 
nalce  una  grande  difficoltà. 

M.  Bernoulli  avendo  eiaminata  la 
circoRanza  di  quello  fenomeno,  ne  in- 
ventò una  fpiegazione  : ei  s'  immagina 
che  al  difendere  del  mercurio , cre- 
dendo il  vacuum  nel  tubo,  v'efcefuor 
dal  mercurio  , per  riempire  queR’  ec- 
cello di  vacuità,  una  aliai  fina  e lottila 
materia,  la  quale  è difperfa  per  li  pori 
di  queRo  minerale  : e che  nello  Redo 
tempo  v’  entra  per  li  pori  del  tubo  un! 
altra  più  fina  materia:  così  la  prima  ma* 
teria  mandata  fuor  dal  mercurio  e rac- 
colta fopra  la  fua  fuperficie  , urtando 
impetuofamente  contro  quella  ricevuta 
dal  di  fuori , fa  lo  Reilo  effetto  che  ii 
primo  elemento  di  Cartello  contro  il 
fecondo:  cioè,  produce  il  moto  della 
Ijice.  Vedi  Luce. 
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r Ma  perchè  dunque  i!  fenomeno  non 
« comune  i tutti  i barometri  ? A quello 
fi  rifponde , -che  il  moto  detta  materia 
/òttile  cb'  efce  fuor  dal  mercurio  , può 
effe  re  indebolito  e impedito  da  qualche 
materia  eterogenea  raccolta  fu  la  fua  fu- 
perior  fuperficie  io  una  fpecie  di  pel- 
licola : così  che  la  luce  non  può  appa- 
rire , fé  non  quando  il  mercurio  è per- 
petramene* poro. 

Quello  raziocinio  fu  confermato  da* 
gli  efperimenti  di  diverfì  barometri, 
eh'  egli  fece  fa  quello  piano;  ma  l’Acca- 
demia Reai  delle  Scienze  , che  replicò 
gli  efperimenti  con  barometri  fatti  nel- 
la ftefla  maniera , non  incontrò  1*  elìco 
o 1’  effetto  medefimo;  la  luce  elfendelì 
in  alcuni  trovata,  in  altri  no. 

11  perchè  M.  Homberg  congetturò, 
che  la  differenza  confiftelfe  nelle  diffe- 
renti qualitadi  dell'  argento  vivo:  offer- 
vò  che  in  alcuni  lì  eran  ferviti  per  pa- 
rificarlo della  calcina  viva;  in  altri  di 
limature  di  acciajo.  Il  mercurio  adun- 
que lòllcvandofi  nella  diftillazione  , e 
paffando  per  la  calcina , può  avere  por- 
tato via  feco  alcune  di  lei  parti , capaci 
per  la  loro  eftrema  picciolezza  di  an- 
nicchiarfi  ne’  Tuoi  interftizj.  Quindi 
•Rendo  che  la  calcina  viva  ricien  Tem- 
pre alcune  particelle  ignee,  egli  è pof- 
fibile , che  in  un  luogo  vuoto  d'  aria, 
dove  nuotano  in  libertà,  producano  que- 
ll’apparenza luminofa. 

Il  Signor  Hauksbee  ha  diverfì  efpe- 
rimcnti  fopra  il  fis/ìro  mercuriale.  — i 
Facendo  a forza  paffar  l’aria  per  mezzo 
al  corpo  dell'  argento  vivo  pollo  in  un 
recipiente  efaufto  , le  parti  eran  violen- 
temente fpinte  contro  le  pareti  del  re- 
cipiente, e davano  tute’  intorno  Pappa* 
team  d;  fuoco  / continuando  così , fin- 
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chè  il  recipiente  fu  mezzo  pieno  di 
nuovo  d'  aria. 

Da  altri  efperimenti  egli  trovò,  che 
quantunque  1’  apparenza  della  luce  non 
fi  producea  coil’ agitar  il  mercurio  alla 
fletta  maniera  nell’ aria  ordinaria;  tutta- 
volta  un  mezzo  foctilifTimo  approflìman- 
te fi  al  vacuo , non  era  del  tutto  necefc 

fario E finalmente  da  altri  efperi- 

menti  trovò  , che  il  mercurio  chiufo 
nell'acqua,  che  comunicava  coll'aria 
aperta,  dopo  una  gagliarda  concuflion* 
del  vale  in  cui  era  inchiufo,  mandava 
fuor  particelle  di  luce  in  gran  copia, 
come  picciole  lìdie. 

Chiudendoli  vafe  del  mercurio cc.  In 
un  recipiente , ed  efaurindone  l’aria,  il 
fenomeno  cambiò  -.  e allo  fcuocere  del 
vafe,  in  vece  di  fcintille  di  luce,  tutta 
la  mafia  apparve  un  continuato  cerchio 
di  luce. 

I Fosfori  Artifiliali  fon®  quelli  che 

debbono  la  lor  qualità  luminofa  a qual- 
che arte  o preparazione.  ( > 1 

Di  quelli  ve  ne  ha  tre  fpecie:  la  pri- 
ma è il  fosftro  che  abbrugia  , e che  con- 
fuma ogni  combullibile  eh’  ai  tocca;  le 
altre  due  fono  di  quelli  che  non  hanno 
calore  fenfibile;  e chiamar! fi  il  fasfore 
Bolegntfe  e 1’  Ermttico.  ■ 

II  Fosforo  che  abbrugia , lì  può  far? 
d’ urina  , di  fangue,  di  peli , e generai? 
mente  d’  ogni  parte  d’  un  animale  , I? 
qual  dia  olio  per  diftillazione.  — La 
materia  da  coi  piò  facilmente  lì  com- 
pone, e fi  cava,  è l’ urina  umana.  Egli 
è d’un  colore  gialliccio  , e della  confi- 
denza dèlia  cera  dura , nello  dato  in  cui 
reda  dopo  la  diftillazione  ; ed  in  quedo 
dato  egli  chiamafi  PMnphorut  fulgurans, 
per  te  fue  corufeazioni  ; e photvhorus 
fmaragdinui , perchè  la  fua  luce  è fpeffo 
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yerJe  o diedra,  fpecialmentene'fuophì, 
che  non  fon  molto  ofcurij  e/o  sforo  foli  do 
dalla  Tua  confidenza. 

Egli  fi  ditfolve  in  tutte  le  fpecie  di 
plj  fli ilari  ; ed  in  quello  fiato  diurnali 
fosforo  liquido.  . 

Si  può  macinare  in  tutte  le  fpecie  di 
tnantechiglic  pingui  ; nel  qual  calo  ei 
forma  un  unguento  lumtnolo. 

, Cosi  che  il  phospuorus  fulgarans  , il 
fhasphorus  fnaragdinus  , il  fosforo  fuliJo, 
cd  il  liquido  , e 1'  unguento  lummo/o  tono 
tutti  una  mede  lima  droga, fotto  differen- 
ti circortan/e. 

Fu  inventato  dal  Signor  Kunk<*I,chi- 
fr.ico  dell'  Elettor  di  SalTonia  K portato 
in  Francia  da  M.  Kraft,  Medico  di 
Drefda  , da  cui  fu  comunicato  al  Sig, 
Jìoyle. 

Nel  1676  , M.  El/ flolc  pubblicò  un 
Trattalo  appofia  fopra  di  elfo  a Berlino, 
f nel  1680,  il  Sig.  Boyle  nc  pubblicò 
«n  altro  in  lnglefe,  l'otto  il  titolo  di 
No  a>  luca.  Vedi  Noctiluca. 

Il  Sig.  Homberg  il  primo  ne  fece  a 
Parigi  nel  1679,  ccomurUn  il  metodo 
della  preparazione  al  pubblico. 

, Trepara;iont  dii  Festoso  foli Jn  o 
pos  foro  d'  unna.  _Si  fvapora  una  buo- 
na quantità  di  urina  di  bevitori  di  birra, 
fin  alla  confifien  za  di  mele.  Si  cuopre 
in  un  vafe  di  terra,  e fi  mette  per  tre  o 
quattro  meli  in  una  cantina  a fermen- 
tare e putrefarli.  — Mefchiafi  una  dop- 
pia quantità  di  fahbia  o polvere  di 
cocci , con  una  parte  di  quella  urina;  fi 
mette  in  una  retorta, ,.  adattata  ad  un 
recipiente  di  lungo  collo,  con  due  o tre 
quarti  d’acqua.  Diflillafi  in  un  fuoco, 
nudo,  in  una  fornace  rlverberaton'a,  da 
prima  leggiermente  e adagio:  a capo  di 
due  ore  fi  accxefce  il  fuoco  gradual- 
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mente,  finché  tutto  il  nero  e fetido  òlio 
ne  ha  efirjttt’.  Si  avviva  il  fuoco  alpiìi 
alto  gtadu;  dopo  di  che  verranno  nel 
recipiente  alcune  bianche  nuvole,  e li 
fideranno  a poco  a poco  da  un  lato  , in 
forma  di  pelle  gialliccia  ; ed  un'  altra 
parte  precipiterà  al  fondo  in  polverej 
— Tienf»  il  fuoco  cosi  violento  per  tre 
ere , finché  non  fi  lullcva  pia  fumo.  — — 
Lafciafi  il  tutto  raffreddare,  efciolgo:  fi 
i vali;  e gitrafi  dell'altr'  acqua  nel  reci- 
piente , fi  l’cuoteo  s'  agita  ben  intorni 
il  tutto  , per  ifmovere  tutto  quello  che 
è attaccatoti  lati-  — Si  verfa  il  tutto  in 
un  vale  di  vetro,  perchè  dia  giù. 

Il  Tale  volatile  ormai  fi  fciogiicrà  nel- 
1’  acqua,  ed  il  Fosforo  e Polio anderanno 
al  fondo  ; fi  verfa  fuori  l’acqua,  e rac- 
cogliendone la  materia  che  retta,  ella  li 
mette  in  un  vafe  di  vetro  con  un  poca 
di  nuova  acqua;  e fi  digerifee  in  un  ba- 
gno d’arena,  agitandolo  e rimefcoJan- 
dolu  di  tempo  in  tempo  con  una  fpato- 
la  di  legno.  • • 

C>m  ral  mezzo  il  Pmfira  fi  ferarerà 
dall  olio  , e andià  giù  al  fondo  : fi  verfa 
fuori  l’olio,,  e fi  aduna  il  Fosfito  mentre 
è caldo  , in  bottoni  per  I'  ufo. 

Boerhaave  ci  reca  alcre  maniere  di 
preparare  il  Fosforo-  Egli  olferva  , che 
urina  recente,  digerita  tre  o quattro 
giorni  in  un  vafe-  alto  , con  un  calore 
non  maggior  di  quello  di  un  uomo  l'ano, 
di  verna  rolla  , fetida,  e cadaverica:  que- 
lla urihadigerita^elTendo  porta  a diftil- 
iare  in  una  recorta  , dà  un  liqjor  chiara 
fetido,  pofeia  un  fale  volatile  giallo, 
chefvaporato  fin  alla  confidenza  di  lapa 
( motto  cotto  ) e mirto  con  quattro  voice 
il  fuo  pefo  di  arena  lecca,  e continuata 
la  di  Ili  llaz  ione  in  una  retorta  coperta, 
fuccelfivamente  viene  di  fopra,  per  vi» 
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di  fernpre  maggiori  gradi  di  fuoco  , on  eflend*  aperto  Fosfòro  ecceUivamente  in-* 
olio  feudo  fcuro,  de’  fumi  turchinicci,  fiammabile.  Vedi  Fuoco, 
ed  una  materia  craiTa  rifplenderue  che  -Il  610  abbruciarci  affai  veemente, 

«fionda  nell’ acqua,  ed  è il  Fosfuro  fo-  e penetra  più  addentro  nella  carne  che 
lido.  il  fuoco  ordinario  ; ed  è difficile  di- 

Per  farlo  più  direttamente,  ecol  mi-  ftinguerlo. 
glior  elìto,  egli  fia  opportuno  prendere  Avvenne  al  Signor  Cafsini , nel  pre- 
tina (ufficiente  quantità  di  urina  umana,  Inerse  un  pezzo  in  un  panno  fra  le  fue 
(ómminiflraia  da  una  perfona  che  non  è dita,  che  il  panno  prcfe  torto  fuoco,  per 
nolto  data  a bere  vino  ; e quella  fi  efala  lo  che  sforzandoli  di  ributtarlo  e fpe- 
n vafeaperto  fin  allaconfilìenza  di  me-  gnerlo  col  piede , le  fue  fcarpe  prefer  la 
ae  ; quindi  fi  mette  a putrefare  per  mez-  fiamma,  e fu  obbligato  ad  eftinguerlo- 
Z anno,  e dopo  la  diltillazione  darà  una  con  uh  regoletco  di  bronzo,  che  per 
buona  porzion  di  fale  ; quindi  fea  quel  due  mefi  dopo  nell’  ofcuro  gittò  de’ 
che  avanza  fi  aggiunga  fei  volte  la  fua  raggi. 

quantità  di  rena  o di  polvere  di  pietra  11  Fosforo  folido  non  fi  confuma,  pur- 
cotta  , efi  continui  la diftillazione  come  chè  fia  tenuto  in  una  carabina  piena 
■el cafo  poc’  anzi  mentovato , il -Fosfòro  d’  acqua  : quello  in  forma  d’  unguento 
cadcà  nell’  acqua.  — Ovver  fi  può  più  non  fi  conferva  tanto  bene  ; ed  il  Fosfori 
comodamente  preparare,  con  lafciardi-  liquido  peggio  di  tutti, 
gerire  per  tre  anni  all’ aria  aperta  1’  u-  Il  Fosforo  liquido  fi  fa  con  digerire 
cina  rapprefa  ;■  durante  il  qual  tempo  una  nello  fierco  di  cavallo  un  bocconcino 
materia  tenace,  feculenta,  untuofa  , ter-  od  alcune  rafpature  del  Fosforo  folido, 
reftre  caderà  ai  fondo  , che  lavandoli  per  due  giorni , nell'  olio  o effenza  di 
frequentemente  con  acqua  pura  , nella  garofani , «eli’  olio  di  trementina  ec. 
quale  non  fi  difcioglierà  , fi  lafcierà  ad-  Dopo  la  dilfoluzione  , 1’  olio  farà  cosi 
«beerò  una  materia  bianca  , di  naturane  impregnato  di  erto,  che  all  aprir  della 
alcalina,  ni  acida,  nè  falina,  o terre-  boccetta , la  materia  apparirà  in  fiamma, 
dire,  e nè  men  quali  untuofa  ; e quella  E/pcrtmtnti  col  Fosforo  liquido.  — 
è di  per  fe  ftelTà  una  materia  atra,  per  Lavandofi  la  faccia,  le  mani  ec.  eoa 
fare  il  FosJòro,metcè  la  dirtillazionc  con  Fosforo  liquido  , il  Dottor  Slare  dice, 
arena.  che  rifplenderanno  confiderabilmente 

Proprittadi  del  Fosforo  folido.  1*.  nel  bujo  , ed  il  luftro  ne  verrà  comuni- 
Con  quello  Fosforo  fi  può  (crivere  fu  la  rato  agli  oggetti  vicini  ; e eie  fenzaof- 
carta  , come  con  un  pennello  , e le  let-  fefa  della  pelle  del  vifo"  ec. 
cere  appariranno  limili  a fiamma  nel  Subirò  che  una  candela  è porrata  nel' 
bujo,-  rea  al  chiaro,  non  fi  vedrà  altro  luogo , lo  fplendore  fvamfee , nè  fi  co- 
che un  ofcuro  fumo*  nofee  cambiamento. 

2*.  Un  pezzetto  flrofinato  fra  due  Quello  Fosforo  manda  da  sè  vampe 
carte  , prende  fuoco  inftantaneamentc.  frequenti  come  lampi , eziandio  quando 
_Se  non  fi  dia  avvertito  nel  maneggiar-  èbenchiufo,  particolarmente  nel  aera- 
lo , fi  pericola  di  abbruciarli  le  «bea,  pucaLdo  ; Quindi  il  Sig.  Boy  le  prenda 
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motivo  di  fare  un  parallelo  o paragone 
tra  il  lampo  ed  il  Fosforo . 

, Fos foro  Bologncfc.  — — La  feconda 
fpczie  di  Fosforo  artificiale,  cuna  pre- 
parazione d' ura  pietra  chiamata  lapit, 
Bononitnjis , dalla  città  di  quello  nome 
in  Italia,  vicino  alla  quale  quella  pietra 
fi  trova.  »*  • * 

li  primo  che  intraprefedi  fare  quella 
pietra  luminolà,  fu  un  Chimico  diquel- 
la  Città,  chiamato  Vinetti (o  Cafciarolo . 
— Poterò , Liceto  ec.  han  defcritta  1’  o- 
perazione  , ma  con  degli  abbagli  : il 
Sig.  Homberg,  che  fece  un  viaggio* 
per  i’  Italia  , a polla  per  impararne  la 
preparazione,  primo  La  comunicò  a 
Ari . Lcmerì , che  pubblicoila  nella  7 * 
edizione  della  fua  Chimica.  V.  i’artic. 
Bolognese  F tetra . 

Quelto/ùs/aro.non  ha  caler  fenfibile; 
e fole  diventa  luminofo  dopo  d’  edere 
flato  cipolle  al  Sole  o alla  luce  del  gior- 
no  , nel  quale  flato  wffomiglia  a un  car- 
bone accefo,  e conferva  la  fua  luce  per 
cinque  ofei  minuti  nel-  bujo,  durante 
il  qual  tempo  declina  e feema  ; e per 
ricuperate  la  fua  luce,  debbefi  efporre 
di. nuovo  all'  aria^ 

Fosfuro  Ermetico . O Phosfhorus 
Balduini , che  fa  la  terza  fpezie,  è una 
preparazione  di  creta  Inglefc,  con  ac- 
qua furtis  o fpirito  di  nitro  , per  mezzo 
del  fuoco.. 

Ciò  fa  uu  corpo  ccnlìderabilmence 
più  tenero  che  la  pietra  di  Bologna;  ma 

ae  hatuttc  le  qualità Egli  ha  il  Ilio 

come  dal.fuo  inventore  Balduino,  chi»-' 
mico  Tedefco  ; chiamato  Hermes  nella. 
Società  dei  Nuora  curio/òrum  , donde 
1’  altro  lUO  nome  d’  Henne  reco. 

•Fosforo  Nuovo.  — Alcuni  de’ più-, 
jooderui  Chimici  lutano  a cafo.  trovate 
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dell’ altre  forte  di  Fosfori.  IfiSìg.  Homi* 
berg  , operando  h-pra  U materia  fecale^ 
mentre- la  calcinava  coll’  allume,  acci- 
dentalmente prudulfe  un  nuovo  fosforo^ 
in  forma  di  polvere  , la  menoma  quanti- 
tà di  cui  prela  fuordaun  vafe  chi  ufo,  ci 
cipolla  all'  aria  fopra  un  pezzo  di  cartai 
in  un  mutneato  prende  fucco  , e meli* 
in  fumo  la  carta,  l’abbrucia  immanti- 
nenti Eccome  ogni  altra  materia  com- 
butlibile,  acui  *’  apprelfi. — Lo  fa  tan- 
to di-giorno  quanto  di  notte  ; e lenza 
ftropicciamento,  nè  rifcaldameuco  e 
fenza  mifchiar  quella.  polvere  con  altra 
colà  per  ptomovere  la  fiamma  ; nel  che 
offe t va  il  Sig.  Homberg,  che  quello- 
fosforo  differiice  da  tutti  i fosfori  arti  fi- 
liali fin  ora  noci.  Imperocché  quello- 
e.  gr.  d’ urina  richiede  un  piccioi  grado 
di  calore  per  di  ventar  atto  a rifplendere 
o prender  fuoco;  e la  pierra  Bolognefe 
ed  iL  pàosphorus  Balduini  folamence  ri- 
fplendono  nella  luce  del  di. 

Del  redo  , M.  Lemerl  Juniore  ha  al- 
la (ine  trovato  che  non  vi  è forfè  in  na- 
ta alcuna  materia  animale  o vegetabile» 
che  non  polfa  dare  de' fosfori,  — - Ei  no 
fece  degli  efperimenri  ne’  femi  , nelle: 
ferine  , Del  mele , nel.  zuccaro,  nelle  fo- 
glio , ne’ fiori , ne!  legni-,  nelle  radicir- 
e negli  olj  di  diverfe  piante;  nel  fangue 
e nella  carne  de’  vitelli,  delle  pecore- 
ec.  nelle  naofche,  ne’  vermi,  ne’  tuorli 
degli  oviec.  nel  cranio  umano  , nello- 
offa.,  nel  graffo  , nell’ugne,  e nello  ften- 
co  degli  animali.  La  pnncipal  cofa  ag- 
giunta a tutte  quelle  macerie , per  farne- 
fòsfori  , è I’  allume  , che  è un  indifpeu- 
fabile  requi  fico;  nè  può  alcun  altro  fai  e, 
per  quanto  gli  fa  affine,  eziandio  fe  do 
effolt  eflraggano  gli  flellì  principi,  fo~- 
ffituirgfifc.  Quanto  ai.  mezzi  t od  alfidr 
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pernione , con  cui  fi  ha  da  fare , ef  par 
che  la  calcinazione  ne  lìa  1’  effe  oziai 
parre.  J 

JDivifamtnto  ri{ionaU  intorno  agli  t fitti 
del  Fosforo.  OiTervar  fi  può,  che  nella 
maggior  parte  de'  fosfori  naturali , vi  ha 
Juogo  e parte  un  vivace  attrito  o fre- 
gamento il  quale  è da  l'upporfi  , cheo 
dia  alle  parti  minute  della  foftanza  1’  i- 
doneo  moto  e 1*  agitazione  necelfaria  per 
convertirli  in  fuoco,  fé  così  il  fuoco  è 
producibile,  ( ficcome  lo  han  creduto 
Bacone  , Boyle,  Newton,  ed  i più  de’ 
Filofufi  Inglefi)  od  efpella  e mandi 
fuor  le  particelle  di  fuoco  naturalmente 
in  efli  contenute.  Vedi  Fuoco?,  Fjàm- 
*4 a , Fregamento,  Attrito  ec. 

Ne’  fosfori  fattizj,  oflèrveremo,  che 
un  lungo  procedo  d’ operazioni  d’  ordi- 
nario richiede!! , in  cui  la  materia  fo- 
fliene  diverfe  cociture,  torrefazioni, 
calcinazioni,  diftilla/ioni ec.  nel  corfo 
delle  quali  una  quantità  confiderabile 
di  fuoco  dee-neoelfariamente  imbeverli; 
e probabilmente  rirenervifi. 

In  quello  e.  gr.  preparato  dalla  mate1 
Ha  fecale,  oflerva  il  Sig.  Homberg,  che 
la  parte  acquea  della  foftanza  dee  necef- 
fariarre.-re  eflerfi  tutta  fvaporata  , con 
grandiftinta  parte  dell’  olio  e del  Tale 
volatile  , lafciando  de’  pori  o delle  va* 
cuitadi  ne’ luoghi  die  occupavano  ; così 
che  quello  che  refta  è una  fpugnofa  ce- 
liar* di  terra  e di  fale  fidò  , che  non  ha 
ne’ fooi  loculi  o nelle  fue  caviradi,  fe 
finn  alquanto  della  materia  del  fuoco 
che  vi  fi  è fermata,  e trattenuta,  appun- 
to come  avviene  nella?  calcina  rivai 

Supporto-ciò  , noi  fappiam  che  il  falò 
fiflo  , che  quivi  è «opiofiifimo , è atto 
fiato  a prontamente  aflorbire  I’  umidità 
dell'aria  contigua;  e l’  improvifa intra* 
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dazione  di  tale  umidità  nei  pori  della 
polvere,  dee  produrre  un  fregamento^ 
che  eccita,  anziché  no,  un  piccini  gra- 
do di  calore;  e quello  aggiunto  a quel 
fuoco  che  ivi  era  già  raccolto,  può 
caufare  un  fufficiente  calore,  che  infiarn- 
mi  i pochi  avanzi  degli  olj  ftreccamencé 
legati  col  Tale  , e però  non  potutili  avo- 
laree  portar  via  col  fuoco  calcinante:  di 
maniera  che  niuna  cola  qui  manca  che 
fia  neceflario  per  il  calore  e per  la  luce'. 
Vedi  Ca  lore  ec. 

Ciò  che  conferma  quella  dottrinali  e 
che  fc  la  polvere  tengali  in  un  vafe  non 
baftevolmcnre chiufo  ; l’aria,  infinuan- 
dofi  per  gradi , inumidifee  e facara  la 
polvere  , ma  così  lentamente , che  non 
produce  fregamento , quanto  almen  è 
d’  uopo  per  porvi  il  fuoco  ; e si  eftà  pol- 
vere perde  il  fuo  vigore  e diventa  inetta 
a pigliar  mai  fuoco  da  poi  : come  a un 
di  predo  fuccede  nella  calcina  viva; 
che  dopo  di  eftere  Hata  all’  aria  per  qual* 
che  tempo,  celfa  di  venir  calda  anche 
colf  elulione  dell’ acquar 

La  ragione,  per  cui  la  calcina  "viva, 
che  contiene  affai  particelle  di  fuoco; 
non  men  che  la  noftra  polvere  , norf 
concepifca  fuoco  per  1’  accelfo  dell’aria, 
o per  l’ ingreflo  delia  fua  umidità  ne’ 
pori  di  elfa , ma  che  vi  fi  debba  gettar 
dell’  acqua,  fi  è,  che  la  calcina  viva  ef-r 
fendo  più  perfettamente  calcinata,  riticrt 
troppo  poco  di'  fale  fiflo  , per  poter  im* 
bevere  l’ umidità  prontamente  e in  tanta 
copia , che  balli  ad  eccitare  il  frega-  ' 
mento  neceflario.* 

E la  ragione , perchè  la  calcina  viva 
non- produce  fiamma  come  la  detta  poi-* 
vere;  anche  quando  vi  fi  gitea  fopra 
dell’  acq«a  fi  è , ch'ella  non  ritiene  ab* 
baflanza  della  materia  oleata, per  potei 
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$3ar  fiamma  : imperocché  le  con  effa  vi  fi 
piclcoli  dell'  olio,  eccone  fobico  eccita- 
ta la  fiamma.  M;m.  dell  Acca J.  tn.  1711, 
Fosforo  nell'  Agronomia,  è la  del- 
la mattutina  od  il  pianeta  di  Venere, 
quand'  egli  va  avanci  il  Sole.  Vedi  Ve* 

ne  R E. 

1 Latini  Io  chiamano  lucifer , i Fran- 
cefi  traile  Ju  terger  , la  Ilei  la  del  pallore; 
i Greci  phofpharui , da  <ju>{  luce  , t 
portare. 
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FOSFORO.  Pofiono  i Fosfori  effer 
divifi  in  parecchie  fpccie  : lucono  alcu- 
ni per  fe  Aedi  naturalmente  , come  la 
lucciola,  cd  i datteri  ; oppure  per  luce 
avventizia,  come  lacarne  degli  animali, 
locchè  nafee  con  tutta  la  maggiore  pro- 
babilità da  un  dato  grado  di  putrefazio- 
ne,  che  è alcuna  fiata  leggiero  a fegno, 
che  non  può  effer  ovvio  ai  noftri  lenii. 
Altri  corpi  fatinoli  luti) inoli  per  attri- 
zione , per  calore , per  1’  a/.ione  libera 
C franca  dell’aria;  ed  ultimamente  per 
via  d’imbevere  e di  rattenere  in  fe  i rag- 
gi della  luce.  Quei  corpi  che  fono  lu- 
minofi  per  attrizione,  fono  fra  gli  altri 
alcuni  diamanti,  ed  i peli  degli  anima- 
li ; quelli  che  vengon  tali  per  calore, 
fono  parecchie  fpecie  di  gemme  , ed  i 
(ridalli  di  monte  .-  dall’ accedo  non  im- 
pedito dell’  aria  , i Fosfori  di  Krad  e di 
Horaberg:  dall’  afpetto  della  luce  , la 
pietra  luminofa  o Fosforo  di  Bologna, 
in  Italia , la  preparazione  fatta  od  in- 
ventata da  Cridiano  Adolfo  Baldwin,  di 
ged’o  difciolto  in  ifpirico  di  nitro,  come 
anche  di  pari  altri  parecchi  rinvenuti 
dal  modcinilEmo  Monfteur  de  Fsy , il 
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quale  ebbe  * trovare  , che  ogni  6 qua* 
lunqtie  jbllanza  , quale  ella  elfer  fi  polla  ' 
per  via  di  calcinazione  convertircbbefi 
in  calcina  , od  in  una  concrezione  di 
quella  da  una  diluzione  nell'  acido  di 
nitro,  ed  inseverebbe  il  fuoco  canto, 
che  badille  per  divenire  come  infuocata 
o rovente  ; avvegnaché  sì  fatti  corpi 
fieno  acconciiTimi  ad  imbeverli  , e ad 
imprigionare  in  fe  dclsi  la  luce  prima 
imbevuta. 

Il  più  dei  Fosfori  é della  fpecie  ulti» 
inamente  qui  deferita.  Alcuni  di  quedi 
fono  naturali,  altri  artefatti  : ma  di  que- 
lli fecondi  la  preparaz  ione  è per  modo 
leggiera  e dilegine  , che  non  valea  can- 
giare la  natura  e indole  delle  parti  loro 
componenti  o codituenti. 

1 Fosfuri  naturali  o fono  fofsili,  a 
vegetabili,  od  animali.  L’Aro  fofsile, 
quantunque  differentifsimo  , ri  (petto  al 
grado , alcune  fpecie  di  terre,  il  fabbioa 
bianco,  le  pietre  di  calcina,  le  dalatcittj 
e parecchie  altre  pietre  figurate  , ieri-* 
dalli  ifolani,  le  pietre  focaje , alcuna 
fpecie  d’agate,  1'  ar lenito  bianco  ,-  ma 
non  già  alcuna  Torta  di  metalli  o di 
corpi  metallici  o fulfurei , quella  fpecia 
di  pietra  nera  appellata  gieatto,  l’ambra, 
a riferva  foltanto  dei  tede  mentovato 
arfenico  bianco. 

Dall’  altra  parte  i fai!  imbevono  1» 
luce,  purché  fieno  fvediti  di  qualfivoglia 
principio  od  elemento  metallico  : altra* 
mente  non  già,  quantunque  fieno, quan- 
te elfer  poflono  trafparenci.  Per  quell* 
ragione  appunto  non  s’ imbeverà  dell» 
luce  alcuni  de’  vetrioli  ; ma  gli  altri 
fali  fe  ne  imbeveranno  , febbene  con 
della  differenza  confiderabiiifsima  rifpec-t 
to  alla  quantità.  Conciofsiacbè  il  fai 
gemma,  ed  il  fide  di  rocca  ìmbevonfeno 
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In  picctólifs'fma  porzione  ; il  fafe  iftafi* 
ho  s'  e’  fi  a afciutto  ed  in  cri  dalli,  molto' 
di  più  : ed  in  guifa  fomigliante  il  fale 
ammoniaco,  il  fale  catartico,  ed  il  nitro 
énchedi  vantaggio.  Quella  facoliàè  più- 
debole nel  nitro  appellato  degli  Anci-1 
thi , e nell' allume  ; ma  ella  è rr.afsima- 
inente  lucida,  e veramente  brillante  nel 
Borace. 

- Nel  Regno  vegetabile  noi  troviamo 
numero  picciolifsimo  di  Fosfori,  quello 
degli  afciutti  legni  marciti  è debole  e 
non  permanente  : egli  apparifee  maffi- 
Blamente  fopra  i contorni  o difagua- 
glianze  della  fuperficie.  Ma  quello  è 
fotnfliamente  oflervabile  nel  legno  fra- 
tino dell’ abete , e d*  alcuni  altri , ove 
Bella  corteccia  noi  veggiamo  delle  mac- 
chie lucide, come  rialzi  o tacche,  dove 
per  lo  contrario  in  piena  luce  la  fuper- 
ficie comparifce  uguale.  Alcune  poche 
forteccie  fono  lumino fe  , ma  non  già 
in  un  grado  confiderabi le  ; ma  non  già 
i frutti , non  i femi  , o le  loro  cullodie. 
Il  Cotone  ed  i crillalli  di  tartaro  ap- 
parifeono  luódifsitni , ma  un  pane  di 
finissimo  zucchero  comparifce  più  lu- 
fnirofo  di  tutte  le  divifate  follanze 
tanto  nelle  fue  parti  citeriori  , quanto 
nelle  interne.  Le  gomme  e le  refine  non 
confcrvano  la  luce. 

Havvi  poi  un’ampjfsima  varierà  di 
fosfori  nel  regno  animale  , quali  fo- 
no appunto  le  offa  ed  i denti  : a quelle 
Portanze  poffonfi -aggiugnerc  i gufei  dfci 
♦diacci , i gufei  delle  uova,  i calcoli 
ornarti  , i bezoar  , e qualfivogiia  altra' 
parte  degli  animali  , in  cui  domini 
grandemente  un'  principio  terreo.  Ma 
eve  trovili  una  quantità  confiderabile  di 
materia  oleofa,  come  nelle  unghie,  nelle 
córr,T,‘  e nelle  penne  la  luce  non  fi  ma- 
ni  fella.  > 
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‘Prepone  il  Beccati  alcuni  queliti  ri- 
fguardanti  i fosfori  naturali  , il  primo' 
de’ quali  fi  è,  in  quale  ed  in  quanto  gran 
luce  debba  effere  collocato  l’oggetto.' 
Egli  fperimentè  varj  fosfori  in  differenti 
gradi  di  luce,  e toccò  con  mano,  come 
quelli  imbevevanfi  ed  attignevano  gran' 
parte  di  luce  dal  Sole  lleffo;  poi  minor 
quantità  della  medefima,  allorché  l’aria 
era  chiara,  e finalmente  picciolifsima 
porzione  correndo  llagione  nebbiofa.  SI 
fatte  efpcrienze  dovrebbono  effer  fatte- 
all’  aria  aperta,  e non  mai  in  una  came- 
ra colle  vetrate  chiufe  : conciofsiaché 
parecchj  corpi  apparirono  Juminoli, 
allorché  la  luce  percuote  in  elfi  diretta- 
mente^  e che  non  avranno  si  fatta  ap- 
parenza, quando  la  luce  pafferà  ad  elfi' 
per  i vetri.  Fccefi  di  vantaggio  il  Bec- 
cari  a fperimentare  e far  prova,  di  qual 
luce  imbeverebbonfi  quelli  corpi  mede- 
fimi  da  una  lucidifftma  e vivilfima  fiam- 
ma , e venne  a Toccar  con  mano,  come 
lo  lleffo  alabaftro  , il  quale  è facollattr 
più  , che  qualfivogiia  altra  foflanza  dai 
raggi  del  Sole,  ne  imbeveva  parte  cosi 
eccedentemente  picciola , che  veniva  ad 
effere  a grandilfimo  llento  fenfibile. 

Il  fecondo  quelito  fi  è : per  quanto 
tratto  di  tempo  dovrebbono  si  fatti  cor- 
pi rimanerli  efpolli  alla'Iuce  : per  rima- 
nerne baflantemente  farollati  e pregni? 

Per  ottener  un  tale  inrento  venne 
trovato , come  badavano  ai  più  al  più-' 
quattro  minuti  fecondi  di  tempo. 

L’  altro  quefito  fi  è , per  quanto  rem*’ 
po  la  luce  ricevuta  continuerà  a rima- 
nerli imprigionata  per  entro  quelli  fosfo- 
ri ? Notr  vi  fu  pafo  d’  accertar  tempo- 
fiffo,  conciofsiaché  coftanrem:  nte  ella  vi' 
concinni  più  o meno  , dai  due  minuti- 
fecondi  fino  agli  otro  minuti  fecondi,  i*r 
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proporzione  alla  forza  del  fosforo,  od 
alla  quantità  della  ricevuta  luce. 

Vengono  i fosfori,  ficcome  è ben  co- 
nofeiuto,  aliai  fiate  proccurati  a forza 
d’ arte  .•  alcuni  fon  fatti  dalla  fola  ma- 
cerazione delle  piante,  e fcnza.il  me- 
nomo fuoco*  come  a cagion  d’  efempio, 
il  filo,  la  tela  di  lino,  ma  più  che  ogni 
altro  la  carta.  L’apparenza  liminola  di 
quell’  ultima  follanza  viene  ad  eflèrc 
grandemente  accrefciuta  dal  calore.  Ciò 
fi  conferma  con  due  elperienzc:  la  pri- 
ma fi  è con  efporre  la  carta  dillefa , ed 
allargata  fopra  un  graticcio  di  ferro  al 
fuoco  feoperto  , ma  non  per  modo  ad 
elio  fuoco  vicina,  che  giunga  ad  avvam- 
parla ed  abbronzarla,  e ciò  fatto  porvi 
lu  una  tegola  od  embrice  ben  rifcalda- 
. to  per  mantenervi  il  calore.  Per  fomi- 
gliante  guifa  venne ofier vaco , come  ove 
la  carta  non  rimaneva difefa dal  graticcio 
di  ferro,  ella  compariva  grandemente 
luminofa;  di  modo  che  fra  le  parti  lu- 
minofe  e 1’  ombre,  noi  polliamo  diflin- 
guerc  l’immagine  del  graticcio  per  un 
tratto  di  tempo  confiderabile. 

L’  altra  efpcrienza  fi  è 1*  applicazione 
della  carta  ad  una  ladra  di  bronzo  ri- 
baldata , dalia  quale  quando  è ali’  ofeu- 
ro , noi  pofsiamo  con  fomma  agevolezza 
dillinguere  pe’l  fuo  eder  meno  lumino- 
fu  , il  margine  della  carta  medefima  che 
non  è dato  dalla  ladra  di  bronzo  ribal- 
dato. 

11  poc’anzi  citato  Autore  ci  dà  ezian- 
dio contezza  di  quei  fosfori  , i quali 
divengono  tali  per  l’ajuto  ed  afsidenza 
del  fuoco  ; ma  il  fuoco  , del  quale  vie- 
ne ivi  parlato,  non  è grande  a fegno, 
che  vaglia  a feiogliere  le  loro  parti  co- 
dicuerui,  ma  tale  foltanto,  che  vale  ad 
agire  le  parti  ederne  di  loro  tenitura. 
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e que  do  affai  leggermente  ; di  meJtf 
che  il  procedo  ivi  meimx’ato  altro  non 
è , che  un  feccamento  od  un’  abbronza- 
mento. Conciofsiachè  non  fono  le  parti 
acquo fe  , o le  pani  faline  dei  corpi 
quelle,  le  quali  vengano  ad  edere  tor- 
reflatte;  ma  bensì  le  -oleaginofe  , delle 
quali  abbondano  grandemente  parecchi 
vegetabili  e molcifsimi  animali.  La 
carne  biancadcgli  animali,  quale  fi  è ap- 
punto quella  dei  poiladri,  de’ capponi, 
e fomiglianti,  per  via  d’arrodirla  diven- 
ta un  fosforo,  non  altramente  che  i ten- 
dini ; e qualfivoglia  parte  altra  degli 
animali  falsi  glutinofa  per  via  di  bolli» 
tura , come  appunto  fi  è la  colla  de’  le- 
gnaiuoli , e fomiglianci  ; alle  quali  può 
elferea  buona  equità  aggiunto  il  for- 
maggio. Le  olla  poi  tuttoché  imbevanfi 
della  luce  baza  la  menoma  preparazio» 
ne  polfeggono  fomigliante  proprietà  ia 
un  grado  infinitamente  maggiore,  quan- 
do fono  abbronzate  , e la  loro  luminofa 
apparenza  è molto  più  fpiritofa.  Ma 
l’abbronzamento  non  produce  effetto 
fomigliante  nelle  penne  , nelle  ugne, 
nelle  corna , e nei  gufei  deli’  uova.  La 
operazione  medefima,  per  cui  vengono 
prodotti  parecchi  fosfori  dal  Regno 
Animale,  ne  fumminidra  fomigliante- 
mente  parecchi  dal  Regno  Vegetabile. 
Così  per  via  di  un  leggiero  abbronza- 
mento delle  gomme,  come  a cagion  di 
efempio  della  mirra,  della  gomma  tra- 
gacanto  , e d’  altre  altresì  , vengono 
quede  a comparir  lutninofe,  quantunque 
in  gradi  differenti;  e queda  luce  è chia- 
ra in  proporzione  al  gentile  fvaporamen- 
to  di  loro  parti  acquofe.  Per  via  di  si 
fatto  trattamento  le  noci  di  qualGvoglia 
fpecie,  i legumi,  il  grano,  i grani  del 
caffè  , la  farina,  le  cialde,  e che  fo  io, 
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fannofi  dì  puri  fosfori.  La  trementina, 
f ambra,  ed  alcune  retine  richieggono 
maggior  fuoco  innanzi  , che  imbevanfi 
della  luce;  di  modo  che  fora’ è , che 
noi  gli  fpogliamo  dell’  acido  loro  , e 
del  loro  olio  lucente  etlerno  , allindi  è 
compaiifcano  lumino!!.  Ma  fa  di  nie- 
ilieri  prenderfi  cura  grandifsima , che 
non  bollano  niente  più  di  quello  voglia- 
vi a farli  divenir  gialli , di  bianchi  che 
fono;  avvegnaché  fé  bolliranno  alcun 
poco  di  più  , anderà  a terra  tutta  la 
nodra  fatica.  Quei  fosfori  prodotti  da 
"torrefazione  ben  predo  perdono  la  loro 
facoltà,  la  qual  facoltà  non  perdon  già 
per  la  torrefazione  od  abbronzamento 
medefimo  quelli-,  che  fono  naturalmen- 
te tali , nè  tampoco  per  avventura  col 
trarrò  di  tempo,  neper  1’  intiero  di- 
fcioglimcnto  delle  loro  parti.  In  gene- 
ralequei  fosfori,  che  vengono  procura- 
ti tali  per  1’  abbronzamento,  quarto  più 
a lungo  ritengono  la  loro  facoltà,  la  lo- 
ro luce  è acuta  ed  abbagliante  , ma  i 
naturali  1’  hanno  più  debole.  Qjei  fo- 
sfori , clic  vengono  acquidati  per  via  di 
calcinazione  , ed  il  fosforo  di  Baldwino 
fembra  , che  polfeggano  luce  più  abba- 
gliante di  quelli , che  vengono  ad  ac- 
quidarfi  per  via  d’  abbronzamento,  e la 
luce  è più  debole  di  quella  dei  fosfori 
naturali  .-.quelli  ultimi  confervan.'a  per 
buon  tratto  di  tempo,  ma  i primi  in  cer- 
ti dati  gradi  vengono  a perderla  molto 
più  predamence.  Le  ceneri  ben  calcina- 
te delle  piante,  o piuccodo  le  loro  ter- 
ree parti  rimanenti  dopo  la  diluzione 
dei  loro  Tali  fidati  per  via  di  lavande,  e 
dei  Tali  neutri  continuano  a conlervarfi 
nello  dato  di  fosfori  per  molri/fimi  an 
ni  , di  modo  che  con  tutta  ragione  noi 
polliam  farci  a giudicare,  eh:  la  facoltà 
Citami.  Ter».  IX. 
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lumìnofa  , la  quale  vien  guadagnata  per 
via  della  calcinazione  , quantunque  ella 
non  da  cosi  intenfa , continui  per;etua- 
mence  : dove  per  lo  contrario  quella  che 
viene  acquetata  per  via  di  abbronzamen- 
to od  ahbruciamcnto  , va  Tempre  dimi- 
nuendoli, ed  alla  perfine  fi  dilegua,  men- 
tre in  cortidimo  tratto  di  tempo  non 
comparifee  nei  divifati  corpi  altramente 
vifibile.  Alcuni  anche  per  mezzo  di  un 
tal  metodo  continuano  ad  imbeverli  del- 
la luce  per  un  tratto  più  lungo  , che  gli 
altri  facciano.  La  gomma  arabica  , la 
quale  continua  lunghiliimarnen  te, perle- 
vera fei  buone  giornate  : il  pane  non 
dura  tampoco  una  fola  giornata  , ed  i 
grani  del  cade  foltanto  pochi  minuci 
primi.  Tuttavia  in  qualfivoglia  tempo 
per  mezzo  di  una  recente  torrefazione, 
noi  polliamo  bcnilfimo  ricovrare  fomi- 
glianti  languidi  fosfori  ; ed  in  sì  fatta 
proprietà  hanno  unagrandidìma  analogia 
colla  famofa  pietra  Bolognefc  , e con 
altri  fosfori  eziandio  artificiofamente 
preparati  . 1 fosfori  proccurati  tali 

per  via  di  abbronzamento  , come  an- 
che quello  di  Bologna  non  imbeveraiT- 
nod  della  luce  mentre  fon  caldi  o rifcal- 
dati  ; e quell’  ultimo  non  comparifee  sì 
luminofo  quando  è preparato  la  pi  ima 
volta  , come  allorché  egli  è dato  prepa- 
rato da  molto  tempo.  I fosfori  naturali 
non  diderilcqno  foltanto  nei  particolari 
rellè  mentovati  , ma  diderilcono  ezian- 
dio nel  colore  della  (leda  luce.  La  luce 
dei  fosfori  naturali  comparifee  ge coral- 
mente o perfeteamente  lucida  e sfavil- 
lante, oppure  alcun  poco  inclinante  al 
giallo  : il  fosforo  artefatto  produce  un 
lume  rodo , ed  alcune  fiate  una  luce  fo- 
fca.-  ma  quelle  due  regole  patifeono  di 
pari  alcune  eccezioni.  Da  si  fatte  appa» 
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renze  differenti  , può  eiTere  a buona 
equità  congetturato,  die  abbianvi  due 
forti  o Ipccie  di  fuo:o  originami  da 
differenti  princìpi  ; valsa  dire, quello 
oelie  fodanzc  torrefatte  da  un  demento 
o principio  fulfurco,  e quello  dei  fosfori 
naturali  da  un  principio  terrigno.  In 
ollervando  un  pezzo  di  pietra  tuzia 
( Lipidi*  tutiae  ) che  era  ruvido  e dile- 
guale nel  fuo  lato  convello  , ma  lifeio, 
od  alcun  poco  brunito  nel  lato  concavo, 
il  Beccari  con  fuo  grandilìimo  flupore 
trovò  , che  la  parte  ruvida  e di  l'uguale 
era  iuminofa  , c la  parte  levigata  e piana 
non  già  fendo  egli  oltremodo  bramo- 
fo  di  rintracciar  la  cagione  di  fomiglian. 
te  fenomeno,  ei  ricordolli , come  alcuni 
marmi  levigati  e puliti  non  imbevevanfì 
fldla  luce,  oppure  ciò  facevano  appena 
fenlibilmente,  e quello  foltanto  nei  lor 
contorni;  ma  che  avendo  perduta  loro 
la  lifcezza,  ammettevano  in  fe  la  luce, 
e ritenevanla.  Fedi  egli  pertanto  a con- 
getturare, cjie  i corpi  fecondo  la  difpo- 
lizionedi  loro  fupetficieperlarefleifione 
della  luce  od  amjnettanood  impedilca- 
«o  TingrelTo  in  elfi  della  luce  medefima. 
Se  quella  fua  fuppofizione  fofTe  adegua- 
ta e diritta,  e che  non  fuccederebbe 
egli  in  rifguardo  all?,  refrazione  ? Mette 
fuori  quello  Scrittore  medefimo  due 
efpcr ienze,  cui  egli  crede  non  edere 
dilungate  da  sì  fatta  fuppofizione.  E- 
fponendo  alla  luce  un’ampolla  di  vetro 
piena  di  acqua  di  poz.20  , e più  predo 
che  ciò  folfe  polfibile,  olfervandola  po- 
feia  all’  ofeuro  , ei  trovò  , come  non 
erali  imbevuta  della  luce;  vcrfan'dovi 
entro  alquante  gocciole  d’  olio  di  Tar- 
taro , l’acqua  divenne  torbida  , e bian- 
chiccia, e ciò  perchè  le  acque  de’  poz- 
aitrovar.fi  d’  ordinario  impregnate  di 
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materia  gedbfa.  Dall*  averla  così  offerì 
vaca  all’  ofeuro,  dopo  averla  come  pri- 
ma cipolla  alla  luce,  vide  come  quella 
riteneva  in  sé  una  luce,  pallida  tanto, 
che  ballava  per  dillinguere  la  forma 
ddf  ampolla  di  vetro  medefima.  In  una 
boccia  d'  acqua  piovana  feccfi  egli  a di- 
fciogliere  del  talco,  la  qual  pietra  per 
via  di  llropicciamento  fcioglieralfi  nel- 
l'acqua, non  altramente  che  faccianfi  ì 
fati,  lenza  render  1’  acqua  opaca  : a si 
fatta  diluzione  egli  aggiunge  l’olio  di 
tartaro  ; e queda  millura  comparve  lu- 
minofa  a capello  come  la  precedente. 
Fallì  egli  quindi  pertanto  a conchiudere 
che  per  quanto  piccioli  fieno  i corpic-, 
ciuoli  tcrredri,  fi  fcparano;  ed  accordaa- 
dofi  mirabilmente  nelle  loro  fuperficie 
coll’acqua,  in  cui  nuotano,  vengono  a 
trasfondere  intieramente  la  luce,  onde 
s'  imbevono;  perlochè.  avviene  , che 
rendali  imponibile  ,-che  ritengano  tanta 
luce,  la  quale  da  badevole  a farli  com- 
parire lumino!*  nella  oscurità.  Ma  per 
l' atfirfione  del  principio  od  elemento 
falino  , i corpicciuoli  terreliri  vengono 
ad  unirli  coll’acqua  c col  fale,  e dal— 
1’  unione  di  fomiglianti  principi  , la 
millura  li  fpèllifce  , e quindi  c,  che  ven- 
gane perciò  impedito  il  totale  trasfondi- 
melo della  luce  : di  tal  maniera  che, 
fe  sì  fatta  midura  è fenza  colore , oppu- 
re qualunque  cofa  metallica  , la  luce 
verrà  ad  elfer  imprigionata  per  tal  trat- 
to di  tempo,  che  balli  ad  edere  vilibile 
all  ofeuro.  Ma , fe  in  vece  d’  olio  di 
tartaro,  noi  aggiungeremo  dello  zuc- 
chero di  piombo  , la  midura  intorbi  Je- 
radi , ma  non  riterrà  imprigionata  la- 
luce.  In  quede  due  F.lperienze  1’  ac- 
qua è quella,  che  diventa  un  fosforo. - 
■ Le  gemme,  il  cridallo,.  ed  il  verro^ 


Digitized  by  Google 


FOS 

faf!  quello  tutto  in  un  pezzo  , o polve- 
aizzato  anche  finillimarnente , non  ri- 
tengono la  luce  ; di  modo  che  è chiaro, 
come  nòia  loro  trafparcnza,  nè  la  loro 
bianchezza  contribuisce  di  un  menomo 
thè  al  loro  divenir  luminofi  nell’  ofcu* 
tira.  Di  parecchj  diamanti , che  moftri- 
00  in  tutte  le  loro  apparenze  d’  edere  i 
medefimi  a capello  , altri  compariranno 
luminofittimi , altri  nemroen  per  ombra 
tali.  Di  parecchie  foftanze opache,  fie- 
nofi  ruvide,  ficnofi  lifce,  oppure  ridot- 
te in  finisfima  polvere,  aicrefannofi  ve- 
der luminofeall’  ofcuro  , altre  non  già; 
di  modo  che  egli  apparisce  , che  non 
(blamente  1'  edema  fuperficie,  ma  ezian- 
dio l’ interna  tenitura  dei  corpi,  può  tal- 
volta contribuire  al  loro  edere  e com- 
parire luminofi. 

Predo  che  tutti  i corpi  per  via  di  un 
acconcio  e dicevole  trattamento  e pre- 
parazione  , hanno  quella  facoltà  di  com- 
patir luminofi  nella  olcuntà  , la  qual 
cofa  alla  bella  prima  venne  ad  ellere 
creduta  propria  foltanto  d’un  corpo , ed 
in  progredì)  di  pochi  unicamente.  Come 
Ciò  addivenga  non  è agevole  l'appia- 
narlo e lo  fcioglierlo.  Se  noi  ci  faccia- 
mo a fùpporre  con  alcuni  , che  la  1 3ce 
da  un  corpo  luminofo  entri  e (lanzj  nei 
Fosfori  , noi  troveremo  alcuna  cofa  di 
nuovo  da  ammirare  nella  luce  fletta.  El- 
la non  è nuova  opinione , che  quello 
Hurdu  fia  comporto  di  finittime  particel- 
le, le  quali  vengono  di  continuo  Sca- 
gliate fuori  dal  corpo  luminofo  per  ogni 
e qualunque  direzione,  con  una  grandif- 
ftma  velocità  ; ma  non  vi  è flato  finora 
uomo,  per  quanto  fia  a noftra  contezza, 
il  quale  abbia  ferirlo,  che  quefte  parti- 
celle  non  fono  difciolte  dalla  violenza 
di  loro  agitazione,  non  difpcrfe,  e che 
Chamb.  Tom.  IX. 
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non  ceffino  di  efiflere  immediatamente; 
ma furtiftere  tuttavia,  ed  aderifcea quei 
corpi , ne’  quali  s' imbatte  , non  altra- 
mente , che  il  calore  fi  faccia.  Se  pertan- 
to le  particelle  della  luce  non  vengono 
ad  eller  difciolte  tolto  che  vengono  fa- 
gliate dal  corpo  raggiante  , ma  conti* 
nuano  per  alcun  tratto  di  tempo,  quale 
fi  è quello  che  vien  ricercato  , ciré  noi 
concediamo  alla  fua  atmosfera,  aciafcu* 
na  lucida  apparenza.  Se  i fosfori  rifpien. 
dono  con  una  luce  prefa , direm  cosi,  in 
impreftito  , ma  non  con  luce  loro  prò* 
pria , e quello  foltanto  allorché  pongon- 
fi  in  moto,  e che  vengono  ad  eflcre;  in* 
funcati  da  i raggi  d’  un  corpo  lucente; 
la  qual  cofa  pare  , che  venga  da  alcune 
efperienze  confermata  , allora  ne  nafee* 
ranno  alcune  novelle  dottrine.  Forz’è 
adunque  in  tal  cafo,  che  abbiavi  una 
cofaofcura,  un  principio  fegreto,  ed 
arcano  nei  corpi,  il  quale  venga  ad  ette- 
re  accefo  da  quello  fottilìttimo  fuoco, 
Avravvi  nell’ Univerfo  un  certo  perpe- 
tuo fuoco  da  Fosfori  fomiglianti  , la 
materia  del  quale  , quantunque  venga 
ad  edere  dall’abbruciamcnto  con  fumata 
e dillìpata  collantemente,  tuttavia  ciò 
non  feguetanto  che  batti  per  ettereovvio 
ai  noftri  fenfi.Vegganfi  le  Tran  fazioni  Fi- 
lofioh t num.  478. 

FOSFORO  <t  urina.  Il  metodo  fom* 
mamente  riufcibile  di  fare  quella  tanto 
famofa  Ibflanza  è il  feguente. 

Svaporerai  quallìvoglia  quantità  di 
urina  recente  ad  un  getuilillimo  fuoco, 
fino  a ridurla  ad  una  fortanza  nera  e 
pretto  che  afeiutta.  Quindi  con  due  lib- 
bre di  ella  mcfcolcrai  il  doppio  di  fua 
quantità  di  fabbione  finifsimo  : collo- 
cherai la  mirtura  in  una  fortifsima  rtor. 
ta  di  pietra  vellica , ed  avendo  verfato 
K z 
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un  quartuccio  o dua d'acqua  In  un  am- 
pio recipiente  con  un  lunghifsimo  col- 
lo , l’unirai  alla  (torta  medefima , eia 
collocherai  in  un  fuoco  aparto,  Proc- 
curcrai , che  il  calore  ila  picciolo  per  le 
prime  due  ore  ; ed  allora  lo  andrai  gra- 
datamente accrefccndo  ed  aumentando 
fino  alla  fua  mafsima  violen7a,  c lo  an 
derai  continuando  cosi  pe  ’1  tratto  di  tre 
o quattr’  ore  ; fullo  fpirarc  del  qual 
tempo  patterà  nel  recipiente  picchila 
porzione  di  flemma  e di  l'ale  volatile, 
un’olio  fetido  ncgrifsitno  , ed  ultima- 
mente li  materia  del  fosforo  in  forma 
d’una  nuvola  bianca:  e quella  anderà at- 
taccandoli od  a i lati  del  recipiente,  fo- 
migliante  ad  unafinifsima  pelle  gialla, 
oppure  andràar.che  precipitando  al  fon- 
do in  forma  di  picciola  arena.  Allora 
torrai  via  il  fuoco  , ma  non  leverai  via 
già  il  recipiente , prima  che  fiali  per- 
fettamente raffi  eddato.  Caverai  fuori  la 
/Materia  del  Fosforo  , e lo  porrai  in  una 
fòttililsirna  picciola  forma  di  verga  lun- 
go l’acqua;  ribalderai  la  forma  mede- 
fima,  per  far  sì,  che  la  materia  iurta 
/corra  giù  in  una  fola  malia;  ciò  fatto, 
aggiungerai  dell’ acqua  fredda , fino  a 
tanto  ch’ella  venga  a congelarli  in  una 
.malia  folida  fomigìiantifsima  alla  cera 
tratta  dall’alveare:  quella  l’andrai  ta- 
gliando in  lunghi  fotcilifsimi  pezzetti, 
.i  quali  li  porrai  in  un’  ampolla,  e l'em- 
pierai d’  acqua  , c polcia  la  ferrerai 
ben  bene  col  fugherò.  Shaw,  Leiioni 

Altro  non  è quello  Fosforo  , falvo  H 
mero  zolfo  animale.  Ora  gli  animali  rut- 
ti, fopra  de’ quali  fono  (late  fatte  delle 
efperienze , è (lato  toccato  con  mano, 
contenere  più  o meno  principi  fosforei, 
.alcuni infetti  lucono  co(laatementc,.op- 
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pure  tramandan  luce  , all’ aria  aperta^ 
parecchi  fpecie  di  pefci  fon  luminoft,' 
fe  vengano  tenuti  efpolli  all’  aria  per 
breve  tratto  di  tempo  , e fomigliame- 
mentele  vcfcichcttc  tnedefimc  dell’ac- 
qua del  mare  fplcndono  nella  ofeurità 
non  altramente  , che  il  fuoco.  E (lato 
olTervato  , come  alcuni  animali  quadru- 
pedi mandan  fuori  la  luce  al  menomo 
llrupicciamento  di  loro  peli , coma  il 
collo  de’  cavalli , il  dorfo  dei  gatti,  e 
fomiglianti  , ed  hannovi  efempj  moltif- 
fimi  nella  noltra  propria  fpecie  di  pa- 
recchie parti  del  corpo  umano  apparenti 
luminofe,  ed  eziandio  delle  datazioni 
da  elle  patti  ufeenti , ed  attaccami!!  alle 
camicie  ; cd  cifendo  perciò  lacagion  ve- 
race, onde  quede  fomigliantemente  lui- 
cono  nelle  tenebre.  Noi  abbiamo  vari* 
curioftfsime  oflervazioni  rifguardanti 
foggetto  fomigliante  nelle  noflre  Filo- 
fofiche  Tranfazioni  l’otto  il  numero  476. 

F’SS-  444- 445- 45 6-  4 5 7-  ec. 

Sopra  un  si  fatto  principio  dei  Fosfo- 
ri negli  animali  realmente  cfiflenti  han^ 
no  alcuni  tentato  d’appianare,  o pro- 
porre la  cagione  di  quelle  accidentali 
accenfioni  od  abbruciamene!  che  fono 
avvenuti  in  alcuni  iedividui  dell’  umana 
fpezie  , come  qacllo  appunto  (I  fu  , che 
avvenne  d una  Dama  , nella  Città  di 
Gefcna  nello  (fato  Pontificio  , del  Le- 
gnaiuolo d'  Hampshire,  e d’  una  Don- 
na pochi  anni  fono  in  Ipfwich.  Ella 
fembra  enfia  grandemente  probabile  eh* 
tutti  quelli  abbiano  prefo  fuoco  per  vi* 
d’  un  baleno.  Può  elfer  detto  però,  che 
molti  fieno  (lari  foflncati  da  un  baleno* 
ma  non  già,  che  lieti  da  elio  (lati  farti 
prender  vivo  fuoco,  ed  arder  vivi.  Dee 
però  ctTere  con  fiderato  , come  la  Dama 
Ccfetiace  ce  il  è additata  aveva  grande* 
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mente  cariche  tutte  le  fue  porofità,  e 
tutti  i Cuoi  vali  afforbenii  di  copia  gran- 
de di  canfora.  La  donna  d’  Ifpwich  ave- 
va bevuto  quantità  grande  di  liquore 
generofo;  le  quali  circortan/e  fora’ è, 
che  promuovano  grandemente  in  effe 
]'  accendimento  del  fuoco  fosforeo  , e 
ficcome  quello  palarlo  era  ftaco  intro- 
dotto nei  più  tninuti  vali  capillari,  così 
jaon  è gran  fatto;  eh’ e’  venilfea  produr- 
vi un  accendimento  preflo  ebe  iftan- 
taneo  , ed  infierite  uno  fcioglimento  di 
tutte  le  parti  folide  continenti.  Vegganlì 
le  Tranfa/ioni  Filofofiche,  n.476  pag. 
447.  & feq. 

FOSFORO  Ammonìaco.  NellaChimica 
viene  appellato  un  fosforo  compoffo  di 
Tale  ammoniaco  e di  calcina,  che  ven- 
ite rinvenuto  la  prima  volta  dal  tanto 
benemerito  di  quell'  Arte  Moafieur 
Uomberg. 

Il  metodo  di  preparare  sì  fatto  fosfo- 
ro è il  feguente. 

Prenderai  una  parte  di  fale  ammonia- 
co in  polvere,  e due  parti  di  calcina 
effinta  per  via  d‘  effer  tenuta  efpurta  ali’ 
aria  : roeftolerai  infieme  quefte  due  fo- 
li ance  coll’  efateez/a  poffibile.-  e di  que- 
lla millura  ne  empirai  uncrociuolo,  e 
lo  collocherai  fopra  un  picciol  fuoco 
/quagliarne.  Sukitoche  ilcrociuolo  vien 
rollo  rovente,  la  materia  divifata  io  effo 
contenuta  fi  fquaglierà , ed  allora  ti  farà 
uccellano  il  dimenarla  con  un  baftonci- 
no  di  ferro  per  impedire  , che  ella  ven- 
ga a rigonfiarli  fopra  le  orlature  del  cro- 
ciuolo  : toffochè  tutto  (ia  totalmente 
/quagliato  , Io  verferai  in  un  catino  di 
rame;  cotrpaiiravvi  d’  un  coloretto  gri- 
gio e vetrificato,  6 s e’ venga  ad  effer 
premuto  con  quaffivoglia  corpo  duro, 
vedravvifi  un  fuoco  alzarli  fopra  per 
Cnomi.  Tom,  IX. 
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ogni  verfo,  ove  la  divifata  materia  è fia- 
ta comprelTa  o colpita.  Siccome  quella 
materia  medelima  è friabile,  e per  con- 
feguente  la  materia  medefima  aliai  fiate 
non  fervirà  per  l’ efperienz.i , il  metodo 
migliore  fiè  quello  di  tuffare  delle  bac- 
chettine di  ferro  entro  la  maceria  me- 
delima, mentre  fi  va  fquagliando,  e que- 
lle rimarranno  vertice  d’  ella  maceria,  e 
corrifpondetanno  bene  l'pedo  ail’imprefa 
con  tutta  la  maggiore  facilità  e riufcita. 
VegganfiMemoires  Acad.  Royal.  Pari/, 
ann.  169;. 

FOSFORO  Antimonialt.É  nella  chimica 
il  nome  d*  una  fortan/a  avente  le  quali- 
tà e proprietà  tutte  del  fosforo  feoper* 
to  d..l  valentifsimo  Monfieur  Geoffrcp 
nelle  efperienze  fatte  da  quel  valentuo- 
mo fopra  1’  Antimonio.  Quello  infigne 
uomo  compofe  un  fapone  dalle  ceneri 
di  fermenti,  dalla  calcina  viva,  e dall* 
olio , col  qual  fapone  disisi  a fare  parec- 
chie efperienze  fopra  l’antimonio.  Egli 
era  fra  le  altre  cofe  grandemente  deli- 
derofo  di  ridurre  per  mezzo  di  quell® 
alcuno  antimonio  diaforetico  , cui  egli 
aveva  proccurato  innanzi  da  due  parti 
del  regolo  d’  antimonio  , e da  tre  parti 
di  nitro;  ma  in  vece  della  reduzione, 
per  cui  erafi  egli  dato  ad  operare,  gli 
venne  fatto  di  rintracciare  a cafo  un  fe- 
nomeno infinitamente  più  (ingoiare. 
Conciofsiachè  il  rifattalo  delle  divifate 
chimiche  ricerche  fi  felle  un  fosforo,  ii 
quale  non  aveva  quel  grand’  uomo  tam- 
poco immaginata  per  ombra:  vale  adire 
una  sì  fatta  materia,  la  quale  dopo  di 
effer  rimafa  in  perfettifsima quiete, men- 
tre venne  ben  chiufa  e premuta  al  baf- 
fo, appena  venne  efpofla  all’  aria  aperta 
prefe  fuoco  ; e quello  con  un  dccona- 
memo  grandifsitpo  e violenti&imo  , e 
* 3 
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con  ifcagliarc  c vibrare  per  ogni  verfo 
ra»<;i  di  vero  fuoco. 

£70 

Egli  è agevole  iJ  ravvifare , come 
nella  Jivifata  preparazione  trovatili  tutti 
i requi  fi  ci  per  un  cfi.tto  fomi-liame 
uccellari  : il  nitro,  il  caibonc  o bragia 
fomminidrata  dal  fapone  abbruciato,  e 
lo  zolfo  pure  fomminillrato  non  me- 
no dal  fapone  , che  dal  regolo  d’  an- 
timonio : ed  a tutti  quelli  elementi- 
• principi  una  fpecie  di  calcina  , o 
dal  fapone  medcfimo.o  da  alcune  parti 
terree  dall’  antimonio  dello.  Ella  è di 
pari  cofa  agevole  il  concepire  , come 
tutte  quelle  divifate  follanzc  venendo 
a fare  infieme  una  miltura,  farebbero- 
attifsime  a prender  fuoco  e ad  alzar 
vampe  a quallivoglia  coerente  e propria 
applicazion  fattasi.- rea  none  di  pati  age- 
vole, anzi  pct  lo  contrjritMnalagevo- 
lilsìmo  lo  fpiegare,  come  quedo  elfetto 
venga  di  eder  meramente  dall’  aria  pro- 
dotto, dopoché  tutta  la  malfa  fiata  fìafì 
per  un  certo  dato  tempo  in  idato  di 
quiete. 

Il  metodo  di  preparare queda  novel- 
la fpecie  di  fosforo,  è il  Tegnente. 

Alonficur  Geodroy  mclcolò  inlìeme 
due  once  del  fuo  fapone  Ibj  radditato 
con  un'  oncia  del  luo  Antimonio  diafo- 
retico. Queda  mcfcolan/.a  edendo  data 
poda  a prefa  a prefa  in  un  crocinolo  già 
rodo  rovente  , prefe  fuoco  , e rigonfiò 
in  fommo  grado.  Dopo  che  ebbe  alzata 
la  fiamma,  la  mada  calò  a bado  , e di- 
venne una  fodanza  roda, oppure  di  co- 
lore di  fuoco  : di  una  piana  ed  uguale 
fuperfieie  , ma  continuante  a fcagliare- 
fuori  una  copia  abbondevolifsima  di  va- 
pori luminoti  verdi  pavona/zetti,  e tut- 
to quedo  avvenne  regolarmente  in  ogni 
recente  fcagliamento  della  materia,  fen* 
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*a  la  menoma  varietà.  Allorché  tutta- 
la materia  fu  fcagliata , e che  ebbe  ceda- 
lo di  mandar  fuori  alcuna  fiamma  od 
altro  vapor  iuminofo  , fi  rimafe  entro  il- 
crocinolo  in  forma,  d'  un  fungo  rover- 
feiato , edendo  concava,  fommamente 
porofa  , e d'  un  color  nero.  Cavato  che 
fu  il  crocinolo  dal  fuoco,  i contorni  od- 
orlature  della  divinata  fodanza  furono 
fatti  cader  giù  nel  mezzo  , e cutt’elfa 
venne  ricoperta  con  un’  oncia  di  fapone 
recente.  Poiché  quell'  ultimo  fapone 
fu  abbruciato,  e che  comparve  od  alzof- 
fi  fopra  la  fuperfieie  della  mada  una  fiam- 
mella pavonazzetta,  il  crociuolo  venne 
coperto  con  un  cappello,  e fopra  quedo 
cappello  o coperchio  vennevi  podo  una- 
abbondevole  quantità  di  carbone  , e 
vennevi  accefo  un  fuoco  vivaciflimo 
per  via  d’ un  ccntinajo  di  ventate  d’un 
foifietto  , o ad  un  di  predo  : ma  mal- 
grado la  veemenza  e fierezza  dì  quedo 
fuoco  non  furonvi  formate  fluide  Teo- 
rie , ma  la  malfa  tutta  lì  rimafe  fpungofa 
e porofa.  Allora  venne  permeilo  , che 
folle  tolto  viali  fuoco  , ed  il  crociuolo 
fu  collocato  in  un  cantone  del  labora- 
torio , ove  fu  lah  iato  in  quiete  pe’l  trai* 
to  di  cinque  buone  ore.  Verfo  la  fera,, 
allorché  il  crociuolo  era  perferramente 
raffreddato  Monlìeur  Geodi oy  fi  pofe 
ad  efaminare  lo  materia,  cd  un  aJìidente 
venne  a fcuoprirc  la  malfa  cosi  allonta- 
narne la  Tua  fuperfieie  per  mezzo  di  un 
iflrumcnto  ■ di  ferro , ma  nel  momento 
deiTtdimo  che  fuvvi  introdotta  l’aria,, 
tutta  la  mada  prete  fuoco  , ardendo  coti 
un  drepito  e feoppiettìo  fommamente 
confiderabi!e,e  vibrando  per  ogni  e qua- 
lunque vedo  le  lue  fiamme  o vampe  ad 
un'  adai  grande  didanza; 

Aloqjìcur  Geodroy  ripetè  più  e piò 
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fiate  l’ cfperienza  medefima  ,'e  ne  vide 
collantemente  1'  effetto  a capello  il  me- 
di. lime  , non  (blamente  allorché  mife  in 
Opera  il  fuo  antimonio  diaforetico,  ma 
eziandio  , quando  ferviffi  di  quello  pre- 
parato fecondo  il  metodo  comune.  La 
grande  cautela  per  afsicurarli  della  riu- 
scita, fembra  conliftere  nel  prenderli 
cura  di  non  avanzare  di  foverchio  l'azio- 
ne o grado  del  fuoco,  prima  d’aggiun- 
gere la  divilata  ultima  quantità  del  fa- 
pone.  Vegganli  Memoires  Acad.  Roy. 
Parif.  ann.  1736. 

FOSFORO  Aquatico. Fosforo  Aquatico 
appella  il  Dr.  Leigh  nella  fua  Ìlioria  di 
JLancashire  una  certa  acqua  trovata  nelle 
vicinanze  di  Wigan  in  quella  Contea, 
la  qual’  acqua  prende  fuoco  nell’  acco- 
llare , che  uno  facciavi  una  candela  ac- 
cefa.  Ala  dee  avvertirli  quella,  che  pren- 
de fuoco  in  quello  cafo  , non  effer  già 
1’ acqua  , ma  un  vapore  infiammabile, 
che  fcaturifce  dalla  terra  infieme  con 
etta  acqua.  L’  Autore  medefimo  chia- 
mala altresì  acqua  zolfata  ; ma  con  fua 
buona  pace,  con  fotnma  improprietà; 
conciolsiachè  ella  nen  contenga  in  fé  la 
parte  menoma  tampoco  di  zolfo  , ma 
vien  ella  fuori  e fcaturifce  di  conferva 
con  un  vapore  bituminolo, 


FOSSA,  nella  Fortificazione,  ec. 
Una  cavatura  o follò.  Vedi  Fosso  ec. 

* La  favola  l dal  participio  Latino  fof- 
fum  , dtl  vcvbo  fodio  , fi  ava  re. 

Fossa,  nell’ Anatomia,  una  fpezie 
di  cavità  in  un  olio  , con  una  grande 
apertura , ma  fenza  efito  o perfora- 
zione. Vedi  Osso.' 

Quando  I’  apertura  è molto  angufta, 
fila  è chiamata  finita. 

Càdmi.  Tpm,  IJL, 
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Nel  cranio  vi  fono  fei  fife  interne, 
e quattordici  elterne.  La  cavità  dell’ 
orbita,  che  contiene  l’occhio,  é una 
fifa.  Vedi  Cranio, Occhio  ec. 

Fossa,  è ancor  nominata  in  parti- 
colare una  cavità  eh'  è nella  parte  di 
dietro  del  collo.  Vedi  Collo. 

Fossa  Magna  o Navicatavi)  , è una 
cavità  oblonga , che  forma  1'  interno 
del  pudendum  muliebre,  e che  fi  pre- 
fitta nell’ aprir  delle  labia  : c nel  di 
cui  mezzo  vi  fono  le  caruncula:  myrti- 
formes.  VcdiTav.  Anat.  ( Splanch.  ) 
fig.  9.  lit.  t.  Vedi  anco  Pudendum. 

Fossa  , nelle  nollre  antiche  con» 
fuetudini , fi  prendea  per  una  buca  pie- 
na d’  acqua  , dove  fommergevanfi  le 
donne  , che  commettevan  fellonia;  ma 
gli  uomini  venivan  impiccati.  Vedi 
l'articolo  Fu  rca. 

Nam  & ipfi  in  omnibus  tenementi» 
fuis  omnem  ab  antiquo  legalem  habue* 
re  juilitiam,  videlicet  ferrum  , fif-.mt 
furcas,  & fimilia.  — In  un  altro  fenfo 
Po  fa  prendefi  per  un  fepolcro,  ficcome 
appare  da  quelli  antichi  verfi  ; 

Hic  jaetnt  in  Folla  Bidet  vtntrabiUs 
offa 

Htc  tfl  foffatus,  qui  bis  trai  Aie  ca - 
thedvatus. 

gJ  1 i.  - —3 

Supplemento. 

FOSSE,  Fof  Salate,  chiamanti  da 
nollri  popolani  della  Provincia  di  Vor- 
celler  e di  Chesh  quei  pozzi  o fotte 
Commini  Itranti  le  acque  da  Sale,  vale  a 
dire  , quelle  dace  acque ,dalle  quali  efsi 
ellraggono  il  Sale. 

Quelle  acque , febbene  tutte  conten- 
gano del  Sale, tuttavia  hanno  in  fecziatv* 
K * 
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dio  altre  Portanze,  e quelle  in  quanti- 
tà non  mezzana.  Tutt’  elle  quell’ acque 
lkin  pregne  d' abbondcvolil’sima  porzio- 
ne di  materia  pietrola  comune  a tutti  i 
divirati  pozzi  Ialini,-  ma  oltre  a quella 
vengono  trovate  altre  particolari  lolhn* 
ze,  in  particolari  folle.  Nel  North’.vich 
nella  Provincia  di  Chesh  vi  fono  quat- 
tro Folfe  Saline,  le  acque  di  tutte  le 
quali  gittano  un  potencitfimo  odore  lul- 
furco,  e contengono  porzione  cosi 
grande  di  vetriolo  , che  vengon  nere  al 
pari  dell'  inchioftro  , mefcolandolc  con 
un  decotto  di  galla;  ciò  nonoftance  bol- 
lite che  fieno  quell’  acque  raedefime 
fomminirtrano  un  finiffimo  e candidiffi- 
ino  Pale,  di  cui  ci  ferviamo  comunemen- 
te nelle  noftrc  tavole  fono  il  nome  di 
fate  da  faliera , e che  non  ha  la  menoma 
ombra  di  rea  qualità. 

Nel  bollire  quello  calJajo  d*  acqua 
falina  , come  noi  diciamo,  per  farne  il 
fale  , vedevi!!  precipitata  al  fondo  delle 
caldaje  medefime  una  quantità  abbonJe* 
voliiìima  di  materia  pietrola:  quella  vie- 
ne in  parte  a confervarfi  in  focaccette  nei 
Iati  delle  caldaje  , e per  sè  precipita, 
come  dicemmoal  fondo  i elle  meJdime, 
ove  ella  viene  a formare  una  crolla  fo- 
migliancilTima  a quella  che  formali  nei 
fondi  e nei  lati  delle  nortre  Terriere, 
e, quella  forz’ è , che  da  quegli  operato- 
ri venga  levata,  via  ogni  lettimana,  ma 
non  trovavi!']  nella  bollitura  leparazione 
dì  zolfo , nè  di  vetriolo-  Vegganli  le 
Tcanfai.  Fila f.  nunt.  I 50. 

Nel  paefe  vicino  a quelle  Forte  o 
pozzi  falini  , gl’illrumenci  , di  cui  fer- 
venti i contadini  nel  forare  il  terreno, 
portan  fu  bene  fperto  del  Pale  duro  finif» 
firno;  di  modo  che  ciò  fa  evidente  V-. 
gomemo , come  trovatili  in  quei  dati 
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luoghi  de*  mafsi  o feupi  di  vero  fafe/ 
Lungo  tutto  il  fiume  ’Wecver  in  ciafcu* 
lato  il  terreno  fomminillra  dell’  acqua 
da  Pale  ovunque  ella  venga  fcavata  ed 
aperta:  ma  tutte  quell’ acque  non  fon» 
acconce  per  la  bollitura;  avvegnaché 
parecchie  d’elì'efoinminiftrino  quantità 
sì  fcarfa  di  fale,  che  non.vi.ha  per  i la- 
voranti il  pregio  dell’  opera.  Le  fterte- 
gagliardifsime  forte  faline  fannoli  tal- 
volta curi’ in  un  fubito  debolifsime  e 
poverilfimc  di  fale,  di  fommamence  ric- 
che , eh’  elle  n’  erano;  e quello  è unica- 
mente dovuto  ad  un  invafione  trafmo- 
dante  d’  acqua  dolce,  che  vi  s'introdu- 
ce , e le  foverchia  con  tal  quantità  di  sèr 
che  vengono  a rimanere  fpogliare  di  fa- 
le. 1 Pozzi  o Forte  filine  di  Weftor» 
prelfo  a Startord  fomminirtrano  un’  ac- 
qua, che  odora  di  uova  marcire.  Que- 
ll' acque-  mefcolate  colla  galla  fanno!* 
incontanente  inchiollro,  e prefe  per 
bocca  fan  l' effetto  di  catartici  infieme- 
e di  emetici  violentilTimi,  ancorché  ven- 
gan  prefe  in  quantità  p'cciolillima. Que- 
ll’ acqua  in  bollendo  depone  urrfabbiorv 
bbneo  ghiacciato  , oppure  una  maceri» 
pietrola  non  avente  nè  il  menomo  odo- 
re , nè  il  menomo  fapore , ed  il  fale  di 
quell’  acqua  è fommamente  puro  » 
Enilfimo. 

La  foffa  Palina  di  Doltvich  nella 
Provincia  di  Worcerter  in  bollendo  non 
dàfabbione,  nè  fa.  la  menoma  pofatur# 
di  materia  pietrola  nel  fondo  de'  cal- 
dajooi,  ed  il  Pale  di  quella  Folla  è il 
più  fi  no  ed  il  più  puro  degli  altri  tutti. 
Oltre  a ciò  quello  particolar  fale  dalla 
gente  del  Paefe  viene  rtimato  fornma- 
mente  buono  perla  faniià,  a.  motiva 
dell- «Aere  affatto  fcevro  di  materia fab- 
‘bionofa.  Qutf.a  panicolai  dipar 
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fctele  «lue  in  quei  coniami  medefiml 
trovaotift,  mandan  tutte  fuori  un’o- 
dore d’  uova  fi  acide  , maflimamente 
dvpo  che  fieno  fiate  per  brev'  ora  in 
quiete. 

: Le  forgenti  fulfuree  delia  Provincia 
di  York  , le  quali  fono  foramamente 
numerofe  in  varie  parti  di  quella  Con- 
tea, gittano  tutte  un  violentiir>mo  odore 
d’ uova  putrefatte  j ma  fe  vengano  a 
dovere  maneggiate  e lavorate  riefeono 
innocenti  e non  offenfive  quando  fono 
in  quiete , e foltanto  danno  minor  quan- 
tità di  fale  per  avventura , che  le  altre 
JFofle  o Po/ zi  falini:  ed  il  loro  odore 
è fomiglianiifsitno  in  tal  cafo  a quello 
delle  acque  .faline  della  Provincia  di 

Chesh  poc’anzi  mentovate,  e di  quelle 

diStaflbrd,  dopo  che  fono  fiate  alcun 
tempo  ferme.  Ella  e cofa  ortervabile, 
che  quantunque  la  materia  pietrofa  ven- 
ga deporta  in  copia  cosi  grande  dalle 
acque  di  tutte  lo  noftre  forgenti  falinej 
ella  non  trovifi  in  veruna  abbondanza 
in  quei  luoghi , ne'  quali  il  fale  vien 
cavato  dal  labbione  marino,  come  nella 
Provincia  di  Lancasb  , ed  in  alcuni  altri 
luoghi,  di  modo  che  è molto  più  di 
quello  Italo  la  «copia  dello  fpalto  conte- 
nuto nell'acqua, che  vien  deporta  nella 
foggia  di  vifata-;  ed  a vero  dire  egli  ap- 
parisce dall'  efpcrienza,  «he  I acqua 
delle  noftre  forgenti  faline  contiene 
quantità  di- fpalto- venti  volte  maggiore 
di  quella  che  contengali  nell' acqua  co? 
nanne.  ! < 

..  Quella  materia  pietrofa  difgiugnefi, , 
eft  Separa  dall’  acqua,  prima  che  feparilì 
e difgiungafi  da  quella  il  fale , e cosi 
apparisce  in  moltilsime  altre  acque  im- 
pregnate di  particelle  minerali.  Le  ac- 
que.vetriolicbc  tutte  contengqn»  io  fe 
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quella  tetri  giallognola,  appellata  ocra 
e fale  :ed  in  tutte  quelle  acque  l’ocra 
ft  fepara prima  in  bollendo  l’acqua,  dal- 
la medelima  , e pol'cia  feparaft  il  vetrio- 
lo ; e la  materia  piecrofa  precipitata  dal- 
le comuni  forgenti , che  fomminiftrano 
il  fale,  neU’analili,  che  fe  ne  faccia, 
rrovavifi  in  copia  aliai  confiderabilequel 
fale  appellato  dagli  Autori  Nurum  Col - 
canum.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofo- 
fiche  Num.  1 56. 


J FOSSÀNO,  FoJT<inu/nt  città  d’I- 
talia nel  Piemonte , con  Cartello  e 
Vefcovo  Suffraganeo  di  Torino.  E’  li- 
mata fulla  Stura  , ed  è dillante  4 leghe 
al  N.  E.  da  Cuneo , i o.  al  S.  da  T uri- 
no , e 1 1 . al  S.  E.  da.  Pinarolo.  lori- 
git.  1%.  2).  lat.  44.  2;. 

FOSSARIl,  nell’antichità,  una. 
fpezie  di  miniftri  nella  Chiefa  Orien- 
tale , il  cui  ufizio  era  di  fotterrare  i 
meni. . 

Ciacconio  riferifee  , che-  Coftantin» 
creò  • novecento  e cinquanta  Fvfanit 
che  prefe  dai  diverfi  collegi  o compa- 
gnie de’  mefiieri  : egli  aggiugne  , che 
furono efentati  da  taflfe  , da  ferviti),  da 
ufiij  onerofi  ec.  IIP.  Goar,  nelle  fue 
Notefopra  i’  Euchologìo  Greco,  accen- 
na, che  i Fojfarii  furono  riabiliti  ne’ 
tempi  degli  Appofioli  ; e che  i giovani, 
che  afportarono  il  corpo  d’ Anania  ; e 
quelle  perfone  piene  del  timore  di  Dio^ 
che  feppelfirono  S.-  Stefano  , eran  di 
quello  numero. 

S.  Girolamo  ci  articura,  che  il  ran- 
go di  Fojfitriut  occupava  il  primo  luo- 
go tra  r cherici  : ma  e fi  debbe  inter», 
etere  di  quei  Cherici  fidamente  , che 
avean  la  direzione  e 1»  fopranceadea- 
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Za  Je!Ia  fepohura  de’  fedeli.  Vedi 
Ch erico,  ec. 

FOSSI  LE  , rella  Storia  Naturale  , (i 
ufd  in  un  fenlb  generico,  per  ogni  cola 
che  fi  fcava,  o li  nova  l'otto  la  terra. 
— Tai  fono  tutti  i minerali  , i metalli, 
i fati  di  rocca,  ec.  Vedi  Sotterra- 

MEO. 

1 Chimici  dividono  tutti  i corpi  in 
tre  dalli  o regni  ; cioè  il  Fnjfile  o mi- 
nerale ; il  Vegetabile  , e 1’  Animale.  Ve- 
di Recno. 

1 Fojfili  li  polTbno  diflinguere,  la. 
in  quelli  che  fono  nativi  dalla  terra; 
e t".  quelli  che  fono  avventai  , e di- 
politativi  per  qualche  ftraordinario 
tficzio  : come  per  li  terremoti , ne' 
a ‘diluvj,  ec. 

Fossili  Nativi  o Fossili  propria- 
mente coti  detti,  fono  corpi  fenlibili, 
generati  dalla  terra,  e che  ivi  credo- 
no , le  parti  codiluenti  de’  quali  fono 
«osi  femplici  ed  omogenee  , che  non 
vi  èdiftinzione  che  appaja  di  vafi  e di 
fughi , tra  le  parti  ed  il  tutto. 

1 Facili  Nativi,  fona  o /empiici  O 
Compojfi. 

1 Fossili  Femplici  fono  quelli  , le 
cui  parti  comunque  li  voglia  divife,  fo- 
ro tutte  della  fteffa  natura  , cioè,  della 
fteffa  gravità  , magnitudine,  figura, du- 
rezza, e mobilità. 

Tale  è l’ argento  vivo  , che  benché 
divifo , trovali  fetnpre  lo  fteflb.  Vedi 
Mercurio. 

Fossili  compojfi  fono  quelli  che  li 
yofTono  dividere  in  parti  differenti  0 
diflimi lari.  — Come  1’  Antimonio  che 
fi  puòrifolvere  per  mezzo  del  fuoco  in 
fblfo  , e una  parte  metallica.  Vedi  An- 
tim  omo. 

1 J'aJJili  /empiici  fono  tutti  i metalli, 
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.Tali,  le  pietre  si  volgari,  come  iprti 
ziofe,  e Icterre.  Vedi  Metallo,  Sale, 
Pietra,  e Terra. 

I JuJìli  compojfi  fono  tutti  i folfi,  tutti 
i femiinctalli,  o quelli  che  propriamen- 
te chiamanli  minerali  ;e  tutti  i corpi 
combinati  di  due  o più  de’  precedenti 
/>//?/<  o femplici  o compolli.  Vedi  Sol* 
fo  e Semi  me  tallo. 

Fossi  li  avventili  od  .Jlranei compren- 
dono 1’  eiuvie  fotteriane  e di  animali 
maiini  e terrellri,  ed  anche  degli  avan* 
zi  de’  vegetabili,  come  conchiglie,  ofsi, 
denti , foglie,  gambi  ec.chelì  trovano 
In  gran  copia  nelle  diverfe  parti  della 
terra. 

Quelli  Fo'Jìli  eflranei  hanno  impiega* 
ta  la  curiolità  di  diverti  de’ riollri  Natu- 
ralidi moderni  , clic  han  ciafeuno  ilior 
diverfo  fidema,  per  ifpiegare  le  drane 
apparenze  di  pedi  marini  pietrificati  a 
in  luoghi  rimorifsimi  dal  mare,  e fu  la 
fornmità  de'  monti:  di  conche,  o nicchi 
nel  bel  mezzo  delle  cavedi  pietre;  di 
denti  di  Elefanti,  ed  offa  di  divertì  al* 
tri  animali , proprj  de' climi  metidio* 
nali  ; e piante  che  credono  fol  nell’O- 
riente , trovate  nelle  nodre bande  Set* 
tentrionali  e Occidentali.  Vedi  Com* 
CA,ec.-  t 

Alcuni  vogliono  , che  quede  conchi- 
glie, ec.  fieno  vere  pietre  e piante  di 
pietra  , formate  alia  folira  maniera  dell* 
altre  pietre  figurate  ,e  dell’ altre  pianta 
di  pietra  , della  qual  opinione  è il  no*  , 
firo  erudito  Dottor  Lider. 

Qued’ Autore,  quantunque  ricono- 
fca  effervi  delle  Conche  pietrificate  fa 
le  fpiaggic  del  mare  , non  vuole  in  al* 
cun  modo  convenire,  che  tali  pietrifica* 
zioni  fi  facciano  nelle  regioni  mediter- 
ranee. Le  pietre  che  han  fimiglunza 
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si nicchj  o conchiglie,  trovate  nelle 
«otite  cave  , ei  fotliene  che  fieno  lapidei 
fui  genera, e che  non  fieno  mai  Rate  par- 
re  alcuoa  ii’  animale. 

- Le  Tue  ragioni  fono  , che  la  lor  ma- 
teria e ceduta  è perfettamente  la  delfo 
$he  quella  della  rocca  o cava , dove  el- 
leno lì  crovano  , come  le  conche  di  mi-, 
«riera  di  ferro, fono  tutte  pietra  di  ferro- 
quelle  di  fpar  , o criilalline,  tutte  fpar 
•c.  Aggiugni  f che  lecave  di  pietra  dif- 
ferenti danno  differente  forte  di  quelle 
Conche  ; e che  non  vi  ftah»  animali  in  na- 
tura che  dieno  cofa  puntualmente  limi- 
le ad  effe.  Vedi  Pietra. 

Ma  , i * .Quelle  conche  trovate  fot- 
terra  , fono  perfettamente  ennformi  a- 
quelle  del  mare  nella  figura  , nella  fo- 
ftanza  nella  magnitudine,  ec.  La  lo- 
fi anza  di  quelli  Foflìli  differifee  efien- 
jtialmente  dalla  comune  follatila  delle 
pietrel  Laverò,  che  fpelTo  le  troviamo 
coperte  o incroftate  di  materia  minera- 
le ’o  pietrofa  , che  a gradi  a gradi-'  fi  é- 
infinuara  ne’pofi  : ma  è facile  didingue- 
te  quella  materia  dalla  lollanza  della 
Conca. 

-•  La  comune  opinione  fi  è che  que- 
lle conche  Fosfiti  , con  rutti  gli  altri  cor- 
pi llranieri  che  trovanfi  dentro  la  terra 
èortiéoffa,  àlberi  , piante  , ec.  vi  furon 
fepolti  al  tempo  del  diluvio  univerfale, 
e che  eflcndo  Ilari  penetrati  « dalla  ma-t 
feria  bituminola  che  principalmente  ab- 
bonda ne’  luoghi  acquofi,  o dai  fali  del- 
la terra , fi  prefervarono  interi  , e tal- 
volta pietrificati.  Vedi  Diluvio. 

Altri  penfano  , che  cotelle  conche  , 
trovate  fu  le  cime  de’  più  alti  monti, 
hon  vi  poterono  elfere  portate  dall'ac- 
qua, ne’ pur  dal  diluvio;  conciolfiachè 
fa  maggior  parte  di  tai  animali  aqua- 
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tic? , a cagione  del  pefo  detfe  lor  con- 
chiglie , fempre,  rimangono  al  fondo 
dell’  acqua , e non  fi  muovono  mai , fe 
non  fc  attacco  e lungo  il  fondo. 

Penfano  che  1’  aver  durato  a Ilare  le 
acque  deldjluvio  per  un’  anno  frami- 
febiate  coll’ acque  falle  del  mare  , fu  la 
fuperfizie  della  terra  , può  avere  dato 
occafione  alla  produ/ion  de’  niccbj  di 
diverfe  fpczie  in  differenti  climi  : e che 
1’ univerfale  falfedine  dell’ acqua  fu  la 
reale  vera  cagione  della  lor  fomiglian- 
za  alle  conche  marine.  I Laghi  gior- 
nalmenre  formati,  per  la  retenzion  del- 
Ja pioggia  od  acqua  fontana,  produca- 
no fpezie  differenti. 

Altri  jpenfano  chele  acque  del  mare 
e de’  fiumi  , con  quelle  che  caddero  dal 
cielo  , rivoltarono  folìopra  tutta  lafu- 
perfizie  della  terra  ; nello  fleffo  modo- 
che  le  acqufc  del  fiume  Loyre  , e di  al- 
tri fiumi,  che  feorrone  in  un  letto  fa- 
bionofo  , follevano  e rivoltano  tutte  le 
loro  labbia,  c fin  la  deffa  terra,  nelle 
loro  gonfiezze  e inondazioni  ; e che  in 
cotella  generale  fovverftone  , vennero 
afeppelitfi  qua  conchiglie,  là  pelei, 
qua  alberi  ec.  Vedi  il  Giorn.  de  Leti. 
^Journ.  des  Savans  ) 1715.  p,  19.  e 
Man.  de  Trev.  17  1 3. 

Ma  niuno  ha  pollo  in  miglior  lume 
questo  (il tema  , che  il  Dottor  Wood- 
ward  , nella  fua  Storia  Naturale  della 
Terra.  Quell’  Autore  folliene  , che  tut- 
ta la  malfa  della  Terra  con  ogni  cofa  a 
lei  appartenente , fiali  fpezzata  in  tal 
guifa,e  d iiciol ta , al  tempo  del  diluvio 
che  formoli  una  nuova  terra  nel  fen 
dell’ acque  , confidente  di  diverfi  (Ira- 
ti o letti  di  materia  terrellre , ciafcu- 
no  foprappodo  all’  altro  , a un  di  predo 
coll'  ordine  delle  loro  gravitadi  fpeci- 
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fiche.  Vedi  Strati.  Per  coiai  metro, 
le  piante  , pii  animali,  e fpezialmente 
i pelei,  e le  conchiglie  , non  ancor  fia 
il  redo  Jifciolti , tettarono  framilchiati 
e confidi  frale  materie  minerali  e Faf 
fh,  che  le  confervarono  , o almeno 
alìunfero  e ritennero  le  lor  figure  ed  im- 
pronte , o d’  incavo  o di  rilievo. 

Cammerario  fi  oppone  a quello  fen- 
timento  di  Woodward  , e va  ancor  a 
più  alta  origine.  Ei  fuppone  , i * . Che 
la  più  gran  parte  de’  nicchj  che  ora  fi 
fcavano  da  di  fotto  terra  , vi  fono  fia- 
ti porti  avanti  il  diluvio,  cioè,  nel  tem- 
po della  creazione  , quando  Dio  repa- 
rò la  terra  , dalle  acque  , a*.  Che  fcn. 
za  ricorrere  alla  dilToluzione  della  ter- 
ra per  mezzo  dell'  acque  , fi  può  fup- 
porre  che  la  maggior  parte  d’  erti  nic- 
chi fienfi  fdrucciolati  negli  fcrepoli  , 
che  naturalmente  rimafero  dopo  il  riti- 
ro dell' acque  , e dopo  che  la  terra  fu 
abbartanza  ralciugata.  ;°  . Che  inonda- 
zioni particolari  o cataclyfmi  , pote- 
rono far  gire  gran  parte  di  tai  conchiglie 
ne’ luoghi  , dove  orale  troviamo.  4®. 
Che  il  mare  può  aver  cacciate  e git- 
tate fu  moltirtìme  di  quelle  conche  per 
mezzo  agli  fpiragli  e canali  fotteranei 
50  .Che  Dio  hacreato divertì  corpi  pie- 
trofi  e metallini , perfettamente  limili 
ai  vegetabili  ed  agli  animali , che  ve- 
diamo su  la  terra  , e nel  mare. 

A tutte  quelle  fuppofizioni,  il  Dot- 
tor Woodward  rifponde,  i°,che  non 
è in  alcun  modo  probabile,  che  Dio  ab- 
bia creato  un  tal  numero  di  pelei  crulla- 
cei  della  medt-fima  fpezie  tute'  a un  trat- 
to ; e ciò,  puramente  con  dtfegno  di  di- 
flruggerli  di  bel  nuovo  , cosi  prello 
dapoi  : che  tra  i nicchj  Foljìlt  della  me. 
«Ufima  fpecic  è facile  diflinguere  diffè- 
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Tenti  etadi  : che  alcuni  appaiono  pre^ 
ertamente  tali  quali  li  troviamo  ora  erte* 
re  nella  primavera  , che  fu  la  rtagione 
in  cui  il  diluvio  Cominciò  ; che  nota 
troviamo  fellamente  , lotto  terra  , con- 
chiglie , ma  anche  olla  di  quadrupedi, 
piante  , cd  alberi  di  mole  llraordinaria  , 
e che  non  tono  del  numero  delle  acqua- 
tiche : e finalmente  che  le  acque  al  pria* 
cipio  del  mondo  furono  feparate  dalla 
terra  il  terzo  giorno:  e che  niuna  di 
quelle  cofe  fu  errata  , le  non  dopo.  3®, 
Che  fu  la  feconda  l'uppoli/ione  , quelli 
nicchj  fi  farebbero  dil’pofti  perpendico- 
larmente, e non  orizzontalmente,  corno 
ognora  fi  trovano.-  che  li  troveremmo 
qualche  volta  negli  fcrepoli  della  terra, 
dove  infatti  non  ve  ne  ha  alcuno  , fe  bob 
fe  infranto  j®.  Che  non  abbiam  no- 
tizia di  alcuna  di  quelle  pretele  inonda- 
zioni , e che  elleno  non  han  potuto  por- 
tare conchiglie  , corna  di  cervi.  ^ e den- 
ti d’  Elefanti  dall  America  e dall’  In- 
die O iemali  , in  Inghilterra  , e in  al-- 
tré  parci  d’Europa  ; nè  quei  pini  e fag- 
gi , che  trovanfi  fpelTo  di  gran  lunga 
più  grandi  , che  alcuno  di  quelli  che 
appo  noi  crefcono.  Aggi  ugni,  che  que- 
lle innonda/ioni  particolari  averebbono 
dovuto  giungere  fino  alle  cime  delle 
più  alte  montagne  , e per  confeguenza 
elfere  Hate  generali.  4* . Su  la  quarta 
fuppt.fi/ione  , dovrebbe!!  dire  che  noi» 
fidamente  Dio  creò  tutti  quelli  diverfi 
corpi  nelle  vifeere  della  terra  ; ma  an- 
cora le  loro  diverfe  parti  , ed  i pezzi  fé- 
parati  , ed  i frammenti  dicotefte  parti; 
un  pezzo  di  nicchio  , per  efempio  , un 
iato  od  una  metà  di  conchiglia;  un  nic- 
chio, vuoto  del  pefee  ch’ei  dovevacon- 
^enere  ; una  barba  di  fpica  , fenza  il  gra- 
bo>  de’  pezzi  di  korza  di  cedro  , fen- 
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fca  ìl  legnò  ; de’ pezzi  di  cuoj  di  tori 
fenza  carne  e fenza  1’  o(Ta  ; delle  pelli 
limane  fenza  i corpi  ; un  oìTo  fenza  il  re- 
ilo dello  fcheIctro,un  dente  fenza  la  ma- 
fcella.  Aggiugni  cheinicchj  Fojfili  non 
hanno  folamente  ralTomiglian/e  clletne 
sta  ancheelTenziali  a’nicclij  marini;  con- 
cioifiachè  e gli  uni  e gli  altri , per  elem- 
ipio  , danno  , con  l'analilì  , una  quanti- 
tà di  fale  marino  : che  tra  i denti  Fojfili 
de’  pefci  , ne  troviamo  alcuni  patente- 
mente mangiati  o rofi  : e finalmente  , 
.che  il  crudaceo  chiamato  muria  , ha 
Dna  lingua  lunga  acuta  , con  la  quale  ei 
pervade  degli  altri  nicchj  , e ne  trae 
fuora  il  pcfce  ; e che  nello  fcavare  lot- 
to terra  troviamo  in  fatti  diverfe  di  que- 
lle conchiglie  così  perforate.  Come  mai 
così  minute  e particolari  circoftanze  di 
perfetta  fomiglianza , pedono  edere 
J’efletto  accidentale  di  un  lujus  natura? 

Quell’ è lalòilanzadi  quello  che  fin 
ora  è (lato  recato  in  mezzo, e divifato 
da’  principali  Naturulifti  moderni  in- 
torno a quello  fenomeno. 

Salt  Fossi  le.  Ved  il'  articolo  Saie. 

legno  Fossile.  Vedi  Legno. 

• J FOSSIG  N 1,  Trnclus  Fnfjìniacui,  Pro- 
vìncia d’  Italia  nella  Savoja,  contigua 
alla  Vaiiefia  . Boneville  è la  città  pri- 
maria di  quella  Provincia.  Altri  vo- 
gliono che  fiaClule.  Ha  titolo  di  Ba- 
ronia. 

FOSSO,  nella  Fortificazione  , una 
/cavatura  fatta  attorno  del  riparo  ,o  del 
muro  di  una  piazza  fortificata  , tra  la 
fcarpa  ,e  la  contra'earpa. — Vedi  Tari 
Forti/',  fig  2 i . lit.  hhh  , cc. 

Alcuni  folli  fono  ferchi,  altri  pieni 
-di  acqua  : ciafcuno  ha  i fuoi  vantaggi.- 
— La  terra  Travata  dal  /ufo  ferve  per 
ibr. Tiare  il  riparo.  Vedi  Riparo. 
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1\fufo  dovrebbe  eder  di  tale  larghez- 
za che  il  più  alto  albero  non  arrivi  da 
una  parte  all'  altra  : cioè  una  larghezza 
tra  i 5 e 25  palli  ; abbcnchè  la  regola 
che  altri  danno  per  le  dimenfioni  del 
/ojjo  , fia  che  egli  fomminiflri  terra  »b- 
badanza  per  fabbricare  il  riparo  di  una 
giuda  grandezza.  Lo  fpazio  tra  il  ripa- 
ro ed  il  fijfu  , che  è circa  6 piedi,  chia- 
mali berma  o l.ffa.  — Sovente  la  profon- 
dità e la  larghezza  del  foJTo  dipende 
dalla  natura  del  terreno;  fecondo  che 
egli  è paludofo  , di  rocca  , o limile. — 
L’  orlo  od  il  margine  del  fv/To  vicino  al 
riparo  in  una  fortificazione  chiamali  la 
/carpa,  e l oppelìa  la  contrafcarpa.  Vedi 

Scarpa  eCoNTRAScARPA. 

11  fo/fo  fecco  è quello  che  è fenz’  ac- 
qua, ed  efTer  debbe  più  profondo  che' 
uno  pieno  d’acqua. 

5 FOSSOMBRONE,  Forum  Sempre* 
mi , città,  d’  Italia,  nello  dato  della 
Ghiefa,  nel  Ducato  d’  Urbino  , con 
Vefcovo  fuflfraganeo  d’  Urbino  , limata 
in  vicinanza  del  fiume  Metro  , didante' 
7 leghe  al  S.  O.  da  Pefaro  , 4 al  S.  E. 
da  Urbino,  e 5 e mezza  da  Fano,  lon- 
git.  ?0.  ICj.  2 2.  lat.  43.41.  15. 

FOTINIANI,  ferra  d’  Eretici  anti- 
chi, che  negavano  la  divinità  di  Gestr 
Crifto.  Vedi  Eretico. 

Prefero  il  loro  nome  da  Fotino  filtro 
capo,  Vefcovo  di  Sirmium,  e difeepolo 
di  Marcello.  — Egli  fodeneva,  fncome 
S.  Leone  Pontefice  fcrive  in  un  de’ltioi 
fermoni , che  Gesti  Crido  era  vero  uo. 
mo  , ma  non  vero  Dio , 'nè  nato  avanti' 
tutti  i fecoli;  che  egli  folamente  comin-- 
ciò  ad  edere  Cri  Ilo  quando  lo  Spirito- 
Santo  difeefe  fopra  di  lui;  celie  non 
fu  chiamato  unigenito  figliuolo  per  altra* 
cagione,  £a  non-perchè  la  Vergine  noi* 
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n'  ebbe  altro.  — Fu  convinto  del  ftio 
errore,  e deporto  da  un  Sinodo  d’  Aria- 
ni tenuto  a Sirmium  nel  j 5 i.  — Il  Tuo 
errore  C ftato  di  poi  rifufutato  da  bucino. 
V edi  Soci  ni  ani. 

FOTUS,  nella  Medicina,  lo  rtertb 
che  fomenta;  ione.  V.  Fomentazione. 

J FOUÉ  , Foj  , antica  città  dell’ 
Egitto  inferiore,  fui  Nilo,  porta  in  ter- 
ritorio dcliziofo  e fertile,  7 leghe  dalla 
Roletca  al  S.  e 1 6 all  E.  da  Alellandria. 
Jong.  49.  lat.  to.  1 o. 

^ FOUGERES  , Filictrìx  , città  di 
Francia  , nella  Bretagna,  con  cartello, 
li  l'uo  commercio  confille  in  cuojo.  Ella 
è didance  60  leghe  da  Parigi  all’  O. 
long.  16.  za.  lat.  48.  io. 

FOV  EA  Cordn  , la  fofletta  del  cuo- 
re, o più  torto  dello  rtomaco , chiama- 
ta anco  Scrobìculus  cordi *.  Vedi  Anti- 
ca RDIUH. 

F0UGADE*oFol’gasse,  nell’arte 
della  Guerra  : una  picciola  mina  a guifa 
di  pozzo,  che  appena  eccede  dieci  pie- 
di in  ampiezza,  e dodici  in  profondi- 
tà ,•  cavata  fotto  qualche  opera  o porto, 
clic  fi  fta  per  perdere,  e caricata  di  ba- 
rili o fiacchi  di  potvere  coperti  di  ter- 
ra. — Se  le  dà  fuoco,  come  all’  altre 
mine, con  una  falcicela  o faucìjfe.  Vedi 
Mina. 

* La  parola  ì franctfc  : Monf.  Huet  la 
trac  da  focata  , che  viene  da  focus, 
fuoco. 

J FOULES,  popoli  d’  Africa,  lungo 
il  fiume  Senegai. Crefcono  nel  paefe  loro 
i dattili  e il  miglio.  Sono  erti  incivili- 
ti, e ricevono  cortefemente  i Forellieri. 
Il  Re  loro  è Maomettano. 

5 FOWED,  picciola  città  dell’ In- 
ghilterra, nella  Provincia  di  Cornova- 
iia.  Manda  due  Deputati  al  Parlamen- 
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tò,  e<J  i difenda  75  leghe  da  Londra 
al  S-  O long.  12.  ;o.  lat.  50.  12. 

} F K AOA,  città  di  Spagna,  nel  Re- 
gno d Aragona  , con  un  cartello  alfa! 
hello,  celebre  per  la  battaglia  del  1 1 54. 
Ella  è difeorta  1 2 leghe  da  Balbartrò 
al  S.  e 20  al  S.E.  da  Saragozza,  lat.414 
28 . long.  17.  58. 

J FRANCA  Contea  o Contea  di 
Boi  gogna  , lìurgundtac  comi  tatù*  , Pro* 
vincia  confiderabile  di  Francia,  confi* 
nante  al  N.  colla  Lorena,  all’ E.  col 
Mombelliard  e cogli  Svizzeri,  all’Q. 
col  Ballìgni  , colla  Borgogna  , e colla 
Brelu  , c al  S.  colla  Brelfa.  La  furi  lun- 
ghezza è di  50  leghe  in  circa , e di  j i 
la  maggiore  larghezza.  Abbonda  di  gra- 
no  , vino  , beftiame,  cavalli , miniere  di 
ferro,  c di  rame  , e di  piombo.  Ella  4 
bagnata  da  5 fiumi  , e fono  la  Sone,  il 
Loygnon,  il  Doux,  la  Louvre,  e il  Dain. 
Fu  conquirtata  nel  1674  da  Luigi  XIV. 
e ceduta  alla  Francia  nel  Trattato  dà 
Nimega  nel  1678.  La  capitale  è Be* 
fanzone. 

FRANCESCANO.  Vedi  Cordi- 

GLIE  R O. 

5 FRANCESCO  ( Ifole  di  S.)  Ifòle 
dell’America  fctrentrionale,  nel  Canada, 
nel  paefe  degl’  Irochefi,  all’ertrcmiràdel 
lago  di  S.  Pietro.  Sono  da  cinque  0 fei  , 
tutte  piene  di  bofehi;  ciò  non  ortante 
producono  anche  qualche  poco  di  gra- 
no, abbondaado  invece  d’eccellente  fal- 
vacico.  Trovafi  in  America  un  fiume  di 
quello  nome,  al  di  fopra  di  Monte  Rea- 
le , la  cui  lunghezza  è di  7 leghe. 

FRjENUM  , freno,  nell’Anatomia, 
Un  nome  dato  a diverfi  ligamenti,  a 
cagion  del  loro  ufizio,  eh’  è di  ritenere 
e reprimere  i moti  delie  parti,  alle  qua- 
li fono  adattati. 
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V Trmvvx  Lìngua , è un  Iìgatnentd 
membranofo  , che  lega  la  lingua  all’  o* 
hyoides,  al  laringe  , alle  fauci , ed  al- 
ia parte  più  baila  della  bocca.  Vedi 
Lingua. 

i In  alcuni  il  frcenum  corre  per  tutta  la 
lunghezza  della  lingua  fin  alla  cima  di 
•(fa  , nei  quai  cafi , fe  non  fi  tagliafle, 
renderebbe  impofsibile  la  favella. 

FrìCnum  del  pene, è un  fottil  liga- 
mento,  con  cui  il  prepuzio  fi  lega  alla 
patte  più  baila  della  ghns.  Vedi  Pen is. 

La  natura  non  è collante  nella  forma 
di  quella  parte  ; in  alcuni  eflendo  que* 
fio  frjtnufo  cosi  corto  ,fhe  fe  non  vien 
divifo  , impedifce  una  perfetta  erezio- 
ne. Vedi  Erezione. 
i Vi  è anco  una  fpecie  di  piccolo  fre- 
tti, che  s’  attiene  alla  parte  inferiore 
della  Clitoride.  Vedi  Clitoribb. 

FRAISE, nella  Fortificazione.  Vedi 
Palificata. 

- FR  ANCESE , termine,  che  adopra- 
tó  afiblutamente  dinota  il  linguaggio 
del  pcpolodi  Francia.  V.  Linguaggio. 
'■  11  Franeefs , come  ila  in  oggi , non  è 

lingua  originale  o madre  lingua  , ma 
*tin  mifcuglio  di  diverfe  ■ appena  v’  è 
alcun  linguaggio,  da  cui  egli  noh  abbia 
prefo  o parole  o ftafi. 

Le  lingue  che  il  più  in  e(To  preval- 
gono , e che  ne  fono  quali  la  bafe,  fono 
I.  La  Celtica,  o fia  che  ella  folle  una 
particolar  lingua  da  fe,  oche  fotte  fo lo 
-un  dialetto  della  Gotica,  come  fi  par- 
lò nell’Occidente  e nel  Nord.  a.  La 
Latina  , che  i Romani  portarono  feco 
nelle  Gallie  , quando  ne  fecero  la  con- 
quida. E 3.  la  Teutonica  o quel  dia- 
letto della  Teutonica  che  fi  parlava  dai 
Franchi,  quando  pattarono  il  ‘Renose  fi 
flabilirono  nella  Gallia. 
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Di  quelle  tre  lingue  nello  fpazio  di 
circa  1 300  anni  fi  formò  \\  francefe-,  quale, 
lo  troviamo  in  oggi. 

11  fuo  progrello  fu  afTài  lento  ; e le 
lingue  tanto  Italiana  quanto  Spagnuola 
furono  regolari  lungo  tempo  avanci  la 
francefe. 

Fal'quier  ofierva  , che  fotto  Filippo 
di  Valois  la  lingua  francefe  cominciò  a 
pulirli;  e che  nel  regillro  della  Came- 
ra de’ Conti  di  quel  tempo  vi  fi  vede 
una  purità  quali  eguale  a quella  del  fe- 
colo  prefcnce. 

Tuttavoha  il  francefe  fa  ancor  linguag- 
gio imperfetto  fin  al  Regno  di  France- 
feo  I.  11  collume  di  parlar  latino  nelle 
caufe  e negli  aringhi,  e di  fcrivere  gli 
atti  pubblici  e gl’  illrumenti  delle  corti 
in  quel  linguaggio  ha  fatto  che  fi  rra- 
feuri  il  Jìancefe  ior  propria  lingua.  Si 
aggiugne  , che  le  età  precedenti  erano 
fiate  in  una  grande  ignoranza,  in  gran 
parte  provenuta  dalle  lunghe  e calami- 
tofe  guerre,  nelle  quali  la  Francia  era 
fiata  impegnata  : a tal  che  la  nobiltà 
francefe  confiderava  per  una  fpecie  di 
merito  , il  non  laper  nulla  ; ed  i Gene- 
rali poco  badavano  allo  fcrivere  e par- 
lare pulitamente,  purché  bene  combat- 
tetterò. 

Ma  lotto  Francefco  I.  che  fu  il  riflo- 
ratore  dell’erudizione  e della  fcicn/a, 
ed  il  padre  de’  Dotti  , fi  cambiò  la  fac- 
cia delle  cofe  ; e dopo  il  fuo  tempo, 
Arrigo  Stefano  flampò  il  fuo  libro  De  là 
Preccllence  du  Lnngnge  Francois 

II  cambiamento  era  già  diventate 
confiderebbe  fui  fine  del  XVI.  fecolo; 
e fotto  Arrigo  IV.  Amyot,  Coeffeteau, 
e Malhcrbe  contribuirono  a recarlo  a 
perfezione:  ma  gli  fu  data  l’ultima  mano 
dal  Cardinale  di  Richclieu,  coila  fon* 
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dazione  dell'  Accademia  Franctft,  adu- 
nanza , nella  quale  le  più  didime  per- 
fune  della  Chiefa,  di  fpada  , e di  toga 
fono  llacc  membri.  Vedi  Acca  de- 
mi a. 

Nè  il  lungo  regno  di  Luigi  XIV. 
contiibui  poco  all’  avanzamento  della 
lingua  franctft.  Le  qualità  pedonali  di 
quello  Principe,  ed  il  fuo  gufto  per  le 
belle  arti  , e quello  dei  Principi  del 
fangus  refero  la  fua  Corte  la  più  polita 
e colta  dell'Europa.  L'ingegno  e la  ma- 
gnificenza parve  che  gareggiaffero;  eJ  i 
luoi  Generali  potevano  contendere  ai 
Greci  , ai  Komani  ec.  la  gloria  di  feri- 
vcr  bene  , fe  non  poteano  quella  del 
combattere. 

Dalla  Corte  fi  fparfe  I’  eleganza  e la 
purità  della  lingua  nelle  Provincie  , ed 
ora  non  vi  è alcuno  che  non  feriva  e par- 
li buon  franctft. 

Uno  de'caratteri  del  linguaggio./ra/j- 
ctfe  è P edere  naturale  e facile.  Le  pa- 
role in  elso  fono  difpoflc  coll’  iflefjo 
ordine  , clic  nelle  noflre  menti  le  idee: 
nel  che  diflferifee  grandemente  dal  Gre- 
co e dal  Latino,  ne’ quali  fi  reputa  bel- 
lezza P inverfione  dell’  ordine  naturale 

delle  parole Per  verità  I’  Ebreo  for- 

pafsa  anche  il  franctft  in  quello  punto, 
ma  decade  da  cfso  nella  copia  e nella 
varietà.  Vedi  Ebreo. 

Si  debbe  aggiugnere  nulladimeno, 
che  quanto  all’analogia  della  Gramati- 
ca  , ed  alla  femplicità , con  cui  fon  for- 
mati i modi  de’  verbi  : P Inglefe  ha 
E av  antaggio  non  foto  fopra  il  franctft, 
ma  fopra  tutte  le  lingue  note  del  mon- 
do : ad  ogni  modo  i giri,  1’  efprefsioni, 
e gl’idiomi  dell’  Inglefe  fono  cosi  rari 
e flraordinarj  , che  egli  perde  affai  del 
vantaggio  che  la  fua  femplicità  grama- 


FTt  A' 

ficaie  gli  dà  fopra  tutti  gli  altri.  Vedi 

Inglese. 

1 1 jrmctft  ha  poche  voci  compolle? 
nel  chediil  .Tilcecllrcmamenu  J.il  Gre- 
co, dall’  Aleir.ano  alto,  e dall’ Inglefe. 
Gli  Autori  Francefi  riconofconoqucllo 
per  un  grande  lVzncaggio  nella  lotti  Ito. 
gua  , il  Greco  e P Olandelc  derivando 
una  gran  parte  della  loro  forza  ed  ener- 
gia dalla  compc.fizione  delle  parole:  e 
fpefso  efprimendo  in  una  parola  fola, 
quello  che  il  franctft  non  può  efprime- 
re  le  non  con  una  pcrifrafi.  E i dimi- 
nutivi nel  franctft  fono  cosi  pochi  come 
i comporti  : la  maggior  patte  di  quelli 
che  fono  rimarti  in  ufo,  avendo  perduto 
le  loro  fignitìc azioni  diminutive.  Ma 
quello  che  più  dillingue  il  Jranctft  è la 
fua  precifione,  la  fua  purità,  1’  accura- 
tezza  , e la  fiefsibilnà.  t 

11  franctft  e il  linguaggio  il  più  uni- 
vcrfale  e più  dirtufo  per  I’  Europa.  La 
politica  degli  Siati  e delle  Corti  lo  ha 
refi»  necefsario  ai  mini  Ari  de’  Principi, 
ed  ai  loro  ufiziali  ec.  Ed  il  gurto  dell* 
arti  e delle  feienze  ha  avuto  lo  (Lfso 
effetto  in  riguaido  ai  dotti  ed  eruditi. 

In  Germania  ed  altrove  le  Princi- 
pcfse  e le  peritine  di  diftin/.ionc  fi  pre- 
giano d’  intendere  il  fanctjf.  e in  diver- 
fe  Corti  di  Europa  la  lingua  frcnctft  è 
quafi  così  nota  come  il  linguaggio  na- 
tivo : Abbenchè  la  Corte  di  Vienna  fia 
ur.’  eccezione  di  querta  regola:  \\ franctft 
ivi  è pocoufato:  L Imperator  Leopoldo 
non  f'oflenea  di  Peni  irlo  parlare  nella  fua 
Corte  in  fua  vece  vi  fi  coltiva  il  La- 
tino e l’ Italiano:  Guglielmo  il  Conqui- 
ftatore  diede  leggi  all’  Inghilterra  io 
lingua  franctft,  ed  i cortutni  t>  riti  anti- 
chi delle  Provincie  de’  Paefi  BafsffoAO 
fcrittc  in  efso. 
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' ’H  fianctft  finalmente  è Io  flfefli)  lin- 
guaggio per  tutto;  non  folamente  in 
tutte  le  Provincie  della  Francia , ma  in 
tatti  i luoghi  , dove  fi  parla  fuori  di 
Francia. 

Le  diverfe  nazioni  che  parlano  Schia- 
vone  o Illirico  , non  tanto  parlano  il- 
medefimo  linguaggio,  quanto  diverti* 
dialetti  di  elio.  In  diverfe  parti  dell’ 
Europa  vi  fono  tante  differenti  lingue, 
quanti  vi  fono  Siati  ; ed  in  Italia  non 
-fi  contano  men  di  dieci  o dodici  dia- 
letti, alcuni  de' quali  differirono  tanto 
dall’  Italiano  comune,  quanto  dal  Fran- 
cefe  o dallo  Spagnuolo.  In  Olanda , i 
marinari  di  Rotterdam  e delle  rive  del- 
la Mola  non  intendono  quei  i'  Amfter- 
dam  e le  code  del  Zoyder-Zee.  Quel- 
Ji-che  intendono  il  Calligliano,  non  in- 
tenderanno già  il  linguaggio  di  Cata- 
logna e di  Cerdana.  L’  alto  Germani- 
ci) non  è lo  (leffo  nella  Svezia  , che  nel 
Jutland  ; ne’  paefi  Baili , che  a Lubec-  ■ 
ca.  La  Boemia , l' Ungheria , e la  Croa- 
zia fono  paefi  che  appartengono  all'  Im- 
peratore : pure  parlano  un  Linguaggio 
differente  da  quello  che  fi  parla  a Vien- 
na. Il  Re  di  Svezia  quando  parla  il  lin- 
guaggio del  fuo  paefe , non  farà  già  in- 
tefo  dai  fuoi  fudditi  nella  Pomerania  , ' 
nella  Laplandia  , ec.  ed  il  fimile  fi  può 
oflervare  del  Re  di  Danimarca,  rifpec- 
tp  ai  fuoi  fudditi  della  fforvergia  e 
dell’  Islanda  : laddove,  a Quebec,  nel- 
la Luigiana  , alla  Martinica  , a San  Do- 
mingo , a Pondicherì,  ec.  fi  parla  lo  ^ef- 
fe linguaggio  chea  Parigi  , enei  refto 
della  Francia. 

Peravere  una  critica  contezza  di  ciò 
che  riguarda  la  lingua  Francai , vedi 
le  OJftrv3{ioni  di  M.  Vaugelas,  e ciò 
che  Botò  M.  CorneiUe  fopr»  le  dette 
Ci itemi.  Tom.  IX. 
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Oftrvkfìoni  ; le  Rtmarquee  del  P.  Bou- 
hours  ; e i Dttbij  d' un  Gentiluomo  dcl-‘ 
la  Bajfa  Brttagna  , dello  ftefib  Autore  :* 
lé  ConverfaqioHÌ  di  Anjto  t d'  Eugenio  : le 
OJ[tr\'a{iom  di  M.  Menage  , eie  fu  e Eti‘‘ 
mologtc,  con  quelle  di  M.  Uezio  : la 
Cromatica  Francefe  del  P.  Buffìer  , e’ 
quella  dell’  Abbate  Regnier.  S’aggiun-1 
gano  i due  difeorfi  dell’  Ab.  de  Dangeat»’ 
tmo  fopra  le  vocali  , e 1’  altro  fopra  le1 
confonanti. 

Francese  pane , tma  Torta  di  pane 
che  è (limato  per  la  lua  leggerezza  e1 
delicatezza. 

Egli  preparafi  con  pigliare  ogni  mez-V. 
ze  ilajo  di  hor  di  farina,  dieci  ova  , edì 
una  libbra  e mezza  di  burro  frefco;emet-1 
tervi  altrettanto  lievito  o fchiuma  di* 
birra , con  un  pane  fino  e bianco.  — Po-* 
feia,  (temperando  tutta  la  mafia  con  nuo-' 
vo  latte  un  po  caldo  , fi  lafcia  per  mezz’ 
oralevare  . Lo  che  fatto  , fi  riduce  ihT 
pani  o rotoli  , e fi  bagna  con  un* 
ovo  sbattuto  con  del  latte  . 11  forno* 
non  debb-’  edere  troppo  caldo. 

- Francese  Carattere.  Vedi  Carri-* 

TE  E E.  ! 

Francesi  Con/.  Vedi  Conj. 
Francesi  Compagnie . Vedi  Comprò 
gnie.  • 

Fr  ancbse  Corona  . Vedi  Corona,* 
Francese  Uomo.V ■ Francigena/ 
Francesi  Mìfure.  Vedi  Misu  re.  j 
Francese  Moneta.  Vedi  Moneta, 
Francese  Ordine  . Vedi  Ordine/ 
Francese  Sella.  Vedi  Sella.  * 
Francese  Vajuola  o male.  VedV 
M ALFE  ANCE S E . * 

Francese  Seta.  Vedi  Seta. 
Francesi  PeJÌ.  Vedi  Pesi.  ' * 1 
Francesi  Vini , Dazio  fopr»  i vinj 
Vedi  Dazio.  * * * ' * 

L 
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^ FRANCFOHT,o  Fr*nc*fuiiT' 
fui  Meno,  Frattcofurtutn  ad  ìdanum, 
antica  Imperiale  Anfcatica città  d’  Ale- 
magna  nella  Franconia.  i Cattolici  vi 
hanno  molte  belle  Chiefe,  ed  i Lute- 
rani anche.  Vi  fi  fanno  due  belle  bete  , 
Cd  il  commercio  è aliai  florido  in  tutto- 
F anno.  In  quella  città  fogliono  radu- 
narli gli  Elettori  per  1’  Elezione  dell’ 
Imperatore  o Re  de’  Romani,  Cai  lo  il 
Calvo  Re  di  Francia  era  natio  di  quella 
Città  , che  c fituata  fui  Meno  ,dul  qua- 
le viene  divifa  in  due  pani  , la  prima 
chiamara  Sazia-  Haufen  , e I'  altra  Franc- 
foit . E’ dittante  6 leghe  al  N.  E.  da  .Ma- 
gonza, i S al  N.  da  Heidelberga,  i 3 al 
K.  E.  da  Vorins  ,30  al  S E.  da  Colo- 
eia,  140  all’O.  pe’l  N.  da  Vienna,i  1 o 
al  N.  È.  da  Parigi  . long.  26.  1 5.  Iati- 
*ud.  49.  55. 

FRANCHI  , Fr  ANKt,  O FltANQUt, 
*ome  che  i Turchi  , gli  Arabi , i Gre- 
ci , ec. danno  a rutti  1 popoli  delle  par- 
ti Occidentali  deli’ Europa. 

L’  appellazione,  credeli  comune- 
mente, che  lia  nata  nell’  Alia  al  tem- 
po delle  Crociate  ; quando  i Franteli- 
facevano  la  più  confiderabile  figura  fra 
i Crociati  ; dal  qual  tempo  i T archi , i 
Saraceni  , i Greci  , gli  Abiiìini  , ec. 
1*  tifarono  coni»  termine  comune  per 
tutti  i Crilliani  d’  Europa;  e chiamaro- 
no 1’  Europa  fletta  , Frank:Jìr.n. 

Gli  Arahi  e Maomettani  , dice  M'r. 
d’  Herbelot , applicano  il  termine  Fran- 
chi non  folamente  ai  Francelì  (ai  quali 
jl.nome  originai  niente  apparteneva  ) ma 
ai  latini  e agli  Europei  in  generale. 

Frank  , o Frtrrc , primieramente  di- 
nota un  Francefe  : e , per  eflenfione,  un- 
Ijuropeo , o piuttotto  un  Latino  , a ca- 
gione , dice  ilmedefimo  Autore,  che 
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i Franceft  lì  dlttinfero  più  di  ttìtrè'fa 
altre  Nazioni , impegnate  nella  Guerra» 
Santa.  Vedi  Crociata. 

Ma  il  P.  Goar , nelle  fue  note  foprs 
Codino,  Cip.  V.  n.  43.  reca  un’  altra 
cugine  dell’  appellazione  Franchi  , più 
antica  della  prima.  EglFoiTerva  , che 
i Greci  da  prma  rittrinfero  quello  no- 
mea! Fuochi, cioè  alle  Nazioni  Germa- 
niche , che  s’  erano  ttabilite  nella  Fran- 
cia o G-illia;  ma  in  appretto,  diedero  la 
fletto  noine  agli  Arali , o Puglieft , e ai 
Cal.-brt-fl  , dacché  furono  conquiflati  da 
Normanni  ; e nel  decorfo  de’  tempi  fu  il 
nome  fletto  più  oltre eflcfo  a tuttii  la-' 
tini. 

In  quello  fenfo  la  parola  viene  tifata 
da  diverti  Scrittori  Greci,  come  da 
Comncno , ed  altri , che  per  dillinguere 
i Francelì  , li  chiamano  i Franchi  Occi- 
dentali- 

Du  Cange  ag^itiyne  , che  verfo  ifc- 
tempodi  Carlo  Magno  , diflinguevano 
la  Francia  Oiier.taie  ; !a  Francia  Occi- 
dentale ; la  Francia  Latina  o Roma- 
na , e la  Francia  Germanica,  che  fu 
1’  antica  Eiancia  , di  poi  chiamata  Fran- 

c /ioni  a. 

FRANCHIGIA  , un  privilegio,  o> 
una  efenzione  dalla  giurifdi/ione  ordi- 
naria . Vedi  Esenzione  e Privile- 
gio; 

F r a n cita g 1 A , li  ufa  pure  per  alilo  j 
o fantuario  dove  la  gente  è ficura  nelle- 
lor  perfone  , ec.  Vedi  Asilo. 

Le  Chiefe  ed  i Monatteri  nella  Spa- 
gna e in  luoghi  Cattolici  fono  Franchi- 
gie per  li  rei  . Così  era  pure  un  tem- 
po nell’  Inghilterra  ; ma  furono  quelle 
Franchigie  nel  decorfo  moderate. 

Uno  de’  più  ottervabili  Capitolari  dii 
Carlo  Magno  , fatto  nel  fuo  palazz». 
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^PHeriftal,  nel  779,  fu  quello  che  con- 
cerne le  Franchigie-  delle  Chiefe.  — 
Il  diritiodi  Franchigia  li  rene»  per  cosi 
latro  , «.he  anche  i Re  meno  Kcligiuli 
J’  ollcrvarono  lino  a un  grado  di  Icrupo- 
lo:  ma  era  giunto  alla  ime  ad  un  cale 
eccedo  , che  Carlo  Magno  ril’olvette 
di  diminuirlo.  Perciò  proibì  che  tollero 
foriate  provifioni  o viveri  ai  rei  che 
per  rifugio  s’  eran  ritirati  nelle  Chicle. 

- Franchigia  , fi  ufa  pure  per  immu- 
riti dagli  ordinarj  tributi  e cade.  Ve- 
di Esenzione. 

Quella  è o reale  o perfonalc  , cioè 
appartenente  immediatamente  alla 
perfona  : oche  compete  per  cagion  di 
quello  o quel  pollo  od  ufuiod'immu 
nuà.  Vedi  Immunità’. 

Franchigia  di  quartieri  , è un  cer- 
to fpazio  o di  tiretto  in  Roma  , dove 
fon  le  cafe  degli  Ambafciatori  de’  Prin- 
cipi d'  Eutopa  ; e dove  quei  che  fi  riti- 
rano , non  poiTono  arredarli  o elfer 
prefi  da'sbirri , nè  attaccatila  giudizio. 
Vedi  Quartiere. 

Il  popolo  di  Roma  confiderà  quella 
per  una  antica  ufurpazione  e per  un 
privilegio  fcandalofo  , che  gli  Amba- 
sciatoti , per  gelolia  del  loro  potere  , 
aveaneftefo  grandemente  nel  fecolo  1 5 
ampliando  a poco  a poco  le  dipendenze 
o attcnenzedc’  lor  Palaggi  o cafe  , den- 
tro cui  era  anticamente  confinato  il  di- 
ritto di  Franchigia.  Diverfi  Pontefici 
Giulio  111.  Pio  IV.  Gregorio  Xlll.  e 
Siilo  V.  pubblicarono  Bolle  e ordini 
contro  quell’  abufo  ; cheavea  fettratta 
una  parte  cosi  confiderabile  della  Città 
dall'  autorità  loro  , e 1’  avearefa  un  ri- 
tiro de’  più  difcoli. 

Alla  linei nnocenzo  XI.  efpreffamen- 
««  negò  di  ricevere  più  Ambafciatori» 
fàamt.  Ttm.  JX, 
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li  non  fe  quelli,!  quali  facefTero  una 
formale  rinunzia  della  Franchigia  de’ 
Quartieri. 

Franchigia  realt,  è un  luogo  dove 
il  mandacoRegio  non  corrc.-comea  Che. 
Iter  eDurhatn:  ed  anticamente  a Tyn. 
dai  ed  Examshire  nel  Northutnber^’ 
land.  Vedi  Jac. 

5 FRANCIA,  Calila , gran  Re* 
gno  di  Europa,  confinante  al  N.  cu* 
Paefi  Badi , all’  E.  coll’  Alfazia  , gir 
Svizzeri  , e la  Savoja;  al  S.  col  Medi- 
terraneo  ed  i Pirenei,  all’  O coll’  Ocea- 
no. La  fua  lunghezza  , che  fi  prende 
da  Levance  a Ponente,  contiene  incir- 
ca 240  leghe;  e la  larghezza  dall’  cllre- 
mitàdel  Roffiglione  lino  a Dunkerque 
225.  QuelloRegnoè  uno  de’ più  flo- 
ridi dcirUniverfo:  e per  dir  tutto  in  un» 
parola  , egli  è , riguardo  all'Europa»  ciò 
eh'  è 1’  Europa  riguardo  alle  altre  parti 
del  Mondo.  L’ aria  v’ è pura  , Tana,  e 
temperato  ; e la  fua  fituazione  affai  co- 
moda pe ’l  commercio  ,a  motivo  di' 
canti  fiumi,  che  la  bagnano,  oltre  Pi 
Oceano  ed  il  Mediterraneo.  In  qualche 
piccola  fua  parte  è bensì  monruofo  t 
ma  nel  rellante  li  Rende  in  bellilTime 
deliziofe  pianure,  abbondanti  di  ognr 
forra  di  grano  , vini  dilicati  , e frutti 
faporitilfimi  oltre  una  gran  quantità 
di  befliame  e di  falvacico.  Non  man- 
cano alla  Francia  miniere  di  ferro  , di 
piombo  , di  rame  , ed  anche  d'  argen- 
to : ma  la  fua  maggior  ricchezza  con* 
fitte  nel  gran  numero  degli  abitanti 
che  vi  fono  , non  elfendovi  forfè  altro 
paefe  , in  cui  le  feienze',  e 1’  arti  tutte 
fiano meglio  coltivate,  e ricompenfatc. 
Per  quello  fok>  effetto  furono  ìrrftiturto 
le  molte  fue  Accademie  ed  Univerfità 
in  numero  di  25,  fparfe  per  tutto  li  Re. 
L 2 
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gno.  II  foo  commercio  confìflein  vino; 
acquavite  ,olio  , Zafferano  , fale,  for- 
tnenco  , beftiame  , tele  , cappelli  , cam- 
b^ilotti lettacele  , drappi  di  lana  e di 
fe.ta,-  merletii  c trine,  oltre  altre  mol- 
te, picciolc  belliffime  manifatture  d-  oro 
e_d'argenio  lavorace  con  madlrk  gran- 
de. La  fola  colia  , che  manchi  alla  I ran 
eia  v c f abbondanza  de’  cavalli , perciò 
fuol  dirli , che  le  la  Spagna  gcucraifit 
tjnti  Uomini  come  la  Francia,  eia  Fran- 
cia tanti  cavalli  come  la  Spagna  , fa- 
rebbero ben  fornite  ambedue.  La  Re- 
ligione de  Fraticelle  la  Cattolica  fola- 
stente,  dopo  l'abolizione  dell’editto, 
di  Nantes  , che  permetteva  1'  efeici/io. 
del  Calviniano.  Vi  fono  18  Arcivcfco- 
vati  ,110  Vcfcovati  , 1 j,  Parlamenti,  e 
^4,  Governi.  Il  Popolo  è d’  un  ellre- 
rpa  pulitezza  , all'abile,  cortefe  , e con. 
tribuifee  a renderne  più  dilettevole  il. 
fpggiorno  a’  forelticri.  La  qualità  del. 
Re  di  Francia  c quella  di  Criilia- 
«illìino  , e di  Primogenito  iella  Cltiefa, 
precedendo  perciò  tutti  gli  altri  Re 
dell’  Europa.  Egli  è difpotico  nel  tuo 
Regno  , e mantiene  Tempre  in  piedi  po- 
Jerofe  Armate  per  ficurezza  de’  fuol 
Stati  colle  immenfe  rendite  de’roedeli. 
mi-  Le  fue  Provincie  principali  fono 
E’Alfazia  ,1’Angomefe,  1’  Angiò  , 1 Ar- 
ipagnac , il  Beaujolis , la  Beauce  , il  Be- 
ry,  il  Bigorre  , il  Borbonefc  ,.la  Borgo- 
gna , la  Franca. Contea  ,,la  BrelTe  , la 
Bretagna  , la  Bde  , il  Bogey  , il.Cam- 
brefis  , il  Ddfinato  , la  Fiandra  , il  Fo- 
tez  , la  Guafcogna  , il  Gatinefe  , la 
Guienna  , P Hannonia  , I’  Ifola  di  Fran- 
cia , la  Linguadocca  , il  Limolino  , il 
ìionefe,  il  Manefe , la  Marca,  li  tre 
Vcfcovadi  di  Metz,Toul , e Verdon  , 
la  Navara.,  il  Nivernefe,  la  Normaa- 
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dia  , P Grleanefe  , il  Percefe  , il  Ferì? 
gord,  la  Picard» , la  Provenza,  ilQuer» 
ci  , la  Rovergna  , il  RolTtglione , la 
Sciampagna  , il  Saatonge  , il  TureneCdt 
il  Vivarefe  , ed  ultimamente  la  Lorena* 
Parigi  è la  Capitale  di  tutto  il  Regno*, 
long.  1 j. — 1 5 . 40.  latit.  42.  zo. — $ r * 
5 Francia  ( Ifoladi)  Provincia  dell» 
F rancia  cosi  chiamata,  perchè  altre  voi-* 
te  era  limitata  dalla  Senna  , la  Marna  % 
l’Oife,  l’A ilìne,  el’Orquo.  Oltre  la  Città 
di  Parigi  comprendeil  Beauvoifis.il  Va- 
lcfe.la  Conteadi  Senlis,  il  Vellin  Franco* 
fe,  Hurepoix  , il  Gatinefe  , il  Multien  , 
la  Gode , ed  il  Mancelc.  Parigi  è la  Ca-* 
pitale. 

, FR  ANCIGENA  , o nato  in  Francia^ 
Franctft  , ne’  nollri  collumi  antichi , era 
una  appellazione  generale  di  tutti  i 
forallteri,  cioè,.di  tutte  le  perfonecho 
non  fi  potevano  provare  Lnglcfì.  Veda 
Enc,  lfcek  v.  , 

FRANGO,  in  Inglefe  Franck  , « 
Frane  ,.che  letteralmente  ligninca  libe- 
ro , aperto  , efente  dalle  pubbliche  im» 
polir  ioni  e cariche  : come  confclfione 
Franca , fisia  Franca  , lettera  Franca,  ec- 
Vedi  Libero. 

Quello  termine  fi  unifee  con  divedi 
foQantivi  Inglefi , ed  ha  per  lo  più  fi-; 
gnificati  relativi  a collumi , a leggi  „ 
a. riti  ec.  Inglefi.  Per  efempio 

Fr  ancK  Alita,  o AlloJium  , è un» 
tetra  , una  poflèfsione  ec.  che  non  fi. 
tiene  , o non  fi  ha  da  alcun  Lord  ( Si* 
gnor)  fuperiore.  Vedi  Aìjlodujm  e Li-» 

BER  A Ttrra . , 

F a a N ck  Almoltr , o F.rtc  Atms,  è un» 
polfefsione  o tenuta  di  terre  dateed  af~ 
fegnare  a D:o  : cioè,  a coloro , che  fi  de- 
dicano al  fervigio  di  Dio  , per  pura  o 
perpetua  limoima.  , 
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'•Dónde  avviene  , che  gl’  infeudanti , 
• Donatori  non  portoni»  dimandare  al- 
cun fervigio  tei  reno  , fin  a tanto  che 
U terre  i immgano  àppi  elio  i donatarj. 

Biiron  mentova  un’  altra  fpezie  di 
terre  dare  in  lin.olina  , ma  non  libera, 
in  cui  i polR'llori  fono  obbligati  a cer- 
ti fervici  da  predarli  al  Donatore.  Vedi 
El.f  MOSINA. 

Fu  anca  chace  , dinota  la  libertà  di 
una  caccia  aperta,  in  un  circuito  o fpa- 
zio  vicino  ad  una  Forefta  per  cagion 
di  cui,  i polTelTori  che  hanno  terre 
Juro  proprie  in  quel  d i flr etto  , non  pof- 
fono  tagliar  alberi  , o legna  , fenza  vi- 
Cta  del  Farefiir.  Vedi  Fon  està  . 

Frank  Fee  , Ftudum  Francum  , fic- 
come  Brooke  lo  definifce  , è quello  che 
è nelle  mani  del  Re  o del  Lord  d'  un 
Cartello  o Fondo  ; effendo  antica  per- 
tenenza della  corona.  Vedi  Denain. 

F R a N C K Fu  , FeuJum  Itberum  , fe- 
condo alcuni  , dinota  quello  per  il  quale 
non  fi  preda  fervigio  ad  alcun  Signore. 
Vedi  Feudo. 

i Secondo  Fachin,  1.  7.  c.  39.  le  terre 
tenute  in  Frank  fu  furono  efentate  da 
tétti  i fervigj  , eccettochè  dall’omag- 
gio. 

Frank  Ftrm , firma  liberti , fono  ter- 
re o pudertìoni  ( ttnemints  ) ove  la  natura 
del  feudo  è cambiata  per  donazione,  che 
pafla  dagli  eredi  ; e lì  preda,  in  luogo 
del  fervigio  del  Re,  un  certo  fervigio 
annuo;  e donde  non  fi  può  efigere,  o 
domandare,  nè  omaggio,  nè  guardia- 
na , nè  matrimonio,  nè  follievo  : nè 
alcun  altro  fervigio  , che  non  fta  con- 
tenuto nella  donazione.  Vedi  Farm. 

Frank  Language , o Lingua  Fran- 
ca , è una  fpezic  di  gergo,  che  parlali 
fui  Mediterraneo  ; e particolarmente  fu 
Chemb.  Tarn,  IX* 
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Fé  Code  e ne’  Porti  del  Levante  :com- 
podo  d’  Italiano,  di  Spagnuulo  , cF 
Francete , di  Greco  volgare  , e d'altri 
iinguaggi.  1 

La  Lingua  Franca  è il  linguaggio  di 
commercio,  e fi  chiama  così  dai  / ranchi , 
appellazione  comune  data  nel  Levante 
a tutti  i mercanti  Europei  , che  colà 
trafficano. 

in  quedo  linguaggio  , fe  fi  può  chia- 
mar così  , non  fi  ufa  altro  che  il  modo 
infinitivo  di  ciafcun  verbo:  e quedo  fer-’ 
ve  per  tutti  i tempi  e modi  della  Con- 
jugazione  : epurequeda  zoppicante  e 
mutila  dizione  , quedo  barbaro  mifeu- 
gl io  , s' impara  e s-  intende  dai  mercanti 
e dai  marinari  di  tutte  le  Nazioni , che 
vanno  colà. 

Frank,  Li  tu  , L ex  Lìbera  , è il  bene- 
fizio della  Legge  libera  e comune  della 
terra.  Vedi  Legge. 

Colui  che  per  un’  ingiuria,  come  per 
confpirazionc  ec.  perde  la  l'uà J'rank  law, 
incorre  in  quedi  difagj.  i°.Ch’  ei  non 
può  edere  feelto  giudice:  nè  d’  altra 
guifa  prefo  per  cellimonio  , o in  prova 
di  una  qualche  verità.  2.0  Che  s’ egli 
ha  da  fare  qualche  cofa  nella  Corte  del 
Re,  non  vi  fi  deve approlfimare  in  per- 
dona, ma  dedinarvi  un  Procuratore. 

30 . Che  le  fue  terre  , i fuoi  beni,  ed 
i fuoi  bediami,  fono  fequedrati  nelle 
mani  del  Re  : e le  fue  terre  notificate, 
ed  i fuoi  alberi  fradicati , ed  il  fuo  cor- 
po merto  in  carcere.  Vedi  Conspira* 

ZI  ON  E. 

Frank  Marriagt,  Liberum  Maritagium 
nella  Legge  lnglcfe,è  un  titolo  di pof- 
felio  in  tati  fpecécl , mediante  il  quale  i 
terreni  o tenute  fi  tengono  ad  una 
perfona  ed  a fua  moglie  , ed  agli  eredi 
de'  loro  corpi , a condizione  di  predar 
L 3 
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omaggio  al  donatore,  o datore,  dal 
quarto  grado.  Vedi.  Matrimonio. 

Quello  titolo  di  portello,  o ttnurt, 
nafce  da  quelle  parole  dello  (Frumento 
di  donazione:  Sciane  cc.  mi  T.  B.  de 
O.  deJtJfe  ile  conceffi  fe  , & profani  citarti 
mia  confi  rm  afe  A.  B-  fitto  mio  , & Mariti 
uxori  tjus  , fitta  C.  D.  tu  ti  6 triti»  mari  ta- 
guan unum  mtjjitjgium  ec.  Vedi  Taii,  e 
Tenente. 

Fleta  dà  quella  ragione  ,•  perchè  gli 
eredi  non  facciano  alcun  lervizio,  fino 
al  quarto  grado  : ne  donatore s vii  eorum 
hctredti  per  hom  • gii  recepttouem  a re  ver. 
foni  ripellantur  : e perchè  nel  quarto 
grado  eglino  abbiano  a render  fervido 
al  donatole,  quia  inquarto  graJu  vcht- 
mcnttr  profumi  tur  quod  terra  cjt  pto  de/iéfu 
itrrcdum  donatario! u:n  reverjvrj. 

11  Franali  Marrtnge  fi  efprime  più 
chiaramente  da  Braclom  ed  c quando  il 
donatore  intende , che  la  tenacosì  da 
ta  abbia  a rodare  quieta  e libera  da 
©gni  fervi ‘io  («volare,  che  poterti;  ef- 
fete  annerto  al  feudo  ; cosi  che  colui, 
che  la  diede  , non  abbia  a pretendere 
Cerviziu  di  fona  alcuna  dalla  medefima, 
lino  al  terzo  erede,  e alla  quarta  difeen- 
denza  o grado,  comandoli  il  donato- 
fio  nel  primo  grado,  il  di  lui  crede  nel 
fecondo, l'erede  di  quello  nelterzo,e  l'al- 
tro erede  nel  quarto  ; ma  che  poi  la  (lef- 
fa  terra  diventi  foggettaa  tutt’  i fervizj, 
anteriori  : nella  fuppofizione  , che  al- 
lora ella  ricada  al  Lord  o Signore,  per 
mancanza  di  eredi. 

Le  terre  altrimente  date  iti  mirri, tgc, 
cioè , fervìtio  obbligata , erano  con  una 
rjfervade'  fervizj  dovuti  al  Lord,  i qua- 
li il  donatario  e rluoi  eredi  erano  te- 
nuti a fare  per  fempre:  folo  che  1' o. 
gaggio  non  avea  da  cominciare  prima 
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del  quarto  grado  : allorché  e ’I  fervP» 
zio  e i'  omaggio  doveano  ingiugnerli 
per  fempre. 

Frank  Fledgt,  lignifica  un  pieggio, 
o una  malleveria  per  la  condotta  d‘  un 
uomo  libero  : chiamata  anche  Friburgha 

Il  collume  antico  d'  Inghilterra,  per 
confcrvare  la  pubblica  pace  , era  che 
ogni  uomo  nato  libero,  di  14  anni  d’età 
( le  perlbne  religiofe,  i cherici,  i ca- 
valieri , ed  i loro  figliuoli  primogeniti 
eccettuati  ) trovalfc  licurtà  e mallevado- 
re della  fua  fedeltà  e veracità  verfo  il 
Ke  ed  i fuoi  fudditi , o altrimenti  fi 
chiudelfe  in  prigione. 

Quindi  è,  che  un  gran  numero  di. 
vicini  o congiunti  diventarono  a vi- 
cenda obbligati  1’  uno  per  1'  altro  , a 
dover  comparire  in  giudizio  o render 
conto  per  la  ingiuria  0 colpa  cotn- 
melfa  dall'uno  o dall’altro:  e però  quan~ 1 
dn  nnoa.ca  commelfo  qualche  reato, 
fi  cercava  immediate  , di  qual  paggio  o 
malleveria  egli  folle  : ed  allora  quei  dei 
pieggio  o lo  facean  comparire  dentro  lo 
fpazio  di  trenta  giorni  a rifpondere  o 
fodd sfacevano  per  lui.  1 

Quello  coll  unte  fu  chiamato  Frank 
pi  ed ge  : ed  ilcircuitoo  dillretto  , a cui 
s’  ellendeva  , decenni  , a cagion  che 
d’ordinario  era  comporto  di  dieci  fami- 
glie : ed  ogni  perfona  così  obbligata 
per  fe  Hello  , e per  li  fuoi  vicini , chia- 
mavafì  tftctnnier.  Vedi  Decbnnier. 

In  ortervanza  di  quello  collume,  I 
sherillt,ad  ogni  artemblea  o riduzione 
della  Provincia  , prendean  di  tempo  in 
tempo  i giuramenti  de’  giovani,  dacché 
erano  giunti  all’età  di  1.4  anni  ; e or-' 
dinavano  che  fodero  Habiliti  in  una  o 
in  un’  altra  Decenni 1.  Per  lo  che  querta- 
parte  dell’  uiuio  e dell!  autorità  deb 
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ffierìffo  era  chiamata  Vifus  franti 
flcgi.  . 

1 * Omni»  homo,  fiveliber  , live  fer- 
vo» , aut  eft  , vel  debet  effe  in  Fr<ur- 
i eopiegio,  aut  de  alicuju»  manupaftu, 
nifi  fit  aiiquis.itinerans  de  loco  in  lo- 
cum,  vel  quid  habet  quod  (ufficiai 
i prò  Franco  Plcgio,  ficut  dignitacem, 
£ vel  ordinem  , vel  liberum  tenemen- 

- . tum  , vel  in  civitate  rem  immobi- 

lem  cc.  Bniclnn  l.  HI,  Traci.  Jt  Co 
rona,c.  20. 

i Frank,  o Franco,  dinota  parimenti 
Bn  conio  , o una  moneta  antica,  battu- 
ta, e corrente  nella  Francia  ; cosi  chia- 
mata dalla  Tua  impronta,  che  rappre- 
fentava  un  Francefe  , alle  volte  a ca- 
vallo, ed  alle  volte  a piedi.  V edi  Con  io. 

11  Franco  eri  d'oro  o d'argento:  il 
primo  valeva  un  poco  più  dello  feudo 
d'oro  o della  corona  d'  oro.  Vedi  Co- 
ll ON  A. 

• Il  fecondo  era  un  terzo  del  primo; 
(na  quella  moneta  è andata  da  lungo 
tempo  in  difufo.  . 

- Il  termine  franco  ancor  però  fi  ri- 
tiene , e ferve  a denominare  moneta  di 
conto.  In  queffo  fenfo  equivale  ad  una 
lira  o a io  foldi , o fia  un  terzo  di  co- 
ronato Francefe. 

Laonde  fi  dice  indifferentemente, 
cento  franchi , e cento  lire.  Vedi  Lir  a. 

J FRANCK ENDAL,  Fr-ncodalia, 
■uova  e forte  città  d’  Alemagna  negli 
Stati  dell'  Elettor  Palatino.  Fu  prefa 
dagli  Spagnuoli  nel  1623  , dagli  Svez- 
tefi  nel  >63 2, ed  in  feguito  dagl  Im- 
periali. I Francefi  fotte  il  comando  del 
Delfino  fe  ne  impadronirouo  nel  1688, 
eia  demolirono  nel  1689.  In  quello 
fiato  fu  rellituita  all’  Elettore  nel  Trat- 
tato di  Wellfalia,  ed  egli  l’ ha  un  poco 
Chatnk.  Tom.  IX* 
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ri  (labi lira.  É fìtuata  vicino  al  Reno,  ed 
al  N.  O.  è diffante  5 leghe  da  Heidel- 
berga , 5 al  N.  per  1*  E.  da  Spira , 2 da 
Vorms  ai  S.  e al  N.  E.  105  da  Parigi* 
long.  26.  4.  lar.  49.  28. 

5 FRANCKESTEIN,  Borgo  d’A- 
lemagnancl  Ducato  de’  due  Ponti,  guar- 
dato da  un  buon  Cartello  tra  Keyfer- 
lautern  e Ncwftad.  Trovali  un’  altra 
Città  di  quello  nome  nolla  Slefia  , ed 
una  Signoria  pure  nella  Contea  di  Hcn- 
ncbtrg,  foggettaal  Langravio  di  Hafc 
fia  Calici. 

J FRANCO  NI  A , Franconia,  Con- 
trada d’  Alemagna  confinanreal  N.  col- 
laTuringia,  alS.  colla  Svcvia,  all'  E. 
col  Pastinato  fuperiore  , all'  O.  col 
Palatmato  inferiore.  Ella  è fertilif- 
fima  di  biade,  vino  , frutti  ec.  Ma  le 
fue  frontiere  fono  piene  di  bofehi  e mon- 
tagne incolte.  Contiene  il  Vefcovado  di 
Bamberga  , di  Wurtzburg,  d’  Aichftat; 
il  Dominio  del  gran  Mallro  dell'Ordine 
Teutonico  ec.  Benchèla  Religione  Cat- 
tolica fia  tafferia  in  molti  luoghi,  lado- 
minante è però  la  Protellante.  Anche 
gli  Ebrei  vi  hanno  le  loro  Sinagoghe. 

5 FRANEKER  , Frantqucra , città 
forte  de'Paefi  BaffiOlandelì,  capitale  del- 
la Frifia,  con  Cartello  ed  Univetlìtà.  El- 
la è dirtante  2 leghe  da  Zuiderzee  , tra 
Lewarden  ed  Harlinghen,  6 daSloo- 
ten.  long.  23.  8.  lat.  53.  12. 

FRANGIPANE,  unafpezie  efquì- 
fita  di  profumo  o di  concia  odnrofa, 
che  fi  dà  alla  pelle , di  cui  fon  fatti  i 
guanti , le  boife,  i facchetti  ec. 

Prende  il  fuo  nome  da  un  Nobile 
Romano  dell*  amica  famiglia  de’  Fran- 
gipani, il  quale  ne  fu  l’ ihventore.  • 

Vi  è altresì  una  fpezie  di  liquore  pro- 
fumato della  fteffa  denominazione  , che 

Li  . 
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(i  dice  cffere  flato  inventato  da  un  Ni- 
pote di  Mutìo  Frangipani  ; ed  una  Ipe- 
zie  profumata  di  rofaho  , pur  chiamata 
Collo  dello  nome.  Vedi  Rosolio. 

FRANMASSONE.  Vedi  Liqeiu 

Muratori. 

^ FRASCATI,  Taf:  ululi  noe  un,  cit- 
tà d Italia,  fabbricata,  toma  li  crede, 
dov'  era  il  Tuf.ulum  degli  antichi  Ro- 
mani , con  Vcfcovo  immediatamente 
(oggetto  al  Papa,  oche  viene  conferito 
a’ Cardinali  (diamente.  L celebre  per  le 
belle  Ville,  clic  fervono  di  diporto  a’ 
Prelati,  e Principi  bomani  nell'  Au- 
tunno. Giace  a' piè  d'  un  monte,  ed  è 
diflante  da  Roma  6 leghe  al  S.  E.  lun- 
gi:. ;o.  12.  4-  lai.  4.S.41.  22. 

. FRASE,  Piira.sis,  , nella 

Giamatiia,un  modo  elegante  di  parla- 
re che  particolarmente  li  riferifee  a que- 
lla od  a quella  occa.’iune  , a quella  o a 
quell  aite,  a quello  o a quel  lin- 
guaggio. 

Cosi  diciamo,  una  fr.fi  Italiana, 
Dna  Jifi  Orientale  r una  fr.fi  poetica, 
|ma/ra/ì  rettorica.  Vedi  Idioma. 

Poch ejìajì  eleganti,  pertinentemen- 
te applicate,  fono  un  ornamento  del 
difeurfo  ; ma  fe  vengono  troppo  addi- 
late  han  cattivo  effetto  , e fanno  che 
lo  (bile  fappia  d'affettazione.  V.  Stile. 

Frase  quale!; e volta  lignifica  una 
breve  demenza , od  un  piccolo  giro  o 
ferie  di  parole  infieme  collrutte.  Vedi 
Sentenza. 

In  quello  fenfo  il  P.  Bufiìcr  divide  le 
frr.fi  in  compiile  cd  incomplete. 

Le  fraft  fono  complete  , quando  vie 
Ijn  nome  ed  un  verbo,  ciafcun  ncllafua 
propria  funzione  ; cioè  dove  il  nome 
e.fprime  un  foggetto,  ed  il  verbo  la. co- 
fa  affermata  di  effo.. 
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Le  fraft  incomplete  , font» quelle  dei 
ve  il  nume  ed  il  verbo  infieme  fan  fola-» 
mence  P uh/io  d uh  nome  ; cordano  di 
diverfe  parole  , fenza  affermar  cola  al- 
cuna, c che  (i  pullono  cipri  mere  irv  una 
parola  foli.  . • < 

Cosi  ; quello  che  l vero  •.  è una  frafi  in- 
completa, la  quale  poteva  efprimerfì  in 
una  parola,  verna  : e.  gr.  quello  che  è 
vero,  appaga  la  meu  te  ; la  verità  appa- 
ga la  mence.  . 

FRASEOLOGIA  , Phrafiologìa , 
$fa«i9A»via,  una  raccolta  di  frafi,  o di 
elprellioni  eieganti  , in  qualche  lingua. 
Vedi  Frase. 

FRATE,  dai  Larini  chiamato  frate!, 
dag.i  Italiani  per  abbreviatura  Fra  , e 
da  i Franceli  Fiere  , cioè  Fratello,  è un 
termine  comune  ai  religiofi  di  predo  che 
tutti  gli  Ordini  ; per  quella  cagione, 
pere  he  li  predirne  che  lievi  una  fipezie 
di  fraternità  o fratellanza  tra  le  diverfe 
per  Ione  religiofe  del  medi-limo  con- 
vento o monallcro.  Vedi  Fratello, 
Monaco  cc. 

Le  fpe/ie  di  Frati , fono  in  molto  nu- 
mero , Frati  Agollmiani  ; F>,itì  Dome- 
nicani o Neri  o Predicatori;  Frati 
Frantefcani  o Grigi  o Minori  e Men- 
dicanti ; Frati  Carmelitani  . o Bianchi» 
Vedi  Bianchi  eoi  Vedi  Ordini  Reli- 
giofi, vedi  anco  Domenicani,  Car» 
ME  LI  T ANI  ec-,  / . 

Frate,  intin  fenfo  più  peculiare!» 
ridringe  a que’ religiofi,  che  non  fono 
preti  : imperocché  quelli  che  han  gli 
ordini  fiacri  , d'  ordinario-  fi 'chiamano 
Padri.  Vedi  Padre. 

I'RAti  O fervami,  Fratres  Obfirvantes , 
fono  un  ramo  di  Francefcani,  et  sì  chia- 
mati, perchè  non  fi  coadunano  jnficmS 
in  un  Cilindro,  Csuveaco  u Comunità, 
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<6tne  i Conventuali  ; ma  (blamente  fi 
accordano  fra  loro  a offervare  le  regole 
del  lor  Ordine,  e ciò  con  maggior  vi- 
sore, di  quel  che  fanno  i Conventuali, 
dai  quali  li  fepararono  per  fingolarità  di 
zelo  , vivendo  in  certi  luoghi  (celti  da 
Jcro  (ledi. 

FRATELLO,  Fratte*,  termine  di 

relazione  tra  due  figliuoli  malchj  prò. 

venuti  dal  medefimo  padre,  o dalla  me- 
defima  madre  , o da  entrambi.  Vedi 
jConsanguinita’  ec. 

* Scaligero  e Vofio  dirivano  frater  da 
(pjjamp  , per  9jiaT«f  , chi  propriamente 
fgnijica  una  per/una  la  quale  cava  ac- 
qua ael  medejimo  po{{o\  9$**?  nel  Gre- 
co fignificando  pozzo,  e 9?arj>««,  una 
compagnia  di  gente , che  ha  diritro  di 
attigner  acqua  dal  medefimo  po{{o • — 
Diccji , che  la  parola  Jia  venuta  origi- 
nalmente dalla  Città  d’  Argot,  dove  vi 
frana  pochi  po{{i  diflribuiti  per  li  quar- 
tieri della  città  , ai  quai  po{{i  capita- 
vano fola  quelli  del  medefimo  vicinato • 
Gli  antichi  applicarono  il  termine 
Frittilo  indifferentemente  a tutti  quelli 
che  avean  mutua  rela.  ione  nella  linea 
collaterale,  coinè  Zìi,  e Nipoti, Cugini 
Germani  ec.  Lo  appariamo  , non  fola- 
mente  da  molti  palli  nel  Tellaa.ento 
Vecchio,*  ma  ancora  da- Autori  pra- 
£ani.  Cicerone  nelle  fuc  Filippiche  dice, 
fi  Antonia  era  c moglie  e Torcila  di 
x>  Al.  Antonio  , perchè  fu  figliuola  di 
» fuo  fratello  C.  Antonio.  « E quanto 
a’  Cugini , Tulio  CHtilio  apprelfo  Dion. 
Al  icarn.  chiama  gli  Horatii  ed  i Curia, 
rii  Fratelli  ; perchè  erano  figliuoli  di  fa- 
lcila. Vedi  Cugino  ec. 

* Il  linguaggio  degli  Ebrei , per  o ferrai 
{ione  del  Vefcovo  Pearjun  , mchiudeva 
nel  nome  di  F rateili  non  fola  la  flreu 
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tt  ielc'Jort  di  fratellanza  , ma  anca  la 
più  larga  di  confinguinità.  Noi  Jìant 
Fratelli,  d/ve  Àbramo  a LoqGen.xm. 
8.  benché  Lot  fa  fé  folamente  fuo  Ni  pò- 
. . te.  Cosi  Giacobbe  dife  a Rachele,  che 
egli  era  fratello  del  di  lei  padre , 

■ J Gen.  XXIX.  12.  mentre  egli  era  fola 
Nipote  di  fuo  padre.  — Quefta  confi* 
delazione  è Jlata  fatta  valere  con  van* 
faggio  contro  gli  Antidicomarianiti , i 
quali  per  la  menqione  fatta  de’  Fratei» 
li  di  Gesù  (Job.  11.  12.  Matth.xir,. 
36.)  hanno  oppugnata  la  perpetua  Ver- 
ginità della  Madre  di  Cri/lo.  V edi 
Vergine. 

Appreffonoi  i Re  hanno  il  coffume 
di  darli  il  titolo  di  fratello  1'  un  all’  ah» 
tro , (limandoli  , che  1’  unzione  nella 
Coronazione  produca  una  fpezie  di  fra- 
tellanza. Nè  il  collume  è già  moderno: 
Menandro  riferifee  una  lettera  di  Cofroo 
Redi  Perlia  all’  Imperador  Giuffiniano^ 
che  comincia  cosi  : Cofroo  Re  de’  Re 
ec.  all'  Imperador  Giulliniano  mio  fra*, 
tei  lo. 

I Re  in  oggi  danno  pure  la  fteffa  ap- 
pella, ione  agli  Elettori  dell’  Impero^ 
ed  il  limile  fu  dato  dal  Re'  di  Francia  al 
preferite  Re  di  Sardegna  , mentre  era 
fellamente  Duca  di  Savoja> 

Nella  legge  civile  fratelli,  fratrts , nei 
plurale  qualche  volta  comprendono  la 
forell  e;  come  Lucius,  .&  Litio  fratrts,  l.  38. 
D.  defamilia.  Tres  fratres,  Titius,  Meviusq 
6 S:ja,  1.  3 5»  D.  de  paètSs. 

Fratelli  Germani  , fatres  Germani * 
Vedi  G ERM  ano. 

F r avello  piùparticolarmenre  li  ufa 
per  dinotare  la  relazione  trarcligiofi  del 
medefimo  Couvcnto.  Vedi  Monaco  p 
F'r  aternita’. 

Nel  qual  ienfo  diceli  fratti  Zacatia, 
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fratti  Bonaventura  ec.  In  Inglefe  pii 
cemunemente  li  dice  , fiiar  Zachary, 
frati  Zacaria  ec.  dalla  parola  francete 
ficn  , fratello.  Vedi  Frate. 

• Quell’  appellazione  è prefa  da’  Cri- 
ftiani  primitivi,  che  cucci  fi  chiamavano 
gli  uni  gli  altri  franili  : ma  principal- 
mente fi  ufa  da  quei  religiofi  che  non 
fono  preti  ; quelli  che  fon  negli  ordini 
Vengono  onorati  col  titolo  di  padri , pa- 
irei ; e gli  altri  femplicemcnte  fon  detti 
fratelli . V edi  Pad  a e. 

I Monaci  di  S.  Domenico,  fono  par- 
ticolarmenje  chiamati  franili  predicatori, 

0 friars predicanti , "frati  predicatori:  quel- 
li di  S.  F rancefco , fiati  minori  ec.  Vedi 
M inori.  Domenicani  ec. 

1 Fratelli  Laici.  Vedi  i'art.  Laico. 

Negli  ordini  militari  , i Cavalieri 

fono  pure  chiamati  fratelli.  — Nell’or- 
dine di  Malta  vi  è una  dalle  particolare, 
chiamata  franili  ferventi  , che  conila  di 
anelli  che  non  polìono  dar  prova  della 
loro  nobiltà.  Nel  Lacino  fono  denomi- 
nati fiatrei  cliente i.  Vedi  Malta. 

- Fratelli  per  adozione.  Vedi  1’ art. 
Adozione. 

Du e /rateili , che  hanno  folamente  il 
wedefimo  padre  fono  chiamati  fiatres 
confnnguinei ; e quelli  che  fono  folamen- 
te difeefi  dalla  medefima  madre  fiatrei 
Vermi.  Vedi  Uterino. 

Fratelli  Giurati , fiatres  conj urati. 
Vedi  Fratres. 

FEATERNITA'o Frntellan\a o Fra- 
terna , la  relazione  o l’unione  di  fratelli, 
4*  amici,  di  conforti,  d’ alludati  ec. 
Vedi  Fratello  e Compagnia. 

Fraternità  o Fraterna,  in  un  fenfo 
civile  , è prefa  per  una  alTòciazione  o fo- 
dera di  perfone,  unite  in  un  corpo  per 
gualche  iatereife  e vantaggio  comune. 
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" Quanto  all’  origine,  all’  ufo  ec.  (fette 
Fraterni te  , vedi  la  parola  GlLD. 

Fraternità,  in  fenfo  religiofo  , h 
una  iocietà  di  pcrlone,  che  s’adunano 
inlteme  per  adempire  alcuni  elercizj  di 
divozione  o di  culto  divino.  Vedi  So- 

C1ETA*. 

Nella  Chiefa  Romana  tali  fraternità 
fono  numerofe  e confiderabili  ; e molte 
di  ciré  inllnuiie  e fondate  con  regie  pa- 
tenti : come  quella  dello  Scapularet  de! 
cordo»  di  San  Francefco.  11  Vefcovo  può 
impedire  nella  lua  Diocefi  l’inllituzidne 
d una  qualche  data  fraternità. 

In  Roma  vi  è una  Fraternità  chiamata 
X Ardi!  Confi anrnita , o la  Grande  , fotto 
il  titolo  di  lioftra  Signora  de'  Suffragi,  in- 
diluita  a favore  dell’ anime  del  Purga- 
tolo ; approvata  e confermata  con  una 
Bolla  del  Papa  Clemente  Vili,  nei 
«Ss4- 

Vi  fono  nove  differenti  forte  di'  Fra- 
terne ( Conjraines  J in  Francia  : cioè  I . di 
Divozione,  z.  Carità,  j.  di  Penitenti 
fotto  diverfi  nomi.  di  Pellegrinaggi. 
5.  di  Mercanti,  per  procacciare  il  divino 
favore  fu  1 loro  traffichi.  6.  degli  Ufi- 
ziali  de’  Magillrati  o della  Giuftizia, 
7.  delle  Sofferenze  di  Crifto.  8.  dell’ ar- 
ti e de’  meitieri  di  diverfe  fpezie.  E 
9.  di  Fazioni. 

Le  fiaternite  in  Latino  chiamate  foia» 
h tatti  dtrivano  la  loro  origine  da’  Gen- 
tili, liccoine  ha  fatta  vedere  Polidorò 
Virgilio,  nel  fuo  libro  de  Inventaribut 
mum.  Ma  il  buon  ufo  che  fi  è fatto  di 
elle  da’Cridiani,  le  ha  in  realità  purgate, 
e quafi  ramificate. 

Nurna  Pompilio  dicefi  che  abbia  Kb» 
bilite delle  Fraterne  di  tutte  Parti  e me- 
ftieri  nell’  antica  Roma,;  e che  abbi» 
preterirlo  à faci  ih  zj , che  «gai  pro&f- 
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tane  àvea  da  compiere  e4  offerire'  ai 
protettori  o Dei  turelarich’egli  attègnò 
ad  eife.  Vedi  Collegio, 
i Fraternità  del  Infanta Trinità.  Ve- 
di Trinità*. 

. Fraternità*  o Fratti!  an{a , è anche 
•a  titolo  od  una  qualità , che  i Re  e 
gl'  Imperatori  fi  danno  vicendevolmen- 
te ; come  anco  i Vefcovi  ed  i Monaci. 
Lo  iroviam  frequentemente  negli  auto- 
ri lotto  1*  Impero  Orientale  si  Greci, 
come  Latini  ; aihxfircs , Fra  limitai. 

. Fraternità*  o Vattllan{a  d'  armi, 
«ra  una  alleanza  o un’  attociazione  Coli- 
ca un  tempo  conchiuderfi  tra  due  Ca- 
valieri , che  con  ciò  $’  accordavano  di 
andare  infieme , a tentare  e dividere  la 
loro  fortuna,  e vicendevolmente  aflifter- 
£ I’  un  1’  altro  contro  tutto  il  mondo. 
Vedi  Fr  ATRE». 

fiertrandodu  Guefclin ed  Oliver  Clif- 
fon  giurarono  una  fr.ttellan\a  <L  armi  nell’ 
anno  i 579,  ponendo  le  loro  mani  fu  gli 
Jsvangelj.  Hifl-  de  Brct.T.  I.p.  395. 

FRATICELLI  * , Setta  d’  Eretici, 
che  inforfero  nella  Marca d’  Ancona  ver. 
to  1'  anno  1 2 94. 

- * La  parola  i un  diminutivo  Italiana, 

• che  fi gmfica  fraciculi  0 piccioli  fra- 

• felli  ; t fu  ivi  adoprata  , a cagione  che 
l più  di  tjfi  erano  Monaci  o frati  ape- 
flati. 

• 1 fondatori  furono  P.  Marnato , e 
V.  di  FolTombrone  , che  avendo  otte-nu- 
la dal  Papa  Celeftino  V.  la  permillione 
di  vivere  in  folitudine,  alla  maniera  de- 
gli Eremiti  , e di  olTcrvarc  la  rcgol.  di 
San  Francefco  in  tutto  il  fuo  rigore,- 
diverfi  ozio  fi  vagabondi  fi  unirono  con 
*fTi , e vivendo  a lor  fd  ut  a li  a , e facendo 
confidere  tutta  la  perfezione  nella-  po- 
vertà, furono  pretto  condannati  dal  Pa,- 
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pa  Bohìfacio  Vili,  e gl’  Inquifitori  eb- 
bcr  ordine  di  procedere  contro  d'  erti’ 
come,  contro  Eretici.  Laonde  ritiratili 
in  Sicilia  , appena  ebbe  Picr-Giovanni 
Oiivadc  oeiignan  pubblicato  il  Tuo  com- 
mento fu  l’Apocalilfe,  ch’eglino  adotta- 
rono i fuoi  errori. 

Tenevano  , che  la  Chiefa  Romana 
folle  la  Babilonia  ; e fi  prefigevano 
di  fondarne  un’  altra  di  gran  lunga 
più  perfetta;  volevano  in  un  fenfo  ri-- 
gorofo  che  la  regola  di  San  Francefco 
fotte  la  regola  evangelica  , offervata  da 
Gesù  Critto  e da’  fuoi  Apoftoli. 

Alcuni  dicono  eziandio  , ch’eglino 
dettero  un  Papa  della  lor  nuova  Chiefa  : 
ed  oltre  le  opinioni  d'Oliva  , tenevano- 
che  i Sacramenti  della  Chiefa  fottero 
invalidi , perchè  quei  che  gli  ammini-' 
Aravano  non  aveano  più  nè  potere  nè 
giurifdizione. 

Eglino  furono  di  nuovo  condannati- 
dal  Pontefice  Giovanni  XXll.madiver- 
fi  di  etti  euttendo  ritornati  in  Germania, 
furono  protetti  dal  Duca  di  Baviera. 

I Fraticelli  ebbero  diverfe  altre  de- 
nominazioni furono  chiamati  Pulcini  , 
da  uno  de’  lor  Dottori  ; e Bifocchi , non 
fappiam  per  qual  ragione. 

FRATRES  Arvaley,  Vedi  l’articolo 
Arvales. 

Fr  a t r e a Cu nj arati , ne’  noftri  libri 
antichi  di  legge,,  ec.  dinotavan  certi 
fratelli  giurati,  o compagni.  Vedi  Fra- 
tello. 

Sono  anche  talor  chiamati  così  quelli,, 
che  giuravano  di  difendere  il : Re  cenerò 
i fuoi  nemici,  Legg.  W.  1.  cap.  59.- 
P ratei  pi  m ut  ut  omnes  Uteri  homines  fiat- 
Fratres  conjuraci  ad  monarchiam  n off  rane  ‘ 
Sr  regnum  noflrum  cantra  inimico s prò  pojjt 
fuo  dejindtndutn. 
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FR ATRIAG1UM  , la  partizione 

tra  fiatili  o coeredi , che  vengono  alla 
flcda  eredità  o fuccedionci  V eJi  I'ar- 
tizione. 

Tutto  quello  che  i cadetti  , o i fra- 
telli più  giovani , poilcdono  vie'  beni 
del  padre,  lo  pulfcdono  rar  one/ntn 'gii, 
ed  hanno  da  fare  omaggio  per  ciò  »!  p ù 
Vecchio  fratello  ; atte  luche  egli  ha  da 
fare  omaggio  per  il  tutto  al  Lord  , o 
Signor  fuperiore.  Vedi  Omaggio. 

FRATRICIDIO  , il  delitto  d’ucci- 
dere il  proprio  fratello.  Vedi  Parri- 
cidio. 

Caino  commife  il  primo  Fratricidio  : 
l'Impero  di  Roma  cominciò  da  un  Fra- 
tricidio. 

FRATTURA  , nella  Medicina  e 
Cirurgia  , una  rottura  d'un  odo  : ovvero 
Una  riduzione  di  continuo  in  un  oiTo, 
quando  è fracalTuto  o rotto  , per  qual- 
che caufa  edema.  Vedi  Osso. 

Nelle  Fratturi,  l'olio  è o rotto  per  il 
largo  , cioè  trafverfalmente  ; o per  il 
lungo  ; laqual  ultima  frattura  propria- 
mente è chiamata  FtfTura.  V.  Fissu  n a. 

Le  Fratture  trafverfe  fono  più  facili 
a feoprire  , ma  più  difficili  a curare  che 
le  longitudinali.  Una  Frattura  nel  mezzo 
d’un  oliò  è meno  pericolola  , che  quella 
verfo  l’edremità  o l'articolazione.  Quan- 
do \»  frattura  è accompagnata  da  una  fe- 
rita, da  una  contufione,  ec.  o quando 
l’odo  è fchiacciato  e dileggiato  in  di- 
vertì pezzi,  eli' è fommamente  perico- 
lofa.  Una/rattura  del  femore  negli  adul- 
ti , di  rado  , fé  pur  mai  , fi  cura;  ma 
vixeda  lempre  una  ftorpiatura. 

Le  Fratture  degli  odi  più  piccoli 
d’ordinario  fi  curano  in  fette  o in  quat- 
tordici giorni  ; quelle  de’  più  grandi , 
in  venti  u quaranta. 
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Nella  cura  delle  Fratture , H chirur- 
go La  da  attendere  a due  cofe  , cioè  a 
rimettere  lodo  fipezzato  nella  fua  natu- 
rai fnunzione  : e tenerlo  faldv>  e diritto 
con  ferule  o (lecchi  fottili  e falciature  5 
la  natura  poi  fa  «la  fc  I'  utizio  di  fanarlo 
e conglutinarlo  , con  formarvi  fopra  u* 
C allo.  V edi  Ca  l lu  s. 

Se  vi  è inlian>mazione,fi  dee  rimediare 
a quella,  prima  che  nulla  fi  tenti  intorno 
alla  frattura.  Se  accade  che  l'odb  fi  rompa 
di  nuovo,  non  fi  rompe  mai  nel  callo,  ma 
in  di  danza  da  elfo.  Dopo  d’avere  aggi  ulta» 
io  e rimedi»  !' odo  rot  10,  fi  richiede  cavar 
fangun,  per  impedire  qualunque  remora 
o rillagno  di  l'angue  fu  la  parte  odefa, 
per  la  violenza  fatta  alle  fibre. 

Una  Frattura  del  cranio  è d'ordinario 
morrale,  fe  fi  omerte  l'operazione  del 
Trepano.  Vedi  Tr  e pan  a re. 

Frattura  Capillare.  Vedi  Capii.» 

LATIO. 

p — ' ' « 

SvrrLEUEttTO. 

FRATTURE.  EiTer  podbnole/f«w 
ture  didime  in  parecchie  dadi , o fpe- 
zie,  che  dir  le  vogliamo.  Primieramen- 
te ciafcun*  frattura,  od  è femplice,  che 
è quanto  dire,  allorché  non  fono  intacca- 
te o pregiu  Jicate  altre  parti,  oltre  l*ofi> 
lo  ; oppure  compoda  , vale  adire  , qua- 
lora noi  abbiamo  a un  tempo  delfo  una 
ferita  , slogamento,  un'  emoragia  , un’ 
infiammazione  , una  febbre  , una  carie 
o contufione  dell'  »du;oppure  ove  l’odo 
medefimo  è rotto  a un  tempo  medefimo 
in  più  luoghi.  Le  altre  differenze  na- 
feono  in  rapporto  alla  fituazione  della 
frattura  , e per  la  poftzione  di  quella;  nel 
qual  calo  avviene  adai  Sovente  , che  lo 
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•Jtlute  delle- offa  rotte ’ferlfcano  « fpm- 
ganlì  per  le  parti  aggiacenti  e circonvi- 
cine. Somigliantemente  poffoniì  ridurre 
finto  T articolo  o claiTe  delle  fratturt  le 
violente  contufioni  conciolliachè  in 
.quelle  le  offa  vengono  ad  effere  bene 
fpeffo  fcheggiate  dal  colpo  del  corpo 
grave  caduto  Copra  la  parte  , o da  altro 
Somigliante  accidente.  Allorché  dalla 
frattura  non  viene  a rimanere  alterata  la 
Situazione  dell’  offo , o che  le  parti  dell’ 
fitto  rotto  medelimo  dilunganti  pochif- 
f mo  dalla  loro  propria  (inazione,  que- 
lle vengono  ad  effere  con  maggiore  age- 
volezza riattate,  di  quello  lianlo,  al- 
lorché trovanlì  quelle  parti  totalmente 
1’  una  dall’  altra  difgiunte,  e che  fra  effe 
trovali  uno  fpazio  affai  coniiderabìle.  Le 
fratture  fatte  a traverfo  o tralverfali, 
fono  di  piò  agevole  cura  delle  fratturt 
oblique.  Allora  quando  firn  fotte  due 
fitta  d’  un  membro  medelimo  , la  cura 
riefeir  fuole  d'  ordinario  affai  più  dilli 
«oltofa  e malagevole,  che  quando  ne  è 
tolto  un  Coi  offo.  Allorché  Tuffo  è infran 
»«  in  pateccbj  pezzi,  é una  fpezie  di  mi 
racolo  fe  il  paziente  fchiva  una  caecre- 
m,  o ad  andargli  buona  la  cura  in  cali 
Somiglianti  richiede  un  tempo  iunghif. 
fimo,  ed  il  membro  a grandiflimo  llen- 
*o  ricovrì  la  fua  dicevole  forma  pri- 
miera. 

- Quando  le  offa  rotte  vengono  ad  ef- 
le re  rimpiazzate  in  un  illante  , la  cura 
verrà  a capo  in  tempo  affai  più  corto,, 
«he  allor  quando  le  offa  medefime  fono 
celiate  cosi  feparate  per  alcun  tratto  di 
tempo.  L t fratture  nelle  aggiacenze  delle 
parti , che  fono  di  momento- e confe- 
guen/a  grande  all’  economia  animale, 
fono  fempremai  accompagnate  da  forn- 
ico pericolo;  tali  appunioJono  le  fratturt 
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del  cranio  a motivo  della  vicinanza  del 
cervello,  delle  vertebre,  a cagione  della 
midolla  Ipinale , e delle  coltole,  o dello- 
llerno,  oppure  delle  offa  dell’  Ilio  e 
della  pube,  per  la  fituazione  delle  vi- 
fccre  , del  torace  , e dell’  addome.  Le 
fratturt  di  quelle  tali  olla , alle  quali- 
trovanlì  conneffe  le  arterie  grandi,  fono 
di  pari  di  fummo  pericolo  ; più  partii 
colarmente  poi, allorché  od  una  fcheg- 
gia  ed  una  punta  dell’  ofso,  o punga  o- 
ferifea  i grotti  vali;  oppure,  allorché 
Tofso  è rotto  in  parecchj  frammenti;  iti 
tutti  quelli  divifati  cafi  elser  Cogliono 
le  confeguenze  d’  ordinario  , infiamma- 
zioni , fuppurazioni,  o fillole , le  quaiit 
non  faranno  giammai  fufcettibili  di  ria 
medio  alcuno,  fino  a tanto  che  lafchegi 
già  non  ne  fia  dilungata.  Le  fratturt  ori- 
ginanti da  interne  indifpofizioni  o di-’ 
Cordini,  oppure  da  carie  delle  ofsa,  quali’ 
alcuna  fiata  accader  Cogliono  pur  trop- 
po , vengono  ad  efser  curate  con  afsai« 
maggiore  difficoltà,  che  quelle,  che  fo— 
no  Hate  cagionare  da  cagioni  erterne;, 
ed  avero  dire  rendei»  quetlo  affai  foven-  * 
re  un  calo  incurabile  , feppure  non  ven— 
gane  prima  dilungata  l'interna  cagione.- 
Si  é quella  per  lo  più  , od  un  abito  di' 
corpo  fcorbutico  , od  uno  llrafcico  dn 
malor  venereo  nel  corpo- rtanziante.  Al- 
lorché è flato  portato  via  un  grotto  pez- 
zo d’  offo  da  una  palla  di  una  pillola 
o di  un  mofehetto-,  fa  onninamen- 
te di  meflieri  il  venire  all’  adoluto* 
troncamento  od  amputazione  del  mem- 
bro offefo  ; conciofliachè  le  due  eflre-' 
mità-  dell’ offo  non  pollono  per  ve- 
run  modo  unirli , feppure  quel  pezzo 
d’  offo,  che  è flato  per  fomigliante .gui- 
fa  portato  via , non  forte  fommamente 
picciolo  ; avvegnaché  in. quello  calò»  al- 
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cune  fiate  1’  otto  unitatti , (ebbene  Jn  tal 
calo  il  membro  diventerà  fempremai  al- 
cun poco  p.i»  cotto  , di  quello  fi  folle 
per  l' avanti.  A Hotel  è il  l'angue  fi  va 
infìnuando  per  una  felTdra  per  entro  la 
parte  interna  dell’olio  , col  corromperli 
che  ivi  fa,  viene  a produrre  una  carie, 
una  fpina  ventofa ,'od  eziandio  delle  fi- 
ttole infanabili,  delle  ubi , ed  anche  un 
formale  sfacelo  , il  quale  elige  Icmpre- 
mai  il  troncamento  alfoluto  del  membro, 
ed  aliai  fiate  viene  a dittruggere  , ed  a 
portarli  via  il  paziente.  Gli  accidenti  a 
capello  i medefimi  avverranno  nelle /rat- 
ture  di  qualfivoglia  fpezie  , allorché  il 
fangue  llravafato  viene  a mefcolarfi  col 
midollo  dclleolTa,  e lo  corrode.  Veggafi 
EijUn,  Chirurgia  pag.  io;. 

Stati  fono  aliai  ben  conofciuti  degli 
•efempj  della  fratture  della  patella  in  per- 
itone totalmente  fané  , ove  la  parte  (Iella 
non  ha  ricevuto  il  menomo  intacco.  La 
cagione  di  ciò  viene  attribuita  alla  fola 
azione  dei  mufcoli.  E parecchi  efempj 
potrebbonlì  produrre  di  Jrattuu  del  collo, 
dell’ otti»  del  femore  nel  mezzo  deli’ 
omero,  della  tibia,  e del  perone  per  la 
fola  forza  de’  mufcoli  , o per  lo  meno 
per  una  tal  forza,  che  fa  vedere,  come 
hanno  quelli  una  grandillìina  parte  in 
parecchie  fritture  ad  etterne  cagioni  at- 
tribuite , ficcome  vie*  bene  fpcfso  toc- 
cato con  mano,  che  la  hanno  maftima- 
inenre  nella  Jrattura  del  tendine  Achil- 
le. Noi  abbiamo  un’  ofifervazione  d’  una 
frattura  dell’  ol’so  omero,  cagionata  dalla 
fola  forza  dei  mufcoli  nelle  nottreTran- 
£az.  Filofofiche  fiotto  il  numct.  475. 
S elione  1 5. 

C~i  —, ..  — i 

FiiAU  DE , Frals,  un  inganno 
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fecrero  ; un  (ottomano  , una  ingiuri^ 
coperta  e maligna,  fatta  a qualcheduno* 
Vedi  Ingiuria. 

Elportare , o introdurre  effetti  o 
merci  con  Jiaude , è il  farlo  per  vie  in- 
dirette, alfine  di  non  pagare  i dazj  ce- 
le fono  merci  permettevo  fefon  di  con- 
trabbando , per  fchivare  le  pene  ippottc 
dalle  leggi. 

} FRA VENBU  RGO  , Fravenòuty 
gum  , piccola  città  della  Pruffia  Polacca, 
nell’  alto  Hockcrland,  appartente  al 
Vefcovatodi  Warmie.  Nicolao  Coper- 
nico era  Canonico  di  quello  luogo. 

J FRAUSTADT,  Fmufladium,  pic- 
cola città  della  Polonia , Tulle  frontie- 
re della  biella  , rimarcabile  per  la  batta- 
glia guadagnatavi  dagli  Svezzcfi  contro 
a*  Sattoni  nel  1 706,  dittante  al  N.O.  it 
leghe  da  Breslavia  , 8 al  N.  O.  da  Glo* 
gau,  long.  aj.lat.  51.  45. 

1 FRAWENFELD  , piccolo  luogo 
degli  Svizzeri , CapitaledellaTurgowia» 
V è unaChiefa pe’  Cattolici,  ed  un’  altri 
per  i P.  R.  Siede  l'opra  un’  eminenza,  vi* 
cino  al  fiume  Alurg  long.  26.  35.  lat. 
47.  40. 

} FRAWENSTE1N  , luogo  d'Alle» 
magna,  nella Saffbnia  fuperiore,  fui  fiumi 
Moldava , dittante  6 leghe  da  Drefda.  - 
FRAZIONE  , nell’ Aritmetica,  un 
rotto,  cioè  una  parte,  o divifione  di 
una  unità,  o di  un  intiero  ; ovvero  ua 
numero , che  Ila  all'  unità  nella  relazio- 
ne d'una  parte  al  fuo  tutto. 

La  parola  letteralmente  importa  u» 
numero  rotto.  Vedi  Numero. 

Le  Frazioni  fono  d'ordinario  divifd 
in  àtei  mali  , fefsageftmali , e volgari. 

Quanto  alle  Decimali  ed  alle  ftfeagefm 
mali , Vedi  Dcaiuxi,  cSessagesi- 
maxi  Fratoni. 
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Fba'ztonj  Volgari,  femplìcemen-  ■ ’ Frazione  Impropria  è,  quando  il 
te  anco  chiamate  Fraiioni , fono  tempre,  numeratore  è oegualeal  denominatore, 
«fpreiTe , con  due  numeri , l’uno  ferino  o maggiore;  e,  confeguentemente  la 
fopra  l'altro,  con  una  linea  tra  mezzo-  Frazione  eguale  al  tutto  o intero,  ornag- 
li più  ballo , chiamato  il  denominatort  giore  che  il  tutto  o intero  , come-—,  o 
itila  Frazione , dinota  lunitàod  il  tutto,  °fr-  Vedi  Improprio. 
eheèd  ivifo  in  parti  ; e il  luperiore,  chia-  Le  Fraiioni  , fono  in  oltre  o /empiici 
nato  il  numeratore  della  Frazione,  efprime  O compone. 

Je  parti  date  nel  prefente  calo.  Vedi  Nu>  Frazioni  /empiici  fono  quelle  che 
ver  a to £ e e Denomjn atore.  conllano  d’  un  folo  numeratore  , e d’  un 

Cosi  , due  terze  parti  d’una  linea , o folo  denominatore  ; come  y ovvero—^, 
d’altra  cofa  , fono  fcritti  ~ Dove  il  de-  ec. 

nominatore  3 mortra  , che  l'intiera  li-  Frazioni  Compone,  chiamate  anco 
nea  è fuppofta divifa  in  tre  parti  eguali;  Frazioni  di  Fratoni,  fono  quelle  che 
td  il  numeratore  a indica  o adegua  due  conftano  di  diverli  numeratori , e deno- 
di tali  parti.  minatori  ; come  * di  — dii  di  P.  ec. 

Così , ventinove  fertageumi  fcrivonfi  Delle  Frazioni,  quelle  fono  eguali 
; dove  il  numeratore  .29  efprime  29  1?  une  all’  altre , i cui  numeratori  hanno 

parti  d'un  intiero  divifo  in  60  ; e il  de-  la  ideila  ragione  ai  lor  denominatori— 
nominatore  60  dà  la  denominazione  a Quelle  fono  più  grandi , i cui  numera- 
que/ìe  parti , che  fono  chiamate  Je/iogc-  tori  hanno  una  ragione  maggiore;  e 
fini'  quelle  minori , le  quali  l'hanno  minore: 

; Il  vero  feopo  petcuis’aggiugne  il  de-  cosi  | = j4  = *-l  Ma  j-1  è 
nominatore  , fi  è moftrare  qual  parte  ali-  maggiore  che  ) ; e | minore  che  fy. 
quota  li  numero  rotto  ha  in  comune  con  Quindi  fe  il  numeratore  , inficme  , 
L’unità.  Vedi  Denominatore,  ec.  e il  denominatore  d’una  Fiapiont , come 
In  tutte  le  Frazioni , come  il  numera-  *,  fi  moltiplicano , o dividono  per  lo 
tiare  Ila  al  denominatore;  cosi  fta  la  Fra-  dello  numero,  2;  i prodotti  nel  primo 
jionc  fletta , al  tutto  , di  cui  ella  è Fra-  cafo^J-,  ed  i quozienti  nel  fecondo -j,  co- 
{ione.  . ftituiranno  Fratoni  y eguali  alla  primil  > 

! Così,  fopponendo  d’una  lira  ft.  Fratone  data.', 
eguali  a 1 $ s.  èevideme,che  3:  4 ::  1 5;  L’Aritmetica  delle  Fraiioni  confitte 
20.  Donde  fegue  , 1 Che  vi  pod'ono  nella  ridu(ione , nell’  addt\ìont,  nella  /cr- 
edere infinite  Fragni  del  mede  fimo  va»  traitoni , e nella  moltiplkaiionr  di  erte. 
lore,unacon  l’altra;  coaciottiachè  vi  fi;  Rtdu{ìont  delle  Frazioni.  i°.  Per' 
poflòno  trovare  infiniti  numeri , che  ave-  ridurre  un  dato  numero  intero  in  una  Fra- 
vanno  la  ragione  di  ' 3 : 4.  V.  Ragione.,  zione  di  un  dato  denominatore.  « — Molti* 

. La  Frazione  Propria  èquella  dove  plìcate  il  da«s  intero  , per  il  dato  deno- 
jl  numeratore  è minor  che  il  denomina-  minatore. :il  prodótto  farà  il  numerato* 
tòre  ; c confeguentemente  t la  Frizione  re.'  Còsi  troveremo  j— j—  ; e j*—  i-2.* 
minore  che  il  tutto  o l’intero  , , come  e 7 ec. 

jy.  Ve  di  Ps,oìmuo*  1 Seildenominatoreaoa  è dato,  Unu-<, 
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mero  fi  riduce  a una  Fra{iortt , re#  fcri- 
verc  i finto  di  eiTb  , come  denominato- 
re. Cosi  7 , ± \ . 

a®.  Per  ridurre  una  data  Frazione  ai 
fuoi  più  baffi  tiranni  , cioè  trovare  una 
Frazioni  equivalente  a una  frazione 
data,  ( *|  ),  ma  efprcfTo  in  meno 
numeri  — dividere  e il  numeratore  20, 
e il  d cnoininarore  48  per  un  qualche 
numero,  che  li  divida  ambedue  fenza 
alcun  rcliduo,  come  qui  per  4.  1 quo- 
zienti 5 e 1 2 fanno  una  nuora  Fia’ioae 
°-l,  eguale  a 

E le  la  diviliones’  efeguifcacol  maf- 
fimo  numero  che  li  divida  ambedue  ; 
la  Frazione  è ridotta  ai  fuoi  più  bulli  ter- 
mini. 

Per  trovare  il  ma  fimo  comun  divifore 
di  dut  quantità. — Dividete  il  maggiore 
per  il  minare:  pofeia  dividete  il  divifo- 
re  della  divifione  per  il  luo  refi  duo  , di 
nuovo  dividete  il  divifore  della  feconda- 
divifione  per  il  refiduo  della  feconda;  e 
sì  via  via  finché  non  redi  niente.  L'  ul- 
timo divifore  è lamalfima  comune  mi- 
fura  dei  numeri  dati.  Vedi  Misura. 

Se  avvicn  che  1’  unità  fia  la  fola  co- 

N # 

mane  roitura  del  numeratore  e del  de- 
nominatore  , allo:  la  Frosone  è incapace 
d'olière  ridotta  più  ballo. 

3 0 . Per  ridurre  due  o più  Frazioni  alla 
nudcjìma  denominatone , cioè,  per  trova- 
re Fratoni  eguali  alle  date  , e col  tne- 
defirno  denominatore.  —Se  (blamente 
1 due  Frazioni  iien  date  , moltiplicate  il 
numeratore  c U denominatore  di  cia- 
feuna  , per  il  denominatore  dell’  altra  : 
i prodotti  dati  (uno  Je  nuove  Frazioni 
cercate. 

Così  e 7 fanno  e -f-**  - Se  ne  fon 
date  più  che  due  , allor  moltiplicatee 
il  jnuineratore  c il  denominatore  di  cia- 
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fcntrtnel  prodotto  dc'denomJnatoncftIP 
altre.  Cosi  f|.  *.  * = » 

40.  Per  trovare  il  valore  d una  Frazione 
nelle  note  parti  del  fuo  intero. — Sup- 
ponete , t.  gr.  che  fi  defideri  di  fapere 
qual  fia  fi- d’ una  lira  (l.  moltiplicate* 
il  ftumetatore  9 per  10  eh’ è il  nume- 
ro delle  note  parti  in  una  lira  , e divi-' 
dete  il  prodotto  per  il  denominatore 
1 6,  il  quoziente  dà  11/.  Appiedo  mol- 
tiplicate il  re  fnJuo  4 per  12  numera 
delle  note  parti  nella  imroediacametK 
tc  inferiore  denominazione  : e dividen- 
do il  prodotto  per  16  , come  prima,' 
il  quoziente  è 3 d.  Cosi  che  * £ d’  uni 
lira  fi  = 11/  ).  d.  * 

t Per  ridurre  un  numero  mìfio  , coma 
4 77  in  una  Frazione/mgro  pria  dello  flefs» 
valore.  — Moltiplicate  l’ intero,  4 , per 
12,  denominatore  della  Frantone  ; e al 
prodotto  48  aggiugneteil  numeratorev 
la  fomma  59  porta  l'opra  il  primo  denta-1, 
minatore  , , coftituifce  la  Frazione 

cercata.  « 

> 6a  . Per  ridurre  una  Frazione  impro- 
pria nel  fuo  numero  mtjlo  equivalente.— 
Supponete  la  Fratone  data  -if-;  dividete 
il  numeratore  per  il  denominatore  ; il' 
quoziente  4 77  è il  numero  cercato. 

70  . Per  ridurre  uni  Frazione  compofl* 
iti  una  fempliee.  — Moltiplicate  tutti 
i numeratori  i'  un  nell'  altro  , per  avere 
un  nuovo  numeratore,  e tutti  i deno- 
minatori per  un  nuovo  denominatore  . 
Cosi  7 di  ^ di  7 ridotta  , farà  *.  1 

Addi\ionedelle  Frazioni  volgari,—. 
i°  . Se  le  Fra toni  date  han  differenti: 
denominatori  , riducetele  allo  ftelfi». 
Pofeia  aggiugnete  i numeratori  in- 
ficine , focto  la  (brama  fcrivete  il 
denominatore  comune.  — Così , e.  gr.' 
- j — 7i  T(  — 1 » «r*  *•  T-t» 
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2.  Se  fi  ha  aggiugnere  o fommare 
Fra  ioni  compolle  , fi  debbono  prima 
ridurre  a femplici  ; e fe  le  Frazioni 
fono  denomina/ioni  differenti , come 
f d'  una  lira  fi.  e J—  di  uno  fcellino, 
dobbuno  ridurfi  a Fratoni  della  flella 
denominazione  di  lire. 

J.  Per  jfgin/jnerc  numeri  mifii  : fi  han 
prima  da  aggiugnere o fommare  gl'  in- 
teri : poi  le  parti  frazionali  , e fe  la  lo- 
io  fomma  è una  frazione  propria  , fola- 
mente  annoti  cria  alla  fomma  degl'  in- 
teri Se  è una  Fruitone  impropria  , ridu- 
cetela ad  un  numero  millo,  aggiungen. 
do  la  patte  ineguale  alla  fomma  degl’ 
interi-,  e la  parte  frazionale  dopo  di  ella. 
Cosi,  5f  + 4£=:  ioì. 

Sottrazione  delle  Frazioni. — i*  Se 
Fanno  lo  (lelfo  comune  dei  (sminatore, 
fottraete  il  numeratore  minore  dal  mag- 
giore , e mettete  il  refiduo  Tutto  il  de- 
nominatore comune.  Cosi  da  co- 
gliete fy  , e refla  \r. 

z.  Se  non  hanno  denominatore  comu- 
ne devono  elfere  ridotte  a Fra{iont  dello 
Hello  valore  , avanti  un  denominatore 
comune  , e poi , come  nella  prima  re- 
gola. - Cosi  = = 

t <t 

Tf' 

3 . Per  Putir -rre  un  numero  intero  da  un 

numero  nt'fio  , o un  numero  rrijio  da  un  al~ 
irò.  — — Riducete  i numeri,  intiero  o 
mirto  a Frazioni  improprie  , e quindi 
procedete  come  nella  prima  e feconda 
regola. 

Multipli ca{iont  delle  Frazioni,  i* 
Se  le  Frazioni  propolte  fonoambedue 
femplici  , moltiplicate  i numeratori 
I*  uno  per  1’  altro,  per  avere  un  nuovo 
numeratore  ; e i denominatori  per  uà 
Citami.  Tom . IX, 
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nuovo  denominatole  . — Cosi  i in  -J- 
produce 

20  . Se  una  di  effe  è un  numero  mi- 
fio  o intero  , fi  debbe  ridurre  a una 
Frazione  impropria  ; e poi  procedere 
come  nell’  ultima  regola  . — Cosi  y io 

Nella  moltiplicazione  delle  Frr.{ionit 
oflervate  che  il  prodotto  è minor  nel  va- 
lore, che  o il  moltiplicando  , o il  mol- 
tiplicatore ; perchè  in  ratte  le  molti- 
p. trazioni  , come  I’  unità  flà  al  molti* 
p.icatore  , cosi  fla  il  molrplicando  ai 
prodotto:  ovvero  come  1’  uni  à Ila  all’ 
uno  o all’  alt  o ftcl-r  così  (la  1'  altro  fdn 
clor,  al  prodotto.  Ma  l'un  icàeccede  l’un 
de’  due  /ilei ores  , fe  le  Frazioni  fono  pro- 
prie , e però  1'  un  de'  due  debb’  effere 
maggiore  che  il  prodotto. 

Cosi  ne'  numeri  interi  , fe  5 fi  mol- 
tiplichi per  8 , egli  farà  come  1:  5:18; 
40:  ovver  1:8:  : 3:  40. Il  perchè  nelle 
Frazioni  parimenti  , come  i,yt:  •£  -yji 
ovvero  come  , !:■{■::  -yy.  Ma  1 , « 

maggiore  che  o-ì-o  y : dunque  l’un  di 
elìi  debb‘  effere  più  gtoflb  che  -jy. 

Divtjione  de  F n AZION 1 . 1 °.  Se  le Fra- 
{ ioni  propofle  fieno  ambedue  femplici, 
moltiplicate  il  denominatore  del  divi— 
fore  per  il  numeratore  de!  dividendo? 
il  prodotto  è il  numeratore  del  quozien- 
te. Pofcia  moltiplicate  il  numeratore  dei 
dicitore,  per  il  denominatore  del  divi- 
dendi, il  prodotto  è il  denominatore 
del  quoziente.  — Cosi  ~ * ;f|. 

2 . Se  o il  dividendo  , o il  divifore, 
o ambedue , fono  numeri  interi  o mi7 
(li,  riduceteli  a Fr.11io.1i  improprie  - e 
fe  fono  Frazioni  compofle , riduceteli 
a femplici  ; e procedete  come  nella 
prima  regola.  , 

Fsella  Jivifionc  delle  Fratoni  ;oiTer- 

M 
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vate  , die  il  quoziente  è Tempre  mag- 
g. ore  che  il  dividendo  ; perchè  in  ogni 
divifione come  il  divifore  Ila  all’  unità, 
cosi  Ita  il  dividendo  al  quoziente  : co- 
me le  3 divide  i i , farà  , come  3:  1 : ; 
12.-  4.  Ora;  è maggiore  che  1 , laonde 
] 2 del'b’  edere  maggiore  che  4:  ma 
Delle  Frulloni  come  d i ; dove 

•f  è minore  che  j;  laonde  ~ dubb*  cifere 
pur  minore  che 

Frazioni  nelle  fpeqie  0 quantità  alge- 
braiche.  1 * . Ri  {unti:  Frazioni  in  alge- 
bra ai  loro  minimi  termini .—  1 numera- 
tori e i denominatori  fi  hanno  da  divi- 
dere per  Io  mallimo  comun  divifore, 
come  ne’  nani  eri. 

Cosi  la  Fri-ione .riducefiad  una 

y c 

a a 

più  femp!icc~ — con  dividere  ed  a a c ,.e 

4 c per  ere  t-  ^ fi  riduce  ad  una  più 
6Ó7 

fempliee  — — con  dividere  e 20  3 e 667 

201,  aa  c 7 a a 

per  20  , e li  riduce  a con 

F y’  66  7 b c 23  b 

• f)  a % — (fa  cc 

dividere  per  29  c.  E cosi 

* 0 « a + jac 

a.oa  — 3 ce  ,.  . , 

diventa — -condividere  per  3 

2 a-x-c 


V V Sì 


termini  d’ una  per  e sì  i termini 

b ** 

dell  altra  - per  è,  e diventeranno-^-^ 

d t>  j 

e — ,la  cui  denominazione  comune  è bd. 
b d * 


E*  a ^ a , a b 

cosi  a ed  — , ovvero  -cd divedo 

c le 

a c , a b 
tano — ea  — 
c c 

Ma  dove  i denominatori  hanno  u* 
divifore  comune;  balta  moltiplicarli 
alternativamente  per  li  quozienti. 

r a1  a* 

Cosi  le  jni{tom  e fono  ri- 

b r b 4 

dotte  a quelle l_l  e , con  moltipli- 

b d érej  * 

care  alternamente  per  li  quozienti  c e d, 
provegnenti  Jalla  Jivilione  do’ denomi- 
natori per  il  comun  divifore  b. 

Adizione  e fonraqù.ne  della  frazione 

in  /peci e 0 quantità  li  allibrate  'te.  Si 

proceue  allatto  alla  (Iella  maniera  nelle 
fpecie  che  ne’numeri.  F.  gr. 

Supponete  che  dimandili  di  a ’niu- 

OD 

gnere  o fommare  le  fratoni  - c-cQue. 

b d 

fie  ridotte  che  fieno  alla  medefima  de- 
nominazione, faranno  c confe- 

va  p J 


l,  E 1 — a n b li  b b — b — — b ? 

a j—  a b 


di- 


venta  ° r~*~'  / dividendo  per  a —bi 


a 

2®.  Per  ridurre  le  Frazioni  algtbrai- 
che  a un  denominatore  cumune.  1 termini 
di  ciafcuna  fi  devono  moltiplicare  per 
il  deuominaturc  dell’  altra* 


guentementc  la  loro  fomma  è ai~^be 
Cosi  fe  la  frazione  * folTe  da  fourar. 

fi  dai  : avendole  ridotte  , faranno  i_£ 

. d bd 

b c 

e come  in  prima.  Laonde  la  lor* 


bd 

dilierenze  è 


bc — ad 

bd™  ‘ 
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]Hn!t!pIica{iont  e divisone  dille  frazioni, 
ìn  fpt\ii  o hit  tre.  Qui  pure  fi  procede  af- 
fatto allafielfa  maniera  che  nell’ aritme- 
tica volgare.  Così  <■  gr.  fupponece  i fa- 
tìores , o le  frazioni  da  moltiplicarli, 

clTere-  e — il  prodotto  farà^f 
b d hi' 

Ovvero  fupponete  \t  frazioni  da  divi- 
derli clTere  fll;  il  quoziente  farà_llÌ 
bbd  i>d « 

abc c 

ahi  d' 

Quindi  come  a—-  , i!  prodotto  di  a 
in  — , cioè  d’  una  quantità  ineguale  in 

a 

„ C a ÙC  « ■ I 

una  frizione  — = — Donde  appar, che 
d i d 

il  numeratore  del laJra\iont  è da  molti- 
plicati! per  l’intiero.  c 

Quindi  pure  il  quoziente  di  d per  a, 

cioè,  della  quantità  rorta,  divila  per  la 

. ci  c 

intera  — — — 
dii  ad  * 

Oltre  la  nozione  comune  d’  una  fra- 
zione, ven’è  un’altra  neeedaria  da  ef- 
fere  intela.  Così, 

Supponete  - di  zo  f.  o d'una  lira  fler- 
lina,  elsere  la  tra/ ione  ; quella  frazione 
in  vece  di  tre  qu.trti  d'  una  lira,  fi  può 
con  fiderare  come  una  quarta  parte  di 
tre  lire,  cioè,  con  prendere  altrettanti 
interi  , quanto  efprime  il  numeratore 
( cioè  ) e dividere  per  4,  che  c il  de- 
nominacore  ; imperocché  allora  il  quo- 
ziente del  medelìmo  valore  forgerà  o 
risulterà  per  4)60/  15/  Quello  mo- 
lila la  ragione  di  quella  maniera  depri- 
merli ulata  da’  Geometri  , e dagli  Ai- 
ri (li,  i quali 
foper  b. 

diami.  Tom.  IX. 
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Logaritmo  d'  una  frazione.  Vedi  Lo- 
garitmo. 

Sommare  infinite  frazioni.  Vedi  Cal- 
colo e Flussioni. 


1 ■ ■ 1 1 1 ■ 1 n 

SUPPLEMENTO. 

FRAZIONE.  Serie  infnìta  di  frazio- 
ni. Le  fomme,  o per  piti  dirittamente 
efprimerfì,  il  limite  delie  fomme  delle 
ferie  infinite  delle  frazioni , è fiato  uno 
de' principali  oggetti  dei  moderni  me- 
todi del  calcolo,-  e quelle  [ornine  puliti- 
no bene  fpelìoefier  trovate.  Cosi  lafom- 
ma  di  i + j + -j-t-v  ec.  all'  infinito , o 
piuteofio  il  limite  o confine  al  quale 
quella  fortuna  può  appressarli  più  da  vi- 
cino , che  pofsa  far  fi  per  via  d’  una  data 
differenza,  è 1 . Cosi  in  guifa  fumiglian- 
te  il  limite  o contine  della  fomma-j-+- 
-+■  j , -+-  j-  ec.  è -j-.  E quelle  , e fomi- 
giianti  fumine  di  geometriche  progref- 
fioni  pofsono  elsere  interamente  trovate 
per  mezzo  d’applicare  la  regola  comune 
per  determinar  la  fiamma  delle  progref- 
fioni  geometriche  dal  primo  all'ultimo 
termine  e ragione  data.  Conciofsiachè 
in  si  fatte  progrcfsiont  geometriche 
convergenti  infinite,  forz’è  , che  1’  ulti- 
mo termine  venga  confiderai  come  o; 
di  modo  che  le  fomme  delle  antecedenti 
di  quelle  progrelsioni  vengono  conlide- 
ratenon  altramente  la  fornata  meddima, 
avvegnaché  effe  differiscano  dalia  Som- 

fz 

ma  della  progrelsione  per  meno  di  qual- 
fi voglia  quantità  afsegnata  ; ma  in  cia- 
feuna  progrefsione  geometrica,  la  Som- 
ma delle  antecedenti  è alla  Somma  delle 
confcguenci , come  un  antecedente  ad 
un  confegueme.  Quindi  chiamando  la 
Limaia  S,  il  primo  termine  a , e la  rat- 
ài  z 
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gL.ic  r,  noi  avremo  S-S  — a ::  or  ::  j :r. 

a 

Pertanto  Sr^S — u, oppure  S~ — — 

Così , fe  o—~  , cd  r—  7 , S farà  =r  7 
divifo  per  ~ , ovvero  i.  E fe  <*  — ' ed 
r=r  j S fatare  7 divifo  peri,  oppure 
•j-  ; e cosi  del  rimanente. 

Ma  le  ferie  di  frazioni , clic  occor- 
rono nello  fcioglimcnto  di  problemi, 
fono  radilsime  Hate  riducibili  alle  prò- 
grelsioni  geometriche  ,•  r.è  può  el'serc 
data  alcuna  regola  generale  in  cali  di 
varietà  sì  infinita.  Quivi  l'arte,  di  pari 
«he  in  altri  parecch)  cali  dee  el'serc  fui- 
tanto  acqui  fiata  a forza  d’ùfempj,  e per 
via  d’  ofservazione  diligentifsima  delle 
arti  praticate  dagli  Uomini  grandi  nell’ 
inveftigamento  delle  ferie  delle  fra- 
zioni, cui  efsi  fatti  fi  fono  a confiderare. 
Id  i metodi  generali  di  ferie  infinita, 
«he  fono  (lati  condotti  tanto  innanzi 
da  Moi  fiaur  de  Moivre  (a),  da  Monlìeur 
Stiilmg  {/>) , e da  Moi  fieur  F.uler  (r),  fo- 
no bene  fpefso  trovati  oecelTarj  per  de- 
terminare  la  fomma  d’una  lene  Icm- 
plicifsima  di  frazioni. 

La  fomtna  d'  una  ferie  di  frazioni  di- 
ininuentefi  per  tratto  continuato  , non 
è fempre  finita  , ma  è alcune  volte  in 
finita  , che  è quanto  dire,  non  può  ef- 
fere  afsegnato  limite,  fenonfe  quello, 
che  può  elsere  ecceduto  dalla  fomma 
di  un  numero  certo  dei  termini  della 
lerie.  Quefloè  appunroil  cafo  della  ferie 
medi  lima  - — +-7  — I — ~ 7 H — ~ -4~ 7 ec . 

appellata  dagli  Autori  ferie  armonica, 
la  cui  fommità  ( ficcome  e flato  efpoflo 
lotto  l’articolo  Progressione  )ecce- 
de  qualfivoglia  numero  dato  , e l’ analo- 
gia di  quella  progrefsiorie  collo  fpazio 
Chnmb.  Tom.  IX. 

■ -{a)  Mi  fi  eli.  Anttyli  pojftm.  (b}  Maho* 
4*  Diffutnttalii.  (c)  Analyfit  In  fini  torurn 
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cnmprefo  fra  l’ Iperboli  d’ Apoffonìoj 
e la  lua  A fintole  , fa  ciò  toccare  eoa 
mano.  Ma  può  eller  veJuto  il  medeli- 
nw,  e ili  moli  rato  ind'pendcnremcnce' 
dall' Iperboli  per  la  na  ura  delle  pro- 
gicfTioni.  V eggr.fi  Jocobt  Semouili  de  fc- 
ticbus  Inlinit. 

Il  fini Jjmenro  della  Jimoflrazione 
di  Monlicur  B.rnoullt  lì  è,  che  un  nu- 
mero di  termini,  principiando  da  qual- 
fivoglia parte  della  ferie,  può  elfer  tro- 
vato , la  cui  fomma  fovcrchierà  fempre 
Puniti,  c per  confeguente  il  numero 
de’  termini  della  ùrie  eifendo  fuppofto 
infinito,  di  pari  che  tutte  quelle  fiamme 
parziali , che  a noi  più  piaccia,  ciafiuna 
eccedendo  l'unità,  può  cosi  eiìer  tratta 
fuori  della  lerie,  che  perciò  può  edere 
continuata  , fino  a che  ella  crafcend* 
qualfivoglia  numero  dato. 

Ma  fe  i Denominatori  di  quella  fe- 
rie armonica,  7,7,  7,  ^ 7 ec.  fia  quadra* 
ta,  vale  a dire  , fe  noi  formiamo  la  ferie 
T > 7- . ec.  ec.  il  numeratore  comune 
della  quale  è 1 , ed  i denominatori, 
della  quale  fono  i quadrati  dei  numeri 
naturali  1,  2,  3,  4 ec.  ec.,  la  fomma  di 
quella  ferie  di  frazioni  non  fido  farà 
limitata  , come  è flato  detto  fotto  il 
capitolo  Progressione  , ma  qucfla 
fiamma  verrà  ad  edere  precifamento 
uguale  ai  la  Iella  parte  del  numero  , cita 
cfprime  la  ragione  del  quadrato  della 
circonferenza  di  un  circolo  al  quadrato, 
del  fuo  diametro.  Che  è quanco  dire,, 
fe  la  circonferenza  fia  3 . j 4 1 5 9 ec.  ei 
il  diametro  1.  allora  farà  7-^7-t-  ■ -+. 

TT  ■+■  7T  ■+■  ec*  ec-  3 » 14159.  ec. 

d 

Sr  a3i  Petropolitana  pajfirrjy 
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Quella  propofizione  venne  la  primi 
rinvenuta  da  Monfieur  Euler  , eil  il  fuo 
invefiigamento  può  effer  veduto  negli 
atti  Petropol.  Volum.7.  Monfieur  Mac- 
Luurin  (.»)  ha  quindi  ollcrvaro,  che  que- 
&o  può  effer  dedotto  agevolmente  dulie 
fue  Flufsioni,  artic.  812. 

Vorrebbefi  nn  trattato  per  noverare 
Je  varie  fpezie  di  ferie  di  frazioni , che 
pofion’  effer  fommace.  Alcune  volte  la 
fomma  • limite  della  ferie  infinita  non 
può  edere  agognata  , o perchè  ella  fi  è 
infinita  come  appunto  nella  ferie  armo- 
nica » 7 +-  ~ -f  j -+-  -j  ec.  ec.  oppure 
quantunque  quella  fomma  (la  finita,  co- 
me nelle  ferie  7 -t-  i-t-  i-»-  i-j  ec.  tut- 
tavia la  fua  fomma  non  può  elfere  ade- 
guata in  termini  finiti  , o per  mezzo 
<iella  quadratura  del  circolo , o per 
1’  Iperbola,  come  avveniva  di  quella 
ferie,  prima  della  feoperta  di  Monfieur 
Euler  ; ma  tuttavia  la  fomma  di  qual- 
fivoglia  dato  numero  di  termini  della 
ferie  può  effer  trovata  fpeditameme , e 
Ja  fomma  tutta  può  edere  adeguata  per 
via  d’  approdimamento  , indipendente- 
mente dal  circolo.  Veggafi  Stirling  Me- 
todo di/ferent.  e Monfieur  de  Moivre , 
Wifcell.  Analyt. 

Oltre  le  ferie  delle  frazioni,  lefom- 
me  delle  quali  convergono  ad  una  cetra 
quantità  , occorronvi  alcuna  fiata  delle 
ferie  di  frazioni,  le  quali  convergono 
per  una  continua  moltiplicazione.  Di 
*ì  fatta  fpezie  fi  è la  ferie  trovata  dal 
Dottor  Wallis  [6)  per  la  quadratura  del 
C beati.  Tarn.  IX. 


(a)  Traafa{!0ni  Tiloffcht  n.  469. 

(bj  Arithmttica  infiniturun  Prof.  CXCI. 
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circolo,  cui  egli  efprime  così.  — 
zX«X4X6X6X8XI?XioX  ec. 

D—*  }‘x,X,X7X7X9A*x'èc7e~’OVe 

il  □ lignifica  la  ragione  del  quadrato 
del  diametro  ili’  area  del  circolo.  Quin- 
di il  denominatore  di  quella  frazione 
continuata  ad  infinitum  , è al  fuo  nume- 
ratore come  il  circolo  c al  quadrato  del 
fuo  diametro.  Può  edere  offervato,  co- 
me quella  ferie  è equivalente  ad  .L*-* 

8 

x * x * x ZIZx  ec.  oppure  a L . 

43  3 — t 

C * 7, 

x — i x — i . x ec.  Vale  a dire 

5*  — 1 7*  — 1 

il  prodotto  dei  quadrati  di  tutti  i nu- 
meri caffo  3 , 5 , 7 , 9 ec.  ec.  è al  pro- 
dotto dei  quadrati  medefimi  parecchie 
volte  diminuiti  dall’  unità,  come  il 
quadrato  del  diametro  è all'  area  del 
circolo  (c). 

Quelli  prodotti  delle  frazioni , e fo- 
miglianti  quantità  originanti  dalla  mol- 
tiplicazione continuata  di  certi  Fattori, 
fono  dati  in  guifa  particolare  da  Mon- 
fieur Euler  confiderati  nella  fua  Analifi 
degl’infiniti,  nel  Volume  i.cap.  ij. 
pag.  22  1 . & feq. 

Frazione  continuata.  É quella ufata 
per  una  frazione,  il  denominatore  della 
quale  è un  numero  intiero  con  una  fra- 
zione , e cosi  in  feguico  , o fiafi  quella 
frazione  continuata  ad  infinitum,  oppure 
fe  la  ferie  vada  pofeia  a romperli  in  un 
numero  finito  di  termini. 

M 3 


Oper.  voi.  1.  fag.  4 6y.  (c)  Idem  , Optiti 
oalum.  2.  pag.  819. 
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Cosi , 


oppure  1 


x -+- 


3 H 


— ? 

X •+-  — » 

4 ' 


5 + 


ec. 


4 

5 


ec.  fon* 


Frazioni  continuate» 

In  evento  , che  in  vece  di  numeri  noi  efpreflicni  generali  dalle  frazioni  divi- 
ci  ferviamo  di  lettere  , noi  avremo  le  fate  nell'  appretti»  maniera.  = 


e ■+■ 


b ■+*  — 


& 

b H 


d ■+■  — r 
e -+-  — 

f -t-  ec.  ec. 

Come  anche 


— J» 
</-+-  — 
t • 


J ec.  ec. 


La  riduzione  di  quelle  frazioni  con- 
tinuate a quelle  di  una  forma  comune,, 
non  tiefee  malagevole  per  via  delle  u» 
uali  regole  dell'  Aritmetica,  e dell’ Al» 


fi. 


gehra.  Così,  per  dare  un’ efempio,  if 
quale  polla  a un  tempo  fletti»  inoltrar 
l'ufo  di  quelle  frazioni  continuate,  fatti 
al'upporre  la  frazione  continuata 


3 •+■  — 
7 


*5 


1 -+« 


xyz-i 


1 tc.  ec. 


laquale  viene  ad  efprimer  lacirconfcren» 
za  di  un  eircolo  , quando  il  diametro  è 
mio.  Se  noi  tronchiamo  Mi y noi  Verremo 


21  ■+•  r 


il 


ad  avere  j -+•  _1_  — 

. , 7 7 7 

Se  troncluam'iu  j-(,  noi  verrem’  ad  avet 
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1 

ì ' i ij  ij  333 

7 •+■  — = 3 H =r  3 h = 318-1 = . — 

ij  106  106  106  106. 


' 5- 

Ma  fé  noi  ci  facciamo  a troncare  in  7, 
la  qaal  cola  11  ad  Jice  in  rapporco  alia  pic- 
ei, la  fazione,  ~J(  aggiunta  all  ultimo 
denominatore  1 , noi  allora  troveremo 


1 5 H La  prima 

1 

delle  reduzioni  ci  fomminiilra  la  Pro- 
porzione d' Archimede , e l’ultimaci 
dà  quella  d’  Adriano  AI  ozio. 

Ma  liccome  il  principiare  nell’  ulri- 
pio  denominatore  della  fazione  conti- 
nuata, rende  il  calcolo  alquanto  tedioso 
€ loverchio  lungo,  cosi  fono  (lati  in- 
ventati de’ metodi  pii»  cotti  per  la  redu- 
aione  di  fomigltanti  frazioni  , e per  ua 
continu  iti)  appri  (Timamento  al  loro  ve- 
race valore.  Ed  il  metodo  di  Monfieur 
Coresper  la  reduziune  delle  ragionia 
termini  più  piccioli  può  efler  quivi  dice- 
volmente applicato. Veg.  l’art.K  acione. 

Coniiottiat  hé  debba  eflTere  ottervato, 
che  quando  i numeratori  della  frazione 
continuata  fono  ciafcuna  d’  etti  Unità  al- 
trettante, i denominatori  faranno  i Quo- 
zienti originati  dalle  continuate  divi ironi 
rei  metodo  del  medeftmo  Monfieur  Co- 
te* : oppure  nel  metodo  comune  per  ri- 
durre le  frazioni  ad  una  denominazione 
più  batta,  che  in  effetto  il  metodo  me- 
delimo  d’  Euclide  per  trovare  laroaflima 
tnifura  comune  di  due  grandezze.  Li- 
bi» 1 o.  Prop.  3.  , • 

. Ha  fé  noi  ci  volettimo  insegnare  a 
Citami.  Tom.  IX. 


dar  qui  un  piano  di  quefle  cofe,  quello 
ci  dilungherebbe  di  loverchio,  e ci  fa- 
rebbe traiicendere  i limiti  al  difegno  no- 
ftro  prefittici  ; che  perciò  noi  rimettia- 
mo i Lettori  vaghi  d"  avete  una  più 
ampia  Moria  d;  fomiglianrt  frazioni  con- 
tinuate all’  Aritmetica  degli  Infiniti  del 
Dottor  W all ts,  Propof.  191.  Oper.  vo- 
lume 1,  pag.  469.  & feq.  Htygcns,  De- 
fcript.  automat.  Planer.  in  Oper.  Poft- 
hum.  pag.  17  5.  & leq.  Edit.  AmfteloJ. 
*728.  e più,  che  aJ  ogni  altro  , gli  ri- 
mettiamo all’Analifi  degl’infiniti,  vol.i. 
cap.  18.  pag.  Z95  & leq.  jj  quale  ha 
mottrato  l’ufo,  e l’ applica  'ione  di  que- 
lla l)  ttrina  in  inolulfimi  efempj. 

Sembra  , che  il  nottro  Signor  Broun- 
cker  fia  Itaro  il  primo  , che  fiali  fatto  a 
confiderare  le  frazioni  continuate  , o 
per  lo  meno,  che  fia  flato  il  primo,  che 
le  abbia  applicate  alia  quadratura  delle 
curve.  La  fumata  dataci  da  quello  dotto 
Gentiluomo  fetrjbra  utiliifima,  ma  a 
vero  dire  , ella  è Hata  totalmente  avuta 
in  noncale,  falvoche  negli  approflìma- 
menti  alle  frazioni  o Ragioni  efprelTe 
in  numeri  grandi.  Vegg.l’att. Ragione. 

La  ferie  di  quello  Valentuomo  per  la 
quadratura  del  circolo  è 

I 
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nella  fua  notazione,  come  anche  in  quel- 
la del  Dottor  Wallis,  avvegnaché  vadano 
a colpire  in  un’  oggetto  mede-fimo,  come 
i 

C •+•  — 9 

2.  -+-  — • 2 J 

Z -+•  

a -H,  ec.  ec.  nella 

•etazione  d’ Ugenio  e dell  Eulero. 

Il  Simbolo  □ dinota,  come  innanzi, 
la  ragiane  del  quadrato  del  diametro 
all’  area  delCircoIo. 

Frazione  rrpitrnla  di  una  decima. 
Veggafi  I articolo  Repgtenba. 

f ’ 

FR  ECCl  A,  un  arme  offenfiva  m i ffi l e 
« che  fcagliali,  fonile,  aguzza,?  barbata, 
la  quale  li  vibra  o giua  con  un  arco.  Ve- 
di Arco. 

Diciamo  un  volar  di  frecce,  colpo  dr- 
freccia  , e fi.bbt  icatori  di  frecce , ch'erana 
un  tempo  non  men  che  gli  arca),  perlone 
di  cunùrguen/a.  nella  Repubblica.  Le 
ielle  delle  freo-ie  o quadrelli  debbon» 
efsere  ben  armate  e coperte  di  rame,  e 
indurite  nelle  punte  con  acciaio*  Vedi 
Hat.  7.  H.  4.  c.  7. 

FREDDO,  una  qualche  cofa  priva 
di  calore,  o che  non  contiene  in  se  pao- 
ticelle  di  fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Quella  definizione  s’accorda  coi  fcn>- 
timenti  della  maggior  parte  de'  Fi/ofofi 
moderni , che  fanno  il  freddo  un  mero 
termine  negativo  ; e fuppongono  elle  la 
cola  confida  in  una  privazione  o dimi- 
nuzione del  calore.  Altri  defini feono-  il 
freddo  quali  collo. ftel'so  principio,  per 
quello  dato  delle  minute  parti  di  uiv 
corpo,  imeni  elleno  fono  più  lentamen- 
te e fiaccamente  agitate  , che  quelle  de- 
glLorgani  del  fentire  o dei  catto.  Nel. 
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qual  fenfo  il  freddo  è un  mero  termmd 
relativo  ; e di  qui  avviene  che  il  mede- 
fimo  corpo  diventa  atto  e (oggetto  a per» 
cepirfi  o fentirfi  caldo  o freddo,  fecon- 
do che  le  fue  parriccllc  fono  in  mag- 
giore o minor  grado  di  meto  che  quella 
degli  organi  de  lenii.  VediSEtt so, Tat- 
to cc. 

Il  calore  fi  fuppotie  che  confida  in  un 
particolar  moto  delle  parti-  del  corpo 
caldo,  e quindi  la  natura  del  freddo,, 
eh’  è l’oppodo,  facilmente  fi  può  de- 
durre: imperocché  troviamo  che  il  fred- 
do edinguc,  o piuttolla  fminuifee  il 
calore;  dal  che  par  che  fegua , quei  cor- 
pi efsere  freddi , che  reprimono  e affie- 
nano il  moro  delie  particelle,  nel  quale 
il  calore  confide.  Vedi  Calore. 

Ora  vi  fono  tre  fpecie  di  corpi  che 
ciò  pofson  fare  , cioè  o quelli , le  cui 
particelle  fono  perfettamente  nella  quie- 
re-,  o quelli  le  cui  particelle  fimo  per 
vero  agitate  , ma  meno  violentemente 
che  quelle  del  corpo  caldo,  acui  s’ap- 
plicano : ovvero  finalmente  quelli  le  cui 
particelle  hanno  un  moto  adatto  per 
eccitare  la  fer,fa/ion  del  calore,  ma  il 
muovono  con  differente  determinazio- 
ne ; cosi  che  rattengooo  e cambiano  il 
moto  delle  particelle  dell’  organo. 

Quindi  ne  provengono  tre  diverte 
fpecie  di  freddo  o di  corpi  freddi  : il 
primo  è quel  freddo  comune  a tutti  ì 
corpi  duri- , che  confide  nella  quiete 
delle  parti.  Il  feconda  è quello  clic  tu* 
fee  dall’ immergere  una. parte  del  nodro 
corpo  nell’  acqua  , che  confi  Ile  in  que- 
do  , che  le  parti  de’  noilrj  precordj  ef- 
fondo più  vivamente  agitare  che  quelle 
del  fluido, gli  comunicano  parte  del  lor 
moto,  llterzoèquel  freddo  che  fentefi 
sei  raccogliete  Olia  aneli  e calda  con.  un 
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♦èntaglìo , o nello  fpirare  un  fiata  cal- 
do dalla  nodra  bocca  , con  labbri  foc- 
•hiufi  : che  confitte  in  quefto,  che  il 
moro  diretto  delle  particelle  d’aria  cam- 
bia in  qualche  mifu-ra  , reprime  o di nrvi- 
nnilceil  moto  e la  determinazione  delle 
parti  del  corpo  ; c di  qui  è che  un  corpo 
•freddo  non  può  rinfrefcarne  un  altro 
fenza  rifcaldare  fe  defso.  Quindi  pure 
avviene  che  dove  piò  parti  d'  un  corpo 
freddo  fono  in  quiete,  più  altresì  le  par- 
ticelle di  un  corpo  caldoapplicacevi  per 
rifcal darle  , perdono  del  lor®  moro  , e 
per  confeguen/a  del  loro  calore.  Cosà 
un  marmo  avendo  prò  parti  quiefcenti 
che  il  legno  , che  è pieno  di  pori  e di 
interdt/j,fi  ferite  piò  freddo  che  il  legno. 
Quindi  parimenti  vediamo,  perchè  l'arra 
vicina  ai  marmi  e ad  altri  corpi  denlì, 
fentefi  alquanto  piò  fredda  che  in  altri 
luoghi. 

Su  quell»  principio  , le  due  ultime 
fpe/  ie  di  freddo  fembran  edere  qualche 
cola  di  piò  che  fìrivazrorri  .•  le  particch- 
le  inducimi  il  freddo  pedono  ftimarfi 
reali  corpufcoli  frigorifcei.-  e la  freddez- 
za riguardali  una  qualità  reale,  egual- 
m nte  che  la  caldezza.  V edi  Qu  a iipa’, 
Frigorifico  ec. 

Quede  particelle  non  fidamente  rev- 
primono  1’  agitazione  di  quelle  che  di 
continuo  didondonfi  dalle  parri  interio»- 
ri  dell*  animale  allecfteriori;  maavend» 
un  potere  elalbico  , piegano  e ftorcono  i 
filamenti  dei  corpo , li  pizzicano  e li 
/quarti, ino  ; e di  qua  nafee  quell'  acuta 
pungente  fenfazione  , chiamata • 

Che  il  freddo  fia  piò  che  una  mera 
relazione  o comparazione  , è mani  fede 
dall'avere  egli  degli  effetti  reali  e po*- 
fativi , quali  fono  il  gelare,  il'condenlAE 
re,  il  rarefare,  lofeoppiarc  ec.  Vedi 
CjEtAUE  ec.. 
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Il  Dr.  Clark  penfa,  che  ì!  freddo  pro=- 
venga  da  certe  particelle  nicrofe  , e da 
altre  faline,  dotatedi  particolari  figure, 
adatte  aprodur  tali  effetti.  Quindi  il 
fale  ammoniaco  , il  falnirro,  o H fate  di 
utina,  e molti  altri  Tali  volatili  e alca- 
lizzati  , midi  con  acqua  , accrefcono  ri 
fuo  grado  di  freddo  fenfibiliifimamcntc-. 
Quindi  pure  queil’offervazion  popolare, 
die  il  freddo  impedifea  la  corruzione; 
il  che  tuttavolta  non  fi  dee  ammettere 
fenza  qualche  eccezione  : poiché  fe  un 
corpo  duro  eporofo-ha  i fuoi  interftirj 
pieni  d’acqua , e queda  Ira  troppo  dila- 
tata dal  congelamento  , ri  corpo  inclu- 
dente creperà.  F così  avviene,  che  il 
freddo  fi  rende  dillracrivo  delie  par- 
ti di  alcune  piante.  Vedi  Ghiaccio, 
Brina  , Condensazione  o Rarefa'- 

zi  osi  f.  ec. 

Freddo  Fottrr{iaU.  Vedi  l’articolo 
PotEN  ZIA  LE. 

Freddi  5, igni.  Vedi  Bagni. 

Duvnargaiiton  Freddo.  Vedi  Dia- 
MARGAR1TON. 

Ckatragacantha  Fredda.  Vedi  Far* 
vicolo  D[ATR  AGACANTI1A. 

DiJìiUa{ioni  Fredde.  Vedi  Distil» 
razione. 


S U .*  ? L E il  I Iflo. 

. ’ • » 

FREDDO.  Viene  affermato  da  Ola© 
Magno  , e da  altri  ancora,  che  in  alcu*- 
ne  parti  della  Ruifia1,  e della-Lironia , 
Ifc  Lepri  , le  Volpi  , e le  Pernici  mutano- 
il  loro  colore  natio,  e uivengon  bianchfe 
nel  cuore  dell’  Invernata,  a- motivo  dei 
fornaio  freddo.  Pare  , elle  si  fatte  rela-- 
zioni  vengano  confermate  anche  d». 
Monficu*  Proyje.  Vegginfi  perciò  1** 
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fue  Opere  , Comperi J.  vul,  I.  fag.  67  i. 
£ voi.  2.  pa/;%.  4).  44. 

Ave.i fo  fi  lo  Monfteur  vie  R .’aumur 
parecchie  cur  ofillim  cfj  eticn.  e intor- 
no a 1 varj  gr.iji  Jel  KicdJo,  prodotti  , 
e proccarjn  p*r  me'/odi  inef  o'.ir.*  di' 
verfi  foli  ed  altri  corpi  e-1  ghiaccio  nel 
fare  dei  congclamen'i  aniiii  uh  , p.  k he 
fa  giunto  a conofoere  a per  fi z 1011  q uii 
fi  fodero  quelli  gradi,  de  et  midolli  di 
far  prova  dei  li  ro  eff  e 1 opra  la  vita 
animale  in  parecchie  crcuuie  viventi. 
Pofe  a cimento  quelle,  fue  efpencn/e 
fopra  molcilfime  fpe  ie  d’inte'ii  , ghiac- 
ciandone i loro  fughi  ; e la  conleguonza 
di  ciò  fi  fu  , come  appunto  dmea  alni 
prometteifi  , il  perdere  allatto  la  loro 
natia  mulle/za,  ed  il  divenire  cotalmen- 
;c  intirizzici  ed  induriti. 

Fralafpecie  de*  bruchi  trovò  queflp 
.valentuomo , come  alcuna  fpecie  de’ 
tnedelimi  agghiacciarorft  intieramente 
con  un  freddo  di  lette  in  otto  gradi  nel 
termometro  , mentre  altri  grandemente 
più  piccioli  fecero  iella  fe n/a  ghiacciarli 
ad  un  freddo  di  dicialT.-tte  gradi  , che 
giugno  ad  elfere  un  freddo  maggiore  di 
.tre  gradi , di  quello  che  feceft  fencire 
nella  feverilfima  Invernata  dell’  anno 
170  ;;  e per  noltra  mala  force  quelli 
infetti  di  vita  così  dura  , fono  della  fpe- 
cie la  più  comune  ,•  e cali  , che  arrecano 
a noi  danni  grandilfimi.  Noi  non  abbia- 
mo perciò  fondamento  menomo  per  cre- 
dere , che  il  freddo  più  orrido  , che 
polla  forfi  fentire  nelle  più  crudeli  In- 
vernate , rolla  elìer  valevole  a fir  ftra- 
ge  di  si  fatti  pregiudi/iali  infettucci  , 
come  molti  li  fon  fatti  a tener  per  fer- 
mo- Vegganli  Mtmvirti  Acad.  lurtf.an. 

J7H;  1 

£’  il  freddo  il  diftruggitorci  della  vi- 
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fa  di  tutfii  vegetabili , allorché  aumen- 
tali od  afeenie  ad  un  grado  eccellivi}  ; 
ed  è cola  malagevolilTmia  a dirli  quali 
infra  ellì  vegetabili  fieno  più  duri  , 9 
più  acconci  a far  teda  al  freddo  grande, 
e qjdi  no.  Noi  troviamo  parecchie  del* 
le  nodi  e piante  Ortenfi  , e de’  liori , i 
qi  aii  ienibraeiTere  grandemente  gagliar- 
di , e malag  Volislìtni  a ce.lerc  per  ua 
poco,  che  il  fiedJo  tialccnJa  nella  Tua 
forza  1’ ordinano  luo  legno.  Nella  cru- 
dillima  internata  accaduta  l’anno  168} 
ci  dice  Monlieur  Hobarts  , come  i Car- 
Cioli  , eJ  il  CaV  'lùori  perirono  tutti  in- 
tieramente , e che  i piccioli  aibofcelli 
.0  fiutici  , come  , a cagion  d’  efempio  , 
il  timo,  la  falcia  , lo  fpigo  , il  cotone  , 
e l’omigl tanti  li  morirono  generalmente, 
che  pocliiffimi  camparon  la  vita,  folco 
quelli  appunto  , che  erano  dati  piantaci 
I’  anno  innanzi  , e che  perciò  erano  cosi 
balli , che  potettero  gndercyl  vantaggio 
d’  una  coperta  di  neve  lopr’  elli  : e que- 
lla coperta  è la  difefo1!  che  ha  dato  la 
Natura  alle  t iartoc.itlve  delle  fotVima- 
mente  fredde  Regioni , c che  alla  prova 
riefee  fupei  iore  a quallivoglia  altra  cofo, 
la  quale  eller  polla  dall’  arre  inventata 
per  difendere  e confervare  da  i fommi 
rigori  del  freddo  Ì vegetabili.  Nei  cam- 
pi di  grano  quelle  parti  di  elli , che  ri- 
mafero  coperte  dalla  neve , mantennero 
bravamente  in  vita  U grano  medelìmo, 
e dopo  lo  fcioglimcnto  d’elfe  nevi  all* 
apparire  di  Primavera  videi!  il  grano 
bello  e vivai  illimo  alzar  fu  la  tefta  ri- 
gogliofa  , dove  per  lo  contrario  in  quel 
terreni,  che  trovanfi  pec  modo  efpoAi  , 
che  la  neve  vi  fi  fquagliò  fopra  , la  rac- 
colta generalmente  peri  fino  all’  ultima 
gamba  del  grano  fetr  inato;  di  modo 
che  fu  giuoca  forza  a i Proptietarj  il 


Digitized  by  Google 


FRR 

ferri  Ai  nn*  novella  femina.  Veggafi  al? 
(resi l'anic.  Gelo. 

FREE-Holder,  Vedi  Tenuta//, 

fora.  ■ - 

FREEOLD  , poffeflo  di  terre  in 
feudo  d'una  parcicolar  qualità.  Vedi 
Li  be  r U m Tenementum. 
r FREGAGIONE,  nella  medicina  , 
« cirugia,  dinota  l’atto  di  (Irolinare 
una  parte  ammalata, con olj , unguenti , 
od  altre  materie  , per  alleviarla,  e co- 
larla. Vedi  Unguento. 
r Le  Fregagioni  fono  in  molto  ufo, 
particolarmente  fuori  d’Inghilterra , ne' 
rafi  venerei  ; dove  vien  preferito  l’appli- 
car del  mercurio  efternameute  , per  via 
di  Fregagione  , all’  ufo  di  darlo  interna- 
mente , per  eccitare  la  falivazione.  Ve- 
di ialiva/dne  e Mercuri». 

Vi  fon  anche  le  Fregagioni  fatte  colla 
mano  fola  , ocon  panno  lino  , o con  li- 
fciatfìjoo  fetoletta lulle carni.  Vedi  f ef- 
fetto della  Jregngion  fatta  Colla  mano 
all'aiticolo  Strofinare. 

Le  F,  tgagioni  di  qualunque  fp“cie  fo- 
no un  elercizio,  checontrbuilco  gran- 
demente alla  finità , in  quanto  che  ecci- 
tano e promovono  il  calnr  naturale  , 
diveriifcono  le  fiuffiuni  , aju-ano  la 
irafpiraztone,  aprono  i pori  della  pelle, 
e portan  fuori  o diloccian  gli  umori. 

O. ferva  il  Dottor  Chcyne  che  il  li. 
fciatojo,  o lo  (Irò Stilo  delle  carni  , è un 
efercizio  uriiiifi-no  , e mole’  idoneo  a 
promòvere  una  piena  e libera  trafpira- 
zionc  e circolazione.  Ormino  fa  l'clTct- 
to  dello  (Ireghiare  i cavalli  ; che  li  ren- 
de attivi  , fnelli',  vivaci , oltre  il  pulito 
ed  il  lifcio  che  ad  elfi  dà;  di  maniera 
che  v’  è opinione  che  ciò  equivalga  alla 
mera  del  nutrimento. 

' Ciò  uon  può  altrimenti  addivenire  , 
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fi;’ non  lo  perchè  la  natura  vien  così  aiu- 
tata ad  elpellere  » recremcnti  de’  fughi. 
Clic  rendono  men  libera  la  circolazio- 
ne ; e , colla  Fregagione  collante,  con 
l' irritamento  e (limolo  , a chiamare  il 
fangue  e gli  fpiriti  alle  parti  le  più  lon- 
tane dalla  fede  del  cahue  e del  moto  , 
e sì  gonfiare  e Rendere  i mufcoli  fuper- 
lì/iali.  E gli  (ledi  effetti  averebbe  una 
coiai  Fregagione  , in  altri  animali,  e nell’ 
uomollelfo,  fe  foife  ufata  e diretta  neL 
la  (Iella  maniera  , e colla  llelfa  cura  é 
regolarità. 

Le  perfone  che  ha»  deboli  nervi , e 
che  fan  vita  fedentaria  , farebbon  dun- 
que molto  bene,  a fupplire  la  mancanza' 
d’altro  efercizlo  , collo  (pendere  una 
mezz’  ora  , mattina  e fera,  nel  mon-' 
dare  , lifeiare,  e fregare  il  loro  proprio 
corpo  , fpez  ialmente  gli  arti , o le  mem- 
bra , con  uno  lìrofinatojo.  Vedi  Eser- 
cizio. 

IR  EGA  MENTO  , Fri  che  , I’  atto- 
di  llropicciare  o confricare  la  fuperfi- 
zie  di  un  corpo  contro  quella  di  un  al- 
tro , chiamato  anco  attrizione  o aurìtto. 
Vedi  Attrizione. 

I fenomeni  che  nafeono  dalla  confri- 
cazione di  diverfi  corpi  fono  diverfe 
circollanze,  fono  in  gran  numero,  e 
eonfiderabili. 

II  Sig.  Hawksbée  ci  dà  parecchj 
efperimenti  di  quella  fpe/ie  , in  parti- 
colare dell’  attrizione  , o Fregamcnta  del 
vetro  , Cotto  varie  circoilanze;  il  riful- 
tato  de’  quali  è , che  il  v etro  fregato  dà 
luce  , diventa  elertrito,  ec.  Vedi  At- 
trizione , Elei  t r i ci  r V ec. 

Tutti  i corpi  col  Fregnmcnto  lì  recano 
a-concepir  calore  ; molti  di  elfi  a man- 
dar luce  ; in  particolare  la  fchiena  di  un 
gatto  , il  zuccaro , il  folfopelto,  il  mer« 
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curio  , t'acqua  del  mare , l’oro , il  rame , 
ec.  Ma  {opra  rutto  i diamanti  , che 
quando  vivamente  li  fregano  contro  il 
vetro,  contro  l’oro,  o umili , danno  una 
lpce  eguale  a quella  di  un  caibun  vivo  , 
quando  vien  eccitato  da’  mantici.  Vedi 
Fuoco,  Luce  , Calore  , Fosforo, 
Diamante  , ec. 

Fkecahekto  nella  Meccanica  , di- 
nota la  refi  (lenza  che  un  corpo  ia  moto 
incontra  nella  fupertiziedi  quello  f u cui 
lì  move.  Vedi  Resistenza. 

Il  Frtgamento  , nafee  dall’ afprezza  o 
ineguaglianza  della  fupcrfizie  del  corpo 
fu  cui  un  altro  li  move,  e di  quella  del 
corpo  mollo.  Imperochè  conltando  cai 
fuperfizic  alternatamente  di  rilievi  o 
eminenze,  e di  cavicadi  ; ole  eminenze 
dell’  una  debbono  follevarft  fopra  quelle 
dell'altra  ; oppur  ambedue  romperfi  e 
logorarli  : ma  niuna  delle  due  cofc  può 
addivenire  fenza  moto  ; nè  può  il  mota 
ejlere  prodottofenza  una  forza  imprellà. 

Qjindi , la  forza  applicata  a movere 
iJ  corpo  , è o totalmente  , od  in  parte 
confumata  per  quell'  elTetto  : ed  in 
confeguenza  ne  nafee  una  refiflenza  , 
e frigamtnta  ; che  tanto  farà  maggiore , 
extern  parti  bus,  quanto  fono  maggiori  le 
eminenze  , e più  dura  la  foflanza.  Ed  a 
cnifura  che  il  corpo,  per  un  contiuuo 
Fregamento  diventa  vie  più  eguale  e li- 
feio,  il  Fregamento  feema. 

Quindi  fegue , che  le  fupei  Scie  delle 
parti  delle  macchine  che  li  toccano  Fu- 
ne l’ altre,  han  da  edere  il  più  lifee 
ed  eguali  , o pulite  che  da  podibile. 
Ma  però  che  niun  corpo  effer  può  co- 
tanto lifeio  , che  abbia  via  gittata  ogni 
ineguaglianza  : come  lo  fan  vedere  que’ 
cumerufi  folcili  fcoperti  dal  microsco- 
pio Culle  più  levigate  Superficie  ; di  qui 
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nafee  la  necefTità  di  ungere  le  parti  chit 
lì  toccano , con  olio  o eoa  altra  materia 
pingue. 

Leggi  del  Fregamento.  — i *.  Se- 
condo  che  il  pelo  di  un  corpo  moflb  fu. 
pra  di  un  altro  , è accresciuto  , così  a 
proporzione  1'  è il  Frtgamento. 

Ciò  li  vede  cfperimentalmentc  in 
una  bilancia  : che  quando  è Solo  caricata 
di  un  picciolo  pefo  , facilmente  li  vol- 
ge ; ma  fc  di  un  maggiore  : vi  lì  richie- 
de una  forza  più  grande. 

Quindi  le  la  linea  di  direzione  di  un 
corpo  modo  è obliqua  alia  fupertìzie  fit 
cui  fi  move , il  Frtgamento  è più  gran- 
de avendo  ciò  lo  dello  effetto  che  l'au- 
mento del  pefo, 

E di  qui  parimenti  f»  è , che  dando 
un  urto  o un’  impresone  perpendicola- 
re ai  una  obliqua,  come  l’ intero  feno, 
al  feno  dell' angolo  d’  incidenza:  ed  il 
feno  di  un  angolo  maggiore  effondo 
maggiore,  e quello  di  un  minore,  mino- 
re ; il  Frtgamento  è tanto  più  grande, 
quanto  la  linea  di  direzione  più  s'acco- 
da alla  perpendicolare. 

Quello  è olfervabile  facilmente,  ed 
in  fpezialità  ne’  denti  di  una  ruota  , che 
fpefTo  ft  rompono  appunto  per  queda 
ragione.  Laonde  il  Frtgamento  togliefi , 
fe  la  linea  di  direzione  del  corpo  modo 
fia  parallela  alla  fuperhzie. 

. 11  Fregamento  è minore  in  ua 
corpo  che  rotola  , di  quel  che  farebbe  fe 
lo  dello  corpo  avelfe  da  fdrucciolare  o 
Scorrere  , Siccome  fi  dimodra  facilmen- 
te. 

Imperocché  fupponete  un  regola 
dentato  QB,  Tav,  Meccaniche  , fig.  58. 
e fupponete  una  ruota  DE  moverli  luti- 
gli’ elfo  , co  i fuoi  denti  perpendicolari 
alla  circonferenza  i le  avelfe  ora  il  corpe 
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(fa  fdrtìccìolare,  il  dente  F,  quando  fìa 
toccato  il  regolo,  defcriverebbe  una  li- 
nea retta  fu  laluperfizìe  di  elfo.-  c,  pe- 
ni) che  il  dente  del  regolo , H , gli  reli- 
tte : elio  corpo  non  potrebbe  andare  in- 
nanzi fenza  rimovere  o rompere  o il 
dente  H , o l'altro  F.  E Io  licito  farà 
nello  Idrucciolare  di  ogni  afpra  fupci fi- 
aie  fopra  di  un'  altra  ; dove  averebbe 
Juogo  tutto  il  Freganento  , che  in  qua- 
lunque modo  provenir  polfà  dall'  afprez- 
ra  della  fuperfi/ie.  Ala  fc  la  ruota  ED 
rotola o gira  lungo  il  regolo,  allora  il 
dente H più  non  reftllerà  al  luo  moto, 
fe  non  fe  per  quanto  dee  lolleva'rft  fuor 
dalla  carità  F fu  la  eminenza  del  dente 
H : e lo  (ledo  dicali  di  qualunque  alpro 
*d  inegual  corpo  che  fi  confrichi  fopra 
la  luperfizie  di  un  altro. 

Quindi  , nelle  macchine  , acciocché 
r!  Frcgamtnto  non  confumi  o impieghi 
una  gran  parte  della  potenza  ; deeli  av- 
vertire ,che  niuna  parte  della  macchina 
Sdruccioli  o (corra  lungo  l'altra  , fe  fi 
può  ciò  evitare  : ma  piuttofto  far  che 
rotolino o girino  Fune  fu  ladre.  Con1 
quella  mira,  egli  para  propofito  , di- 
collocare gli  allì  de’ cilindri  , non  come 
d'ordinario  fi  fa  , in  una  fcanalatura  , o 
In  una  matrice  concava  : ma  tra  piccole 
ruote,  ABCD,  fig.  59.  mobili  fu  i loro 
rifpettivi  alli.  Ciò  già  da  lungo  tempo 
l'inculcò  il  P.  Calato:  e 1’  elperien/.a 
conferma,  che  per  quello  mezzo  fi  ri- 
sparmia molto  della  potenza.  Quindi 
pure  avviene,  che  una  caruccola  mobile 
Sopra  ilfuo  alferefille  meno,  chefe  folle 
fifa.  E lo  fi  elfo  olfervar  fi  può  delle 
ruote  de’cocchj , o d’  altri  carri  o vettu- 
re. 

Da  quelli  principi  1 con  qualche  mag- 
gior prclidio  , avuto  dalla  Geometria  la 
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più  fublìme  , Ol  ao  Rumerò  ha  deter- 
minata la  figura  de’  denti  delle  ruore, 
perchè  facciano  la  menoma  polfibile 
reliilenza  : e che  fecondo  lui  doverebbe 
edere  epicicloidale.  E Io  dello  fu  pofcia 
dimodrato  da  de  la  Hire.-  abbcnchè, 
con  gran  ragion  da  lagnarfene,  la  cola 
non  Ita  data  per  anche  meda  in  pratica. 

Quindi  ne‘  mulini  da  lega  , i lati  del 
rettangolo  di  legno  , i n cui  fono  acco- 
modate le  leghe  , dovrebbono  edere 
guernici  di  ri  tulx  , o di  picciole  ruote; 
il  che  grandemente  minorerebbe  il  F«— 
gnmenro ; ed  il  limile  in  alni  cali. 

CaLolaf/ont  della  quantità  del  Fre- 
G AMENTO  . — Il  Fregamento  è un  pun- 
to dell’  ultima  importanza  nella  mac- 
chine ; e per  tutti  ì comi  , da  confu 
derarfi  ; nel  calcolare  la  forza  di  elTe  ;• 
pure  generalmente  viene  trafeurato  in 
fimi  li  calcoli»  e ciò,  fopra  tutto,  perchè' 
non  è cognito  il  fu»  precifo  valore. 

Quello  calcolo  per  verirà  non  è ancor 
ridotto  a regole  certe  ed  infallibili  ; il* 
metodo  cnmune  fi  è , computar  mera- 
mente 1’  avantaggio  , che  una  potenza^ 
motrice  ha  dallamachina  , o per  cagion 
della  dia  didanza  da  un  punto  fido,  o irr 
virtù  della  direzione  in  cui  ella  adopra. 
Ed  in  tutte  le  dimodraziuni  fi  fuppone 
che  le  fuperfizie  de’  corni  fieno  perfetta-' 
mente  dice  e pulite. Pcrverodire,  gl’in- 
gegneri  già  preveggono  e s’ avvi l'ano  in- 
nanzi tempo  , che  in  pratica  fi  verrà  a 
perdere  parte  deli’ avantaggio  della  for- 
za , per  ragion  dello  ijregamtnto  : ma> 
quanta  farà  la  perdita  , fuppongono  che 
non  altro  pofTa  determinarlo  fe 'non  i’e  la 
pratica  . Il  Sig.  Amontons  ha  fatto  ve- 
ramente un  tentativo  per  fifsare  , coli* 
efperimento  , una  ragione  e regola  certa  • 
di  far  precifo  calcolo  della  quantità  dell* 
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attrito  ; e M.  Parent  l’ha  confermato  co! 
raziocinio  , e colla  geometria  : ma  la 
loro  teoria  , quantunque  ben  appoggiata 
e ("palleggiata  in  si  fatta  guil'a  , non  è 
generalmente  nè  pienamente  ricevuta. 

11  principio  di  M.  Amontons  fi  è : 
Fregamene  i di  due  corpi  dipende  dal  pefo 
o dalla  tor/a , con  cui  portano  oappog- 
giano  1’  un  fu  l’altro;  e crefce  folamente 
fecondo  che  i corpi  fono  più  fortemente 
premuti , o applicati  1’  un  contro  l’altro, 
o vengono  di  maggior  pefo  caricati  : e 
clic  è un  errore  volgare , chela  quantità 
del  Freg.ir-.ento  dipende  o fi  regoli  dalla 
grofsezza  delle  fupetfizie  fregate  1'  una 
control  altra  ; ovver  che  il  Fregamelo 
crefea  come  le  fuperfizie. 

Subito  che  fu  propollo  quello  para- 
dolso  , M.  de  la  Hire  ricorfe  agli  elperi- 
nienti  , che  riunirono  a maravigliaa 
favor  del  nuovo  fiilema  . Egli  collocò 
diveift  pezzi  di  legno  afpro  ed  inegua- 
le l'opra  una  f abra  ed  inegual  tavola  : le 
loro  grofsezze  erano  ineguali  ; ma  vi 
pofe  fopra  de’ peli  , cosi  che  li  refe  tutti 
egualmente  pefanti.  E trovò,  che  la  llef- 
fa  precifa  forza  o pefo  , applicato  ad 
effi  per  mezzo  d’  una  piccola  carrucola 
richiedevafi  per  metere  ciafeheduno  in 
moto  , non  oliarne  tutta!’  ineguaglianza 
delle  fuperfizie  . L’  efperimcnto  riufeì 
alla  flcfja  maniera  in  pezzi  di  marmo  , 
podi  fopra  una  tavola  di  marmo.  Aven- 
do ciò  ofservaro  M. de  la  Hire  fi  mife  di 
propofito  a raziocinar  fu  la  cofa , e ci  ha 
dato  poi  una  foluzione  fifica  dell’effetto, 
ed  il  Sig.  Amontons  (labili  un  calco- 
lo del  valore  della  confricazione , e della 
perdita  loflenuta  per  elfa  nelle  macchi- 
ne . appoggiato  fui  novo  principio. 

Nel  legno  , nel  ferro  , nel  piombo  , 
nel  rame  ed  ottone  che  fono  le  princi- 
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pali  materie , ufate  nelle  macchine,  egli 
trova  la  reti  (lenza  cagionata  dal  frega- 
mento  , edere  a un  di  predo  la  della  , quan- 
do cotelli  materiali  fono  uniti  con  olio, 
o con  altra  pingue  materia:  c quella  refi- 
llenza  , indcpenJcnte  dalla  quantità  del- 
la fupetfizie,  egli  fa  che  fia  eguale  a un 
diprelfu  ad  una  terza  parte  della  forza 
con  cui  i corpi  fono  premuti  1’  un  con- 
tro l’ altro. 

Olt  re  la  predinne  la  cui  magnitudi- 
ne determina  quella  del  Fregamento ; vi; 
è un’  altra  circoflanza  da  confiderarfi  , 
cioè,  la  velocità,  il  Fregamento  è tanto 
più  grande,  e tanto  più  difficile  da 
fuperare  quanto  maggiore  è la  velo- 
cità o prelle/.za  con  cui  le  parti  fono 
fregate  1’  urie  contro  1’ altre  : cosi  che 
quella  velocità  debbefi  comparare  con 
quella  della  potenza  necelfaria  a mo- 
vere la  macchina  , e fuperare  il  Fre- 
gamento.  Se  la  velocità  della  potenza 
è doppia  di  quella  della  parti  drofì- 
, nate  ; ella  acquida  , con  quello  mezzo  t 
un  avantaggio  che  la  fa  doppia;  ovve- 
ro il  che  coincide  allo  delio,  diminuì- 
fee  la  forza  contraria  del  Fregamento, 
d una  metà  , e la  riduce  aduna  fella 
parte  del  pefo,  o della  predi. ine.  Ma 
queda  velocità  è confiderata  dal  Sig. 
Amontons  , folamente  come  una  cir- 
codanza che  aumenta  o diminuifee 
1’  effetto  della  prelfione  , cioè  la  diffi- 
coltà del  moto,  così  che  il  fregamento 
Tempre  feguita  la  proporzione  del  pe- 
fo. La  fola  regola  che  di  qui  prendia- 
mo, fi  è di  difpnrre  le  parti  delle  mac- 
chine che  fi  fregano  I’  une  contro 
l’ altre,  in  così  fatto  nitido  che  ab- 
biano la  minor  polf  bile  velocità;  e pe- 
rò il  diametro  dell’  alfe  d'  una  ruota 
debb’  cli'er  piccolo  quanto  più  li  può. 
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Spetto  ai  diametro  della  ruota  ; èon- 
ciodiachè  quanto  è minore  l’ affé,  tanto 
più  lento  farà  il  moto  delle  fuperficie 
che  li  confutano  I’  une  contro  I’  altre; 
la  velocità  di  un  moto  circolare  Ve- 
rnando Tempre  dalia  circonferenza  al 
centro.  E per  la  Aeffa  ragione  i denti 
«ielle  ruote  dentare  debbono  edere  più 
piccioli  e fattili  che  fia  podibilc  : im- 
perocché un  dente  incontrando  una  tac- 
ca ec.  frega  uno  de’ Tuoi  lari  contro  una 
fuperficie  eguale  alla  fua  propria  : ed 
ha  da  difgaggiarfi  in  un  certo  tempo 
con  palfar  l'opra  uno  fpa’io  eguale  alia 
fuperhcie,  confeguememente  quanto 
minore  è la  fuperhcie,  tatù*  minore  è 
lo  fpazio  che  ha  da  percorrere  : la  pie- 
eiolezza  della  fuperficie  diminuendo  la 
refiflenza  del  fngamento , non  in  quanto 
eli’ è una  fuperficie  minore  che  frega, 
ma  in  quanto  vi  è minore  fpazio  da 
percorrere. 

Ma  non  oAante  tutte  le  conferma- 
zioni ed  illuAtazioni  di  quella  teoria 
dc\  Jrcgnmtnto  ; il  Pubblico,  ed  anche 
l’Accademia  lleflfa  a cui  fu  propo(ta,non 
fi  potè  indurre  a pienamente  approvar- 
la. Si  concede, che  la  predione  ha  un 
grande  effetto;  ed  è in  molti  cafi  la  fola 
cofa  da  confiderarfi  ne’  frtgnmtnti  : ma 
farà  difficile  pervaderci  aiV-’luiainence 
ad  efcludere  U confidera/ione  delle 
fuperficie.  In  fatti  il  contrario  fembra 
capace  d’  una  metafilica  dimcflra/.ione. 

Se  due  corpi  con  fuperficie  piane, 
fuppoAi  infinitamente  duri  e lifet , fi 
movano  l’uno  lungo  1’  altro;  Wfngamtn- 
to  farà  nullo,  o infinitamente  piccolo: 
ma  le  in  vece  d’una  tale  fuppofizione, 
che  non  ha  luogo  in  natura,  fupponia- 
mo  due  corpi  con  fuperficie  afpre  ed 
ineguali;  la  difficoltà  del  moverli  1’  uno 
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fopra  1’  altro , proverrà  o perchè  il  pri- 
mo ha  da  edere  follevaro,  affine  di  sbri- 
gare e fviluppare  le  parti  incagliate  o 
ferrate  nel  fecondo  ; o perchè  le  parti 
s’  hanno  a rompere  e mangiar  via  , o 
per  ambedue  le  cagioni.  Nel  primo  cafo 
la  difficoltà  di  alzare  e follevare  uno 
de’ corpi,  fa  la  difficoltà  del  moto;  ed 
in  confeguenza  il  frtgamtnto  proviene 
totalmente  dal  pefo  o predinne  ; e la 
fuperficie  non  vi  ha  niente  che  fare. 
— Nel  fccondocafu  la  magnitudine  del- 
la fupe. fieie  farebbe  il  tutto  ; fe  foiTe 
polfibile  di  attrarre  quello  fecondo  cafo 
adolutatnente  dal  primo  : cioè,  fe  le 
parti  di  un  corpo  fi  confricaffero  e man- 
giaifero  contro  quelle  dell’  altro , fenza 
follevare  uno  di  loro  ; offendo  vifibile 
che  un  maggior  numero  di  parti  da 
romperfi  dee  fare  una  maggiore  refilten- 
za  , che  un  minor  numero.  Ma  però  che 
in  pratica  mai  non  fi  confrica  o fi  ma- 
cina fenza  follevare  il  corpo  ; la  refi- 
llenza  provegnente  dalla  grandezza  del- 
la fuperficie  nel  fecondo  cafo,  è fempre 
combinata  con  quella  che  viene  dalla 
predione.-  laddove  nel  primo  calo  quel- 
la provegnente  dalla  prelfione,  può  eC«- 
fere  fola  ed  incompofla. 

Aggiugnefi,  che  quello  che  fi  man- 
gia o logora  d’  un  corpo  , è pochiffimo,. 
r 1 i p etto  al  gran  numero  di  volte  che  il 
corpo  debbe  edere  Auto  alzato  durante 
la conjricaiiont , e a tutte  ie  picciole  al- 
tezze aggiunte  iniieme  , alle  quali  il 
corpo  debb  elfere  (tato  follcvato. 

Quindi  elfendo  che  la  refidenza  dalla  : 
predione  può  edere  fola  , e però  che 
la  Aelfa  accompagna  fempre  quella  che 
provien  dalla  magnitudine  delle  fupcr- 
fi/ie  : ed  è d’  ordinario  molto  più  nuca- 
bile  delle  due,  quando  l’ accompagnai  : 
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ì'Freot  Corìvcfi  o Pài  vi  nati  , {ano 
«juelli , il  cui  profilo  è una  curva  -,  la  cui 
miglior  proporzione  fi  è,  quando  è de- 
forma o tirata  tu  fa  baie  di  uivtriangolo 
equilatero. 

,•  In  alcuni  il  rigónfio  è folarnente  in 
alto  o nella  fonimeli , come  in-  un  bec- 
catello o menfola : in  altri  al  fóndo, co- 
me in  un  balauflro. 

Frecj  fanti  , fono  quelli  che  s’ar- 
riccbilcuno  con  intrecci  di  fogliame  im- 
maginario: come  il  /regio  Corintio  del 
Frontifpizio  di  Nerone  : o con  foglie 
naturali,  o in  mazzetti, o in  ghirlande, 
ovver continuate,  come  nel  Jonico  della 
galleria  d'  Apollo  nel  Louvre. 

. Fregj  [/toriati , fono  gli  adornati  di 
baffi  rilievi,  che  rapprefencano  fiorie, 
facrifizj  ec.  come  quello  dell’  arco  di 
Tito  in  Koma. 

Fregj  Marini , fono  quelli  che  rap- 
prefentano  cavalli  marini,  tritoni,  ed  al- 
tri attributi  del  mare:  ovvero  conchi- 
glie , bagni , grotte  ec. 

. Fregj  Rapici , fono  quelli , le  cui 
correnti  fono  ruftiche,  o rilevate;  come 
ilfrcgtoTofcino  di  Palladio. 

Fregj  Simbolici , fono  quelli  ador- 
nati con  attributi  di  religione  ; come  il 
Corintio  del  Tempio  dietro  il  Campi- 
doglio in  Roma,  fu  cui  fono  rapprefen- 
tati  gl’  inftrumenti  , e 1’  apparato  del 
Sacrifizio. 

Fregio  iti  Campidoglio . Vedi  H v po- 

f RACHEI.IUM. 

- FREGIT  Claufum.  Vedi  l’  Articolo 
Ci  AUSUM. 

. J FREIDBERG,  grande,  ricca  , e 
molto  bella  città  d’Alemagna,  nella  Mi- 
fui  a , celebre  per  le  lue  miniere,  e per 
efifervi  i depofiti  della  Cala  di  Salfonia. 
É polla  in  bel  fit®,  e fa  bel  foggiarti  «turi. 
{/itami.  Tarn.  IX. 
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Fu  f)rel«t  dagli  Imperiali  nel  163  2. La- 
fua  diflanza  da  Lipfia  è di  1 5 leghe  al  S.’ 
E.  c di  6 al  S.  O.  da  Drefda.  long.  32. 
j 5.  lat.  51.2. 

} FREISSINGEN,  Fraxinum,  gra-. 
ziofa  e j-iguardevole  città  d’  Alemagna, 
capitale  del  Vefcovato  del  medefìmo. 
nome  nel  circuito  di  Baviera.  11-Velco- 
vo  è Principe  Sovrano,  eSuffraganeo  di' 
Saltzburg.La  città  è fopra  un  monte  vici- 
no all’Ifcr,ed  è difiance  S leghe  al  N.  da 
Munich  , 8 al  S.  O.  da  Landshut,  1 5 al 
S.  E.  da  Neoburg,  e 1 5 all'  E.  da  Aug- 
sburg.  long.  29.  25.  lat.  48.  20. 

^ FREJUS , Forum  Juliiy  antica  città 
di  Francia,  nella  Provenza,  con  Vefcovo- 
fufTraganeo d’ Aix  , prefa  dal  Duca  di- 
Savoja  nel  1707.  Anticamente  eravi  un 
porto.  Giace  in  riva  del  mare,  lui  fiu- 
me Argcns,  in  mezzo  a paludi  e (lagni, 
che  vi  cagionano  un'  aria  affai  cattiva.  6 
diflantealN.  E.  16  leghe  da  ’i  olone, 

1 2 da  Nizza  al  S.  O.  e 1 8 5 al  S.  per 
1’  E.  da  Parigi,  long.  24.  28.  Iat.  44,  2 j. 

FRENE.  Vedi  Phkenes. 

FRENESIA  o }rcnttìche\{a.\  lo  ffef-* 
fu  che  traviamento  e dilordine  delio 
fpirito;  che  nella  Medicina  più  propria- 
mente chiamaft  freoitide,  phnnitit.  Ve* 
di  Frenitidb. 

FRENETICI  Ntrvi,  chiamati  anche 
nervi  diofragmatici  e fiomntkici  , fonò 
rami  nervofi  dirivati  da  nervi  cervicali, 
che  unendo  in  un  tronco,  feorrono  per* 
lo  mcdiaflinum  indivifi , finché  arri- 
vando vicino  al  diaframma , di  nuove 
fi  dividono  e fi  diramano,  alcuni  ra- 
mi nella  parte  mufcoiarc  di  elfo,  altri 
nella  tendinofa.  Vedi  Nervo  t Dia- 
framma. ; 

FRENICI  Va  fi  , appellazione  dat* 
ad  una  vena , e ad  alcune  arterie  dei  eoe' 
N 
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po  umano  , perche  padano  per  lo  dia- 
framma. Vedi  Diaframma. 

L’  arteria  frtnica  (piccali  dall'aorta  di- 
fcendente,  e fi  diflribuifce  nel  diafram- 
ma e nel  pericardium.  Vedi  Tav.  Anc.t. 
( Angcio! . ) fìg.  i.  num.  40.  Vedi  anco 
Arteria,  Aorta  ec. 

Le  vene  freniche  fono  due  vene  , che 
la  cava  difendente  riceve  immediata- 
mente  dopo  d’aver  pervafo  il  diaframma. 
Vedi  Tav.  Anat.(  Angeiol.  ) fig.  6.  lit. 
qq.  Vedi  anco  Vena  e Cava. 

F RENITI  DE  , Fhrcnitit  * ophrtnt- 
fs , nella  Medicina,  un  delirio  collante 
e veemente  , od  una  grande  aberrazione 
di  mente,  accompagnata  da  febbre  acu- 
ta , da  vaneggiamento,  da  vigilie  ec. 
Vedi  Delirio. 

* Phrenitis,  VOCI  Crtca , 9?eriTi{  , da 
f j nr , mens,  intendimento  ; ovvero  co. 
me  piace  ad  alcuni  da  $?*)>,  il  diafram- 
ma , pera  ni  gli  antichi  Jupponev  ano  che 
aveJTe  quejlo  morbo  la  fua  fedi  in  qu;fa 
parti.  lredi  Diaframma. 

Diflferilce  dalla  mania  c mel  incolta,  nell* 
•fiere  quelle  fenza  febbre.  V Mania  ec. 

I Medici  generalmente  fanno  confi 
fiere  la  fitnitide  in  un'infiammaaione  del 
le  meningi  del  cervello  e la  didinguo- 
Do  dalla  pnraphrtnitis , che  fuppongono 
efiere  un’infiamma  ione  del  Diaframma. 
Vedi  Parafmrenitis. 

, Willis  crede , che  fieno  Io  ftefie  mor- 
bo , e che  confidano  ambedue  nell’  in- 
fiammazione delli  fpiritl  animali.  Sola- 
mente egli  le  didingue  in  quello  che  L’ 
infiammazione  viene  o dal  cerebro  folo 
e dal  cerebro  e dal  cciebello  rnfieme  ; e 
«onchiude  , che  ambedue  fuccedono  do- 
po una  febbre  , dal  girtar  che  fa  il  fan- 
gue  bollente  i fuoi  recrcmcnti  aduili 
ad  cervello. 
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Boerhaave  fa  la  freni  ti  de,  o rem,  ia 
cui  il  cerebro  ole  meningi,  od  ambo," 
fono  infiammati;  • jmtomatica , ove  la 
maceria  d'  una  febbre  trafporulì  al 
cervello. 

La  vera  o uccide  nel  terzo,»el  quarto^ 
nel  quinto , o fettimo  giorno  ; o li  cam- 
bia in  mania,  letargia,  coma  ec.  1 tre- 
mori, lo  ftridere  de’  denti  , il  (àngue' 
grumofo  che  didilla  dal  nafo,  fono  prò- 
gnodici  di  morte. 

La  detta  malattia  è fpefTo  Teffetco  di 
febbri  infiammatorie  o maligne:  ben- 
ché qualche  volta  provenga  dalla  fop- 
preffione  delle  evacuazioni  naturali , co- 
me de’ melinelle  donne  ec. 

La  cura  è la  della  , che  di  un’  ape- 
pleflia  , ma  dove  1'  evacuazioni  vi  hat» 
patte  o caufa , elleno  fi  debbono  prim* 
rettificate  o regolare.  V.  Apoplessia. 


SurrLBHENTO. 

FRENITI  DE.  ! fintomi,  che  fo- 
gliouo  dar  la  fumata  di  si  terribile  infer- 
mità, fimo  d’ ordinario  vigilie,  fonni- 
interrotti  e fconvolti  . e fogni  turbo- 
lenti e fpavencevoli  : tremendi , ed  a- 
cutillìmi  dolori  di  teda , una  totale  di- 
menticanza di  quallivogiia  cofa , ed  u» 
vaneggiamenro  grande  , belatiteli  dalltì- 
incoerenti  tifpolle  , che  il  paziente  ren- 
de alle  altrui  interrogazioni,  un  piccio- 
lo defidcrio  di  liquori,  tuttoché  il  caloC 
te  e 1'arfione,  checodoro  hanno  per 
lo  più  nella  bocca,  da  indizio  quafi  cer- 
to di  crudelildma  lece:  refpiro  allargato- 
e cardo  , pollo  fievole  e lento  , ed  un* 
foppreffione  delle  arine.  Tutti  i dividiti- 
ftgni  fon  forieri  d’  una  Frenitide  non 
lontana  gran  fatto.  Ma  allora. quando  h*. 


Digitized  by  Google 


FRE 

.tjuefta  darò  il  vero  aflalto  al  paziente, 
i vati  fanguigni  del  capo  gonfianfi  rutti; 
e le  arterie  temporali  danno,  una  sì  ga- 
gliarda ed  energica  pulfaziooe,  che 
ienibra  che  battano  in  guila  di  aacurifmi: 
gli  occhi  veggiur  fi  llralunati  , e gittano 
per  ogni  dove  il  guardo  orribile  e truce: 
il  favellare  è feroce,  felvaggio,  e rabbio- 
iiwitno  ; ed  io  certi  dati  tempi  ha  il 
paziente  degli  accedi  di  furia,  che  fan- 
nolo  sbalzar  fuori  di  letto,  s*  e’  non  fia 
legato.-  lecflremità  delle  fue  membra 
fon  fredde,  e 1’  urina  fottile  , bianca,  e 
trafparente. 

, Le  perfone  alla  frenitide  grandemen* 
te  fnggetto  fono  quelle  d’  un  abito  di 
Corpo  fanguigno  e pletorico , ed  incli- 
«ativluno  all’  ira  : quelle  di  pari,  che 
ion  molto  portate  ad  una  dieta calorofa, 
e che  fanno  trafmodato  ufo  di  gagliardi 
liquori , quelle  tali  eziandio,  che  dan- 
nolì  per  j aiecchie  oredifeguito  efpode 
al  Sole  nella  calda  Cagione  nelle  loro 
giornaliere  faccende  occupate;  e quelle 
tali  perfone  finalmente,  che  fono  date 
foggetee  a violeniilTimi  dolori,  e capo- 
giri,  e che  hanno  fifferto  degli  fpurghi 
di  fangue  abituali  dal  nafo,  e che  fondi 
in  etti  a un  tratto  troncati,  o che  hanno 
avuto  continue  fcariche  dai  vafimorui- 
dali , e che  quello  fangue,  lafciara  quella 
via,  prefo abbia  quella  del  capo.  Sono 
»ì  fatte  perfone  per  fomiglianti  circo- 
lìanze  ed  accidenti  foggette  alla  freni- 
tide non  altramente,  che  ad  una  infer- 
mità idropatica  , da  niun’ altra  dipen- 
dente. Ma  oltre  le  perfone  finora  divi- 
fate  , hannovj  di  pati  altre  perfone  fom- 
inamente  ad  elio  truce  morbo  fottopo- 
fle  , come  ad  un  fintoma  d’  altre  malat- 
ti?. La  gente  a^aiita  da  acute  febbri 
triene  bene  fpelTo  precipitata  in  una  fre- 
Chain  Tom.  IX. 
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nitide  da  un  incompleto  critico  ammalio 
di  fangue  intorno  alia  teda  : e quello 
avviene  malfimamente  a quei  tali , i 
quali  fono  Itati  medicati  non  da  valenti 
Medici , ma  da  femplici  Speziali , od  al* 
tre  tali  canaglie,  che  fenza  faperne  , la 
fanno  da  Medici , e rovinano  le  perfone, 
medicandole  in  difacconcia  ed  impro- 
prjlfima  guifa.  In  quello  numero  no» 
ponghiamo  certi  tali  che  fuori  delle  no- 
drc  Contrade  fanno  il  Medico  : lo  che 
in  Inghilterra,  la  Dio  mercè,onon  avver- 
rà giammai  per  averne  da  iniqua  auten- 
tica permiflione  carpitala  facoltà,  fenza 
aver  tampoco  gli  elementi  primi  della 
Medicina,  fenza  ombra  di  polfefTo  di 
Logica  , di  Filìca,  di  Anatomia,  e di 
tutto  quel  corredo,  che  è troppo  eden* 
ziale,  anzi  indifpenfabilmente  necelfario 
a quella  troppo  interelfante  fcientifica 
Arce  : e polfedendo  quelli  cali  al  più  al 
più  una  certa  pratica  Medica,  che  a 
buona  equità  addimanderemo  pratica 
cieca,  la  fanno  appunto  da  ciechi,  ed 
uccidono  impunemente  numero  infinito 
di  perfone,  o per  Tempre  le  rovinano, 
le  quali  nè  rovinate,  nè  uccife  (late  fa- 
rebbono  dal  male  giammai.  Ma  per  ora 
di  ciò  abbadanza. 

Parecchie  perfone  Hate  fono  forni- 
gliantemente  fatte  precipitare  in  una 
frenitide  dall’ edere  (lato  loro  repredo 
un  fudor  grande  in  un  fubito  ; ed  alcune 
di  pari  a motivo  di  cavate  di  fangue  fuor 
di  luogo  e di  tempo  ; e più  di  tutte 
quelle  tali,  che  fono  (tate  trattate  da  un 
governo  medico  foverchio  ribaldante. 

Metodo  delta  Cura.  Una  delle  prime 
cole  dadoverfi  prelcrivere  in  si  attroce 
cafo  fi  è un  eliderò  ; oppure  in  evento, 
che  i violenti  impeti  del  pa/iente  noti 
<he«o  luogo  a si  fatta  applicazione,  fot» 
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X’è  che  gltinteftini  vengano  Mandarne»!* 
te  rilafciaci  da  bevute  abbondevolillime 
di  ben  caldi  liquori  emollienti  , colla 
giunta  d'  una  doferella  di  nitro:  ciò 
facto  dovralfi  prelcrivere  la  cavata  del 
fangue,  ove  però  il  pollo  e lo  dato  del 
parentela  molirino  uccellari*  , «quin- 
di Jovrannofegli  dare  i foavi  alelfifar ma- 
iri in  dilgiunte  ripetute  pnciole  doli, 
quale  appunto  efTer  potrebbe  la  millura 
femplice  canforata  in  grado  eminente  e 
fomigliante  ; e negl'intervalli  di  meiro 
a quelli  alelGfarmaci  dovranno  allentarli 
j trafrnodantilGmi  impeti  c ribollimen- 
ti del  fangue  coll'  ufo  delle  polveri  di 
nitro  , di  tartaro  di  vetriolo  , di  occhi 
di  granchio,  ecco  una  por/ioncella  di 
cinabro  : quelle  polveri  debbon’  edere 
fomminillrate  entro  emulftoni  refrige- 
ranti : oltre  a ciò  dot  ià  onninamente  ef- 
fe i e «nervato  un  placido  governo,  e 
dovrà  mantenerli  il  paziente  con  una 
gentile  e blanda  perlpirar  ione  in,  mo- 
to. Faranno  poi  non  mezzano  fervigio 
Je  efletne  applicazioni  talvolta,  quali 
fono  lo  fpiritodi  vino  e Li  canfora,  llio- 
picciati  nella  fronte  ed  alle  tempre, 
come  anche  le  fregagioni , i cacaplafmi 
di  varie  Ipe/ie  , e gl’  impullri  dicevoli 
polli  nelle  piante  de’  piedi.  Veggali 
Junckcr,  Confpecl.  Med.  pag.  504. 

Sogliono  alcuni  in  quello  cafo  appli- 
care alla  fronte  delle  pittime-  o di  fpe- 
zie  allolutament-e  ripellente,  quali  fi  è 
l’aceto  rofato,  e fpigonardo.  Si  fatte 
jictime  fono  acconci/fime  nel  primo  af- 
fai:© della  malattia  : e l'e  quelle  non  rie- 
icono,dovrannofi  tentare  in  fecondo  luo- 
go i rifolvenri. ufono  quelli  lo  fpirito  di 
vino  e la  canfora,  e lo  (pirico  o la  tin- 
tura di  zafferano  : i Tacchetti  di  canfora 
ft .di  curo  in  polvere  poiluno  di  pari  efr 
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fere  applicati  : ed  in  evento  che  falli  fra 
mano  al  Medico  tutto  il  Gnor  divilàto, 
dovrà  ordinare  le  mignatte  alle  tempie 
e fotto  alle  orecchie.  Il  cavar  fangue 
dalla  vena  giugulare  è un  altro  metodo; 
e 1’  applicare  i vellicanti  alle  gambe 
ed  alle  braccia,  come  anche  i finapifmà 
ai  piedi  comporti  di  feccia  di  cervogia 
e di  potentiflitno  aceto  , con  femi  di  fé* 
napa  , con  del  nitro,  e con  altri  ingre- 
dienti di  fpezie  fomigliante.  Ultima- 
mente poi,  in  evento  che  le  divifate  me- 
dicature tutte  vadano  a vuoto,  un  ir- 
ritamento fatto  alle  narici  per  eccitare 
e per  muovere  un’  etnoragia  dal  nafo, 
od  il  cavar  fangue  dal  nafo  medefimO, 
come  appunto  praticatali  già  in  Egitto 
ed  in  altre  Regioni , ri u fic irà  a maravi- 
glia bene.  Veggali  Jundur , ConfpcA. 
Aled.  pag-  129. 

Il  valentilGmo  Medico  Freind  ha 
raccomandato  la  flebotomia  nelle  vene 
giugula.i  in  una  frenitide  originata  da 
una  feobre:.  ma  il  Dotto.  Li/igrish  s’itt- 
gegna  di  provare  » come  la  cavata  di 
fangue  in  quello  cafo  , anziché  benefica, 
tielce  pregiudiziale;  e farti  ad  inrmagir 
nare,  che  itali  allegati,  e prodotti  dal 
Freind  per  fiancheggiare  la  propria  opi- 
nione , oche  non  la  fiancheggiano,  o eh* 
fon  tutte  prove  contro  elio  Ileflb.  Veg- 
ganG  Saggi  Medie.  d'Edimburgo,  Cotn- 
pend.  Voi.  2.  pag-45  7- 

-4 

FRENO.  Vedi  Morso*  t 

FRESCA  fot\ ti  , frtjch  farce  , f ife* 
fonia  , nella  Legge  lnglefe,  denota  una 
forza  fatta  entro  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni.  V adi  Forza  . 

Se  un  uomo  è rrivato  delle  fue  terra 
9 tenute  unto  qualche  città  o borgq^. 
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fc  (tacciato  ( diforced  ) da!  po(Te(To  della 
medefime  dopo  la  morte  de’  Tuoi  ante- 
nati , de’ quali  egli  è erede  ; o dopo  la 
morte  del  fuo  fìttuario  a vita,  o in,  tolti 
egli  può  entro  quaranta  giorni,  acontare 
dal  punto  in  cui  principiò  ad  avere  il  Tuo 
diritto  o titolo,  trovare  rimedio  , me- 
diante un’Alfil'ao  lettera  di  fnjca  Jìtr^a. 

FRESH  Suitt,  nella  legge.  V.  Re- 
ce KS  inficutìo. 

FRESCO,  una  manieradi  dipinge- 
re fopra  rintonaco  frefco  , di  un  muro 
{mattato  e non  ancor  afciutto,  adoperan- 
do colori  (lemperati  con  acqua.  Vedi 
Pittura. 

Quella  forte  di  pittura  ha  un  grande 
vantaggio:  perchè  s’incorpora  coll’  in- 
tonaco o colla  calcina  frefca  , e s’afciuga 
ir  fieni  e con  ella  , il  che  la  rende  pittura 
durevole  ; nè  ella  cade  o fi  guada  fé  non 
con  erta  calcina.  Dagli  Italiani  fi  ha  que- 
fio  termine  di  fnfco : Vitruvio  chiama 
Ja  dipintura  ajrtfco , Udo  Ttclorio,  lib.7. 
c.  4. 

Il  dipingere  a frefco  h molto  antico; 
•fTeudofi  praticato  fin  ne’  primi  tempi 
di  Grecia  e di  Roma.  — Principal- 
mente fi  fa  fopra  i muri  e nelle  volte, 
di  frefco  intonacate  di  calcina  e di  re- 
na , ma  l’intonaco  deve  fidamente  efTer 
fatto  via  via  ed  a proporzione  che  fi 
avanza  colla  dipintura  -,  non  più  doven- 
dofene  intonacare  in  un  fui  tratto  , di 
quel  che  il  pittore  polla  finire  in  un 
giorno,  quando  è afciutto. 

Avanti  eh’  egli  principi  , a dipingere 
ci  fa  d’ ordinario  un  cartone  o dilegno 
fu  la  carta  da  calcarli  e trasferirli  fui 
muro  , mezz’  ora  in  circa  , dopo  che  il 
getto  o l’ intonaco  è applicato. 

Gli  antichi  dipingevano  fu  lo  duc- 
ato , e polliamo  oTervare  appreso  Vi- 
Ckamb.  Tom.  IX. 
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travio  , che  adopravano  una  cura  infini- 
ta nel  far  l’ incroflamento  o l’intonaca- 
tura de’  loro  editi/),  per  renderli  vaghi 
c durevoli  : abbenchè  i pittori  moder- 
ni trovano,  che  un  incroflamento  o get- 
to fatto  di  calcina  e di  rena  fi  dee  pre- 
ferire allo  (lucco  ; si  perchè  non  fi  fccca 
così  prefìo  : e perchè  elFcndo  un  poco 
feuretto,  è più  adatto  per  mettervi  fu 
colori  , di  quel  che  fia  il  fondo  troppo 
bianco  dello  (lucco. 

In  quella  fpecie  di  pittura  , rutti  i 
colori  compolli  e artifiziali,  e quali  tut- 
ti t minerali , fi  lafcian  da  parte  ; e ap- 
pena altra  cofa  fi  adopera,  fe  non  ter- 
re'; le  quali  lono  capaci  di  conlcrvare 
il  tur  colore,  difendendolo  dail’abbru- 
ciamento  della  calcina  , e reliftendo  al 
fuo  late , che  Vitruvio  chiama  la  fua 
amarezza. 

Acciocché  l’opera  riefea  in  tutta  la 
fua  bellezza  ; i colori  vi  fi  debbono  fij- 
vraporre  con  pienezza,  mentre  l'into- 
naco è ancor  umido  : nè  mai  fi  hanno  a 
ritoccare , cioè  non  vi  fi  dee  replicar 
tinte  quando  fono  afeiutti  , con  colori 
mefchiaci  col  bianco  d’ovo  o colla  o 
gomma  come  fanno  alcuni;  imperocché 
rai  colori  diventan  nericci  : nè  altri  co- 
lori vi  fi  conlervano  , fe  non  fe  quelli, 
che  vi  fon  dati  alia  prima  , ed  in  fret- 
ta , fenza  rcplicamcnto  di  tinte. 

I colori  che  fi  adoprano,  fimo  il  bian- 
co fatto  di  calcina  già  da  lungo  tempo 
fpenta  , e di  polvere  di  marmo  bianco, 
ocra,  e rolla  e gialla,  violetto,  rodò,  ver- 
deporro  , lapislazuli , fmalto,  terra  ne- 
gra ec.  Tutti  i quai  colori  folamente  fi 
macinano  e (temperano  con  acqua  ; ed  i 
più  di  e(li  diventano  più  vivi  e tucidi, 
fecondo  che  la  pittura  a fnfco  feccafi. 
Vedi  Colore  , Lapis  ec. 
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FRET o FtiEtT,  voce  Ingtefe,  nell’ 
Architettura,  per  dinotare  una  fpecie 
di  nodo  od  ornamento  d intaglio  com- 
porto di  due liftelli  o filetti , variamente 
allacciati  o infratelLti  ; e che  corrono 
in  dillanze  paralelle,  eguali  alla  loro  lar- 
gitesi.— Vedi  Tav.  Archi!,  ftg.  55. 

Una  condizione  necelfaria  di  quelli 
futi  o imagi),  lì  è,  che  ciafcun  ritorno 
ed  intcrfecazione  lia  ad  angoli  retti. 
Quell'  è si  indifpenfabilc , che  fenza  di 
ciò  non  hanno  veruna  bellezza , ma  di- 
ventano perfettamente  Gotici. 

Talvolta  il  fra  non  è comporto,  che 
di  un  fol  filetto  , il  quale  fe  ben  li  ma- 
reggia, lì  può  fare  , che  riempia  il  fuo 
fpa/.io  ellrernamente  bene. 

Gli  An  tichi  facevano  grand'  ufo  di 
glieli'  intagli  : i luoghi , ove  per  lo  più. 
gli  applicavano  , erano  piani , e parti  o 
membri  piatti  di  fabbrica;  come  le  fac- 
ce della  corona  e delle  cornici  ; fotto  i 
tetti , le  fortuie  ec.  lugli  otli  o plinti 
delle  bufi  ec. 

L’appellazione  I'nglcfe  viene  dalla, 
parola  Fraocefe / rette  , la  quale  letteral- 
mente lignificava  il  legnarne  d un  tetto, 
che  per  lo  più  confilìe  in  travi  , cor- 
renti ec.  medi atcraverfo  1'  uno  all’altro 
e in  certo  modo  incrocicchiati /rvtre's 
frttled. 

Fret  *■  o Ferii  , nell’  Araldica  In- 
glefe  , un  portamento  o divifa  confl- 
uente in  fei  sbarre  attraver late  e intral- 
ciate, a guifa  di  fut  : come  nella  Tavol. 
Arnld.  Jig,  3 <),  Vedi  il  precedente  ar- 
ticolo. 

* Guillim  fa  dtrivar  là  parola  dal  frati- 
cefi  rets,  retti  ma  i più  naturale, che 
venga  da  fret  , fotta  d'  ornamento  di 
Architettura. 

Egli  porta  diamante  un  topazio Jrtf. 
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divifa  d’arme  altre  volte  del  Lord  Afa  ZI 
trevers , ed  ora  inquartata  dal  Duca  di 

Norfolk. 

Quando  il  frtt  è comporto  di  più  di 
fei  pezzi  , fe  r.e  dee  fpecihcare  il  nu- 
mero. Vedi  Fretti. 

Alcuni  lo  chiamano  Nodo  del’ ver* 
Amante-,  altri  Noia  di  Harringtog , per- 
chè è la  lor  arma;  e Nodo  firmo  il  motto. 
Gilihon  vuole  , che  s'appelli  Heraldorum 
nodus  amatori us. 

FRETTYo  Frette’,  nell'Araldi- 
ca Inglele,  annodato,  incrocicchiato  ,cioèr 
quando  vi  fono  diverfe  sbarre  me  ile  at- 
traverfo  I’  una  all’altra.  Vedi  Fret.  . 

Il  fetty  è di  fei  , otto  , 0 più  pezzi. 
Azzurro,  frttty  di  otto  pe'tz-i,  oro:  1* 
cotta  o divila  di  Milord  IVtlloughby. 

Columbi  ere  olferva  , che  frely  alloluta- 
mente  prefo,  fenz’  alcun’  addizione  , 6 
fuppone  edere  di  fei  pezzi  : cioè  , di 
tante  sbarre  o pezzi,  che  fra  di  loro  fi 
incrocicchiano  : i quali  perciò  non  fi 
hanno  da  cfprimere;  ma  come  n’è  di  più, 
di  ranci  appunto  brfogna  fare  menzione. 
E pure  Guillim -ha,  azzurro,  fretty  di  fei, 
argento  : divifa  dagli  antichi  Milord i 
ELthingam  di  Sufr.-  : 

FRET  WORK  , intaglio , chiamano 
gli  Inglcli  un  lavoro  di  fet,  od  orna- 
mento di  varj  intagli  : odia  un  luogo 
ornato  di  cofe  a maniera  d’- intaglio , o 
frtt.  Vedi  Fret  qui  fopra. 

Quello  lavoro  d’ intaglio  fi  ufa  tal- 
volta preifo  i fuddctti,per  riempiere  ed 
arricchire  uno  fjiasio  piano  e voto  , ma 
fi  pratica  principalmente  ne’  tetti , *. 
quali  vengono  abbelliti  con  tal  ornamen- 
to di  flocco.  : 

Gl’  Italiani  applicano  quefl’  intaglio 
alle  cappe  de’  cammini,  con  figure  gran- 
di ; cola  magnifica,  e a buon  -mercato. 
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che  quafi  tanto  dura  in  cafa  , quanto 
altre  materie  più  dure  efpofte  all’incem- 
perie  dell’  aria. 

y FKEUDEMBERG,  picciola  città 
d’  Alemagna,  nella  Franconia,  fu!  Meno. 
Trovali  un’altra  città  di  quello  nome 
nella  Wcteravia,  nella  Contea  di  NalTau. 
«elehie  pe  l fuo  commercio  di  ferro  ed 
acciajo. 

- J FRENDENSTAT  o Freden- 
Stat  , Friderict  flajium,  città  d’Alema- 
gna,  nella  Selva  nera,  fabbricata  nel 
1660  dal  Duca  Federigo  di  Wittem* 
berga  , per  guardar  rir.grelTo  e fonica 
della  Selva  nera  , 15  leghe  dittante  da 
Tubinga  al  S.  O. , al  S.  E.  9 da  Argen- 
tina. long.  26.  2.  Iat.48.  2 4. 

5 } FRElaTAD  , città  d’  Ungheria, 
nella  contea  di  Neitra,  con  callello,  che 
fu  quali  intieramente  incendiato  da’Tur- 
«hi.  É pofla  fui  Wag, dirimpetto  a Leo- 
poldltadr.  long.  36.  3o-lat.  48.  50.  Vi 
è nella  Sleha  un’  altra  picciola  città  del 
medcfitr.o  nome  , fulla  via  da  Cracovia 
-a  Vienna  , e un’  altra  nell’  Auftria. 

FRIABILE,  s’applica  ai  corpi,  per 
dinotare  che  fono  teneri  e rompevoli, 
che  facilmente  li  fchiacciano,  e fi  ridu- 
cono in  polvere  fra  le  dita  : la  loro  for- 
za di  codione  ettendo  tale  , che  facil- 
mente gli  efpone  a tale  fcioglimento. 
Tali  fono  la  pomice, e tutte  le  pietre 
calcinate  , 1’  allume  bruciato  ec. 

La  friabilità  fi  cre’de  provenire,  per- 
chè il  corpo  conila  totalmente  di  parti 
fecche,  irregolarmente  combinate  , e 
che  facilmente  fi  feparano  , come  prive 
di  tutto  runcuofoo  giurinolo  che  Ic- 
gherebbele  infieme.  Vedi  Coesione. 

^ FRIAS  , città  conliderabile  di 
Spagna , nella  Cartiglia  vecchia,  fopra 
un  monte,  in  vicinanza  dell' Ebro  , 14 
Chtmi.  Tarn,  IX. 
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leghe  dittante  al  N.  O.daBurgos.  Ion- 
git.  1 4.  8-  lat.  42.  50. 

FR1BURGH  ; appretto  i nottri  An- 
tenati Anglofattoni  ; dinotava  lo  fti-tto 
che  il  Frank-pledgedopo  il  tempo  della 
conquida.  Vedi  Frank  plcàge. 

* Prxtereaell  quxdam  fumma  & ma- 
xima fecuritas  , per  quam  omnes 
ftatu  firmilfimo  futtinenrur,  vii.  uc 
tmufquifque  ttabiliat  fc  fub  fidejuf- 
fionis  fecuritatc,  quam  Angli  vol- 
tane frtoborg'ies  : foli  tamen  Ebora- 
cenfes  dicunt  camdem  Tunmannt . 
talt , quod  fonar  latine  decerti  ho- 
minum  numemtn.  LL-  EJu.  II.  op . 
Limi. 

. Ogni  uomo  in  quello  regno  fu  anti- 
camente ailuciato  in  qualche  decenuario 
o compagnia  di  dieci  famiglie  che  era- 
no pieggiate  od  obbligate  1’  une  per  le 
altre,  alfine. di  mantenere  la  pace  , e 
ottervare  la  legge.  Vedi  Decenna. 

Se  qualche  torto  veniva  fatto  da  unó-, 
gli  altri  nove  avean  da  renderne  conto.- 
cioè  fe  il  reo  fuggiva  dalla  giufti/.ia, egli- 
no aveano  trenta  giorni  di  tempo  da  pi- 
gliarlo.- fe  in  quello  tempo  non  veniva 
prefo  , colui  che  era  il  Friturg.'i,  cioè,  il 
pieggio  o mallevadore  ptincipale  dei 
dieci,  dovea  prendere  due  del  fuo  pro- 
prio numero  , e de’  capi  pieggi  di  tre 
vicini  frtburghi , con  alcri  duedi  ciafcu- 
no  di  detti  fribarghi  : i quali  avean  da 
purgar  sè  , ed  il  loro  fnburg  dal  reato  e 
dalla  fuga  del  reo.  Se  non  potean  far 
quello,  il  principal  pieggio  cogli  altri 
otto  avevano  da  dare  foddisfaziune. 

Le  perfine  ticche  e grandi  non  era- 
no attociate  in  alcuna  ordinaria  decenna, 
perchè  fi  confideravano  poter  fare  fuf- 
ficiente  ficurcà  per  fe  Rette,  e per  li  lor 
dooaelliei.  Vedi  Decennier. 
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^ Friburgo,  Friburgum , grande 
e forte  citià  d’Alemagna,  capitale  della 
Btifgovia  , fondala  nel  i i 20,  rimarca 
bile  per  la  bella  torre  della  tua  Catte- 
drale, e per  la  fua  Univerfità.  Fu  pre 
fa  dal  Marcfciallo  di  Crequi  nel  1(77, 
c fu  rcliiruita  all’  Imperatore  nel  Trat- 
tato di  Rifwick;  fu  pure  prefa  dal  Ma- 
refoiallo  di  Villars  nel  171 3, dopo  un 
oflinato  allodio  , e rcflituita  nel  1 7 1 4. 
Finalmente  fu  ptefa  da  Luigi  XV.  nel 
1744  , che  ne  fece  abbattere  le  fortifi- 
cazioni , che  confiitcvano  in  due  cartel- 
li, ed  altri  piccioli  Forti.  È mercanti- 
le, evi  fi  pulifcono  criftalli  e pietre 
preziofe  d’ ogni  Torta  alla  perfezione. 
Giace  fopra  il  fiume  Trifeti,  indillan/a 
4 leghe  da  Brifacco  all*  E.  ,9  al  N.  E* 
da  Balilea  , 1 2 da  Argentina  al  S.  , e 
Joo.all’E.  da  Parigi,  long.  25.  32. 
Jac.  48.  4. 

} Friburgo,  grande  e bella  città 
degli  Svizzeri , capitale  del  Cantone 
dello  (le Ilo  nome  Fu  fondata  da  Ber- 
toldo IV  Duca  di  Z ringen,  nel  1 179, 
ed  aggiegata  al  numero  degli  afri  Can- 
toni nel  1 4*8  1 . Tra  gli  c J ili  j pubblici 
/ ammira  principalmente  la  l'uà  Catte- 
drale. La  religione  Cattolica  è quella, 
die  ha  maggior  fc-guito,  e vi  riliede  il 
Velcovo  di  Lofanna  , chela  governa 
nello  fpirituale,  cllendo  governata  ned 
temporale  da  due  Camere  di  Coniglio* 
alle  quali  prefiede  un  Confi  le.  Giace 
iu I la  Seva , 7 Ic-ghc  dittante  da  Berna 
al  S.  O , 12  da  Lofanna  ai  N.  E.,  141 
da  Soleure  al  S.  O. , e alS-.  O-.  pure  39 
•la  Zurigo. long.  24.  40.  lat.  46.  50. 

li  Cantone  di  Friburgo  è per  ogni 
parte  circondato  da  quello  di  Berna, 
fa|ey  il  Baliaggio  di  Eltavayer , che  è 
fui  lago  di  Neufcbaiel. 
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*f  Friburco(  il  romitorio  di)  cele- 
bre Boni  itoti»  degli  Svizzeri,  una  lega 
didante  da  Friburgo  , fabbricato  nel 
monte  daun  Eremita  chiamato  Giovan- 
ni Duprè  deGruyer,  edal  l'uo  fervilo- 
re  con  tanta  magnificenza  , che  pare 
incredibile  , die  due  Uomini  abbiane 
potuto  in  23  anni  fabbricare  un  Ro- 
mitorio iì  magnifico. 

FR1CASSÉ  * , un-piatto ocibo  pre- 
parato in  fretta  , in  una  padella  da 
friggere,  e acconciato  con  butiro,  olio, 
o limili-. 

* Li  voce  i pura  Francefe  sformata  dai 
Latino  Frixatura  , friggere.  Altri  vo- 
gliono , che  Fricabc  Jìa  firmata  per 
imitJfion  dello  Jlrcpito  che  fi  fi  col  ture- 
rà od  nitro  grafo,  quando Ji firuggt 
nella  padella 

Noi  diciamo,  un  fricajfé  di  polli  o co- 
nigli , di  tinche  , di  rane , d’  uova  , di 
pilelli  ec. 

* FRICENTI,  * o meglio  Friges» 
to  , Fricentun 1 , * picchila  città  di 
Italia  , nel  Regno  di  Napoli,  nel  Prin- 
cipato ulteriore  , con  Velcovo  aggrega- 
to a quello  d'  Avellino  , lulTraganeo  Ji 
Benevento.  É porta  fui  fiume  Triralto* 
dillante  8 leghe  al  S".  E.  da  Fen  .ven- 
to, e 1 4 al  N.  E.  da  Salerno,  long.  3 3. 
4 8 . lar.  40.  59. 

J F RI  DBERG-,  Mont  Friderici,  cic- 
tà  Imperiale  d'  Alemrgna,  nella  We- 
teiavia,  altre  volte  più  confiderzbile 
die  in  oggi.  E litu3ra  fopra  un  montai 
4 leghe  dittante  al  N E.  da  Francforn, 
c 5 a!  S.  E.  da  Gdlen.  long.  26.  23., 
lat.  50.  14.. 

5 Fridbero,  nome  di  due  picchile 
città  della  Slcfia,  una  delle  quali  appar- 
tiene al  Duca  di  Javer  , e l’altra  al 

Duca  di  StinvdJniu.  La  fecondai 
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celebre  perla  rocta  data  dal  Re  di  PrnC. 
fia  agli  Auftriaci , nelle  Tue  vicinanze, 
nel  1745. 

5 Friobsrc  , città  d’ Aletnagna, 
nella  Baviera  fupetiore  , con  cartello 
ptefo  e Taccheggiato  dagli  Svezzefi  nel 
1632,  dillame  1 4 leghe  da  Monaco  al 
N.  O. , e 3 al  N.  E.  da  Augulla.  lon- 
git.  28-  40.  lat.  48.  25. 

3 FR1DI  RICHSBURG,  Fri  àttico • 
hurgum,  cattello  e palagio  del  Re  di  Da- 
nimarca nell’  lfbla  di  Zelanda.  Fuprefo 
dagli  Svezzefi,  e Taccheggiato  nel  1659. 
É dittante  6 leghe  da  Coppenhagcn  al 
N.  O.  long.  30.  8-  lat.  55.  50. 

3 Friderichsburg  , nome  della 
cittadella  di  Manheirn  , Tatta  fabbrica- 
re da  Federigo  IV.  Elcttor  Palatino 
nel  lóto.  Fu  preTa  e Taccheggiata  da’ 
JErancefi  nel  1689. 

3 Friderichsburg  ; Forte  confi- 
derabile  , e Colonia  di  Brandeburgo, 
fulla  cotta  d’ oro  della  Guinea  in  Atti- 
ca , dittante  circa  30  leghe  da  Capo 
CorTo.  long.  1 6.  20.  lat.  4.  30. 

. 3 FR  l D ERIC  USO  DE , Fridtricia, 
Piazza  di  Danimarca  , nella  Jutlanda, 
fàbbricacada  Federico  11. Fu  preludagli 
Svezzefi  nel  1 657  lotto  il  comando  del 
Generale  WrangeU  E Tituata  vicino  al 
mare , 1 2 leghe  da  Harusal  S.  , e 5 al 
H.  E.  da  Colding.  longitud.  27.  35. 
Jatirud.  35.  42. 

3 Friderichs-Henric.  fortede* 
Paelt  Baffi , nel  B.abante  Olandefe,  alle 
■foci  della  Schetda,  4 leghe  da  Anver- 
la  al  N.  O.  long.  21.  46.  lat.  5 1 . 20. 

3 Fu  ide r tcn  st adt,  picciola  città 
di  Danimarca,  fabbricata  nel  1621, 
nella  Jutlanda  meridionale.  É polla  Tul 
fiume  Eyder  , 3 leghe  da  Tonningenal 
N.  E. , e 6 al  S.  O.  da  Slel'wick.  lonr 
git.  26.  j8.  lat.  54.  32. 


FRI  2®j 

3 Frideiuchs  r adt  , città  Torte 
della  Norwegia,  nella  PreTettura  d'Ag- 
gerhus.  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  Tu  uc- 
ciTo  all'alfedio  di  quella  piazza.  É li- 
mata ttilla  cotta  del  Categat , 1 o leghe 
al  S.  E.  da  Ansio,  26  al  N.  per  l'O.  da 
Bahus.  lur.g.  28.  20.  lat.  59  2. 

3 IRINDINGEN  , picciola  piazza 
d’  Alemagna,  nella  Svevia, appartenen- 
te alla  Cala  d’  Aulirla,  Tul  Danubio,  8 
leghe  da  Tubinga  al  S.  E , e 1 2 al  N. 
da  Coftjmza.  long.  26.  56.  lat.  45  50. 

3 I R1DLAN  D , picciola  città  di 
Boetnta,  Tulle  Trontiere  della  Slefia.  Bi* 
Togna  avvertire  di  non  conTunderla  con 
altre  due  città  dello  fletto  nome  , che 
fi  trovano  nella  Slefia  : una  del  Duca  di 
Oppelen,  e l’altra  del  Duca  di  Schweid- 
isitz.  Anche  in  Polonia,  nella  Pome- 
rellia  ve  n’  ha  un’  altra,  ed  un’altra  Bel- 
la Pmffia,  nel  paefe  di  Narangen. 

3 FRIDLINGEN,  Forte  d' Aie- 
magna  , nella  Svevia  , mezza  lega  di- 
fcollo  da  Huningen  , tre  quarti  da  Ba- 
filea , vicino  al  Reno.  É rimarcabile  per 
labattaglia feguitavi  nel  1702  tra  Fran- 
cefi  ed  Imperiali , che  vi  furono  bactu» 
ti.  Quella  Vittoria  de’  Francefi  fruttò  il 
battone  di  Marefciallo  al  Signor  di  Vil- 
larsi,  che  vi  comandava*  long.  35.  15. 
lat.  49.  43. 

FR1DSTOLL  *,  ne’  nottri  feritori 
antichi  fignilica  una  Tedia  , un  Tedile  o 
cattedra, e un  luogo  di  pace,  dove  i rei 
trovavano  ficurezza  e protezione.  Vedi 
San  ti;  a rio. 

* Nilla  Carta  dtllt  Immunità  confa- -* 
m ata  ella  Chiif.i  di  S n Putto  in  York, ■ 
an  5.  H.VII.  Jpugaji  la  Fridttul!  ptr 
Cathedra  quietudini  & pacis.  — 
Quod  lì  aliquis  velano  fpiritu  agita— 
tus  diabolico  aula  quemquain  cape- 
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re  prsefumpfeiit  in  cathedra  lapìdea 
juxca  altare,  quod  Anelici  vocanc 
Fridftol  , i.  e.  cathedra  quietudini  e 
vel  pacis  ; hujus  tam  llagitiofi  là- 
crilcgii  emenJatio  i'ub  nullojuduio 
crac,  fub  pecunia;  numero  nullo 
claudebatur  , fed  apuJ  Anglus  Bo- 
tila , hoc  eli  fine  emenda  vocaba- 
tur.  Moti  ufi.  t.  ).p.  135. 

Di  quelle  fedie  ve  ne  furono  molte 
in  Inghilterra  : ma  lapin  famola  fu  a 
Beveily,chc  avea  quella  Infcrizione. 
H.rc  feda  lapidea,  Freedltoll  dici  tur,  i.  e. 
Bacii  cathedra,  ad  quam  rem  fugando  pcr- 
veniens  , ornni/aodam  habet  fecuritatem, 
Camden. 

5 FRIDWALA,  Cartello  d’ Ale- 
magna  nell’  Haffu  inferiore  , fituato  in 
mezzo  d’  un  gran  bofeo  , 6 leghe  da 
Herfsfeld.  Fu  prefodagl'  Imperiali  nel 
1 640, 

^ FRIESACH  o Freisìc,  Virunum, 
Fntjacum , città  d’  Alemagna,  nella  Ca- 
rintia,  nell’Arcivefcovado  di  Saltzburg, 
con  cartello  fopra  un’  eminenza.  È polla 
in  bellilTimo  territorio  fertile,  a’  confi- 
ni della  Stiiia,  16  leghe  dillance  da 
Saltzburg.  long.  3 1 . 15.  lat.  47.  io. 

<|FR1ES01TE,  Ottha  Frijica,  antica 
picciola  città  d'  Alcmagna,  nella  Wcfl* 
falia  , nel  Vefcovato  di  Munfler  , fui 
picciolo  fiume  Soste. 

FRIGIDITÀ’,  fi  ufa  per  dinotare 
Ja  lidia  cofa  , che  Impotenza.  Vedi 
Impotenza. 

FRIGIDO  , Frigi  dm  , per  freddo:  fi 
sfa  nell'  Inglefe  con  varj  foflantivi.  — 
Come  A frigU  ftyle  ; gl'  Italiani  dirclv 
bono  , uno  Itile  freddo  , cioè  baffo;  una 
maniera  fecca  di  orazione  o direzione, 
che  manca  di  forza,  di  calor  d'imma- 
ginazione , di  ligure  cc.  — Zona  fri- 
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gida  0 fredda , nella  Geografia.  Vedi 

Zona. 

FKIGORIFICO  , nella  Fifica  , ciò 
che  cagiona  freddo.  Vedi  Freddo. 

Alcuni  Filofofi  , particolarmente 
Gaffendo  ed  altri  corpufculari^  negan- 
do che  il  freddo  fu  una  mera  privazio- 
ne od  atfenza  del  calore  , fortengono, 
che  vi  fico  degli  attuali  corpufcoli  fri- 
gorifici  , e delle  particelle  fredde,  fic- 
comc  ve  ne  fono  d'  ignee:  donde  pro- 
cedono il  freddo  ed  il  caldo.  Ma  i 
Filatoli  ancor  più  recenti  non  am  metton 
altre  particelle  frigotiliche  , fe  non  fe 
que  lati  nitroli , che  fluttuano  nell'  aria 
in  tempo  freddo,  e caulano  il  gelo.  Vedi 
Gelare.  • 

F R 1G  ) O F R t G I A N l,Phry gei  O Phry 
gajla  , come  li  nomina  S-  Epifanio,  era- 
no Eretici  antichi  , che  formavano  ufi 
ramo  di  Montanini,  e cosi  detti  da  Phry . 
g>a  , paefe  ov  eglino  abbondavano.  — » 
Vedi  Cataphr  vgi. 

Stimavano  Montano  per  lor  Profeta, 
e riconofceano  per  grandi  Profcrelìe 
Maffimilla  e Piifcilla.  Vedi  Monta- 
misti. 

Quello  fpiritodi  profezia,  o piutro- 
rto  entufiafmo  , era  il  carattere  che  li 
diflinguca.  Egli  erano  ortodojjì  nel  punto 
della  Trinità. 

FRISCIO,  nella  Fifica.  Vedi  Fre- 
gamento. 

^ FRISIA,  Frijia,  una  delle  Pro- 
vincie Unite,  confinante  all’  E.  colta 
Provincia  della  Groninga  , al  S.  coll' 
Ovrer-  Iffel , al  N.  col  mare,  all’  O.  col 
Zuiderzèe.  Dopo  la  morte  del  Duca 
d’  Angiò,  fratello  d’  Enrico  111.  quella 
Provincia  fi  uni  alle  Provincie  Unite,  e 
feelfe  per  fuo  Stadouder  il  Principe  di 
Oranges.-  Carica  che  da  alloca  in  poi 
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fu  fenfpfe  nella  Cafa  d'Oranges , e cfitf 
in  oggi  è diventata  ereditaria  nella  me- 
defima  , per  aifenfo  degli  (lati.  La  Fri- 
Ila  fi  divide  in  4 parti,  l’Oftergovv  , il 
Wedergow,  il  Scncuwolden,  e le  llole. 

, } Frisia  Orientale , o fia  Odfrifia, 

didietro  d’  Alemagna  fu’ confini  delle 
Provincie  Unite  , chiamato  anche  la 
Contea  d’  Embden  , il  quale  confina  ai 
N.  col  mar  Germanico,  all'E.  colla  con- 
tea d’  Oldenburg  , al  S.  cel  Vefcovato 
di  Munfter , ali' O.  colla  Provincia  di 
Groninga.  Quello  paefe  è divifo  in  pa- 
recchi quartieri:  ed  ha  avuto  il  proprio 
Principe,  folto  la  protezione  delle  Pro- 
vincie Unire  dal  1654(100  al  1744, 
che  fu  venduto  al  Re  di  Pruflla.Einbdea 
è la  capitale. 

} F R 1 S I NG  A , Fri  finga,  Fruii  mum, 
bella  econfiderabile  città  d'Aletnagna, 
capitale  del  Vefcovato  dello  delio  no- 
me, nel  circuito  di  Baviera,  il  di  cui 
Vcfcovo  è Principe  Sovrano, fuliraganeo 
di  Saltzburg.  E queda  fopra  un  monti- 
cello  in  vicinanzadell’ Ifter  ; 8 leghe  al 
N.  da  Monaco,  8 al  S.  O.  da  Landshut, 
] 5 al  S.  E.  da  Newburg  , 1 5 all’  E.  da 
Auguda.  long.  29.  25.  Iat.48.  ao. 

FRITTA,  nella  manifattura  de’ ve- 
trai , è la  materia  o gl’  ingredienti, 
donde  fi  ha  da  fare  il  vetro  , calcinati  o 
corti  in  una  fornace- Vedi  Vetro. 

Un  fale  cavato  dalle  ceneri  della 
pianta  Kali  o dalla  felce,  mefcolate  con 
rena  o felci  , e cotte  nella  fornace  infic- 
ine , fa  una  mafia  opaca  , chiamata  dai 
verrà)  fritta  : probabilmente  dal  /nitore 
Italiano,  o a cagione  che  la/r/rra,  quan- 
d’ è liquefatta,  feorre  e fi  forma  in  pezzi 
o mafie  come  fiutili. 

Gli  antichi  chiamavano  la  fritta,  ham* 
nanitram  da  rena  , c infili  tu  tra : 
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fotro  i!  qua!  nome  eli’  è deferitta  da 
Plinio  così  : Jam  vera  & in  Vutturno  mori 
Itale te  arena  alba  nafeens  , fex  M.  pafs. 
litore  inter  Carnai  atqete  Lucrinum  , qux 
molltjjieua  ejl  , pila  molaque  teritur.  Dein 
mèfcctur  tribai  partibui  nitri  ponderi  vel 
menfara,  ac  h quota  in  aliai  fornaets  tranf- 
funditur.  Ibi  fit  m ìfa  , qua vocatur  am - 
monttrum  : atque  Aere  recoquetur , & fit  vi* 
tram  purum.  . . Hid.  Nat.  I.  3 6.  c. 2 6. 

Neri  olferva,  che  la  fritta  è fidamente 
la  calce  de’  materiali  che  fanno  il  vetro, 
che  fi  potrebbe  bensì  difeioglierfi  , e 
farne  vetro  fenza  calcinarli  , ma  ciò  oc- 
cuperebbe più  tempo.  Queda  calcina- 
zione o quedo  far  della  fretta  ferve  a- 
mefehiare  ed  incorporare  i materiali  in- 
fieme  , ed  a fvaporare  tutta  1’  umidità 
fuperflua.  Fatta  che  fia  la  fatta,  pron-> 
tamente  fi  fonde  e fi  conveite  in  vetro. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  fritte  : la  prima 
o quella  per  il  metallo  cridallino  fatta 
di  fale  di  polverino  e rena. 

La  feconda  e ordinaria  fricta  è fatta 
delie  mere  ceneri  di  polverino  , fenza 
edrarne  il  fale.  Quello  fa  1’  ordinario  ■ 
metallo  bianco  o di  cri  dallo. 

La  terfa  è la  fritta  per  li  vetri  verdi 
fatta  di  ceneri  comuni , fenza  alcuna 
preparazione.  Qued’ultima  fritta  ficuo- 
ce  in  dieci  o dodici  ore. 

I materiali  in  ciafcuna  fi  devono  ri. 
durre  in  polvere  fina, lavare  e crivellare, 
polcia  egualmente  meicolati,  e frequen- 
temente agitati,  fi  druggono  nelle  pen- 
tole. Quanto  alle  altre  tircodanze  della  • 
manifattura.  Vedi  VETRO  C CRISTAL- 
LO. 

FRITTATA,  nell’Inglefe  O.melet*' 
una  fpecie  di  fri  cella  o fricalsè  d'  ova,  . 
con  altri  ingredienti molto  ufata  in  ‘ 
Spagna  e in  Francia- 
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* Menagli)  diavi  hi  parola  omelet  dall' 
Italiano  animella , eh  egli  due  così 
chi  Binai  fi  dal  popolo  d Itili  a i più 
dilicati  bocconi  Jra  le  rig  gite  de'  m- 
latih  o polli,  che  fi  fanno  in  Jucafsl, 
come  i fegati , i cuori 1 1 reni,  i v. mu- 
gli te.  Da  donde  per  ra f orni  gli  an{a  i 
formato  il  francefe  omelette  , un 
. fncefsl  d’  uova,  Tnped  derivi  la 
parola  da  a, un,  inficine , e u-io  di  fio 
. gliere  , me fehi  art  ec.  E Al.  </.  la  Alo  - 
tilt  le  Foyer,  oeuf,  oro  damili,  mt- 
fehiato. 

Le  forme  delle  frittate  fono  varie. 
T roviamo  delle  frittate  riempiute, delle 
frittate  con  zucchero,  delle  frittate  di 
pilclli  o ccci  verdi  , omehttes  à la  Tar- 
gali cc. 

Un  autore  di  pregio  nella  Cucineria  , 
preferive  la  feguente.  Ellendo  le  ova 
sbattute  , s’ han  da  condire  con  fate  c 
pepe  , e poi  friggere  nel  butiro  caldo 
bollente-.  Ciò  fatti*  , vi  li  velia  del  fugo 
di  carne,  cd  il  tuttofi  cuopredi  cipo- 
letta  c prezzemolo  tagliuzzati  a minu- 
to. Quando  una  parte  c Ritta  abbalìan- 
za  , li  rivolta  dall’  altra. 

^ FK1TZLAR  , Fiislaria  , bella 
Città  d'  Alcmugna  nell'  Halfia  infeiiore 
prefa  d’  all’alto  da  Guglielmo  Landgra- 
vio di  H<ilFu  nel  1651.  E’  fituata  fopra 
un  colle  abbondante  di  frutti  , di  gra- 
no , e di  vino  , in  vicinanza  dell’  Eder, 
4 leghe  da  Valdech  al  S.  E.  e 7.  al  S. 
Ó.  da  Cartel,  long.  26.  55.  lat.  51.6. 

^ FRIULI  , Forum  Juhi  i Provin- 
cia confiderabile  dell’  Italia  confinante 
al  N-  colla  Carintia  , al  S.  col  Golfo 
di  Venezia,  all’  E colla  Contea  di  Go- 
xizia  , e col  Golfo  di  Trierte,  all' O. 
sorta  Marca  Trevigiana  , il  Feltrino  , e 
JJeUuncfe:  abbonda  di  vino  c di  frutti; 
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in  parte  appartiene  a’  Veneziani  ,in  pari 
te  alla  cala  d Aufhia.  Udine  è la  Capi- 
tale. 

FU  1X10  , nella  Chimica  è lo  rteffb 
che  quello  che  nella  Cucineria  chiamali 
fuggire  ; cioè,  cuocere  certe  materie  in 
una  padella  con  I’  aggiunta  di  qualche 
cola  untiaofa come  olio,  gralfo  ec. 

S*  figgono  alcune  medicine  fopra  un 
fuoco  lento  moderato  ; e i cibi  piuttorto 
lopra  fuoco  pretto.  V Tok  refazione. 

FRIZE  , o Fkee/e  , {bigello')  nel 
Commercio  , chiamano  gl  lnglefi  una 
fpeziedi  pannolano  o drappo  , da  por- 
tarli il  Verno  , cllcndo /ridato  o cardato 
da  una  banda  ; donde,  fecondo  ogni  pro- 
baluà  , egli  ira.-  il  luo  nume. 

Di  quell ejitft  o b gelli , alcune  fo- 
no rigate  , altre  no.  Le  prime  fono  per 
lo  piu  di  manifatura  d l"ghiltera  ; le  fe- 
conde, d'iilanda.  Vedi  Fanno  c Car- 
dare . 

FRONTALE  nell'  Architternra , 
un  piccolo  Frontone  porto  fopra  una  por- 
ticeli , o findlra  , quali  piccolo  fronti- 
fpizio.  Vedi  l uoNTispttio  e Fron- 
tone. 

Frontale  , è anco  una  fafeia  o ben- 
da polla  l’opra  le  ciglia;  ed  è il  termi* 
ne  ufato  , parlando  delle  cirimonie 
Ebraiche.  Vedi  Filateria  . 

11  Fioritale  confitte  in  quattro  diverfe 
o fiaccati  pezzi  di  carta  pecora  , fopra 
ciafcuno  de’  quali  c ferino  qualche  parti» 
della  Scrittura.  Sono  tutti  e quattro 
fchierati  e dil’pofti  Covra  un  pezzo  di 
pelle  nera  di  vitello  , con  de’ cordoni 
o ttrifee  di  cuojo  per  legarlo.  Gli  Ebree 
applicano  il  cuojo  coi  detti  pezzi  di 
carta  pecora  fu  le  loro  fronti  , nella  Si- 
nagoga , e lo  legano  attorno  della  certa 
con  cordoni  0 Anice  di  cuojo. 
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» Frotta  ie  Oì  , ncll’  Ariatonoml». 
-Vedi  0*  Fronti*  . . i 

Frontale,  ridia  Medicina, una  for- 
ma ellerna  di  rimedio  -,  che  i’  applica 
/alla  fronte  e fu  le  tempia  , eoo  una 
falcia  ; per  guarire  il  dolor  di  iella,  la 
.micrania,  i vapori, le  Bullioni  agli  occhi. 
; I Frontali  fono  comporti  dlrofe,di 
fiori  di  fambucco,  di  betonica,  di  mag- 
giorana, di  fpigo , di  canfora  ec.  invol- 
ti in  un  panno  lino  , ed  applicati  l'opra 
Ja  fronte  e le  tempie. 

, Vi  fono  anco  de’  Frontali  a modo  di 
liniamenti  , fatti  d'  unguentutn  popu- 
leum  , edeftratto  doppio:  ovver  di  pa- 
;fle  , di  polveri , di  femi , ec. 

Ne’  Frontali  applicati  per  alleggerire 
la  violenza  del  dolor  di  iella  nel  forn- 
aio o nell’  efaltamemo  delle  febbri, 
, frequentemente  fi  fuol  mefehiarei  noc- 
cioli o mandorli  di  ciriegie. 

Frontale*.,  nell  Anatomia  , due 
.mortoli,  uno  da  ciafcuua  parte  della 
fronte;  che  d'ordinario  credevafi  , aver 
Ja  loro  origine  e principio  dal  cranio; 
ma  ora  è noto  che  provengono  dai  mu- 
/cnli  occipitali  ;o  piutcolto  appare  che 
i Frontali  e gli  occipitali  louo  un  con- 
tinuato muffole  digartrico  da  ciafcuna 
fané , che  muove  il  pericrauio , e la  pel- 
le della  Ironie  e delle  ciglia  — Ve- 
di.  Tav.  Anotom . (MyoL)  fig.  i,  n.  L. 
.Vedi  pureOccipiTA  les, 

1 Mujcoli  Frontali  cominciano  ad  elfe- 
tc  così  denominati,  dopo  che  han  co- 
minciato a pallare  la  futura  coronale  , 
con  fibre  che  vanno  obliquamente  alle 
ciglia  , dove  terminano  , e nella  più 
balla  parte  della  pelle  della  fronte. 

Ciafcuno  d’  elli  ha  due  appendici  ; la 
Superiore  o-  eflerna  , è comunemente 
Aliata  all’  orto  del  ualo  ; l’ inferiore  , ali’ 
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!«*  ftontrs , ed  è da  Volchcru*  Coiter 
/apporta  un  mufcolo  dirtinto  chiama- 
lo Corrugator , perii  fuo  ufo  od  ulfitio 
ditirare  le  ciglia  1’  una  per  1’  altra.  - 
FRONTATE  Foglit , termine  che 
ufano  i Botanici , per  clprimcre  che  il 
p:  taluni  o la  foglia  di  un  fiore  va  fero- 
pre  facendofi  più  larga  ; ed  alla  fine  va 
a finire  per  avventura  in  una  linea  ret- 
ta. — Termine  oppofto  a cufpidate , che 
efprirac , che  le  foglie  termmauo  in 
una  punta.  Vedi  Peta  la.  - 

FRONTE*,  quella  parte  della  fac- 
cia che  è al  di  fopta  delle  ciglia.  Vedi 
Os  Fronti*.  / 

* La  voce  i formata  dal  Latino  Frons 
t (fucila  dal  Greco  effetti,  penfare,  per- 
cepì radi  <*j >*r  rnens  , la  mente , il  pena 
fiero.  Mirtini a , per  dar  rifatto  e core 
po  a qieefla  etimologia  , o ferva  che  dati 
la  fronte  d' una  perfona  percepiamo  quell 
lo  ch'egli  i capace  di  peti f re  , o eh' el 
penfi.  Du  Laurent < la  din  va piuttfh 
da  ferie  , a cagione  eh' ella  porta  t Jt* 
gii  di  quello  che  còliamo  nel  capo. 

F rum  i e , fi  ufa  anco  per  dinotarej 
come  di verfe perfone  o colie  lonorthie- 
rate  lateralmente  © allato  allato  , e tuo-* 
Arano  la  loro  Fronte,  o le  parti  dinanzi. 

Cotefte  truppe  fchierate  in  ordine  di 
battaglia  furono  ivi  difporte  in  due  li- 
nee, come  ufava  di  far  Cefare  : quando 
con  poche  forze  egli  avea  d:  uopo  di 
eftendere  la  l\i&  f onte. 

La /mme  dell’  cfercito  confìrteva  di 
tami  battaglioni , e tanti  fquadroni. 

Le  evoluzioni1  militari  infognano 
come  fare  una  fronte  di  un  qualclre  la- 
to : cioè  , come  prefentarc  la  faccela.*, 
e I’  armi  al  nemico , daqualunque  parte 
ch’egli  attacchi.  Eglino  attaccarono  il 
nemica  in/rcnte  ed  in  fianco.  V. Fiacco. 
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Fronte  , in  Archittetora  , dinota 
la  faccia  principale  , o quella  che  vien 
prefentata  al  principale  alpecto  o vi- 
lla. Vedi  Faccia. 

Il  palazzo  conila  d’  una  bella  faccia 
ta  , od'  una  grande  e madida  fabbri- 
ca in  Fnntt , con  a'  banchi  due  ale  ec. 
Vedi  Frontispizio. 

Fronte  , nella  profpeitiva  , Ugnili 
ea  una  projezione  o rapprefentazione 
della  faccia  o della  parte  dinanzi  di  un 
oggetto  : o di  quella  parte  direttamen- 
te oppolla  all’  occnio:  chiamata  anco, 
e più  comunemente ortographia.  Vedi 
Oktographi  a. 

Linea  della  Fronte.  Vedi  Linea. 

^ FRONTE1R  A,  piccola  Cittàdel 
Portogallo  nell'  Alentejo  , famola  per 
la  baccaglia  feguica  nelle  Tue  vicinanze 
nel  i6ó)  tra  gii  Spagnuoli  e Portoglie- 
li col  vantaggio  degli  ultimi.  È dinan- 
te al  N.  E.  4 leghe  da  Eflremos , 8 da 
Porcaiegro  al  S.  O.  e i ; all’  E.  da  Li- 
«bona.lung.  io.  ja.Iat.  38.  5 6. 

FRONTIERA  * il  limite  , il  confi- 
ne o l’ellremità  d’  un  Regno  , o d'  una 
Provincia  che  i nemici  trovano  in  fron- 
te, quando  Hanno  per  entrarvi.  Noi  di- 
ciatti Città  di  Frontiera  , Provincia  di 
Frontiera  , ec.  Le  Frontiere  erano  anti- 
camente chiamate  Marche. 

* La  parola  l derivata  dal  Latino  Fron- 
taiia  , pcrchl  eli'  è una J pelle  di  fronte 
oppofla  al  nemico . Sckmner  deriva  fron- 
tiera da  fronte:  concioftache  la  fron- 
tiera i la  parte  eflenore  e la  pu)  avan- 
zata di  uno  Stato  , colite  la  fronte  i 
quella  delta  faccia  di  un  uomo. 


SurrtsHENTO. 

FRONTIERA.  Nell'Arte  del  Giu- 
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dìnlere  viene  quella  voce  a dinotare 
uno  ftreteiflimo  letto  di  terreno  cgn- 
giungenteli  col  muro  , e che  ferve  per 
cingere  e difendere  e chiudere  i parter- 
re, e per  impedire,  che  i medelì.ui 
vengano  ad  eiler  pregiudicati  dal  cal- 
pc-ltio.  Veggali  B-adl.  Didlion.  Botan» 
1 om.  1 . E Meli.  Diz.  del  Giardiniere 
in  voce. 

L’ufo  adunque  di  quelle  ortenfi  fron- 
tiere h è quello  di  racchiudere  i pai- 
terre.  Dovrcbbon  qn  :fle  elfer  fabbricate 
in  guifa  che  ventilerò  ad  avere  un  rialzo 
nel  mezzo,  per  cui  vetrebbero  a fare 
un  effetto  migliore  all’  occhio,  di  quel- 
lo farebbono  , le  follerò  tutte  piatte  ed 
uguali , e la  loro  larghezza  non  dovreb- 
be eflenderfi  più  oltre  de' quattro  ai  fel 
piedi. 

Quelle  frontiere  da  giardino  fono 
propriamente  di  quattro  torci.  Le  pri- 
me fon  quelle,  le  quali  vengono  con- 
tinuate intorno  al  parterre  Cerna  il  me- 
nomo interrompimento  , e fono  lavora- 
te con  una  punta  alzameli  nel  mezzo 
d’ effe  , fomiglrantiffime  alla  fchiena  di 
un  afino,  e piantate  con  arbuflt  e coti 
fiori  di  varie  Ipezie. 

Della  feconda  force  fono  quelle  fron- 
tiere ortenfi , le  quali  fono  tagliate  ia 
var]  fparrimenci  a certe  dace  dicevoli 
diltanze  per  via  di  piccioli  paffaggr, 
quelle  vengono  ad  effere  rialzate  nel 
mezzo,  e piantate  non  altramente  che 
le  prime  d' arboscelli  e di  fiori. 

Della  terza  Ipezie  fono  quelle  tali 
frontiere  , che  fon  piantate  piatte  ed 
uguali, fenza  fiori,  e che  hanno  fid- 
iamo una  linea  d’  ciba  nel  loro  mezzo, 
effondi»  contornate  da  due  piccioli  rioc- 
toietti  o llradellco  marciapiedi  tenuti 
ben  netti  dall’ erbe, ed  uguagliati  coll» 
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ghiaja.  Quelle  fogliono  talvolta  abbel- 
lirli con  dei  vali  di  fiori , che  fogiion 
fare  aita  crefcita  o d‘  atbofcelli  fiori- 
ti , piantati  lungo  la  lilla  erbofa  del 
me/zo. 

La  quarta  forte  fono  totalmente  pia- 
ne e foltanto  ghiajate,  come  nei  parter- 
re flc’ giardini  di  limoni  , e fon  tutte 
piene  di  piccioli  calottini  piantati  re- 
gi,•larmentc  lungo  le  frontiere  medelì- 
tne , le  quali  in  vicinanza  alla  palleggia- 
la o marciapiedi  fono  tutte  contornate 
di  buffo  o di  mortelle  ad  ambi  i lati  del 
marciapiede  dello  , ed  in  vicinanza  al 
parterre  di  lifle  e di  lavori  d’ erbe.  Tal- 
volta fra  un  cafotto  e I'  altro  vienvi 
piantato  un  Tallo  o NalTo  , che  fa  ap- 
parir la  frontiera  più  piena  e più  villo- 
fa  , ed  il  parterre  medeftmo  più  grato 
all’ occhio  nell’Invernata. 

Sono  le  frontiere  fatte  od  in  linee 
tetteo  circolari,  od  in  cortiletti,  e l'uno 
Volteggiati  in  annodature,  in  volte,  e 
fomiglianti  altri  fpartimcnti. 

1 Giardinieri  da  fio  i fanno  delle 
frontiere  in  qualfivoglia  parte  de’  loro 
piti  fioriti  , cui  elfi  contornano  d'ordi- 
nario con  ampie  tavole  tinte  di  verde, 
che  danno  alle  frontiere  meJefime  una 
apparilcenza  vaghiisirna  e foni  inamente 
grata  all’ occhio.  Nei  parterre  d'  ampia 
♦(lenitone  tutto  quello  , che  uno  polla 
prometterfi  fi  è il  ferrarli  e circondar- 
li ben  bene  di  fiori,  i quali  fiorifcano 
via  via  P uno  dopo  P altro  nell’  Ellare. 
Veggaft  Mill.  Dizion.  del  Giardiniere 
in  voce. 


J FRONTIGNAN,  Frontinianum , 
piccola  Citta  di  Francia,  nella  Lingua- 
» ri®  arcabile  per  l’uve  eccellenti 
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di  conferva  che  produce , pe’ funi  vini 
fquifìti,  e per  lo  bel  palagio  della  Cic-  • 
tà.  É polla  fullo  (lagno  o laghetto  dì 
Maguelone  , <5  leghe  da  Agde  al  N.  E. 

7 da  Mompcllien  al  S.  O.  159  da  Pa- 
rigi. long.  21.  24  lat.  4}.  28. 

FRONT1S  Oi  nell’  Anacortomia  ;. 
Pollo  della  fronte,  V . T i’./#aj/.(Olteoi.) 
fig.  t.  lit.  a.  Vedi  anco  Fronte. 

L’  Os  Franta  è un  olio  del  Cranio,, 
in  forma  quali  rotonda.s'unifceo  s’attie- 
ne alle  olla  del  (tnciput  e delle  tempie 
per  mezzo  deila  futura  coronale,  ed 
alle  offa  della  luperior  mal’cdla  per  la 
futura  trafverfale  , e allo*  fphenoidcs, 
perla  futura  fphenoidale.  Vedi  Cra- 
nio. 

Egli  forma  la  parte  fuperiore  dell’or- 
bite  , ed  ha  quarto»  apoph^ff,  che  fono 
ai  quatrr’  angoli  delle  due  orbite. 

Egli  ha  due  forami  al  di  (opra  dell*’ 
orbite  , per  li  quali  palfan  la  vena, 
l’arteria, ed  alcuni  tralci  del  primo  ramo’ 
del  quinto  pajo.  Ne  ha  parimenti  uno 
in  ciafcun’oibira,  un  poco  aldi  fopra 
dell’  o*  planum,  per  cui  un  tralcio  dell 
ramo  oftalmico  del  quinto  pujo  di  ner- 
vi paffa  al  nafo. 

Egli  ha  due  leni  al  di  fopra  delle  ci- 
glia, tra  le  fue  due  tavole;  foderati  di' 
una  fottìi  membrana  , in  cui  vi  fono  di- 
verfi  vali  languigni  ,e  divede  glandule- 
chc  feparant»  una  ferofità  mucofa  , la. 
qual  calca  nelle  narici 

Il  didentro  di  quell  offe  ha  divede* 
ineguaglianze  r fotte  dai  vafi  della  dura- 
mater  ; ha  pur  due  notabili  Riflette  ,. 
fotte  dai  lobi  anteriori  del  cervello.  Al 
di  fopra  della  crifla  galli  , ha  un  picciol 
foro  cieco  , in  cui  è inferito  P dire- 
mo del  linus  longitudinalis. 

FRN  riSFIQO  Erontijpi{io 
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neil’  Archittetura  , la  faciata  , o la  fac- 
cia principale  di  un  bell’  edilizio.  Vedi 
Fa  c c 1 A t a . 

. * La  parola  i formata  dal  Latino  Fron- 
ti (pici  um  ; q,  d.  Fronus  hominis  in- 
fpectio. 

Il  Fronttfpifìo  del  Louvre  è la  più 
beila  opera  d’  architettura  in  Francia. 

Frontispizio,  fi  dice  anche  quell' 
adornamento  o finimento  , che  talvol- 
ta fi  fa  l'opra  la  piti  alta  parte  della  cor- 
nice di  porta  , di  finefira  , quadro  , alia- 
re , e fintili  , che  anche  chiamali  Fron- 
tale , e F roncone-  Vedi  Frontone. 

Di  qui  pure  , per  figura  , diciamo  il 
Ivrontilpir  io  di  un  libro , e intendiamo 
un  ornamento  di  titolo  con  intaglio  ec. 
fu  la  prima  pagina. 

FRONTONE,  o Frontispizio, 
in  Archittetura,  è una  fpezie  di  pina- 
colo  ballo  , che  ferve  di  corona  , o lini- 
mento ; e ponefi  come  ornamento,  fo-. 
pra  le  porte , le  fineilre  , gli  altari  , ec. 
Vedi  Tav.  Archit.  fig.  24.  Vedi  anche 
Coronamento, ec.  ( 

I pinacoli  delle  cafe  antiche,  oficrva 
Vitruvio , che  diedero  agli  Architetti 
la  prima  idea  di  quella  nobile  parte; 
che  ancor  ritiene  I*  apparenza  del  fuo 
originale.  Vedi  Pinacolo. 

Le  parti  del  frontone  , fono  il  tyrn- 
panum  e la  fua  cornice.  La  prima  è il 
quadro  , il  nudo  , o 1 area  del  frontone 
rapprefentato  da  r,  nella  Tav.  Archit.fi- 
gur.  54.  chiufa  tra  la  cornice  , che  lo 
corona  , e l’ intavolatura,  che  gli  ferve 
di  baie  o zoccole. 

Gli  Architetti  fi  han  prefa  molta 
libertà  nella  forma  di  quello  membro: 
■è  fon  meno  vai  j e difeordi  quanto  alla 
proporzione  di  elio.  — 11  più  bello, 
fecondo  Daviler,è  quello  in  cui  l'altpz- 

t • ' ' 
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ri  è ìncìrca  nn  quinto  ddfà  lunghézza 
della  tua  baie.  Egli  è deferirlo  o deli- 
ncato cosi  ; dividere  la  linea  a b ( Tavi 
Ar.-Ait.  fig.  34.)  che  è la  lunghezza  del- 
la baie,  in  due  pirti  eguali  , nel  punto- 
c,  per  mezzo  della  perpendicolare  / di 
in  quella  perpendicolare,  prendeteli 
parte  ed,  eguale  ad  a c ; e dal  ponto  dt 
come  centro  , delcrivete  l’  arco  a ci; 
li  punto  della  pe  pondicnlare  tagliata  in 
e larà  la  cima  del  Jmnrone  a e b ; e la  cor- 
nice , c lo  fpazto  triangolare  inchiufovi, 
il  tyinpanum. 

Vitruvio  chiama  il  fronrone  ,fafii~ 
gium  ; parola  1 he  lignifica  un  tetro  o co- 
perto alzato  od  aguzzo  nel  mezzo;  la 
qual  forma  tra  i Romani  era  peculiare 
ai  templi. Tutte  le  loro  cafe  d’abitazio- 
ne erano  coperte  a maniera  di  piatta 
forma  Salmafio  fopra  Solino  oficrva  che 
Celare  fu  il  primo  che  ottenne  licenza 
dì  coprire  il  tetto  della  fua  cala  con  un 
faliigium  , alla  maniera  de  templi  Vedi 
Piatta  Forma. 

11  Prontone  è d'  ordinario  triangolare, 
etalor  un  triangolo  eqùrlarero, chiama- 
to anche  Frontone  acuto.  — Alle  volte  è 
circolare  , benché  ofierva  Felidien,  che 
non  abbiamo  efempio  d\ frontoni  rotondi 
nell’antico  , tolti  quelli  delle  cappelle 
della  Rotonda-  Alle  volte  la  fua  fupe- 
rior  cornice  èdivifa  in  tre,  o quattro  lati 
o linee  rette  ralle  volte  la  cornice  è ta-a 
gliata  o aperta  incima  ; il  che  é un  abufa 
introdotto  dai  moderni  , particolarmen-f 
te  da  Michelangelo.  Imperocché  il  fine 
di  quello  membro , almeno  fopra  1* 
porte,  fineilre  , ec.  elfendo  principal- 
mente di  coprire  o difendere  quei  che 
fon  di  fotto  , dalla  pioggia  ( il  lafciarlo 
aperto,  é un  frodare  il  fuo  fine. 

Alle  Volte  il  Frontone  c format* 
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d'una  coppia  di  ruocolio  cordoni  ; come 
'due  mentale  unite  inlieme.  Vedi  Men- 
sola. 

Alle  volte  ancorali  Frontone  è Tenia 
una  bafe  ; o la Tua  batta  cornice  è taglia- 
ta via,  toltone  quel  poco  che  regge  e 
che  dee  (lare  fopra  due  colonne  o pi- 
lastri ,con  (opravi  un  arco , in  luogo  di 
intavoàatura  ; di  che  Serlio  dà  un  efem- 
pio  nell’antico  in  Una  porta  Corintia  a 
Foligno  nell’  Umbria  , e Daviler , un 
più  moderno  , nella  Chiefadi  San  Pie- 
tro in  Roma. 

Sotto  quella  fpeziedi  frontoni , ven- 
gono anche  quelle  piccole  cornici  ar- 
cate ,che  formano  frontoni  fopra  1#  porte 
e le  (indire  , foflenuteda  due  mentale 
in  luogo  o d’ intavolatura  o di  colonne. 

Qualche  volta  il  frontone  fi  fa  dop- 
pio , cioè,  un  frontone  minore  farti  nel 
timpanum  d’  un  maggiore  , a cagion  di 
una  qualche  prefettura  o fporto  nel 
mezzo  ; come  nel  Frootifpizio  della 
Chiefa  del  Gesù  grande  in  Roma  : ma 
quella  ripetizione  è un  abufo  nell’  Ar- 
chittetura , benché  galleggiato  dall* 
efempio  di  affai  buone  fabbriche , come 
quella  del  gran  pavione  del  Louvre  , 
dove  le  cariaridi  taftengono  tre  fronto- 
ni l’ un  aell’  altro. 

Alle  volte  il  tympanum  del  frontone 
i tagliato  fuori  o lafciato  aperto  , per 
introdur  lume;  comevedefi  tatto  il  por- 
tico del  Campidoglio  in  Roma.  Final- 
mente quello  frontone  aperto  è qualche 
volta  triangolare,  ed  arricchito  di  fcul- 
tura,  comedi  rota,  foglie  ec.  ficcome 
troviamo  nella  maggior  parte  delle  chie- 
fe  Gotiche. 

M.  ledere  oflerva  , chei  modiglio- 
ni nella  Cornice  del  frontone  dovrebbo- 
bo  Tempre  corrifpondere  efateamente 
(homi.  Tom.  IX. 
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a quelli  dell'intavolatura.  Per  vero,  Vi- 
truvio  dice , che  gli  antichi  non  ammet- 
teano  modiglioni  ne*  frontoni.  Vedi 
Modig  mone. 

Lo  (ledo  M.  le  Clerc  oltarvache  la 
cornice,  che  ferve  al  frontone  di  bafe 
non  deve  avere  cimata  ; a cagion  che  la 
cimata  del  reilo  dell’  intavolatura  , 
quando  incontra  il  frontone  vi  paffa  di 
fopra. 

Quello  cambiamento  di  determina- 
zione cagiona  una  difficoltà  confici e- 
rabile  ; la  cimata , in  quello  cafo , appa- 
rendo troppo  larga  nel  giro  o volta  dell* 
angolo.  Per  rimediare  a ciò  gli  Archir 
tetti  ricorrono  a divertì  efpedienxi . 

Un  frontone  agu{{o  può  coronare  o fi- 
nire e coprire  tre  archi  ; ma  un  fronto- 
ne circolare  non  ne  può  , con  avvenen- 
za coronare  fuorché  uno. 

Non  fi  dovrebbono  mai  fare  due  fronl 
toni  1*  uno  fopra  1’  altro  nel  medefimo 
frontifpizio  , ed  anche  dove  fon  due 
farebbe  a propofitoche  il  più  baffo  folle 
circolare  , il  fuperiore  aguzzo. 

^ FROSlNONE,Fra/5/n>,  antica  Cit- 
tà del  Lazio,  una  volta  Vefcovato, 
ma  pretancemente  affai  fcaduta.  Vi  ri- 
fiede  ti  Governatore  Pontifìcio  della 
Provincia.  Effa  è la  patria  di  due  Som- 
mi Pontefici  Ormifoa  e Silverio.  lon- 
git.  jo.  51-25-  lat.  41.  38.  j r. 

Alcuni  hanno  confuta  Frofinone  } 
con  Frofolone , che  è una  Terra  nel 
Regno  di  Napoli , nelle  vicinanze  di 
Anverta  , nella  Terra  di  lavoro-  Ma  fi 
dee  diffinguere  1’  una  dall' altra , come 
due  luoghi  diverfifsimi. 

FRUGIVORI  uccelli , fono  quelli 
che  fi  nutrono  di  frutti , o totalmente, 
o in  patte. 

1 Frugivori , fecondo  M.WilIoaghby, 

O 
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fono  una  fpezie  di  uccelli  terreftri  .al- 
cuni de'quali  hanno  becchi  adunchi , e 
graffi  o artigli  , ma  pur  fon  non  oflan- 
ce  di  gentile  e domellica  natura,  e non 
rapaci-  Tali  fono  quei  del/a  fpezie  di 
papagalli , i quali  benché  carnivori  fono 
anche  frugivori,  cioè,  mangiano  frut- 
te. Vedi  1/ccbi.lo. 

? FRUIDENTA1L  Città  d'Alema- 
gna  nella  Slciìa,nel  Ducato  di  Trop- 
pau.  11  Re  diPrutlia  la  prcfe  nel  174*, 
egli  fu  poi  ceduta  nel  1744. 

FRUMENTACEE  Piante  *,  fono 
quelle  che  producono  deli  o gam- 
bi geniculati  o noce  Ilio  fi,  con  foglie 
limili  a quelle  delle  canne  ; ed  il  cui  Te- 
me , venendo  fopra  fpiche  o giube  , è 
buono  e d’  ufo  a farne  poltiglia  0 pane. 
.Vedi  Pianta. 

* La  parola  ì formata  da  frumentum, 
nomi  gtntralt  chi  comprende  tutte  le 
forte  di  grano  , per  far  pane.  Quindi 
gl'  Italiani  , che  van  dietro  all'  ufi  de’ 
Latini  , adoprano  come  voci  promifiut 
grano  , e frumento. 

Il  fomento , I'  orzo  , la  fegala  , il 
■tiglio  ec.  fono  piante frumentacee.  Vedi 
Grano  , ec. 

Alcuni  Autori  ufano  frumentaceo, 
in  un  fenfo  più  lìreito  ; applicandolo  fol 
alle  piante  che  hanno  conformità  col 
formento  , o ne’  frutti , o nelle  foglie  , 
o nelle  fpiche  , ec. 

Ma  ciò  pare  fondato  fopra  una  falfa 
nozione  del  frumentum.,  come  fe  dino- 
taflfe  folamente  fermento , lo  che  più 
lofio  direbbffì  di  triti cum. 

FRUMENTARI!  .nell’antichità. 
Una  fpezie  di  foldati  od  arcieri,  fotto 
1’  impero  Occidentale, 

San  Cipriano  riferifes  , in  una  delle 
fue  Lettere , che  furono  mandati  per 
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premier  lui  alcuni  di  quelli  Frumentari. 

Lì  prima  volta  , cheudiam  riferiti  i 
Frumentarii  , come  ufiziali , è al  tempo 
dell'  imperadere  Adriano.  Spatriano 
nella  fua  vica  di  quello  Principe  , ci 
afficura  che  egli  s’  è fervilo  di  elli  per 
informarli  di  quel  che  feguiva. 

Per  lo  tempo  , innanzi  , il  nome 
Frumentanui  folamente  fi  dava  ai  mercan- 
ti di  grano  , od  ai  mifuracori  delle  bia- 
de- 

Quelli  Frumentarii  non  facevano  al- 
cun corpo  particolare  , diflinco  dalle 
altre  truppe  , mavì  era  un  certo  nume- 
ro di  elfi  in  ciafcuna  Legione  , come 
fra  noi  vi  è un  certo  numero  di  grana- 
tieri in  ogni  battaglione.  E perciò  nelle 
Infcrizioni  amiche,  troviamo  frumen- 
toni di  quella  o di  quella  Legione. 

Suppone!!  che  originalmente  follerà, 
un  numero  di  giovani  difpolti  da  A11- 
gullo  per  le  Provincie  , particolarmen- 
te fu  tutte  le  lirade  maeflre  o grandi, 
per  avvertire  1’  Imperadore  con  ogni 
prellezza,di  tutto  quello  che  accadeva. 

A quell’  effetto  eglino  avevano  una 
fpezie,  di  foprantendenza  a tutti  i car- 
riaggi © vetture  : e per  quella  cagione 
venivanoad  effere  impiegati  per  condur 
re  o trafportare  grano,  frumentum  , alle 
armate:  donde  la  loro  appellazione. 

Furono  di  poi  incorporati,  nelle 
truppe  fteffe  , dove  ritennero  tuttavia 
il  loro  antico  nome.. 

Il  principal  loroufìzio  era  dare  noti, 
zia  degli  avvenimenti  ; nel  che  conve- 
nivano con  quei  ch’eran  chiamati  Cu- 
riofi  , coi  quali  benefpeffo  erano  anche 
uniti.  Vedi  Curiosus. 

FRUSTR  ARE  , eludere,  • metter 
da  banda  un  iftanza  o procedi»,  a moti- 
vo di  qualche  difetto  nella  maceria  , • 
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neglf  atti  del  medefimo  ; dette»  da  Le* 
girti  Inglefi  “bau  , e 1'  atto  di  fru f) rare 
ubatimene.  Quindi  , 

Piato  in  abaumtntc  qualche  eccezio- 
ne allegata , e fatta  buona  , contro  il 
mandato  o fcritto  dell’  attore  , perchè 
manchi  della  debita  forma  , o contenga 
un  Latino  falfo  ; ovvero  contro  il  di 
lui  conto  o dichiarazione  , perchè  fia 
infufficiente  o varii  dal  mandato  , ce- 
dola , o atto  pubblico  ; ovvero  contro 
la  materia  dell’  uno  o dell  altro  , co- 
me infufficiente  , o perchè  fia  davanti 
un  altro  Tribunale  ; o contro  le  alle- 
gazioni , come  incerte  , a motivo  di 
qualche  sbaglio  di  nome,  o della  morte 
di  unadclle  parti,  o del  matrimonio  dell’ 
attore  che  fia  femmina  : cui  alcuni  ag- 
giungono incapacità.  — Con  una  di 
quelle  eccezioni  il  reo  dimanda , che  lo 
fcritto  o querela  dell'  attore  fia  abattd 
« meda  da  banda  , cioè  , che  la  di  lui 
Manza  abbia  a celiare  per  quel  tempo 
fe  gli  vien  accordato  ; tutti  gli  ferini  e 
procedo  debbono  cominciarli  de  novo • 
Vedi  Pisa. 

FRUSTUM,  nella  Matematica  , un 
pezzo  refecato  o feparato  da  un  corpo. 


VediT«ONCATO. 

FausTuiad’  una  piramide,  o d’un- 
cono  , è una  parte  od  un  pezzo  di  erta 

tagliato , ordinariamente,  da  un  piano 
parallelo  alla  bafe.  Vedi  Pi  rami  ok  e 

Cono. 

Ogni  legno  rotondo  o quadrato  , che 
va  da  fondo  a cima  rirtringendofi  o acu- 
minandoli , può  concepir  fi  come  il  fru- 
flum  d’ una  piramide  o d’un  cono;  per 
trovar  la  di  cui  quantità  , fi  prende  il  fc- 
euente  teorema  ; che  nel  fondo  e del 

Signor  Oughtred.  Dati , B.  ( Tav.  Le- 
var piante  o prender  mi  fare  , fig-  5*  n*  2-) 
Chcmb • Tofii*  IX* 
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il  lato  della  maggior  bafe , b il  lato  del- 
la bafe  minore , A l’altezza  del  fruflum 
abbenchè  abballo  , noi  fupponiamo  B 
e i rapprefentàre  le  aree  delle  due  bali. 
L’altezza  intiera  a ■+•  A =H. 

Prima  per  trovare  a , dite,  come  b 

SA  b A. 

— b:  b::  A-  ovvero  

B — 6 x 

OraBH=  j volte  tutta  la  piramide, 
perchè  ogni  prifma  è tre  volte  una  pi- 
ramide della  medefima  bafe  , e altezza 
eh’  elfo , per  la  7 e 1 o d’  Euclide  , e k 
a =3  volte  la  fuperior  piramide. 

Laonde  ^ ...a  eguale  al  fruflum 

ì 

della  piramide  cercata  : il  qual  teorema 
in  parole  è quello. 

Moltiplichili  l’ infima  bafe,  per  tutta 
l’altezza:  e dal  prodotto  fi  fottragga  fa 
bafe  fuperiore  moltiplicata  per  l'altez- 
za del  pezzo  in  cima  che  manca  , cd 
allor  un  terzo  del  refiduo  darà  il  fruflum. 

E nella  fìeflà  maniera  voi  potete  pro- 
cedere per  il  fruftum  d’  un  Cono  : fola- 
mente  farà  più  difficile  trovare  le  bali 
circolari. 


Svitì.s.texH'to. 

FRUSTUM.  Fruflum  Conicum,  frullo 
d’  un  Cono.  I!  Cilindro  generato  dalla 
rivoluzione  del  Rettangolo  EBC  H F 
( fig.  J . ) intorno  ad  uno  de  fuoi  lati  E 
B , che  è P altezza  del  frullo  d’  un  Co- 
no , elTcndo  P altro  lato  B C il  raggio 
della  fua  maffimabafe,  è al  frullogene- 
rato dalla  rivoluzione  del  Trapezio  E 
B CH,  comq  il  quadrato  di  B C è al 
rettangolo  contenuto  fotto  B C , ed  E 
H , aggiunto  ad  una  terza  patte  del 
O z 
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quadrato  della  differenza  di  quelle  li- 
nee. Archimtdt. 


EH  F 


Noi  abbiamo  un  Teorema  generale 
nel  Trattato  delle  flufìioni  di  Monlicur 
idac~Laurinì  riguardante  il  frullo  d’ una 
sfera , d un  cono  , d‘  una  sferoide,  d' una 
conoide  terminato  da  piani  paralelli , al- 
lorché vien  paragonato  con  un  cilindro 
della  medefima  altezza  , io  una  bafe 
uguale  alla  media  fezione  del  frullo  fat- 
ta da  un  piano  paralello.  La  differenza 
fra  il  frullo  ed  il  cilindro  è fempre  e 
coflantetnenre  la  medefima  in  differenti 
parti  del  medelìmo  frullo,  oppure  di  fo- 
ladi limitari , allorché  fono  date  l’ incli- 
nazione dei  piani  all’ affé,  e 1’  altezza 
del  frullo. 

Frufio  d' un  Conoidi  Parabolico.  Ne!  Co- 
noide parabolico  la  tede  divi  fata  diffe- 
renza fvanifee , effendo  il  frullo  fem- 
pre e collantemente  uguale  al  cilindro 
dell’altezza  medefima  fopra  la  fezione 
del  conoide,  che  divide  in  due  l’al- 
tezza del  frullo , ed  è parallelo  alle 
fiie  bali. 

Frufio  d' una  sfera.  In  una  sfera  il  fru. 
Ilo  è fempre  e collantemente  minoro 
del  cilindro  fatto  da  una  quarta  parte 
d'  un  cono  d?  angoli  retti  dell’  altezza 
medefima  del  frullo , o da  una  mezza 
«Céra:  d'  un  diametro  ugnale  a.  quella 
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altezza  • e sì  fatta  differenza  c fempre  e 
collantemente  la  medefima  in  cutce 
le  sfere.-  allorché  è data  1' altezzadel 
frullo. 

Nel  cono  il  Trulle  trafcende  fempre* 
mai  il  cilindro  per  unaquarra  parte  del 
contenuto  d’un  cono  limitare,  che  ha 
l'altezza  medelima  del  frullo. 

Frufio  d' un  Conoide  iperbolico.  Nel  Co- 
noide iperbolico  quello  crafcendimento. 
o foprappiù  è a capello  il  medefimo. 
ebe  quello  del  cono  generato  dal  Trian- 
golo OC*,(  fig.  a.  ) formato  dall’  affé 
OC,  dall’  alintote  O r , e dalla  perpen- 
dicolare C t , effendo  1’  altezza  del  fru- 
llo e l' inclinazione  deli'  affé  alle  lora 
baft , la  medelima  in  rute’  e due. 


o A 


Frufio  tT una  sferoide.  Nella  sferoide 
Béé(fjg.  j.)  il  cilindro  trafeende  od 
eccede  il  frullo,  e la  differenza,  che  Paf- 
fl  infra  efli  è a capello  la  lleffa  che 
quella  del  cono  G D rd , del  piano  D r 
d , oppure  B kb  , effendo  fuppolto  para- 
lello a quel,  che  terminano  il  frullo.  Iq 
varie  inclinazioni  di  quelli  piani , allor- 
ché è data  1'  altezza  del  frullo,  quella 
differenza  é reciprocamente  come  il  cu- 
bo del  diametro  B b che  è il  conjugato 
di  C A , l’ affé  del  frullo.  Ma  fe  1’ alr 
rezza  del  frullo  fi  a fomigliantcmente  va- 
riata , di  modo  che  ella  venga  ad  effere 
reciprocamente  proporzionale  al  diame- 
tro £>,  allora  la  differenza  che  paffa 
fra  il  frullo  ed  il  cilindro  farà  fempre 
e collantemente  della  grandezza  me- 
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d«Hma**Ila -medebma  Sferoide  » Cd* 
»eide.  i . • a .; 


Quando  4*  inclinazione  dell’  affé  del 
fqlido  ai  piani  terminanti  il  frullo  , è 
data,  la  differenza  che  palla  fra  il  frullo 
cd  il  cilindro , nel  medefimo  od  in 
corpi  analoghi  o fimilari  , è come  il  cu- 
bo della  loro  altezza  comune.  Veggali 
Mac-  Laurin,  Fluffianìtintrodu{.p  24. 2 5 . 

, Quelle  PropoGzioni  riguardanti  il 
Frullo,  fono  d’  ufo  grande  negli  fcanda- 
gliamenti.  Veggatò  l’  Arde.  ScanbA- 
caiarb. 
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FRUTEX  , frutici , o arbullo  ; un 
vegetabile  di  genio  tra  1*  albero  e 1*  er- 
ba : efiendo  baffo,  ma  di  follanza  legno- 
fa  : e che  dì  rami  pur  legnoft. Vedi  Fru- 
tice C SuFFRUTEX. 

FRUTICE,  un  albero  piccolo,  baffo, 
nano,  od  una  pianca  legnofa,  di  minor : 
mole  ebe  un  albero , e che  oltre  il  tron*. 
co  principale  ed  i rami,  bene  fpello 
getta  diverG  altri  rampolli  o fieli  con- 
bderabili.  Vedi  Albero  e Pianta. 

Tali  fono  la  phyllirea , il  boffo,  la  fco- 
pa,  il  ligu Uro  cc.  I frutici  e gli  alberi 
gittan  fuori  in  autunno , una  ipezie  di 
botconi  o gemme  nell  affé  delle  fo- 
glie : quelle  gemme  fono  tante  picciole 
Qva , che  venendo  ad  efpanderfi  per  il 
calore  della  feguenteprimaveia,  fi  apro- 
no in  foglie  e bori Per  quello  feno- 

Chtmi.  Tom.  13+ 
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mino per, la  pota  altezza , airóni  di»; 
fiinguono  gli  attuili  o frutici  , àùfuffru*  « 
ncn , che  (buoi  colpirgli  baffi , che  non 
buttano  quelle  gemme  : tome  il  rofm ari- 
no , il  timo  ec.  Vedi  Suffrvtbx.  r 
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FRUTTIFICAZIONE.  Gliorgani 
di  fruttificazioni  nelle  piante  fono  il  pun. 
tah  , generalmente  contenuto  nei  fiorii 
appunto  nel  loro  mezzo,  elej?/«,chft; 
lo  circondano  par  ogni  verfo,  guernito 
alla  loro  ellremità  di  picciole  intefta«*t 
ture  o capi.  I Botanici  chiamano  il  pri- 
mo prUtllum  , e le  feconde  / lamina , ed- 
i terzi  o Geno  i capi  delle  fila  mede- 
fime,  ant/unx  od  apfett,  VeggaG  Partici 
Fiore.  t 

Contengono  quelli  apici  la  farina  fe- 
condante, la  quale  è una  folcile  Sniffi- 
ma  materia  Sommamente  analoga  al 
Seme  mafehile  degli  animali  : le  fila 
filamenti , flamine  , fervono  unicamente 
pe’l  foftegno  loro,  e por  condurre  adì 
efli  la  neceffaria  nutrizione;  ed  il  pun-' 
tale;  pifìillum  , è la  parte  della  nature 
detonata  per  ricevere  quella  farina,  e 
trasportarla  in  ferni.  . i 

Sopra  si  fatti  principi  appunto  I*  ec- 
cellente Botanico  e Naturatila  Linneot 
venne  a piantare  1’  ottimo  fuo  Gftema 
del  Mondo  vegetabile  , e ne  formò  le 
fue  dalli.  L’  opera  di  quello  egregio1 
Autore  è (lata  dalle  parti  tutte  del  dot- 
to Mondo,  e da  tutee  le  colte  ed  illuJ 
minate  Nazioni  accolta  con  quella  efti- 
mazione,  che  veramente  ella  G merita; 
ma  ella  è Hata  altresì  Soverchio  cene- 
rata, ed  a grand  1 (fimo  torto  univerfal* 
mente  da  quei  deboli  e digiuni  Bota* 
O 3 
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triti  ^rtnf  TtpBwagjjion  Ig'dóflr  «IjiV’kP 
c«i fèccia. j.  cuore  ù:ti  <op«fii;  aftraf*,-dif<~i 
lino  Itoli.'  y ed  iciinrellig.-bile.  di  r-iriv  wvfì  ' 
qàtsrti.  pruiott  ideila  natura -Su  'ora  tvuiv  1 
va  lutei  eda  neecfliràdi  tanniovt  bp^a 
re  per  introdurre  idee  novelle  , fiate 
fSrro a feiò'  dire*,  Te  cagli/n i,"  t ht-  TiaTi? 
no  indotto  i deboli  eoPck  Genl'uran. 
ti  a mal  tempo  a rifguardar  quefl'opera 
nOn'Bltraràonte  che  altrùi! -, dura,  c-di 
malagevole  intelligen-za't'ma  noti  fanno 
cbfldró  , tome -col  feinplice  preméttere 
alcune  pioemie  brevi  tracce  generali, 
tìnti  •pop  riofeire  nemmen  per  ombra- 
malagevole  il  difendere  1’  Autore  egre- 
gio da  si  ingioili  gravi  aceagionamenti 
eàbiafi  mi , clic  fono  dati  con  baldanza 
veramente  da  'ignoranti  fcritti  adertati1 

■ i « ^ 

cuntr'  elio;. e. ad  un  tempo  flelTo  verre- 
mo a dare  al  noftto  difereto  Leggitore 
ooà  piti  chiara  , giuda,  adeguata  idea 
dell’  egregia  opera  del- Linneo, 
le  Dalla  flruntira-e' dall' ufo  del  pi  fi  ti— 1 
lo,  de1  filamenti ,-  e'dégli  apici  , ella  è1 
offa  agevolidima  il1  eAhcepfre  , come1 
fbcz’  è che  la  primi  di  quelle  parti  veo-i 
ga  confiderataper  la  parte  femmina-,  e3 
Ir  altre  dite'  per  Iq  ' parti  mafchle  dei* 
&uy.  Quella  è la  grarf  bafe  'dèi  lìllema1 
del  Linneo.  L’ elprimetè-  lo  combina^1 
lionì  differenti  di  quefle  i» elafi»  diffe- 
renti di  piante  per  via  di  definizioni» 
(ormali  di  ciafcuna , farebbe  fise»  olrre- 
av'odo  rediofa , ed  un  dype  infieme  un 
foverrlrio1  fbpraccariCo  alla  memoria. 
Adunque  per dfcliifarc  quelli  riievantife- 
fiinii  inconvenienti  , ha  quii  valentud-' 
trio  in  guifa  fovranamenre  eccellente- 
fabbricato  un  metodo  per  comprendere 
si  fatta  deferizione,  o dir  Io  vogliamo,' 
«ai  attere  generale  in  una  voce.  Egli  è1 
jtcgdvole  ij concepire,  conio  «oa  fa- 
. <-> 
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rebSbid  flati  roto  total  tricot»  Sitar#, 

avelie  potuto  efprimerc  ciò,  che--f>eM 
innanzi  non^ra  (lato  di  tal  frateria  per.- 
fato  ; che  p5Vci<Va;à videfi  nella  necef- 
fìtà  d’ invelligire  e d inventare  per  tale 
effetto  delle  voci  novelle.  Avventurò 
egli  pertanto  di  formarne*  ventiquattro 
tali  per  le  fje  clalfi  , che  p quello  nu- 
mero corril'pon dono,  e prcleleda  prode 
in  impreflito  da  quel  prodigiofo  idio- 
ma-, dàl  quale  attinfero  fempremai.  le 
rel'pcrtivc  litro  particolari  efpreffioni  I ' 
dotti  uomini  tu  tti  di  qualfivoglia  feien- * 
za  ed  arce  nobile,  vale  a dire,  dal  Gre-0 
co  ; a quello  da  quel  fummo  uomo,  tb*3 
egli  era,  il  quale  a faper  fovrano  univa 
un  odio  mortale  all'  albagia  , all’  impo- 
ftora-,  éd  al  far  moftra  vana  di  fe  , lo 
efegul  colla  menoma  oflentazione  0 tra-  * 
ctna.-vaadt  fapiente*:  lq,  fomma  per  in—.  1 
tendere  tutte  le  divifate  voci , non  ab- 3 
bilogaavi altra  cognizioacdi  Greco,  fai*, 
vo  quella  agevoliliima  di  comprendere, 
corti#  'txt-hpì  gré  àm'j) , lignifica  uomo, 
o- qualft-voglia  altra  cofa  mafehile,  è7 
ytV<-,  femmina  , o cofa  femminile  ,-chft  ! 

importa, forza,  facoltà,  tifica-  1 
eia  : ó^eKpif,  un  fratello;  e quindi  àS>iA«£ 
0,b,  fratellanze  o corrfunitadi  -.'  che  èuv 
fbgri'ilài'a  inficine  t ,,  génerat.-iOnfe  1 
od  Origine-.-  ed  vinti  f tafaod  abitazióne^1 
cbewiAt-t.'-ftgnifita  moki,  parete hj.-rolu©»* 
maritaggio  : ed ' wp-vrir , nàfcdfò,  bccut-l 
tati»;  e chequefli  numéri'urto,  dee;  tre,d 
quattro,  cinque,  fei , fettc-i  OtVò.  nove, 
dieci,  dodici*,  e venti;  oppure  i loro  ttó.'J 
rivarivi  , unti  volra  , due  volte  vengono! 
efprefsi  dalleGreche  voci  mW, 

V*t , !Tt>ri  -,  ff , litri  , èuri,  trrlx  , <f[tXTÌ(fl 
dw^iiex,  non  abbifognavi'  io  torno3 
atigérerK),  a piti  eflefa  intelllg^za  del* 
Greco  idioma  iella  divifata  finora,,  pec 
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^catftì  diituutivowtflurtj  siiokp  fuetti» 
«gregio  Autotu/iper  eie  cedio- 

4e'fincreT<;ev«>li(}iroedetri/ioni,'ha.ula- 

40  non  ulitaroente  che  carati  ori:. dr  He 
/US!  jCktfiiPeq  comi  rie  tare  oannoert  eatg 
jiufieroe^  e qBr»re|;ola<(r',.  a e or  aiv  o 
t nifalli^egli.  a .diitmiere.aHa «beila 'prima 
■tatto  il  Mondo  :iV egetabile'lini  quelle 
fiali  [penié!  dii  piante  ;.tfia,haaruj  ,i  loro 
fiori  vilibili  ed  ovvj  alla  veduta^.edàib 
gMii.fchtì'haiióbt  Eor.fioìi  arumappari- 
dceriti^  o'  clfè  a;grande'^e«vso  vbggiwrh 
^diapparafcoato-all’ occbi<ev,ifibili.,  : 
i r.  Le  piarne;  aventi  i lo* -fiori  vifibili, 
<i  Tatfia-divi.dcrle  di  bèi  nuovo  iraiquesb- 
ile  taliyxke  > ppffeggdno  i filamenti  p 
tfi,  traino  ,•  gl  tapiri  ^apiety.  ed  il  prillilo, 
ftftillanìi,:\'3.\e  ì dire,  le  parti  «ralcinlì  e 
femminili  della  fruttificazione  entro  il 
c£ofe  tue  deli  uno  ^ 

o ■■  Si  farri  fiori  falli  egli  perciò  a deno- 

«(Binargli  ftorLErma/roditi.  io  > . ■ 

ot.-iEd  jn 'tali  che  poffeggono  le  parti 
rm  afe  bile  «femminile  della  fruttifica\ia- 
mc , vale  adire,  gli  apici  ed  il  piflillo, 
aed  in  fiori  differenti  l’opra  lo  Itelo  me- 
-defimo , oppure  fopra  piante  differenti 
-d*  una  medefima  fpecie.  Quelli  egli  ap- 
-pellagli  i fiori  dillinti  mafchj  e fem  • 
jnine.  . '• 

e Quegli , che  hanno  i differenti  orga- 
-®i  di  fiuUrfisa{ìo'ne  piantati  in  un  fiore 
onedefimo  , falli  egli  a fuddividerli  di 
inuovo  in  tali  aventi  i filamenti,  che  non 
■'«engonfu  in  alcuna  parce  unici  infieme, 
fid  attaccati  1’  uno  all’ altro,  ed  in  tali, 
i quali  ed  hanno  quelli  filamenti  attac- 
caci infieme  o unici  l'uno  all’  altro  in 
.alcuna  parte  vicendevolmen-e  , oppure 
uniti  ed  aderenti  al  pillillo.  , 

>.■  Quei  tali  ,.i  quali  ,u  non  gli  hanno 
Chamb.  Tom.  IX. 
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loftininfittoe» int-uli^a!  pnk«P 
-■pilli UOjpfi  il luno^alf  «Wro;j|tYé& diVfdfc 
, «uvei  lineo  te, in  fiati!,  Y qLsli  Wn>ffia?ìt. 
-*e»gi>ni>  p fiuta  od  aucorpti 
di  lunghezza  1’  un  coll’altro;  ed39n’t8- 

divelle  bSniwdueaiyllioftjrfilSltftrfé^  pià 

^wrti  dkhutxisgH  afarC  oll«J>  sisviiab 

1 1 a Dai  foàtigi  ianorgnii èrn U H W fib  Wd R 

feenfie  il/Làrmeo.'!  aÌ4m  lue  < ri1 
cola, ri , delie,  qilaliiqe  i|kbiHlfcfc"Vtì?Ht 
-quattro;  ' i.ì.:  •-'>  iio.ì  onned  oda  , ef 
t ir  ile,  prime  «redicCforL  dl  qtidHe,f>?arT*' 
,ee4'kh8  1 polfcggòno  fferj»  >£Ìrfihf?flHìtil 
con  glitsrgqnr  deHal  fruTnÌJt^fiftìnd  de 
-/giurili , ivi  non  ebefenti  l’ vihB  W al- 
tro, « non  affervanVi  éfistta  próporziol 
•ne  rifpetvo  alla-  lunghezza.  ? 

c i.i  La  ■ 'prima  dalle  é l-a,:  Monandri  a.  li 
-.Voce  è comporta  e deridati  djflkjrecl» 
/toSnj ed  aiiif,  una  patte  mal'chrle,  evìé- 
ine  a lignificare  un  fiore,  che  nò  hafol- 
itantoi  una.  Quella  claffe  abbraccia  coe- 
rentemente quelle  piante  che  pofifi-i, 
gono  un  fiore  ermafrodito  , éd  in  òm> 
contenente  fohanto  un  ferfiplifcé  fila- 
mento. Di  quella  claffe  fono  la  biètoli, 
il  rurrumaglio  , e fomiglianci. 
r La  feconda  claffe  è delle  Diandri i, 
voce  derivata  lbmigliantemente  da  <x,U 
e fif , due  / e fignifica  un  fiore  avente 
due  parti  mafchili  ,'e  viene  a compren- 
dere tutte  quelle  piante,  che  poffe^- 
gon'o  fiori  ermafroditi  aventi  due  fila- 
menti ciafcun  d’effi  fiori  in  Ce;  ediqué- 
fta  claffe  fono  il  gelfomino  ,’  la  fille- 
rea  , 1’  ulivo  , il  rofmarino,  e parecchie 
altre.  1 

La  terza  è della  TrianJria.  La  voce  è 
fomigliantementc  fatta  del  medefitnb 
n>«|)  e r fi;  , tre,  ed  importa  un  fiore 
avente  in  fe  xre  parti  mafchili , ed  ab- 
braccia quelle  piante , che  polZcggorti» 
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éoti  ;ermdtoditi<,  avente  ciafeun  ^elfì 
.•(Ufo  di  Te  tre  filamene».  In  <|itcrt:a  ciaf- 
ffi  novenaofi  la  valtSriaaa,  lo  uferan», 
e molcilfinae  fpccie  d'  erbe , e fomi- 
^liauti.,  . " o db  I !»•!;  •••'.  1 
/u,^La.  Riarsa, è delle  Ttfra*Jrla,  voce 
derivati  dallo  (Leda  'àtk?  . eul3.f1.rj.11*  -, 
quattro  volt e,  ed  itqf  ortaun-fióte  aven- 
te quattro1  parti  male  tuli  ; è Mene  coe- 
rentemente ^comprendere  quelle  pian- 
te , che  Iranno  fiori  ermafroditi,. polfe- 
jdenxl  ciaf*  tUv  d1  efl»  entro  drfe  quattro- 
filamemr.  Di  quella  dalle Tono  la  ritbbia» 
la  piantaggine-,  ed  altre  parecchie*.  > 

La  quinta  è delle  itatanirip  , vóce 
compì) Ila  dallo  fteflb  ari?  e da  <t>n,  cinr 
que  , e viene  a dinotare  un  fiore  avente 
cinque  parti  mafchili;  e-coenentetnente 
fono  da  quella  dalle  comprele  quelle 
piante  aventi  fiori  ermafroditi  con  cin- 
que filamenti  cufcuua  d’  elfi.  Di  quella 
dade  fono  quel  fioro  appellato  Far  di 
primavera,  l’erba  lifimachu,l'etba_limt- 
lacc , e fumiglianti. 

La  feda  è dell eHezandtìa-,  termine 
fatto  dal  medefimo  Greco  à>tp  e da 
Tei , e vuol  fignificare  un  fiore,  che 
pofliede  fei  parti  mafchili,  abbraccian- 
do coerentemente  quelle  piante , che 
pofleggono  fiorì. ermafroditi  gueroiti  di 
fei  filamenti  per  ciafeun  di  elfi*  Qfi- 
ferva  1'  Autore  come  quelli  fila- 
menti , o fono-  tutti  uguali  nella 
lunghezza,  od  alternativamente  uno 
più  corto  dell’ altro  : di  quella  fpezie 
fono  l’aglio  , i giacinti , lo  zafferano 
pratenfe,  e fumiglianti. 

La  fettima  è delle  Heptandria,  voce 
derivata  dal  Greco  medefimo  &>*?  e da 
farrd  fette  , ed  importa  un  Gore  aven- 
te. fette  parti  mafchili , ed  abbraccia 
quelle  piarne,  che  pofleggono  fluii  er- 
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«naffodicì,  trenti  ciafeun  d‘eltì  filarne^ 
tr  : di  quella  clufe  wovteranli  il  caftagrlb 
-cavallino  ,-dd'ti  Trienniie-i  A • • 1 

■1  L’  Ottava  è delle  03 andrà  a,  vose  toL 
»a  dallo  Hello -àn?  e da  tati*, ouo,  e fiu 
gnitica  un  fiore  con  otto,  parti  male  ludi, 
e viene  a comprendere  -quelle  piamo, 
che  baino  1 fiori  ermafroditi-. y avente 
cÌ3l‘eun^d'elfi  orto  filamenti.  Di  quo. 
Ila  dalle  lotto  l Acero  *la  Ruta  , e la 
.Scopa.  . •»  La  1 .....  .1 

1 La  nona  clafle1  c delle  Euncmdrì*t 
-vocabolo  comporto  dallo  rtelTo  4.4,  e dii 
feria  . nove,  e vuol  dire* wv fiore  fornà- 
io di  nove  parti  mafchili;  e viene’  ad 
abbracciare  quelle  piante,  che  poifegc 
gotto  fiori,  ermafroditi,,  ciafeun  d1  elfi 
guarnito  di  «ove  filamenti. E fbt^oquerta 
-dalle  vengono  il  Lauro. , il  Rabarbaro^ 
• fumiglianti.  ini..  -, 

La  cla:fe  decimi  è-  dei  DtecaadfiA, 
vocabolo  comporto  dallo  rteflb-  Greco 
&)*?  e da  i*xàc  , dieci,  e (igni fica  un 
bore  avente  dieci  parti  mafchili;  e viene 
ad  abbracciare  tutte  quelle  piante  aventi 
fioci-ermafroditi,  ci.tfcun  d'erti  provve- 
duto-di dieci  filamenti.  In  quella  clafle 
fi  noverano  l’albero  di  Giuda,  il  Difc* 
umu  kallardo,  i T riboli , e lomiglianti. 

La  dalie  duodecima  è dei  Dad(can~ 
itia  , voce  derivata  dal  medefnno  4-ìj* 
e da  dwi/Jiaa,  dodici , e ftgnifica  un  fiore 
con  dodici  parti  mafchili  , e compren- 
de coerentemente  quelle  piante  , che 
hanno  fiori-  ermafroditi  , con  dodici 
filamenti  per  cialcuno.fotto-quefta  ciaf- 
fe  vengono  1’  Afarabacca, T Agrimonia* 
e forni glianti. 

Laclalfe  ventefima  è de%\'LofanJriat 
vocabolo  comporto  da  à>i?  e da  <7xur^ 
venti,  ed  importano  fiore  che  contie- 
ne in  fe  rtieuamcnce  pattando  venti 
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fatti  mafchHi  : T Autore  però  no«  fin- 
tende  in  quello  ftretto  fenfo,  malo  ufa, 
ficcarne  comunemente  fogliamo  fare  nel 
prender  delle  veci  efptimenti  quantità 
abbondevoli , come  indefinitamente  in 
4in  fenfo  indeterminato  ; e cosi  egli  io 
definite  per  far  intender  foltanco,  che 
»ujle  egli  dinotare  un  numero  mag- 
giore di  filamenti  di  quello  di  quei  fiori, 
«lie  fono  (lati  efprelfi  fotto  qualfivoglia 
*Itra  delle  efpolle  di&inzioni  , e com- 
prendendo fiori'  elio  numero  in  quefta 
clafTe  quelle  piante  tutte  , che  hanno 
fiori  ermafroditi  , ciafcuno  de'  quali 
contiene  entro  di  fe  più  di  dodici  fi- 
lamenti. 

. Somigliantemente  quelli  filamenti 
-«  (lamina  vengnn  fu  entro  il  lato  inter- 
ino dal  calce  del  fiore , non  già  al  ricet- 
tacolo dei  futuri  femi.  Di  clalfe  fomi- 
-glianrefono  lo  Scardiccione,  la  Martel- 
la, lo  Storace,  ed  il  Mandorlo  ec. 

La  decimaterza  dalle  è dei  Polyan- 
dric^  voce  fatta  d ilio  (lelTo  «r4j>  e da  *«ai* 
.tnoltiplice  : ed  in  un  fenfo  efatco  viene 
-a  lignificare  nuli’  altro  , falvo  che  ciò 
;«on  eh’  egli  intende  d’  efprimere  gl’ 
Icofandria , titolo  dell’ultima  clalfe-  So 
.no  quefle  le  due  fole  voci  pcravventu- 
ra  , nelle  quali  1’  efpreffione  di  quel  va- 
lentuomo è dilettola,  avvegnaché  il  no- 
.me  , cui  egli  ha  dato , non  importi  a ca- 
mello la  loro  particolar  differenza  deli’ 
-Una  dall’altra.  Egli  però  ha  mantenuto 
-quefta  rigorofilfima  efattezzanel  carat- 
-tere  di  quelle  , che  vengono  dopo  di 
quelle  ; ed  abbraccia  fotto  quefta  dalli 
-.quelle  tali  piante,  che  pofteggono  fiori 
ermafroditi , ciafcuno  de’  quali  è forni- 
. io  di  più  di  dodici  filamenti  , ma  che 
vengon  fu  in  quefta  clalfe  lungo  il  ri- 
cettacolo del  futuro  lime  non  come 
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nell’  altra  clafTe  , Ibngo  l' interior  lata 
del  calice  del  fiore.  Sotto  quefta  clafTe 
vengono  il  Giglio  acquatico,  il  Papave- 
ro, la  Celandina  , e lomiglianti. 

Sono  quelle  le  clalfi  , che  quello  ac- 
curauliimo  Olfervatore  ha  flubilite  fra 
i fiori  ermafroditi,  i filamenti  o fi  amirra 
de’  quali  non  confervano  regolar  prò* 
porzione  , quanto  alla  lunghezza  ia 
rapporto  dell'  uno  all’altro.  A quelle  fa 
venir  dietro  incontanente  due  altre  dat- 
ti di  quei  tali  d'  elfi  fiori  , che  hanno 
collantemente  due  dei  loro  filamenti 
più  corti  degli  altri. 

La  prima  di  quelle  ( vale  a dire  (a 
clalfe  decimaquarra  dt-ll’ord  ine  generale) 
idei  Dyndtnamia.  La  voce  è fatta  veni: 
re  dal  tellè  additato  e da  fatì/un, 
forza  ed  efficacia  j lignifica  prelfo  di  mi 
quei  tali  fiori,  che  hanno  due  delle  loro 
parti  match  ili  di  più  efficacia  del  ri* 
manente;  ed  in  quefta  claiTe  egli  viene 
a comprendere  coerentemente  tutte 
quelle  piante  , che  hanno  dei  fiori  -er- 
mafroditi, due  de’  filamenti  delie  quali 
fono  più  lunghi , e d'  efficacia  grandit 
finta  nel  gran  lavoro  della  fecondazio» 
ne  de’  femi,  e più  di  quello,  che  lo  fie- 
no gli  altri.  Di  sì  fatta  clalfe  fono  il 
Timo , lo  Spigo  nardo,  il  iìafilic© , e 
lomiglianti,. 

La  feconda  di  quelle  cfàflì  ( eh’  è !» 
clafTe  decimaquinta  nell’ordine  genera- 
le ) è dei  Ttiradynomia  , voce  comporta 
dai  teflè  indicati  vocaboli  Greci 
e e -viene*  fignificare  un  fior» 

con  quattro-  dei  le  .fu»  mafehiii  parti  di 
fila  maggiore  efficacia  degli  altri  tutth 
ed  in  quefta  claffe  egli  comprende  le 
piante  aventi  fiori  ermafroditi,  quattro 
dei  filamenti  de’ quali  fono  più  lunghi 
degli  altri.  Sotto  quella  clalfe  ricorrati»  • 
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la  Gramigna , il  Radicchio  , la  Senapi, 

e fomiglianti. 

Da  quelli  ci  $’  avanza  a quei  fiori 
ermafroditi,  i filamenti  de*  quali  Hanno 
attaccaci , o vicendevolmente  l’Arno  all’ 
altro  in  fogge  differenti;  ovvero  col  pi- 
Aillo  del  fiore  : fomiglianti  coalizioni 
di  filamenti  ei  le  chiama  Fratellanze, 
Compagnie,  Conforterie  , Comunitadi, 
e fecondo  lo  (tato  differente  di  quelli, 
e dei  loro  congiungimenti  col  pittillo; 
«di  quelle  ne  llabilifce  cinque  dalli." 
i La  prima  di  quelle  dalli  ( che  nell’ 
ordine  generale  è la  decima  fella  ) è dei 
tMonadclphia  : voce  derivata  o compolla 
jdalle  poc’  anzi  additate  Greche  voci 
ftins  ed  dt-fiAqrnx,  fratcllanze,comunitadi; 
e- con  ella  voce  viene  a dinotate  un 
fiore , i cui  filamenti  per  mezzo  di  cer- 
te altre  fila  feorrenti  infra  elli  l’ un  1’  al- 
tro,vengono  elfi  a formar  un  corpo  folos 
e forco  quella  dalle  egli  viene  ad  ab'- 
irracciare  quelle  piante  con  fiori  erma- 
froditi , i cui  filamenti  , o fieno  parti 
roafchili  , fono  tutte  fafeiate  infieme 
in  un  corpo  folo.  Le  tanaglie  da  Ce- 
cuftco,  la  Malva,  e fomiglianti  fono  di 
•quella  clafTed 

i La  feconda  di  quelle  dadi  ( nell’  or- 
dine generale  la  dicialìettefima  ) è dei 
DìaJilphia , voce  derivata  dalle  poc’anzi 
•notate  Greche  ^if  ed  àt/Jixqxa,  e con  effa 
viene  a dinotare  un  fiore,  i cui  flamina  o 
.£ lamenti  pe'l  congiungimento  loro,  ven- 
gono ad  elfer  formati  in  due  corpi  ,-e 
■forco  quella  dalle  ei  viene  a compren- 
dere quelle  piante , che  hanno  fiori  er- 
mafroditi , i filamenti  o (lamina  dei 
quali  fono  cosi  ammaliati  infieme  in 
-due  corpi.  Sotto  quella  claffe  noverali 
di  Fummo  derno  , la  Lattajola,  la  Gine- 
4Ua , e fomiglianti. 
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*f  "La 'terza  di  quelle  dalTTf  ifeH* ordn^t 
generale  la  dei  imaottava1)  * dei  t'olrf 
dtlphia , voce  derivata  dulie  ielle  ac i rà- 
•nace  Greche  ed  x-fla,  e con  clip 
viene  a lignificare  un  fiore,  le  cui  pare! 
(nafchiti  trovatili  affallellate  in,  ere  all 
in  più  corpi  dilgiunci  infra  di  loro:  ed 
in  quella  claffe  ripone  quelle  pian» 
aventi  fiori  ermafroditi,  i cui  fiamma 
a motivo  del  congiungimento  di  lor» 
filamenti, lon  formati  intte  o più  mucchi 
o fa(ldlotti,e  di  quefta  dalle  fono  fatarc- 
elo , 1’  erba  San  G iovanni,  e molt ilfimi 
altri.  > . . • -r.  r-  t.  s 

-•  La  quarta  di  quelle  dadi  ( che  viene 
ad  elTcrc  la  decimanona  nell'ordine  gei. 
nerale  ) è dei  Syagtntfia,  voce  cotnpuda 
dai  Greci  <rùr  , infieme,  e rìu/nt,  genera 
zione,  origine,  o formazione;  e lignifica 
con  ella  quei  tali  fiori , i quali  hanno 
le  loro  maTchili  parti  naturalmente  for- 
mate in  una  fola  o femplice  congerie 
regolare  , e concordemente  egli  viene 
a comprendere  fotto  queda  claffe  quelle 
tali  piante,  che  hanno  fiori  ermafroditi, 
gli  flamina  o filamenti  pe’l  congiungi- 
mento di  loro  apici  fono  formati  in  un 
corpo  cilindrico  folo,  regolare;  in  que- 
da dalle  fono  la  Lattuga , la  Cicoria, te 
fomiglianti.  ■ •*  , r 

La  quinta  di  quelle  dadi  ( che  i la 
ventefima  nell’ordine  generale  ) è dei 
CynandrU  : la  voce  è derivata  da 
donna,  femmina,  e da  <ó*r , uomo,  ma- 
fchio  ; e con  queda  vuole  l’ Autore  in- 
tendere e lignificare  un  congiungimen- 
to delle  parti  mufchili  e femminili  di 
un  fiore  nella  loro  origine  ; e viene 
coerentemente  fott*  ella  a comprendere 
quelle  piante  , che  hanno  fiori  erma- 
fi  oditi , gli  flamina,  filamenti  o parti 
«aichili  de’ quali  vengoa  iti  ai  puntale 
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•fpirt‘l!ò , oppure  alla. parte  fetótbrifile 
dfcl  fiere,  e non  al  ricettacolo  dei  Temi. . 
Noveranti  in  quella  claile  il  fiore  del-, 
ia  Pafsio»e , 1’  erba  di  pano,  e forni*, 
gitanti. 

« Subito  dopo  di  quello  fafsi  1’  Autore: 
acro  1 locar  quelle  piante  aventi  fiuti  noni 
ermafroditi  , mi  regolarmente  e diilin- 
tatnence  parte  mafebile,  c parte  fem- 
minile , non  altramente  , che  veggionfi 
negli  animali  difpofli  i fefsi  : ed  appref- 
fu  a quelle  pone  quelle  cali  piante  , le' 
qgaii  hanno  fenza  regola  fiori , o dell' 
uno  o dell’  altro  fello  , od  alcuna  cofa 
d,’ Entrambi  i fefsi. 

- Di  quella  razza  il  noflro  Autore  ne 
{dama  fole  tre  Clafti. 

,-La  prima  di  quefte(  che  nell’ordine 
generale  è la  ventunefima  ) fi  è dei  Afo  ' 
ubici  a , voce  derivata  dalle  poc’  anzi  ■ 
additate  Greche  voci  ed  o.'*è5,  abi- 
tazione, e con  ella  vuole  l’egregio  Au-  1 
t»re  lignificare  quelle  tali  piante  , le 
quali  hanno  i loro  fiori  d illinci  nel  me-  v 
didimo  individuo;  e coerentemenre  vie-  ' 
ne  fott’  erta  a comprendere  quelle  tali  1 
pance,  che  hanno  in  fe  fterte  fiori  ma- 
fchj  e femmine  difgiunti  infra  loro,  ma  * 
plantari  o uovantiii  in  una  pianta  me- 
defima,  oppure  in  digerenti  gambi  o 
fieli  , forbenti  e vegnenti  fu  da  una 
ftefla  radice.  Sotto  quella  fpe*zie  ricor- 
fónQ  ■ HAmaranto  , l’Ontano,  il  Moro 
celti» , quella  fpecie  d’  erba  appellata  * 
Quadrello!,  e tirtniglianiL  *!'<'»  i 
.'  La 'feconda  'di-  quelle  tre-dalli  { chel 
nell’  ordine.generalt  iviene.  ad  ertére  la  * 
ventiduefima  )è  dei  Dioccin  pvocecom-J 
polla  dalli  toodèfima  Greca  vóce 
aimaaiotve  , » da  , e -tignifica  l'Aoda 
xc  per  érta-  piatite  aventi  i!  loru'fiori* 
«falchi»  31*  femmina  tton  nal  medetimo  * 

ij.t.ifd.i  1 
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Ihdividuo , e viene  fott’ erta  coerente-* 
mente  ad  abbracciare  quelle  tali  pian-» 
te,  le  quali  hanno  fiori  nalchj  e fem-  1 
mine,  didimi  infra  fe,  l'opra  piante  dif-  ! 
ferenti  d’ una  fpezie  mcdeiima , o di* 
cui  la  pianta  malthJo,  e la  pianta  feti». 1 
mina,  come  quindi  vengono  ad  ertere  ' 
denominate,  tutto  che  vengan  fu  da  ut»  : 
feme  medefimo*  Noveranti  in  quella  ' 
clarte  il  Salice  o Salcio , la  Canapa,  lo 
Spinacio  , e fomiglianci. 

L ultima  di  quelle  tre  dalli  ( che  nell’  ' 
ordine  generale  viene  a corrifponJere  : 
alla  vencirreelima  ) fi  è dei  Polygamia , 
voce  derivata  dai  Greci  termini 
roultiplice  ec.  e da  yìK®* , maritaggio,  i 
e con  ella  vuole  il  noftro  Autore  ligni- 
ficare piante  aventi  una  varietà  di  com- 
binazioni , e patecchie  fogge  o vie  di' 
fruttificazione  ; e fotte  quella  dalle  1 
viene  il  valentuomo  coerentemente  a 
comprendere  quelle  piante  , le  qua»  ’ 
li, hanno  nella  fpezie  medefimà  alcuni  1 
fiori  mafeh)  , altri  femmine  , ciafcun  I 
d’erti  diflintoe  perfetto  nella  fua  fpe- ‘ 
zie,  ed  altri  framifehiati  , o dire  li' 
vogliamo,  ermafroditi,  guerniti  eprov-  ‘ 
veduti  degli  organi  di  frurtificazione  sì 1 
matihili,  che  femminili  in  ciafcun  d’efli. 1 
Sotto  quella  dalle  ricorrono  la  Vetrioli  * 
di  Valle  , 1’  Arrebice  o Ita  Trcbice  , if  • 
Ftalfino,  e fomiglianti. 

- Alla  coda  di  tutte  le  finora  deferitte* 
darti  colloca  Linneo  quelle  piànte-;  ia 
cui  fiori  o fono  affoliiia-menrc ini- ifibili,3 
o d»e  a ftertto1  grande  difcerniinlì  £dalP  r 
occhio.  Di  quella  razzi  pirric’oiare  he  1 
fa.  il  Linneo  una  fola  dalie  { cheTorcód 
il'l  no  metodo  od  órdine  'generale  è la  * 
vefltiquattrefitira  ed  ultima'  darti-)  cui’ 
denomina  Cryfrfngvrn/n.-La'voce  6 deri-° 
vaia,  dati  Greco  «putrir- j,  nafcolo|'btcul-*-i 
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tato  ec.  edafl'  altra  Greca  voce  poc’anzi 
additar.''.  yoM®- , maritaggio  ; e lignifica 
una  rana  di  piante  , nelle  quali  la  frut- 
tificazione è occultata:  e fotto  quella 
ultima  dalle  viene  egli  a comprendere 
quelle  tali  piante,  le  quali  od  hanno 
( ficcome  viene  univerfalmente  fuppo- 
fto)  il  fiore  occultato  dentro  il  frutto, 
oppure  che  polfeggono  gli  organi  di 
loro  fruttificazione  cosi  mefcolati  e con- 
/ufi  , che  non  fi  mofirano  per  verun 
conto  ali*  occhio  , e sfuggono  la  piu 
accurata  ofìTervazione.  Di  cl.tfTe  forni* 
gliante  fono  i Mufchj  , le  Felci  , quella 
fpezie  di  erba  appellata  Epatica,  i Fun- 
ghi, e famigliami. 

Sono  quelle  le  Claffi,  nelle  quali  l’e- 
gregio Autore  Linneo  ha  con  tutta  la 
più  efacta  regola  non  meno , che  colia 
più  accertata  ficurez/a  comprefo  i] 
Mondo  tutto  vegetabile:  i Caratteri 
delle  quali  dalli  fono  a fegnoefprelfivi, 
e le  parti  /opra  le  quali  fon  fondate  , 
per  modo  fiabili , filfe,  ed  invariabili , 
•he  non  vi  ha  il  menomo  luogo  a dubi- 
tare , feabbifogni  al  dotto  Mondo  un 
nuovo  altro  fifiema  Sembrandoci  con 
tutta  equità,  che  ne  polla  da  chicchelfia 
immaginarfi  nè  prometterfi  cofa  in  que- 
llo genere  sì  intralciato  di  quella  miglio- 
re e più  perfetta. 

Siccome  ivi  le  clafli  fono  tutte  prefe 
dal  numero,  dal  fite,  e dalla  difpofizio- 
ne  delie  parti  malchili  del  fiore  ; cosi  » 
gli  ordini  che  vengono  a formare  leia-  > 
r»  fuddifiinzioni , fono  dall’  Autore  de- 
dotti dalle  differenze  delle  parti  femmi- 
nili , o ila  pili  ilio  : e ficcome  quello , 
ode  unico c raddopiaco  o triplicato,  e 
così  in  feguito-,  cosi  per  i principi, me- 
definii  vengqnp  ad  edere  quelle  dalli 
denominate  M^nogy/u»,  Dtgjnit,  Trigy- , 
gja  t e fomiglianti. 
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Dobbiamo  ultimamente  eonfcffartf^' 
che  i caratteri  dei  differenti  generi  di 
quelle  Clatfi,  non  fono  niente  meno  per- 
fetti , ed  accurati  di  quello  fienolo  le 
Claffi  medefime.Quefia  faticaa  vero  di- 
re comparile  più  eh'  opera  di  un  loto 
uomo.  L’  Autore  pertanto  ha  piantato 
ladillinzione  generale  , e ne  ha  fpiana- 
ta  da  prode  la  via  , ed  ora  è colà  foca-' 
mamence  agevole  a chicchelfia, che  ven-- 
ga  di  quelli  ftudj  invaghito  , il  far- 
viaggiu  dietro  le  tracce  di  lui. 


FRUTTO  , nel  fuo  fenfo  generale, 
inchiude  tutto  quello  che  la  terra  pro- 
duce , per  nutrimento  e foftegno  degli 
uomini  , e d'  altri  animali  ; come  erbe, 
grani , legumi , fieno,  formento,  lino, 
ed  ogni  cofa  efprelfa  da'  Latini  forco  il 
nome  di  fruga.  Vedi  Erba,  Grano, 
Legume. 

La  divozione  e folennità  delle  roga-  ’ 
Rioni  , fu  infiicuita  per  impetrare  bene- 
dizione e buon  evento  fopra  i frutti  dell» 
terra.  Vedi  Rogazionb.  ■ t 

Nella  legge  civile,  fi  difiinguon* 
tre  forte  di  frutti. 

Frutti  naturali , che  la  terra  produ- 
ce fpontaneamence  e fenza  alcuna  cui* 
tara,-  come  quelli  degli  alberi. 

Frutti  d' induftria,  che  quantunque 
naturali,  richiedono  qualche  coltura,  af- 
fine di  perfezionarli.  — E > 

Frutti  civili,  che  fono  fidamente  1 
frutti  all'  occhio  delia  Legge:  come  ren. 
dite,  o tenfi,  l'alarj  , ftipeudj  ec.  Vedi 
UjUTRUTTOeC.  I 

Nella  Legge  Canonica,  i frutti  in-- 
chiudono  ogni  cofa,  di  cui  conila  la  ren- 
dita di  un  Benefizio  , come  decime, 
prati , cenfi  , offerte  , mulini  ec.  Vedi 
Primizie. 
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Fruito,  nella  Storia  Naturale,  di* 
nota  1'  ulciraa  produzione  di  un  albero 
od’  una  pianta,  per  la  propagazione,  o 
moltiplicazione  nella  lua  fpezie.  Nel 
qual  l'esfo  frutto  include  tutte  le  fpezie 
di  femi , col  loro  addobbo  o forni- 
mento ec.  Vedi  Seme. 

Frutto  , in  botanica,  è propriamen- 
te quella  parte  di  una  pianta,  nella  qua- 
le è contenuto  il  fesse  ; chiamata  da'La- 
tìni  frudus , e da’  Greci 

11  frutto  d’  una  pianta  è qualche  volta 
fcmplice,  come  nel  papavero;  e qualche 
volta  moltiplice  , o in  numero  grande, 
'come  nel  melo,  nel  peto  ec. alle  volte 
fecco  , e alle  volte  molle  e carnofo. 

Frutto  , parimenti  implica  un  adu- 
namene* di  Temi  in  una  pianta;  come 
sella  ranuncula  , nel  pifello  ec.  ed  in 
generale,  tutte  le  fpezie  di  femi,  o 
temenze,  fian  nudi  oppur  ferrati  in  qual- 
che involucro,  capfula,  o baccello1;  fian 
oflei  o carnofi , con  pelle  o membra- 
aofi  o Cimili.  Vedi  Seme  e Semenza., 
li  frutto  è il  prodotto  o rifiatato  del 
fore  ; o quello  alla  cui  produzione,  nu- 
trizione ec.  è indirizzato  il  Bore.  Vedi 
Fiore  e Generazione  delle  piante. 

La  rtruccura  e le  parti  di  differenti 
Frutti  fono  alquanto  differenti  ; ma  in 
tutte  le  fpezie  , le  patti  etTenziali  del 
frutto , appar  che  fieno  folamente  conti- 
nuazioni od  efpanfioni  di  quelle  cheli 
olfervaao  nell’  altre  parti  dell’  albero. 

11  Dottor  Beai  fuggerifee  alcune  af- 
fai buone  ragioni  per  una  comunica- 
zione diretta  tra  le  parti  le  più  rimoce 
dell'albero  e del  Frutto-,  cosi  che  le 
•ftelfe  fibre  o (lamina  , che  cofiituifcono 
la  radice , il  tronco  , ed  i rami  fi  eden- 
dono  nello  Ueffo  proprio  Frutto.  Vedi 

jfWa.  ... 
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Così , tagliando  « fpaccando  per  tra- 
vexfo  un  pomo , fi  troverà  checo.-.da  di 
quattro,  parti  ; cioè  i ®.  d'  una  pelle  o 
corta , .che  è fol  una  produzione  od 
edenfione  della  pelle  od  edetior  buc- 
cia deli’ albero,  a®,  di  un  parenchyma 
o polpa,  eh’  è un’  efpanfione  ed  intu- 
mefeenza  della  pellicola  o feorza  ime* 
riorc  dell’ albero.  $®.di  Fibre  o ra-, 
mificazioni  della  parte  legnofa  dell’  al- 
bero, difperfe  per  il  parenchyma. 

DÌ  queft’  ultime,  gli  Autori  generai* 
mente  ne  contano  quindici  rami  princi- 
pali : dieci  de' quali  penetrano  il  paren- 
chyma, ed  inchinano  alla  bafe  del  fiore: 
gli  altri  cinque  afeendono  più  perpendi- 
colarmente dalpicciuole  o deio,  e s’in- 
contrano colle  prime  nella  bafe  del  fiore: 
ai  quai  rami  fono  attaccate  le  capfule, 
o le  tuniche,  o gl’  involucri  de' femi 
o de’  noccioli- 

Quedirami,  eflendo  dà  prima  edefi 
per  lo  parenchyma  al  fiore  forami  ni- 
ilrano  la  maceria  necelTaria  per  la  fua 
vegetazione;  ma  crefcendo  il  frutto, 
cg)' intercetta  l'alimenro,  e sì  il  fiore 
$’  affama , fi  anneghittifee  , e cade. 

4*.  La  quarta  parte  di  cui  fi  trova 
condare  un  pomo  tagliato  o aperto  tra- 
fverfalmente  ,.è  il  core , cioè  il  prodotto 
del  midollo  della  pianta,  indurato  e 
facto  più  forte  per  mezzo  de'  ramicelli 
del  legno,  e delle  fibre , che  vi  foco 
inofculate.  Egli  ferve  a formare  una  qua- 
li cella  o nicchio  per  gli  acini  o granel- 
li.; filtra  il  fugo  del  parenchyma,  e lo 
tramanda  cosi  preparato  al  granello. 

In  una  pera  didlnguiamo  cinque  par- 
ti, cioè  la  pelle  , il  parenclryma,  la  ra- 
mificazione, la  parte  pieirofa , el’  ace- 
tariutn. 

Le  tre  prime  parti  fono  comuni  al 
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pomo.  La  parte  pietrofa,  che  fi.offerva 
principalmente  -nelle  pere  ftrozzaroje, 
ò una  congerie  di  corpuscoli  premili, 
differii  per  tutto  U parenchyma  , ma  in 
maggior  copia  , e più  compatti,  verfo 
il  centro  od  acetarium.  EH’  è formata 
delie  parti  pietrofe  o calcolofe  del  fugo 
nutrizio  del  parenchima , eflravafaro 
in  malie. 

L’ acetarium,  è una  fortanza  di  un 
faporbrufeo,  acido,  di  figura  globu- 
lare, chiufa  in  un  aggregato  di  diverfe 
delle  parti  pietrofe  foprammentovate. 

Nelle  prugne,  nelle  ciriegie  ec.  vi  fo- 
no quattro  parti,  cioè,  una  tunira  , il 
parenchyma , la  ramificazione  , e la  pie- 
tra , cioè  lofio  od  il  nocciolo.  Il  noc- 
ciolo confla  di  due  dificrentillime  parti; 
l’ interiore,  chiamata  il  mandorlo,  è 
tenera  , molle , e leggiera  , elfendo  de- 
rivata dalla  midolla  dell'  albero  per  via 
di  vali  feminali , che  penetrano  la  baie 
della  pietra  o dell’  oliò  .•  1’  edema  o 
più  dura  parte  chiamata  1’  orto  o gu- 
ido , è una  concrezione  delle  parti  pie-' 
trofe  o calcolofe  dei  fugo  nutrizio  ; co- 
me la  pietra  nelle  pere  , fomigliante- 
mente  a cui , contiene  dentro  di  rè  una 
materia  molle  parenchimofa. 

La  noce,  acuì  analoga  è la  ghianda, 
confla  di  ungufeio,  d’  una  corteccia,  e 
della  midolla.  Ilgufcioè  comporto  di 
tunica  e parenchyma , diri  vati  dalla 
feorza  e dal  legno  del!  albero.  La  cor- 
teccia confla  d’una  parte  interna,  e d’una 
edema.-  la  prima  è una  duplicatura del- 
l’ interior  tunica  del  gufeio  : la  feconda 
cuna  fortanza  mufeofa , dirivata  dalla 
ileffa  origine  o fonte  che  il  parenchyma 
del  guido.  Ma  fe  la  midolla  o polpa 
del  nocciolo  provenga  dal  midollo  del- 
1'  albero,  ovver  dalla  parte  corticale 


fri; 

del  flutto  , non  è ben  chiaro , e fe  ne 
diiputa  tra  gli  Autori- 

Finalmente  le  bacche  o coccole, 
come  grappoli  ec.  oltre  le  tre  parti  ge-. 
nerali  , cioè  la  tunica  , il  parenchyma, 
e la  ramificazione,  contengono  femi  odi 
acini  d’ una  natura  pictrola,  che  fan  l’u- 
fizio  di  femi,  , 

Quanto  all’ufo  de’  frutti,,  oltre  il 
piacere  e 1’  utilità  che  apportano  agli 
uomini  ec.  eglino  fono  opportuni  per 
cuftodire  , eonfervare , e nutrire  ilfeme 
incili  ufo;  filtrando  le  più  dure,  le  più 
terree  , e pietrofe  parti  del  fugo  nutri- 
zio della  pianta,  e ritenendolo  per  sè, 
non  mandando  altro  al  feme,  fe  non  fe 
le  parti  più  elaborate  c fpiritofe  , per 
fortegno  ed  aumento  del  tenerello  *' 
dilicato  embrione  o plantula  conte- 
nutavi. 

Così  che  il  Trutta  fa  lo  fleflo  ufizto  al 
feme, che  fan  lefoglieal  frutto.  Vedi 
Pianta , Generazione,  Fiore  , Fo- 
glia ec. 

Frutto,  nella  cultura  degli  orti, 
dinota  la  produzione  di  un  albero  da 
frutti  ; come  il  Ppmo  , il  Pero  , il  Su- 
fico , il  Perfico,  il  Meliaco  , ilCerafo, 
la  Vite  , 1’ Uva  corintiaca  , il  Fico,  il 
Melangolo , il  Mandorlo  ec.  Vedi  Al- 
bero in  frutto  o fruttifiro. 

1 Frutti  fi  dirtinguono  in  Frutta  con 
offa  , e Frutto  con  nocciolo  od  acino,  Frut- 
to di  ftatt  , e Frutto  £ inverno , Frutto  da 
fpalticro , e Frutto  nano,  ec. 

M.  de  la  Qaintinie  oflerva,  che  le  ter- 
re fredde  , pefanci  , umide  , producono 
i più  belli  e piùgrolfi  Frutti  ; ma  le  più 
calde,  le  più  fecche,  e più  leggiere,  i più 
deliziofi , e di  fquifito  fapore. 

I Frutti  in  riguarda  al  commercio , fi 
dirtinguono  in  recenti  ofrefchi  e in  fecchi. 
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Frutti  Recenti  o frefclii  fono  quelli, 
che  fi  vendono , todochè  fono  raccolti 
dall'  albero,  fenza  altra  ulteriore  prepa- 
razione. — Quali  fon  la  maggior  parte 
de  nati  ne’  nodri  giardini , e ne'  pomeri, 
e che  fi  vendono  dai  fruttajuoli. 

Frutti  ficchi,  fono  i feceati  al  Sole  , 
©col  fuoco, ©con  altri  ingredienti  , che 
talor  vi  fi  aggiungono  , per  confervarli; 
quelli  per  lo  più  ci  vengono  portati  di  là 
dal  mare  , e fi  vendono  dai  droghieri,  i 

Tali  fono  le  uvefecche,  le  corinthi»- 
che  od  uve  palTe , i fichi , i capperi , le 
ulive,  i garofani , le  noci  mofeate , il  pe- 
pe, ed  altri  aromati  : quai  vedanfi  fotto 
i loro  articoli  rifpettivi , Uva,  Uvac- 
ea ssa,  Fico,  ec.  Vedi  pure  Spezierà. 

Sotto  la  denominazione  de’  Frutti  fio 
ehi  fpefib  rinchiudono  i pomi,  le  pere, 
le  mandorle , ec. 

Frutti  Polypyrenei ► Vedi  Polypy- 
asNst. 

Frutti  che  corrono  per  monete.  Ve- 
di 1'  articolo  Como. 

Primi  Frutti.  Vedi  Primizie. 

Gli  Al&iri  da  Frutto  fi  didinguono, 
cornei  Frutti , che  eglino  producono:  in 
alberi  da  Frutto  di  fpelliera  o muro  in 
alberi  da  frutto  a tute*  aria.  Vedi  Frut- 
to e Albero- 

In  ordine  agli  alberi  da  frutto  ^ M,  de 
la  Quintinie  oflerva.  1 Che  il  taglia- 
re o diramare  gli  alberi  giovani  gl’  impc- 
difee  che  non  faccian  predo  Frutto  : av- 
vegnaché cuntribuifca  alla  bellezza  della 
pianta,  ed  alla  bontà  del  Frutto. 

2° . Che  gli  alberi  da  Frutto  con  noc- 
ciolo vengono  più  tardi  a fruttare,  che 
gli  altri  da  frutto  con  o(To:  il  cempoche 
fi  richiede  ne’  primi  , avanti  che  arrivino 
ad  una  età  opportuna  per  fruttare  effen- 
di! ^fottofopra,  quattro  o cinquenni;  ma 


FRU  225 

quando  cominciano , ne  portano  frutto  in 
maggior  abbondanza  che  quelli  da  odo. 

3 0 . Che  i Frutti  da  granelli , i fichi  e le 
u ve, d'ordinario  fr Lutano confiderabi Inten- 
te in  tre  o quattr’  anni.-  ed  una  piena  rac- 
colta fe  ne  fa  nel  quinto  e fedo  anno  , e 
duran  così  per  molti  anni  , fe  fono  ben 
governati, 

4 *.  Che  i Frutti  nella  fteffa  vicinanza 
matureranno  dueo-tre  fettimane  prima  in 
alcuni  terreni , e più  tardi  in  altri  di  tem- 
peratura diverfa. 

"3*.  Che  nello  deflo  fondo  le  Stati 
calde  o fredde  accelerano  confiderabii- 
mente  ,o  ritardano  ilmedefimo  Frutto. 

6 0 • Che  i Frutti  da  muro  o fpallfera 
generalmente  maturano  avanti  quelli  di 
pien’  aria  : e quelli  di  pien'  aria  avanti 
quelli  degli  alberi  nani. 

7".  Che  i Frutti  di  albero  di  fpalliera, 
piantato  a mezzodì  e Levante  , d’ordina- 
rio  maturano  verfo  lo  Aedo  tempo  j fola- 
mente  quelli  al  mezzodì  forfè  qualche  po- 
co più  predo,  che  quelli  al  Levante  : quel* 
li  a Ponente  fono  più  tardi  di  dieci  gior- 
ni in  circa  ; e quelli  al  Nord  quindici  o 
venti.  VediPtAGA. 

Quanto  al  piantare , trafpiantare  , po- 
tare, innedare,  ec.  degli  alberi  da  frutto. 
Vedi  Pi  anta  re, Tras  piantare,  In- 
nestare , Potarb.  Vedi  anco  Giar- 
dino,Seminario,  PoMETO,eC. 

Monf.  de  Reflfons  ^nelle  Mtm.dell’ Ac. 
Realt  delle  Se.  An.  1 7 1 6 , ci  dà  un  mero* 
dod'innedare  gli  alberi  da  Frutto  d'ojfo, 
fenza  perdere  tempo  ; così  che  un  albero 
che  ha  portato  mefehino  Frutto  l'anno 
precedente,  ne’  porterà  de’  più  feelti 
nell’  anno  feguente. 

Spedo  addiviene  , che  le  perfone  ro- 
dano ingannate  ne’  loro  alberi  da  Frutto  ; 
fpezialmencc  negli  alberi  comperati  da 
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coloro  che  tengono  fcmenzaj  .-  ed  è una 
cofa  trille,  dopo  d' avere  allettato  tre  an- 
ni un  Frutto,  trovarlo  finalmente  cattivo  : 
ed  edere  cofiretto  ad  innedare  la  pianta 
-di nuovo,  ed  allettare  altri  quattr’  anni , 
per  le  feconde  fperanze.  In  fatti  , ne’  me- 
todi comuni  d'  inneflarc  , iniente  di  pifi 
rèdi  meglio  fi  fa  , fe  non  tagliare  la  teda 
di  un  albero,  e fare  che  gitti  nuovo  legno, 
per  farvi  innedo.-  quedo  neccffariamente 
fa  un  lungo  indugio;  eMonf,  de  RelTons 
tnodra , come  fi  podi  abbreviare. 

Avendo  confiderato  l’unione  dcll’umor 
nutrizio  della  pianta  negli  innedi  , cote, 
fio  Autore  fi  portòapcnfare  , che  tutto  I’ 
ufizio  che  ha  la  corteccia  negl’  innedi,  è 
ricevere  la  marza  ; così  che  fe  la  corteccia 
non  è ben  dura , fecca  e infiefiibile , ed  in- 
capace di  cedere  fenzà-fcrepolare  : parreb- 
be peraltro  indifferente,  e l’inncdare  fu 
nuovo  legno  o fu  vecchio  : 1'  umore  o fu- 
go nutrizio  paflaado  egualmente  in  ambe- 
due. Il  qual  raziocinio  ebbe  la  forte  di 
verificarfi  per  molcidiini  efperimenti  fatti 
• a tal  uopo. 

Noi  fiam  dunque  in  liberti  , d’ inne- 
flare  predo  che  in  qualunque  età  di  pian- 
ta , ed  in  qualunque  legno.  Imperciò,nna 
pianta  di  pero  della  peggior  forte  o qua- 
lità, fi  può  innedare  dalla  migliore  , in 
Autunno,  nel  colmo  del  fuofrutto,e  dell’ 
umor  nutrizio , fenza  tagliare  alcun  ramo  ; 
il  nello  o la  marza  fi  cementa  all*  albero 
in  poco  di  che  , per  l’unione  de’  fughi, 
fenza  germogliar  punto  : così  che  reci- 
dendo i rami  al  di  fopra  del  nello  la  pri- 
mavera feguente,  il  medefimo  nedo  infe- 
rito il  precedente  Autunno  germoglierà 
vigorofamence  ; ed  efiendo  iur  un  legno 
della  medefima  fpezie,  il  Frutto  nell’  av- 
venite uafecra  e più  grande  e più  dilicato. 
$la  qui  non  ila  il  punto  principaie  ; im- 
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perochc  1'  albero  così  innedato  non  frut- 
terà fin  al  terzo  anno  ; e noi  abbiam  bifo* 
gno  di  Frutto  il  primo  anno. 

A quefio  fine  , devefi  odervare,  che 
vi  fono  tre  fpezie  di  rami:  rami  Iegnolì, 
che  crefconoofi  fpiccar>oimmedta:amci»- 
cedal  tronco  dell’ albero  : rami  da  Frutto  : 
e rami  mezzo  legno,  e mez«9  Frutto , cioè 
quelli  che  fpiccandofi  dai  rami  più  gran- 
di legnofi , ne  confervano  il  carattere,  ma 
che  , nel  tempo  di  due  anni  produrranno 
rami  da  Frutto.  Ora, queda  fpezie  di  mez- 
zo di  rami , è quella  che  abbiamo  da  fee- 
gliereper  marze  o nedi.  Facilmente  fi  co- 
nofeono,  dall'  efler  eglino  più  groffi  che 
i rami  di  Frutto,  e meno  grodi  che  i rami 
legnofi.-  hanno,  ciafcuno  di  elfi,  due, 
tre,  quattro,  od  anche  cinque  foglie  per 
ogni  occhio-,  e gli  occhi  fono  piùdidanti 
gli  uni  dagli  altri,  che  quelli  de’  rami  da 
Frutto  , ma  più  vicini  che  quelli  de'  rami 
legnofi.  Aggiungali , che  gli  occhi  f»  co- 
tai  rami  fono  tre , uno , indirizzato  a dar 
ramo  di  legno , e lituato  fra  le  due  foglie, 
e che  fporge  più  che  gli  altri  due,  che 
fono  diretti  a Frutto  , e fono  collocati  nel 
dì  fuori  delle  foglie. 

Quedi  ultimi  rami  fono  i precifi  fog- 
getti  da  fceglieifi  per  innedare.  Dodici 
di  quelle  marze , più  o meno , fecondo  la 
forza  del  legno  da  inneftarfi  , «flendo  de- 
bitamente applicate  ; puofli  fondatamente 
afpertare  una  ricca  melTe  di  buon  Frutto, 
fubito  1’  anno  vegnente  fu  l’ ideilo  albero 
che  l’anno  padàto  produceva  Frutti  pef- 
fimi. 


Sm  r rimi>  ro. 

FRUTTO.  Altrononèil/ha«*fenoa 
fe  il  prodotto  di  un’  albero, o di  anapiatvi 
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«per  la  propagazione  o moltiplicazione 
«Iella  fua  l'pezie.  Io  quello  fenfo  la  voce 
ha  luogo  in  tutte  le  fpezie  di  femi  con  i 
loro  attrezzi  o veftito.  Ma  i Botanici 
per  la  voce  fruttointendono  communente 
quella  parte  d'una  pianta  , entro  la  quale 
fcn  contenuti  i femi. 

E’  il  frutto  nelle  piante  tutto  il  prodot- 
to , o dire  lo  vogliamo  , il  rifultato  del 
fiore,  o quella  talcofa  , per  la  produzio- 
ne pel  nutrimento  della  quale  il  fiore  era 
deftinato.  La  ftrutcura  , e le  parti  di  dif- 
ferenti frutti  in  alcune  cofe  fono  differen- 
ti e varie  ; ma  ia  tutte  le  fpezie  le  parti 
effenziali  del  frutto  altro  non  appariscono 
felvo  che  foto  continuazioni  od  efpanfio- 
dì  di  quelle,  che  fono  vedute  nelle  altre 
parti  dell’  albero  ; e le  fibre  medefime 
vengono  ad  effe  continuate  dalla  radice. 
Una  mela  tagliata  a craverfo  in  due  parti, 
«pparifce  edere  comporta  principalmente 
di  quattro  parti.  La  prima  delle  quali  il 
è la  buccia  o fcorza  , la  quale  altro  non  è , 
«he  una  continuazione o dilatamento  della 
corteccia  citeriore  dell’albero.  La  feconda 
è la  polpa  o parenchyma,  eh  e è un  efpanfio- 
ee  e rigonfiamento  del  bianoo  o fiacor- 
«ecci  a o buccia  interiore  dell'  albero.  La 
terza  fono  fibre  , Jequali  in  foftanza  altro 
non  fono,  che  ramificazioni  della  parte  le- 
jgnofadeir  albero.  La  quarta  finalmente  il 
Corfoló  o torfo  , che  è il  prodotto  della 
midolla  del  legno  , indurito  e corroborato 
dai  vimini  delie  fibre  legnofe  con  erto  fra- 
milthiate  ed  intrecciate.  Quello  ferve 
per  dare  una  dicevole  abitazione  ai  femi  , 
e per  filtrare!  fughi  della  polpa  o fia 
parenchima , e per  condurli  ai  femi  me- 
defimi. 

Delle  fibre  divrfate  vengonvene  gene- 
ralmente riconofciute  quindici  ramifica- 
zioni, dieci  dellequali  penetrano  il  parerv> 
Cica  Tom.  IX. 
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chyma  , e vanno  inclinandoli  alla  bafe  del 
fiore;  e le  altre  cinque  afeendono  piii  par- 
ticolarmente dal  gambo,  e vengono  ad 
accozzarli  ed  incentratfi  eolie  prime 
nella  bafe  del  fiore,  ed  aquefle  ramifica- 
zioni fono  raccomandate  ed  attaccate  le 
capfule  od  incamaciature  dei  femi. 

Quelle  ramificazioni  effendo  prima 
ftele  pel  parenchyma  al  fiore , vengono  a 
fomminillrare  la  maceria  •neceffaria  per  la 
vegetazione  del  medefimo  ; ma  via  via  , 
cheli  frutto  va crefcendo , *’  invola.!1  ali- 
mento , ed  H fiore  per  fimigliaoce  mezze 
appaflifce , e cade. 

In  una  pera  vi  fono  cinque  parti  da  do- 
vervifi  dirtinguere,  la  buccia,  cioè,  la 
polpa  od  il  parenchyma,  la  ramificazio- 
ne , l’offo  , e 1’  acetario.  Le  prime  tre 
parti  fono  comuni  aliamela:  l'orto  e 
pietra,  che  offervafi  maffimamente  nella 
pera  ibozzatoja,  è una  congerie  od  ara- 
maffamenco  di  duri  e forti  corpicciuoli  , 
che  fon  difperfi  per  ogni  verfodel  parer» 
chyma  , ma  in  copia  abbondevolifiima  , 
ed  ammaffari  ftrertifftmamente  infieme  in- 
torno al  centro  dell’  acetario.  Sembra 
queflo  formato  della  pane  pietro  fa  o cal- 
colofa  del  fugo  nutritivo.  E’ l’ acetario 
una  foftanza  di  un  faporeafpro  ed  acido  f 
e di  una  figura  globulare  racchiufo  in  un’ 
ammaffamemodi  parecchie  delle  teflè  di- 
vifate  parti  piecTofe  o calcolofe.  Nelle 
fidine,  nelle  ciliege  , ed  in  fomiglianti  , 
vi  ha  quartropatti , ia  buccia  o camicia, 
il  parenchyma  o la  polpa  , la  ramifica- 
zione, ed  il  nocciolo  od  orto.  La  parte 
citeriore  o fra  il  gufeio  di  quello  noccio- 
lo , fembra  formato  della  parte  calcolofa 
del  fugo  nutritivo  della  pianta,  e la  parte 
interiore  o fra  feme del  midollo  dell’al- 
bero è ivi  derivata  dalie  ramificazioni 
feminali,  che  penetrano  la  taf»  d.l  r/'C- 
P 
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dolo.  La  ghianda  è comportaci  guferò', 
di  corteccia  , e di  midolla.  11  gufeio  o 
Vellico  efleriore  è compollo  di  un'  incami- 
ciatura, e di  un  parenchyma  , derivati 
dalla  fcor/a  e dal  legno  dell’ albero.  La 
buccia  o corteccia  è compolla  di  una 
parte  interiore  e d’  altra  citeriore.  La 
prima  delle  quali  è un  raddopinmcnto  del 
tronco  interiore  del  gufeio  ; la  feconda  « 
una  foflan/a  più  morbida  derivata  dalla 
forgente  medcfima  , come  il  parenchyma 
del  gufeio.  Ma  non  s' accordano  gli  Autori 
in  decidere  , fe  la  midolla  o polpa  del 
feme  interno  abbia  origine  dalla  midolla 
dell’  albero,  o dalla  parte-  corticale  del 
xnedefimo. 

Le  coccole  , 1'  uva,  e fomiglianti , con- 
tengono , oltre  le  tre  parti  generali  , vale 
• dire,  buccia  , parenchyma  , e ramifica- 
zione , dei  granelli  di  un’  indole  calcolo- 
fa, odi  nocciolo,  e quefti  fono  i firmi  ec. 
Veggafr  MilUr  Dizionario  del  Ciardi- 
aicre. 

L’  ufo  dei  frutti  predo  di  noi  , qualora 
venillero  dicevoli  regolamenti  mefsi  in 
pratica,  diverrebbe  di  graudifsicna lunga 
più  eftefo  di  quello  fi  è al  prelenie.  Mol- 
tifsimi  frutti  , quali  producono  danno 
pori  lieve  , allorché  fon  mangiati  crudi, 
produrrebbero  dei  liquori  e dei  vini, 
che  pareggerebbero  nel  faporee  nel  gullo 
moltifsimi  di  quelli , che  di  prefente  fan- 
nofi  venire  di  fuori  a prezzo  carissimo  ; 
e quei  terreni , i qualiatti  non  fono  a pro- 
durre il  grano  e le  biade  farebbero  ac. 
«oncifsimi  a produrre  degli  alberi  e de- 
gli arbofcelli  producenti  si  fatte  frutta; 
e la  confeguenza  de!  milito  porci  di  tutta 
lena  ed  impegno  in  si  fatta  irnprefa,  fa- 
rebbe , che  traiti  immenfi  di  terrene , che 
fono  di  prefente  veri  infrurtuofifsimi  de- 
ferti ^verrebbero  utilmente  occupati , e 
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verrebbe  a un  tempo  a trovarli  impleg» 
affai  grande  per  numero  immenfo  di  po<- 
vera  gente  d'  alcuni  dei  noflri  Villaggi  e 
campagne,  ove  la  quantità  dei  terreni  é 
per  modo  a cosi  gran  numero  di  mendico 
Contado  proporzionabile  , che  verrebbo 
ad  occuparlo  tutto,  dove  di  prefente  noa 
s’  arriva  ad  impiegarcene  tampoco  la  me- 
tà. Le  ciliege  in  guifa  dicevole  manipo- 
late , producono  uu  vino  ecctllenttfsimo 
ed  in  quantità  prodigiofa:  ne  fanno  unar 
fpezic  foavifsima  e fommamente  delica- 
ta fimigliantcmente  le  fuline  ; ma  quello- 
tal  vino  produce  uh  cercogradod’  autieri- 
ta  , che  è necellario  melcolarvi  picciola 
porzione  di  zucchero  , ma  ciò  d-efi  lui- 
canto  fare  quando  fi  verfa  nel  bicchiere,, 
non  già  prima  d'attignerlo. 

Certa  fufina  fegaligna,  alcun  poco  più 
grofla  di  una  lazzcruola  , è la  fpezie  mi- 
gliore pel  divifaco  vino.  E’  quella  una 
fpezie  di  fuiina  ,.  che  vien  fu  dipersè  in 
alcunedeilc  noflrebofcaglieballe,  onelle 
fiepi.  Quell’  albero  riefee  bene,  e fa  buo- 
na crefcita  in  tutti  i terreni , avvegnaché 
il  pili  magro  terreno  , che  polla  mai  im- 
maginarli , è acconcio  per  far  produrre  a 
quell’  albero  copia  grandifsima  di  fruiti, 
li  vino  procurato  da  quello  frutto  c di  un’ 
energia  e forza. gagliardifsima , e nelle 
ufuali  dòli  dizioni  dalle  acquevile  fom  mi- 
ni llrane  quantità  Imprendente. 1 nollri  Ki» 
bes  comuni  fumili  ini  III  ano  di  pari  un  vino 
foavifsimo;e  le  nollre  uve  fpine  non  la  ce- 
dono io  fimigltante  buon’  effetto  a qual  li- 
voglia  altro  tal  prodotto  della  natura. T ur- 
ti gli  alberi  ed  arbofcelli  divilati  produ- 
cono frutta  in  copia  abbunJevolifsima,  ed 
il  piantarli  , ed  il  prenderne  cura,  ècofa, 
che  pcchifsimo  coda , ed  un’  operazione 
agcvolifsima  e di  niuna  briga.  Il  metodo- 
comune  di  fare  fimiglianti  vini  ne  Commi» 
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anitra  dei  veramenti  lìngolar!  ed  ottimi, 
ma  qualora  venga  meda  tn  opera  l’arte  del 
tanto  benemerito  e fperimentaufsiino  Vi- 
gneron  , i liquori  niedelimi  riusciranno 
Incomparàbilmente  piò  perfetti.  Vegguiilì 
le  Tranfa  ioni  Filofotìclie  fotto  il  nu- 
nier.  i 24. 

N i abbiamo  uria  fommarneoteofferva- 
bile  iftmia  delia  produzione  dei  fiori , e 
dei  frutti  loinminidrataei  in  un  Trattato 
di  Francefco  de  Lanis , di  II  e fa  con  un’aria 
di  lìcurezza  e di  dimodrazione  si  fatra, 
che  indurrebbe  perdine  molrifsime  a te- 
nerla per  indubitabile.  Ci  dice  codui  , 
corifei  prefe  una  quantità  di  fior  d’arancio, 
e pofeli  in  mezza  libbra  d’olio  di  man- 
dorle dolci  , con  una  prefa  d’allume  di 
rocca  : quella  miflura  la  mife  al  Sole  ; ed 
ogni  fettimana  v’ andò  aggiungendo  dei 
fiori  frodili  , via  via  , che  gli  altri  eranfi 
andati  marcendo.  Dopo  di  ciò  effondo  (la- 
to verfato  l’olio  in  parecchie  caraffine, 
ed  in  effe  lafciatovc-lo  fino  alla  novella  pri- 
mavera ; egli  ci  dà  ad  intendere  , come 
allora  forfero  di  perentro  1"  olio  fette  fiori 
in  tutto , e per  tutto  fomiglianti  ai  fior  di 
arancio,  cheaveaci  entro  podi  dapprima  , 
•eiie  quelli  fiori maturaronfi  intieramente, 
e divennero  frutti,  ficcome  quelli  diven- 
nero di  pari  albero  ; ed  il  frutto  nelle  di- 
vifate  ampolle  , ei  ci  dice  , che  in  nuli’ 
altro  era  difettofo  , ponendolo  a fronte  di 
■quello  , che  nafee  full’  albero  , fe  non  fe 
in  rapporto  alla  groffezza. 

A quello  buon  uomo  non  bada  1’  aver 
detto  tutta  queda  bagattella  , come  di  fua 
propria  cognizione  pofitiva,  ma  mette  a 
mazzo  fecoper  accertare  della  verità  del 
fatto,  un  Gentiluomo  dèi  Paefe  medefi- 
mo  , il  quale  egli  dice , come  poffedeva 
una  di  quede  caraffe  d’ olio , la  quale  ogni 
anco  immancabilmente  produceva  fiori  e 
Citami.  Tarn,  IX, 
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frutta  nel  tetnpornedelimo,cfieciò  fanno 
gli  Aranci  comuni.  J 

. (Quello  buon’  uomo  è molto  fianco  nel 
malmenare  con  acerbe  cenlure  gl’  Inglcfi 
Filofofanti , e mafsirr.amentc  il  famol© 
nodro  Bacone  da  V erulamio , e mette  in» 
nanzi  ciò  , come  un’  efempio  de’  fuoi  prò- 
prj  miglioramenti  in  un  dudio  si  facto» 
Ala  lenza  , che  noi  ci  diamo  a ribaldare 
inultimente  il  fangue,  la  cipolla  ridicoieria 
è per  ogni  parte  allinda, che  probabilmente 
non  troverafsi  teda  d’  uomo , che  aver  vo- 
glia tanta  confiderazione  per  un’  Autore  ^ 
che  l'ombra  più  pazzo,  che  Filofofo  , da 
metterli  a porre  alla  prova  le  fue  fognate 
{coperte  nuovifsime  nella  Fifica. 

L‘  Accademia  di  Pietroburgo  ci  fon*» 
minidra  due  efempj  fingolarilfimi  di  frutti 
venuti  fu  , e giunti  alla  loro  crefcita  ia 
guifa  non  naturale  , uno  d'  alcuni  fichi  , 
fopra  un  pedale  di  fico , e 1’  altro  di  mele 
fopra  un  melo.  In  tutt’  e due  quedi  cali  , 
il  frutto  , in  vece  di  trovai  fi  nella  fua  fi- 
tuazione  comune,  vedevafi  piantato  fui 
tronco  dell’  albero  lenza  il  menomeno  ra- 
mo o foglia  vicino  ad  efso,  non  altra- 
mente che  nafeer  fogliono  certi  daci  fun- 
ghi fopra  quegli  alberi , fu  quali  nafeono, 
ed  avente  foltanto  per  fao  fodegno  uh 
piccolifsimo  picciuolo.  L’  efempio  delP 
albero  del  fico  fomtninidrò  tre  fichi  in  un 
gruppo  o piccia  , il  fico  di  mezzo  della 
qual  piccia  appafsi , e non  giunfe  a perfetta 
maturezza  ; ma  gli  altri  due  veoner  fu  , 
e crebbero  alla  giuda , e dicevole  loro 
groffezza  , non  altramente  che  gli  altri  fi- 
chi tutti  trovanti!!  nei  naturali  fui  o parti 
dell’  albero  medefimo.  Dall'altro  efempio 
del  melo  fommioidròun  frutto  foloifola- 
to,  cioè,  una  femplice  mela  , ma  veJ» , ■'([ 
in  efsa  non  fo  che  di  grandemente  drano, 
o clic  appariva  tale  però  a prima  fronte. 
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eonciofsizchè  le  rade  prodotte  fai  ramV 
del  melo  fulsero  d‘  una  fpezie  , e quello 
nato  llranaraente  fui,  tronco  mede  fimo  , 
era  di  un1  altra. Quello  dato  melo  era  fiato 
innefiato,,  o tutti  i frutti  dei  rami  orano 
della  fpezie  dell’  innefioin  efso  fatto  ; e 
quello  foto,  che  nato  era  in  partedel  tron. 
co  piti  bafsadc)  (ito  dell’  inncflatura,  era 
di  quella  fpezie,  ond‘  era  il  melo  prima 
d’  elsere  innefiato.  Quello  frutto  non  vi 
ha  ombra  di  dubbio  , che  fofse  fiato  pre- 
ceduto dal  fiore  , febbene  non  a tempo 
ofservato  ; ih  qnal  fiore  fata  certamente 
fiato  , ficco!» e apparivano  il  frutto  della 
genuina  natura  del  tronco  del  melo.  Tutti 
i Giardinieri  ben  fanno  , come  il  tronco 
degli  alberi  non  fofire  il  menomo  cam- 
biamento dalla  innefiatura , che  favvifi 
l'opra  ; in  tute’  e due  i divifati  cafi  arcava 
jrrobabdmente.il  rudimento  ditto  ramo, 
ove  comparve  il  frutto  ifolato,  e che  cia- 
feuna  parte  di -clso,.  falvo  che  il  foJo frut- 
to o bottone  o gemma  del.  frutto  per 
ijfse-,  mentre  quello  andòavaozandofi,  e 
venne  fu  fino  alla  pei  fetta  fua  grufsez/a 
0 maturità.  Noi  abbiamo  funigliante 
menteun  Moria  nel  le  T-ranfazioni  Filor 
fofiche  (o)di  un  melo  produceste  per  buo- 
na ferie  di  aoni  continuati  quantità  confi,- 
derabile  di-mele  , lenza  far  la  fua  fiorita. 

Mofchtrini  di'  frutti , E’  quella  una 
efprelfione  de’Giardinieri,  degli.Qrtolzni, 
cd’  altra  geme  , con  cui  vengono*  figni- 
ficare  una  fpezie  particolare  di  piccoliiTr- 
mi  niofcherinimri  , che  troranfiin  vatjf- 
fime  congerie  fra  gli  alberi  fruttiferi  io 
tempo  di  Primavera, . e, che  vieti  fuppo.- 
fio  che  arrechino  danno  grandilfimo  agli 
alberi  mede-fimi.  Sono  quelli  infet- 
ti una  fpezie  di  pkcioliflìrne  raofche 
aere.  Alonfieur  Lewenoech  ne  conici.. 

( * J V*B5'  Tronfi,  Filtfof.  n.  385,. 
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va  alcuni  per  le  fue  microfcopicfieofler» 

vazioni. 

Quello  valentuomo,  venne  pertanto  a 
trovare  , come  quelli  non  hanno  vita  piò 
lunga  di  un  giorno  odue;  ma  che  in 
qpefto  picwiol  tratto  di  tempo  le  femmine 
depongono  copia  grandifsima  d'uovabif- 
lunghe.  1 Giardinieri  ,.iquali  fi  fanno  a 
fupporre  >.  che  quelle  mofche  ferifeana» 

0 forino  le  foglie  degli  alberi  , fono  in 
forte  errore  : egli  è vero,  che  quelli  ani. 
malucci  pafeontr  dei  fughi  di  quelle , ma 
non  hanno  aritele  col  quale  pollatilo  ertrar* 
re  per-ellt  ftelfi-:  cibatili  pertanto  di  quei 
tali  fughi , che  irovanfi  naturalmente  Ara* 
vaiati  ; cd  allorché  non  ve  ne  ha  fulììcicn. 
te  copia  per  tale  edòtto  ,_  dannofi.  a fre.- 
queirrare  quei  dati  luoghi , ove  bazzicano 

1 tonchi  o gorgolioni e cibanti  di  quei  - 
fughi  , che  da  quelle  picchile  creature 
vengono  travafaci  per  quei  fiori  , cui  effe 
fanno  nclle-foglie  coi  loro  aculei.  Quelli 
tonchi  o gorgolioni  , fono  una  pkciola 
razza  d.’infetti  comuniirimi  nei  nofiri  aU 
hcri  fruttiferi  ed  in  altre  piante  ed  alberi. 
Son  quefti  dicoloriverdjfi.ro,  e fono  coi- 
munemente  appellati  Fora- albero.  Veg- 
ganfi  le  Tranf.-F-ilofof.  n.  ni.  V.eggafi 
altresì  l’ articolo  Givor.o  ljone. 

Nocciolo  dilli  frutta.  Il  dif&rdine  ori»- 
g; nato  dal  , pollimi»  tufi  urne  di  parecchie 
pedone  ,.d’  inghiottire  cioè  i noccioli  di 
ciliegia,  difufina , e di  fomigiianti  frutta^ 
è veramente  fummo.  Dalle  Tranfaziotd 
Filo  Saliche  ci  vicn  fomminiftiaca  uh  Mo- 
ria di  una  dnnua,  clic  paci  pe'l  corfo  di 
trent'  anni  dolori  acutilfimi  intefiinali  , .i 
quali  afialivanlaxoftantcmcnte  ogni  mefe, 
ed  anche  in  pra  corto  tratto  di  tempo. 
Alla  per  fine  fendole  fiata. data  da  un  Me- 
dico, riioluto  una  foitiflima  bevanda  cacar-. 
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»ka,la  cagione  di  tutto  quello  fuoatroce 
inale  fu  lpinta  di  dentro  le  budcllaall’a- 
no, ove  ella  provava  una  fenfa/, ione  come 
di  riempimento  ed  intafamento  totale 
della  parte,  ed  un  allargamento  od  ilten- 
dime-ito  della  tnedefima  , che  veniva  a 
produrre  in  ella  una  continua  voglia  di 
fparicarfi  delle  fecce,  ma  lenza  poter  mai 
mandar  fuori  cofa  menoma.  Una  fperi- 
mentatiilima  manoChtrurgica  traile  fuori 
per  via  d'acconcie  tanaglie  una  palla  bif- 
Itingadi  una  figura  ovale  del  pefo  d' in- 
torbo a dieci  dramme,  e della  circonfe-, 
retila  di  cinque  buone  dita.  Quella  palla, 
aveva  cagionaci  tutti  gli  accerti  periodici 
divifati  degli  acutilEmi  dolori  intellinali, 
dai  quali  quella  povera  creatura  eia  (lata 
per  si  lungo  corfo  di  antri  crudelmente 
tpimemaca;c  poiché  quella  materia  ven- 
ne ellratta  fuori  fi  mantenne  perpecua- 
nente  in  illato  perfettissimo  di  Sanità, 
l a palla  nella  diviSata  guifa  cavata  fuori, 
compariva  Somigliant  tisi  idi  ad  una  pie- 
tra , e fencivafi  aliai  dura,  ina  rimanevali 
a galla  nell  acqua.  Nel  tagliarla  con  for- 
te coltello  vennevi  trovato  nel  centro 
4ella  mcdeftma  un  nocciolo  di  fufina  , 
intorno  intorno  al  quale  eranvifi  unite 
e raccolte  parecchie  incamiciature  di 
quella  materia  dura  e tigliofa  , alfbmi- 
gliantefi  ad  una  pietra.  Altro  efempio 
cfpolloci  nelle  medefime  Tranfazioni 
f ilofotiche  G è di  un'  uomo , il  quale  G 
morì  di  una  colica  incurabile  , che  ave- 
vaio martirizzato  per  più  e più  anni,, 
facendo  Sempre  tella  ai  più  potenti  ri- 
medi, che  fomminiltrar  polfa  la  più  il- 
luminata Medicina.  Venne  coflui  aper- 
to, dopo  morto,  e la  cagione  del  Suo 
atroce  male  , e della  Sua  morte,  venne 
trovata  nelle  Sue  budella  , ed  era  quella 
una  pallottola  dell’  indole  e natura  in 
Chamb.  Tom.  IX. 
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tutto  e per  torto  la  medefìma,  che  quel- 
la pur’ora  defcricta  , ma  alcun  poco  più 
grolla,  avvegnaché  ella  averte  una  cir- 
conferenza di  Sei  buone  dica  , e venne  a 
pefare  un’  oncia  e mezzo.  Nel  centro 
di  quella  pallottola  , non  altramente  che 
nell’altra,  Suvvi  trovato  il  nocciolo  di 
una  di  quelle  Soline  comuni,  che  diconli 
brombioli , e le  Sue  incamiciature  erano 
a capello  della  maceria  medefima  di  quel- 
lo della  prima  pallottola.  Quefli  , ed 
altri  parecchi  elempj  de’  quali  vien  fatto, 
parola  nelleTranfazioni  medefime  , mo- 
strano più  cheafurtìcienza,  quanto  gran- 
de Ga  la  dolcezza  di  quella  opinione  co- 
mune, che  i noccioli  delle  frutta  fono 
fani. 

Conciodiachè  , quantunque  le  noflre 
budella  fieno  dace  dalla  ptovida  natura 
per  tood  1 provvedute,  e difefe  dal  loro 
proprio  nemico  , che  la  gente  venga 
radilsime  State  a Sentir  danno  da  cofe  di 
quella  Spezie  ; tuttavia  , Se  noi  ci  faccia- 
mo a cot.liderare  i varj  meandri , ed  an- 
dirivieni delle  budella,  le  loro  tuniche 
e cellette,  e ad  un  tempo  medefimo  con- 
fidereremo  i peli  della  pelle  degli  ani- 
mali , de’  quali  noi  ci  cibiamo  , la  lann- 
ginedegli  erbaggi  e dei  frutti  , e le  fi- 
bre , i vali , ed  i nervi  delle  piante  , che 
non  fono  alterati  dallo  llomaco  ,ci  com- 
parirà cofa  predo  che  prodigicla  , che 
fimiglianti  difordini  non  accadano  più 
fovente,  di  ciò,  che  s'accaggiano  , o 
che  noi  lappiamo.  I noccioli  di  ciliege 
inghiottiti  in  copia  Straordinaria,  hanno 
cagionato  la  morte  di  molte  peritane  ; e 
vi  fono  flati  perfino  degli  elempj  di  Te- 
mi di  fragole  radunatili  in  una  malia  en- 
tro le  budella  , ed  avervi  cagionati  dei 
violcntifsimi  difordini , i quali  non  vi  è 
Stato  giammai  modo  né  verità  «li  rip  arare. 
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fino  a tanto  c!ie  quede  unioni  od  am- 
ir.aiTamcnti  non  fimo  (lati  cacciati  fuori. 
Vegganfi  le  Tran  fazioni  lilolotkhe 
num.  a8 1.  pag.  i 282. 

Frutti  d'albero.  Lcggefi  nelle  noflre 
Filofoliche  Tranfazioni  un  metodo  per 
far  sì  , che  i fiori  ed  i frutti,  anziché 
nella  filiate  , vengan  fu  nell’  Invernata 
fenza  il  mezzo  comniuncmente  adope- 
rato d’  ottener  ciò  a forza  di  calore. 
Quello  metodo  confille  nel  cavar  fuori 
gli  alberi  colle  loro  radici  in  tempo  di 
Primavera  appunto  allorché  comincia- 
no a gittar  fuori  i loro  rampolli  novelli- 
ni : quindi  dovranno!!  collocare  dritti 
in  piedi  in  una  cantina  , e così  lafciarve- 
gli  (lare  fino  al  futuro  mele  di  Settem- 
bre ; allora  avrannofi  dei  vali  dicevoli  , 
e ad  elfi  alberi  proporzionati  , entro  i 
quali  adatteranno!!  le  loro  radici,  co- 
prendole per  accorcio  modo  di  buona 
terra,  e così  aggiuduti  lì  faranno  traf- 
portare  in  una  llufa  comune,  ed  andran- 
nofi  di  tratto  in  tratto  annaffiando  con 
un  quartuccio  d’acqua  piovana,  in 
cui  fia  Hate»  fciolto  un  pezzo  di  l'ale  am- 
moniaco crudo  della  groffezza  di  una 
noce  , e cosi  vedranno!!  fare  i loro  na- 
turali avanzamenti  pe’  corfo  dell  lnver- 
nata  ; non  altramente  che  fi  farebboao 
piantati  in  terra  in  tempo  d’  fidate;  e 
nel  mele  di  Fchbrajo  , od  al  più  al  più 
in  quello  del  feguente  Marzo,  il  frutto 
farà  in  efsi  perfettamente  èd  intieramen- 
te maturo,  ed  avrà  a capello  il  fapore- 
e gullo  medefimo,  che  fe  venuto  folfe- 
nella  maniera  comune  , che  vengono- 
tutte  le  frutta  negli  orti  c nelle  campa- 
gne ai  tempi  loro  opportuni.  Vcgganfi 
le  Tranfazioni  Filofef.  n.  28  z.  pag.  4^. 

1 rampolli  foverchj  fa  di  medieri  , 
efic  vengano  potati  e troncati  via  dagli 
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alberi  da  frutto  in  quei  dati  tempi  dell* 
anno  , nei  quali  gli  alberi  defsi  trovanli 
pieni  di  fugo  , e che  quello  Ila  valevole 
a date  all’  albero  una  forza  maggiore  ; e 
per  limigliame  mezzo  , non  vedranno- 
vifi  nel  medefimo  fegni  di  ferite  , avve- 
gnaché chiuderanno!!  in  tal  tempo  , e 
ranrmiarginerannofi  cosi  bene,  che  noa 
fi  faprà  dilcernere  ,ove  fieno  dati  tron- 
cati i di  vitati  foverchj  rampolli.  La  ma- 
niera di  procurare  degli  alberi  pirami- 
dali per  via  d’  innedo  , non  fidamente' 
è applicabile  agli  alberi  da  frutto  , ma 
è (lata  fperimentata  con  tutta  la  miglio- 
re riufeita  eziandìo  nelie  Quercie  , nel' 
Tiglio,  e perfino  nei  Rofaj.  Vegga!» 
qui  inapprellò. 

Ci  parla  il  Laurembergio  di  un  meto-. 
do  aliai  particolare  di  trattare  gli  alberi 
da  frutto  per  un  compiuto  nodro  fervi- 
gio  non  meno , die  per  ilpezial  vaghez- 
za , per  mezzo-dei  qual  metodo  quedi 
alberi  medefimi  verranno  a produrre 
delle  frutta  il  primo  dello  loro  anno.  11 
metodo  pertanto  fi  è il  feguente. 

Farai  pa(fiire  un  ramo  di  un  albero  da 
frutto  per  entro  un  vafo  di  terra,  e lo 
andrai  per  ogni  dove  foracchiando  con 
un  coltello  per  tutto  quel  tratto  che  do- 
vrà darfi  entro  il  vafo  : procurerai  po- 
feia  di  ben  bene  annaffiarlo  perle  prime 
fette  od  otto  giornate  , per  far  si  , che 
vengaagittar  fuori  buon  numero  di  pic- 
chile radici.  Nel  vegnence  Marzo  tron- 
cherai per  acconcia  guifa  il  ramo  dall’ 
albero,  e lacerai , che  prendali  quivi 
tutto  il  pofsibile alimento  ; allora  rom- 
perai dicevolmente  , e con  bel  modo  il 
vafo  , e pianterai  il  divifato  ramo  inra- 
diciato  con  tutta  la  Tua  malfa  di  terra  fa- 
lciante le  radici  di  quello  , ove  più  tiv 
aggradi.  L’additato  Autore  ci  afsicura,, . 
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«he  quello  ramo  verrà  per  tal  guifaa 
partecipare  ingradocosi  grande  la  natu- 
ra del  fuo  tronco,  che  verrà  a portare 
quel  medefimo  primo  anno  perfettissi- 
me frutta.  Vegg.  leTranf.  Filolbf.n.3, 

Un  Autore  Anonimo  ci  ha  fommi- 
nillrata  un’Opera  o Trattato,  che  è 
flato  fatto  pubblico  colle  Rampe  d'Am- 
burgo  , lotto  il  titolo  di  Amanitatei  Hor- 
tinfti  nova , e quello  contiene  una  nuova 
foggia  d’  inneflare  gli  alberi  , in  guifa 
che  vengano  a produrre  delle  vaghissi- 
me piramidi  di  frutta  , le  quali  verran- 
no a foverchiare  in  bellezza,  in  copia, 
ed  in  guftofo  faporc  tutte  le  frutta  ,chc 
Ceno  fiate  procurate  per  qualunque  al- 
tro fiali  innefto.  Ci  afsicura  d'  ellerfi  elfo 
Stello  accertato  di  ciò  per  lungo  tratto 
di  tempo  , e con  aliai  Hate  replicati  ci- 
menti ; ed  il  metodo , eh’ei  ci  propone 
per  ciò  ottenere,  è l’ apprettò. 

Gli  arbofcelli  od  alberi  giovanetti 
dovranno!!  trafpiantare  nell’  Autunno, 
e dovrannoSegli  troncare  tutti  i rami  : 
nella  vegnente Efiate  ben  per  tempo:do- 
vrannol'cgli  tirar  via  tutti  i germogli  , 
ed  ove  i germogli  faranno  flati  colti, 
dovranno!!  ingemmare  gli  occhi  dell’ 
albero  , onde  vuolfi  inneflare  in  unadi- 
jezione  rovcfciaca.  Egli  ci  afsicura  , 
come  ciò  non  Solamente  viene  a dare  all’ 
albero  la  vaghezza  della  forma  pirami- 
dale, ma  viene  , altre  a ciò,  a rendere 
irami  di  gran  lunga  più  fruttiferi.  Que- 
lli rami  debbon’  edere  ferratamente  uni- 
ti , e connefsi  al  tronco  , e debbonvili 
attaccare  con  una  legatura  comune;deb- 
bonli  aggiullare  in  forma  circolare  in- 
torno intorno  all'  albero  , accomodan- 
dovi tre  gemme  od  occhi  per  ciafcun 
circolo  ; e quelli  circoli  dovranno  darli 
fei  buone  dita  diflanci  1'  uno  dall’ altro. 

Citami,  Tom,  IX. 
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Gli  alberi  vecchj  o di  piena  crefcita  , 
pollonfi  inneflare  in  quella  guifa  ; con- 
ciofsiachc  abbiali  toccato  con  rr.ano^ 
edere  egregiamente  bene  riufeiti  alberi 
aventi  l’ età  bene  avanzata  di  venti  anni. 
Gli  alberi  però  a si  fatto  lavoro  più  ac- 
conci, lono  gli  alberi  giovanetti  , vigo- 
rofi,e  pieni  di  fugo,  e che  hanno  il  lo- 
ro pedale  niente  più  groflb  d'  uno  o 
di  due  dica.  Allorché  quelli  piantoncini 
o giavanesi  alberi  fono  trafpiancati  , fa 
di  meflieri  circondarli  cute’  all’  intorno 
di  pali  , per  difenderli  dai  foverchio 
violenti  urti  dei  venti,  e non  conviene 
concimarli  fino  a che  non  abbiano  ben 
gittate  ed  aflodate  le  loro  radici,  per 
timore  che  non  vengano  a marcire  t 
prima  che  le  lor  fibre  s’affodino.  Le 
gemme  od  occhi  da  inneflarvifi , do- 
vranno effer  piccioli , affinchè  le  ferite 
fatte  nella  loro  corteccia  per  incaftrar- 
veli , non  eifendo  gran  fatto  dilatate  , 
vengano  più  fpeditameute  a chiuderli,’ 
e rammarginarfi  ; ed  in  evento,  che  ut» 
qualche  occhio  non  abbia  fatto  prefa  , la 
qual  cofaconofccrafsi  in  una  quindicina 
di  giorni  , dovrafsi  toglier  via , ed  inca- 
flrarvene  uno  recente  in  luogo  di  quello. 
11  caglio  od  incilìone  fatta  nell’  albero 
per  incalvarvi  I’  occhio  , fa  di  meflieri 
che  ha  fatta  a capello  paralella  all’oriz- 
zonte , ed  il  pezzo  della  buccia  tagliato 
dovrà  edere  vetfo  il  terreno  , affinchè  la 
pioggia  non  pofTa  battere  nella  ferita. 
Nell'  Aucunno  dell’Anno  medefimo  , 
quell’  albero  comparirà  una  verde  e 
rigngliofa  piramide  , e nella  profsima 
Eftate  farà  la  fua  bella  fiorita , e condur- 
rà le  fue  frutta  a maturezza  nel  vegnen- 
te Autunno.  Vegganfi  Ada  Erudit.  an. 
1710. 
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FTISI  Phtkift.  Vedi  TistcA.' 
FT1RIASI  , P At Airi  ajì  s * % tàu  f i*eif  t 
Delia  Medicina  , il  morhui  pedicularit  , 
o male  de’  pidocchi  , di  cui  patifeono  i 
fanciulli  , <sl  anche  cavolo  gli  adulti. 
Vedi  Pedicu  la  u is. 

* La  parola  i /ormata  dal  Greco  , , 

pidocchio. 

La  fua  cauli»  Ila  ne’  Temi  di  que’  ver- 
jninuzzi  , polli  nella  cuticola  , la  quale 
venendo  quivi  ad  edere  un  nido  conve- 
nevole, fcalda  e alleva  il  Teme  in  guifa 
tale  , che  ne  cova  e (chiude  gli  anima- 
lucci.  Vedi  V Bit  mi. 

I panni  lini  , che  gli  orefici  adopera- 
no per  idrofinare  i loro  vali  dopo- 1'  inr 
doratura  , fono  eccellenti  contro  la  Fti- 
riafi  , a caufa  del  mercurio,  eh'  eglino 
contengono  , applicandoli  alla  teda  del 
fanciullo  , e con  elfi  fregandogliela. 

FU  AG  E o Focace,  una  talfa  o- 
impofizione , meda  fopra  i fuochi  o ca- 
mini ; cioè  fopra  le  famiglie  ; chiamata 
anco  IL arth- filver , C chimrity-mony , cioè 
il  danaro  del  focolare , o la  moneta  del  ca- 
mino. 

ElTendo  dara  accordata  al  Principe- 
Eduardo  il  nero  1’  Aquilani»,  ei  vi  mife 
un’  impofizione  di  Funge  o ficage  fu  i- 
fudditi  di  quel  Ducaro  cioè  un  fccllino 
per  ogni  fuoco.  Col  luo  efempio, 
Carlo  V.  di  Francia  mife  una  ralla  di  ut* 
franco  per  ogni  fuoco  , per  un  anno  fola- 
mente.  Il  fuo  fuccedorc  Carlo- VI.  l’aa- 
mentò,  fatto  lo  deflo  titolo:  Carlo  V IL 
k>  refe  perpetuo  , e lo  chiamò  Tarile. 

> Per  undecretadi  Humbcrto  IL, Del- 
fino del  Viennefc,  I’ impofizione  db 
Fvuagc  o Fetrage , fu  meda  per  ogn  » fuo- 
co , cioè  per  ogni  famiglia  , per  lares  fo- 
cum  hahentes.  In  latino  fu  chiamata  foca- 
gìum  , q.  d.  prò  Jingulis  /'odi , — Alle- 
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Voftefu  puf  chiamata  Fournagi , a càgior# 
del  forno  o della  fornace  : nel  Greca 
x«nn>nM{  o , fumo.  In  Gugl.Tyr.' 
de  hello  fiero  , è chiamato  /ót  giuro  : pe-‘ 
rochè  fu  anche  impoda  dai  Re  di  Gertr- 
falemme.  I Conti  ed  altri  Signori  pari- 
menti T imponevano  fu  i feudatari  a 
vatlàll-i.  Zonara  ci  afsicura,  che  il  Gene- 
rale N ice  foro  prima  la  (labili  fra  iGreci. 

FUCINA,  propriamente  fignific* 
una  piccola  fornace,  nella  quale  i fab- 
bri ed  altri  artefici  nel  ferroe  nell’accia- 
ju  , cc.  (caldano  e roventano  i loro  me- 
talli-, per  ammollirli,  e renderli  pii* 
malleabili  e maneggevoli  fopra  l’ incu- 
dine, ec.  Vedi  Fornace. 

La  Fucina  ufara  dai  diverfi  operatori 
nel  ferro  , è aliai  femnlice  : ne  daremo 
un  efempio  in  quella  del  fabbro  , acuì 
lì  pollone  ridurre  tutre  le  altre, 

li  focolare  , è un  piano  laido d i pietra 
cotta , circa  due  piedi  e fei  pollici  alto  ; 
la  fchiena  della  Fucina  è fabbricata  drit- 
ta fin  al  fi. fficto,  ed  è ferrata  di  foprar 
d*  un  coperchio  , che  mena  a un  camino 
per  portar  fuori  il  fumo.  Nella  fchiena 
oppoda  al  focolare  , vi  è una  grolla  la-' 
mina  di  ferro  , con  un  cannone  o tubo 
conico , attaccatovi , langn  circa  cinque 
pollici , in  cui  ricevei!  il  nafo  o la  canna 
de’  muntici:  1’  ufo  di  queda  lamina  , e 
di  quedo  tubo  , è per  confcrvarc  e difen- 
dere la  canna  dei  mantici  , e la  fchiena 
del  focolare  dalla  viole  .za- deb  fuoco. 
Giudo  davanti  la  fchiena  , ed  aliadU 
dan  za  di  circa  due  piedi,  vi  è il  truogo- 
lo, pieno  d'acqua,  per  bagnarvi  entro 
i carboni  , e conciò  accrefcere  la  lor  fior*- 
za  ; come  pure  per  fpegnere  il  ferro. 
Di  dietro  la  fchiena  della  Fucina  è podo« 
il  mantice  , una  delle  di  cui  aleo  tavolo 
è cosi  Aliaceli:  non  A move  uè  ir.  fu-  ni 
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fngih  j ed  all'altra  è artaecara  una  corda 
o catena  , od  anche  una  bacchetta  : che 
venendo  fu  perpendicolarmente, è affif- 
fa  ad  un  pezzo  travcrfo,  che  movendoli 
fopra  una  fpe/ie  di  fulcrum  o ap- 
poggio  vicino  al  mezzo,  ferve  di  ma- 
nico. 

Con  tirare  in  gii»  quello  manico  , la 
(avola  de’  mantici  mobile  s'  alza  : e me- 
diante un  pelo  confiderebbe  che  è fo- 
vrappofio  alla  cima  della  fua  tavola  fu- 
periore  , s abballa  di  nuovo  : e con  que- 
lla agitazione  alterna  , tompie  1'  ufizi» 
di  mantici,  Vedi  Mantici. 

FlICUS  , fi  prende  per  un  belletto  , 
e compofizione  applicata  fulla  faccia, 
aHì  n d’ abbellirla  , e ravvivarne  il  colori- 
lo. Vedi  Cosmetico. 

Le  femmine  attempate  fi  fervono  der 
belletti  e delle  raantecbiglie,  per  parer 
giovani.  li  Focus  fatto  con  cerufia , è un 
corrofivo,  e nuoce  alla  pelle.  Vedi 
Cerussa 

< 1 Chimici  ingannano  le  Dame,  col 
vendere  ad  effe  diodi  pietre  cotte  , per 
»n  fuco  eccellente.  Plinio  dice  , che  il 
Fucus  delle  Dame  Romane  era  una  fpe- 
zie  di  terra  bianca  o geli»  , portata  da 
Scio  e da  Samo,  (lemprata  nell’  acqua. 

■ 11  Fucus  Soli  marini , è una  compofizio- 
ne  di  fublimato  preparato,  in  gran  Rima 
apprefib  gli  Spagnuoli  del  Perù. 

: J FU  EGO  o Foco  ( Ilota  del  ) 
Itola  d‘  Afta  tra  il  Giappone,  P lfola 
formofa,  e la  Chinar  long.  148.  36.  la- 
ne. 28.  4. 

^ FU  EGO  o Fogo,  altr’ lfola  dell’ 
Oceano  Atlantico,  una  delle  Itole  del 
Capo  veide,  rimarcabile  de’  vapori 
Sulfurei , e pomici  che  inceflantemeate 
manda  fuori. GliAbitanti  Ranno  al  piede 
di  una  montagna  , ed  hanno  i medefimi 
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cbftàroì  degli  Abitanti  dell’  Ilole  vicine 
long.  333.  1 2.  lat.  1 5.  20. 

J FUENCHEU , Città  mercantile 
della  China,  nella  Provincia  di  Cliansì, 
e fua  quinta  Metropoli.  In  queRa  Città 
Si  fa  col  tifo  una  certa  bevanda  , che  non 
la  cede  a’  vini  più  fquifiti  d’ Europa.  Vi 
fi  ofiervano  molti  Templi  confagrati 
agli  Eroi,  ed  un  grandiofu  palagio  loa- 
git.  .28.  27.  lat.  3 6. 

5 FUESSEN  , Abuiiacum  , Citrà  dr 
Alemagna  nella  Svevia,  appartenente  al 
Vefcovato  d'  AuguRa.  E'  poRalul  Ledi 
con  CaRello  antico,  in  diRanza  al  S.O. 
di  20  leghe  da  AuguRa.  longit.  27, 
io.  lat.  57.  45. 

FUGA  , nella  Malica  , è quando  le 
parti  differenti  di  una  compofizion  mu-> 
ficaie,  fifeguono  P una  P altra  ; ciafcun» 
ripetendo  quello  che  la  prima  ha 
efeguito. 

Vi  fono  tre  fpezfe  di  Fughi  : la  fuga 
femplice  , la  fuga  doppia  , e la  contra/uga* 
Vedi  Contrafoca. 

La  Fuga  ftmplict , è qualche  punte* 
che  confladi  4 , 5 , 6 , od  altro  numero 
di  note, che  una  fola  parte  comincia,  la- 
quale è poi  fecondata  dalla  terza  , dalla 
quarta,  dalla  quinta  , e dalla  fefia  parte, 
fe  tante  ne  ha  la  compofizione  ; ripeten- 
do le  ifiefie  o limili  note  ; così  che  le 
diverfe  parti  fi  feguono  o entrano  , una 
dopo  P altra  nella  Refla  maniera  , le  par-- 
ti  principali  o reggitrici  feinpre  fuggen-- 
do  avanti  quelle  che  feguono. 

Fuga  doppia t è quando  «tue  o più  dif,. 
ferenti  punti  fi  movono  inficine  in  una- 
Fuga , e fono  alternamente  fcambiati  da 
diverfè  parti. 

Gl’  Italiani  dicono,  in  altro  fenfo,  una 
Fuga  di  camere  ; e intendono  una  fila  o 
ferie  di  camere  , le  porte  delle  quali  fà 
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corrifpondono  in  dritta  linei  ; così  che  fi 
pollone  vedere  tutte  in  un  tratto  , da  un 
capo  all’ altro. 

Feci  Vacui  , nell’  antica  Filofofia 
della  l'cuola  , una  fuppoila  avveriìone 
od  abborrimento  dal  vacuo,  nella  natura 
Vedi  Vacuimi. 

La  Fuga  Vacui  è fiata  un  principio  mol- 
to fertile  ed  eftefo;  e con  erto  fcioglie- 
vanfi  un  tempo  moltirtime  difficoltà  age- 
voiillitnamente.  Supponete  v.  gr.  una  li- 
ringa  : un’  eltremiià  della  quale  venga 
immerfa  nell'  acqua  : e che  fi  tiri  fu  1’ 
embolo  o lo  (lantutfo  : feniitc  mo  , co- 
me gli  antichi  decorrevano fopra  quella 
bifogna  : Primieramente  ponevano  per 
concerto  , che  non  vi  può  edere  vuoto  ; 
quindi  argomentando  che  un  vuoto  la- 
rebbevi , le  1'  acqua  non  feguitarte  l'em- 
bolo, conchiudevano , che  quanto  più 
in  alto  tirali  1 embolo  o rtantuffo , 
tanto  più  alto  afeende  1'  acqua;  e ciò  per 
la  Fuga  vacui, cioè  per  rimovere  il  vacuo. 

Ne'tcmpi  apprefìo,  fi  divisò  o fi  fp le- 
gò la  cofa  con  altri  termini  : e fi  dille  , 
che  1’  acqua  $’  alzava  , metu  vacui,  per 
timore  del  vuoto.  Ed  alla  fine,  quali  ciò 
n«n  ballarti;  in  luogo  di  Fuga  e metus , 
folli  tuirono  la  parola  horror  ; ed  afferma- 
rono che  1’ acqua  s' alzava  per  abboni- 
mento della  natura  al  vuoto.  Tanto  vi 
era  di  ragionevolezza  e di  buon  razio- 
cinio in  ciò  , quanto  ve  ne  farebbe  , fe 
una  perfona  interrogata  , perchè  fieno 
flati  portati  de’  carboni  a Londra  , ri- 
fpomierte  che  vi  furono  portati  , Fuga 
O meta  od  horrore /’rtgoris,  per  timor  del 
freddo.  Il  che  è dare  o addurre  la  cau- 
fa  finale,  quando  vien  richieda  1’  effi- 
ciente. 

La  maggior  parte  de’  fenomeni , che 
gli  antichi  aferivevauo  alla  Fuga  vacui. 
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hànn*  dimoflrato  i moderni,  provenir# 
dalia  gravità  e dalla  prelfiooe  dell'  aria» 
Quello  è il  calò  dell’afcefa  dell’  acqua 
nelle  Aringhe  , nelle  trombe  ec.  Vedi 
Ani*  ; vedi  anco  Tkomb a ec. 

FUGA  LIA  , nell’  antichità-,  una  fe- 
lla celebrata  da’  Romani.-  che  alcuni 
fupponguno  edere  la  fteilà,  che  il  Regi- 
Jugium  , folennizzacaai  24  di  Febbrajo, 
in  memoria  dell’ elpulfione  dei  Re,  e 
dell’ abolizione  del  governo  monarchi- 
co. Struvio,  Antiquii.  Roman.  Syntag, 
c.  p.diiiingue  le  Fugalia  dal  RtgiJ'ugio , 
ed  anche  dubita  , fe  il  Rigifugium  forte 
Cosi  chiamato  a motivo  dell’efpulfione 
dei  Re  , ovver  a cagione  che  il  rex  fa- 
crorum,  dopo  terminato  il  facrifìzio, 
fuggiva  in  fretta  dal  foro  e dai  comizj. 
Vedi  Regifugium. 

Sia  come  fi  voglia,  il  folo  antico 
Autore  di  rimarco  , che  faccia  elprelfa 
menzione  deile  fell e Fugalia,  è S.  Ago- 
liino,  Civ.Dti , 1.  2.  c.  6.  Ed  il  futf 
Commentatore  V ives , inclina  gran  fatto 
a correggere  la  lezione  : fe  non  forte 
che  S.  Agortino  aggiugtie,  che  la  fella 
era  una  vera  fugalia:  mentre  ogni  dcr 
cenza  e modeilia  v’  era  sbandita. 

Quell’  erudito  Commentatore  coni 
gettura  che  le  fugalia  forteto  laftelTa  co- 
fa  che  le  PophJ'ugia , o la  Fella  di  Fugitt 
Dea  dell' allegrezza , acuì  diede  occa^ 
fionda  rotta  o fuga  dell'  inimico  ; che 
era  la  ragione  perchè  il  popolo  fi  abban- 
donava alla  licenza  ed  all’  immodeflia: 
e che  la  feda  fu  prima  inllituita  in  oc» 
cafione  della  vittoria  , guadagnata  fopra 
de’  Ficulneati , de’  Fidenati  , e delie 
nazioni  vicine,  quando  avean  tentato 
d' impadronirfi  di  Roma , il  giorno  dopo 
che  il  popolo  s'  era  di  là  ritirato.  Sicco- 
me liferil'ce  Vairone!,  v.  de  Lingua  Lat, 
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• Ma  conforme  a V arrooe,  ìcPoptifagìe, 
«he  cadevano  nei  mele  di  Giugno  , (1 
celebravano  in  memoria  della  fuga  o ri- 
tirara del  popolo,  in  una  fedìzione  fu* 
licitata  contro  di  loro  : è vero  aggiugne 
egli , che  quello  giorno  fegui  poco  tem- 
po dopo  la  ritirata  de'  Galli,  e dopo 
«he  le  confinanti  nazioni  ebbero  confpi- 
rato  contro  Roma  ; ma  non  appar  che 
ciò  abbia  alcuna  relazione  alla  Popli/ugia: 
tutto  il  fuo  feopo  elTendo  di  legnar  l’era 
o il  tempo  in  cui  avvenne  la  dedizione 
elafugadel  popolo  Romano. 

In  Comma  quantunque  la  Popli/ugia 
polla  effere  (lata  originalmente  inllitui- 
ta  in  commemorazione  della  fuga  del 
popolo,  e non  di  quella  de’ nemici,  ciò 
non  toglie  che  le  Certe  Fugali a di  S.  A- 
goftino,  non  fieno  probabilmente  le 
Pophfugia  di  Vairone,  fecondo  la  con- 
gettura di  Vive*. 

FUGGITIVO,  una perfona  obbliga- 
ta a fuggire  dal  fuo  paefe,  od  a ritirati» 
da  dove  aveva  abitazione  o ftabilimen- 
to  : a cagion  de’  Cuoi  delitti,  o debiti, 
o per  altri  motivi. 

Una  perfona  che  ha  rotte  od  aperte 
le  prigioni  ; o n'  è fuori  frappato  , è 
coftretto  ad  edere  un  Fuggitivo.  — Cai- 
no diventò  un  Fuggitivo , dopo  1‘  omici- 
dio di  fuo  fratello. 

ApprelTo  i Letterati  1’  efprertione 
Francefe  di  pieccs  fugittves , fogli , ope- 
rette, o componenti  fuggitivi , o (lac- 
cati ; dinota  piccole  compofizioni  che 
ft  ftampano  fopra  fogli  Iciolti  o aperti, . 
o fopra  mezzi  fogli  ; cosi  dette  perchè 
facilmente  fi  perdono  , o predo  vanno 
in  oblivione. 

Nella  Legge  Romana  , uno  fchiavo 
fuggitivo  e ra  quegli  che  aveva  ofato  fcam* 
pare  dal  fuo  padrone.  Nel  vendere  uno 
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fchiavo,  il  padrone  era  obbligato  dì  di- 
chiarare , s’  egli  era  un  fuggitivo  , o nò. 

V edi  Schiavo. 

Il  termine  s'  applica  parimenti  ai  di- 
fertori'  di  un  efercito  , od  a coloro  che 
fuggono  da  un  combattimento.  Vedi 
Diserto» b. 

Bona  Fucitivorum  , fono  i be- 
ni di  colui,  che  fugge  per  reato  di 
fellonia;  i quali  dopo  la  fuga  legitti- 
mamente denunziati  e regiftrati , ap- 
partengono al  Re  , od  al  Lord  del 
Cartello.  Vedi  Waif. 

FU LCRU M , punto  d' appoggio,  nella 
Meccanica.  Vedi  Leva..  • - - 

J FULDA,  Fulda  , città  confiderà- 
bile  di  Alemagna  nel  Circolo  dell’  a’to 
Reno,  nel  Buchow  , con  Badia  celebra, 
il  di  cui  Abbate  è Primate  degli  Abbati 
dell’  Imperio,  Cancelliere  perpetuo  dcl- 
l’ Imperadrice  , e Sovranodi  un  piccolo 
Stato  tra  l’ HalTia,  la  Franconia,  e la  Tu- 
ringia.  Il  celebre  Geluita  P.  Atanafio- 
Kircker  era  narìo  di  quella  città. Ella  è 
porta  fui  fiume  Fulda  , 22  leghe  al  S.  - 
da  Cartel,  14  al  N.  da  Wurtzburg,  t y 
da  Marpurg  al  S.  E.,  e 23  al  N.  E.  da  - 
Frantfort.  long.  27.  28.  lat.  50.  40. 

FUL1GINE  , una  materia  volatile,  . 
terrellre  , che  proviene  dal  legno  , dai  -■ 
carboni,e  da  altro  pabulo  igneo  infieme  * 
col  fumo  per  1’  azione  del  fuoco  : o • 
piartorto  ella  è il  fumo  dello  fidato  e 
raccolto  fu  le  pareti  o fu  i iati  del  cami- 
no. Vedi  Fumo  e Fuoco. 

La  / uligine  è un  ottimo  concime  per 
le  terre  da  grano,  fpezialmente  dove  il 
terreno  è freddo.  Vedi  Concimare. 

I tintori  fanno  ufo  confiderabile  della 
/uligine  per  una  fpezie  di  color  bruno  o 
tanè  ; che  per  verità  non  ha  odor  grato; 
ma  in  ifeambio  ha  la  proprietà  di  con- 
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fervare  i panni  e gli  altri  drappi  dalli 
iignuole.  Vedi  Tingere. 

Fu  ligi  ne  d' Inctnfa  , è la  parte  pii 
lieve  e più  lottile  dell’  incelilo  , dila- 
niata ohbinum  , che  abbruciali  alla  ma- 
niera della  relina  per  far  negrofumo. 
Vedi  Incenso. 

. Diofcoride  moflra,  come  (i  faccia  una 
J uligine  di  butirro  , che  ha  divedi  ufi 
nella  Medicina.  — La  / uligine  trovata 
«elle  fornaci  delle  otficine  vetrarie  fi 
adopera  da'  pittori. 

’ ) 

e.  -a 

SurpiEue  nt». 

, FULIGINE.  É la  /uligine  o fia  fi- 
figgine,  un  egregio  governo  o concima- 
tura per  tutti  i terreni  , ma  (ingoiar- 
mene? per  quelli  di  un'  indole  fredda, 
e che  per  lungo  tratto  di  tempo  fono 
fiati  tutti  coperti  di  mufchio  ; ma  la 
fuliggine  di  carbone  marino  è grande- 
mente migliore  , e più  acconcia  per 
tale  effetto  , di  quello  fiato  la  filiggine 
di  legname.  In  quelli  dati  terreni  ne 
foglion.  d’ordinario  fparpanare  quaranta 
bufelli  per  jugero  ; ma  alcuni  terreni 
ne  ricercano  di  vantaggio.  Produce 
quello  concime  un’  erba  finiffima  ed 
odorofiffima,  ediflrugge  tucte  le  mal’ 
erbe,  fienofi  quelle  di  qualunque  lpezie 
elfere  fi  vogliano.  Veggafi  Alonimtr , 
della  Coltivazione. 

L'  analifi  chimica  della  filiggine  ci 
ipolira  , come  ella  è compolla  di  parec- 
chie parti.  — i.  d'  uno  fpirito  amaro, 
fetido  , oleofo.  i.  D’  acqua.  3.  D’  un 
fide  aleatico  acuto  , volatile,  oleofo. 
4.  D’  uno  fpirito  grafiti  oleofo,  alcali- 
co  , acuto.  5.  O' un  olio  caullico,  nero, 
fetido  , ornato , infiammabile,  melcola- 
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M Con  un  Tale  oleofo.  6.  D’  Un  Vif# 
fale  ammoniaco,  e 7.D'una  terra  nera 
fidata.  r . . 

La  filiggine  di  legname  da  grandif- 
fimo  tempo  è fi  tta  nconofciuta  un  ot- 
timo medicamento  in  mohidtini  cali; 
ma  i principi  od  elementi  , onde  ella 
opera  come  tale  , non  furono  mai  a 
dovere  conofciuii , fino  a tanto  che  il 
gran  Iloerhaavc  non  ce  ne  diè  una  re-, 
golare  anali  fi  da  fuo  pari.  Le  direzioni 
cui  egli  ci  dà  per  quella  faccenda,  tono 
le  foglienti.  . . ■' 

i Sceglierai  della  nerifsima  e fomma- 
mente  afeiutta  filiggine  di  legname  dal- 
cammino  d'  un  forno  , in  cui  non  venga, 
cotta  afra  Cola , falvo  il  foto  pane,  ed 
ove  null'altra  cola  vengati  abbruciata», 
fu  ori  dei  foli  vegetabili  : raccoglierai 
quella  filiggine  ir.  una  giornata  al'ciut-v 
ta,  e ne  empirai  una  fiorca  di  vetro 
fin  predo  al  collo  : netterai  ben  bene  il 
collo  della  llorta  tnedefima,  e vi  adat- 
terai col  loto  -il  recipiente  adeguato;; 
vi  farai  un  fuoco  di  cento  cinquanta 
gradi , e ve  lo  manterrai  equabile  , e, 
ne  vedrai  fgorgar  fuori  con  violenza 
confiderabile  copia  abbondevolilfima  di' 
un’  acqua  tralparente.  Allorché  non  fi, 
alzerà  più  acqua , netterai  beo  bene  il 
recipiente  medefimo  , ed  accrefcendo 
il  fuoco  alquanto  oltre  i dugenco  gradi» 
vedrai  alzarvilì , e venir  fuori  alloia  un 
liquore  grado  bianchiccio  : quello  fgor-t 
gb  era  fuori  fomigliantemente  con  em-, 
pito  grande,  ed  è giuoco  forza  aumen*. 
tare  luccelfivameote  , e per  tratto  prò», 
grcfsivo  il  fuoco  , fino  a tanto  che  non 
ifgirgapiù  si  fatto  liquore.  Muterai, 
il  recipiente , ed  alzerai  il  fuoco  ad  un 
grado  anche  maggiore  e più  intenfo,  e. 
oc  vedrai  venir  fuou  iu  abbondanza  ue 
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Érte  volatile  giallo.,  il  quale  attacche- 
tafsi  tutto  Copra  i lati-dei  nuovo  reci- 
piente. Allorché  non  fi  alzerà  più  eli 
quello  Cale,  accrefcorai  il  fuoco  3 quel 
grado  mafsimo  di  forza-,  che  dar  polla 
il  fuoco  d’arena  ; e con  un  calore  di 
fopprefsione , vi  andrà  al/andofi  un  olio 
«ero  fatticcioo  groflo.  Ufcito  cheque- 
fio  fta  tutto  fuori,  e che  i vafi  farannofi 
perfettamente  raffreddati  , vi  fi  troverà 
nel  collo  della  florta  un  falc,  il  quale 
non  verrà  mai  ad  alzarli  di  più  per 
quanto  accrefcaft  il  grado  del  fuoco  ; e 
nel  fondo  della  flurta  medefima  rimar* 
ravvi  una  nera  materia  fecciofa,  la  lu- 
perior  fuperfkie  della  quale  vedrai 
coperta  d’  una  eroda  bianca  falina  , la 
quale  si  rifpetto  alla  figura  , come  in 
.riguardo  al  colore  r ed  alla  flruttura 
•Ielle  fueflrifce,  allomigliafi  a capei* 
Jo  al  fale  ammoniaco  comune.  Se  ven- 
gane rettificato  il  fopra  additato  liquor 
Jetteo  , verrà  a fomminillrare  uno  fpi* 
jito  volatile  penetn>ntifsimo,od  alquan- 
to fai  volatile  acuto. 

Noi  fiamo  arrivati  alla  perfine  a fa- 
pere  ciò  che  muova,  cangi,  allontani,  e 
tiri  giù  per  1’ aria  col  fuo  fuoco  un  fot- 
tio comune.  Primieramente-  nella  forma 
di  fummo , pofcia  di  fiamma  , ed  ulti- 
inamente  di  efalamcntor.ed  a qual  alto 
grado  (la  valevole  il  ciò  fare  ; conciof 
fiachè  un  caminofìafi  unalpecie  di  capo 
flillatojo, .convergente  in  una  vetta  di 
un  forno,  e la-  filigginc  vienvi  bene 
fpedo  portata  fu  - all’ altezza  di  trenta, 
di  quaranta,  e di  più  piedi  alla-fummirà 
d'  elfo  camino:  edopo  di  queda  un  fum- 
mo nero  viene  ad  edere  fcaricato  fuori 
dell' orifizio,  che  fi  fparpana  per  l’aria, 
ed  alla  perfine  fembxa,  che  totalmente 
dileggi  fu 
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Quello  fummo  e queda  fuligine  è com- 
patta di  parecchie  parti;  come  1,  D’uno 
/pirico  amaro  fpiacevoIiifi.no,  fetido, 
oleofo,  dan/iance  nell'acqua,  che  è la 
prima  ad  afccndere  e fgorgar  fuori  del- 
la ftnrta  chimica , eviene  altresì  dopo! 
trovato  difporfo  per  tutte  le  fucaltre  par*- 
ti  Sembra  che  q;iedo  fpirito  fìa  la  parte 
oleofa  , e più  fonile  del  vegetabile,  ca- 
vata fuori  e difgiunta  per  la  forza  del 
fuoco.  1.  Un’acqua,  eh’  è contenuta 
in  copia  abbondavo! i;Ii ma  entro  quello 
medelimo l'piriio : nel  primo  limpida,. 
e nel  fecondo  un  liquore  lattato  , come 
di  pari  nello  fpirito  Ialino  , e nello  ftef* 
fo  fale  volatile  ; e finalmente  in  alcun 
grado  nell  olio  eziandio.  Quell’  acqua,» 
tuttoché  adoprivifi  f arte  più  fcaltra  e 
più  acconcia , può  a grandidimo  dento 
edere  feparata  pura  ; trovandofi  lémpre- 
mai  impregnata  dell’  amaro  fapore  e 
dell’ odore  naufeofo  dello  fpirito.  3.  Un- 
certo  oleofo  fale  alcalino  volatile,  il  qua- 
le alla  bella  prima  vien  fopra,  ed  attac- 
cali a i lati  del  recipiente.  Da  quedo 
principio  od  elemento  , venghiamo  ad. 
clfere  accertati  totalmente  , che  un  sì 
fatto  fale  alcalino  volatile  impregna  co- 
dancemente  di  sé T aria  tutta  vigorofa» 
mente  , ove  ardono  le  legno  da  fuoco» 
4,  Uno  fpirito  graffo  aleatico  acuto,  il 
quale  è compodo  appunto  del  fale  pur 
ora  additato  , difciolto  nell’  acqua,  e co* 
sì  affomigliantefi  ad  uno  fpirito  nella 
fluidità  , nell’  acutezra  , o facoltà  pun- 
gitiva  , la  volatilità  , e le  altre  qualità. 
51  Un  olio  prefTochè  caudico  nero,  fa- 
tido  , amaro,  naufeante,  mefcolato  con 
un  fale  oleofo.  6.  Un  fale-  ammoniaco 
vero,  alzato  al  collo  della  dorta,  e cuo- 
prente  la  fuperficie  della  materia  nera, 
lafciata  nelfondo-della-dortamedcfuna. 
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Se  quello  fale  venga  diligentemente 
raccolto  e feparato  dalla  fpccie  alcolica, 
riefce  alla  prova  un  perfettillimo  genui- 
no Tale  annoniaco.  L quello  d'un  colore 
biancaflro  , alquanto  trafparentc,  ed  in- 
ficine con  gli  acidi  non  eccita  ctflrve- 
fcenza  ; e le  venga  mefcolato  con  gli 
alcali  filFati , Ioni  mi  ni  lira  con  ogni  fa- 
cilità un  lai  volatile,  accordameli  in 
tutto  e pcrtutto  con  quello,  che  cavali 
dal  l’ale  ammoniaco  comune;  quindi  per 
ogni  verfo  è evidente,  che  quallivoglia 
fpccie  di  fale  ammoniaco  dee  la  fua  ori- 
gine alla  filiggine.  7.  L'ultima  folìanza 
trovata  nella  filiggine  è la  terra  nera  ri- 
manente lafciata  nel  fondo  della  florta: 
ha  quella  un  olio  , che  Halli  tenacillima- 
mente  ad  effa  attaccato  , e quando  que- 
fla  vien  gittata  in  gagliardillimo  fuoco 
aperto  , vi  rimane  una  calcina  bianca. 

Da  si  fatta  fommamente  accurata  a- 
nalili  della  filiggine  di  legname  noi  ven- 
ghiamo  ad  imparare  quali  parti  dei  ve- 
getabili fono  volatili  e fe  ne  volan  via 
da  un  fuoco  aperto , e quali  fono  filiate 
e rimangono  indietro  : ed  ultimamente 
qual  fuoco  fcaglifi  dai  vegetabili  pe'l  aria,- 
e quindi  fra  le  altre  cofc , come  la  terra 
(Iella  eziandio  , che  apparifce  -cotanto 
fidata  nel  fuoco  , quando  è feparaca  da- 
gli altri  principi  > tuttavia  allorché  tro- 
vali mefcolata  con  elfi  , viene  dalla  forza 
del  fuoco  fcagliata  fino  all’  altezza  di 
quaranta  piedi  e più  ancora  nell’  aria: 
quindi  ella  afcende  ad  altezze  anche 
maggiori,  ed  ulcimamenae  dileguali  e 
fvanil’ce  in  forma  di  fottiliflìma  nuvola. 

■Quindi  noi  polliamo  anche  imparare, 
come  la  filiggine,  la  quale  contiene 
tanti  principi  ed  elementi  ti  efficace- 
mente attivi,  forz’  è che  venga  di  ne- 
ceflità  qualificata  per  un  potentLffimo 


fU  L 

medicamento.  Le  pillole  d’  afeiutta  fri 
figgine  vien  toccato  con  mano  riufeiré 
bcticlu  he  in  già  lo  fummo  in  tutte  14 
malattie  fredde.-  il  fai  volatile  della 
lignine  poliii  de  le  virtù  tutte  dei  fall 
volanti  d-gli  animali.  Quel  fale,  che 
alzali  nel!  amidi  chimica  in  ultimo  luo- 
go , viene  dall'  Hartman  grandemente 
raccomandato  per  dar  follievonei  cancri, 
e quella  è Cola  di  per  sé  grandemente 
probabile;  concioffiaché  il  l’ale  ammo- 
niaco della  fpczie  comune,  dicevol- 
mente applicato , vien  conofciuco  riu^ 
feire  di  ufo  grande  nei  cali  dei  cancri 
dilatantifi.  Non  dee  eller  fuppolto  però, 
che  la  filiggine  di  quallivoglia  alimenta 
di  fuoco,  poll’egga  tutte  le  virtù  mede* 
(ime:  quella  di  carbon  follile  o carbone 
di  miniera  , vien  trovato  effiere  una  fo- 
fianza  di  fpczie  fommamente  diverfa  da 
quella  prodotta  dal  legname  da  fuoco;  e 
quella  delle  piote  o zolle  combuftibiU 
comuni,  c del  legno  di  quercia,  fotto  Ite 
replicate  efperienze  fattene, comparilo* 
no  e fono  grandemente  differenti.  Of- 
ferva  con  fomma  dirittura  di  mente  il 
foprallodato  Boerhaawe  , come  lafuli- 
gine  dei  camini  delle  cucine,  ove  di 
neceftità  il  fummo  dee  edere  flato  im- 
pregnato degli  effluvj  fcagliantili  fuofl 
delle  cotte  vivande,  forz’c  che  fìa gran- 
demente diverfo  dal  puro  fummo  , e 
per  confcguente  dalla  fuligine  di  pret- 
to legname.  Vegg.  Boirhaaaie,  Chimica. 

É in  ufo  a’dì  oollri  la  Tintura  di  Fu- 
ligine  , ed  il  dotto  Medico  Monfieur 
Chcyne  la  raccomanda  come  un  grandit 
fimo  ed  inftantaneo  ajuco  e follievo 
nei  vapori  delio  ftomaco  ec.  Veggafi  il 
fuo  Trattato  intitolato.-  Metodo  natu- 
rale «li  curare  le  infermità. 

C=— , ■ . ■ ....  --  ” ’.-TJ 
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.*  FULTGINOSO  *,  un  epiteto  appli- 
cato ad  un  fumo  o vapor  dcnlb;  ripie- 
no di  fuligine  , o piutrofto  materia  «raf- 
fi. Vedi  Fumo  , Fuligine,  e Va- 
lore. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  fai  i- 
go  , e di  rado  fi  tifa  ft  non  fi  unita  con 
vapore.  * 

Nella  prima  fulìone  de’  metalli  efala 
molto  vapor  fuligtnofo  ; che,  rattenuto  e 
raccolto  , fa  quel  che  noi  chiamiamo 
fitargirìot  Vedi  LiTarcip.io. 

Il  negro  fumo  è quel  che  ft  raccoglie 
dai  vapotifiuliginofi  de’ pini  e d’altri  le- 
gni re  lì  no  fi , quando  s’abbruciano.  Ve- 
di Fu  sto  eNtc  ROFUMO. 

Alcuni  Medici  parlano  di  vapori 
fri  iginofi  mandati  dalla  milza  al  cervel- 
lo i i quai  fi  pretende  , che  fien  la  ca- 
gione de' mali  itterici  e ipocondriaci. 
Vedi  Ipocondriaco  ec. 

FULLONUM  cardimi.  VediCAa- 
»uus. 

FULMINANTE  , fulminans . , un 
epiteto  applicato  a cola  che  fulmina  o 
tuona  , o che  fa  rumore,  fintile  a quello 
del  tuono.  Vedi  Tuono. 

Diciamo  : Jupitcr  fulminans  , Aurum 
fulminans  , Fulvi*  fulminans  ec. 

. Aura/n  Fu  lmihauS.  V edi  1’  articolo 
Aurum. 

Fulvi s Fulminans,  è una  compofi- 
eione  di  tre  parti  di  nitro,  due  parti  di 
fale  di  rartaro  , e una  di  fulfo-.  Vedi 
Polvere  d’  archibugio. 

L’  Aurum  ed  il  Fulvi*  Fulminans  prò-* 
ducono  il  loro  effetto  principalmente 
verfo  all'  ingiù  : nel  che  variano  dalla 
polvere  da  fuoco  che  opera  in  orbem,  o 
quafi  in  giro  , benché  principalmente 
all' insù.  Se  quelle  compofizioni  fi  pon- 
gano in  cucchiaie  di  rame,  e cosi  mec- 
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tanfi  a fuoco  , le  cucchiaie  troveranno!! 
perforate. 

Fulminante  o Fulminatrice  Legione , 
Ligio  fulminante  fu  una  legione  noli’ ar- 
mata fiumana  , che  era  comporta  di 
foldati  Crilliani,  i quali  ncH'efpcdirionc 
dell’  Imperatore  M.  Aurelio  contro  i 
Sarmati , i Guadi , ed  i Marcomanni, 
falvarono  tutto  1’  efercito  vicino  a peri- 
re dalla  fete  : procacciando  colle  loro 
preghiere  a Dio  una  pioggia  copiofa 
fopra  di  c(To  ; e nello  rtelfo  tempo  una 
furiofa  grandine  milla  di  faette  e di 
folgori  fopra  il  nemico.  V.  Legione. 

Tale  è la  narrativa  del  fatto,  che  ab- 
biam  negli  Scorici  Ecclefiartici;  e tutra 
la  ftoria  c intagliata  in  balio  rilievo  fu 
la  colonna  Antonina.  — Edi  qui  é ve- 
nuta la  denominazione  di  fulminatori'. 
benché  alcuni  dicano  che  la  legione, 
della  quale  erano  quelli  Crilliani,  folTe  • 
già  innanzi  chiamata  la  legione  filmi - 
nante . 

FULMINAZIONE,  nella  Legge 
Canonica , una  fentenza  di  un  Vefcovoj  . 
di  un  ufiziale  , o d'altro  Eeclcliallico, 
dcliinato  dal  Papa  ; con  cui  fi  decreta, - 
che  abbia  ad  clfere  eieguira  una  qual- 
che Bolla  mandata  dal  Pontefice.  Vedi1 
Bolla. 

La  Julmina{ìone  èia  fielfa  cofa  che 
la  verilicazione  o recognizione  di  una 
lettera  o di  un  iftrumento  di  un  Princi- 
pe in  una  corte  Laica. 

Fulminazione  fi  ufa  anco  per  dee 
nunziazione  od  efecuzione  di  una  lèn- 
tenza  d'Anatema,  fatta  in  pubblico  colla  « 
debita  fulcnnità. 

Nel  fulminare  Anatemi  , il  Vefcovo 
che  pronunzia  la  fentenza  ha  da  clfere 
veftito  de’  fuoi  Pontificali.  Vedi  Ana- 
tema , Scomunica  ec.  • 
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Fu LMIK AZIONE  O FotS  OR  AZTONÉ, 
nella  Chimica  , è un  gagliardo  Crepito 
od  urto  che  fi  fa  con  diverfe  prepara, 
zioni:  come  quelle  dell’  Jurwn  fulminati t 
ec.  quando  fon  mede  a -fuoco.  Vedi 
Detonazione. 

FULMINE.— Se  quel  che  noi  chia- 
miamo lampo  o folgoreggiamenco  agi- 
fee  con  violenza  ftraordinaria,  e rompe 
• feonquaffa  ognicofa,  chiamali  fulmini 
o faetta  , che  il  volgo  per  poter  attri- 
buirgli tali  effetti  crede  efier  un  corpo 
duro,  ed  anche  una  pietra. 

Ma  che  non  faccia  di  meffieri  ricor- 
rere a un  corpo  duro  e folido  per  ren- 
der ragione  degli  effetti  comanemente 
attribuiti  al  fulmini,  farà  manifello  a 
chiunque  consideri  quei  del  pnlvis  ful- 
minante t della  polvere  d' archibugio. 
Ycdi  Fulminanj. 

I fenomeni  del  fulmini  fono, -eh’  egli 
più  fpeffo  colpifce  i luoghi  alti  che  i 
bafsi  : che  per  lo  più  abbrucia  le  velli, 
fenza  toccare  i corpi  delle  perfone:  che 
qualche  volta  rompe  le  loro  offa,  fenza 
offendere  la  carne  o i lor  veflimenti: 
che  ha  eziandio  fufa  qualche  volta  la 
ipada  fenza  toccar  la  guaina  ec. 

II  primo  facilmente  li  fpiega  dall' 
ordinaria  altezza  delle  nuvole,  fuori 
delle  quali  il  lampo  fcocca:  quanto  agli 
altri , poiché  li  poffono  dare  efalazioni 
molto  differenti  le  une  dall' altre,  al- 
cune t.  gr.  che  più  s’  accodano  alla  na- 
tura del  folio,  dan  folamente  una  fiam- 
ma leggiera  che  iambe  , e che  non  fa 
lettone  fe  non  a quelle  cofe  che  pren- 
dono più  predo  fuoco;  ed  alcune  all’ 
eppodo  cosi  fotrili  e penetranti , che 
s'  accodano  alla  natura  de’  fali  volatili 
o dell’  acqua  forte  , le  quai  rifparmiano 
; corpi  molli  , e impiegano  tutta  la  lor 
poiza  ne’  duri. 


fui; 

Il  Cavalier  di  Louville,  delF  A«cci 
Frane,  delle  Scienze,  fpiega  alcuni  ef- 
fetti del  fulmini  con  un  nuovo  prin- 
cipio; quanto  all' uccidere  gli  animali 
fenza  abbrunarli  o ferirli  , ciò  viena 
molto  naturalmente  attribuito  al  foKo, 
che  cadendo  aliai  vicino  alla  perfona, 
i fumi  o vapori  di  effo  formano  la  fu* 
refpirnzionc.  Quanto  agli  alberi , agli 
edifi/j  ec.  fracaffati , rotti  o atterraci 
dal  fulmini , vi  può  edere  un’altra  ca« 
gione.  M.  de  Louville  fuppene  -dunque, 
che  quando  il  fulmini  è così  alto,  la  fu* 
fiamma  è difsipata  avanti  che  arrivi  fu 
la  terra  ; e che  1*  aria  effendo  violente- 
mente fpinca  c cacciata  a dilungo  dal 
moto  impctuofo  della  fiamma,  e perciò 
edremamente  -condenfata,  diventa  quali 
un  duro  corpo,  capace  di  produrre  ter- 
ribili effetti. 

I luoghi  colpiti  di'  fulmini  eran  to- 
nati per  facri  appreffo  gli  antichi.  Ni- 
gidio  ha  un  trattato  curiofo  fopra  il  fuU 
mini . — Marfilio  Ficino,  cd  alcuni  altri 
fodengono  , che  il  corallo  dilegua  i ti- 
mori panici  , e tien  lungi  i fulmini  a 
le  tempede  : Fortunio  Liceto  ha  tenta* 
to  di  renderne  ragione  fificamente;  II 
P.  Le  Brun  prova  con  facilità,  che  quef 
Filofofi  fi  fono  inganpàti.  Sopra  teme, 
daghe  il  fulmine  qualche  volta  fi  trova 
appreffo  alle  tede  degl’  Imperadori:co* 
me  quella  d’  Augudo.  Nel  qual  caf* 
egli  è un  contrafsegno  di  lòvranità  e di 
potere  eguale  a quel  degli  Dei.  Appia- 
no fcrivc  che  il  fulmine  fu  la  princi- 
pale divinità  di  Seleucia  ; ed  aggiugne, 
eh’  eli’  er3  adorata  anche  al  fuo  tem- 
po cor.  varie  cirimonie  e con  inni.  V edi 
Dio. 

FUMIGAZIONE  , nella  Medicina 
e nell*  Chimica  s' intende  delle  colà 
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prefe  In  via  di  fumo  o vapore  ; o che 
fono  convertite  in  fumo  e vapore.  Vedi 
Fumo. 

Alefsandro  Severo  fece  un  decreto 
xigorofifsimo  contro  i Medici,  che  ven- 
devano fumo  , cioè, fami g^ioni.  11  de- 
creto portava  fumo  pereat  qui  fumum  ren- 
àidit.  Un  Medico  del  Nord  ha  fatto  un 
T rattato  per  giuftificare  i medici  fu  que- 
llo articolo. 

, É pericolofo  prendere  il  mercurio'per 
fumigazione.  Quella  fumigazione  è una 
fpecie  di  calcinazione  potenziale;  il  va- 
pore del  mercurio  mefso  fui  fuoco,  cor- 
rodendo e riducendo  in  calce  le  piccole 
lamine  de’  metalli  fofpelì  fopra  di  efso. 
Vedi  Mercurio. 

Fumicazione  (ì  prende  ancora  per 
1’  atto  di  fare  che  un  corpo  fofpefo  ri- 
ceva i fumi  e 1’  evaporazioni  di  uno  o 
più  altri  corpi  ;a  fine  di  calcinarlo,  per 
correggerlo,  e per  dargli  qualche  nuova 
qualità.  Vedi  Suffumicazione. 

Lacerufsaè  fatta  per  mezzo  della 
fumigazione  o vapore  dell’  aceto  , che 
corrode  le  parti  del  piombo.  Vedi  CE- 
RUSSA. 

FUMO  , Fumus,  una  materia  umida, 
«Palata  in  forma  di  vapore , per  1’  azion 
del  calore  o interno  o elterno.  Vedi 
JFuoco,  Vapore  ec. 

Il  fumo , ofserva  il  Cavai.  Newton, 
afeende  nel  camino  per  1’  impulfo  dell’ 
aria  , in  cui  ondeggia  : imperocché  co- 
cefi'  aria  efsendo  rarefatta  dal  fuoco  di 
fotto , ha  feemata  la  fua  gravità  fpeci- 
fica  : cosi  efsendo  determinata  ella  llefsa 
ad  afeendere,  porta  fu  il  fumo  con  fe. 
— — La  coda  di  una  cometa,  crede  il 
grande  Autorecitato,  che  afeenda  dal 
nucleus  della  cometa  nella  medefima 
guifa.  Vedi  Cometa. 

Gnomi).  Toni.  IX, 
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Il  Fumo  de’legni  guadi  untuofi  , co- 
me dell’  abete,  del  faggio  , ec.  fa  quel 
che  noi  chiamiamo  negrofumo.V . Nf.ro, 

Vi  fono  varie  intenzioni,  per  impe- 
dire che  i camini  non  faccian  fumo  , e 
per  fpazzarli  ; come  1’  coIipiU  di  Vitru- 
vio  , i ventidutti  di  Cardano  , i molini 
a vent®  di  Bernard  , i capitelli  di  Ser- 
lio  , i piccoli  tamburri  di  Paduano,  e 
divertì  artihzj  di  De  Lorm  , ec.  Vedi 
Camino. 

Nelle  Tranfazioni  FilofoEche  , ab- 
biamo la  delcrizione  di  un  ingegno  in- 
ventato da  M.  Dalefme  ,che  confuma 
il  fumo  di  tutte  le  forte  di  legno  , e 
ciò  così  totalmente  , che  1’ occhio  il 
più  curiofo  non  può  mai  difcoprirlo 
nella  danza  , nc  il  più  acuto  odorato 
Pentirlo  , benché  il  fuoco  fia  fatto  nel 
mezzo  della  camera.  — Qued’ ingegno 
confido  in  diverti  cerchj  di  ferro  , d'un 
diametro  di  4 in  5 pollici  , che  fi  rin- 
chiudono 1’  un  nell’  altro  ; ed  è ficuato 
fopra  un  trepiede.  — Un  tizzone  prefo 
dal  fuoco  fuma  fubito  , ma  ceda  di 
fumare  , fubito  che  vi  fi  rimet- 
te. Le  cofe  più  fetide  , come  un  carbo- 
ne  ammollato  nel  pifeiod  un  gatto, che 
puzza  abbominevolmente  quando  fi  to- 
glie dal  fuoco  , pure  coll’  ajuto  di  quell’ 
artifizio  non  fann’il  menomo  odor  catti- 
vo ; niente  più  che  le  aringhe  quando 
s’ arredi feono  fu  le  brace  ec. 

FUNAMBULUS,  tra  i Romani; 
era  quello  che  noi  chiamiamo  -un  balle- 
rino di  corda,  ed  i Greci,  Schanobatts . 
Vedi  Ballerino. 

II  termine  fi  ufa  parimenti  per  dino- 
tar coloro  che  fi  gittano  giù  per  una 
corda  , che  fcappano  fuor  da  una  Città 
0 piazza  allediata  ; ficcomc  odcrva  Du 
Cange. 

Q 


Digitized.by  Google 


241  F u \r 

Giulio  Capitolino  ed  Orazio  fan 
menzione  de'funamboli  : Acrone  fopra 
Orazio,  ci  atticura,  che  fu  1’  Oratore 
Mettala  quegli,  che  prima  introduce  la 
parola  funambulus,  in  luogo  di  SJitrno- 
bates  , ufata  da’ Greci.  Imperocché  pare 
che  i Greci  abbiano  avuti  di  quelli  bal- 
lerini di  corda  Un  dalla  prima  infittu- 
zione  de’  loro  giuochi  Scenici  , che  fi 
dice  clTerc  fiati  inventati  circa  il  tempo 
d’  Icario  , padre  d’  trigone,-  o di  Dio- 
nifio  , fopranominato  Libtr  Dater , cui 
Tefeo  prima  introduce  io  Atene. 

A Roma  i funamboli  prima  compar- 
vero fotto  il  Confidato  di  Sulpicio  Petico 
e Licinio  Stolone,  che  furono  i primi 
introduttori  delle  rapprefentazioni Tec- 
niche. Aggiugnefi  , che  furono  prima 
fatti  fpettacolo  nell’  Ilbla  del  Tevere  : e 
che  i Cenfori  Mettala  e Cattio  poi  lipro- 
xnofseroe  fer  venire  lui  Teatro. 

Nelle  Fette  Fioraiia  o ne’  ludi  Fio- 
rii <s  , tenuti  l'otto  Galba  , vi  furono  de- 
gli Elefanti  die  camminarono  fu  le  cor- 
de , lucerne  narra  Suetonio.  Nerone 
diede  lo  fletto  fpettacolo  in  onore  di 
fua  madre  Agrippina.  Vopifco  tiferilce 
la  (letta  cola  al  tempodi  Carino  e di  Nu* 
merlano. 

Vi  fu  probabilmente  un  Funambolo 
che  fece  fperracolo  , allor  che  fu  rap- 
prefeiuata  la  Commedia  dell’  Hecira 
di  Terenzio  ed  il  Poeta  fi  lamenta 
che  lo  fpettacolo  impedi  , che  il  popo- 
lo non  ir.rervenitle  © non  arrendette 
alla  fua  Commedia.  Ita  popoliti  ftuJio  flu- 
pttiuitn  funambulo  ar.irnum  occupo  rate 

} PUNCH  AL,  n F OSSKLIE, Furtcal- 
la  , Città  forte  dell’  Oceano  Atlanti- 
co, verfo  le  cotte  della  Barberia,  ca- 
pitale dell’  Jfola  di  Madera  , con  Vc- 
icovo  Sufhaganeo  di  Lisbona  , un  por* 
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to , e molti  Forti , Ella  è grande,  bell»,, 
forte,  e ben  popolata  . Vi  fono  delle 
Chiefeattai  belle.  11  fuo  principa!  com- 
mercio cnnfilte  in  confetture,  ed  in  vi- 
no. Appartiene  al  Portogallo,  long.  }. 
4.  4$.  lac.  31.  30. 

FUNE, in  Inglefe  Rape,  un’aduna- 
mento  di  parecchie  fila  o cordicelle  di* 
canapa  , torte  infieme  col  mezzo  di  una; 
ruota  ; di  varj  ufi,  per  legare,  allodare,. 
tirare  , fofpendere  , ec.  Vedi  Canape 
e Cordame. 

Quando  \»fune  è fatta  affai  grotta,  fi: 
chiama  gomena  ; quand'è  fatta  ben  pic- 
cola , corJa  s’appella.  Vedi  Gomena1 
e Cord  Ai 

li  maggior  confumo  di  funi  fi  fa  nel-- 
la  Navigazione  per  lo  fartiame  de’  Va- 
fcelli.Vedi  Imbrogli,  Vascelloc».- 

Benchè  le  funi,  ropes,  inchiudano  tur.- 
to  il  cordame  di  un  Vafcello  , pare  ve  • 
ne  fono  diverfe»-che  particolarmente- 
tali  fi  denominano:  come  la  fune  detta, 
dagli  Inglefi  enrering  rope  , la  quale  tta 
appiccata  alla  fcala,  e ferve  a chi  monta- 
nel  vafcello.  — La  tip  rope,  che  i Vene* 
ziani  chiamano  ghindano.*—  La  boli  ro- 
pe in  cui  tta  cucita  la  vela. — La  buoy 
rope , cui  fta  appiccato  il  gavitello  dell’ 
ancora.  La  guefi  rope,  per  rimurchiare  la  • 
futta.  — La  Kedrope  ofune  della  co* 
lomba.-— La  buchet  ropc  o fune  della  tec- 
ch:a.  La  fune  Jet  timone  , per  falvar  il  tt-- 
mone  , fe  mai  avviene  che  fi  fiacchi.—* 
La  prevanttr  rope  , per  Salvare  1’  antenna  > 
in  calo  che  vengafi  a rompere  qualche  - 
parte  de’  fuoi  legami.  — L&breafl  rope 
che  ferve  agli  alberi. — La  gay  rope  ,. 
per  tenere  l’albero  del  trinchetto  iti- 
avanti,  e direttamente  fopra  la  fcala  ■ 

detta  hatch  vay La  boat  rope  o fune 

del  palile  almo  , colla  quale  il  pai  ifcal- 
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ISO  o fchlfo  (la  fufpcfo  od  è appic- 
cato alia  poppa  del  vafcello.  — E le 
portropes,  che  fervono  a tirar  fu  le  can- 
noniere. 

Funi  de  due  pitieri.  Vedi  Cordi;. 

FUNICELLE  , in  un  vafcello.  Ve- 
di Imbrogli  ,tacklet. 

} FUNEN,  Peonia , Ifola  confiderà- 
bile  di  Danimarca,  nel  mar  Baltico,  di 
figura  circolare , fertile  di  fermento  ed 
orzo  ; abbonda  in  oltre  di  beftiame  , 
buoni  cavalli  , falvatico  di  ogni  forte  , 
epefei.  Odenfèc  n’  è la  Capitale,  long. 
,37.25. 28.40.  Iat.5  5. 6. — 55.  50. 

FUNERALE*,  le  cirimonie  che 
fi  compiono  in  un  fotterramentó  o fe- 
poltura;  ovvero  gli  eflremi  ufizj,  pa- 
cati aun defunto.  Vedi  Esseqoib. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  fu- 
nus  ; e qucjìa  da  funalia  , a cagione 
delle  torcie  ( eh' erano  funes,  cera  cir- 
cumdati  ) ufite  n/funerali  de' Roma- 
ni ; albenchi  altri  dirivino  funus  dal 
Greco  yittH,  morte  o flrage. 

I riti  funerei  o funerali  , appretto 
gli  antichi  Romani  erano  in  gran  nu- 
mero. = Il  morto  ficuftodiva  per  fette 
giorni , ed  ogni  giorno  bagnavafi  con 
acqua  calda  , e qualche  volta,  con  olio, 
acciochè  fe  acafoegli  folle  folamente 
in  un  fopore,  potette  cosi  fvegliarli,  e 
di  quando  in  quando  adunandoli  lì  gli 
amici,  facevano  con  quella  mira  un  or- 
ribile fchiamazzo  ; la  qual  ultima  azio- 
ne veniva  chiamata  Conclamano. 

.La  terza  conclamatone  li  face»  nel 
fettimo  giorno  : quando  , fe  nen  appa- 
gano fegni  di  vita,  il  defunto  fi  velliva, 
£ accomodava  , ed  inbalfamava  dai  po- 
lincìores  : fi  collocava  (opra  un  letto 
vicino  alla  porta  colla  fua  faccia  ed  i 
fcioi  calcagni  verfo  la  llrada;ed  il  di  fuo. 

Chamb.  Tom . IX, 
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ri  della  porta,  feil  morto  era  per  fona  di 
condizione  , li  adornava  di  rami  di  ci- 
pretto. 

Nel  corfo  di  quelli  fette  giorni,  li 
ergeva  un  altare  accanto  del  fuo  letto, 
chiamato  Acerra,  fu  cui  i luci  amici  of- 
fcrivan  incenfojcd  i libitinarj  proveJean 
ciò  che  facca  di  bifogno  per  il  funerale. 

Il  fettimo  giorno  un  banditor  fi  man- 
dava in  giro  per  la  Città  ad  invitare  il 
popolo  , perchè  venitte  a folennizzare 
il  mortorio  , con  quelle  parole  Eie - 
quias  L.Tit.L.  filia  quibus  eft  commodum 
ire,  jam  tempus  ejl.  Ollus  ex  ctdtbusrjfertur . 

Effendo  il  popolo  radunato  , 1’  ulti- 
ma conclamazione  terminava,  e il  letto 
fi  copriva  di  porpora;  un  trombettiere 
precedeva,  feguitato  da  vecchie  donne 
chiamate  P rafie a,  che  cantavano  in  lode 
del  morto;  e finalmente  veniva  dietro  il 
letto  , portato  dai  più  flrett i congiunti. 
E fe  la  perfona  era  di  qualità  e in  cari- 
ca , le  immagini  di  cera  di  tutti  i Tuoi 
predeceflori  portavanfi  davanti  a lui, 
fopra  alcune  pertiche.  Vedi  Immagini. 

11  Ietto  era  feguitato  da' fuoi  figliuo- 
li , parenti  ec.  strati  o in  velli  di  duolo; 
dal  qual  atto  di  feguitare  il  corpo,  que- 
lli riti  funerali  eran  chiamati  ex  e qui  et. 

Portato  così  il  corpo  a’  roftri  ; il 
proffimo  parente  laudabat  iefunSum  prò 
rojlris , facea  un’  orazione  funebre  in  le- 
de di  lui  e de'  fuoi  antenati. 

Fatto  quello,  il  corpo  fi  portava  alla 
pyra  o catafta  funerea,  ed  ivi  era  ab- 
bruciato : i fuoi  amici  prima  ne  taglia- 
vano un  dito,  per  doverli  feppellire  eoa 
una  feconda  folennità. 

Dacché  il  corpo  era  confumaro,  rac- 
coglievanli  le  ceneri  ; ed  il  Sacerdote 
afpergendo  l’alfemblea  tre  volte  con 
acqua  monda , mentre  la  più  vecchia 

Q * 
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delle  Prefica  gridava  ad  alta  voce  II ’icèt, 
licenziava  il  popolo;  clic  fi  congedava 
dal  defunto  con  quelle  parole,  Vale, 
Vali,  Vale  : nos  te  ordine  quo  natura  ptr- 
miferit , fequemur.  Vedi  Centri. 

Le  cenci  i cliiufe  in  un’  urna  fi  mette- 
vano nel  fepolcro  o nella  tomba.  Vedi 
Urna,  Se  polo  r<>  , c Tomba. 

1 primi  Romani  non  abbruciavano  i 
loro  morti , ma  li  fotterravano  , come 
facciami  noi.  Plinio  lib.  7.  c.  5.J..  ci  af- 
ficura,  che  il  collutne  di  abbruciarli 
non  fu  introdotto  tie  non  quando  ebber 
faputo  che  i lor  nemici  Lavavano  cd 
efponevano  i corpi  de’ lor  foldati  fcpol- 
ti  in  lontani  paefi.  E tuttavolta  Plutar- 
co nella  vita  eh'  ei  fetide  di  Numa.of- 
fcrva  , che  Numa  fu  lcppellito,  avendo' 
c/preifdinente  proibito  col  luo  Terta- 
metito  , che  noi  bruciallero  : il  che  mo. 
Ara  che  i Romani  avean  praticato  il  rito 
d'abbruciare  avanti  di  lui. 

Quello  collumc  di  abbruciarci  morti,, 
cosi  religiolàmente  ol'servato  dai  Greci- 
e dai  Romani,  s’ebbe  in  orrore  apprefso 
ditene  altre  Nazioni. 

, Erodoto  riferifee  , che  i Peifiani  Io- 
deiertavano  ; conciofsiachè  tenevano, 
che  il  fuoco  fofse  un  Dio.  Gli  Egizj  fi 
allencvano  dall’ abbruciare  i lor  defunti, 
perchè  credevano  che  il  fuocofofse  una- 
belila  inanimata;  c giudicando  empietà, 
commettere  i corpi  de’  mor-ti  ad  ofser 
divorati  dille  bcrtie.  Il  coflume  di  ab- 
b,ruciare  fra  i Romani  cefsò  forto  fi  Ina*- 
pero  degli  Antonini.  Vcdi-SuTCER  ra- 
sento-. 

Funerale  Colonna  , una'  colonna 
coronata,  od  a cui  è fovrapolla  un'urna, 
nella  quale  le  ceneri  di  qualche  defun- 
to rcredcfi  che  finn  chiufe:  il  furto  del- 
la mcdc-fiaia.  colonna  emendo  fmalcaco 

’ ' m.  1 ' 
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0 fcolpito  di  lagrime  o fiamme,  fìmboH 
della  trirtezza  e dell'  immortalità.  Vedi 
Colonna. 

Funerali  Giuochi , ludi  funebres. 
erano  una  parte  della  cirimonia  degli 
antichi  f una  ali.  Vedi  Giuochi. 

Confirtevano  principalmente  in  pr». 
cefsioni  ed  in  combattimenti  mortalidi 
gladiatori  attorno  della  pila  funebu. 
V edi  G L A DI ATORE. 

llcollume  fu  antkhifsimo,  abbenchè 
abbia  alcune  volte  variato.  Da  prima 
tagliavano  le  fauci  ad  un  certo  numero* 
di  fchiavi  davanti  alla  pyra,  come  vitti- 
me per  placare  i Mancs  o l’ombre  del. 
morto.  Ciò  fa  Achille  in  Omero  Iliadi. 
9.  al  funerale  di  Patroclo  : ed  Enea  in 
Virgilio  a quello  di  Fallante,  figliuolo 
d’  Evandro,  1.  IX.  Celare  ne’  fuoi  Com- 
mentar; L vii.,  riferifee  , che  i Galli  fa- 
ccan  lo  rtefso. 

Ma  nel  decorfo  de' tempi  parve  cofa 
barbara  fare  cosi  macello  d'  uomini;  e* 
pciciò  alfine  di  tenere  lungi  fi  orrore 
dello  fpetcacolo,  ma  pur  anche  fenza' 
elve  il  defunto  vi  perdefse  niente  ; fe- 
cero che  i mileri  fchiavi  combattcfsero 
c fi  uccidefsero  L’  un  P altro,  fidamente 
rifparmiandone  alcuni  pochi  di  quelli 
che  ufei  vano  vino  icori.. 

Quello  cortame  lt>  prefero  dai  Greci 

1 Romani  ; apprelfia  i quali  il  crudele 
divertimento  era  chiamato  Munite- 
li primo  che  P introdurti;  a Roma!,  fai 

Junio  bruto,  nell’  efequiedi  fuo padre 
o*  fecondo  altri,  Ap.  Claudio  , e M. 
Fulvio  , durame  il  lor  Confolato.  • 
Sitniglionti  orribili  pugne  furono  an- 
che fpettacolooccafionale  , dato  da'  Ma- 
girtrati.,  c qualche  volta  aggiunto  alle 
Rapprefentazioni  teatrali. 

L’ Imperador  Claudio  ordinò,,  che 
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laddóve  Potetti  empj  giuochrerano  (lati 
fin  allora  arbitrari  ; vi  folle  in  avvenire 
la  pratica  , di  compierli  regolarmente 
ogni  anno  , a fpele  del  pubblico  ; e che 
gli  Edili  ne  avellerò  la  cera  e la  direzio- 
ne. Ma  egli  Aedo  ne  concepì  orrore  ; e 
(ubico  dopo  li  abolì  ; benché  tuteavia 
iofle  permetto  ad  alcune  particolari  per- 
fone  d’  averli , purché  fodero  ricche  di 
quaranta  mila  fefterzj  di  rendita  all' 
sona.  Non  furono  aboliti  totalmente 
prima  di  Teodorico,  Re  de’  Goti , fui 
line  del  quinto  fecole. 

Funerali  Onori.  Vedi  Onori. 

• Funerale  o Funebre  Orazione  , un 
difeorfo  pronunziato  in  lode  d’ una  per- 
fona  defunta , alla  cirimonia  del  fuo 
■sortono.  Vedi  Orazione  , ec. 

Il  coftume  di  fare  orazioni  funerali  è 
molto  antico.  I Romani  l’aveano  già 
dalungo  tempo  , e da  rimoti  principi  ; 
ed  era  fempre  uno  de’  piti  Aretti  parenti 
che  ficea  il  fermone.  AuguAo  preAò 
quett’  ufizio  a Julia  fua  Avola  , in  età  di 
foli  anni  dodici.  Suet.  Aug.  cap.  8.  Ed 
abbiamo  diverfi  confusili  efempj. 

Pare  che  il  coAume  abbia  principiato 
colla  Repubblica  ; almeno , la  prima 
orazione  fancralt  di  cui  troviamo  ricor- 
do, fu  quella  di  Bruto,  che  difcacciò  i 
jle,  e che  fu  il  primo Gonfole;  il  quale 
«(Tendo  Aaro  uccifo  in  una  bataglia  con- 
tro gli  Etrurj  , fu  laudatus  prò  rojlris  , lo- 
dato nel  Fotod^Valerio  Pubiicola  fuo 
Collega.  • r> 

Per  verità  alcuni  Autori  vogliono  che 
quefia  pratica  fia  ancor  più  antica.  So- 
Aengono  che  fta  Aata  in  ufo  fra  i Greci; 
eche  Solone , il  quale,  .fecondo  Aulo 
Gellio , diede  leggi  agii  Aterfiefi , nel 
tempo  in  cui  il  vecchio  Tarquiuio re- 
gnava in  Roma, ne  fu  il  primo  Autore; 

Chamb.  Tom.  IX. 
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e non  fo  qual  cofa  limile  ad  un  fermone 
funebre  pare  che  l'Oratore  Anaximene 
abbia  lafciato  in  ifcritto.  Vedi  Polidoro 
Virgilio  de  J avene.  Rer.  lib.  3.  cap.  io. 

FUNGO,  nella  Storia  Naturale, 
una  pianta,  di  una  formae  Arutturadif- 
feren tifiima  da  quella  di  tutte  l’ altre 
piante;  non  avendo  nè  fcrai  nè  fiori  , 
che  fi  fieno  mai  per  anche  da  noi  feoper- 
ti.  Vedi  Pianta  ,Seme,  ec. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  funghì ; ed  il 
volgo  chiama  con  quefio  nome  tutto 
quello  che  viene  fotto  1’  Articolo  gene- 
rale de’  funghi , chiamati  da’  Greci 

Se  ne  fa  di  tutti  ufo  con  qualche  fo- 
fpetto,  benché  alcuni  fieno  più  innocen- 
ti , e infieme  più  delizio!! , che  altri. 
Quelli  che  ufiam  noi  di  mangiare,  fono 
mushrooms  of  te  ÌVaod  , funghi  del  bo- 
feo  , detti  monile t ;e  de’  prati  , chia- 
mati champignons  ; che  fi  raccolgono 
nell’  Autunno  , e Aimanfi  per  la  loro 
bianchezza  di  fopra  , il  loro  incarnato 
di  fotto  , e la  foavità  del  loro  odore. 

11  Signor  Bradley  riferifee  bencento 
fpezie  di  funghì  , eh’  egli  ha  veduti  in 
Inghilterra;  oltre  quelli  in  gran  nume- 
ro che  fono  piccioli , e che  collituifcono 
la  muffa  de’  liquori , de’  frutti , ec.  i 
quali  ultimi  crefeono  così  pretto  , che 
arrivano  alla  perfezione  in  mono  di  do- 
dici ore.  Vedi  Muffa. 

Il  fungoides  differifee  foltanto  dal 
fungo  nella  fua  forma  efterna  ; i coralloi- 
de* fono  della  medefima  fpecie  , benché 
di  un  nomediverfo,  perocché  fon  ramofi 
come  il  corallo;  ed  i tartufi!  pattano 
fotto  la  detta  fpezie.  Vedi  Tartuffi, 

ec Mattiolo  fa  menzione  di  funghi 

di  pefo  di  30  libbre  l’uno  ,c  gialli  come 
oro.  Fer. Imperato  dice  d’averne  veduto 
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alcuni  che  pefavano  più  di  cento  libbre; 
c , per  nulla  più  aggiugnere  ,il  Giornale 
de'  Letterati  ci  femminilità  la  notizia  di 
alcuni  che  nafcono  fu  i contini  dell’ Un- 
gheria , i quali  empievano  una  carretta. 

L’  origine  e la  produzione  de' funghi 
ha  fommamente  imbarazzati  i Dotanici. 
.Come  una  pianta  fi  polTa  produrre  lenza 
feme  , è un  miflero  f e pure  i migliori 
microlcopj  non  fono  flati  capaci  di  feo- 
prirvi  ancora  alcuna  apparenza  di  feme; 
t la  maniera  di  coltivar  quefla  pianta  , 
par  che  renda  ancora  più  probabile,  clic 
ella  non  abbia  feme  alcuno.  Vedi  Sf.mb. 

Monf.  Tournefort  dà  un  curiofo  da- 
tagli» della  lor  cultura  nelle  Mem.  dell’ 
Accad.R.  noi  ne  porgeremo  qui  ai  Let- 
tore la  foflanza.  Tutto  il  fecreto  di 
far  venire  de’ funghi  follecitamente  e in 
copia,  confile  nello  fchierare  alcune 
f>allortol»di  Aereo  di  cavallo  della  grof- 
fezza  del  pugno  , in  linee , alla  diflanza 
di  circa  tre  piedi  1‘  una  dall’  altra,  ed 
alla  profondità  di  un  piede  fotto  terra  , 
e coprirle  con  terra , e quella  di  nuovo 
con  Aereo. 

Se  quello  fi  fa  d’Aprile,  nel  principio 
d Agofto  i pezzi  di  Aereo  principieranno 
a imbiancare  e ad  ammuAìrfi , fendo  per 
tutto  di  fopra  coperti  di  piccioli  peli 
o bianche  fila  fertili  , raniofe,e  teflùte 
attorno  «Ielle  paglie  , donde  lo  Aereo  è 
compoflo.  Lo  Aereo  oramai  perde  il  fuo 
'primo  odore  efereroentizio,  e diifonde 
un  maravigliofo  odore  di  funghi. 

E’  probabiliAimo  , che  tutte  quefle 
bianche  (ila  non  fieno  altra  cofachei 
femi  aperti  o i germogli  de'  funghi , i 
quali  femi  etano  in  prima  chiufi  nello 
Aereo  , ma  in  così  picciol  giro , che  uon 
fi  fon  potuti- conofeere  ed  avvertire,  fe 
#»n  dopo  d’  avere-  feoppiato  in  piccoli 
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peli.  Per  gradi  1*  eflremicà  di  Quelli  pefi 
fi  rotonda  in  una  Ipezie  di  gemma,  che 
gonfiandoli  a poco  a poco , s’ apre  alla 
fine  in  un  fungo,  la  di  cui  parte  più  biffa 
è una  fpezie  di  pediculo  barbato  nel  fico 
dov’  entra  nel  terreno,  e dall"  altra  parte 
carico  d’  un  coperchio  o tefla , a maniera 
di  calotta , che  iielpande  fenza  produrre 
nè  fiori  nè  femi  fenfibiii  ; il  fondo  è pie- 
no zeppo  dr  lamine  , che  procedendo 
dal  centro  alla  circonferenza  , poilono 
edere  chiamate  le  fòglie  de  funghii 

A piè  di  ciafcun  fùngo  fe  ne  trova  un 
numero  infinito  d’  altri , niente  più 
grulli  della  tefla  d'  uno  fpilletto,  quando 
gli  altri  hanno  già  la  lor  giufla  grolTezza. 
i bottoni  o germogli  de*  funghi , od  i 
peli  bianchi  dello  Aereo  , fi  confervano 
lunga  pezzafenza  marcire , fe  fon  tenuti 
alciutti,  e fe  di  nuovo  fi  mettono  fui 
terreno,  produrranno  nuovi  funghi. 

1 funghi  non  fono  dunque  altro  che 
il  prodotto  di  quel  che  da  noi  fi  chiama 
la  muffa  dello  fierto  di  cavallo  : Ma  quale 
analogia  v‘  è tra  quefle  due  cofe  ? o co- 
me mai  una  così  artifiziofa  e diiicata 
Aruttura , come  quefla  d’una  pianta,  e 
rifultar  può  dal  mero  fortuito  concorfo 
di  pochi  fughi,  differentemente  agitati  ? 

Egli  pare  adunqueche  non  fia  più  da 
dubitarli  , che  i funghi , come  tutte  le 
altre  piante  , hanno  la  loro  origine  da 
femi.  Ora  fappiamo  che  i femi  delle 
piante  non  poflóoo  vegetare  per  tutto;  e 
vi  fi  richiede  in  prima  certi  fughi , atti 
a penetrare  le  lerd  tuniche  , ad  eccitare 
una  fermentazione,  e ad  unirli  alle  lero 
picciole  parti  , ed  accrefcerle.  Di  qui 
avviene  queirinfinita  diverfità  di  luoghi 
ne’  quali  fon  prodotte  differenti  fpezie 
di  quefla  pianta.  Ve  ne  fono  ancora  al* 
cuci  che  nafcono  follmente  fopra  altre 
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piante  particolari  , il  trofica,  la  cortec- 
cia o le  radici  delle  quali  han  fole  i l'a- 
8h  i opporteni  per  cfli. 

• Quello  che  M.  Tourncfort  riferifee, 
tolto  da'  Sigg.  Lcmeri  e Meri , è ancor 
più  Urano.  Evvi  una  fpezie  di  funghi  , 
che  crefce  fu  le  fila  e fu  le  falce  applicate 
alle  frattuTeec.'  de'  pazienti  nel  grande 
Qfpidale  di  Parigi.  ( l'Hattl-Ditu..)  Di 
modo  che  non  è più  maraviglia,  che  lo 
ilerco  di  cavallo.preparato  nella  maniera 
adotta  da  M.  Tourncfort , fia  un  ludo 
od  una  matrice  capace  di  far  crefcere 
funghi  ordinarj-'  ■■  * ■ 

Di  qui  par  che  fegua , che  i femi  dei 
funghi  fieno  fparfi  in  un  infinito  numero 
di  luoghi , dove  non  vegetano , e in  una 
parola,  per  tutta  la  terra  ; e lo  ftelTo  fi 
può  dire  di  un  gran  numero  di  altre  pian- 
te- Vedi  Semc  ^Seminazioke. 

Si  dee  confortare  che  1’  immagina- 
zione fi  fpaventa  ad  una  tal  prodigio  fa 
moltitudine  di  different  i Gemi  gittati  per 
tutto  alla^kupaazata  , ed  in  molti  luo- 
ghi a niu*  prò  ma  un  paco  di  razioci- 
nio metterà  il  facto  fuori  d’ogni  dubita- 
zione. *■  ' 

Diofcoride  dfce,  d’  eflerfi  afsicurato, 
che  efendò  (lati  porti  de’  pezzi  dì  cor- 
teccia del  pioppo  nel  terreno  fopra  fter- 
co  equino,  ne  germogliarono  degli  affai 
buoni  funghi.  Ruel  dice  , che  con  forare 
il  tronco  d’ un  pioppo  bianco  vicino  alla 
radice,  e bagnarlo  con  lievito  rtempera- 
to  «veli’  acqua , ne  fpuntano  funghi , 
preSbchein  un  momento.  Egli  aggiun- 
gne  che  i colli  producono  diverte  forre 
di  funghi , fe  fi  abbracci  fopra  di  efsi, 
della  doppia  nella  ftagione  piovofa.  • 

M.  Tournefort  dice  , come  cofaa  lui 
ftelTo  nota, che  dove  li  doppia  fi  abbrucia 
come  in  Provenza  , delta-  Linguadocca, 
Churtoi.  Tom.  JX. 
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e nell’  Ifole  dell'Arcipelago  , ivi  nafeo- 
no  gran  quantità  di  papaveri  neri  nelle 
prime  pioggie  autunnali,  che  poi  fpari- 
feono  l’anno  feguente  , cosi  che  non  fi 
trovano  mai  fe  non  fu  le  terre  abbrucia- 
te. E noi  Tappiamo,  che  dopo  l’incendio 
di  Londra  , la  terra  fin  dove  arrivò  il 
fuoco  , germinò  un’  immenfa  quantità 
d’cryfimum  latifoliurn  majus  glabrum. 
Una  delle  principali  ragioni  , fe  non 
la  fola  , perchè  le  montagne  producono 
piante  dirfercnt  i dalle  pianure  delle  valli, 
ed  i luoghi  diventati  melinoti,  dagli  ftef. 
fi  lifoghi  quando  fon  afciutti,è  la  diffe- 
renza nei  fughi  nutrizj  che  trovati  inco- 
tefti  luoghi.  Senzaquefto,  come  potre- 
mo noi  fpiegare  1’  origine  del  vifeo  o 
dell’  hypocyfto  , che  non  fi  fa  che  mai 
crcfcano  fu  la  terra , almeno  fenza  atte- 
nerli a qualche  altra  pianta;  ma  1’  uno 
nafee  fu  gli  alberi , e 1' altro  alla  radice 
del  cyftus  ? Come  mai  l'ellera  e la  vi- 
te di  Canada,  il  pcllitorio,  il  polypo- 
dio,  la  fpezie  di  capillari  nafeeranno  fo- 
lamentc  fu  gli  alberi,  fu  i muri , e nelle 
crepature  delle  rupi,  fe  non  fupponia- 
mbeflere  i fughi  di  coterti  luoghi  i più 
adatti  a produr  tai  piante. 

Quelli  ed  altri  facti  incontrartabil» 
provano  mani  fellamente  e la  valla  mol- 
titudine di  femi  difpetfi  per  tutto,  e la 
neceflità  di  certe  circoftanze,  per  farli 
vegetare. 

Se  a quella  fpeculazione  fopra  i femi 
invifibili  delle  piante,  noi  aggiungere- 
mo quella  dell’  ova  invifibili  degl’infet- 
ti, che  vi  fi  dee  fupporre  eguale , tro- 
veremo la  terra  piena  d’ una  infinità  in- 
concepibile d'animali  e di  vegetabili, 
formati  perfettamente  e difegnati,  quali 
in  miniatura  ed  in  piccolo  , e che  fot- 
tanto  afpettano  certe  circortanzc  favo- 
Q 4 
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revoli,  per  poter  fare  la  loro  comparfa 
in  grande.  Quanto  dunque  dfcbb-’  eflere 
ricca  la  mano  che  ha  feminato  eoa  tan- 
ta profafione.  Ve Ji  Insetto,  Animal- 
et' lo  ec. 

Noi  ci  liam  diflùfi  un  poco  fu  quello 
capo,  a cagione  della  Aravaganza  de’ 
fenomeni  ; e perchè  quello  che  qui  li 
dice  de’  funghi , darà  lume  a poter  spie- 
gare la  generazione  di  ruttigli  altri  ve- 
getabili ec.  i femi  de' quali  non  fi  fono 
ancora  feoperti.  Vedi  Pianta  e Ve- 

CETAZIONE. 

Il  Dottor  LiAer,  per  verità,  penfa 
d’  aver  trovati  i femi  d e' funghi.  Reca 
in  efempio  particolarmente  il  fungus. 
porofas  cralTus  magnus  I.  li.  la  teAura 
delle  cui  fquame  è Amile  ad  ur.a  carta 
punzecchiata  c forata  con  aghi.  Egli 
non  dubita,  che  queAe  fquame  non* 
fieno  proprio  il  feme  ed  il  fiore  di  que- 
lla pianta:  quand’  eli’  è matura,  le> 
fquame  fono  facilmente  feparabili  dal  *' 
reAo  della  tefta  , ciafcun  feme  eflìendo- 
diAinto  dall'altro,  ed  avendo  la  fua  im* 
pronta  nella  teAa  de!  fungo,  appunto- 
come  il  feme  di  un  catcicffo  fi  ha  nel- 
fondo  di  eflb:  l’cAremità  più  grolTa  dei- 
smi è piena  erotonda  , ed  eglino  fono 
dilpoAi  in  un  ordine  fpirale  come  quelli 
del  carciofFo  : e lo  Aeflb,  ei  vuole  che 
militi  in  tutti  gli  altri  funghi , comun- 
que diverfamentc  figurati. Se  accade  che 
quefii , quando  fi  feminano , riefeano 
infecondi , e non  producano  la  loro  fpe- 
zie , none  maraviglia:  eflendovi  del*- 
Je  intere  generazioni  di  piante,  che  ven- 
gono fu,  e fiorirono  , e feminano,  e 
che  pur  non  fi  fa  che  il  feme  loro  pro- 
duca mai  piante  della  lur  fpezie , non 
efiendo  altro  più  che  una  volatile  e fieril 
polve,  come  diceli  eflere  quella  di  tutte 
l'.ordudi  ec. 
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Fungtjs  , nella  Medicina , un  rumo- 
re od  un’  eferefeenza  carnofa  aliai  fpu- 
gnofa,  molle  , e pallida  : che  nafee  fu 
le  membrane  , fu  i tendini , e fu  1’  altre 
parti  nervolie  , in  confeguenza  d’  ulcere, 
di  ferite,  di contufiooi,  e slogamenti. 
Vedi  Tumore  ec. 

1 funghi  fpefid  fi  formano  fu  le  me- 
ningi , o fu  le  membrane  del  cervello, 
nelle  ferite  della  teAa,  quando  non  fono 
Aate  ben  coperte  e difefe  dall’aria  eller- 
na  : fono  anco  frequenti,  vicino  alle 
giunture;  iquali  ultimi  funghi  crefcon» 
infenfibilmente.  Ma  dovela  pelle  è aper- 
ta, trovando  più  Arada,  crefcono  ad  un 
fegno  Aravagante  in  pochiflìmo  tempo,1 
afluroendo  la  forma  d'  un  fungo. 

Vi  fonaanche  dici  funghi -àsti!  ano,  e 
deli’  utero.  Sono  tutti  creduti  procede- 
re Sa  ritenzione  e depravazione  del  fu- 
go nutrizio. 

\\ fungus  è una  Ipezie  generale  di  ef- 
erefeenza, di  cui  ve  ne  fono  fpezie  par- 
ticolari-; come  Fieni,  Sarcow.,Condy- 
toma  ec.  Vedi  Ficus  ecw 

Carni  Fungosa.,  è un’  efcrefcenz*. 
fpugnofa  , o ( come  fi  chiama  popolar- 
mente ) carne  tigogliofa  o matta , che 
fpeflo  crefce  fulle  labbra  o fu  gli  or-, 
li  delle  ferite,  delle  piaghe  ec.  Vedi) 
Fungus. 

La  Sarcocde  è raion  il  tifultato  d’ un* 
carne Jungofa.  Vedi  Samcocels. 

Nelle  ulcere,  Wifeman  oflerva  che 
vj  nafee  fpeflo  una  carne  fpongofa,  • 
fungo  fa  , o per  iofoverchio  affluflb  degli 
umori , o per  l' imperizia  del  chirurgo. 

Elladeefi  foppritacrc  o levar  via..coa 
medicine  diseccanti. a anche  caufiiche, 
come  il  lapis  uni» 1! allume  bruciato, 
il  precipitato  di  mercurio  , il  viitto!* 
Romana  es,  Vedi  Ulcera. 

-•  « .1*  • .•  j 
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' 5 FUNGY  A NG , Fua  già , città cdn- 
fidewbile  della  China,  1*  feconda  Capii  * 
mie  della  Provincia  di  Kiangnang,  ce- 
lebre per  la  nafcita  di  Càu.,  che  diventò 
Imperatore  della  China  , di  femplice 
Prece  eh’  era  prima,  long.  3 3-  48.  la- 
tic.  134.  10. 1 • .«o 
* FUNICULUS  Vmtilìcaiis.  Vedi, 
f Articolo  Umbilicazis. 

■ FUNZIONE,  l’atto  di  fare  una  co- 
là, per  la  quale  l’agente  è deftinato, 
od  alla  quale  egli  è obbligato.  Vedi 
Aiiokb.  -•">  - **• 

Cosi  diciamo  , lo  ftomaco  fa  la  fua 
fun{ioot , cioè  digerifee  bene  ; i fumi  dei 
vino  dìfturbano  il  cervello  nelle  fu tfùn- 
{ ioni . ... 

^ I Medicidividono  le  Funzioni  del  cor- 
po umano  io  vi utì  r'  naturali , edi  ani* 
tUaìi.  cu  >•».!  .ali  « •..io  al 

Funzioni  Virati  fono  quelle  necefla* 
rie  alla  vita,  e fenza  le  quali  ellanonpuò 
faffillere  •-  come  le  azioni  del  cuote  , del 
cervello  , de’  polmoni  ec.  Vedi,  Vjt  a 
e Vitale.  • ' . > ••tallo  • 

F u NZiosr  Haiurali , (ono  quelle  che 
cambiano  il  cibo  ec.  cori  che  T affimi lano 
alla  noftra  propria  natura  ; tali  fono  le 
azioni  delle  vifeeré-,  . ed  i vali  che  rice- 
vono, ritengono,  feeercano  ec.  gli  »mo-> 
ri.  Vedi  Naturai*. 

Funzioni  Animali , fono  quelle,  fen- 
za  le  quali  non  polliamo  percepire,  vo. 
lere  , rimembrare  ec.  Tali  fono  il  tocca, 
re,  il  vedere , l’ immaginare  , il  giudi-» 
care;  le,  pacioni,  il  moto  volontario  ec. 
Vedi  Animale. 

Funzione  li- ufa anche  fìguratamen» 
te  parlando  degli  ufìzj , de'  doveri , o 
delle  occupazioni  di  una  perfoaa.  Vedi 
Officio.  * 

. Posi  diciamo  egli  adempì  acuite  le 
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funzioni  della  pnagiflraruracon  applaufo.. 
Le  azioni  di  un  Atnbafciatore  fi  devono 
diftingucre  dalle  fue  funzioni  ; 1'  une 
rjfpetto  al  fuo  carattere,  falere  alla  fua 
perfona. 
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. . * • * 

FUNZIONE.  Il  termine  Fun{ìont 
viene  ufato  nell’  Algebra  per  una  efpref. 
lume  analitica , per  ogni  verfo  comporta 
d’ una  quantità  variabile  , o di  numeri, 
o di  quantità  collanti.  Pertanto  ciafcuna 
efprelfione  analitica,  nella  quale, oltre 
una  quantità  variabile  x , vi  fonoquan* 
tità  collanti,  cuna  funzione  die.  Co- 
sì. a -+-  3 x.,  a x 4,  x x,  a x -+-  6 

V'  a a — x?tc*  ec.  fono  funzioni  di  x.- 
. La  differenza  delle  funzioni  confili^ 
nella  maniera,  in  cui  effe  fono  compo- 
ne ; e dipende  perciò  dalle  operazioni,, 
per  cui  le  quantità  ppffono  effer  com>. 
polle  e mefcolate.- 

Quefte  operazioni  fono  aggiunta,  fot-’ 
trazione , moltiplicazione , e divifioner 
l’innalzamento  alle  forze  ed  effrazione 
di  radici,  alle  quali  dovrebb’effererife* 
tira  la  rifoluzione  delle  equazioni. Oltre 
fomiglianti  operazioni,. le  quali  addi- 
mandanfi  algebriche  , vi  fono  delle  altre 
operazioni  trafcèndentali,  quali- appunto 
fono  la  efponente , la  logaritmica , e 
parecchie  altre  originanti  dal  metodo 
iriverfo  delle  flullwmi- 

Le  funzioni  po/Tono  derivare  da  ope- 
razioni fempliciffime , ed  analitiche. 
Così  noi  abbiamo  le  funzioni  multiple 
— 3 ?,  ec.  e lo  forze,  • 

facoltà  di  f,  come  t *,  {’»  {7»  { — 1 
che  fono  appellate  /unzioni. 

Sono  le  funzioni  divife in  Algebriche 


Digitized  by  Google 


reo  FUMt 

e Trafcendentali , funzioni  Algebriche 
fono  quelle  formate  da  (ole  effrazione 
Algebriche.  Tali  appunto  fono  quello 
pur  ora  fpecificate,  a riferva  di  C f,  c|ir 
appartiene  alla  fpezie  feguente.  • j 

Le  Funzioni  trafcendentali  fono  quel- 
le formate  da  operazioni  trafcendcmèln 
Tali  fono  appunto  le  quantità  o forze 
cfponenti , gli  efponcnti  delle  quali  fono 
quantità  variabili;  dove  per  io  contrario 
nelle  operazioni  Algebriche,  gli  ripo- 
nenti fono  fempremai  quantità  collanti. 

Dee  onninamente  ofTervarfi,  rifpetto 
alle  Funzioni  trafcendcntali,comc  quel- 
le funzioni  foltanto  d’  una  quantità  varia- 
bile debbono  efier  tenute  per  crafccnr 
dentali,  le  quali  non  folo  entrano  ed 
hanno  luogo  nella  compofizionc,  ina 
che  agifeono  eziandio  fopra  la  quantità! 
variabile.  Così  a cagion  d’  efempiu  , fe 
lignifichi  un’  arco  circolare.  Oppure 
un  Logaritmo;  allora  faran  co*,  ed 
efpreflioni  a quella  fomiglianti.  Funzio- 
ni trafcendentali  di  f.  Ala  in  evento,  che 
l'operazione  trafcendentale  appartenga 
Soltanto  a quantità  collanti,  la  funzione 
non  verrà  ad  eflcre  più,  che  algebrica: 
Così , fe  e dinoti  e lignifichi  la  circon. 
lerenzad’  un  circolo  , il  cui  raggio  Ila 
= i , c verrà  ad  elTere  una  quantità 
trafcendentale  , e tuttavia  le  efpreflioni 
.continueranno  ad  ef- 
fere  Funzioni  algebriche,  di?.  Si  fono, 
a vero  dire,  alcuni  fatti  a dubitare,  fe  f 
debba  eflere  annoverato,  c pollo  fra  le 
Funzioni  algebriche,  o nò  : ma  il  co- 
floro  dubbio  è di  lieve  o niun  momen- 
to. Ed  alcuni  amano  meglio  appellare  le 
forze  o facoltà  di  p , i cui  Efponenti 
fono  numeri  irrazionali , Funzioni  In/er- 
Scindenti  ,chef  1 è una  Funzione  In-' 
rer  tendente  di{.  -,  . 
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* Intorno,  al  foggeito  delle  fuaztpti?, 
delle  laro  divifioai,  delle  loro  trasfor- 
mazioni, dcllaJpiegazione  per  ferie  in- 
finita, e fomiglianti  dovrebbefì  onnina- 
mente vedere  e ponderare  il  dottiflìmo 
Monficur  Euler,  il  quale,  ha  trattato 
ampiamente  c da  uomo  grande  quelli* 
materia  nel  primo  Capìtolo  della  fua  A- 
nalifi  degl’infiniti,  a .' ■ J , ’j 
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i..  FUOCO,  nella  Fifiologia.  — li  più 
univerfale  e fenfibilc  carattere  del  fuo- 
co , e quello  che, meglio  lo  definifee  e 
lo  dillingue  da  ciafcuu’  altra  cola  , c il 
fuo  dar  calore.  j ; 

Laonde  il  fuoco  lì  potrebbe  generai- 
mence  definire,  edere  qualunque  cofa, 
che  rifcalda  i corpi.,  Vedi  Caiore.  i 
In  oltre  e (Tendo  ilcalore  una  qualche, 
cofa,  la  cui  prefenzameglio  che  altron- 
de fi  rilcontra  e conofce  dalla  dilatazio- 
ne deli'  aria  o dello  fpirito  nel  termo- 
metro , fi  . può  per  avventura  definire  il, 
fuoco , edere  ciò,  della  cui  prefenza  ci, 
accorgiamo  per  l’ efpanftone  dell’  aria 
o dello  fpirito  nel  termometro.  Vedi, 
Rarefazione  e Termometro.  , 

Dal  chefegue,  .che  il  fuoco  è un 
corpo  ed  un  corpo  in  moto.  — -Jlfuo 
moro  s’argomenta  dall’  efpander  ch’ei- 
fa  1’  arià  : il  che  non  può  farfi  fenza  co- 
municarle, tsqto,.-  c la  fua  corporeità  fi 
prova  coll’efperimemo.  Imperocché  of- 
fendo chiufo  dei  puro  e mero  merci»,- 
rio  in  una  caraffa  di.Jnngo  collo,  venen- 
do ella  tenuta  io  un  leggiero  calore  per 
lo  fpazio  <!’  up  anno  , ei  vien  ridotto 
in  unfblido  , ed  il  fuo  pefo  Confiderà- 
bilmente  è accrefciuto  : il.qual  accre- 
feimento  non  può  venire  fe  non  dall* 
aggiunta  del  fuoco.  Vedi  Mercurio. 
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' Il  f*u0c©  fa  uno  degli  elémeuti  vol- 
gari o peripatetici  » e fi  definifce  per 
caldo  e lecco  : ovvero  egli  è quella  par- 
te o ingrediente  in  tutti  i corpi, che  è 
calda  nel  più  alto  gTado , e fecca  in  gra- 
do inferiore.  Vedi  Ecemeuto. 

Quello  che  di  più  aggiungono  i Fi. 
lofofi  delia  (cuoia,  quanto  alla  natura 
del  fuoco,  fi  è,  eh’  egli  c un  corpo  lem- 
plice  : come  quello  che  non  inchiude 
alcuna  contrarietà  di  quatitadi  : ed  un 
còrpo  affolutamente  leggiero  , come  di 
foa  natura  tendente  all'  insù  : per  la  qual 
ragione  credono  che  il  fuo  luogo  natu- 
rale fia  al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  ele- 
menti , tra  l' eflremità  delia  noftra  at- 
mosfera e la  luna , ed  il  fondo  del  fuo- 
co , che  fupponefi  in  quella  sfera , vien 
da  loro  chiamato  fuoco  elementare.  Vedi 
Elementare.  i » ' 

11  fuoco  , fecondo  i Cartellarli  , è 
an  aggregato  delle  più  folide  terredri 
particelle , che  nuotando  nella  materia 
rapidamente  fluida  del  primo  elemento, 
diventano  adifmifura  in  quello  agitate, 
e per  quella  intenfa  agitazione  o moto, 
fono  difjpofie  a dare  la  fenfazione  di. 
calore,  di  luce  ec.  Vedi  Cartesia- 
nismo. • i , 

Il  fuoco,  fecondo  il  Cavalier  Ifacco 
Newton  , è un  corpo  talmente  fcaldaA 
to  , che  manda  luce  in-  copia:  vedi  Lo- 
ce  . Imperocché , che  altro  è t dice  que- 
llo Filofofo,  il  ferro  roventato,  fe  non 
fuoco  ? e che  altro  è un  carbone  accelò 
od  ignito, fe  non  legno  rovente  c caldo 
all'  diremo  P Con  che  egli  vuol  dare  ad 
Intendere  che  i corpi  che  non  fono  /uo- 
vo, polso  no  efsere  cambiati  «convertiti 
infuoco.  Vedi  Fiamma. 

Egli  ha  non  poco  tempo  che  fi.  di- 
urna tra  i filo  lofi,  fe  11  fuoco  fia  qna 
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qualche  fidanza  fpecifica.originalmente 
didima  da  tutte  le  altre  i P fe  egli  fi* 
materia  comune  degli  flirt*  ?otP'  « ni» 
fot  folto  certe  peculiari  modificazioni: 
cioè , fc  il  fuoco  fia  tale  per  fua  propria 
natura,©  per  cagion  del  moto. 

Secondo  alcuni  de'  più  moderni  Fi- 
lofofi , il  fuoco  è una  certa  fodanza  od 
un  corpo  fui  generis  originalmente  ta- 
le ; e non  producibile  dal  moto  o dall' 
alterazione  d’altri  corpi. 

Quedi  Autori  deferivono  il  fuoco 
per  un  corpo  fottilifsimo  , mobile  , pe- 
netrante , la  cagione  o 1’  idrumeoto 
del  calore  e della  luce.  Alcuni  d’  efsi 
aggiungono  , che  quando  il  fuoco  entra 
nell’ occhio  in  linee  rette  , produce  o 
eccita  l’ idea  della  luce  ; il  qual  mot» 
rettilineo  .credono  afsolutamente  ne* 
cefsario  all’  idea  della  luce.  V.  Luce. 

Dove  all’  oppodoper  produr  calore 
egli  altri  effetti  del /lasco , un  tal  moto 
rettilineo  non  fi  ricerca  ; ma  anzi  un 
moto  vario  , irregolare  , è più  adatto  a 
produrli.  Vedi  Calorb- 

La  natura  del  fuoco  è cosi  mirabile 
ed  adrufa,  che  gli  antichi  lo  riverivano 
come  un  Dio:  tra  i moderni  appena 
potremmo  additare  un  feggetto  intuita 
la  Filofofia  di  maggiore  importanza , e 
meno  intefo.  i 

Il  fuoco  infatti  è l’idrumenro  uni* 
verfale  di  tutto  il  moto  e di  ogni  azio- 
ne nell’  Univcrfo  : fenza  il  fuoco  tutti 
i corpi  diventerebbono  immobili , co- 
me in  un  rìgorofo  inverno  attualmente 
vediamo  i nodri  fluidi  diventar  folidì 
per  mancanza  di  effo.  Senza  il  fuoco  u». 
uomo  s’ indurirebbe  in  una  Aatua , e la 
defs’  aria  fi  fiderebbe  in  una  falda  e ri* 
gida  malfa.  i . • ■ \ 

11  fuoco  adunque  è la  cagione  u«- 
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verfale  d' ogni  cambiamento  e mutarlo* 
ne:  imperocché  ogni  mutazione  fi  fa 
per  mezzo  deh  moro  ; c tutto  il  moto 
per  mezzo  del  fuoco. 

Divertì  Autori  fi  fono  affaticati  per 
mettere  quello  grande  agente  nel  tuo 
giudo  lume;  ed  in  particolarcil  gran 
Beethaave  in  un  nuovo  corfo  d'efperi- 
menti  e di  letture  fatica  bello  Audio 
fu  queAo  foggetto  De  Igne.  La  font- 
ina della  fua  dottrina  fi  foggiugnerà  qui 
da  noi. 

• Il  fuoco  fi  didingue  in  due  fpezie.- 
Come  egli  è in  fe  delTo  detto  fuoco  eie » 
mentore  ; e come  è con  altri  corpi  con- 
giunto , chiamato  fuoco  culìnar e. 

Il  Fuoco puroo  elementare  è tale, qua- 
le eglf  elide  in  fe  Aedo,  che  folo  pro- 
priamente chiamiamo  fuoco.  > 

Fuoco  comune  o culi  nere  , è quello 
che  efide  ne’  corpi  igniti  od  eccitati 
dal  primo  nelle  materie  combudibili, 
le  cui  minute  particelle  unendoli  con 
quelle  del  puro  fuoco,  coditoifcono  una 
pura  fiamma.  Vedi  Fiamma. 

Qued’uhimoè  impropriamente  chia- 
mato fuoco;  attefochè  fidamente  una 
picciola  parte  di  e fio  è fuoco  reale  o 
puro. 

Il  puro  fuoco,  quale  egli  è,  raccolto 
, In  un  vetro  o fpecchio  udorio,  non  dà 
fiamma , nè  fumo , nè  ceneri  ec.  confe- 
guentementene’ corpi  igniti,  quello  che 
fiammeggia  , che  fumaec.  non  è fem- 
plicemente  fuoco.  i 

di  effetti,  la  natura,  le  proprietà 
ec.  di  ciafcuno  faranno  da  noi  con  fi  de- 
tati. 

: I.  il  fuoco  puro  od  elementare,  dà  per 

fe  è impercettibile  : e fidamente  fi  di- 
feuopre  .per  mezzo  di  certi  effetti, che 
gli  produce  ne’cotgi;  i. quali  effetti 
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fidamente  V imparano  con  ode r tare  f e 
mutazioni  che  nafcqno  in  quedi  corpi, 
--  Il  primo  effetto  del  fuoco  puro  o eie. 
mentore  fopra  i corpi,  è il  calore  , che 
totalmente  proviene  dal  fuoco.-  ed  in 
tal  maniera,  che  la  mifura  del  calore  è 
fempre  la  mifura  del  fuoco,  e quella  del 
fuoco  lo  è del  calore.  Onde  il  calore  è 
infeparabile  dal  fuoco.  Vedi  Calo* 8. 

Il  fecondo  è la  dilatatone  in  tutti  i 
corpi  fidili,  e la  rarefatone  in  tutti  » 
fluidi. 

Che  ambedue  quefle  fieno  infepara- 
bili  dal  calore, egli  è evidente  da  molti 
e molti  efperitnenti.  Una  verga  o sbar- 
ra di  ferro  ribaldata  crefee  in  tutte  le 
fue  dimenfioni;  e tanto  pili  crefee,  quan- 
to vie  maggiormente  rifcaldafi  : el'po- 
nendoia  di  nuovo  al  freddo,  ella  fi  con* 
trae  , e ritorna  fucceffivameote  per  tutr 
ti  i gradi  della  fua  dilatazione  , finché 
arrivi  alla  fua  prima  mole  ; non  eflcn- 
do  mai  per  due  minuti  fucceftvamente 
delle  ftefla  magnitudine.  : 

11  firn  ile  fi  offerva  nel  più  pefijnte 
di  tutti  i corpi,  l’oro;  che  quando  è 
fufo , occupa  maggiore  fpazio  di  prima: 
così  il  mercurio  il  più  pelante  di  tutti 
i fluidi  , fappiam  , che  afeeude  in  un 
anguflo  tubo  fopra  del  fuoco  , a più  di 
trema  volte  la  fua  altezza.  Vedi  Bare* 
fazione  e Dilatazione. 

Le  leggi  di  qued’  efpanfione  , fon» 
i . Che  lo  dello  grado  di  fuoco  rarefa  i 
fluidi  più  predo  ed  io  maggior  grado, 
che  i folidi.  Senza  quedo  il  termome- 
tro non  farebbe  di  alcun  ufo  ; poiché 
la  cavità  del  tubo  farebbe  allor  dilatata 
nella  deda  proporzione  , che  il  fluido 
è rarefatto.  2.  Più  leggierocheè  il  flui- 
do , più  dilatato  è dal  fuoco-  Cosi  l’aria, 
c Le  è il  più  leggiero  di.  lutti  i fluidi» 
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*’  efpar.de  più  di  tutti  ; e dopo  l’aria, 

10  ('pirico di  vino.  Vedi  Termometro. 

11  ter/o  elTetco  del  fuoco  fu  i corpi  è 

11  molo  : imperocché  il  fuoco  nello  fcal- 
dare  e dilatare  i corpi  , debbo  nccelia- 
riamcnte  movere  le  loro  parti. 

In  fatti  tutto  il  moto  in  natura  prò* 
viene  dal  folo  fuoco  ; tolto  il  quale, 
lòtte  le  cofe  diventano  immobili.  All’ 
afl'enza  di  follmente  un  certo  grado  di 
fuoco  , tutti  gli  oij,  i gradi,  le  acque, 
i vini,  le  cervogie,  gli fpiriti  di  vino, 
i vegetabili , gli  animali  ec.  diventano 
duri,  rigidi,  e inerti  : e minor  che  è il 
grado  de!  fuoco,  pii»  predo  e più  vio- 
lentemente fi  fa  quella  induratone. 

Quindi  fe  vi  fo'.fe  il  grado  malltmo 
di  freddo , e tutto  il  fuoco  folle  allo- 
lutarnente  tolto,  tutta  la  natura  fi  tra- 
fmuterebbe  in  un  corpo  concreto , bi- 
fido, tome  1’  oro,  e duro  come  il  dia- 
mante. Macoli’ applicazione  dpi  fuoco, 
ricupererebbe  la  lua  prima  mobilità. 

Confeguentensente  ogni  diminuzio- 
ne di  fuoco  è accompagnata  da  una  prò? 
Jjorzionevol  diminuzione  di  moto:  e vi- 
ceversa. Vedi  Freouo. 

Quello- fuoco , i cui  effetti  (iamo  an- 
dati riferendo  , non  ha  bilogno  d’  ai  ia 
o di  pabulo  per  fomentarli  o.coofervarfi, 

lipperoctlu  mettendo  alquanta  calne 
di  bagno  o di  piombo  , nel-  recipiente 
elauflodi  una  macchina  pneumatica:.- ed 
applicando  un  vetro  littorio  , cosi  che 
il  foeo-.cada  fu  la  calce,  la  conleguen-* 
za  farà  una  dilatazione  veomeor'e  della 
calce,  dal  centro  verù»  la  circonferenza;' 
per  lo  che  il  recipiente  fi  romperà-  in- 
ipille  pezzi.  E fe  una  quantità  di  qual- 
che olio  aromatico  Averli-  nel  vacuo,, 
fu  lo  fpirito  di  vino  , ne  nafeerà  imme- 
diate un  gran  fuoco  con  grati  rifehio  de’- 
circo  11  ami - 
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Tutti  i foprammentovati  effecti  del 
fuoco  tUmtntart  li  poilbno  aumentare  in 
diverle  guife,  come 

1.  l’cr  mezzo  deli’  attrizione  o d'un3 
veloce  agitazione  o fregiamento  di  un 
corpo  contra  un  altro.  Ciò  appnr  ne'fo- 
lidij  una  attrizione  gagliarda  di  una 
pietra  focaja  e.  dell’  acciajo  , ognun  fg 
che  produce  intinti  Ile.  Cosi  ne’  fluidi  il 
cremore  , per  Io  lungo  sbattimento  per 
fepararne  il  burro,  fenfibilmentc  diven- 
terà via  via  caldo  ; c un  barometro 
rende  1'  clfetto  ancor  più  di  iberni  bile. - 
Vedi  Attrizione. 

In  fatti  tutto  il  calore  d'  un  animale 
nafee  dall’ agitazione  e dall’attrizione 
delle  parti  de'  l'uoi  fughi  1’  une  coli’  al- 
tre , e contro  i lati  del  vafo.  Vedi  Ca- 
lidc.I1  lunatura.  , . i-  ; t . . , I 

1 corpi  i più  folidi  , duri,  ed  claftici' 
agitati  co:>i , quanto  più  hanno  punti 
di  contatto  , tanto  più  rntenl'a  è la  for- 
za con  cui  fi  urtano  gli  uni  gli  altri,  o 
maggiore  è il  loro  moto  : e quanto  piò 
celeri  fono  i contacolpi , e quanto  piùi 
a lungo  continuati,  tanto  più  grande  è 
il  calore  prodotto. 

Così  un  pezzo'  di  fpagna  fregato 
leggermente , e per  un  poco  contro  Ji 
un  altro  pez2o,  non  'acquatta  calore  fon- 
Abile,  ma  un  grande  e pefanto  pezzo 
di  ferro  , vivamente  confricato  contro 
di  un  altro  in  una  flagior»  fredda  (quan- 
do i corpi  fono  più-  denti')  Cubito  ac-* 
quilterà  un  calore  intento  , futile ierum 
ad  accendere  il>  folfo,  la  polvere  da> 
Schioppo  ee-  j 

Così  un  coltello  prcflamcnts  arruoà 
tato  Copra  una  lecca  ed  afpra  pietra  , darai 
fcintille  di/àoetr  ; ina  le  vi  s’  interponga 
dell’  olio,  o qualch’  alcra  materia  picw 
gue*,  non  ne  proverrà  calor  feniibiic  j 
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e le  punte  di  due  aghi  fregate  quanto 
fi  voglia  a lungo  con  veemenza  l’una 
contro  l'altra  , non  diventeranno  mai 
calde,-  perchè  folo  fi  toccano  in  pochi 
punti. 

Quindi,  i °.  I globuli  del  cruor  o del 
fanguc  rollo,  fpiiui  dalla  forza  del  cuore 
gli  uni  contro  gli  altri , o contro  i pa- 
licti  dell’ arterie,  eccitano  più  calore 
che  i globuli  del  fero  o d' altro  umore 
nell’  animale.  Quindi  z°.  quelle  parti 
che  più  abbondano  di  quelli  globuli  di 
fangue cosi  agitati  , per  efempio  il  cuo- 
re, il  fegato,  e la  teda  , faranno  più  cal- 
de di  tutte  l'alcre  : e quanto  più  denfo 
è il  fangue , ceteris  partibus , tanto  mag- 
gior farà  il  calore  , ec.  50.  Quanto  più 
velócemente  fono  ripetute  le  contrazio- 
ni del  cuore,  tanto  maggiore  il  calor 
farà. 

La  feconda  maniera  di  aumentare 
J’effecco  de!  fuoco  tltmtntart, è con  gittare 
Una  quantità  di  vegetabili  umidi  o verdi 
e frefehi  , recifi  mentre  fon  pieni  di 
Umor  nutrizio,,'  in  un  gran  mucchio  , e 
premerli  giù  ben  bene  ; l'effetto  che  ne 
feguirà , farà  il  rifcaldarfi,  il  mandar 
fumo  , c feoppiare  in  fiamma. 

La  terza  maniera  è , con  lamifluradi 
certi  corpi  freddi.  Cosi  l’acqua  e Io  fpi- 
ritodi  vino  , prima  fcaldati , molto  più 
caldi  diventano  col  mefcolamento  : così 
qualcun  degli  olj  pefanti  aromatici , co- 
me di  gherofani,  di  cannella,  di  fàlfa- 
fras,  di  guaiacum  , ec.  mirto  cor.  fpirito' 
di  nitro , diventerà  ellremamentc  caldo, 
c doppierà  come  un  volcanu.  E lo  rteflb 
dir  fi  può  delio  fpirito  di  nitro  c delle 
limature  d'  acciajo. 

Un  effetto  fimigliante  fi  può  avere 
dai  corpi  fecchi.  Cosi  il  folfo  puro  e le 
limature  d'acciajo,  ben  macinati  e me- 
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fch’ati  in  quantiradi  eguali , con  tante 
d’  acqua  che  li  riduca  in  una  palla  fecca, 
e meli)  per  un'  ora  o due  in  qualche 
luogo  , anche  lotto  terra  , fumeranno  c 
manderanno  fiamma  ; e ciò  con  tanto 
maggior  veemenza  , quanto  più  forte- 
mente làran  premuti.  Vedi  Terremo- 
to. 

La  quarta  è per  mezzo  de’  fosfori  , 
che  fono  una  fpe/.ie  di  magnete  prepa- 
rala colle  parti  degli  animali  , che  im- 
beve e ritiene  il  Juoeo  per  molte  ctadi. 
Vedi  Fosforo. 

Ma  in  tutte  quelle  maniere , non  ap- 
par  che  Juoeo  alcuno  fi  ecciti  o generi  di 
quel  che  non  era  fuoco  prima  : imperoc- 
ché , fe  in  un  giorno  d’ inverno  rigorofo 
voi  legherete  una  ladra  d'oro  vivamen- 
te contro  un' altra  , ambedue  divente- 
ranno per  gradi  vieppiù  calde  , finché 
alla  fine  fi  roventeranno  ,e  rtaran  predo 
che  per  liquefarli  : e pure  in  tutto  que- 
llo frattempo  le  laftre  non  perdon  niente 
del  loro  pelo  , ma  fi  gonfiano  es'ingrof- 
fano  in  tutte  le  loro  dimeniioni.  a 

Di  qui  fegue,  chele  particelle  dell' 
oro  non  fi  convertono  già  , mercè  la 
confricazione , in  fuoco  ; ma  il  fuoco  efi- 
(leva  prima;  e tutto  l’ effetto  della  con- 
fricazione ec.  è raccogliere  o adunare 
una  quantità  di  fuoco  che  prima  era  di- 
fperfo  per  l’atmosfera. 

In  fatti  , non  fi  può  fare  o produrre 
fuoco  di  nuovo.  Tutto  quel  che  fi  puè 
fare  , fi  è , d' infenGbile  , renderlo  fenfi- 
bile , cioè,  raccoglierlo  da  un  magg  iure 
fpazio  in  un  minore,  e dirigerlo  e de- 
terminarlo acerti  luoghi.  Ciò  fi  fa  , fic- 
come  divifammo  di  fopra  , col  moto, 
coll'  attrizione,  ec. 

Il  fole  contribuifce  altresì  molto  a 
recare  in  luce  il  fuoco  , per  mezzo  del 
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&o  rapido  moto  attorno  del  fuo  affé; 
conche  ie  focofc  particelle,  diffufe  da 
per  tutto  , vengono  dirette  e determi- 
nate in  linee pa:allele  verfo  certi  luoghi, 
dove  il  loro  effetto  diventa  manifetto. 
Vedi  Sole. 

Di  qua  è,  che  noi  percepiamo  o Ten- 
tiamo il  fuoc » quando  il  Sole  c Copra 
l’orizzonte,  ma,  quando  egli  dilpare,  il 
fuo  impull'o  o la  l'uà  predinne  effondo 
tolta  , il  fuoco  continua  ad  effcre  difperfo- 
glia  larga  per  lo  fpazio  etereo. 

In  fatti , non  vi  è meno  fuoco  nel  no* 
Uro  emisfero  in  tempo  di  notte  , di  quel 
che  ve  ne  fia  il  giorno  ; ma  egli  manca 
folamente  della  aggiuftata  determina- 
zione , che  ’1  faccia  fentire. 

Un’  altra  maniera  di  renderlo  fenfi- 
V-.ile , fi  è , con  raccogliere  i raggi  paral- 
leli in  minore  fpaz io , col  mezzo  di  ve- 
tri convelli  o fpecchj  concavi.  Vedi 
Lente,  l'uro  Ustorio  , ec> 

Quello  Fuoco  tlimcntan  è prefente 
per  tutto  , in  tutti  i corpi  , in  ogni  fpa- 
zio , e in  tutti  i tempi  ; e ciò  in  quanti- 
radi  eguali  ; imperocché  , vadali  dove 
ù vuole  , fu  la  cima  delle  più  alte  mon- 
tagne , o d i fc  end  a ii  nelle  p iù  baile  caver- 
ne ; o che  rilplenda  il  Sole  , o no  ; nel 
piu  freddo  inverno  , o nella  fiate  più 
cocente;  per  uno  oper  l’altro  o per 
ttitti  i mezzi  loprammemovati , fi  può 
raccoglier  Fuoco;  non  vi  è luogo  in  na- 
tura, dove  l’  attrizione  di  due  bailonii 
non  lo  renda  fenfibile. 

Sin  tanto  che  il  Fuoco  rimane  equa- 
bilmente e indeterminato  in  qualche 
luogo,  non  lì  difeuopre  per  effetto  ve- 
runo. Nel  tempo  il  più  rigido  none!1 
accorgiamo  d’influenza  o d eflètto  al- 
cuno del  Fuoco,  quando  nel  tempo  me- 
de  fimo  le  egli  raccolgali  e determinili 
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mediante  l’attrito,  ei  diventa  manifefto. 

Col  murare  al  Fuoco  la  fua  determi- 
nazione , e dargli  impullo  in  linee  con- 
vergenti, fi  accreiee  il  fuo  momento. 
Ne  fon  reffimonj  i fenomeni  de’  vetri 
ufior). 

Ma  come  l’attrizione,  come  i crudi 
vegetabili  , ec.  contribuilcano  ad  alte- 
rare la -direzione  del  fuoco,  aun  è ben 
chiaro. 

Da  quello  Fuoco  e dagli  effetti  fopra 
mentovati , dipende  tutta  la  fluidità’ 
degli  umori  , de’  fughi  , ec.  qualunque 
vegetazione  , putrefazione  , fermenta- 
zione , calore  animale,  ec.  Vedi  Flui- 
dità’r Vegetazione  , Putrefa- 
zione, ec. 

11.  Ma  in  qualunque  maniera  che  il 
Fuoco  fi  raccolga  ne’corpi, al  ceffare  della 
cagione colligente,  lubito  ei  feomparifee 
di  nuovo,  quando  non  fia  fupplito  con 
qualche  pi.  ufo.  Nel  qual  calo  ei  diven- 
ta Fuoco  Culinari. 

Per  paiolo  del  Fuoco,  intendiamo' 
tutto  quel  che  riceve  e ritiene  il  Fuoco  t 
e che  per  tal  mezzo  fi  confuma  , o al- 
meno fi  rende  infallibile.  Vedi  Pabu- 
r o. 

Il  folo  pabulo  del  Fuoco  , in  tutta  fa 
natura,  è 1’  olio , il  folfo,  o il  grafie  de’ 
corpi  : ed  i corpi  fon  pabulo  o fon  com- 
bu flìbili  folranto,  per  cagion  dell’  olio 
che  contengono. 

Quindi  i°.  Tutti  i vegetabili  non 
troppo  umidi,  nè  troppo  lécchi  , danno 
un  tal  pabulo;  fopra  tutto  quelli , che 
contengono  la  maggior  quantità  d’olio  ; 
come  i legni ball'amici  e refitiofi  ec.  z°. 
Tutti  i carboni  vegetabili  ed  animali 
fono  un  pabulo  adatto  per  mantenere  il 
Fuoco  ; come  effendo  quella  fole  parti-' 
de’  vegetabili  e degli  animali , che  hats-- 
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no  efalata  1’  acqua  loto  ed  il  fate , ed 
han  ritenuto  1’ olio,  inerente  in  forma 
nera  , nella  lor  terra.  }°.  Tutte  le  terre 
c glebe  follili  , bituminofe,  ec.  4°. 
Tutto  il  folfo  minerale , fiapuro,  ovver 
unito  con  terra,  con  pietra o metalli  ; 
come  il  carbon  follile^,  ec.  5®.  11  grado 
ciò  (lerco  degli  animali.  E 6°.  diverte 
produzione  chimiche  , come  olj  , fpi- 
liti  infiammabili  ec. 

Quello  Fuoco  , che  abbrucia  i corpi 
combuftibili , richiede  l'aria  per  Inden- 
tarlo : tòlta  la  quale,  il  Fuoco  immediate 
fi  dillipa  : come  appar  dagli  efpcrimenti 
nel  vuoto. 

Etuttavolta  , il  Fuoco  non  regge  im- 
mediatamente , o fopporta  l’aria;  ma 
fempre  laril’pinge  ; e percotal  mezzo  fi 
forma  unafpezie  di  volta  o di  fornace 
aerea  tutt'  intorno  , la  quale  per  il  fuo 
pefo  e per  la  prellìone  dell’ aria  incom- 
bente, agifee  fopra  tutte  le  particelle  o 
corpufcoli  , clic  fanno  sforzo  allìn  di 
pervaderla  e fuggirfene  , e si  ritiene  il 
Fuoco , e l’applica  alia  materia  combudi- 
bilc. 

Quindi  , quanto  più  pefante  è l'aria, 
tanto  più  veemente  è il  Fuoco  : e perciò 
in  un  tempo  vie  più  freddo , olTerviamo , 
che  il  Fuoco  adopera  con  maggior  vio- 
lenza , che  in  un  tempo  caldo. 

Ma  fc  l’aria  ractenga  il  Fuoco  per  il 
fuo  folo  pefo  ( il  che  farebbe  anche 
l’acqua)  fi  può  mettere  in  dubbio:  e fe  la 
fua  elaflicità  vi  comribuifcao  nò;  come 
anco , fe  vi  Ila  per  avventura  qualche  al- 
tra ignota  proprietà  nell’  aria,  che  vi 
abbia  parte  , vi  può  edere  controverfia. 
Ci  fa  fofpettare  alcuna  tal  cofa  , il  riflet- 
tere che  ogni  aria  non  è adattata  per 
la  fiamma.  Vedi  Aria. 

Quefio  Fuoco,  nell’ abbruciare  qual- 
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che  materia  combuftibile  , porge  ui 
Fuoco  ri/plendente  , od  una  fiamma,  o 
l'un  e 1' altro , fecondo  la  diverfità  del 
p.ihulo  ; ed  aliai  Igeilo , dà  fumo,  fuli. 
gine  , e centri. 

11  Fuoco  rifpUtidcntt  o luminofo  , par 
che  fia  fuoco  elementare,  attratto  vcrl’o 
le  patti  del  folfo  o dell’  olio  , con  tal 
forza  e velocità,  che  le  muova  c le  fcuo- 
ta  violentemente  , le circonvolva,  ledi, 
vida,  eie  attenui  , e si  le  renda  vola- 
tili , c facili  ad  cilcrc  fofpime  : mcntr®. 
frattanto  , l’aria  , facendo  tutt’  intorno 
la  fua  volta  o coperta  , le  tallrena  e le 
preme,  le  dirige  e determina  al  folfo, 
c le  mantiene  raccolte  nel  loro  luogo 
o pabulo,  mentre  la  materia  combudi- 
bile  è diffufa  tuu’intorno. 

Non  par  che  altro  fiala  Fiamma  ,fe 
non  fe  un  folfo  denfo  agitato  , come 
s’e  detto  in  ptìma  dal  fuoco  elementare: 
cosi  che  il  fuoco  è fpinto  con  un  gran, 
moto  attorno  delle  aggitanti  particelle 
del  folfo.  Vedi  Fiamma. 

La  fuligine  fembra  elTere  prodotta, 
allorché  il  fuoco  ed  il  folfo  non  può 
feoppiare  in  fiamma  ,•  ellendo  una  fpezie 
di  carbone  , che  conila  di  un  folfo  den- 
fo , e di  un  olio  attenuato  con  terra  e 
fale. Vedi  Fuligine. 

Il  fumoè  , per  quanto  pare  , la  ma- 
teria copibullibile  , quando  principia  ad 
edere  abbandonata  dal  fuoco  elementa- 
re : imperocché  fe  il  fumo  viene  poi  a 
padareper  una  fiamma  , egli  dedo  di- 
venta fiamma.  Vedi  Fumo. 

Finalmente  le  ceneri  fono  la  terra  ed 
il  fate  , che  il  fuoco  lafcia  intatti.  Vedi 
Ceneri. 

11  fuoco  fi  può  didinguere  in  rìfpltnì 
dente  e non  rijplcndentc  : imperocché 
cdetvi/aoco,  che  non  manda  luce,  è evi-. 
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«lente  dall’  oflervare  che  un  pezzo  di 
ferro  cavato  dal  fuoco  avanti  che  fia  ro- 
vente, darà  tuttavia  foco  al  folfo. 

lì  fuoco  rifplcnJtntt  il  può  fuddividere 
di  nuovo  in  due  fpczie  : quella  che 
fcalda  ; come  il  ferro  rovente  : e quella 
che  non  l'cul  Ja , come  il  fuoco-che  ofler- 
vafi  ne'  pelli  putridi  , nel  legno  marci- 
to, ec.  il  cui  olio  principiando  ad  elle- 
re  agitato  ed  attenuato  , genera  luce  , 
lenza  alcun  calore  , per  quanto  ne  polla 
cllere  giudice  il  termometro. 

D <c  fuochi  rifpUnJcnti  , e che  nello 
fleflo  tempo  ribaldano  , il  principale  è 
quello  del  Sole  .come  lo  chiamiamo  : 
abbenchè  , fe  il  fuoco  fia  realmente  fa- 
gliato fuor  dal  corpo  del  Sole  ; o fe 
quelli  fta  il  fuoco  comune  , vago  , uni- 
Verfale  , determinato  dal  Sole  , non  è 
facile  dire.  Quello  fuoco  più  comune- 
mente da  noi  confiderai  fotto  la  deno- 
minazione di  Luce.  Vedi  Sole  c Lu- 
ce. 

Quello  fuoco  folate , nel  calcinar 
Certi  corpi  , fa  qualche  aggiunta  al  loro 
pefo.  Vedi  Calx  e Calcinazione. 

Così , 1*  antimonio  efpollo  nel  foco 
di  un  vetro  ullorio , fumerà  per  un 
pezzo  , e la  maggior  parte  di  elfo  parrà 
sfumar#  e fvaporare  : ma , fe  (i  provi 
collabilancia,  fi  troverà  aver  egli  guada- 
gnato nel  pefo.  E fe  egli  di  nuovo  fi  ap- 
plichi nel  foco  di  un  vetro  più  grande 
di  nuovo  manderà  fumi  ; e tuttavia  ne 
yerrà  accrefciuto  di  pefo. 

Oltre  il  Colare  , vi  c parimenti  un 
fuoco  fotterraneo.  Quello  appar  nello 
fcavare  folto  terra  : imperocché  la  pri- 
ma gleba,  vicina  alla  fuperfizie, è rifcal- 
data  dal  calor  del  Sole  , e a mifura  che 
più  fi  all'onda  , ella  trovafi  più  fredda  , 
jondq  ne’  paefi  caldi  s’  hanno  delle  con- 
Chamb . Tuffi.  IX, 
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ferve  di  ghiaccio  a qualche  profondi- 
tà fotto  terra  ; fin  a tanto  che  , arrivan- 
do ad  una  certa  profondità  , cioè  a 40 
e 50  palli  .ella  comincia  a divenir  più 
calda  , così  che  il  ghiaccio  non  vi  può 
fuilillere  ; e ad  una  profondità  ancor 
maggiore  , v’  è tanto  caldo  , che  leva  la 
refpirazione , eflingue  le  candele,  ec.  E 
fe  lo  fcavatore  vuole  arrifehiarfi  di  gir 
più  innanzi  , e portar  feco  una  candela 
mette  fovente  il  luogo  a fiamme  , i fu- 
mi fulfurci  .refi  volatili  dal  fuoco  fot- 
teranneo,  prendendo  fiamma  dalla  can- 
dela. 

Dal  che  appare  , che  vi  è un’  altra 
forgente  di  fuoco  , o un’  altro  Sole  ne! 
fen  della  terra  , che  dà  moto  e vita  al 
ogni  cofa  che  ivi  o fui  globo  proviene; 
e di  più  , che  il  centro  della  terra,  h 
mero  fuoco  , il  quale  fuoco  s’ inferifee 
altresì  , elfeie  perpetuo  dai  vulcani,  e 
e dalle  montagne  ardenti , che  Tappiamo 
gittar  fu  fuoco  ed  averne  gittaco  fin 
da’ più  antichi  tempi.  Vedi  Vulcano. 

Vi  fono  adunque  due  gran  fucichi.il 
più  alto  o folare  ; ed  il  più  baffo  o 
fotterraneo  ; in  ogni  altro  conto  limili. 
Vedi  Sotterraneo,  ec. 

F uoco  , nella  Chimica  , è il  grande 
illrumento  , col  quale  la  maggior  parte 
delle  operazioni  dell’  arte  fi  compie. 
Vedi  Chimica. 

Lafpezie,  il  grado,  la  direzione  ec. 
del  fuoco  fono  cole  alle  quali  ha  fopra 
tutto  da  por  mente  il  Chimico.  La 
diverfità  del  fuoco  fa  una  grande  diffe- 
renza nel  rifultato  dell’  efperimento; 
così  che  l’ effetto  medefiino  e.  gr.  non 
proverrà,  fe  fi  faccia  un’ efperienza  co! 
fuoco  di  fpiriio  di  vino  , o fe  ella  fi  fac- 
cia con  quello  del  carbone. 

E a quella  cagione  il  Sig.  Boyle,ntff 
K 
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fuo  trattato  degli  efperimemi  ìnafpct- 
tatatnencc  frultranei , attribuite?,  I'  aver 
alcuni  con  (uccello  provati  degli  efpc- 
rimenti,  c altri  non  citarvi  riusciti. 

I fuochi  , che  principalmente  li  vo- 
glion  dai  Chimici , fono  quelli  che  non 
danno  feccieod  avanti:  non  l'ale,  nè  fu- 
mo : e tali  fono  quei  del  Sole  , e dello 
fpirito  di  vino.  Quei  che  lor  vengono 
immediate  apprello  nella  purità  , fono 
gli  ol>  diluitati  per  ve  ficaio  ; i quii  per- 
dono la  loro  tersa  ed  il  lor  Tale  col  bol- 
lire e coll'  agirarfi  nell'  acqua:  cosi  che 
più  volte  che  la  dilìifllcione  è ripetuta, 
eglino  fon  rei!  piu  puri  .•  dopo  que- 
lli viene  la  zolla  di  rena  fccca  com- 
beltibile. 

Per  verità  anche  la  maniera  con  cui 
s’  agita  o fvegh'a  il  fuoco  , troviamo 
aver  qualche  effetto  : Così,  Acofla  I.  4. 
t-  5.  ri  fenice,  che  nel  Pciù  , quando 
vogliono  Itru2geie  e l’eparare  1 loro  ar- 
genio  dalla  terra  ec.  le  il  fuoco  fi  anima 
coi  mantici  , la  fuùone  non  fi  compie, 
nè  altro  fuoco  riefee , fe  non  fe  quello 
in  cui  follìa  il  vento  eccitato  dalla  ca- 
duta di  qualche  acqua  : di  maniera  che 
fono  collretti  di  ricorrere  a tubi  aitai 
grandi  , collocati  appiè  di  grandi  mon- 
tagne o cataraffe,  i quali  conducono  il 
vento  generato  dalla  caduta  dell’  acque 
ai  lor  lavori. 

II  grado  de!  fiotti  o la  raccolr,-.  e di- 
rezione del  /uovo  fin  al  grado  opportu- 
no per  ciaf. una  operazione, è quafi  la 
lomma  ed  il  tutto  delta  Chimica  -.im- 
perocché il  fuoco  e.gr.  che  richiede!!  per 
liquefar  metalli,  non  è per  modo  alcuno  * 
adatto  a diftillare  Io  fpirito  di  vino. . 

Ora  la  maggiore  o minor  forza  del 
fuoco  dipende  alrresì  da  una  maggiore 
• minore  quantità  dr  dio  raccolta  in  un 
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foco:  imperocché  quanto  a!  fuo  moroj, 
non  pare  che  fu  in  noltro  potere  al- 
terarlo , o fare  alcun  aumento  o alcuna 
diminuzione  delta  forza  del  fuoco  per 
quello  conto. 

I Chimici  ufano  quattro  gradi  prin- 
cipali di  fuoco  nelle  loro  operazioni. 

II  primo  è eguale  al  calor  naturale 
del  corpo  umano  ,-  o piuitollo  a quello 
di  una  gallina,  che  cova  i funi  ovi;  che 
è come  la  mi  tura  : c però  quello  primo 
grado  meglio  mifurafi  con  applicare  un' 
termometro  ad  una  gallina  ; ed  alcuni- 
Chimici  col  tenere  il  fuoco  di  conti- 
nuo Gn  a quello  grado  col  mezzo  di  un- 
termometro,  hanno  fatto  fchiudere  de' 
polli  dagli  ovi. 

Con  quello  grado  tutte  le  lor  dige- 
ftioni , feparazioni  lente,  e foluzioni, 
tutte  le  digitazioni  moderate  , le  fer- 
mentazioni e le  putrefazioni  da  lor  li 
fi  compiono.  Vedi  Digestione  , Di- 

STIIL  AZtON  F.  CC. 

11  fecondo  grado  del  fuoco  è quello 
che  dà  dolore  ai  un  uomo  , ma  non 
diilrugge  o confuma  le  parti  ; come  il 
calore  di  un  Sol  cocente  di  Hate  , che 
rilcalda  ed  infiamma  la  pelle;  e talvolta 
ancora  fa  levar, vefeiche. 

Quello  fi  adopera  nel  fare  feparazio- 
ni dei  corpi  più  pelanti,  che  il  primo 
g/ado  non  ha  potuto  feparare  , come  • 
pure  in  alcune  filiazioni,  particolarmen- 
te quella  del  mercurio  , che  fi  rende 
fiifo  per  viad’  una  introduzione  gradua- 
le dt  un  cotal  fuoco  fi  a . le  parti  del  mer- 
curio. 

Egli  fa  rapprendere  ( coaltfctrt  ) ti- 
ferò del  l'angue  , ed  il  bianco  d’  uovo,, 
e sì  cagiona  mortali  infiammazioni;  ed 
è troppo  intenfo  per  qualunque  digellio* 
uè,  putrefazione,  9 fermentazione. 
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' Il  terzo  grado  di  fuoco  è quello  dell* 
acqua  bollente, che  fepara  e diltrugge 
•le  parti  de’  corpi.  Quello  grado  è per- 
fettamente ilabile,  imperocché  1’  acqua 
quando  bolle  una  volta  , eli’  è al  fuo 
fommo  grado  di  calore  , nè  può  clTere 
oltre  portata  un  momento  per  qualfivo- 
glia  aumentazione  di  fuoco  o di  pabulo; 
■come  fu  prima  offetvato  dal  Signor  A- 
montons. 

Quello  grado  ferve  ad  attenuare  , a 
feparare  , a fidare  , ed  efeguire  altre 
•operazioni  , dovei  due  primi  non  fa- 
rebbono  efficaci. 

11  quarto  grado  è quello,  che  liquefa 
metalli , e dillrugge  ogni  altra  cola. 

Quello  grado  è troppo  veemente,  si 
•che  non  lì  può  col  termometro  firmare 
o calcolare  ; quell'  iflrumcnco  non  elfen- 
do  capace  di  reggervi  o di  fopportarlo; 
c perciò  egli  è fidamente  determinabi- 
le dal  fuo  effetto  nella  fafione  de’  me- 
talli : come  il  calore  dell'  acqua  bollen- 
te non  può  elTere  accrefciuto  , così  nè 
pur  quello  de’metalli  liquefatti.  Queflo 
grado  li  adopera  in  molte  operazioni,  e 
particolarmente  intorno  ai  minerali: 
dove  i tre  gradi  precedenti  non  ballano. 
'Quell'  è 1 ultimo  grado  cognito  ai  Chi- 
mici antichi. 

I Chimici  degli  ultimi  tempi  conta- 
«o  un  quinto  grado  di  fuoco,  cioè,quello 
con  cui  fi  fa  sfumare  e fvaporare  l’oro. 

Quello  fu  prima  fcoperto  nell’ anno 
j 690  da  M.  Tlchirnhaufen,  il  cui  fpec- 
«hio  ultorio  rendeva  ogni  cofa , ed  an- 
■che  l’oro  fteflfo  volatile.  Vedi  Vola- 
tritiTA’,  Ustorio, Oro  ec. 

Oltre  quelli  cinque  gradi,  i Chimici 
re  hanno  diverfi  intermedi  ; tutti  i 
quali  fi  pofiono  nulladimeno  ridurre  fa* 
«IJmente  ai  primi. 

Chat ut.  Tom.  IX. 
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Corni  il  fuoco  digerenti  o venter  equi, 
che  è il  calore  dello  llerquilinio. 

11  Balntum  Maria , 1’  Arenofum  ec. 
fpiegati  lotto  l’articolo  Balneum. 

Il  fuoco  nudo  o immediato  , che  è i! 
fuoco  ordinario  applicato  lotto  a un 
vafe. 

11  fuoco  d'ima  lampana  o fiaccola,  che 
è moderato  ed  eguale  , e fi  può  accre» 
fcere-coll’  aggiunta  di  piò  doppino;  che 
ufalì  dagli  fmaltatori  cc. 

Il  fuoco  in  ruota  , che  s’  accende  tut- 
t’ attorno  d’ un  crogiuolo  o d'altro  vafe 
per  fcaldarlo  tuct’  ad  un  modo. 

Quello  chiamato  per  fupprejftone,  che 
è quando  il  vafe  non  fidamente  è arrota 
niato,  ma  anche  coperto  dal  fuoco  pec 
di  fopra. 

Il  fuoco  dì  rivertero  , quando  fi  fa  in 
una  fornace  chiufa  nella  fommità  , da 
cui  il  fuoco  è riflettuto  o rimandato  in- 
dietro , e per  tute’  attorno  lòpra  il  vafe» 
Vedi  Keverbeii atorio. 

II  fuoco  che  fonde  o liquefi  per  la  di- 
luzione de’  metalli  o de'  minerali.  Vedi 
Fusione. 

Il  fuoco  per  le  fornaci  dove  fi  fa  il  ve- 
tro , per  la  vitrificazione  delle  ceneri  de* 
vegetabili.  Vedi  Vetro. 

Ed  il  fuoco  Olimpico  , che  è quell* 
del  Sole  raccolto  nel  fuoco  d’  uno  fpec- 
chio  udorio  ec. 

Ai  diverfi  gradi  di  fuoco  che  occor- 
rono , diverfe  forme  di  fornaci  fono  ac- 
comodate,- quai  vegganfi  forco  l’ articola 
Fornace. 

Vi  fono  cinque  maniere  principali  di 
alterare  il  grado  del  fuoco. 

Imperocché  il  fuoco  differifee,  j. fe- 
condo il  pefo  del  pabulo  o della  mate- 
ria combudibile;  effendovi  una  regola, 
che  quanto  più  pefante  è il  pabulo,  un- 
ii a 
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to  più  veemente,  ceteris  paribus , è il 
fuoco.  Cosi  lo  fpirito  di  vino  l'ommi- 
nillra  un  fuoco  più  leggiero  , e meno 
diflructivo  che  l'olio;  e quello  meno 
che  la  pece  , e si  via  via  , e quanto  è 
più  pcfante  e piti  grullo  , tanto  il  fuoco 
è più  vuii Jo  e forte. 

■ 2.  A ini  fura  della  quantità  del  pa- 
bulo. 

q.  Secondo  la  diflanza  del  fuoco  dall' 
oggetto  : effondo  una  regola  , che  il  ca- 
lor  del  fuoco  a differenti  diflanzeére- 
ciprocainente  come  i quadrati  delle  di- 
flanze. 

4.  Ter  P introduzione  o per  Io  fof- 
fiar  d'  aria  nel  fuoco  ; effcndo  una  re- 
gola, che  quanto  più  forte  è la  corren- 
te dell’  aria  o del  vento  , purché  non 
fu  cosi  forte  che  rompa  la  fornice  o 
volta  aerea  che  Ila  l'opra  il  fuoco,  tanto 
più  il  fuoco  è accrefciuto.  Imperocché 
un  loffi jr  vivo  c intcufo  mette  le  parti 
minute  del  pabulo  in  maggior  moto, 
donde  nafce  maggiore  attrizione  , e 
per  confeguenza  li  raccoglie  più  di 
fuoco. 

5.  Secondo  la  folidità  o la  refiflcnza 
del  mezzo  tra  il  fuoco  e P oggetto,  im- 
perocché più  folido  che  è il  mezzo, 
piti  quantità  di  calore,  ceteris  paribns, 
egli  riceve  dal  fuoco,  e ne  comunica  all' 
oggetto. 

Così  una  (lufa  o bagno  vaporarlo  co- 
munica molto  men  di  calore  ai  corpi 
dillillati  col  mezzo  l'un,  che  un  bagno 
d'  acqua,  e quello  meno  che  un  bagno 
di-  arena  : e quefto  di  nuovo  meno  che 
un  bagno  di  limature  iP  acciaio  : impe- 
rocché tutti  i corpi  efpofli  al  fuoco,  di- 
venta:) caldi  a.  proporzione  delle  lor  gra- , 
ifitadi  fpecitiche. 

Qjsì  le  un  pezzo  di  metallo  fi  porrà- 
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nell'acqua  , e quella  mertafi  fopra‘  il 
fuoco,  mentre  P acqua  fellamente  fi  va' 
intepidendo,  il  metallo  fatatosi  caldo, 
che  appena  li  potrà  toccare  : e cosi  una 
chiave  nella  faccoccia  d'una  perfonache 
fieJe  vicino  al  fuoco  bene  fpeflo  farà 
affai  calda  , mentre  le  fue  velli  hanno 

ricevuto  appena  un  fenfibil  calore. 

Per  verità  quella  regola  ammette  alcu- 
ne eccezioni,  imperocché  abbiamo  de--‘ 
gli  olj  più  leggieri- che  l’acqua,  e che 
pur  ammettono  il  triplo  del  di  lei  gra- 
do di  calore  , avanti  che  giungano  ft- 
bollire.  ; 

V ’ é una  gran  controverlìa  nella  Chi- 
mica, fe  il  fuoco  quand' è applicato  af‘ 
corpi , li  fepari  Ultamente  e li  dilciolga,. 
ovver  fe  in  oltre  li  cangi  . 

Il  Signor  Boy  le  , nel  fuo  Chimica 
Sccptico  , ha  abbondantemente  , per 
quanto  ci  pare  , provato  , che  il  fuoco 
altera  i corpi  ; e che-  le  parti  o gli  eie. 
menti  procacciati  da’  corpi  col  fuoco, 
non  elidevano  cali  ne’  cotpi  Ile  Ili.  Vedi 
Ele.m  enti. 

A ’giugni,  che  il  fuoco  non  foiamen- 
te  fepara  e dilcomponc  , ma  compone- 
ancora  e melchia  de’  corpi-.  Niuno  ne 
può  dubitare  , quand’  ci  là  che  il  fuoco 
nell’operare  fopra molti  corpi,  s’ inlinua 
e fi-  lillà  tra  efft,  e si  cuflicoifcc  un  corpo 
iniiem  con  elfi. 

, Que.Tè  il  cafo  nel  difciorrecol  fjo«‘ 
co  il  piombo:  li c come  è evidente  dall’ 
aecrcfcimento  del-  pefu  nel  piombo:  Il 
fimile  oifervafi  irci  (àie  di  tartaro,  che 
dacché  è liquefatto,  perde  alquanto  del  ' 
fuo  pelo  ; ma  fe  fi  calcina  più  e piìi-' 
volte,  diventa  fempre  più  pelante.  Io 
fimil  guifa  l’ antimonio  calcinato  con  un" 
vetro  uilorio  , riceve  una  notabile  ag- 
giunta di  pefo.- 
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. ¥er  nulla  più  aggiugnere,  I fosfori 
dirivano  la  lor  mareria  luminofa  dalle 
ignee  particelle  , che  eglino  imbevono 
nella  difliilarione  : Imperocché  niuno 
s'iromaginerà  già,  che  fliquella  materia 
luminofa  prima  n'cfilleile  alcuna  parte 
nel  corpo  umano.  Vedi  Fosforo. 

• Fuoco  , nella  Medicina  e nella  Chi- 
rurgia ufafì  nello  Hello  fenfo  , che  cau- 
terio , e dillinguefi  in  attuali  e puten- 
{iole. 

: Fuoco  Attuale , è un  ferro  caldo 

Vi  fono  diverfe  malattie,  che  fi  han  da 
curare  folamente  coll’  applicazione  del 
fuoco  attuale  ; il  qual  metodo  di  cura  lì 
pratica  con  grande  riufeita  nell' Indie 
Occidentali.  Vedi  Bruciare. 
i Fuoco  Potin{ìale  , è quello  che  fi 
contiene  nelle  medicine  cauftiche.  Ve- 
di Caustico  e Cauterio. 

„ Il  fuoco  dà  parimenti  la  denomina* 
jjdone  a diverfe  malattie , come 

Fuoco  di  S.  Antonio  , da’  Medici  più 
'comunemente  detto  eryftpclts.V edi  Ri- 
ditola. 

. 11  fuoco  di  Sant'Antonio  è altresì  chia- 
mato fuoco  J acro  o facer  Ignis  ; e in  un 
antico  ilìrumento,  che  appartiene  all’ 
Olpitale  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  in 
JMarfiglia,  egli  èchiamato  Fuoco  d' Infer- 
no , o Ignis  Infernalis. 

Quella  malattia  ha  fatte  grandi  flra- 
gi  in  Francia,  ne’ Secoli  XI. e XII.  e 
per  follievo  degl’infermi  di  quello  ma- 
le fu  appunto  fondato  l'Ordine  religio- 
so di  Sant’ Antonio  nell'anno  1093  fiot- 
to il  Pon;eficato  d’  Urbano  11. 

Fuoco  ambulante  , chiamato  anche 
Jgni s fatuus  ec.  Vedi  Ignis  Fatuus. 

Fuoco,  nella  Geometria  ec.  focus,  è 
un  termine  Geometrico  , e nelle  Sezio- 
ni Coniche , il  quale  fi  applica  a ceni 
Chamb.  Tom.  li C. 
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punti , nella  parabola,  nellcHITe,  c nell’ 
iperbola  ; ne’  qnai  concorrono  o s’  adu-  1 
nano  i raggi  riflettuti  da  tutte  le  parti  ' 
di  quelle  curve.  Vedi  Curva. 

I F uociH  , fichi  d' un  Etlijfe  fono  due 
punti,  come  Ff,  Tav.  Con.  fig.  zi.  nell’ 
aflc  A B,  fu  Squali  , come  centri,  la 
figura  è deferitta.-  ovvero  due  punti  nell’ 
alfe  più  lungo,  donde  elfendo  tirate 
due  linee  rette  ad  un  qualche  punto 
nella  circonferenza  , farann’  inficine  ! 
eguali  aU’alTe  lleflo.  Quelli  li  chiamano 
parimente  mobilici.  Vedi  Centro. 

Per  trovare  i fuochi  d’un’ellifle:  da 
B in  L,  traete  fuora, mezzo  il  parame- 
tro , e nel  centro  C ergete  la  perpendi- 
colare C K , che  incontra  un  femicir- 
colo  deferirto  fopra  A L.  Quindi  facen- 
do C F = C K , il  punto  F farà  il  * 
fuoco. 

Se  poi  PalTe  A B fi  taglierà  nel  fuo- 
co F , il  rettangolo  dei  fegmenti  dell*' 
alfe  A F , F B , farà  fubquadruplo  del 
rettangolo  del  parametro  nell’ alfe,-  don-1 
de  il  quadrato  della  dillanza  del  fuoco' 
dal  centro  è eguale  al  rettangola  della 
metà  dell’ alfe  nella  differenza  del  femi-* 
parametro  dalla  metà  dell’  alfe.  V edi 
Ellisse. 

Fuoco  dell’  Iperbola.  Vedi  l’ articolo 
Iperbola. 

II  F uoco  d’  ano  parabola  , è un  pun-1 
to  nel  fuo  alfe,  come  F , ( 71; v.  Con.  fi- 
gur.  18.  ) in  cui  la  femiordinata  F N/ 
è uguale  al  femiparametro  ; ovver  un 
punto  nell’  alfe,  dillante  dal  vertice  un* 
quarta  parte  del  parametro  o latus  re- 
&um.  Vedi  Parabola. 

Egli  è dimollrato  nelle  Coniche,  i««J 
Che  in  una  parabola , la  dillanza  de\  fuo- 
co dal  vertice  , A F , c al  parametro  io 
ragione  fubquadrupla.  - * 

a 3 
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C!ie  il  quadrato  della  Temi-ordi- 
nata è quadruplo  del  rettangolo  della 
dirtanza  del  Fuoco  dal  vertice,  e del- 
l' ab  fci  Ila. 

j°.  Che  la  linea  retta  F M tirata 
dal  fuoco  Falle  eftremitadi  della  Temi- 
ordinata  della  parabola  , è eguale  all’  ag- 
gregato deli' ahfciiìa  A P , e della  di- 
flan/a  delyàoeo  dal  vertice  A F. 

Fuoco,  Focus,  nell’ Optica , è un 
punto,  in  cui  diver Ti  raggi  concorrono,, 
e Ton  raccolti  ; dopo  d avere  fotlerta  ri- 
frazione o riflertionc.  Vedi  Raggio. 

Egli  è cosi  chiamato  , a cagione  che 
fendo  quivi  adunati  e raccolti,  la  loro 
forza  ed  il  loro  effetto  s’  accrefcono  : 
così  che  diventano  capaci  d’  abbruciare: 
perciò,  in  quello  punto  fi  collocano  i 
corpi  , che  hanno  a fortenere  la  forza 
dc’l'peichj  urtorj.  Vedi  Ustorio  ec. 

Sid  eve  olìervare,  che  il  fuoco  non  è 
«igorofamentc  parlando  un  punto  ^ i. 
raggi  non  fono  tutti  accuratamente  rac- 
colti nel  mede-limo  luogo Huygensdi- 
mollra  , che  il  fuoco  d‘  una  lente  convef- 
fadi  ambe  le  parti,  è f della  groilezza. 
della  lente.  Vedi  Lente. 

Fuoco,  nella  Di-  pirica,  è il  punto; 
nel  quale  i raggi  rifiatti  r refi  conver- 
genti per  la  rifrazione , concorrono  o 
s’  incontrano  , e traverfano  1‘  alle.  Vedi. 
HlFRAZlON  n.. 

llmedefimo  punto  cliiamafi anco  Pun. 
lo  di  ccncorfo.  Vedi  Punto  dì  cottcorfo . 

Fuoco  virtuale  nella  Dioptrica,  è il 
punto  dacui  i raggi  ri  Fratti  .quando  per 
la  rifiazio-sc  Tono  refi  divergenti-,. prin- 
cipiano a divergere  o recedere  R un 
dall’altro.  Vedi  Virtuale  fuoco. 

. 11  punto  medefimoè  anco  chiamato 
"Eunclum  dtfptrfus  o punto  di  divtrgcn{a. 
Vedi  P un  10  di  Difptrjionc... 
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L*  effetto  de’  vetri  o delle  lenti  co«z 
verte,  è rendere  i raggi,  trafmelfi  pef 
elle  , convergenti , e radunarli  in  un  fuo- 
co , che  farà  più  vicino  o più  rimoto, 
fecondo  che  la  lente  è una  porzione 
d’  una  maggiore  o minore  sfera.  VeJi 
Convesso  c Convergente. 

L'  effetto  delle  lenti  concave  è rende- 
re i raggi , trafmelfi  per  effe  divergenti, 
o dipenderli  da  un  fuoco  virtuale.  Vedi 
Concavo  e Divergente. 

Quanto  al  luogo,  alla  portatone,  alla- 
dirtanza  ec.  de'  fuochi  di  raggi  rifrattl 
per  mezzi  piani  , concavi,  e converti,  dr 
dtverfe  denfitadi  , come  l'aria  , l'acqua,, 
il  vetro  ec.  Vedi  Retrazione  , Len- 
te ec.  > 

Le  leggi  de' fuochi  de’  vetri,  ed  i* 
metodi  per  trovarli  elìendo  di  grandi^ 
fimo  ufo  ed  importanza,  noi  le  fog- 
giungeremo  qui , come  fono  fiate  date  «- 
dimofirare  dal  Signor  Alolineux  , nell» 
iua  Dioptrica  uova. 

ì °.  Dunque  il  fuoco  d'  nn  verro  con» 
velfo  , cioè,  il  punto  in  cui  i raggi  parali 
leli  rrafroellr  per  un  vetro  conveffo  , la 
cui  fuperfizie  è il  fegmentod’  una  sfera*, 
s’  unilcono,.è  diftante  dal  polo  o vertice 
del  vetro,  quafi  un  diametro  e mezzo- 
della  convertita. 

i°  . In  un  vetro  piano  converto , iF 
fuoco  di  raggi  paralleli , o il  luogo  dove 
s’  unilcono  coll’  arte  , è dirtante  dal. 
polo  del  verro  un  diametro  della  con- 
vertita ,-  purché  il  legmento  non  ecceda 
trema  gradi. 

La  regola  o il  canone  ne’  vetri  pianoJ 
corrve  Ili , è come  i nj  : 1 9 3 : : così  è-  il' 
raggio  della  convertirà  .-  al  raggio  rifrat* 
to  prefo  nel  Tuo  concorfo  coll' affé  ; che 
ne’  verri  di  sfere  magg’oTÌ:  è quali  egoa»1 
l&ailadilUuza  del  fuoco  prefo  nell  arte* > 
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. Nei  vetri  d<>ppio-conveffi  delia 
tnedefuna  sfera  , il  fuoco  è diflante  dal 
polo  del  vetro  in  circa  il  raggio  della 
«onveflità , fe  il  (egmenco  non  è che 
trenta  gradi. 

Alafe  le  convedità  fono  ineguali  , o 
fe  i due  lati  fono  fegmenti  di  differenti 
«fere  allora  la  regola  è, 

- Come  la  fomma  de’  raggi  di  ambe  le 
■convcflità  : al  raggio  d’  una  o dell’  altra 
-convellila  fola  ::  così  è il  doppio  del 
raggio  dell'  altra  conlreffità  : alla  didan- 
Ka  del  fuoco. 

- Oflervate  qui , che  i raggi  che  cadono 
più  da  vicino  ali’  afte  , non  G unifeono 
con  eflb  così  fubito  come  quelli  che  ca- 
dono più  in  là  nè  la  didanza  focale  fa- 
rà cosi  grande  in  un  vetro  piano-convef- 
io , quando  il  lato  convello  è verfo 
f oggetto , come  quando  egli  è pe  ’l  ver- 
fo contrario. 

Di  qua  G conchiude  veramente , che 
Sei  guardare  un  oggetto  per  un  vetro 
piano  convello , la  parte  converta  deb- 
ba edere  rivolta  in  fuori;  come  anco  nel 
bruciare  con  un  Gmil  vetro. 

In  quanto  al  Fuoco  virtuale  ortervate  — 
l*.  Che  ne’  vetri  concavi,  quando 
un  raggio  cade  dall’aria  paralello  all'arte, 
il  fuoco  virtuale , per  la  fua  prima  rifra- 
zione, diventa  o fi  fa  alla  didanza  d’ un 
diametro  e mezzo  della  concavità. 

a*.  Ne’ vetri  piano-convedi,  quando 
i raggi  cadono  paralleli  all’  arte , il  fuoco 
virtuale  è didante  dal  vetro,  il  diametro 
della  concavità. 

3°.  Nei  vetri  piano-concavi;  come 
107:  193  ::  così  è il  raggio  dcllacon- 
«avità:  alla  didanza  del  fuoco  vir- 
tuale. 

- 4®.  Ne’  vetri  doppio-concavi  della 
nedcfima  sfera , il  fuoco  virtuale  de’rag- 

fjiatni.  Tom.  IX. 
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gì  paralleli  è alla  didanza  del  raggio  del- 
la concavità. 

Ma  o deno  eguali  od  ineguali  le 
concavitadi , il  fuoco  virtuale  o punto 
di  divergenza  de’  raggi  paralleli,  de- 
terminarrt  con  quella  regola. 

Come  la  fomma  de’  raggi  d’  ambe  le 
concavità  : è al  raggio  d'  una  o dell'  altra 
concavità  ::  così  è il  doppio  del  raggio 
dell'  altra  concavità  : alla  didanza  del 
fuoco  virtuale. 

5 ®.  Ne'  vetri  concavi , fe  il  punto  al 
quale  il  raggio  incidente  converge,  è di- 
dante  dal  vetro  più  oltre  che  non  è il 
fuoco  virtuale  de’  raggi  paralleli,  la  re- 
gola per  trovare  il  fuoco  virtuale  è 
queda: 

Come  la  differenza  tra  la  didanza  di 
quedo  punto  dal  vetro,  e la  didanza  del 
fuoco  virtuale  dal  vetro:  è alla  didanza 
del  fuoco  virtuale  ::  così  è la  didanza 
di  quedo  punto  di  convergenza  dal  ve- 
tro: alla  didanza  del  fuoco  virtuale  di  que* 
fio  raggio  convergente. 

6°.  Ne’  vetri  concavi  ; fe  il  punto  a 
cui  il  raggio  incidente  converge , è più 
vicino  al  vetro , che  non  è il  fuoco  vir- 
tuale de’  raggi  paralleli  , la  regola  per 
trovare  dove  ei  traverfa  1'  arte , è queda; 

Come  1’  eccedo  del  fuoco  virtuale,  più 
che  quedo  punto  di  convergenza:  è al 
fuoco  virtuale  cosi  la  didanza  di  quedo 
punto  di  convergenza  dal  vetro  : è alla 
didanza  del  punto  dove  quedo  raggio 
s’incrocicchia  o traverfa  l’ade. 

Regole pertrovarc  i Fuochi  de'  vetri.  _ 
Per  trovare  il  fuoco  d’  un  vetro  sferico 
converto,  che  fia  d’  una  piccola  sfera, 
applicatelo  all'  edremità  d’  una  fcala  di 
pollici  e di  parti  decimali,  ed  efgp* 
netelo  davanti  a!  Sole  ; fopra  la  fcala  ave- 
rete  la  lucida  interferone  de'  raggi  nai* 
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forata  da  un  capo  all'  al^ro:  Ovvero  efpo- 
netelonel  foro  di  una  camera  ofeura;  e 
dove  una  carta  bianca  riceve  la  rappre- 
fcntazùone  diflinta  d'oggetti  didimi,  ivi 
è il  fuoco  del  vetro. 

Quanto  a un  vetro  di  un  fuoco  nn  po’ 
lungo,  oliervatc  qualche  oggetto  dittarne 
per  mezzo  ad  elio,  e recedete  dal  vetro 
fin  tanto  che  1’  occhio  vode  tutto  in  con- 
fufo  , o che  1'  oggetto  principia  ad  ap- 
parire inverfo  ; ivi  l'occhio  è nel  fuoco. 

Per  un  vetro  piano-convelTo  : late  che 
egli  rifletta  il  Sole  contro  un  muro;  ve- 
drete fui  muro  due  forte  di  luce  : una 
pili  chiara  dentro  un’  altra  più  ofeurar 
xjtirace  il  vetro  dal  muro  , finché  1'  im- 
magine lucida  e chiara  (ia  all’  eflrcmo 
della  fua  picciolezza:  il  vetro  c allora 
di  dante  dal  muro  in  circa  la  quarta  parte 
della  fua  lunghezza  focati. 

Per  un  dopp.io-conveflo:  efponete  eia 
fcun  lato  al  Sole  in  guifa  fomigliantc; 
e oliervatc  ambedue  le  dillanze  del  ver 
frodai  muro.  La  prima  drltanza.è  in 
circa  la  metà  del  raggio  della convefsi- 
tù  rivolta  dal  Sole:  e la  feconda,  in 
circa  la  metì del.  raggia  dell’akra con- 
yelfità. 

Così , noi  abbiamo  i raggi  della  du* 
conveflìù:  dopo  di  che  fi  trova  il  fuoco 
con- quella,  regola 

Come  la  fotnma  de’ raggi  d'-ambadu» 
le  convellili  : è al  raggio  d'  una  o del-r 
1’  altra  ::  cosi  è il  doppie  del  raggio 
dell' altra,  convelliti  alla  di.flanza.dcl 
fuoco. 

Fuoco , fiella.Caroptrica  , è un  punto 
nel  quale  i raggi  di  luce  riflettuti  dalla 
fuperfizie  d'uno  fpecchio,  e refi  per 
tifleffione  convergenti,  concorrono  a 
Rincontrano.  Vedi  Specchio. 

L' effetto  de^li  f£ecchj  concavi  c rac<* 
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cogliere  i raggi  che  cadono  fu  la  fcperJ 
fizieconcava,  in  unjùoco.  Vedi  Co:?* 
cAvo  fpecchio . 

L'  effetto  degl:  fpecchjf  convelli,  é 
dilperdere  i raggi  che  cadono  l'opra  dt> 
e fi  , o renderli  più  divergenti.  Vedi 
Convesso  fpecchio. 

Quantoalle  leggi  de'  Fuochi  de’  raggi 
ri  fratti  dai  fpecchj,  vedi  Kiiles  s<io- 
n e , ec. 

1 Fuochi  de'  vetti  concavi  lì  hanno  per 
riflcllionc  .-  imperocché  ficcome  un® 
fpecchio  concavo  abbraccia  in  dillanza 
di  circa  la  metà  del  raggio  della  conca- 
vità : cosi  un  vetro  concavo  fuppoflo 
uno  fpecchio  riflettente,  uuifee  i raggi 
del  Sole  , alla  diflanza  d’ incirca  la  metà 
del  raggio  della  concavità. 

Trovare  i Fuochi  di  tutti  i vetri  geome* 
tricamiote.  — II.  Dottor  Halleyci  fom-t 
minilira  un  metodo  generale  per  trovare 
i fuochi  de’ vetri  sferici  di  tutte  le  fpe- 
zie , si  concavi  v,  come  convelli  , efpofl* 
a qualunque  forta  di  raggi , o paralleli 
aconvergenti  * o diveigenù;  fono  il 
feguente  problema. 

Per  trovare  il  Fuoco  di  qualunque 
porzioec,,o  falcio  di  raggi  divergenti- 
da  un  dato  punto  ^ o convergenti  a ut» 
dato  punto  neU'affe  d >una  lente  sferica 
c. inclinativi  fotro  il  meJefimo  angolo  , 
la  ragione  de’  lem  di  rifrazione  ellend» 
data,. 

Supponete  GL(Fiv.  Optila,  fig.  jg.' 
N°.  a.)  una  lente;  P ori  punto  nella  fu»- 
fuperfizie  ; V il  fuo  polo  t G il  centro 
della,  sfera  , della  quale  ella  è uri. -feg- 
mento;  O l'oggetto-a  il  punto  nell'tille^ 
acuì  oda  cui  i raggi  procedono  ; e OPt 
un  dato  raggio  : e fupponete  la  ragione: 
deila  rifrazione  diete  come  rad  s.  Al- 
ici facendo  Cli  a CO  y come  s ad  r pec 
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P immerlione  d’ un  raggio  ; ovvero  come 
r ad  s per  1’  immerfiooefcioè  come  i leni 
degli  angoli  nel  mezzo  in  cui  enrra  ii 
iraggro,  ai  leni  corrifpondenii  nel  mezzo 
da  cui  egli  elee  ) e dil’ponemdo  CR,  da 
C verib  O , il  punto  R lasà  lo  dello  per 
tutti  i raggi  del  punto  O’.  Finalmente  , 
delincando  il  raggio  PC  , fc  fa  di  me- 
Rieri  , continuato  ; col  centro  R , e la 
diftanza  OP  , deferivete  un  pezzo  d 'ar- 
co, che  intcrfechi  PC  in  Q.  La  linea 
QR  elfendo  tirata  , farà  parallela  al  rag- 
gio rifratto  ; e PF  ellcndo  fatta  parallela 
ad  elfo  , inrerfecherà  1’  alfe  nel  punto  F, 
eh'  è il  Fuoco  cercato. 

Ovvero  , efponetelo  così , come  CQ: 
CP::  CR:  GF;  allfer  CF,  farà  la  dillam 
za  del  Fuoco  dal  centro  della  sfera. 

Quell  Autore  dà  una  dimoftrazione 
del  metodo:  ed  aggiugne  varie  figure  , 
ch’elìbifcono  i varj  cafidi  raggio  diver- 
genti , o convergenti , fecondo  che  en- 
trano od  emergonodallafuperfizie  d’una 
lente  convelfa  o concava. 

Da  quello  principio  fono  dedotte 
tutte  le  regole  per  li  fuochi1  de'  raggi 
paralleli  ali’alfe  , come  pure  per  il  Fuoco 
principale , dove  i raggi  più  da  vicino 
all’aire  lì  unifeono.  Come 
r Quindi,  i °.  Se  OP  è eguale  a CR  , i 
punti  Q e C fono  coincidenti,  ed  i raggi 
©P  , dopo  la  rifrazione  , corrono  paral- 
leli ali’  alfe.  1° . Se  il  punto  Q cade  fullo 
Rollo  lato  dell  alfe  , come  il  punto  P , 
allora  i raggi  dopo  la  rifrazione  tendono 
e procedono  , o divergenti  o conver- 
genti , come  prima  : ma  fe  Q cade  full* 
altro  lato  dell’  alle  ,•  i raggi  divergenti 
£ fanno  convergere  con  un  vetro  con- 
velfo  , oi  convergenti  divergere  con  un 
vetro  concave*.  30  . Se  OP  eccede  CR  , 
ii- Fuoco,  ò io  tutti  i cali  fullo  Redo  Iato1 
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o parte  del  vetro  , come  l’è  il  centro 
della  sfera  C.  Ma  rutt' all’ oppofto , fé 
OP  è minore  che  CR,  il  Fuoco  cade  full’ 
altra  banda  del  verro  al  di  là  del  vertice 
V . £8.  Un  oggetto  li  può  collocare  così, 
che  i raggi  attacco  all’ alfe  d’un  vetro 
convelfo  averanno  un  Fuoco  immaginai 
rio  trafmettente  raggi  divergenti,  quan- 
do le  parti  più  rimore  di  elfo  li  fatati 
convergere  ad  un  Fuoco  reale.  50.  Se 
OV  , la  dillanzadell'  oggetto  dal  polo 
o vertice  del  vetro  , prendali  in  vece  dì 
OP,  allor  CQ  farà  la  differenza  di  OV 
eCR  ; e come  quella  differenza  c a CR, 
cosi  è il  raggiò  CV  a CF,  diftanza  del 
Fuoco principale  dal  centro  della  sfera, 
di  cui  il' vetro  è un  fegmento.  Ovvero, 
come  CQ:  OP  od  RQ-.:  PC:  a VF.di- 
llanza/òefl/c  dal  polo  del  vecro;  Donde 
fegue  una  regolà  generale  per  li  Fuochi 
di  tutti  i vetri  ; folamente  conforme  al 
Coroll.  3.  Se  OV  eccede  CR  ,il  Fuocà 
è Rulla  della  parte  o lato  del  vetro', 
come  il  centro  della  sfera  : ma  fe  CR  è 
maggiore,  allora  il  Fuoco  è fa  la  parte 
oppofta  del  vetro  : donde  fi  determinerà^ . 
fe  il  Fuoco  è reale  o immaginario.  . 

Quello  ci. e li  è detto  d' una  fuperfiziè' 
della  lente , è facilmente  applicabile  all* 
altra  , prendendo  F , per  un’oggetto. ; 

- Fi  oco  , in  Teologia  , fpelfo  inten-^ 
defi  della  pena  de’  malvagi  dòpo  la  mori 
te.  Vedi  Ini  f.rno  , Gehenna  , Pur- 
gatorio-, ec. 

11  Mondo  ha  alla -fine  da  perire  pet 
mezzo  del  Facce.  Vedi'  Confl’agr  vi 

ZfONB. 

Dio  ha  fatte ‘diveffe  revelazioni  dj 
sé  , fotto  l' apparenza  di  Fuoco  , egli  api 
parve  a Mosè  fotto  la  fórma  d’  un  Fuoco 
ardente  in  un  -roveto  : Lo  Spirito  Santa 
difccfe  fopra  gli  Apoftoli  in  lirrgue  di 
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fuoco  ; ed  il  campo  degl’  Ifraeliti  fu  gui- 
dato e condotto  in  tempo  di  notte  da  una 
colonna  di  fuoco. 

I Perilani  adorarono  Dio  fotto  1’  im- 
maginazione o rapprefenuzione  di  Fuo- 
co j perche  il  Fuoco  è quello  che  dà  mo- 
to ad  ogni  cola  nella  natura.  Dicefi  eh’ 
eglino  abbiano  de’Foor  ii  tuttor  lu  ih  il  en- 
ti , già  da  più  di  mille  anni. 

Gli  Ebrei  mantenevano  il  Fuoco  Sunto 
nel  Tempio  ; e le  V citali  erano  appo  (la- 
tamente desinate  per  cultodire  il  Fuoco 
facro  de’  Romani.  Vedi  Vestali 

Vulcano  fu  adorato  dagli  antichi,  e 
particolarmente  dagli  Egizj , come  l'in- 
ventore del  Fuoco  : E Boerhaave  ha  fat- 
to vedere  , eli’  egli  è probabile  , che  il 
Vulcano  de’ Gentili  foffe  il  Tubalcain 
degli  Ebrei,  il  primo  che  pare  abbia 
conofeiuto  1’  ufo  del  Fuoco  , e 1’  abbia 
applicato  nella  fufione  de’  Metalli  , e 
in  altre  preparazioni  di  Chimica.  Vedi 
Chimica. 

Fuoco,  nel  linguaggio  militare, 
talvolta  s'applica  ai  Fuochi  accefi  in  un 
efercito  nel  tempo  di  notte. 

Così,  i fuochi  dell’  inimico  ( diciamo) 
jffono  veduti  fu  la  cima  delle  Montagne. 

Ma  il  termine  Fuoco  o far  fuoco  , piti 
fpeffo  fi  ufa  per  lo  fcarico  dell’  armi  da 
fuoco  , o per  gli  fpari  fatti  contro  l’ ini- 
mico dall’artiglieria,  ec. 

La  cavalleria  patì  aliai  dal  fuoco  della 
fanteria,  che  la  prefe  in  fianco:  La  trin- 
cèa fu  efpofta  al  fuoco  della  piazza.  In 
quell'  aitai to  la  cortina  fu  tutta  a fuoco. 

Nella  fortificazione  , il  Fuoco  della 
piai{a  dinota  il  fianco  o quella  parte 
della  cortina,  dove  termina  la  linea  di 
difefa  ; da  donde  fi  fa  fuoco  , per  difen- 
dere la  faccia  oppolla  dei  baltione.  Vedi 
Fianco. 
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La  miglior  maniera  di  fortificare  9 
quella  che  dà  più  fuoco.  V edi  Forti  fi» 

c AZIONE. 

Arme  da  Fuoco  fono  quelle  che  fi 
caricano  con  polvere  e palla  : Tali  fono 
i cannoni,  i mortari  , ed  altra  artiglio* 
ria  grave , i mofehetti , le  carabine  , le 
pillole  ; ed  anche  le  bombe,  le  granate 
eC.  VcdiCANNONE  ec. 

Per  quello  riguarda  il  rimbalzo  o U 
relilizione  dell’ eroi/'  da  fuoco,  vedi  Rim- 
balzo cc.  Vedi  anco  Polvere  ec. 

Nella  Storia  dell’  Accademia  Reale 
per  l'anno  1707  , abbiamo  il  detaglio 
di  alcuni  cfperimenti  fatti  da  M.  Caffini 
con  1’  armi  da  fuoco  , differentemente 
caricate.  Tra  l’ altre  cofe  egli  offerva  , 
che  caricando  il  pezzo  con  una  palla, 
la  quale  fia  un  po'  minore  che  il  calibro; 
e fol  mettendo  ur  poco  di  polvere  fotto 
la  palla  , e molta  polvere  al  di  fopra  , 
egli  darà  uno  llrepito  e un  fracaffo  vee- 
mente , ma  non  avrà  effetto  o impulfo 
fenfibile  fulla  palla. 

Quello  ci  crede  che  fia  flato  tutto  if 
fecrcto  di  coloro  , i quali  pretendevano 
di  vendere  1’  arte  di  render  fe  fteffo  in- 
vulnerabile , e di  reggerea  qualunque 
fparo  d’  arme  da  fuoco. 

Mangiator  di  Fuoco.  Abbiamo  un 
gran  numero  di  ciarlatani  , i qaali 
s’hanno  guadagnata  l'attenzione  e lo  flu- 
pore  del  pubblico  , col  mangiar  fuoco  , 
camminar  fui  fuoco  , immergere  le  mani 
nel  piombo  liquefatto , ec. 

11  più  celebre  è il  nollro  paefano  Ri- 
chardfon  , di  cui  fuori  d’ Inghilterra  è 
fiato  molto  parlato.  11  Tuo  fecreto  , fio 
come  è riferito  nel  Giornale  de'  Letterati  , 
dell'anno  1680,  confifteva  in  un  puro 
fpirito  di  folfo,  con  cui  flropicciava  le 
fue  mani,  e le  parti  che  avean  da  tocca-» 
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we  il  fuoto  ; che  fcotcando  e catJteflzaaft- 
dui'  epidermide  , indurava  ed  abilitava 
Ja  pelle  a refiftere  al  Fuoco. 

Per  verità  quella  non  è cola  nuova  s 
Anche  Parco  ci  aflicura  d’  aver  provato 
Jbpra  fc  fletto,  eli ^ dopo  d’aver  bagnate 
le  mani  nella  propria  urina  , o con  un- 
guentum  aureum  , fi  può  Scuramente 
immergerle  nel  piombo  liquefatto. 

Egli  aggiugne , 6be  lavandoli  le  ma- 
ni nel  fugo  di  cipolle,  ei  potea  portare 
fovra  d’ ette  una  padella  rovente , mentre 
diflillava  del  lardo. 

Fuoco  , che  gl’  Inglefi  chiamano 
Ft'ildfiit(  fuoco  fai  valico)  e una  fpe/ie 
di  fuoco  artificiale  o fattizio,  che  arde 
ed  abbrucia  anche  fott’  acqua;  e con 
Btaggiore  violenza  , che  fuori  d’acqua. 

E’ comporto  di  folfo  , di  naphiha^ 
di  pece  , di  gomma,  e di  bitume  , ed  è 
fellamente  eftinguibile  coli’  aceto , mirto 
con  fabbia  ed  urina , o con  pelli  crude. 

< Il  fuo  moto  o la  Tua  tendenza  dite  fi- 
che fia  contraria  a quella  del  fuoco  na* 
turale , e che  fempre  Seguiti  la  direzio- 
ne nella  quale  egli  è gittato  ; fia  sirin- 
gai , fia  lateralmente  , od1  altra  guifa. 

! 1 Francefl  lo  chiamano  Fuoco  Greco  o 
Teu  Grtgtoii  . perché  fu  prima  ufato  da’ 
Greci  ,.  circa  l'anno  660  ; fìecome  olTer- 
va  il  Gefuira  Petavio  , coll’  autorità  di 
Niceta  , di  Teofane , di  Cedreno  ec. 

L’  Inventore,  fecondo  il  medefimo 
Gefuira  , fu  un  ingegoiere  d’  Heliopo- 
li  nella  Stria,  chiamato  Callinico  , il- 
quale  prima  lo-applicò  rivi  combattimen- 
to navale , comandato  da  Coftantino  Po- 
gonate  contro  i Saraceni',  vicino  a Ci- 
nico , nell’  Ellefponto  : econ  tale  effet- 
to , eh’  egli  abbracciò  con  elfo  tutta  la 
Flotta,  nella  quale  v’erano  30  mila  uo- 
mini.. - ■ • 
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Ma  alrri  vogliono  che  fia  pili  antico.e 
ne  tengono  per  inventore  Marco  Gracco, 
la  qual  opinione  è fortenuta  con  divetfi 
palli  di  Scrittori  Greci  e Romani  , che 
inoltrano,  che  egli  è flato  anticamente 
praticato  da  ambedue  quefle  Nazioni 
nelle  lor  guerre.  Vedi  Scaligero  contro 
Cardano. 

I lucceffori  di  Coftantino  I’  tifarono 
in  diverfe  occafiuni  , con  lo  flcffo  profit- 
to , che  egli  avea  fatto:  e quel  che  è 
gran  fatto  oifervabile  , fi  è , che  ebbero 
la  fortuna  di  mantenere  per  sè  foli  il 
fegreto  della  compofizione  ; cosi  che 
niun’  altra  Nazione  n’  avea  contezzs- 
nell’anno  960. 

Ugo  , Re  di  Burgundia  , dimandane 
do  de’  vafcelli  all’  Imperatore  Leone,, 
per  1’ atfedio  di  Frefne  , infìtte  anche 
per  avere  il  fuoco  Greco.  Chorier  Hijl.de 
Duph. 

II  P.  Daniel  ci  dà  una  competente 
defcrizione  del  Fuoco  Greco  nel  fuo  rac- 
conto dell’  affedio  di  Damiara  fotto 
S.  Luigi.  Ognuno  dice  quell- Autore,, 
fu  colto  da  ftupore  e fpavento  per  il  fuo- 
co Greco  , che  allora  i Turchi  prepara- 
rono , ed  il  lucrerò  del  quale  è oggidìi 
perduto.  Eglino  lo  gictavanoda  una  fpe- 
zie  di  mortaro-.-  e talvolta  lofcagliavano 
Con  una  ftraordinaria  foggia  di  arco, 
ch;  era  fortemente  cefo  per  mezzo  d’  un 
manubrio'  o vite  , di  molto  maggior 
fòrza  che  il  nudo  braccio.  Quello  che 
gittavano  col  mortajo,  qualche  voltaap- 
pariva  nell’aria  firniienclla  figura  emoleb 
a una  botte  , con  una  lunga  coda,  ed 
uno  ftrepiio  come  quello  del  tuono.  I' 
Francefia  poco  a poco  procacciarono  il 
fecreto  di  eflinguerlo , e vi  riufeironor 
ih  fatti  diverfe  volte. 

F uociu  artigliali  , fono  prep, inizi»* 
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ri  fatte  di  polvere  d’  archibugio  , di  Tol- 
fo,  e d’altri  ingredienti  infiammabili 
e combuflibili  ; ul’ate  in  occafioue  di 
pubbliche  allegrezze  e d'  altre  folen- 
nitadi. 

1 principali  di  quelli  fuochi  fono  le  ru- 
chette , i ferpenti  , le* lidie  , la  gran- 
dine, le  ghirlande  , le  lettere  , ed  altre 
divife  o imprefe.  Vedi  Ruchetta  ec. 

L'arte  di  preparare  c regolare  i f «»- 
chi  artifici  ali  , è chiamata  py  rotte  Imi a. 
Vedi  Pv  ROTECHN I A. 

Fafoto  per  Fuoco  , pabulum  ignia- 
tium.  Vedi  Pabulo. 


Supplemento* 

FUOCO.  Pe'l  nome  generale  di  fuo. 
pofembra,  che  gli  uomini  intendano 
una  certa  fenfazione,  o dire  la  vogliamo, 
Nozione  compleda  di  luce  , di  calore, 
d’  ableruciamenco,  di  fquagliamcnto  , e 
fomiglianci  ; ma  una  nozione  si  fatta 
efler  dovrebbe  deciiac  determinata,  per 
vedere  quali  parti  di  ella  fono  edenzia- 
Ji  , e quali  arbitrarie.  Noi  troviamo 
jdai  fovente  gli  effetti  del  fuoco  ivi 
prodotti  , ove  non  trovali  fuoco  viftbi- 
Je  : Così  le  dita  polfon  rimanere  feotra- 
te  da  un  ferro  il  quale  fia  alfai  meno 
caldo  di  quando  è roffo  rovente  od  ar- 
roventilo : adunque  l'occhio  non  è giu- 
dice adeguato  del  fuoco  ; non  lo  c tam- 
poco il  ratto  , perchè  quello  non  ci  dà 
fenfazione  di  calore  fotto  il  tepore  na- 
turale del  corpo  , nè  di  qualfivoglia 
cofa  grande,  a fegno  che  vaglia  a di- 
/Jruggere  P oigano.  Se  quello  metodo 
di  rigettamento  venga  fpinto  fin  dove 
può  andare , noi  non  troveremo  perav- 
Ventura  giammai  criterio  vero  di  fuo* 
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co  , rtia  quello  foltanto  d’  un  moto  gei 
nerale  agitatiteli  fra  le  picciule  parti  dei 
corpi;  e tendente  a difenderle  nella 
fupetlicie;  ed  in  quello  cafo  il  moto 
viene  ad  edere  la  forma,  o dir  la  vo- 
gliamo, 1’  eden/a  del  fuoco.  Ma  noi 
abbiamo  in  quello  più  lume  dal  trova- 
re , che  tutti  i corpi  lbno  diradati  ed 
elpanfi  dal  fuoco;  che  la  materia  infiam- 
mabile di  si  fatti  corpi  è 1’  olio  ; che 
niuno  alimento  da  fuoco  fi  confumerà 
fen/a  l’ accedo  dell'  aria  recente  ; e che 
la  fiamma  elide , e trovali  foltanto  nella 
fuperficie  della  (leda  materia,  che  arde 
qualunque  ella  fiali , o fia  alimento  del 
fuoco.  Veggafi  Shaw  , Lezioni,  p.  26. 
Vcgganlidi  parigli  Articoli  Espan- 
sione , Ozio  , ed  Alimento  del 
Fuoco. 

1 Chimici  di  tutte  le  età  hanno  avu- 
to in  codume  di  ragionare  dei  gradi 
del  fuoco,  i quali  fogliono  edi  comune- 
mente dividere  in  quattro  : Ma  a vero 
dire,  poca,  pochidima  certezza  lì  è avu- 
ta in  quello  capo  , fino  a tanto  che  non 
è data  rinvenuta  la  maniera  di  applica- 
re l’egregio  termometro  di  Monfieuf 
Farenheit  per  mifurare  i progredì  del 
calore  per  mezzo  di  regole  certiflìme  ed 
invariabili.  Su  quella  folida  bafe  ha  il 
gran  Boerhaave  riabilito  la  Dottrina 
Chimica  della  forza  del  fuoco  di  dif-. 
ferente  energia,  e fi  è fatto  a dividerla 
in  fei  gradi  ; e quelli  fono  i gradi  di 
fuoco  , ai  quali  alludono  i nodri  Chimi- 
ci , allorché  di  prefente  parlano  nelle 
loro  operazioni  della  forza  del  fuoco. 
11  primo  grado  di  calore  è quello,  per 
cui  viene  la  natura  ad  effettuar#  1'  ufizio 
della  vegetazione  nelle  piante  , e per 
cui  la  Chimica  imit?  e fa  il  fomigliau-. 
ce.  Quello  comincia  dall' ahilfimo  gu- 
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ilo- del  "fréddo  , che  nel  Termometro 
di  Monfieur  Farenheit  è contraili  gnaro 
con  i . , e termina  negli  otto  gradii  con. 
ciofliachè  in  tutto  quello  intervallo  noi 
troviamo  certe  date  piante  , le  quali 
ci  danno  indizio  certo  di  vita  e di  ere- 
fetta. 

- Così  nel  piti  crudo  e leverò  freddo 
dell’  invernata  noi  troviamo  come  i mu- 
fclij  vanno  crefceado  e vegetando  fopra 
Je  concede  degli  alberi,  e quello,  che 
di  gran  lunga  è più  conftderabile,  que- 
lli taiufchj  vegetano,  crefcono  , e produ- 
cono i rudimenti  dii  femi  loro,  (elianto 
in  quelli  dati  tempi.  L’  Abete,  il  Gi- 
nepro, il  Larice  , il  Cedio,  il  l’ino  , la 
Savina  , il  Tallo  o Nalfo  , l’Albero  della 
Vita,  ed  altri  Tempre  verdi  confervano 
al  loro  verzicare  nelle  gelate  più  atroci: 
avverafi  la  medefima  funvgliantemente 
delle  Coralline , dei  Match)  terreilri, 
dell’ Elleboro  nero,  dell’Aconito  ver- 
nino, e di  parecchie  altre  piante,  le 
quali  gittcranno  rampolli, gemme,  fiori, 
e generano,  concepirono,  e conducono 
a maturezza  i loro  femi  nei  feveriflimt 
C rigidismi  freddi  , i quali  non  fono 
malevoli  a reprimere  ed  ammorzare  il 
loro  calore  coniugale  : ultimamente  fe 
noi  ci  faremo  ad  eliminare  dal  più  baf. 
io  al  più  alto  legno  di  quelli  gradi  di 
calore,  e di  pari  a fronte  di  elli  o colla 
J oro  feorta  pondereremo  tutte  le  piante 
finora  conosciute,  noi  troveremo,  come 
alcune  fanno  la  loro  crefeita,  e la  loro 
fiorita  nei  limiti  elicenti  del  medefima, 
«d  in  ciafcu/i  punto  di  mezzo  di  elfo. 

Quindi  egli  aparifee  fommamente 
probabile,  che  un  Chimico  per  via  di 
un  favio  adeguato  regolamento  del 
divitrito  grado  di  calore  in  una  flufa  ar- 
tifici aie.poilàbeniirimo  giugnete  ad  imi- 
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tare  i varj  calori  della  natura,  inguila, 
che  venga  a propagare,  anziché  a dii 
flruggere  le  piante  tutte  : e nei  lavori 
ed  utizj  dellaChimica,  per  alzare  que- 
llo grado  di  calore  porrebbe  efl’er  fori 
maro  un  torno  o fornello  , e fopr'  elfi» 
collocato  un  vafo  pieno  d’  acqua, ed  a 
quello  applicato  un  Termometro,  il 
quale  pe'  lùoi  innalzamenti  ed  abballa- 
mene verrebbe  ad  indicare  egregiamen- 
te bene  il  grado  del  ricercata  calore. 
Allora  collocando  dei  vafi  di  vetro  nell’ 
acqua  per  tal  modo  temperata,  dovran- 
nofi  porvi  entro  le  follanze,  le  quali 
debbon  foggiacere  a quel  tal  grado  di 
fuoco.  Quello  grado  di  calore  lembr» 
eifer  calcolato  per  tale  , che  venga  a 
ti ulci re  acconcitfimo  per  impregnare 
gli  olj  di  qualiivoglia  prezioio  fpirito' 
vegetabile  ecccllentiilìmo  , fenza  perì 
dita  o confumo.  Così  per  comunicare 
la  foaviiìima  fragranza  delle  role  ad  uni 
dato  olio,  il  metodo  migliore  d'otte-» 
ner  ciò  fembrerebbequello di  prendere 
un  puriilimo  olio  d’  uliva,  fcevro  affatto- 
d’  odore  e totalmente  infipido  , e po- 
nendolo in  un  altro  vafo  di  vetro  chi- 
mico nettiUimo,  digerirlo  ad  un  calore 
di  cinquanta  fei  gradi  , infteme  cor» 
odorolìliime  role  colte  appunto  la  mat- 
tina lui  loro  sbocciarli.  Per  modo  lìmi*, 
giiame  verrà  il  calore  ad  unire  lo  fpiri- 
u>  dei  fiori  colla  vifeofità  dell’  olio 
in  una-  guifa  ituenlilTima  , e verrà  3 
forum  militare  un  ballami  in  grado  loin-a 
tao  odurofo.  L’applicazione  d’un  grado 
analogo  di  calore  impregnerebbe  I’  Al- 
colloidi  pur  illimo  fpirito  di  Zafferano,, 
concìofliachè  un  calor  minore  venga  a? 
llen t o a ballare  per  eflrarre  quello  l’piri- 
k>  dal  corpo,  ed  un  più  irttenfo  e mag- 
giore verrebbe  a difpordere,  cd  a lare? 
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fvaporare  !o  fpirito  medcfimo  , b per 
Io  meno  le  parti  migliori  , vale  a dire, 
le  più  volatili  e le  più  line. 

il  feconJo  grado  del  calore  può  erte- 
re  attui  comodamente  prefo  da  quello, 
che  llanzia  o domina  negli  animali  , e 
che  può  cifer  coerentemente  fuppdrto, 
che  cominci  nel  quarantèiimo  grado  del 
Termometro,  e che  termini  nel  novan- 
tennio quarto.  Dentro  quello  tratto  • 
fpazio  gli  animali  poiTon  vivere  e fullì- 
ilere  , che  è quanto  dire,  fé  i loro  fu- 
ghi fieno  di  qualfivoglia  grado  di  ca- 
lore entro  quelli  confini.  Sembra  , che 
alcuni  infetti  abbiano  porzione  cosi  pic- 
ciola  di  calore  nei  loro  fughi  , che  è 
veramente  una  maraviglia,  come  le  loro 
uova  polfan  fulTillere  lenza  danno,  du- 
rante la  dura  e cruda  invernata  , come 
1'  uova  de'  bruchi , e di  fomiglianti  in- 
fetti ; ma  malgrado  ciò,  mantengonvifi 
intatte , e fchiudonG  nella  vegnente 
Primavera. 

: 1 Pefci  non  meno  del  Mare  , che  di 
Fiume  vivono  in  un  mezzo  acquofo, 
che  è caldo  foltanco  trenta  quattro  gra- 
di ; e per  confeguente  il  loro  fangue, 
ed  i loro  fughi  fono  della  tempra  me- 
defima  : ciò  non  ottante  poiTon  quelli 
fotti  ire  qualfivoglia  calore  da  quello 
grado  , cioè,  dal  trentaquattrefimo  fino 
al  felTantefimo,  e viventi  in  quello  gra- 
do di  calore  anche  d’ alcun  poco  van- 
taggiato ed  accrcfciuto.  Ma  quei  pefci, 
che  hanno  polmoni,  e gli  animali  tutti, 
•che  refpirano , concepifcono  un  grado 
maggior  di  calore  nei  fughi  loro,  i 
quali  allorché  fon  fani,  vien  toccato  con 
mano,  come  al/anfi  fino  al  novantefimo 
feconJo  grado  di  caldo.  1 limiti  per- 
tanto di  quello  grado  vengono  ad  effer 
illari  nel  trentatreefimo , e nel  novan- 
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taqnattrcfimo  : dentro  il  quale  fpazìo  A 
tratto  le  funzioni  virali  tutte  d'ogni  ani- 
male, le  fermentazioni  di  tutti  i vege- 
tabili, e le  putrefazioni  si  d'animali, 
clic  di  vegetabili,  come  altresì  le  loro 
generazioni  , le  lor  gettazioni  o gravi- 
danze, le  loro  incubazioni,  i loro  parti, 
e le  loro  nutrizioni  vengono  ad  ettec- 
tuarfi.  V'tggjfi  Baerhtuxvt,  Chem.  Par.  r. 

374- 

Quello  grado  vien  metto  in  opera  dai 
migliori  e più  accurati  Chimici  per  fare 
gli  Llixir  , ed  i (ali  alcalici  volatili; 
non  meno  femplici,  che  oleoli  : ed  an- 
che le  tinture , e la  digeftione  del  Mer- 
curio Filofofico  per  la  pierra. 

11  terzo  grado  di  calore  fi  è quello, 
che  s’cftende  dal  novantaquattrefimo 
grado  nel  Termometro  al  grado  du- 
gento  dodici  , nel  qual  ultimo  punto 
T acqua  comunemente  bolle:  in  tutto 
quello  grado  1’  acqua  e gli  fpiriti  nativi 
fono  leparati  da  tutti  i vegetabili  e da 
tutti  gli  animali  , ed  il  refiduo  ficcan- 
te fi  , fallì  durevole  , e pretto  che  im- 
mutabile. Gli  olj  efienz.iali  delle  piante 
per  fomigliante  guifa  divengono  vola- 
tili : ma  i fiali  non  meno  , che  gli  olj 
ottenibili  dai  fughi  recenti  degli  ani- 
mali , alzanti  a (lento  dentro  quello  gra- 
do , ma  piutrotto  fi  filTano  e s’ingrof- 
fano  in  una  materia  fatticcia,  dora,  fran- 
gibile , infipida,  e fenza  odore,  la  quale 
rimanti  inalterata  per  parecchi  anni:  dal 
che  apparifee  la  falfìtàdi  quellaopinio- 
ne  comune  , che  i fali  volatili  alcalici 
ed  oleoli  vengono  generati , e trovanti 
nei  corpi  fani  degli  uomini  in  quelle 
grado  di  calore.  Tutti  gli  «Ij  diftillati 
fono  preparati,  come  anche  le  acque 
tutte  medicate  di  femplici  , fon  dillil- 
iate  in  quello  grado  di  calore , e gli 
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timori  fanguigni  e lcrofi  degli  animali 
vengono  ad  edere  coagulati  dall’  acqua 
bollente  in  feparabili  malie:  tutte  le 
loro  parti  folide l'uno  dillrut  te,  e cangia- 
te in  un  tenace  attaccaticcio  liquor  grof- 
fo , e per  confeguente  in  elio  grado 
vengono  ad  edere  gli  animali  tutti  di» 
strutti. 

11  quarto  grado  di  calore  può  efler 
prefo  nel  Termometro  dai  dugento  do- 
dici gradi  ai  feicento  gradi  , dentro  il 
qual  circuito  è effettuabile  la  divinazio- 
ne di  tutti  gli  oi) , delle  lifcie  fatine, 
dèli’  argento  vivo  , e dell’  olio  di  ve- 
triolo : fomigliantemente  dentro  que- 
llo grado  di  calore  , fquaglierannoli  e 
mefcolerannofi  infierire  il  piombo  e lo 
(lagno.  Gli  olj , i (ali  , ed  i Caponi  non 
meno  degli  animali , che  dei  vegetabili 
in  quello  grado  di  calore  fatinoli  vola- 
tili ed  acrimoniofi,  tendendo  più  o me- 
no proporzionatamente  ad  un’  indole  e 
natura  alcalica  ; e le  loro  parti  folide 
afeiuganti  ed  abbruciaci,  divenendo  un 
carbon  nero-  Ultimamente  tutte  quelle 
divilate  materie  vengono  ad  elfcre  per 
intiero  difìrutte  , ed  a cangiare  adatto 
la  natura  loro,  ed  a perdere  tutte  le 
(or  forze  e facoltadi  tutte  in  quello 
■quarto  grado  di  calore.  Lo  Zolfo  folli- 
le poi  , ed  il  fale  ammoniaco  in  quello 
grado  medefimo  vengono  ad  elfere  fo- 
blimati. 

Il  quinto  grado  di  calore  è quello', 
in  cui  fondonli  , e li  fquagliano  gli  altri 
metalli,  c che  comincia  dui  feicento 
gradi  del  Termometro  , e termina  in 
quel  calore  , per  cui  od  in  forza  di  cui 
vien  mantenutoliquido  il  ferro.  In  que- 
llo grado  di  fuoco  parecchi  corpi  fono 
•diVrutci  totalmente:  il  vetro  , l'oro, 
4-  argento  , il  rame  , ed  il  ferro  in  que- 
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Ho  grado  di  calore  rimangonfi  per  buon 
tratto  di  tempo  lenza  alterarli  , e tutti 
gii  altri  corpi  liliali  vengon  rolli  roventi 
inqueltu  gradodi  fuoco  :i  fali  lilfati  dei 
vegetabili  e dei  follili  lì  liquefanno  e 
vengono  ad  ellere  fpogliaii  di  gran  por- 
zione dei  loro  olj , e vengono  fempre 
e lemprepiù  ad  elferc  alzati  verfo  un’ 
acrimonia  alcalica;  è così  coll’arena  o col- 
la pietra  focoja  polverizzata  divengo!» 
vetro.  In  quello  capo  le  pietre  vive  da 
calcina  fannoli  calcina  , e gli  altri  corpi 
tutti,  o li  vetrificano  , o divengono  vo- 
latili , e fono  dileguati  per  1’  aria. 

11  fello  edalcilfuno  grado  di  fuooe 
è quello  procurato,  oda  una  lente,® 
da  uno  fpeccbio  ullorio.  Appena  vi  ha 
foflanza  , che  a tal  grado  di  fuoco  fac- 
cia tella  , e da  elfo  l’oro  , ed  il  diamar», 
re  vengono  grandemente  alterati.  L'ef- 
fetto preliochc  univerlale  di  quello  gra-- 
do  di  fuoco  fi  è quello  di  cambiare  in1 
vetro  quali  tutt’  i corpi  lilfati  : quindi  è' 
fiata  regillrata  come  regola , che  il  maf- 
fimo  effetto  del  fuoco  fi  è la  vetrifica-- 
zinne  dei  corpi  lilfati;  e quello  fembra,. 
che  ben  lo  conofcelfero  «itti  gli  antichi*' 
Sapienti  A lìacict , come  quelli , che  alfe- 
rifeono  in  tutte  le  loro  predizioni , che’ 
il  Mondo  tutto  alla  perfine  perirebbe  nel 
fuoco  , e per  fuoco  , e che  verrebbe  ad 
eller  perciò  cangiato  in  un  trafparente; 
cri  Hallo. 

Avendo  noi  per  fimigliante  guifa  re- 
golato , quali  fono  i gradi  del  fuoco  ,• 
rimane  , che  diciamo  in  qual  maniera 
un  fuoco  polfa  elfcre  alzato  e cor.fervato , 
o mantenuto  in  quallìvoglia  dato  grado. 
Veggafi  Bohtraauit , Chem.  Par.  » . pag. 
376.  • 1 ’ 

L’Alcohol, oppure  lo  fpirito  di  vino,', 
fomminiitra  un  fommamente  debole  j. 
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nu  cquabrlillimo  calore  ; e quello  pu?> 
«ilcre  maneggiato  e diretto  a p.irccelij 
gradi  regolai  i per  \ i.t  d' accendere  più  o 
meno  fiammelle  d'eflo  in  una  volta,  lot- 
to il  vaio,  clic  dovrà  e He  re  ribaldato. 

Dopo  l’ Alcolici  ne  viene  un’alimen- 
to da  fuoco  leggiero,  fpongofo,  e poro- 
fo  , quali  appunto  fono,  il  fieno,  lo 
Ararne  , le  foglie  fecche,  i peli  , le  pen- 
ne, la  fegatura  , le  feorze  o cortecce 
d’alberi,  la  paglia  , la  cruda , climi, 
glianti.  Dopo  di  quelle  follan/.e  fe  ne 
.vengono  gli  olj  , il  fogo,  la  cera,  la 
canfora,  la  pece,  la  retina,  Io  zolfo, 
ed  altre  follante  infiammabili  da  quelle 
Aclfe  preparate  ; quindi  ne  vengono  i 
legnami  filli,  duri,  e pelanti , non  total- 
mente fecclii  ; e le  braci  o carboni  fatti 
da  quelli,  ed  ultimamente  i carboni  di 
miniera,  ed  i metalli  rolli  roventi.  E 
quantunque  i materiali  dell'  alimento 
del  fuoco  freno  i medefimi , tuttavia  può 
clfer  dato  un  grado  differente  di  calore 
per  via  d' ufarne  una  più  picciola  , o più 
grolla  quantità  in  una  volta.  11  calore 
prodotto  dirferifee  fimrgliantemente , 
fecondo  1'  oggetto  , a cui  dee  clfer  can- 
giato , e la  lua  diftanza  dall’  alimento 
del  fuoco  medefimo,  e funi  materiali  ; 
lìccome  ogni  calore  diminuirceli  e fee- 
ma  in  proporzione  alla  diftanza  da  elfo, 
ed  ultimamente  il  grado  del  fuoco  può 
clfer  modificato  per  via  di  attizzare, 
d’  agitare  , e di  comprimere  i materiali 
medefimi  del  fuoco , od  attizzare  e far 
aria  intorno  ad  elfo  ; e quindi  è , che  i 
folfietti  diventano  di  un’ufo  prodigiofo 
nell’  alzare  ed  accrefcere  la  forza  del 
juoro  da  un’alimento  o materiale  me- 
defimo  di  quello  : a tutto  ciò  dee  clfere 
.aggiunto  , che  il  grado  del  fuòco  dee 
cH'erc  grandemente  regolato  dalla  figura 
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del  forno  o fornace  , la  quale  effendo 
iabbricatacon  una  fommità archeggiata, 
può  oliere  difpolla  per  modo  a riflettere 
il  fuoco  , e ad  ut. ite  e raccogliere  la  fua 
forza  ad  alcun  luogo  ; e fe  tutte  le  di- 
viate alliilenz.e  eJ  ajuti  fieno  in  un 
tempo  medefimo  applicali  , noi  avremo 
il  piti  alio  grado,  che  fia  poilibilc  di  fuo- 
co volgare. 

Lo  Ipavento  ed  orrore,  che  hanno  le 
beftie  felvaggedel  fuoco  , è forprcnderj- 
tilìimo.  Gli  abitatori  del  Capo  di  buona 
fperan/a  dilungano  i Leoni  dai  loro  be- 
fliami , e ne  gli  tengono  lontani  per 
mezzo  del  fuoco  ; ed  il  popolo  Ceilo- 
nefe  fa  sloggiare  le  Tigri  e fomiglianti 
atroci  belve  Jalle  loro  piantagioni  nella 
maniera  medeiima.  Per  mezzo  del  fuo- 
co i Daini,  i Caprioli,  e fimiglianti  fie- 
re poflono  clfer  prefo  nell'  apprelfo  gui- 
fa:  Due  uomini  porterannofial  bofeo  in 
tempo  di  notte  ; uno  di  elfi  porterà  fui 
fuo  capo  un  vafo  o conca  di  terra  cotta, 
entro  a cui  flavi  accefo  un  fuoco  di  legne 
e di  refir.3  , ed  in  mano  condurrà  una 
filza  di  otto  campanelli  ; e 1’  altr’uomo 
verrà  ferrato  alla  vita  dietro  al  primo 
colla  fua  lancia  in  refla.  Allorché  il 
Daino  od  altra  belva  fomigliante  ve- 
drà il  fuoco,  ed  udirà  il  fuono  dei  cam- 
panelli , balzerà  fuori  del  fuo  covo , 
fermeralfi  in  quattro  piedi , e flaralfi  fif- 
famente  guatando:  ed  in  quella  politura 
l’ uomo  avente  l’afta  1’  ucciderà  con  ogni 
maggiore  agevolezza.  In  quei  paefi  , 
ove  regnano  Tigri,  Leoni,  e fimiglianti 
arrocillime  belve,  purché  gli  uomini, 
che  vi  bazzicano,  camminino  fempre  in 
compagnia  del  fuoco  , faranno  fempre- 
mai  ficuri  di  non  riceverne  il  menomo 
danno.  VegganG  le  Tranfazioni  Filofo- 
fiche  fatto  il  Numero  . . , . pag.  i 
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' 'FUÒCO  dai  liquori  /riddi,-  Egli  fi  è 
|Jolfibiltlfmio  il  produrre  il  fuoco  e la 
■fiamma  per  via  della  fimplice  mefcolan» 
za  di  due  liquori  freddi  nella  maniera 
ieguente. 

Prenderai  due  dramme  di  gagliardo, 
< recente  lpirito  di  nitro  preparato  con 
■olio  di  vetriolo,  e ponendolo  in  un  bene 
afeiutto  , e netto  alberello,  lo  colloche- 
rai furto  un  camino  : pofeia  vi  verlerai 
fopra  tutto  in  un  fiato  una  dramma  d’o- 
lio di  garofanale  verravvi  immediata- 
mente prodotto  un  gagliardillimo  ftre- 
pito  , ed  una  fiamma  confiderabile  ; ed 
abballata  ed  ertinta  , che  fiali  la  fiamma 
divifata,  faralfi  formata  entro  1’  alberel- 
lo medelìmo  un'al'ciutt  illìma  refina.  Veg- 
lili S/iat»,  Leiioni  , pag.  399. 

Fuochi  lambenti.  Fra  il  numero  di  que- 
,fte  fiamme  o fuochi  lambenti  , o dirli 
.vogliamo  innocenti,  fi  è il  fiammeggiare 
delle  carni  in  certi  dati  tempi.  E’  (lato 
■comunemente  fuppolto , un  tal  fenome- 
no elfere  unicamente  dovuto  alla  putre- 
fazione della  carne  medefima  , e che 
quelli  per  modo  alcuno  non  iucelTe  lino 
a tanto  che  non  fi  trovalfc  vicina  a quel- 
lo flato  ; ma  l’efperienza  ci  ha  fatto  poli, 
tivamente  toccar  con  mano  il  contrari*. 
Hoi  abbiamo  nelle  Tranfazioni  Filofo- 
fìchc  un’ifloriadi  un  pezzo  di  vitello, 
)1  quale  venne  offervato  , come  rilu- 
ceva in  tempo  di  notte  fubite  dopo, 
che  l’animale  era  flato  uccifo;  e tutta- 
via quando  fu  mangiato  fu  trovato  odo- 
rifiilimo  , ed  una  porzione  d’ ella  vitella, 
che  venne  confervata  per  continuarne 
l’ efperienza,  continuò  ad  effermangia- 
bililfimaper  parecchie  giornate  dopo  il 
veduto  fenomeno.  Un  fuoco  fimigliante 
non  è della  natura  del  fuoco  comune  o 
Ideila  comune  fiamma  , e differifce  da 
fam.  li E, 
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qtlelld  non  fidamente  nella  qualità  ab- 
bruciarne o feottante,  ma  ella  è diverfa 
eziandio  in  quello  , che  una  tal  fiamma 
non  è nell’  acqua  ellinguibile.  Una  per-' 
fona,  che  feceli  a premere  il  divifato 
pezzo  di  carne  , videfi  tutta  la  lua  mano 
coperta  di  fiamma,  e quella  fiamma  con-' 
tinuò  eziandio,  allorché  colui  l’ebbe 
tuffata  nell’acqua;  ma  fafciandofi  la  ma- 
no medefima  con  un  tuvagliolino  , la 
fiamma  venne  ad  elligucilì,  ed  a total-- 
mente  dileguarli.  Ella  non  è cofa  rara  il 
trovare  le  budella  di  majale , allorché 
fono  aggiullate  e preparate  dalle  buone 
donne  per  farne  i fanguinacci  , e podi 
cella  lor  concia  lucono  nella  divifaia 
maniera.  Alcuni  di  quelli  pezzi  , men- 
tre trovanfi  for  o quella  manipolazione/ 
d’  ordinario  nuotano  nell’  acqua  , cd  al- 
tri vanno  al  fondo.  Quelli  , che  vi  nuo- 
tano o fiatinovi  a galla  , fono  quei  Ioli, 
che  lucono.  Laluce  ,che  fopr'elli  fi  mi- 
ra^ è fomigliantillima  ai  più  chiaro  e 
forile  fcintillarocnto  della  Luna  , e può 
elfer  benillimo  comunicata  alla  roano 
delle  perl'one , collo  llropicciarfi  co’pez- 
zi  medefimi  divifati , e la  mano  di  co- 
fìoro  continuerà  ad  ardere  per  lungo 
tratto  di  tempo,  vale  a dire,  continuerà 
a vedervifi  il  divifato  fuoco  , fenza  la 
menoma  fenfazione  di  calore.  Il  volto 
e le  mani  di  una  perfona  venendo  flro- 
picciate  con  uno  di  quelli  pezzi  di  bu- 
dello porcino  conciati  pe’  fanguinacci , 
o per  le  mortadelle  nella  maniera  già 
nota  , e che  luca  ; non  foto  il  volto  , c lo 
roani  compariranno  lucenti  e fiammanti^ 
ma  farà  un  tal  fuoco  lambente  compa- 
rire quelle  parti  del  corpo  umano  alfa» 
più  grandi  di  quello  realmente  lo  fieno  j. 
ed  una  perfona , che  abbia  lo  fpirito  cesi 
debole  , che  dà  pieoa  credenza  ai  chi-». 
S 


« 


t 


Digitized  by  Google 


1?4  . FUO 

mirici  fantafmi  , apparizioni  , eJ  a fo- 
miglianti  fanfaluche  credute  purtroppo 
dallagentc  zotica,  femplice,  e di  groffa 
pafla,  ciò  di  notte  veggendo  tramortirà 
di  paura  : come  per  lo  contrario  alcun 
bell'  umorepotrebbe  agevolilìimamente 
empier  d'  orribile  fpavcnto  una  piena 
popolazione  con  iftropicciarfi  nella  divi- 
fata  foggia  il  corpo  tutto  , e cosi  farli 
vedere  colla  perfona  tutta  fiammante 
non  folo  , ma  comparire  un  vallo  gigan- 
te fierilfimo  a chiunque  il  vcdelTe. 

Lo  fgombro  nella  fai  fa  diverrà  quali' 
fempre  luminofo  in  alcun  grado  , alcun 
poco  prima  che  portift  al  fondo  del  vafo; 
ma  è colà  affai  rara,  che  il  fuo  fplendore 
Ila  grande;  e poi  chè  fia  fognilo  una 
volta  in  elfo  fgombro  il  fenjineno  divi; 
faro,  l’ottener  ciò  in  una  altra  elperieu- 
za  è preffo  che  infperabile  , quantunque 
la  concia  Ha  fatta  a capello  degl’ingre- 
dienti mcJcfimi  , e nella guifa  dediUima 
preparata.  Alidi  fovente  nei  gufei  d’odrj- 
ca  trovanli  dei  vermi  , che  nelle  loro 
fuperlicie  fono  luminali  ; tuttoché  i ver- 
mi modelimi  non  trovinfi  fempre  e co- 
llantemente tali  ; e ciò  che  da  Plinio 
vien  riferito  dei  Fidaci , e che  da  Mon- 
lìeur  de  Feautr.or  venne  fomigliante- 
mcnte  trovato  vero,  nelle  ulteriori  efpe- 
lienze  non  potrà  peravventura  collan- 
temente avverarli.  Verganti  perciò  le 
Tran  fazioni  Filofofiche  forto  il  nume- 
ro 124.  Veggalì  di  pari  1’ articolo  Fo- 
]L  ACE. 

Una  fpezie  di  fuoco  lambente  gran- 
demente {ingoiare  fi  è quello  fcoperco  ia 
certi  dati  tempi  nell’  acqua  Marina  , ed 
in  altre  in  cui  conferviofi  o dei  pe’ci, 
•d  altro  qualunque  fiali  prodótto  mari- 
na. Noi  abbiamo  nelle  polire  Tranfa- 
ttitmi  £ liofobe  he  un’  ifforia  di  certa  ac- 


Fira 

qui , entro  la  quale  erano  flati  ledati 
degli  Sgombri,  e dopoi  confervata  , li» 
quale  indi  a due  o tre  giorni  divenne 
nericcia  e graffa  , ed  in  quello  (lato  toc- 
candola con  un  dito  gittava  fuori  delle 
fcintille.  I pelei  erano  fomigliantemente 
lum inoli  , maibmamente  intorno  intorno- 
afle  fcaglic  della  teda,  e l’acqua  ailor* 
chè  veniva  agitata  da  una  mano,  com- 
pariva fopra  tutta  la  fua  fuperlicie  lucen- 
te a fegno  che  compariva  fomiglianti£ 
ftma  a quell’acqua  in  moto  fopra  la  qua- 
le batta  vigoroiàmente  il  lume  della 
Luna; 

Nella  maniera  medefima  l*  acqua  del 
mare  in  parecchi  luoghi  fcintillerà,  e 
rifplenderà  in  agitandone  ed  in  rompen- 
done la  fui  fuperlicie.  Ove  unbaftimen- 
ro  fa  di-  notte  tempo  profperamente  ve- 
la , in  parecchi  mari  , tutta  la  flrifcia- 
dell’ acqua  rotta  dal  vafeeiio  medelìmo- 
comparirà  dietro  a quello  non  altramen- 
te che  un  fiume  di  fuoco  fcintillantc 
e lucente  per  ogni  verfo-,  ove  vientnof- 
fa  dagli  urti  del  varcante  naviglio:  Veg- 
ganli  leT ranlàzioni  Filofofiche num.  57^- 

In  quella  parte  egli  è vero , che  appa- 
rile la  luce  e lo  fcintillamento  allor- 
ché ella  vien  battuta  anche  dal  lume 
della  Luna;  ma  ficcome  ivi  un  tal  fe- 
nomeno avviene  con  forza  anche  affai 
maggiore  allorché  1’  acqua  dal  lume  Lu- 
nare non  è battuta , ella  è cofa  eviden- 
tiffrma,  che  il  fenomeno  dello  dovrà- 
ad  altra  cagione  effere  attribuito.  Sonofi 
alcuni  fatti  a fupporre,  che  le  delle 
accendano  c facciano  fcintillare  l’acqua,, 
oppure  che  i fanali  delle  deffe  navi  nto- 
ventiti  faccian  l’acqua  della  rifplendere: 
ma  vanno  codoro  grandemente  errati; 
avvegnaché  il  fenomeno  divifato  cora- 
P arifea  più  vigorofo  e più  bello , allo*» 
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4tW  nenvfha  il  menomo  lume  fui  bafli- 
mento  varcante  il  mare , ed  allorché  le 
ftelle  riroangonfi  dalle  nuvole  coperte. 
Quefta  luce  non  è collantemente  ed  in 
««tei  i tempi  uguale:  alcune  notti  nei 
luoghi  roedelìmi  , ella  è appena  vifibile.- 
alcune  fiate  ella  vi  fi  vede  vivaciflima 
e fommamente  brillante  : alcune  altre 
ella  cuopre  foltanto  il  tratto  tutto,  per 
cui  fi  muove  il  vafcello , vale  a dire  die- 
tro ad  elfo;  e talvolta  va  quefla  luce 
«(tendendoli  e dilatandoli  daciafeun  lato 
del  vafcello  medefimo  per  ogni  verfo 
per  cratto  grande  di  via. Trenta  o qua- 
ranta piedi  fi  è 1’  eflenfione  ad  ella  co- 
mune dalla  poppa  del  battimento  ; ma 
quella  luce  è affai  più  languida  eltnorta 
ìa  didanza  di  quello  baio  ove  l’acqua 
viene  appunto  ad  edere  infranta;  e nel- 
la poppa  del  naviglio  el  la  fi  è bene  fpef- 
fo  brillante  e vivace  a fegno  , che  una 
perfona  trovameli  lui  bordo  del  vafcello 
medefimo  può  beniffimo  leggere  qual- 
fìvoglia  libro  o fcrittura,  quantunque 
trovili  da  erta  luce  per  altezza  tanto 
confiderabile  dilungato.  L’acqua  lumi- 
sofà,  che  quale  drafcico  tien  dietro  al 
viaggio,  che  fa  la  nave.è  affai  fiate  total- 
mente didima  dal  rimanente  della  fu- 
perficie.  Alcune  fiate  quede  due  parti 
fono  unite  infieme,  e la  materia  lumi- 
•nofa  unendoli  ai  lati  coll'acqua  aggiacca- 
te, l’apparenza  vico  ad  edere  confuta. 
Nel  primo  cafo  ella  è cofa  veramente 
dilettevole  il  vedere  un  fiume  di  vivacif- 
fima  luce  accompagnante  il  varcante 
naviglio.  La  materia  luminofadell’  ac- 
qua apparifee  uoiverfalmeme  comporta 
di  picciole  feintiile;  ma  alcune  fiate  que- 
lle fcintille  medefime  vanno  formandoli 
nella  figura  d’  una  della,  quale  appunto 
leggiamo  rapprefientarvifi;  ed  in  alcuni 
Chuik.  Tarn.  IX. 
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luoghi  va  formando  dei’  piccioli  globi, 
fenza  alcun  raggio  da  edi  ufeente.  Sono 
quelli  di  varie  grandezze  cominciando 
da  quelli  della  grodezza  di  un  capo  di 
fpillo,  fino  alia  grodezza  confìderabi- 
lillimadel  diametro  di  un  buon  piede.  Al- 
cune fiate  poi  la  materia  luminofa  vienvi 
data  in  forma  di  quadrati  bislunghi  di  tre 
o quattro  dita  1’ uno.  Sono  quedi  tal- 
volta didimi  infra  fe  , tal’  altra  confuti, 
e veduti  tutti  infieme.  Allorché  la  na- 
ve varca  con  grand illkna  fveltezza  , e 
velocità  , le  divifate  figure  vanno  tutte 
combinandoli , e vengono  a formare  una 
fpezie  di  voragine  di  luce;  ma  allorché 
la  nave  varca  1’  onde  placidamente  , i 
quadrati  difgiumi  ed  i globi  compari- 
fcoRo  e feomparifeono  in  un  momento, 
non  altramente  che  i baleni.  Ella  non 
è già  cofa  particolare  foltanto  ai  vagel- 
li il  produrre  fomigliante apparenza  fulle 
acque  per  via  di  metterle  in  moto  , e 
di  rompere  ed  infragnsre  la  loro  fuper- 
fide  : ma  verrà  a produrre  in  elle  1’  ef- 
fetto medefimo  qualunque  altra  cofa 
che  le  agiti  e le  faccia  muovere.  I pe. 
fei  groffi  , allorché  guizzano  lungo  la 
fuperficie  dell'  acqua  , od  in  vicinanza 
di  quella  lafciano  la  forte  medefima  di 
via  luminofa  intorno  ad  efsi  o dietro 
a fe,  e queda  si  vivace  e brillante,  che 
lina  perfona  affai  fiate  giugne  a d i din— 
guere  quale  fia  dato  il  pefee , che  fia 
pafiato  lungheffa.  Un  dato  numero  di 
pefei  guizzanti  o nuotanti  nella  divifata 
maniera  in  vicinanza  della  fuperficie  del* 
l’ acque,  ficcome  é cofa  comunifsima 
in  alcuni  mari , rompono  1’  acqua  in  un 
prodigiofo  numero  di  direzioni  varie, 
e vengono  a formare  una  fpezie  di  fuo- 
chi artifiziali , la  qual  cofa  fomminidra 
uno  fpettacolo  piacevolissime.  Talvolta 
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iltirar  fuori  una  corda  o batterla  nell’ac- 
qua , oppure  il  far  lo  AeiTo  con  qualfivo- 
glia  altra  cofa  che  venga  a romper  1»  fu- 
perficie  dell  acqua,  ncliaparte  battutala 
renderà  luminofa  nella guilà  medelima. 
Se  venga  attinta  l'acquamarina  e col- 
locata lui  ponte  della  nave  in  un  vafo 
«li  qualunque  forca  efter  fi  voglia  , to- 
ilochè  ella  verrà  agitata  o percolfa  sfa- 
villerà e darà  più  o meno  d’  apparenza 
luminofa  della  AeiTa  natura , fecondo 
l’-ofcurità  della  notte  ed  altri  acciden-  « 
ti  : e fc  venga  inzuppato  un  pezzo  di' 
tela  di  lino  ul’ata  nell'  acqua  marina  , e 
poi  venga  tenuto  fofpefo  ad  afeiugarfi. 
firn  za  torcerlo  e fpremerne  fuora  1’  ac- 
qua, allorché  farà  totalmente  afeiutto, 
cjlendo  all  ofcuro  llropicciato,  fa.à  chia- 
ro lume:  ed  allorché  farà  mezzo  afeiut- 
to, Appicciandolo,  manderà  fuori  delle 
fcintille  in  copia  abbondevoliliìma  : al-! 
lorchè  quelle  fcintille  di  luce  fieno  for- 
mate, manterranno!:  lucide  per  un  trat- 
to di  tempo  confiderabile , conciolsia- 
clie  aflailsirnc  fiate  mancerraonoviii  pa- 
recchie ore  , fe  avvenga  che  cadono  l’o- 
pra alcun  corpo  Iblido  fopra  i lati  del 
vafo  , altramente  fe  rimangonfi  nell’  ac- 
qua, incontanente  fi  dileguano. 
i Non  è già  fempremaii  neccflario  il 
moto  di  un  corpo  ellcrno  nel  Mare,  per 
produrre  quella  fpezie  di  Fosforo  ,•  ma  i 
cavalloni  Uefsi  dell' acque,  urrandofi 
V un  1’  alrro  a vicenda , lo  cagioneranno- 
bene  ipelfo  grandifsimo  e fortiliitno:- 
cd  alcune- fiate  i cavalloni  medefimi  o- 
fiutti,  urtando  di  fronte  nelle  rupi  o. 
■ egli  fcogli  i verranno  a fomminiflrar 
una  Arifcia  lunghifsima  di  luce  per  tutto 
il  tratto  delia  notte:  Sì  fatto  fenomeni 
Itoti  è in  luogo  alcuno  tanto  offervabiler 
gemala  caci  Bx«£lc  : avvegnaché  ivi 
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per  ogni  verfo  i lidi  fembrtno  afi’occfi'tò* 
tutti  compoAi  di  vivo  fuoco  , e ciò  pert 
l' immenia  cll'ufione  di  quella  materia 
luminofa,  nell' infragner  continuo  , che4 
fanno  le  ondate  nei  lidi , e nel  comperiti 
in  efsi.  i 

Somigliante  fiammeggiaro  e fein- 
tiilare  della  fuperficie  del  Mare  ir 
per  intiero  e totalmente  dovuto  alla»’ 
qualità  particolare  delle  acque  ; ed  in-i 
generale  più  fido,  grofio,  e Iporco,  che- 
trovafi  il  mare,  maggiore  farà  tempre  la» 
luce  , eh’  ci  fomminiArerà  ellendo  agi- 
tato in  tempo  di  notte.  Una  camicia"; 
inzuppata  nell’ acqua  marina  rimarrai!», 
non  altramente  intirizzata  , che  Aatsr 
folte  tuffata  entro  la  colla  feiolea  : in- 
tale (lato  quella  camicia  od  altro  pezzo  , 
di  tela  comparirà  aliai  più  lucente  e 
Icintillerà  aliai  pii»-  in  afeiugandofi  ; et 
quella  acqua  pingue  fomminiArerà  af-. 
fai  più.  fuoco  cifendo  agitata  dal  moto 
Aedo  della  nave  , che  da  quallivoglia- 
altro  moto.  In-  moltiilìmi  luoghi  la  fu-, 
perfide  del  mare  vieti  trovata  coperta.» 
tutta  di  una  truce  materia  di -un  color» 
rolhccio  o giallognolo,  comparendo  fo-i 
migliantiflima  alla  fegarura,e  moAran-' 
do  d'  etfere  (carica  di  ventre  o vomito: 
di  alcuni  animali  marini.  Materia  sì  fat- 
ta è lempremai  di  una  natura  vifeofa,  ed 
ove  trovali  quella  materia  medelima, 
l’acqua  marina  Auffa  è Tempre  vifeofa» 
ecollofa,  ed  eifendo  agitata  gitta  pih 
copia  di  luce  di  qualfivoglia  altra  aev 
qua.  Nei  mari  fetrentrionali  , ove  foni 
vedute  alcune  volte  delle  intiere  rive* 
non  altramente  che  fe  fodero  di  quella» 
materia  medelima, la  faperfide  dei  ma-J 
re  medefimo  comparifce  coperta  tutta» 
della  materia  Aelfa  per  moltiAime  le- 
ghe ; e quella  fuperiìcie  vede!»  ixfaà 
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jfaveitte  m tempo  di  notte  tutta  piena  globo,  alzantili  ad  un  d!  prefso  nella 
di  luce  , tutto  che  non  venga  rotta  od  maniera  e foggia  medelima,  che  fe  vc- 
agitara  da  alcun  naviglio  , nè  tampoco  nifsero  prodotti  dal  calore  di  una  co- 
moda  dal  guizzo  d’ alcun  pefce.  Mol-  mune  fornace.  Quindi  vi  ha  leggerilìi* 
fidimi  pelei  marini  polfeggono  una  ma-  mo  motivo  di  rivocare  in  dubbio  , fé 
feria  viicofa  intorno  alle  loro  fcaglie,  quelli  fuocAi  fotterranei  , anziché  efsere 
tnalfimamente  dopo  che  fon  morti  da  dell’  indole  del  fuoco  celefte  o folare, 
qualche  tempo.  Quelli  pefei  allorché  fieno  fomiglianti  ed  analoghi  al  fuoco 
confervanfi  nell  acqua  marina,  poiTeg-  delle  noflre  cucine.  Veg.  S/iaw,  Lezioni, 
gnno  in  copia  così  grande  quella  prò-  p.  29- 

prietà  luminofa  , che  rutta  quella  parte,  Monfieur  Martin  nel  fuo  Atlante  et 
follo  che  ne  vengon  tratti  fuori,  com»  dice , avervi  nella  China  delle  Cave  d| 
parifee  un  vero  caibone  accefo,  e forn-  fuoco  naturale,  le  quali  fono  valevolif» 
minidra.unajuce,  che  è quanro  bada  fitne  a cucinare  delle  vivande , macho 
per  leggervi  un  libro.  Un  legnetto  Uro»  non  confumeranno  legname  per  quanto 
picciato  ben  bene  fopra  le  fcaglie  di  in  efse  trattengavi!).  Noi  però  non  ab* 
quelli  pefei  diverrà  fuminolo  in  tutte  biamo  finora  accertata  ocuhrc  celli-*- 
quelle  parti,  che  avranno  toccate  teme-  monianza  degna  di  fede  di  un  fatto  eoa 
defime  fcaglie , e continuerà  ad  etTer©  tanto  llrano.  . 

tale  fino  a tantoché  conferverà  in  fe  EJhnguimcnto  del  fuoco.  Veg.  l’ artici 
alcuna  porzione  di  quella  umidità;  ma  Estingui  mento.  , • 

^oilochè  afciugheralTi,  la  luce  andrà  il-  Fuoco  alimento  dii  fuoco.  Nelle  Chi* 
]anguidendofi,e  dilegueralli;  ma  quella  miche  Operazioni  è fommamente  ne- 
potrà  ellervi  ravvivata  col  toccare  di  cefsaria  cura  Comma  e diligenza  nello 
bel  nuovo  il  pefce  medefimo.  Vegganfi  fcegliere  il  dicevole  ed  adeguato  ali— 
OlTervazioni  fopra  1’ Alia,  p.289.  mento  per  alzare  infieme  e continuar» 

i F voco  fotterraneo.  Quel  fuoco,  il  i parecch)  gradi  di  fuoco.  H calor  na- 
quale  manifeflafi  fopra  la  terra  , nelle  turale  del  Sole  ellivo  è baftevole  per  là 
orribili  eruzioni  dai  didentro  delle  fue  inalazioni.  Una  lampana  di  fpirito  può 
vjfcere  feagliantifi  nei  Vulcani  ,0 Seno  cfser  fatta  per  dare  a quello  il  grado» 
montagne  ardenti  , non  meno  che  in  lui  vicino  o proffimo  di  calore  , il  quale 
«Irre  parti  del  Terraqueo  globo,  appel-  può  edere  grandemente  accrefciuro  a 
Ja  fi  Fuoco  fotterraneo.  Gli  effetti  di  que-  diminuito  fecondo  gli  fcudel  lini  , che 
ilo  fuoco  fembrano  intieramente , ed  a potranno  farli  tutti  in  un  tempo  arde- 
capello  i medefimi  che  quelli  prodotti  ce,  vale  a dire,  in  numero  maggiore  0 
dai  fuochi  delle  cucine  comuni  : con-  minore.  * 

cioffiachè  da  quelle  ardenti  montagne  11  grado  del  fuoco  a quello  proflim» 
vengono  bene  fpelfo  vomitati  fuori  ac»  vien  prodotto  del  più  leggiero  aliment- 
iceli carboni , ceneri  , e liquefatti  me-  to,  quali  appunto  fono  le  foglie  fecche, 
talli  ; e le  fontane  o forbenti  d acqua  la  paglia  , il  fieno  , lo  ilrame,  e fotni-ì. 
calda,!  fummi.i  vapori,  e fotniglian*  glianti  : dopo  di  quello  ne  viene  ordì- 
fi,  y engon  trovatilo.  parecchie  parti  del  natamente  .il  grado  di  fuoco  provenien^ 
Marni.  Tarn.  IX.  S ) 
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te  dagli  olj  , dalla  cera  , dalfe  refine, 
dal  fogo,  dalia  pece,  e fomigiiaiut.  E 
finalmente  il  legname  folido,  i carboni, 
le  piote  o zolle  di  terra  arficcia  poiìdn- 
fi  mettere  in  opera  pe’l  grado  di  fuoco 
veementiilìmo  e più  attivo.  Quelli  ma- 
teriali da  fuoco  per  mezzo  d'  acconce 
c dicevoli  fornaci  o forni  fabbricati  per 
contenerne  differenti  quantità,  potran- 
nofi  bellamente  aJattare  per  dare  un 
grado  maggiore»  minore  di  fuoco  ga- 
gliardo. 

Per  eccitare  in  un  forno  o fornace, 
il  grado  mallimo  di  calore  , la  regola 
vera  fi  è quella  di  fervidi  di  un  alimen- 
to o di  materiali  da  fuoco  li»  notamente- 
denfi  , ed  in  abbundevolilfima  quantità, 
ed*  avervi  piantati  de'mantici  o folletti 
tu.  t’  all'  intorno  della  fornace  medefi- 
ma  Quelli  mantici  dovranno)!  tenete  in 
continuata  azione  , e diretti  alla  parte 
«entrale  del  fuoco  , in  cui  è collocata  la 
materia,  che  dee  ellervi  lavorata.  Così 
il  grado  nuifimo  di  calore  dai  fuochi 
delle  cucine,  dee  edere  (labi  ! ito  o dato;, 
c quello  è fu  Alvi  enti  duro  per  le  cono» 
fetute  operazioni  l'opra  i.  metalli,  l'opra 
i crillalli,  c fomiglianti.  Vcggafi  Shaw, 
Lezioni , p.  38. 

Ella  fi  è una  verità  conofciuta  , che 
I’  alimento,  o dir  li  vogliamo  , i ma- 
teriali da  fuoco  non  pollono  edere  con» 
fumati  e dillrutti  dal  foto  calore,  lenza 
J’  ammiifione  ed  acccfib  dell'aria  recen- 
te ; ed  una  sì  fatta  verità  non  viene  ad> 
•fiere  provata  con  chiarezza  maggiore, 
di  quello  facciali  per  via  dell’  apprettò 
agevole  piasifiima  efperienza. 

Farai , che  un  fortifiimo  cilindro  db 
ferro  vuoto  o concavo  internamente, 
venga  fidato  con  un  validilfima  vite  ad 
fiube  le.  fue  cAfemiùi  usila  cavità-  di, 
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quello  cilindro  racchiuderai  un  lung*> 
pezzo  di  carbone,  ed  allora  chiude-* 
rat  ciaccamente  colle  divifate  viti  am- 
bedue le  ellremità  dei  cilindro  fief- 
fo  ; e così  preparato  Io  collocherai  en- 
tro un  gagliardifsimo  fuoco,'  e quivi 
lalccrai  lo  ftelfo  in  quel  grado  forte  di 
fuoco  continuato  per  parecchie  ore  ; e 
poiché  il  cilindro  farà  cavato  fuori  e 
rallVeddato  , lo  aprirai , e vi  troverai  il 
divifato  pezzo  del  carbone  raccbiufovì 
bello  c nero  nella  fua  propria  forma*, 
né  mofirantein  apparenza  il  legno  me- 
nomo d alterazione  o di  diminuì- 
mento.. 

Egli*  certo  ed  eviJente-da  quello^ 
che  il  confumarli  dei  materiali  dal  fuo- 
co dipende  dalla  rarefazione  , dal  dittò» 
eiamento,  dall’  agitazione  vivace, e daU 
la  Icarica  del  loro  olio  per  mezzo  dell’" 
aria  recente.  E quindi  noi  abbiamo  la 
ragione  della  Regola  conofciuta  dell* 
eftinguerfi  i fuochi  col  folfogarli. 


FUECA  , nell’  antichità  una  fpezi» 
di  gailign,o  piuttollo  inllrumento  di 
galligo  apprettò  i Romani. 

La  forma  della  fune  Romana  è ofeu— 
ramente  deferitta  dagli  antichi , c mol- 
to contToverfa  da’  moderni. 

Tutto  quello  che  Tappiamo  di  certo 
è, eh' eli’ era  di  legno,  c rafiomiglia- 
va  a una  nofira  furca  o forcina,  ond 'el- 
la è chiamata  negli  Scritt  orifva0-(^.irAvrr 
efjiayvr-,  f.ifu/1 isr  , cioè  hgnum  duplex  , ti- 
comuium  gtminum  . Plutarco,  trattando- 
della  furca,  dice,  originalmente  efler  el- 
la fiata  il  pezzo  di  legname  col  quale  fa- 
rmene il  timone  del  carro  ; egli  aggia- 
gne  che  la  Pana  è la  ftelTa  cofa  che 
i’  /Ipofinttt , e lo  Suri gm*  de'  Greci;  • 


Digitized  by  Google 


PUR  s F U R 17  9 

ìo  Stcrìgma  vìen  deferirlo  da  Elidilo  co-  per  dinotare  !e  fquame  , le  erode  , o 
me  il  pezzo  di  legno  forcuto  , che  fi  la  fcabbia,  che  vengono  fu  la  pelle  ,e 
«nette  fot to  il  giogo  del  carro.  che  hanno  qualche  fomiglianza  colla 

, Da  quelli  due  Autori , Godvin  de-  crufca,(/ù'/«r).Vedi  Cuticu  LA.Quin- 
duce  e crede,  che  la  Furca  fta  Hata  il  di 

timone  d’  un  carro  , a cui  erano  attac-  FU  R FU  RATIO,  il  cader  de’furfu» 
cati  i gioghi.  reso  fraglie  nel  pettinare,  ec. 

Il  gadìgo  della  Furca  eraditrefpe-  FURI  £,EumeaiJes,  Dira  , nella  Teo- 
zie : le  prima  , (blamente  ignominiofa  , logia  de’ Gentili  e nella  poefia  , erano 
era  quando  un  padrone  codringeva  il  deicadi  infernali , che  li  credeva  eh' en- 
fuo  fervo,  per  picciole  colpe,  a porta-  traffero  negli  uomini  , eli  poffedeffer» 
re  una  Farce  Tulle  fue  fpalle  , intorno  per  tormentarli  e punirli.  Vedi  Dio. 
alla  cittì,  confedando  il  Tuo  fallo,  ed  Le  Furie  erano  riputate  miniflre  di 
avvifandogli  altri  ad  evitarlo.-  donde  Plutone  ; e vendicatrici  delle  colpe, 
un  tal  fervo  era denominato/àrct/cr.  Scrabone  le  dipinge  vertice  in  lunghe 

• La  feconda  Ipezie  era  penale  : quan-  vedi,  che  lor  giugnevano  fin  a’calcagni, 
do  il  reo  colla  furca  fui  fuo  collo  , me-  ma  cinte  vicino  al  petto.  Erano  tre  in 
navafi  attorno  del  circo  o d’altro  luo-  numero:  Tififone , Megera,  ed  Aletto, 
go  , e per  tutta  la  Arada  veniva  battu-  Patine,  Spaneroio  ec.  vogliono  che 
«O.  fien  le  Furie  quelle  che  veggiamo  fo« 

La  terza  era  capitile  : attaccandoli  pra  una  medaglia  dell  ltnperadore  Fi- 
la teda  del  malfattore  alla  furca,  e sì  lippo  , battuta  in  Antiochia,  fui  cut 
■«enenio  flagellato  ina  morirne.  rovefeio  fono  rapprefentate  tre  donne 

Ne’  tempi  più  badi  dell’  Impero,  vedite , come  fi  è detto  di  Copra,  ed 
■quando  fu  proibito  il  crocifiggere  , fu  armate  d’una  chiave,  con  torcie  accefe, 
cambiata  la  forma  della  Furca,  e fi  è co*  pugnali , e ferpeoti. 
fatta  limile  alle  nodre  forche  odierne  Struvio,  Antiq.  Kom.  Jynt.  c.  1.  p. 
dove  $’  impiccano!  feelierazi.  Vedi  i8a.  aggiugne,  che  le  tre  Furie  non 
Callou  * , Fossa  , ec.  fono  forfè  altro  che  l’  Hecace  triplice* 

Forca  & Fofa , ne’  nodri  riti  anti-  che  gli  antichi  credeano  che  periegui- 
•chi  , galloni  and  pit  : dinotava  un  diric—  tafie  e tormentale  i malvagi  nell'infera 
«o,  0 una  giurifdizione  di  punire  i fel-  no  , fopra  la  terra,  e nel  Cielo. 

Ioni  ;cioè,  gli  uomini  , coll’  impiccar-  Alcuni  poeti  aggiungono  una  quarta 
Ji  , eie  donne  col  immergerle.  Vedi  Furia  , chiamata Lyfa-,  voce  Greca,  che 
C A l r. 00  s , Fossa  , ec.  lignifica  rabbia,  furore  , ec. 

FU  RCH  E , nell'  Araldica  , una  ero-  Rapprelentano  le  Furie  con  occh  i it*.' 
ce  nella  forma  rapprfcfentata  nella  Tao.  fiammati , con  le  tede  attorcigliate  da 

Arald.  fig.  41.  Vedi  (Voce.  ferpenti  o bifeie  , corredate  di  flagelli 

. FURCULA,  nell’  Anatomia,  lo  e di  torce  acccfe  nelle  mani , per  puni- 
fteflb  che  Clavlcola  , cui  vedi.  re  i rei- 

- FURFUR  , letteralmente  lignifica  L’  Asfodello  era  facratoalle  furie;» 
srufca  ; e perciò  fi  ufa  quedo  termine,  quelli  che  offerivano  facrihzj  ad  effe, 
Chamb.  Tom.  IX.  S 4 
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n.’erant>  coronati.  Lo  appariamo  sfa  Eu-- 
flazio,  fui  primo  libro  dell’ Iliadi. 

, Quelle  Furit  furono  anche  chiamate 
Euenx  , ntnaj  , a ' cagione  de"  gallighi 
che  indigevano  ai  rei  , ficcarne  la  loro 
denominazione  di  Furie  è ii'atadal  furo- 
re e dalla  rabbia  ch’elleno  giteavano» 
tifila  colcienza.  Vofs.  de  IJvlol.  1.  vm. 
c.  i 8 » 

1 Greci  le  chiamarono  EummiJi,  l’ort- 
gjne  del  qual  nome  è molto  contro- 
v crfa  tra  i dotti:  1'  etimologia  che  pare 
lf.  più  fondata*  lo. deriva  da  ■vjftttn,  gen- 
tile , benigno.;  che  fu  applicato  ad  elle 
io  occafione  d’  elfere  fiato  Orelle  alTo- 
luto  dall’  omicidio  da  lui  commetto  nel- 
la  perfona  di  fua  Madre.  Pare,  che  Mi- 
nerva placide  e pacificale  le  Furie,  cosi  . 
che  celfarono  di  perfeguitarlo  : per  io 
clje  gii  Arenici»  fetnpre  da  poi  le  de-'i 
nominarono  Euntnidi. 

Ala  e’  fi  dee  aggiugnere  che  gli  Ate- 
niefi  le  avean  cliiamate  collo  ftettò  no- 
tile, lungo  tempo  avanti  Orefie;  ficcome- 
ajrpar  dall’  Edipo  di  Sofocle.  V’  era  un 
tempio  in  Atene,  vitina  all’Areopago., 
cor.facrato  all’-  Eumcnidi,  che-gli  Ate- 
tyèG  chiamavano  Die  ventr, siili.  Arifli- 
de  e lo  Scoli  a Ite  di  Tucidide  parlano' 
di  quello  tempio,  ficcome  eretto  in  me- 
moria del  giudizio  di  Orefie. 

FUllLONG  , una  mifura  lunga  lo- 
ft)-fr,  che  contiene  l'ottava  parte  di-un 
«tiglio.  Vedi  Alieno  c Misu ra, 

Il  furlong  Inglefe  è eguale  a quaran- 
ta, pertiche,  eia  pertica  a t 6-j-  piedi. 
Vedi  P cistica  , PtEDB  ec.  Abbenchè- 
iti  un  libro  antico  di  legge,  Rampato  al 
tempo  di  Arrigo  Vili,  leggiamo  , che 
feicento  piedi  fanno  un  furlong. 

c Dicefi,  che  Ercole  -abbia  corfo  uno 

d&Lg  in.ifQ  liatu»  Y-Siacio. 


FU  K 

Furioso  fi  prende  anco  peT  r'óf^> 
tava  prie  di  un  acre,  o mezza  rood . 
Vedi  Rogo.  i 

Fu  r iong  *•,  fi  prende  anco  per  ua- 
pezzo  di  terra  di  piùo  meno  acre.  ' 
* Omnibus  Cimili-  fidclib.  Joannes1 
JJlunt  de  Eye,  Arm — Dtdit  Tho-» 
mx.Croft'&  Francifco  Lovel,  Arm. 
unum  Furlongum  terra;  arabilis  con-: 
tinen.  per  fcilimationem  quatuoc 
acras  ec.  Dat.  io.  Jan.  j.  Eh/.  ' 
EURLOUGH,  una  licenza  accor--' 
data  da  un  minifiro  ad  un  foldato,  di- 
efiere  alfente  per  un  certo  tempo.  Vedi* 
Disertore. 

^ FURNES  , F ama  % città  forte  de* 
Paefi  Raifi  , capitate  della  Caftellania  ' 
di-Furnes,  nella  Fiandra.  Fu  prefa  nel  1 
1 187  da  Roberto  Stg.  dell’  Arcefia,  dai  t 
Francefi  nel  148?  , da’  Spagnuoli  nel» 
1 5 8 3 , da’  Francefi  ne!  1 6 9 2 , e poi  re- 
fiituita  alla  Cala  d’ Aufiria  , in  virtù* 
de’ Trattati  di  Rafiadt  e di  Baden.  Era* 
prefidiata  dagli  Olandelr  avanti  che  di 
nuovo  la  prendeflferi  Francefi  nel  1 744.1 
Giace  in  vicinanza  del  mare,  fui  canale,  > 
che  va  da  Bruges  a Dunkerque,  ed  è' 
dittante  al  ScO.  2 leghe  da  Neuporr,  3 1 
da  Difmuda  al  N;0.,  5 all’ E.  da  Dun-* 
kerque  ,.64  al  N.  da  Parigi,  long.  29. 
19.  38;  lat  5 t.  4.  1 7.  ' 

FUROR  Utennus  , un3  fperie  di’ 
furore  o pazzia,  peculiare  alle  donne, - 
che  1’. eccita  ad- un  veemente  defiderio  di: 
Venere  , e ne  le  rende  iufaziabiii.  Vediz 
Uterina  Furia. 

Proviene  , al  credcrediSenrrerto  , da» 
una  foverchia  abbondanza  di  feme  , e dj. 
uu-calor  preter-naturale.,  e*dail’  acredi- 
ne od  acutezza  di  efib.  1 

J : FU  RSTENBERG  , Furjltmbtr^trt - 
Qomitatus,  Stato  Sovrano  d’  AUazia- 
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•cfhrSvevu , polfcduto  da  nna  delle  più 
Antiche  e più  illuftri  Famiglie  del  paefe 
•on  Cartello  dello  ftertb  nome,  fopra  un- 
eminenza  , poco  dittante  dal  Danubio  , 
confinante  col  Ducato  di  Wurremberg, 
cplla  Contea  di  Haenberg  , ed  altre 
Xerre  della  Cafa  d’  Auflria  ,col  Brifgau 
colla  Selva  nera,  col  Lago,  e col  Ve- 
dovato di  Cortaoza. 

! J FURSTENFELD,  Città  d’  A- 
lemagna  nella  Batta  Stiria  , con  Cartello 
12  leghe  dittante  al  N.  E.  da  Gratz  , 
l’i  da  Kanifca  al  N.  O.  e 20.  da  V ienna 
long.  34.  io.  lat.  47.  3 Jv 

* 1 FURSTENWALD  , Città  di 
Alemagna  nella  Marca  di  Brandeburgo 
falla  Sprèe,  8.  leghe  da  Francfort  full’ 
Oder  all’  O.  Fu  prefa  dagli  Svezzefi 
nel  1631.  long.  32.  5.  làt.  32.  23.  t 

• FURT  , Furto  ot,. Città  forte  di 
Alemagna  nella  Baviera  inferiore,  deT 
dirtretto-di  Straubingen  , fulle  frontie- 
re della  Boemia.  Fu  prefa  dagli  Svez- 
zo!) ne!  1 Ó41 . E’ fituata  falla  Cham. 

• FURTO  , Furto-,  nella  Legge, 
è torre  illegittimamente  e con  fellonia 
ifceni  altrui  mobili  e perforali  , contro 
la  volontà  del  proprietario  , con  inten- 
zione di  afconderli  e ritenerli.  Vedi 
Ladroneccio  , o Larceny. 

* Gl’  Ingioi)  dividono  Wj'urto , da  loro 
de  tto  Thtji  , o Lirccoy  , in  t'uji , e pitti 
th  ft.  Il  primo  è un  Jurt»  di  beni  che- 
©hrepatta  la  valuta  di  1 2.  d.  e fi  confi- 
derà fellonia.  — Il  fecondo  -,  che  è di 
beni  al  di  fatto  di  quello  valore  , non  è 
fellonia  fe  non  leggiere.  Vedi  Pettx- 
lARcr.Kv  , Fellonia,  ec. 

i Il  furto  aperto  o manifefìo  , fatto 
aitaprefenza  del  padrone, propriamente 
là  chiama  llobbory  , rubberia.  Vedi 
&*  •B3ER-IA,  . 
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TUSÀJOLA  o Fufciota  , trrFrance- 
fe  Fumarole  , termine  d’architettura,  che 
dinota  un  membro  od  ornamento,  collo- 
cato immediatamente  fatto  l'echinus  ne’ 
capitelli  Dorico,  Jonico,  e Compofito. 

La  Fufajola  è un  membro  rotondo  ,■ 
cefelato,  a maniera  di  collarino , con  del» 
le  pallottoline  ovali.  La  fufarola  dovreb- 
beTempre  puntualmente  corrifpondere 
fatto  1'  occhio  della  voluta  ne!  capitello 
Jonico. 

FUSIBILITÀ'  , quella  qualità  ne’ 
metalli  e ne’ minerali , che  li  dilpone^ 
alla  fufione.  Vedi  Fusione. 

L’  oro  è più  f'ujibile  che  il  ferro,  od 
il  rame;  ma  meno  chel’  argento,  la 
ftagno,  ed  il  piombo.  Vedi  Oro  , 
Argento,  ec. 

La  Borace  fi  mefehia  fovente  co' 
metalli  ; alfine  di  renderli  piò  FuJiHli. 
Vedi  Borrace. 

FUSIBILE  Colonna.  Vedi  Co  lonnAì 

FUSIL,  nell’  Araldica  Inglefe,  prel-1 
foiFranzefi  Fufét  r cioè  fufo,è  un* 
divi  la  di  figura  romboidale  , più  fattila 
che  la  lofanga  ; mentre  i di  lei  angoli 
di  fopra  e di  fotco  fono  più  acuti 
chei  due  di  mezzo  Vedi  Ttv : Araldi 
fig.  42  Vedi  anche  F-u-jily; 

FUS1LIERI,  nell’ arte  militare 
faldati  a piedi  armati  di  archibugi  o> 
fufili.  Vi  è un  reggimento  di  Juftlierb 
per  la  guardia-deirartiglrerra.  « 

FUS1LY  a Fufilc;  è quando  un  carTK 
po  o pezzo  onorevole,  è totalmente  eoa 
perto  di  fafls,  o divifo  in  tanti  fufì.» 
Vedi  Fusi  1. 

FUSIONE- ♦,  lafahizione  0 lo  ftrug-t 
gimcnto  de’  metalli , de’  minerali  ec» 
per  mezzo  del  fuoco  : o l’ atto  di  cam-< 
biarli  dal  loro  (lato  falido  in  un  fiuoref 
Vedi  Dissoluzione.  • ; . t 
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* La  parola  1 derivata  dal  Latine  Tufi#, 
da  fundo,  Spargere,  verfurt.  — — Donde 
Effufione  , Infufione  , e Trasfufio- 
ne.  Vedi  Effu  jionE. 

Per  dare  alla  gleba  minerale  la  Tua 
forma  metallica,  ella  fi  fonde  : quando 
i in  fusone,  la  fodanza  metallica, che 
è la  più  pefante , va  al  fondo  della  for- 
nace ; l’ altre  materie  terreftri  fi  f>lle- 
vano  in  forma  di  feoria.  Vedi  Mb- 
tal  i o. 

Ordinariamente  fi  crede,  che  la  fa- 
pane  e la  forma  metallica  delle  glebe 
minerali , fia  totalmente  l’ effetto  del 
fuoco  ; ed  abbiamo  delle  teorie  della 
fufibilità  fabbricate  fu  queffo  principio: 
ma  quell’  è un  errore.  Il  fuoco,  non  vi 
ha  dubbio,  è l'agente  principale,  ma 
il  fuoco  foto  non  balla. 

Un  minerale  o pezzo  di  metallo  non 
purificato,  difendo  pollo  folo  in  un  cro- 
giuolo , fi  liquefa  con  grande  difficol- 
tà , e non  diventa  mai  un  metallo  per- 
fetto i la  gleba  metallica,  per  efempio, 
del  rame,  effendo  così  applicata,  la  Tua 
parte  impura  forma  una  feoria,  e fi  ve- 
trifica ; la  parte  metallina  andando  più 
al  fondo , fiotto  1*  apparenza  d'un  rego- 
lo nero.  Per  agevolare  e promovere  la 
f afone  , fi  mefehiano  carboni  o pietre  o 
ceneri  o feerie  vecchie  infiem  colla  gle- 
ba metallica:  il  principio  infiammabile 
eh'  è nelle  quali,  coll’  ajuto  del  fuoco  le 
fonde  perfettamente , mette  la  parte  ete- 
rogenea in  libertà  , e la  folleva  alla 
cima. 

La  ragion  generale  della  fufione  fi 
•fsegna  facilmente.  La  fermezza  o fo- 
ndita d’  un  corpo  proviene  dalla  forza, 
onde  le  fue  particelle  cohcertnt.  Vedi 
Fermézza.  Eia  codione  di  tutti  i cor- 
pi è come  la  quantità  di  contatto  nelle 
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particelle  componenti.  VecUCoEJrow*j 

Ora  i corpulcoli  del  fuoco  entrando, 
con  rapidità  nei  pori  del  metallo,  agi- 
tano , e per  gradi  tilafsano,  dividono, 
e diminuifeono  il  lor  contatto  , finchr 
alla  fine  non  efsendovi  baftevole  obice, 
feorrono  le  particelle  fune  fopra  l’altre, 
e cedono  al  menomo  impulfo.  Veda 
Fluidità’. 

La  dilatazione  ofservabile  in  ogni 
fufione  , è una  prova,  che  le  particelle 
de’ corpi  fono  feparace  e mefite  io  di- 
flanza  l’une  dall’  altre  , e con  Tegnente- 
mente che  i loro  contatti  e le  loro  eoe- 
fioni  fi  diminuifeono.  In  fatti  la  rare* 
fazione  e la  dilatazione  é una  neccfsa-* 
ria  confegaenza  del  fuoco  e del  calore. 
Vedi  Fuoco,  Dilatazione,  Rare: 

FAZIONE.  " , 

Dalla  differenza  di  codione  procede 
quella  varietà  che  ofserviamo  nella  fu- 
fione de' corpi;  imperocché  quelli  che 
hanno  il  minore  contatto  di  parti  ce- 
dono più  predo  al  fuoco , ed  alcuni 
eziandio  al  (olocalordi  vapore  fi  flrug- 
gono  : mentre  altri,  che  hanno  ua  con- 
tatto più  forte , non  fi  pofsono  feparare 
fenza  molta  difficoltà.  Per  queda  ra- 
gione i vegetabili  fi  difunifeoao  molto 
facilmente  , i minerali  più  lentamente, 
ed  i metalli  con  maggior  lentezza  an- 
cora , e di  quedi  ultimi , quelli  nei 
quali  il  contatto  di  parti  è minore,  co- 
me nel  piombo  e nello  dagno,  con  mag- 
gior prontezza  fi  druggono  ; ma  quel- 
li  che  fono  più  compatti , come  l’  oro  e 
1’  argento  non  fi  fondono  che  con  un  ca- 
lore violento. 

Ora  fe  la  forza  della  coefione  folla 
proporzionale  alla  quantità  di  materia, 
o al  pefo  de’  corpi  , potremmo  dalla 
fatica  render  ragione  di  tutta  la  w«. 
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fìetl  cfie  occorre  nella  fultane:  rmpe- 
«ucchè  conofcendo  la  gravità  fpeciGca 
«3'  un  corpo  , noi  conofceremrao  , qual 
fotti  è richieda  per  fonderlo  o lique- 
farlo : ma  perchè  la  medefima  quantità 
di  materia  può  edere  cosi  variamente 
difpufta,  che  in  un  corpo  vi  da  un  mol- 
to maggiore  contatto  , che  in  un  altro, 
quantunque  da  eguale  la  gravità  , od 
anche  maggiore  nell’ ultimo; perciò  la 
forza  di  coelione  non  può  edere  llimata 
per  mezzo  della  gravità,:  imperocché 
-il  piombo,  abbenchè  piò  ponderofo  di 
tutti  gli  altri  metalli,  eccettuato  l’oro, 
tuttavolta  nel  fuoco  più  facilmente  lì 
liquefa  , che  qualunque  altro  : così  che 
Segue  necedariamente  , che  in  quedo 
metallo  vi  debb’ edere  una  minor  coe- 
sione o contatto  di  parti  per  quanto 
egli  ecceda  gii  altri  nella  quantità  della 
fila  materia.  Vedi  Piombo. 

1 corpi  dopo  la  fufione  ritornano  di 
ji&ovo  in  una  malfa  folida  , dacché  fi 
viuiovono  dal  fuoco  ; perchè  le  loro 
particelle  allora  fi  avvicinano  piò  da 
predo  l’une  all’  altre  per  la  loro  forza 
attrattiva,  e sì  vengono  sfuriate  ad  unir- 
li. Vedi  Attrazione. 

Quelli  che  conftano  di  parti  omoge- 
nee e inalterabili  , come  la  cera , le 
'gomme,  ed  i piò  puri  metalli  ricupe- 
rano la  loro  prima  forma.-  imperocché 
quando  la  medefima  tedura  di  parti  ri- 
mane in  tutto  il  corpo,  egli  dee  confe- 
guentemente  riadumere  la  medefima 
apparenza  , quando  la  potenza  fepara- 
trice  ceda  d’  agire;  ma  altri  corpi  , le 
di  cui  parti,  rifpetto  alla  denfità  ed 
alla  fuperficie , fono  edremamente  diffe- 
renti gli  uni  dagli  altri;  mentre  alcuni 
fono  via  portati  e didrutti  dalla  forza 
«Ul  calore,  ed  altri  fono  cambiati  quau- 
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fò  alla  figura  ed  alla  pofizione  : fono 
sforzati  ad  apparire  in  un’altra  forma; 
imperocché  eglino  non  polfono  ricupe- 
rare le  loro  fa  li  originali,  fe  ogni  parti- 
cella oon  fi  può  rimettere  in  quella  def- 
fa  fituazione,  ch’ella  avea  prima,  lo 
che  può  edere  impedito  in  mille  guife; 
ficcome  fi  può  farne  l’ efperienza  facil- 
mente ne’ corpi  eterogenei. 

Perciò  la  differenza  olfervata  anche 
ne’ corpi  omogenei  dopo  la  liquefazio. 
ne,  non  fi  può  fpiegare,  fe  non  fe  cow 
la  mutabilità  di  fuperfizie  nelle  loro 
parti  ; imperocché  que’  corpi , le  cui 
parti  codantemente  ritengono  le  mede- 
lime  fuperfizie  , non  perdono  mai  la 
loro  forma;  ma  altri  per  avere  alterate 
le  fuperfizie  delle  lor  parti , hanno  una 
tedura  differente,  e vedono  un’altrà  ap- 
parenza. Vedi  Particella  ec. 

FUSO,  nel  linguaggio  di  mare,  i 
la  più  picciota  parte  dell*  argano  di  un 
vafcdlo  , che  è tra  i due  bordi  o punti. 

\\  f ufo  dell’argano  più  picciolo  ha 
de’  piuoli  od  uncini  per  attaccarvi  ed 
alzar  fu  una  picciola  corda  che  s’attiene 
a una  gomena  in  occafione  di  farpar 
l’ ancora  ec. 

L*  alfe  d’  una  ruota  d’ oriuelo  è pur 
chiamato  il  Tufo,  e le  fue  edremità  gii 
arpioncelli.  Vedi  OnoLOGto. 

fuso  d'  una  colonna,  è il  corpo  di 
elfa  : irta  gli  architetti  più  comunemen- 
te lo  chiamano  il  fjjto.  VediTav.  Ar- 
chit.  fig.  24.  26.  a8.  ec.  Vedi  anco  Fu- 
sto  c Colonna. 

FUSTA,  un  naviglio  leggiero  con  la- 
la  puppa  quadra  , che  ha  vele  e remi, 
e porta  tre  alberi  ; principalmente  fi  ufo 
come  barca  feorridora  o fpia,  per  aver» 
notizie  e intelligenze,  e per  metter* 
Domini  a terra.  Vedi  Vascbì-lo*- 
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, Una  delle  barche  che  è anneffà  od 
appartiene  ad  una  nave  grande  da  guer- 
ra , e che  ferve  per  portare  gli  ufi / i ali 
alla  (piaggia  , o per  riportameli,  è pu- 
re chiamata  fujla  , nell’  Inglefe  pinnace. 
'Vedi  Barca. 

FUSTAGNO  * , nel  commercio, 

• na  fpezie  di  drappo  di  bambagia  o co- 
tone, che  appare  fpinato  da  una  parte. 
•Vedi  Cotone. 

* Mcnagio  diriva  lavoct  da  fuftanum, 
i che  negli  Scrittori  Latini  corrotti  tufo 
r nello  Jlcflti  panificato  , e ere  di  fi  forma- 

ta  da  Fuflis  , a morivo  dell'  albero 

• fopra  il  quale  crefet  il  cotone.  Bocharto 
I la  deriva  da  Fu  fiat , che  nell' Arabico 

• f'grrtfica  l'  antica  città  di  Menfi  ,dove 
il  cotone  nafte  in  grande  abbondanza. 

. 1 buoni  e veri  fujlagni  debbono  efler 

fatti  di-filo  di  cotone,  così  nell’ordito 
iome  nella  trama. 

i Vi  fono  de’/à (lagni  di  diverfe  forte , 
,d’  alti , di  badi  , di  greggi  o groftalani’, 
e di  fini , con  pelo  o fenza.  Ve  ne  fono 
anche  parecchi , che  hanno  l’ordito  di 
lino  o di  canape. 

•.  FUST1K  «Fustock,  è un  legno 
giallo  , ufato  dai  tintori.  Vedi  Gì  a llo. 

Il  colore  eh’  egli  dà  è un  bel  giallo 
À'  oro  ; ma  vi  fi  debbono  mefehiar  con 
e(To  alcuni  altri  ingredienti , per  farlo 
durare. 

L’ albero  , che  lo  dà  , crefce  in  tutre 
l’IfoleCaribbi,  particolarmente  in  quel- 
le di  Barbados  e Tabago  , dove  crefce 
ad  una  grande  altezza. 
i I tintori  fe  ne  fervono  principalmen- 
te per  il  nero.  Vedi  Nero.  Ma  alcuni 
di  Loro,  più  valenti  e più  onorati,  che 
arrzno  di  tingere  co’  migliori  colori , e 
apiù  durevoli , fon  di  parere, eh’ egli  fi 
dovrebbe  efcludere  affatto  dalla  tintura, 
,Vedi  Tingere, 
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' -Offre  quèffa , v’è  un’  altra  Inezie  cB 
Fufl.ck  o Fuftel , che  crefce  in  Italia* 
nella  Provenza , ec.  e che  s’ adopera  pcc 
tingere  in  color  di  calta.  L’  albero  è urla 
fpczie  d’  ulivo  falvatico,  e io  Latino  è 

chiamato  Cotinus.  » 

FUSTO,  nell’  architettura,  è il 

fufo  o corpo  d'una  colonna,-  cioè  , quel- 
la parte  che  è comprel'a  tra  la  Late  ci 
il  capitello;  chiamata  pure  il  viva- 
li Fu  fio  è quella  parte  cilindrica  ,ch'e 
fa  il  -corpo  o il  tronco  della  colonna, 
efcludendone  la  teda  ed  il  piede.  Vedi 
Colonna.  j 

Fusto  i'  Erba  o di  pianta.  Vedi 
Gamba  e Stelo.  , 

F-UT-FA  , nellaMufica , Vedi  F,e 
Chiave.  • 

FUTURO , una  cofa  che  ha  da  ve» 
nire  in  appretta.  Noi  diciamo , uno  flato 
futuro  , una  contingenza/ùfuw  : A Dio 
tata  lecofe  future  fono  prefenti.  Vedi 
Risurrezione  , Immortalità’ 
Contingente  e Possibile. 

Tempo  Futuro  o il  Futuro, nella 
Gramatica , dinota  un’  inflellìone  de’ 
Verbi , con  la  quale  s’addita  che  una 
cofa  farà  in  qualche  tempo  a venir?. 
Come  , il  giorno  eflremo  verrà.  Io  ve- 
drò un  fine.  Vedi  Tempo.  » 

Il  tempo  futuro  ammette  due  cafi  o 
circoflanze  : o noi  intendiamo  una  cofa 
che  hadafeguire  dentro  breve  tempo* 
o una  cofa  che  fuceederà  in  un  tempo  a 
venire  indefinito.  r 

Così  i Greci  hanno  il  loro  paulo  pof 
futurum  , MAr'nAiyor  ntkktt , che  dinota  unf 
cofa  che  dee  avvenire , o farli  poco  ap* 
prefta  ; come  ; oltre  il  futuri 

comune  o indefinito , ntiaau , Io  lo  fato} 
amabo . amero.. 

. ISel  Latino , nell*  Italiano,  nel  Frat(t 
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ttfe,  ed  anche  nell’  Inglefe,  il  Futuri 
dell’  Indicativo  efprime  folamente  il  di» 
fegno  o l' intenzione  di  fare  una  cola  , o 
femplicemente  che  una'cofa  farà  ; come, 
Io  loderò  , I wil  praifc  ; Io  farò  appro- 
vato , I'viil  ie  approviti  : ed  il  futuro  del 
fubjuntivo  moftra  che  la  cola  farà 
fatta  , fotto  certe  circoltanzc  : t.  gr. 
quando  averò  veduto  Verfaglics  , io  vcl 
ridirò.  Qualche  volta  il  futuro  è efprelTo 
nell’  Inglefe  per  via  del  prelente  ; if  l 
ned  your  Jritnd , I wil  ftnd  himtoyou, 
fe  trovo  o incontro  il  voflro  amico,  ve 
lo  manderò  ; li  offenderò,  fi  inciderò  , ec. 


SurriEMiNTo. 
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* FRIZIONE.  Ella  fi  è cofa  infinita- 
mente malagevole  e dura  il  prefcrivcre 
generali  ed  efatte  Regole  intorno  alla 
Frizione)  avvegnaché  dipendaquefta  dal- 
la ftruttura  dei  corpi,  dalla  forma  di 
loro  parti  prominenti  , e di  lor  cavità, 
e dalla  loro  afprezza,  dalla  loro  elaflici- 
tà  dalla  loro  coerenza  , e da  circoilanze 
altre  diverfe.  Hanno  alcuni  Autori  fatto 
la.  Frizione  fopra  un  piano  orizzontale. 
Uguale  ad  un  terzo  del  pelo:  ma  altri 
più  accurati  hanno  toccaco  con  mano  , 
come  eli’  è foltanto  una  quarta  parte  di 
quello , ed  alcuna  fiata  niente  più  di  j od 
id'  elfo  pefo.  Autori  mndernilTimi  ci 
hanno  aflicurato  , come  la  Frizione  non 
dipende  dalla  fuperlicie  del  corpo  , ma 
dal  folo  fuo  pefo  ma  vien  toccato  con 
mano  , non  elfcre  veracemente  ed  effet- 
tivamente vero  nè  1’  uno  rè  1’  altro. 
Nelle  minori  velocità  trovafi  la  frizio- 
ne a un  di  prelfi)  nella  ragione  medefi. 
tua  delle  flelTc  velocità  : ma  nelle  velo- 

piUjcnaggiori  a.ume«wfi  in  più  $U.a  pio-. 
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"porzione,  fe  i corpi  fieno  od  afeiutti  , 
od  unti. 

Comechè  è di  momento  , e rilievo 
grandiflimo  il  diminuire  quella  frizione, 
fono  Hate  quindi  inventare!  varie  mac-  ; 
chine  per  limigliante  imprefa.  Nelle 
ruote  de’  carri  , e degli  llrafcini  , la 
Fazione  viene  ad  elfere  trasferita  dalla 
circonferenza  della  ruota  (ove  ella  agi-! 
rebbe  qualora  la  ruota  non  fi  ravvolgef- 
fe  in  giro  ) alla  circonferenza  dell’  alfe{ 
e per  confeguente  vicn  ad  efler  diminui» 
ta  nella  proporzione  del  raggio  dell'  affé 
al  raggio  della  ruota.  In  quefli  pertanto 
èia  frizione  fempre  c collantemente 
diminuita  dal  diminuirli  del  diametro 
delibile,  o dall'accrcfcerfi  del  diametro 
della  ruota.  Viene  la  frizione  ad  elle- 
re  fimigliantemente  diminuita  dal  fare 
che  Palle  d’ una  macchina  vengaarima- 
nerfi  fopra  le  circonferenze  delle  ruote, 
che  raggiranfi  e ravvolgonfi  con  elfe, 
in  vece  di  rimanerfi  nelle  filfate  fcannel» 
lature,  che  vanno  fregando  fopr’  elfo, 
concioffiachè  per  fimiglbnte  manifattura 
eil'ere  la  frizione  trasferita  dalla  circon- 
ferenza di  quelle  ruote  ai  loro  perni, 
e la  frizione  può  edere  di  vantaggio  an- 
cora diminuita  dal  farsi  , che  gli  adì  dr 
quelle  ruote  reflinfi  l’opra  altre  ruote  da 
f.  i/.ione,  le  quali  ravvolgonfi  in  giro 
con  elle  di  conferva. 

li  Dottor  Defaguliers  ha  trattato  am! 
piamente  della  frizione  delle  macchine 
de’  cariaggi  , e di  fomiglianti.  Veggafi 
onninamente  , dacché  lo  merita  , il  fuo 
corfo  d’ efperienze  Filofofiche  Volume 
1.  dalla  p.  133.  alìapag.  1 3 8 . e dalla 
pag.  181.  alla  p.  2 54.  VeggaG  altresì 
alle  pagine  43  8.  fino  al  460. 

g — ' ■■  ■■■»  .■  . =* 
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La  fettima  lettera  del  no- 
tiro  alfuneto  , e la  quinta 
onfonante  : abbenchè  ne- 
^ li  alfabeti  di  tutte  le  lin- 
gue Orientali , dell'  Ebrea  , della  Fe- 
nicia , della  Caldea , della  Siriaca , della 
Samaritana,  dell'  Arabica,  ed  anche 
della  Greca , G fra  la  terza  lettera.  V edi 
Lettera. 

Gli  Ebrei  la  chiamano  Ghimel,o  Gi- 
rici , q.  d.  camello  ; a cagione  che  ella 
ralTomiglia  al  collo  di  quell'  animale  : 
ed  ella  ha  la  (leda  appellazione  nel  Sa- 
maritano, nel  Fenicioe  nel  Caldeo:  nel 
Siriaco  è chiamata  Cornei,  nell’Arabico 
Giim  , e nel  Greco  Gamma. 

La  lettera  G è delle  mute , e non  può 
in  alcuna  maniera  fuonarfi  o pronunciai  fi 
fenzal’ajuto  d’una  vocale.  Ella  è for- 
mata col  ribattimento  dell’  aria  contro 
il  palato,  che  farti  con  la  lingua  , fecon- 
do che  1’  aria  efee  d ille  fauci  : lo  che 
Mariano  Capella  efprime  così , G fpirr 
tus  cum  palato  : così  che  la  G è una  let- 
tera palatina.  Vedi  Lettera,  Muta  , 
« Palatina. 

1 Latini  li  prendevano  la  libertà  di 
levar  via  la  lettera  G fui  principio  delle 
parole,  avanti  un  ir,  come  in  gnatm, gno- 
cco , gnobilii , gnarrat , ec.  che  ordina- 
riamente fcrivevano  natui , no] co , nobili i , 
ec.  Bene  fpeflo  ancorala  cambiavano  in 
C , come,  Gamellus  in  Camtllus  , Gra gu- 
itti , Gracula s , Qumgeatum  , Qu'nccntum, 
ec.  Talor  fu  adopraco  in  vece  di  N , 
avanti  la  C , ed  un’  altra  G . come, 
Agchifts , Agcora,  Agguìlla , ec.  per  Aa- 


chìfts , Ancora  , Anguilla  , ec.  In  vee» 
di  P , come  Magali»  , per  Mapalia , ec. 
G parimenti  lì  adopera  in  vece  di  Q , e 
Q in  vece  di  G , come  in  Anquina  , An- 
gina, Anguina  ec.  in  vece  diR  , come  in 
Aquagium  , per  Aquarium  j Aggtr , per 
Arger,e c.  Ed  in  vece  di  S , come  in 
Spargo , Spar/i , Sparfum  ; o piuttofto  ella 
fi  toglie  via  da  quell’  ultime  parole, 
perfehivare  il  cattivo  fuono  di  Spargf  , 

0 Sparcjì.  G parimente  fi  mette  in  vece 
di  C , come  in  Cneus  , per  Gntut  ; Ca/us, 
per  Gaius  ; Catta  , per  Cajcta  ; per  V t 
come  in  figtrt , per  fivcrc.  Vedi  N , P, 
ec. 

I popoli  Settentrionali  fperto  cambia* 
no  la  G in  V o W ; come  in  Gallai,  fYal - 
lui  -,  Galliti,  Walha,  Vallia,  Imperocché 
in  quell’  efempio  non  fi  dee  già  direche 

1 Francefi  abbiano  cambiato  la  W in  G ; 
mentre  fenderò  Gallai  lungo  temp<r 
avanti  che  Wallut  oWallìa  forternoti; 
ficcome  appare  da  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori Romani  e Greci. 

E nondimeno  egli  è vero  egualmen- 
te, che  i Francefi  cambiano  la  W delle 
Nazioni  Settentrionali,  eia  V confonan- 
te in  G ; come  Wìlltelmus  , William  , in 
Guillaume  j Wulphilei , in  Gulphilat  , 
Vajco  in  Gafcon  , Vedi  W. 

Diomed.  lib.  II.  c.  de  Utero , chiama 
G , una  lettera  nuova  : la  fua  ragione  è t 
che  i Romani  non  l’ebber  introdotta 
avantila  prima  guerra  punica  ; ficcome 
appare  dalla  colonna  roftrale,  eretta  da 
C.  Duilio , fopra  la  quale  per  tutto  tro- 
viamo un  C in  vece  di  G.  Fu  Sp.  Car- 
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Vllo  quegli  che  primo  diftìnfe  quelle 
due  lettere  ; ed  inventò  la  figura  della 
G:  ficcome  ci  aflicura  Terenzio  Scauro. 
La  C ferviva  benillimo  per  la  G ; ellen- 
do  la  terza  lettera  dell’  alfabeto  Latino , 
come  la  g 0*1’  era  del  Greco.  Vedi  C. 

La  G fi  trova  in  luogo  di  C fopra  di- 
▼erfe  medaglie  : Vaillant  Num.  1/rtptrat. 
t.  i . p.  39.  M.  Beger  produce  una  me- 
daglia delia  Famiglia  Ogulnia  , dove 
«ar  fi  legge  in  luogo  dicati,  cheèfu 
quelle  di  M.Patin.  Ma  laC  più  frequen- 
temente vedefi  Alile  medaglie , in  luogo 
della  G ; come  Aucustalis,  Cal- 
ia ECl  A , Ca  RT  ACINENCES  ,ec.  fn  1U0- 
go  d’AucusTA lis  , ec.  Non  die  la 
pronuncia  di  quelle  voci  fotTe  alterata  ; 
ma  folamente,  perchè  la  G veniva  roz- 
zamente e lenza  accuratezza  intagliata 
dagli  opera).  Come  appunro  è il  cafo  di 
diverfe  infcrizioni  dell’  Impero  Orien- 
tale , nelle  quali  Auc , Aucc  , Auccc  , 
fpello  trovanti  in  vece  d’ Auc  , ec. 

La  forma  del  nollro  G è prefa  da  quel- 
. la  de’  Latini , i quai  laprefero  dai  Gre- 
ci : il  G latino  elfendo-  certamente  una 
corruzione  dei  gamma  Greco  r,  ficcome 
'fi  potrebbe  muilraic  facilmente  , fe  i 
coltri  Stampatori  avelfero  tutti  i caratte- 
ri e le  (e  rme  di  quella  Lettera,  ciré  noi 
incontriamo  ne’  MSS.  Greci  e Latini: 
per  li  quai  caratteri , e forme  la  lettera 
ì pallata  da  raG. 

Quanto  al  Gamma  de’ Greci,  egli  è 
manifellamence  la  ì ghimel  degli  Ebrei, 
o de’ Samaritani.  Tuttala  differenza  tra 
il  gamma  e la  ghimel  confitte  in  quello 
che  1’  una  c volta  a delira  , e l’ altra  a fi- 
ltra ; fecondo  le  diverfe  maniere  di  fcri- 
vere  e di  leggere  , che  hanno  avuto  cor- 
-fo  tra  co  tede  differenti  Nazioni;  cosi 
che  tutta  la  pena  che  Salai  alio  in  S9- 
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linum  s’è  prefa  , per  provare  che  la  G 
fu  diri  vara  dal  Kappa  Greco,  è gittata. 
Vedi  K. 

G è (lata  parimenti  in  ufo  come  let- 
tera numerale  , lignificante  400  , giull» 
quel  Verfo  > 

G Quadringentos  demonftrativa  tciubìt. 

Quando  una  lineetta  vi  fu  aggiunti 
fu  la  cima  , G , lignificò  quaranta  mila. 
Vedi  A. 

G fi  ufa  anco  nella  Mufiea,  per  ligni- 
ficare una  delle  chiavi  , cioè  quella  della- 
parte  la  più  alta , chiamata  il  Snprant^o' 

Àlto.  Vodi  Chiave  c Soprano. 

J CABARET,  Gaiaritum  , piccola 
città  di  Francia,  nella  Guafcogna,  Ca- 
pitale d'  una  piccola  Contea  chiamata  il 
Gabardan.  È limata  filila  Gelide , e al- 
l’O,  9 leghe  dillante  da  Condona , 1 
alS.  per  I’  O.  da  Parigi,  long.  17.  3 6» 
lar.  43.  39. 

GABBARA  , unnomechegli  Egi- 
zi davano  ai  corpi  morti,  che  eglino 
confervavano  apprello  di  loro  in  vece 
di  abbruciarli.  Vedi  Mummia,  Fune* 
r a l e ec. 

Quel  popolo,  per  un  codurae  che 
avean  ricevuto  dai  loro  antenati,  e che 
ebbe  in  qualche  parte  1’  origine  dalia- 
dì  Cpofizione  dei  lor  paefe  , che  è fog- 
getto  alle  inondazioni  del  Niloi  fu  Po- 
lito di  ravvolgere  i corpi  deile  perfone 
didime  ed  eccellenti,  fopra  tutto  quel- 
li de’Santi  e de’  Martiri,  in  un  gran 
numero  di  panni  lini,  con  ballami  ed 
aromati,  e-J  in  vece  di  feppellirli,  li  con- 
fervavano nelle  lor  cafe  : penfanefo  che 
con  ciò  fi  faceife  ad  elfi  molto  più  d’ono» 
re.  E quelli , Sant’  Agotlino  dice,  che 
dagli  Egizj  eran  chiamati  gMara.  Serm,- 
cxx.  de  dìvtrjis , c.  12.  Vedi  Imbalsa- 
mare. Plinio  fa  menzione  della-  itcHìf 
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cofa  , lib.  vii*  c.  6.  do»’  ei  riferite* che 
nel  tempo  di  Claudio,  un  gabbata  fu  reca- 
to dall’ Arabia,  lungo  quali  dicci  piedi.* 

* Il  P.  IhrJuino  i immagina  , ckt  Hi- 
x ruo  abbia  qui  grifi  la  parata  per  un  no- 
me propiio  : e perciò  va  cercando  in  Ta- 
cito , un  cert  i Aòbaro , Re  di  Ambiai 
ma  lo  fliffo  Harduino  non  ì dell'  opi- 
nione di  Pltnio  , e crede  piuttuffo  , che 
la  parola  fio  l'  Ebraica  13' J Ghibbor, 
<OiO.J  Gliabbar  degli  Arabi , e figni- 
ftchi  un  gigante.  — Ma  il  Gefiita 
Rafiieydo  ne  rende  un  miglior  conto 
nelle  fie  erudite  note  /òpra  la  vita  di 

. Sant  Antonio , c.  7. 1 de!  fio  Onoma- 
fticon  , fitto  la  parola  Gabbara  ; dove 
tifi  vedere  che  trovafi  non  men  Gab- 
bara , che  Gabhares , Gabarus  , e 
Gabbarus  ; t che  tutti  fi  gai f catto  un 
. corpo  imi al '/ amato:  e lo  prova  con  tefli- 
monian{c  di  Cicerone  , Tuftul.  Quieti. 
di  Pompon.  Mela , lib.  I . c.  9 . di  Sefto 
Empirico  , hi.  3.  Pyrrh.  Hypothef. 
c.  24.  di  Luciano  , de  Luclu  di 
Corippo,  hb.  3.  de  funere  Jufliniani; 
di  Sant'  Ago/tino , di  Caffiano , di  San 
Ci» : Damafitno  tc.  La  voce  in  realtà  i 
Arabica,  Siriaca  , ed  Ebrea , firmata  da 
“!3jGaber,  un  uomo. 

GABBELLA  o G abbellk  * , nel 
linguaggio  Francefe,  e ne’  cotlumi  o 
nella  pratica  di  Francia,  lignifica  un  da- 
zio od  una  imputazione  l'opra  il  Sale. 
Vedi  Sale. 

* Gli  Etimologici  fono  divìfi  d'opinioni 
quanto  all ’ origine  dilla  voce.  Alcuni 
la  dirivano  dall  Ebreo  Gab  , un  regolo 
altri  da  Va? , tradire  ; altri  da  ìlVap 
K abbaiali  , ricevuta  ; altri  da  Gha- 
bel  0 Gabe,  legge  ingm/la  ; altri  dal 
Latino  corrotto  Gabella  0 Gablum, 

. tinto. 
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Le  gabelle  riappaltano;  e far.no'  il 
fecondo  capo  od  Articolo  nell’ entrata 
del  He  Vedi  Dazio  , Farm  ec. 

Vi  fono  tre  appalti  di  gabbellt ; il  pri- 
mo comprende  la  maggior  parte  del 
Regno  : il  fecondo  è quello  del  Lione- 
fe  e della  I.inguadocca  ed  il  tcrzoquel- 
lo  del  Delfinato  e della  Provenza.  Vi 
fono  diverfe  Provincie  efenti  dalla  gai- 
bella  ; avendofi  procacciato  il  privilegio 
da  Arrigo  11. 

Queilo  tributo  o dazio  dicefi  cbe. ab- 
bia avuta  la  fua  origine  in  Francia , nel 
1286,  lotto  Filippo  il  bello.  Filippoil 
lungo  prefe  un  quattrino  (un  doublé) 
per  lira  fopra  il  fale  , con  un  Editto  del 
1331  ch’ei  premile  di  riluttare,  quan- 
do fi  tulle  liberato  da’  Tuoi  nemici  ; e io 
che  ei  fece  in  realtà  l’anno  1345.  Il 
He  Giovanni  lo  rialfunfe  nel  1355  e fa 
accordato  al  Delfino  nel  1358  per  ri- 
fcattare  il  Re  Giovanni.  Carlo  V.  lo  fece 
perpetuo.  Carlo  VII.  Io  innalzò  a fel 
danari.  Luigi  XI.  a dodici;  e France- 
filo La  ventiquattro  lire  per  moggio.  E fu 
conliderabilmente  accrcfciuto  da  poi. 
Filippo  di  Valois  filabili  e fondò  il  pri- 
mo de’granaj,  e de’  mini  tiri  delle  gabbel- 
le , e proibì  a tutte  le  perfone  il  vender 
fale:  dal  qual  tempo  tutto  il  commercio 
del  fale  , per  il  confumo  interno  o me- 
diterraneo, cadde  affatto  nelle  mani  del 
Re,  che  lo  rende  e ditlribuifce  pai 
mezzo  de’  fuoi  fermien , appaltatori  , e 
ufiziali  creati  a tal  uopo- 

li  prodotto  di  quella  impofizione  4 
tanto  confiderabile  , che  fi  computa  ch’ei 
faccia  un  quarto  di  tutta  la  entrata  del 
Regno;  e dà  alla  Corona  altrettanto 
che  tutte  le  miniere  del  Perù,  del  Chi. 
li , del  Potosì  ; e dei  redlo  dell'  Ameri- 
ca al  Re  di  Spagna, 
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GABBTE,  nel  linguaggi»  di  maré^ 
fono  coffa  piatte,  o picciole' forme  che 
fervono  per  «lare  il  comodo  a’  marinari, 
ò'  ammainare  le  feconde  e terre  vele, 
per  far  fcoperte,  e per  molti  altri  ufi. 

GABBIONI  , nella  Fortificatone 
ffc.  fono  panieri  o cede  grandi , fatte  di 
vimini  di  falcio  , teffuti  d’  una  forma  ci- 
lindrica, fei  piedi  alce,  e quattro  capa- 
ci o larghe  : lequai  riempiendoli  di  ter- 
ra, fervono  come  di  difefa  o riparo 
dal  fuoco  dell’  inimico.  Vedi  Tav.  Par- 
afi:. fig.  19. 

Si  ufano  comunemente  nelle  bttierìe 
per  coprire  gl- ingegneri  ec.  Per  lo  qual 
fine  uno  è collocato  di  qua  e di  là  di 
ciafcun  pe/./.o  d'  artiglieria,  lafciaudo 
folamence  adito  o vuoto  per  la  bocca 
che  fuor  per  mezzo  vi  appaja.  Vedi  Bat- 
teria e Merio. 

Vi  è pure  una  fatta  di  gabbioni  pic- 
cioli , che  s-  ufano  ne’ parapetti  , nelle 
trincee,  o folle  cc.  per  coprire  i mo- 
fchcctieri  : quelli  fono  collocati  così 
attacco  gli  uni  agli  altri,  che  non  vi 
può  fpuntar  fuori  per  mezzo  fe  noa  un 
tnofchetto. 

Servono  piire  per  parapetto  fu  le  li- 
nce, fu  gli  allogtamenti  ec.  dove  il  ter- 
reno è troppo  duro  da  fcavare.  Vedi  P*- 

B A PETTO. 

Per  rendere  i gabbioni  infruttuofi  , li 
procura  di  metterli  a fuoco  , con  git- 
tarvi  frammezzo  delle  fafcine  impe- 
ciate. 

GABINETTO,  in  Inglefe  eabimt , 
il  luogo  il  più  ritirato  nel  più  bell’ ap- 
partamento di  una  fabbrica  : pollo  in 
difparte  per  ifcrivere,  ftudiare,  o con- 
fervare  qualche  cofa  molto  preziofa. 

C/iamb.  Tom.  IX. 

(a)  Veggjfi  Felib.  Principi  àelT  Archi* 
tritura,  pag,  3^6.  [b)  Davil.  Spitga{iont 
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Un  appartamento  compito  confile  in 
una  falaj. anticamera , camera  , e gabinet- 
ti: con  una  galleria  da  un  lato.  Vedi 
Appartamento. 

t::-i r.rrr^11""  ..  11  *s 

Su  tri»  MENTO. 

GABINETTO.  Quella  voce  gabì •' 
nttto  viene  talvolta  ulata  particolarmen- 
te per  dinotare  un  luogo  efillcnte  nel 
fondo  od  eilrcmità  di  una  galleria, 
nel  qutle  foglionli  conferva-e  le  pitture 
dei  più  celebrati  Maefbi  (a),  dicevol- 
mente ditlribuice,  ed  accompagnate  con 
bulli  , e con  figure  di  tmrmo,  e di  bron- 
zo, ed  infieme  con  altre  curiolìtà,  galan- 
terie, ed  anticaglie  (b). 

In  quello  fenfo  i gabinetti  importa- 
no la  cofa  nacdcfima  , che  vien  dilegnata 
da  Vitruvio  colla  voce  Vinacothtca.  Al- 
cune volte  hannovi  parecchi  luoghi , o 
camere  dellinate  per  ufo  si  fatto  le  qua- 
li tutte  infieme  appellanfi  gabinetto,  o 
galleria.  Veggafi  Vitruv.  de  Architeli, 
lib.  6.  c.  f Davil.  loco  citato • Veggafi 
l' aiticolo  Galleria. 

Per  la  voce  medcfima  gabinetto  vienfi 
di  paria  dinotare  una  fpezie  di  cafletta 
o cuftodia  per  ivi  confervare  delle  cofe 
di  valore  , e che  viene  a un  tempo  flef- 
fo  ad  ornare  ed  abbellire  una  camera-, 
una  galleria,  od  altro  appartamento. 
Così  noi  fogliamo  dire  un  gabinetto 
aperto  , un  gabinetto  di  noce  , un  gabi- 
netto del  Giappone  o della  China  , e 
fomiglianti.  Veggafi  Savar.  Dizionar; 
Commerc.  T.  i . pag.  506. 

Nelle  Camere  della  Società  Realo 
avvi  un  gabinetto  Chincfe  tutto  pieno 
T 

dei  Termini  iill'  Archi  tritura  , pag.  43  f< 
t/ftg. 
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d' Inflrumenti  c di  Semplici,  cfie  fi 
ulano  dai  Cerufici  di  quelle  Regioni. 
Gli  affai  confiderahili  fono  quelli  per 
gradarli,  per  mondare  e per  Ibileticare 
le  orecchie,  nel  che  i Chinefi  provano 
pia  cer  grande.  Vegganfi  le  Tranfazio- 
ri  Filofofìche  Tetto  il  a.  246.  p.  390. 
& feq. 

Cab  inetto,  nella  Giardinieria,  vie- 
ne a lignificare  una  picciola  fabbrichctta 
ifolata  in  foggia  di  cafa  da  ellatc,  co- 
ilruita  in  alcuna  avvenente  ed  appari- 
•feente  forma , ed  aperta  per  ogni  verTo- 
£ queflo  ai  altro  non  ferve,  che  per 
.luogo  di  ricovro,  e per  prendere  il  fre- 
feo  al  coperto.  Veggifi  Davil . Corfo 
d’architettura,  parte  2.  pag.  439. 

Secondo  Monlteur  Miller  un  gabinet- 
to è una  fpezie  di  Salone  piantato  nel- 
1’  eftremità  , o nel  centro  di  un  lungo 
arboreto.  Veggafi  1’  Artic.  Att  boreto. 

DiiTetifce  queflo  da  un’  arboreto,  che 
è lungo  in  forma  di  una  galleria  e fatto 
a volte  fopra  la  teda  : dove  per  lo  con- 
trario il  gabinetto,  od  è quadrato,  o 
circolare,  o ad  angoli  o cantoni  com- 
ponenti una  fpezie  di  Talune.  Veggali 
Miller,  Dizionario  del  Giardiniere  in 
Voce  Cabinet , gabinetio. 

Dicefi  di  pari  gabinetto  ai  di  nortri 
in  parlando  dei^fcjù  feelti  e più  fegreti 
Gonfigli  di  un  Sovrano  o del  JVliniftero. 

Così  noi  fogliamo  dire  tutto  dì  gli 
Arcani,  i fegreti,  le  malfarne,  c fomi- 
glianti  del  gabinetto. 

Per  ifchifare  i difordini  ed  inconve- 
nienti di  un  configlio  niimerofo,l3  Poli- 
zia Italiana,  di  pari  die  la  pratica  della 
Francia,  hanno  introdotto  i Configli  di 

(a)  Veggafi  Matth.  Par.  28.  Henr.IIL 
(b)  Per  vi  film , & njiimortium  eorum  tra- 
tbtur  Thejaurui  Domini  Regii  , 6 pecunia 
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gabinetti , rimedio  a dirittamente  peri2 
fare,  affai  peggiore  del  male.  Vegga!» 
Bacor. , Mor.  Elf.  21»  Opere  Tomo  3. 
pag.  350.  Trtv.  Dizionari  Univ.  T.  l. 
pag.  1 307. 

Il  Re  Carlo  I.  cangiò  ufo  fomtglian- 
te  in  Inghilterra  col  primo  rtabilimenro. 
Oltre  il  fuo  Confìglio  privato  , ereffe 
quel  Principe , e piante  una  fpezie  dì 
gabinetto,  o dire  la  vogliamo  Giunta, 
lotto  la  denominazione  di  Configlio  di 
Stato  , comporta  dell’  Arcivefcovo  Land 
primate  della  Provincia  di  Stalford  , e 
del  Nobil  Uomo  Collingron  con  i Se- 
gretari di  Stato.  Vcggafi  Clartnd , Hifh. 
Rebell.  Tom.  I.  1.2.  Biblioceque  Choi- 
fie.  Tom.  1 8.  pag.  68. 

Nientedimeno  non  manca  chi  prcten- 
da  di  trovare  la  fuffirtenza  di  un  Confi- 
glio di  gabinetto  d’epoca  aliai  pili  anti- 
ca , ed  eziandio  ammelfo  dal  Parlamen- 
to medefimo,  il  quale  da  tempo  affai  an- 
tico fiabili  una  ferie  di  perfonaggi  , in 
cui  grandemente  confidava , faenza  la  pre» 
fenza  de’ quali  non  dovea  elfere  deter- 
minata nè  ultimata  cola  alcuna  di  mo- 
mento, ed  a quelle  date  perfone  conce- 
duta aveva  il  Parlamento  la  facoltà  di 
operare  faenza  confaultare  il  rimanente  del 
Configlio.  Non  più  recentemente  del- 
l'anno ventottefimo  d’ Enrigo  III.  una 
Scrittura  paltò  in  affermazione  degli  an- 
tichi Dritti  del  Regno  (.7} , in  vigor  del- 
la quale  venne  provveduto  , che  quattro' 
Uomini  fintimi  feelti,  per  corfentimento 
comune,  doveffero  edere  i Confcrvatori 
del  Regno  (è)-,  i quali  fra  le  altre  cofae- 
vedeilero  di  difporredel  danaro  Commi* 
niiliaco  dal  Parlamento  , edappropiia- 

tb  aniverfis  J 'peci  ali  ter  conceda  , ad  commoi 
ium  Domini  Regii  , fir  Regni  , expenéa- 
tur  «r» 
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fco  ad  ufi  privati  ; e che  i Parlamenti  do- 
vettero eflere  fecondo  1*  avvifo  lor  inti- 
mati e convocati  (a).  Ma  eziandio  di 
quelli  quattro  (3),  due  potettero  delibe- 
rare ; e generalmente  il  corpo  di  Giu- 
ilizia  dell'  Inghilterra,  ed  il  Cancellie- 
re , erano  del  numero  dei  quattro  divi- 
iati  Confervatori  (c). 

L’  anno  primo  d’  Enrigo  VI.  provvi- 
de il  Parlamento  , che  la  Giunta  o 1'  A 
quorum  per  Configlio  privato  dovette  ef- 
fer  comporta  di  fei  Perfonaggi  od  on- 
ninamente di  quattro  per  lo  meno;  e 
che  in  tutte  le  c«fe  di  momento  grande 
dovettero  trovarli  prelenti  i Duchi  di 
Bedford  e di  Glocefter  , Zii  del  He, 
la  qual  cufa  inoltra  l’erezione  di  un  ga- 
binetto per  pofitiva  Legge  ( d ). 


GABINIA  Toga.  Vedi  Toga. 

^ GABINO,  Gabinium  , picciola 
citta  della  Polonia  Grande,  nel  Pala- 
tinato di  Riva,  6 leghe  da  Plosko  al 
S.  E.,  e i6  all'  O.  da  Warfavia.  lon- 
git.  38.  io.  lat.  5 2.  1 8. 

GABRI  o Gavri,  Setta  religiofa 
nella  Perfia , chiamaci  anco  gebres , ge- 
mi ec. 

1 Turchi  chiamano  i Crirtiani  gabri, 
q.  d.  infedeli  , o gente  d’unafalfa  re- 
ligione; o piuttofto,  come  oflerva  Leun- 
clavio , Gentili  : la  parola  gabrt  fra  i 
Turchi  avendo  la  (tetta  lignificazione, 
«he  Pagano  o Infedele,  tra  i Crittiani; 
« dinotando  ogni  altro  che  Maomet- 
tano. 

Metta  Perfia , la  parola  ha  una  ligni- 
Chamb.  Tom.  ìX. 

(a)  Ntc  fine  ipfis  , fed  cum  nectjfe /Ite- 
ri! , Se  ad  eorum  inflantiam  itcrum  convi- 
tti ani  univtrfi  (b).  Etp  non  omnet  , duo  ad 
I ti /uis  prafentes  fin!  ec.  (c)  Et  quia  fregata. 
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Reazione  più  peculiare  ; e fi  applica  ad 
una  Setta  difperfa  per  il  paefe  , e la 
quale  diceli  che  Ila  un  avanzo  degli  an- 
tichi Pei  fiani,  adoratori  del  Fuoco:  ab- 
benclièa  ben  ponderare  il  tutto,  piut- 
toito  pajjno  edere  Itaci  Perfiani  conver- 
titi ; i quali  fendo  poi  lalciati  a fc  rtef- 
fi,  mefcolarono  le  loro  antiche  fuperrti- 
zioni  colle  verità  e pratiche  del  Cri- 
rtianefimo;  e fi  formarono  cosi  una  re- 
ligione a parte. 

I gabri  pretendono  d’  aver  dirivata 
la  lor  religione  da  un  Azer,  di  Nazio- 
ne  Franco,  e fcultor  di  profertione:- 
quell'  uomo  ettendo  venuco  in  Babilo- 
nia , dove  allora  abitavano  , fi  maritò  a 
una  donzella  del  paefe,  chiamata  Dog- 
don  , la  quale  dopo  una  vifita  eh’  ella 
ricevette  da  un  Angelo,  fu  empiuta  di 
una  luce  divina;  e fubico  dopo  11  crevò 
incinta.  Avendo  netto  fletto  tempo  pre- 
fagito  gli  Aftrologi,  che  il  bambino 
doveva  edere  un  gran  Profeta,  e fon* 
datored'una  nuova  religione.-  Neubrouc 
il  Principe  che  attor  regnava  , ne  fu  av- 
vertito , e diede  immantinente  ordini 
che  tutte  le  donne  gravide  fodero  mette 
a morte  per  tutto  I’  Impero. 

L’ordine  fu  «feguiio  ; mala  madre 
del  futuro  Profeta  non  inoltrando  fo- 
gni di  gravidanza  , fcatnpò  la  vita,  e fc* 
licemente  da  poi  partorì  un  figliuolo, 
chiamato  Ebrahim  Zer  Atehcht. 

Dopo  la  fina  nafeita  inforfero  nuovi 
pericoli  : il  Re  eflendone  dato  informa- 
to , lo  fece  venire  davanti  asè  ; e fguai- 
naca  la  fua  fciabla , fu  già  per  ucciderlo 
cotta  fua  propria  mano  : ma  il  fuo  brac* 
T 2 

ter  dtbtnt  efe  cum  Rege, poterunt  ejfe  de  nu- 
mero Confrvatorum.  (d)  Rot.  Pari,  i.- 
Pari.  I . Hcnr.  Vi.  num.  30.  3 1 . (gj  Me, 
Land.  Fare,  Engl.  pag.  $£, 
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eie  diventò  immobile  fui  fatto  : dopo 
ciò  fu  fatco  accendere  un  gran  fuoco, 
e vi  fu  giteato  entro  il  fanciullo  ; ma 
egli  vi  ditte  illefo,  come  fopra  un  letto 
di  rote.  Egli  fu  in  ap predo  liberato  da 
altri  generi  di  morte  , per  una  forte  di 
mof.li e , che  infertavano  il  regno:  una 
delle  quali  elicndo  entrata  nell'orecchia 
del  He  , lo  refe  frenetico,  ed  alla  per- 
line lo  uccife. 

Cha-Glochtes,  fuo  fuccelTore  , fece- 
limili  tentativi  per  didruggere  il  giovi- 
netto; ma  fu  cosi  refo  attonito  da’  mi- 
racoli eh'  ei  vide  operare,  che  comin- 
ciò ad  adorarlo,  ficcome  faceagià  c-utto 
il  redo  del  popolo. 

Alla  fine  , dopo  un  gran  numero  di 
giratoli  , il  p-.ofeta  (comparve.  — Al- 
cuni tengono  ch’egli  fia  dato  trasferito 
inCielo  , coll’  anima  e col  corpo.-  altri , 
eli’  egli  abbia  trovato  un  fortiere  di 
ft-rto  , vicino  a Bagdat , dove  ellcndoli 
rinchiuto  , fu  \ia  portato  dagli  Angeli. 

Dopo  ch’egli  fu  in  polle  Ilo  del  Para- 
difo  , Dio  ma  .dò  loro  , per  mezzo  fuo  , 
fewe  libi  i,  che  contenevano  tutti  i punti 
di  religione  ; e quindi , fette  altri , della 
fpiegazione  de’  fogni  ; e finalmente  , 
lètte  della  medicina.  AlelTandroil  Gran- 
de abbrucio  i primi  fette  , a cagione 
che  niuno  ne  intendea  il  linguaggio,  e 
xiitene  per  fuo  proprio  ulo  gli  altri 
quattordici. 

Dopo  lalua  morte  , i Preti  o Dotto- 
ri, frai  gabri,  rintracciarono  quante  potè 
laìor  memoria  fuuaerire  di  Crocile  con- 
teneali  ne'iibti  perduti;  e compofero  un 
grande  volume  , il  quale  elìde  tuttavia 
fra  i gabrii  benché  non  intendano  nien- 
te , r.è  delie  parole-,  nè  del  carattere. 

Per  mezzo  a cucca  queda  confufa  fa- 
Tola,,nuu  è malagevole  difeetnera  al-. 
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cune  tracce  e «oncrad’egni  dicridiant^ 
fimo;  benché  grandemente  deformato: 

1’  annunziazione , i Magi,  la  dragede-: 
gl’  innnocenti,  i miracoli  del  nodro 
Salvatore,  le  fue  perfecuzioni , la  fua 
Afi  cnfionc  r ec. 

5 GALEA  , Cajeta , antica  Città1 
d'Italia,  nel  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Lavoro  , con  un  Forte  , una 
Cittadella,  un  Porto,,  cd  un  Vefcovo- 
fuffraganeo  di  Capoa  , ma  dentato  dalla 
fua  Giurifdizione.  11  celebre  Cardinale1 
Gaetano  era  nano  di  quella  Citiài  Fu* 
prela  d'alfalto  dagli  Imperiali  nel  \yóy.- 
Il  Re  Carlo  , Infante  di  Spagna  , fe  ne1 
impadronì  nel  1 7 34.  Giace  alle  falde 
d’ una  montagna,  in  vicinanza  del  ma- 
re , ed  e dittarne  1 1 leghe  al  N.  O.  da- 
Capoa,  1 5 al  N.O.  da  Napoli  , e a8  ai 
S.E.  da  Roma.  lorg.  3 1 . t 2.  lat.4  r . jo-. 

GAGATE,  Gag.-.tes , detto  umbra' 
tura,  una  pietra  leggiera , lifeia , pecio* 
fa  , fidile  , edremamente  nera  ; formata 
d'  un  fugo  bituminolo  nella  terra,  alla 
maniera  del  carbone*  Vedi  Pietra. 

Si  mette  in  opera  come  l’ambra  , ed' 
ha  molle  delle  fue  qualità.  Abbonda  nel 
Delfinato,  ma  l’ottimo  gagate  dice  fi  elio 
fi  trovi  nella  Provincia  di  ì’oik. — Pren-' 
de  facilmente  fuoco,  fcintilla  , e dà  un 
odore  bituminolo. 

V i è pure  uri  gagati  fattizio , fatto  dì 
vetro, ad  imitazione  del  gagate  minerà» 
le  : Quello  fi  tira  e fi  elidendo  in  lunghi 
fili  cavi  quali  rubuletti  , che  taglianli  e 
lavoranti  a piacere.  — Si  adoperano  affai 
ne’  ricami , e nelle  frange  da  lucro  , e Ir 
polTono-  fare  d'ogni  colore  , benché  i 
più  comuni  fieno  il  nero  e il  bianco  : la 
volgare  denomina/.ionc  di  quello  gagate 
vitreo  o fattizio , è quella  di  pére. 
GAGE,  nelle  ceud'uvtudiui  , c nell?. 
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kgg'  vecchi*  d’ Inghilterra , lignifica 
on  P'egg'°  ° Pfgno  » dato  Per  Scurezza. 
Vedi  Piego!». 

, La  parola  gage  propriamente  fi  ufa 
folo  parlando  di  cole  mobili  : per  le  im- 
mobili, fi  adopera  quella  d ' hypothtc a. 
Vedi  Hvpotheca. 

Se  il  gtige  o pegno  peri fee  , laper- 
fona  che  lo  ha  ricevuto  non  ne  ha  da 
render  conto  , fe  non  fe  forfè  perito  per 
fra  e (trema  negligenza , cc. 

Gage  fi  prende  anco  per  una  disfida 

a combattere.  Vedi  Cartello Nel 

qual  fenfo  egli  era  un  pegno  , che  1 ’ac- 
cufatore  , o colui  che  sfidava  , gittava 
fri  fuolo  ,.e  che  l’ alerò  raccoglieva, 
quali  accettando  la  disfida  ; per  l’ordi- 
nario quelli  era  un  guanto  , un  capuc- 
cio,un  bracciale  o guanto  di  ferro,  o 
cofa  altra  limile  Vedi  Combattimen- 
to e Duello. 

- La  grande  raccolta  delle  Leggi  co- 
muni d'  Inghilterra  , detta  il  Grand  Cu- 
flomary  , fa  menzione  di  gages  pUiges  dt 
JDuelx  quelli  erano  gentiluomini , pa- 
renti o amici  : fe  quegli  che  avea  dati 
ì gages  pleiges  , reflava  perdente,  eglino 
ayean  da  pagare  la  multa  , di  cui  s’ era 
convenuto. 

- Mort  Gasb,  è quella  cofa  che  fi  lafcia 
■elle  mani  dei  proprietario  , così  che  ei 
ne  raccoglie  i frutti.  — In  oppofizione 
ar Vifgagt , in  cui  i frutti  o le  rendite 
fcn  raccolte  dal  creditore , c computate 
fui  piè  del  debito  che  va  feemando  a 
aiifura. 

. . Citami.  Tom.  TX. 

(*)  Nel  nflamparfi  l'Ottavo  Tomo  Cor- 
retto di  quefio  Di\ionario  , e fendaci  sfug- 
gita d' occhio  la  corre{ione  , fattavi  fi  all'ar- 
ticolo — Eutichiani  — mediante  la 
cancellatura  delle  fegueati  parole  — ben- 
*bè  ilcunipaffi  in  S.  Cirillo , i quali  ia- 
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Pomey  adopera  eziandìo  la  parola 
mori- gage  per  il  porferfo  d’ effetti , a con- 
dizione di  rarfcgnarli  o cederli  a bene- 
placito della  perfona  che  gli  ha  dati.  Ve- 
di Mortg  agi. 

GAGLIARDA*, nella  Mufica  enei 
Ballo  , è una  Torta  di  danza , anticamen- 
te molto  in  ufo  ed  ia  pregio , la  quale 
era  compofla  di  moti  e d’azioni  arfai 
differenti  ,cheora  procedea  terra  a terra  , 
o egualmente  e a dilungo  : ora  con  fatti 
e capriole  : ora  per  lungo  della  camera, 
ed  ora  per  traverfo. 

* La  parola  l Francefe  , Gaillarde  , • 
piuttofto  Italiana  , e lettera  Imeni* 
fignifica  , allegro  , fpiritofo  , vivo, 
Quefio  ballo  fu  anche  detto  Romane- 
fca  , perchè  portato  da  Roma. 

Thoinoc  Arbeau  .•  nella  fua  Orchtfo-l 
grafia , Io  deferivo  come  compoflo  d! 
cinque  palli  , e di  cinque  pofizioni  de’ 
piedi,  chei  ballerini  efeguivano  gli  uni 
avanti  gli  altri , e delle  quali  ei  deferivo 
1’  intavolatura,  che  è di  fei  minime  , e 
di  due  tempi  di  tripla. 

. GAGLIO  , materia  colla  quale  fi 
rappiglia  il  cacio.  V edi  Presame. 

} GAGO,  Gagum  , Regno  d’ A- 
frica,  con  Città  dello  fteflfo  nome , nella 
Negrizia  , abbondante  di  biade  , tifo, 
e miniere  d'oro.  Gli  Abitanti  fono  una 
fpezie  di  felvaggi.  long,  i 9.  40. Ut.  1 o. 

GAJAN1TI , Setta  d’  antichi  Ereti- 
ci , che  germogliò  dagli  Eutichiani. 
Vedi  Eutichiani  (*). 

Quella  Setta  è più  antica  di  Gajan 
T 1 

nalzavano  fmifuratamente  la  unità  della 
perfona  di  Gesù  Crifto,  contribuirfero 
altresì  alla  fua  illudane  — l' è dovuta 
fupplire  ora  al  difetto  , coll’  avvertire  il 
Lettore  a voler  confidcrart  per  onetjfe  ivi , 
p.  1 34.  Un.  28  , col.  4 (t  fuiitttt  parole^ 
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Vedovo  d*Ale.Tandria,  uè!  ferto  fecoTo , 
da  cui  ella  prcfe  il  nome.  Cofloro  aie- 
livano  alle  opinioni  di  Giuliano  Hali- 
carnafico,  capo  degl’  Incorruttibili  , e 
de’  Fanraltici  .*  e furono  nel  dccorfo  de- 
nominaci Gajaniti,  allorché  li  roifc  Gajan 
alla  tefla  loro.  Eglino  negavano  che  Ge- 
sù Criflo  t dopo  1’  untone  ipofiutica  , 
folfe  foggetto  ad  alcuna  delle  infermità 
della  natura  umana.  Vedi  Inco*huti- 
mi. 

, J GAILLAC  , Galli jcuiu , Città  di 
Francia  nella  Linguadocca  fupcriore  , 
iteli'  Albigefe,  rimarcabile  per  la  fua 
Badia  de’ Benedettini,  epe’l  commercio 
de’  funi  vini.  E1  fìtuata  fui  Tarno  , 5 le- 
ghe al  S.  O.  dillante  da  Albi , 6 al  N.  E. 
da  Lavaur.  long.  19.  58.  lat.  45.  50. 

GA1NAGIUM,  ne'  noftri Scrittori, 
antichi  , fignitica  un  tiro  de'  buoi  , df 
cavalli , 1'  ararro  ec.  ed  ogni  altro  cor- 
iedo  , neceirario  a campiere  il  lavoro- 
deli’  aratura  e della  coitivazion  delle 
terre  per  opra  de’  contadini  e villani. 

Gainagt  è lo  fleflò  , che  V altramente 
ietto  fiat  terge.  Bratto»  , lib.  1 . cap.  9. 
parlando  de’  padroni  e de’ fervi  , dice. 
Ut  //tei  dtftruant  , t/uod  filvum  non  pojfil 
irs  tjTc  Vi  ainagium  fuum.  E di  nuovo, 
lib.  III.  traft.  2.  cap.  1.  Villanus  non 
wicrciàbitur,  nifi  fòt  vo  Wainagio  fua.  Im- 
perocché anticamente  , liccome  appare 
dalla  Mjg.  Chart.  e da  aliti  libri  , il  vil- 
lano , quando  era  condannato  a qualche 
pena  pecuniaria  , titenea  tempre  dente- 
e libero  il  fuo  geignagc  : allineile  l’aratro  • 
non  potelfe  dare  in  ozio  : e la  legge  ,. 
per  la  delfa  ragion*  , accorda  tuttavia  un 
itmil  privilegio,  cioè,  che  in  molti  cali 
•on  fi  poflbno  (equedrare  o daggireali' 
agricoltore  i.  (noi  cavalli  da.  traino.  Ve- 
^Dxsr&KSSa. 
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Garage  , fi  prende  anche  tafvoftrf 
per  la  terra  della,  o per  lo  profitto  er 
guadagno  raccolto  , coltivandola.  / 

CALACI  liiS,  raAa*riT»{  , nella 
Storia  naturale  , una  pietra  , così  chia- 
mata,,» cagione  che  quando  li  fpe zza  & 
fi  macina,  da  un  liquor  bianco  come  it 
latte  , che  i Greci  chiamano  ?«Aa.  Ve- 
di Latte. 

La  pietra  è d’  un  colore  cenericcio  tr 
tenera  , e dolce  ai  gudo.  Dicefi  che  eli» 
ancor  fi  trovi  nella  Tofcan»,  nella  Saf- 
fonia  ,e  in  altre  parti.  . 

Gli  Autori  la  raccommandano  , co- 
me buona  nelle  fludioni  degli  occhi  , w 
per  le  ulcere  : fi  crede  eh’  dta  renda  il 
latte  più  copiofo  nelle  nutrici  ; e , quan- 
do appendeti  al  collo  de’  fanciulli  , eh’ 
dia  promova  la  falivazrone.  1 

G AL  A CTO  PHA  G I * e Gae  Acro- 
poli , nell’  antichità.,  perdine  che  vi—' 
vevano  intieramente  di  latte  , fenza  Tor- 
mento, c lenza  V ufo  dt  altro  cibo,  Vedir 
Lattk.  - • .1  , ; • 

* Qotjfi  paro!*' fono  compofii  da  yaXn  r 
jraAcotTej  , latte  \ Qayii» , mangierei 
e itane  , da  *iru  , bere.  „ . 

Certe  Nazioni  nellaSrizia  Afiatica^. 
come  iGeti  , i Nomadi  ec.  fonofamofs: 
nella  Storia  antica , in  «qualità  di  Gelarlo - 
phagi.  Omero  fa  il  Umo  elogio  nel  liba’ 
iti.  dell'  Iliade. 

Tolomeo , nella  fua  Geografia-, rnetfor 
i Galaclophagi  tra  le  montagne Rifée,  d» 
una  pane  , e il. Mare  Ircano  dall’  altra. 

GALACTOPHQRI  Ducine  ,;  fono» 
que’vafi  che  fervono  a condurre  o traf— 
portare  il.  latte..  Vedi  Latte  e Mam- 
melle. . 

GALACTOSIS  , la  produzione  del’ 
latte,  o Barione , onde  il  cibo  oii  chil»* 
H converte  iu  latte.  Vedi  Lati»,. 

; r ■ m : , '.l 
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CALANGA  , una  radice  medicina- 
le , recata  dall’  Indie  Orientali,  ed  il 
prodotto  d’un  albero  dello  delta  nome. 

Vi  fono  due  fpezie  di  galea  ga  ; la 
ficciola  e la  grande  : la  piccioiaè  una  ra- 
dice afpra  , ineguale,  e nocchiosa,  d’un 
color  rolfigno  dentro  e fuori , e d’  un 
guito  e odore  aditi  pungente  , aromati- 
co. Ella  è portata  dalla  China  , c fi  ado- 
pera con  buon  efito  in  tutti  i mali  dello 
Stomaco  , delle  budelle  , e dell’  utero, 
che  provengono  da  debolezza  di  nervi, 
..  La  'Gàlanga  maggiore  , crefce  princi- 
palmente nella  Java  e nel  Malabar  : ella 
inclina  più  al  colore  cenerognolo.  Le 
lue  qualità  fono  della  ftcfla  fpezie  che 
quelle  dell'  altra  ; fedamente  meno  effi- 
caci , ma  più  comuni  e più  facilmente 
Ottenibili.  1 fabbricatori  d’aceto  leufano 
Ambedue.  Vedi  Acorus. 

GALA  NTE , termine  Francefe , che 
lignifica  civile,  pulito  , ben  nato, & edu- 
cato ; una  perfona  di  fpirito  e delira  ; 
che  fa  tutto  con  buona  grazia;  in  dim- 
ena una  perfona  civile  , più  fpiritofa, 
più  viva  e pronta , ed  altrui  più  accetta, 
che  le  volgari  perfone. 

E’ difficile  definire  tutte  le  qualità 
Annette  all'  idea  d’ un  uomo  galante  ; ta- 
verne ella  inchiude  un’aria  di  mondo, 
una  difpofizione  a piacere , e particolar- 
mente alle  dame  , ed  una  grande  dima 
p Soggezione  per  il  bel  feflfo.  Gli  Auto- 
ri Francefi  fono  affai  dilicati  fu  quella 
efpreffione  : eglino  dillinguono  galani 
fiamme  , da homme  galani. 

Mercurio  Galante  , è il  titolo  d’un 
libro,  che  per  diverfi  anni  ufet  ogni 
®efe  aParigi.  Vedi  Giornale. 

Egli  contiene  molto  cofe  galanti  t 
cutiofe  ; benché  non  pochi  de'  begli  in- 
degni fienfi  di  propofuo  adoperaci  por 
Cheini.  Tom.  1$, 
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ìfcredftarlo.  M.'de  Vize  ne  fu  II  primo 
Autore  , o piuitoflo  raccoglitore;  dopo 
la  fua  morte  fu  continuato  da  tre  altre 
perfone  fueceffivamente. 

GALASSIA  , Galaxias  * , nell* 
Aflronomia , è quel  fentiere  o quel  trat- 
to lungo,  bianco,  luminota,  che  par  che 
cinga  a.guifa  di  fafeia  o ciarpa  il  cielo.- 
e che  facilmente  fi  può  diflinguere  e 
vedere  in  una  notte  chiara,  tapra  tutto 
quando  non  appariate  la  luna. 

-<  * 1 Greci  la  chiamano  Gala- 

xias  , da  ya\a  , yaAaitm  , latte  ; a 
motivo  del  fuo  colore  , e della  fua 
apparenza  : i Latini  per  la  jhjfa  ra . 
gione  la  chiamano  via  ladlea  , e noi 
la  firada  di  latte. 

Ella  patta  tra  il  Sagittario  ed  i Ge- 
mini, e divide  la  sfera  in  due  parti  : ella 
è larga  inegualmente,  ed  in  alcune  parci 
è femplice  , in  altre  doppia. 

Gli  antichi  Poeti  ed  anche  i Filofoli 
parlano  della  Cata  ri  1,  come  del  fentiere 
per  cui  vanno  gli  Eroi  al  Cielo. 

Ariftoiele  la  fa  una  fpezie  di  meteo- 
ra tarmata  d’un  gruppo  di  vapori,  tirati 
in  quella  parte  da  certe  delle  grandi, 
difpode  nella  regione  de’ Cieli  ,che  vi 
corrifponde. 

Altri  ottervando  che  la  Galaxia  fi 
.vedeva  per  tutto  il  Globo;  che  ella  Tem- 
pre corrifpondea  alle  medefime  delle 
fitte  ; e che  trafeendea  l'altezza  de’  più 
alti  pianeti  ; rigettarono  l’opinione  di 
Aridotele  , e collocarono  la  Galaxia 
nel  Firmamento  , o nella  regione  delle 
delle  fitte  , e corichiufero  eh’  ella  non 
è altro,  che  un  adunamento  d’  un  nu- 
mero infinito  di  delle  minute. 

Dopo  l’ invenzione  del  telefcopJo,’ 
qued' .opinione  s’  è abbondantemente, 
confermata  . Dirizzando  un  buon  tele-} 
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fcopio  ad  nna  qualche  parte  della  via 
laaea  ; dove  prima  noi  vedevam  fola- 
mente  una  confufa  bianchezza , ormai 
diltinguiamo  una  moltitudine  innume* 
labile  di  piccole  (Ielle:  Quelle  (Ielle 
fono  cosi  rimoce , che  1*  occhio  nudo  le 
confonde  : il  limile  s’  ofTerva  in  quelle 
altre  macchie , chiamate  St  ile  nehulofe , 
che  quando  fi  e funi  nano  col  telefcepie 
didimamente  ci  accorgiamo  , eifere 
mucch j o gruppi  di  picciole  (Ielle  , che 
da  sè  fole  non  giungono  a lare  impreso- 
ne fu  1 occhio.  Vedi  Stella. 

GALBANF  rU.MjUna  cotnpofizio- 
ne  o preparazione  di  gaìbanutn,  che 
un  tempo  folevafi  prelcrivere  , ma  che 
in  oggi  è difulata.  Vedi  Ga ma- 
xi; m. 

GALBANUM  *,  nella  Farmacia, 
nna  gomma  che  fcaturiice  da  una  inci- 
fione  nella  radice  d*  una  piatita  fuuila- 
cea  chiamata  in  Latino  F 'ernia  gnliaiift- 
ra\  checrefce  nell' Arabia,  tirila  Siria, 
*c.  Vedi  Gomma.. 

* La  paioli  l dirivnta  fu  ondo  Martiniot 
dilli’  Ebreo  Chelbcnilt  , grafia» 

Vi  fono  due  fpezie  di  Calhanùm  r 
}’  uno  in  grani  o lagrime,  l’altro  in 
malfa  il  primo  debbe  fceglierfi  d’ un 
giallo  aureo  nel  di  fuori,  ma  più  pallido 
aliai  nel  di  dentro  , di  lapore  amaro  , 
« d’  un  odor  forte,  ingrato.  Delia  fé* 
sonda  fpezie,  fcelgafi  quello  che  è più 
pieno  di  lagrime,  che  è più  afeiutto, 
-ehiaro-e  non  puzzolente.  Quell’  ultimo 
Si  falfifica  con  alcune  civaje  rotte  , con 
xefina,egpmma  armeniaca. 

. Il  Galianum  è emolliente  rifoiuti- 
vo  tbuono  ne’  morbi  iilerici , nell*  ali- 
ale , e nelle,  codi  invecchiare  ; provo- 
ca i mefirui  e facilita-  il  parto-,-  ma  fi 
^e^erapcrjo  più  edlexdjuneate  ; negli 
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empraftri  fui  bellico  , cui  egli  riJafà  in 
qualunque  maniera  che  fi  applichi. 

GALE,  predo  i Marinari  Inglefi. Ve- 
di Vento  /re/co. 

GALEA  o Galera  , un  vaiceli» 
fabbricato baiTo,  il  quale  va  con  remi  e 
vele  r che  principalmente  è in  ufo  noi 
Domini,  che  giungono  alle  Coito  dei 
Maditerraneo.  Vedi  Vascello. 

* La  Galea  è chiamata  dagli  Autoif 
Greci  fatto  V Impero  Orientale f r a A cui 
« raxt-a  e dagli  tutori  Latini  dei 
medefimo  tempo , Galea  glande  ladtno- 
minatone  moderna.  Alcuni  dicono  cht 
ella  fu  chiamata  Galea  , a motivo  del- 
la figura  et  un  elmo  eh'  ella  portava 
fu  la  prua  come  Ovidio  ottefla  , Do 
Triti. h.  I Francefilo  chiamano  Ga- 
lera , a cagione  , dicono  , che  la  cima 
degli  alberi  comunemente  i tagliata  è 
nodo  di  un  capello , eh;  gli  Italiani 
chiamano  Galero.  Altri  derivano  r 
Galea  e Galera  , da  un  pefet , cht  i 
Greci  chiamano  VcXfjrre,  o ir} ir;  $ 
cht  noi  chiamiamo  p-fee  fpada,  olii 
cui  figuri  i fimilc  jaeffu  navi  gt  io  Fio- 
nalm.nt:  altri-  dinvano  Galea,  Ga- 
lera Galeazza  , re.  dal  Siiiaco  a 
Caldeo  Gaui  , r Gallin  uomo  tfpojH 
fu  l acque  o fur  un  naviglio  Jj  le- 
gno. i 

Le  Calie  hanno  d’  ordinario  da  ven-- 
ticinque  a trenta  banchi  di  remi,  da 
ciafcun  lato  :.e  qoatttoo  cinque  galeot* 
ti. per  cadaun  banco. 

La  Galea-  porta  un  cannon  grande-; 
chiamato  il  pezzo  di  corsìa  : due  pezzi 
baftardi  r e due  pezzi  piccoli  ,con  duo 
alberi  e due  vele  quadre . E'iunga  da 
venti  in  ventidue  fathom  , mifura-  di 
due  braccia  tofeane  , o fei  piedi  r e lari» 
gji  cte,  uìjo  profondaci  fuoi  alberi  { long 
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ft  maeftra  e 1’  albero  di  prua  t che  fi 
può  abballare  a piacere. 

Tutte  le  Galee , si  antiche , che  mo- 
derne , Tono  d' un  più  bello  e più  (hello 
corpo, thè  i vafcelli  o le  navi.  Ami- 
camente ecan  fatte  di  più  maniere  -,  io 
oggi  le  Galee  fono  tutte  fiatili , tutu 
la  differenza  fra  effe  , è quanto  alla  mo- 
le , e niente  quanto  alla  figura.  D'ordi- 
nario fi  tengono  vicine  alle  Colle;  ben- 
ché qualche  volta  traverftno  il  mare. 

Il  Rè  di  Francia  mantiene  quaranta 
Galee  per  ufo  del  Mediterraneo , l'  Ar- 
renale delle  quali  è a Marfigiia  ; 11  Ge- 
nerale delle  Galee  porta  nella  fua  arme 
dietro  lo  feudo  una  doppia  ancora  muffa 
in  palo  rperfegno  della  fua  autorità. 

, ..Le  Galee  loro  in.  Latino  chiamate 
'JBiremes  , Trireme s , e Quadrireme!  : non 
per  avere  due,  *re  , o*  quattro  ordini 
di  remi  , l’ un  dopo  1*  altro  , come  mol. 
ti  eruditi  li  fono  immaginati , e parti- 
colarmente Scaligero  e Snellio  , l'ul- 
timo de’  quali  ha  per  altro  eccellen- 
temente ferino  (opr  i la  Navigazione  j 
imperocché  ciò  farebbe  (lato  impratica- 
bile : e nè  men  , perche  aveffero  due, 
tre  , e quattro  remi  : imperocché 
■averebbono  così  manesco  di  forza  : ma 
perche  vi  erano  due,  tre, o quattro  re- 
miganti , attaccati  a ciafcun  remo  , co- 
me nelle  Galee  ufate  era  noi  : lo  che  è 
flato  rooftraro  benifGmo  dal  Gcfuita 
JDcchales  , nella  (ha  arte  di  navigare. 

L'  errore  fu  occafronato  da  alcune 
Galee  amiche  rapprefentate  fu  le  meda- 
glie o baffi  rilievi  , dove  fono  diverti 
ordini  di  remiganti  , podi  1'  un  fopra 
il  altro  : ma  tutti  i matematici  , tutti 
* piloti , ed  i fabbricatori  di  navi  la  con» 
fi  J erano  come  una  mera  illufione  di 
^anulia  , concioffiachè  Plinio  fa  men- 
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tione  di  Galee  di  quindici , di  venti  , 
di  trenta,  di  quaranta  ,e  di  cinquanta 
ordini  di  remiganti  : così  che  le  foffero 
flati  (cinerari  gli  uni  fopra  gli  altri  , 
eziandio  le  non  dalfimo  a ciafcun  pon- 
te fe  non  quattro  ^liedi  , vi  farebbe  una 
dilianza  di  160  piedi  tra  i più  balli 
remiganti  ed  i più  alti,  or  fiam  ficurì 
che  il  più  alto  naviglio  , che  fia  mai 
fabbricato  , non  pafsò  fettantadue  pie- 
di d’ altezza.  ... 

Scaligero  afferma,  che  la  prima  tei- 
remis  o Galea  di  tre  fuoli  o piani  , ftj 
fabbricata  a Corinto,  6c  è di  parere  elio 
quelle  che  Plinio  chiama  Navi  lunghe 
follerò  le  noftrc  Galeone  : la  prima  del- 
le quali  fu  quella  degli  Argonauti.  Ve- 
gezio  rifetilee  una  Galea  di  cinque  pon- 
ti : e Aleninone  un’  altra  di  otto , e lò* 
lamcnre  un  uomo  per  remo. 

G a iv. A Capitana  e la  galea  principale 
d'  uno  Stato  , comandata  dal  Capitan 
Generale  delle  galee  : in  Francia  , le 
Galea  Reale  è la  prima. 

Galea  Patrona  , dinota  la  feconda 
Gaica  si  in  Francia,  come  in  Tofcana 
e Alalia.  > 

Il  fecondo  Generale  delle  Galee  è 
a bordo  dblla  Galea  reale  , ed  il  Luo- 
gotenente, fu  la  Patrona. 

I termini  peculiari  alle  Galee  , fono* 
in  affai  numero  , e fanno  un  nuovo  fidai 
ma  del  linguaggio  di  mare  , differen- 
te da  quello  che  ufafi  nelle  Navi» 
M.  de  Baras  , Vecchio  ufiziale,.  a bordo 
delle  Galee  del  Re  di  Francia  è dietro 
a feri  vere,  per  quanto  s'  ode,  un  nuo- 
vo Dizionario  del  dialetto  dell*  galle. 
Condanna  alle  Calìe,  è un  gadigo» 
dato  a’  rei  e delinquenti , c particolar- 
mente in  Francia;  pe’l  quale  fono  de* 
li* nati  a ferrite  il  Re.  a lo  flato,. conuf 
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Chiavi  nelle  Gerire,  o per  fenipveqift 
per  un  tempo  limitato.  Vedi, Posizio- 
ne e Schiavo;  ■ : i . i’»  .ali 

, La  condanna  alle  Caldi  rp*r Tempre^ 
importa  confil'cazione  delle  terre  j-de' 
beni  ec.  Imperocché  ir»  Francia,*  chi 
Con  li  Ica  la  perlbna,  conhlcai  beni.  • 
i » Un 'Uomo  condannato' alle  Caldi  in 
perpetuo  , è morto  in  un  Telilo-  civile; 
Ei  non  può  difporre  d'  alcun  de*  Tuoi 
effetti  ; non  può  ereditare  ; . e s' egli  è 
maritato,  il  fuo  maritaggio  è nullo,  nè 
può  la  lua  vedova  avere  punto  delia  Tua 
dote  da'  di  lui  beni. 

Per  un  decreto  di  Carlo  IX.  nel  1564, 
vien  ordinato  ai  Giudici  di  non  condan- 
nare un  reo  alle  Calti  per  meno  di  die- 
ci anni  : ei  Arrigo  HI.  con  un  altro 
del  j J7?  ingiunge  aVCapicani  , di  non 
trattenerci  loro  galeotti,  dopoché  è 
fpiiato  il  loro  tempo.  Ma  quelle  leggi 
non  fono  in  oggi  effervate. 

C ALEARJ  , nell'  antichità  , porta 
atleta , nome  che  i Romani  davano  alle 
guardie  nere  ^ od  ai  fervi  fuldaci.  Vedi 
Vegezio  ili.  6.  e Sai  ma  ih  1 l'opra  il  terzo 
capitolo  della  vita  d'  Adriano  in  Spar- 
tano. 

GALEATI  Fiori.  Vedi  1’  articolo 
Fiori. 

GALEAZZA  , un  vafcello  grande, 
fabbricato  baffo  , pelante  , che  adopera 
vele  e remi  r ed  il  più  grande  de’  na- 
vigli, che  vanno  a remi.*  Vedi  Va- 
scello.. ■ ' • . • 

i Ella  può  portare  venti  cannoni,  con 
Ona'poppa  capace  di  alloggiare  un  gran 
numf  r«  di  mofehettieri  : ha  tre  alberi» 
l’albero  .di  maertra , quello  di  mezza- 
na , ed  ikbuompreflo  , i quali  non  fi 
abballa*»  o nretton  giù  , come  fi  può 
Si  te  nelle  Galee.  Vedi  Galèa. 

\ 
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»•  irtfntjdue  bandii  di  remigane?,; 
ed  a ciafctin  bantu  cine; ac  o fei  fchiavt, 
•aW*Bclié  Giigl.  di  Tuo  faccia  menzio- 
<ne  di  gattaie  con  cer ru  banchi  di  remi. 
— — ■ Ella  ha  tre  tiri -d*  artiglieria,  nella 
prua,  I’  uno  l'opra  1 altro  , di  due  can- 
noni 1'  uno  , che  porta»  palle  di  56,  di 
24.',  e di  i o libbre.  Nella  puppa  n’  ha 
fol  tre,  ciafcuno  de' quali  contiene  -tri 
cannoni , che  portano  palle  di  dicioti 
to  libbre. 

■ 1 Veneziani  fono  i foli  che  han  delle 

galta\{t  ; anticamente  anche  i Franceft 
ne- facevano  ufo.  . • 1 

GALENICA  Medicina  , è quelli 
maniera  di  confiderare  e trattare  le  ma- 
lattie, eh' è fondata  fu  i principi  di  Ga- 
leno , o introdotta  da  Galeno.  Vedi 
Medicina.  ; • " 

Claud  Galeno  fu  ffi  Pergamo  nell* 
Alia,  figliuolo  di  Nicone,  famol'o  Geo- 
metra, Architetto  e pupillo  di  Satyrofi 
e di  Pelope,  due  valenti  Medici.  Egli 
fi  diftinfe  prima  in  Atene,  poi  in  Alef» 
fandria  , e finalmente  a Roma  , dove 
affai  fcriffe , dove  pur  mori  nell*  anno  di 
Crifto  1 40.  • ; > 

Diceli  eh’  egli  abbia  comporti  due 
cento  Trattati,  de’  quai  cento  e fettaa- 
ta  efirtono  ancora.  Abbiamo  avute  ven- 
titré diverfe  edizioni  di  quell'  Autore; 
la  prima  è quella  di  Venezia;  in  folio, 
dell’  anno  1 5 a 5 , la  migliore  è quella 
di  Parigi  , in  tredici  volumi  in  folio, 
Greco-Latina  ^pubblicata  nel  1 <$ 39- 
Queft'  Autore-,  raccogliendo  e db» 
gerendo  quello  che  i medici  avanti  ^ii 
lui  fatto  aveano  , e fpiegando  ogni  cofa 
fecondo  le  più  rigoroferdottrine  de’  Pe- 
ripatetici , introduce  la  dottrina  dei 
quattro  elementi , le  qualità  cardinali 
o primarie,  ed  i loro  gradi* ed  i quatti  «. 
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ftodrio  tOnpcramenti.  VedbEafcMÈsr- 
Qualità', Grado  , Umore  eca 
Galenico,  in  oggi  più  frequente-, 
mente  A ufa  per  contraddiftinzione  da 
Chimico,  Vedi  Medicina. 

■ In  quello  fenft)  Medicina  Galenica^ 
Farmacia  Galenica  es.,  fono  quelle  che, 
«orfano  fopra  le  più  facili  preparazio- 
ni d'erbe,  di  radici  ec.  per  infufione, 
decozione  ec.  e giungono  ai  loro  fini, 
e fannet-i  ler  rimedj  efficaci,  combinan- 
do e moltiplicando  gl'  ingredienti  ; in 
oppofizione  alia  medicina  Chimica  o 
alla  farmacia  Chimica  , che  tormenta- 
no la  materia  medica  col  .fuoco  , ed 
eftraggono  le  virtudi  più  intime  e più 
limotc  con  elaborate  preparazioni;  co- 
me la  Calcinazione,  la  digcftionc  , la 
feimentazione  ec.  Vedi  Chimica'  e 
Far  macia. 

. La  Medicina  fu  totalmente  Galeni-, 
ca  An  al  tempo  di  Paracelfo.  Geber  peri 
«erifà  , e dopo  lui  Raimondo  Lullo, 
Arnoldo  di  Villa  nova , e Bafilio  Va- 
lentino fecero  alcuni  tentativi  per  ap-- 
plicare  la  Chimica  alla  Medicina;  fpe- 
zialmente  l'ultimo  d'  e(Ti  : ma  non  fe- 
cero gran  progreifo.  Paracelfo,  e dopo 
di  lui  Van-Helmont  alterarono  tutto  il 
corpo  della  Medicina,  cfplodendo  il 
Calenifmo  e la  dottrina  Peripatetica,  e 
yefero  la  Medicina  totalmente  chimica. 
Vedi  Chimica.  - : t ; .«  - 

Gli  ultimi  ritrovati , e perfeziona- 
menti della  Filofofia  , han  riformala  e 
rintracciata  la  Medicina  Galenica  , che 
ha  in  oggi  poco  in  fc  di  quella  di  Ga- 
leno. £11'  è diventata  tutta  meccanica, 
e corpulculare  : in  luogo  delle  qualità  e 
de'  gradi , ogni  cola  è ora  ridotta  alle 
affezioni  meccaniche  , alle  figure,  alle 
malie  , alle  gravitai!  ec.  delle  parùcel- 
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le  componenti  , ed  al  gran  principiti 
dell'  attrazione.  Vedi.  Meccanico  <n 
Corpuscu  la  r e , vedi  anco  Medici-* 
ma  , Particeli.»  , Attr  azione  ec. 

Galenici  Medici.  Vedi  l'articolo1 
Medico.  » u . j 

GALENISTI,».  un»  denominazione’ 
data  a que’  Medici,  che  praticano,  pre-» 
fcrivouo  o fcrivono  fu  i principi  Gale- 
nici. V edi  Ga  lenico. 

1 Galenilli  fono  opporti  ai  Chimici :> 
la  maroria  medica  de’primi  è fopra  tut-» 
to  della  fpezie  vegetabile  ; le  cui  vir- 
tù eglino  procacciano  per  via  di  pii* 
femplici  e più  facili  mezzi  ; e rare  vol- 
te partano  ai  di  là  della  decozione.  I’ 
Chimici  vi  fan  entrare  i minerali,!  falir 
le  pietre,  ed  anche  i metalli  e femi- 
metalli.  D3  quelli  eglino  pretendono; 
che  noi  poftiarn  trarre  rimedj  più  effi-1 
caci  ; e che  le  loro  viriù  procurate  per" 
mezzo  di  lunghe , artiliziali , elaborata- 
operazioni  , con  l'ajuro  del  fuoco , lì 
eftraggono  più  pure,  e più  raccolte  eJ> 
unite.  Vedi  Chimico.-.  ■ > 

AI  prefcnce  i Galenilli  ed  i Chimici 
fi  fono  alquanto  riconciliati  ; ed  i piir 
de  noftri  Medici  ulano  le  prepaiazioni 
ed  i rimedj  d’  entrambi.  Vedi  Medico,. 
Rimedio  ec.  ! >•> 

, Galenisti  o Galenitc,  fono  al- 
tresì un  ramo  de'  Mennoniti  o Anaba» 
tirti , che  ammettono  moire  delle  opi- 
nioni de'  Soeitiiani  r o piuuollo  de  gl? 
Ariani,  intorno  alia  Divinità  del  noftro- 
Salvadore.  VediMnNKONlTi . 

Sono  cosi  chiamali  dal  loro  capo;. 
Abr.  Galenus,  dotto  ed  eloquente  Me- 
dico d’ Amfterdam,  il  quale  viene  ac- 
culato d’ efiere  un  perfetto  Socinianoy 
Jovet.  t.  1,  p.  41  y ec.  I 

GALEONE,  dinotava- ua  campo  urr 
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gran  naviglio,  od  ona  gran  navi;  da  guer- 
ra , di  tre  o quattro  punti.  Vedi  Va- 
scello. 

Galeone  in  oggi  s’  ufa  unicamente 
parlando  della  Flotta  Spagnuola  , elfen- 
do  i gittoni  una  parte  de’  vafcelli  im- 
piegati rial  commercio  dell'  Indie  oc- 
cidentali. 

Gli  Spagnuoli  mandano  ogni  anno 
due  flotte,!’  una  per  il  Medico  , che 
eh  l'amano  la  flotta  , e 1’  altra  per  il  Pe- 
rù , che  chiamano  gattoni.  Della  prima 
abbiam  già  daco  qualche  contezza  all’ 
artitolo  Flotta. 

I gattoni  fono  otto  in  numero  , ì 
principali  de’  quali  fono  la  Capitana, 
l’Ammiranre,  il  Governo,  il  Petachio, 
e la  Margarita  , di  cinquanta  pezzi  di 
•innoni  di  bronzo  , oltre  i quali  vi  è 
un  pelacchio  d’  avvifo.  Quelli  fono 
tutti  vafcelli  da  guerra  , e vanno  per 
conto  del  Re,-  ma  fono  cosi  carichi  c in- 
gombrati di  mercanzie  , che  inuncafo 
d’attacco  riefee  lor  difficile  il  difenderli. 

Oltre  i gattoni  del  Re  vi  fono  co- 
munemente dodici  o ledici  vafcelli  mer- 
cantili chiamati  v afidi t di  rtgìflro  appar- 
tenenti a perfone  private  , che  otten- 
gono per  ciò  licenza  , o piuttorto  la 
comprano,  noo  eflfendovi  in  Spagna  com- 
pagnia dell’  India  occidentale.  Vedi 
Registro. 

I gattoni  fi  caricano  a Cadice  , da 
donde  pofTono  mettere  alla  vela  in  ogni 
tempo.-  fpendono  in  circa  due  anni  in 
tutto  il  viaggio.  La  loto  dipartita  or- 
dinariamente è alcuni  meli  avanti  quel- 
la della  Flotta,  che  non  può  ufeire  pri- 
ma d’ Agollo  , a cagione  del  vento. 
Quando  i gattoni  e la  Flotta  efeeno  in- 
ficine, fi  feparano  verfo  le  Antille  : i 
feltont  dirizzandoli  a Cartagena  e Por- 
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to  Bello  i e la  Flotta  a Vera  CfU*.  Vlet 
loro  ritorno  fi  riunifeono  alla  Havana, 
nell’  (fola  di  Cuba. 

Il  carico  de’  gattoni  è Tempre  il  pib 
ricco  : un  calcolo  od  una  (lima  de’  ri- 
torni o carichi  annuali,  si  della  flotta, 
come  de’  gittoni , è come  fegue. 

D’ oro , i gittoni  portano  ogni  anno 
circa  due  o tre  milioni  di  corone  o 
(cudi,  e la  flotta  un  milione.  D’argen- 
to, i gattoni  portano  diciotto  o venti 
mila  corone,  e la  flotta  dieci  o dodici 
mila.  Di  pietre  preziofe  , i gattoni  por- 
tano il  valore  di  dugento  mila  corona- 
ti di  perle  , due  o trecento  mila  ro. 
ronati  di  fmeraldi , e venti  o trenta  mi- 
la coronati  di  bezoarri,  d’  araetifti  , e 
d’altre  pietre  di  minor  valore:  la  flotta 
non  ne  porta  niente.  Di  lane,  i gattoni 
portano  per  il  valore  di  quaranta  o cin- 
quanta mila  cor.  la  flotta  altrettanto. 
Di  Chinachina,  i gattoni  portano  il  va- 
lore di  venti  mila  cor.  la  flotta  non  ne 
porta  niente.  Di  pelli  e cuoj , i gattoni. 
portano  fettaota  mila  cor.  la  flotta  al- 
trettanto. Di  legno  campeche,  i galtaru 
ne  portano  per  il  valore  di  fefsanta  mila 
cor.  la  flotta  non  ne  porta  niente  affat- 
to. Di  pelli  e cuoj  da  Buenos  Ayres,  i 
vafcelli  di  regi  (Irò  pofsono  portare  pet 
circa  due  cento  mila  cor.  di  coccini- 
glia un  milione  in  circa  di  cer.  e d’ in- 
daco, circa  fei  cento  mila  cor.  Vedi 
Commercio. 

GALEOTTA  , una  picciola  galera^ 
od  una  fpezie  di  brigantino,  fabbricato 
leggiermente,  e dellinato  per  dare  la 
caccia.  Vedi  Brigantino. 

Ella  non  ha  che  un  fol  albero,  e Pu4 
andare  colie  vele  e coi  remi.  Ordinaria- 
mente porta  due  o tre  pedrcre  cd 
Tedici  • venti  remi. 
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r ^ Gà'LIÉIS,  popoli  dell’  America 
Iheridionale,  nella  Guiana,  falla  corta, 
foggccci  agli  Olandefi. 

- GALILEI,  Galthri,  una  fetta  fra 
•gli  Ebrei  antichi,  denominata  daGiuda 
di  Calile»  loro  capo  , il  quale  ftimandtìl 
cola  indegna  , che  gli  Ebrei  pagallero 
tributo  agli  ertranei,  fu  lei  tè*  i fuoi  com* 
p.urioiti  contro  I’ editto  dell' Ipipera- 
dore  Augurto,  che  avea  ordinato  uh 
cenfo  o una  enumerazione  da  farli  di 
«mi  i fuoi  fudditi.  Vedi  Censo. 

' Il  loro  preterto  era  , che  Dio  folo 
doveva  edere  riconofciuto  come  padro- 
ne , e chiamato  col  nome  di  Dominus. 
Jn  altri  conti  eglino  tenean  quali  la  ftef- 
fa  dottrina,  che  i Far  ìlei  : ma  potò  che 
filmavano  illecito  il  pregare  per  li  Prin- 
cipi Infedeli, eglino  ieparavanfi  dal  rodo 
degli  Ebrei  , e compievano  i lor  Sacri- 
fici a parte.  Vedi  Fariseo. 

- Perchè  il  noftro  Salvatore,  ed  i fuoi 
Amortoli  eran  della  Galilea  , c’  furono 
fcfpettati  d eifere  della  letta de'gahlei, 
e olTerva  S.  Girolamo,  che  i Farifei 
fendaci  fu  quello  fofpetro,  fecero  inlìdie 
a Crifto  , interrogandolo  caviilofamen- 
te.  Se  era  lecito  dare  il  tributo  a Cela- 
le ; perchè  fe  avelie  detto  che  non  era 
lecito  , eglino  avcrebhon  avuto  ocra- 
fìone  di  accularlo.  Vedi  Jofeph.  Ant.Jud. 
Ut.  i 8. 

GALILEO  , ( il  Telefcopio  di  ) Vedi 
art.  T e le  s copio, 
i GALLA.  Vedi  Ga  llozza. 

^ GAL L ACZ  o Ga  l a s i , Ariopo- 
Vs , città  della  Turchia  Europea,  nella 
Bulgaria,  vicino  al  Danubio. 

J GALLOPAGO  ( Ifole  di  ) nome 
di  molte  Ifole  del  mar  del  Sud  , fotto 
la  linea , feoperte  dagli  Spagnuoli  , ai 
juaii  appartengono.  Non  fono  abitate 
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che  dagli  augelli,  e vi  fono  molte  tea 
fluggini,  -I  . ■ ' I 

5 GALI-È,  Puma  di  Galle,  For- 
tezza confidcràfbiledoir  lloladi  Cej  lan 
appartenente  agli  Olandefi,  che  ne  fcac- 
ciatono  i Porteglieli  neh  i 640.  E porta 
fopra  una  rupe  , ?n-cui  li  vede  una  gran 
quantità  di  formiche  tutte  bianche.  Jon- 
git.  97.  lat.  6.  30. 

- GALLERIA  * , nell’  Architettura, 
un  luogo  coperto  in  una  cafa , molto 
più  lungo  che  largo  ; e che  d’ordinario 
è nelle  ale  dell’ edilizio  , e ferve  per  par- 
teggiarvi.* Gli  Italiani  la  chiumerebbono 
Loggia  o Corntoja.  ; 

v Savot  nella  fu  a Architettura  diriva 
la  parola  Galleria  Ja  Gaul,  / appo- 
nendo che  'gli  antichi  Calli  fieno  fiati 
i primi  a ufare  qotfte  Gallerie.  Nrcof 
la  fa  venire  dal  Perito  Franceft  allei', 
andare , q.d.  A ilerie.  Altri  da  Galera 
o Galea  : pecchi  il  corri tojo  o la  gal - 
•triat  famiglia  un  poco  alle  galee  nel-- 
la  lunght\{a.  Nel  latino  corrotto  tro- 
viamo Gali, 'tea  ptr  Galleria  o corri «■ 
dorè  d'  un  .Monefiero. 

Le  gallerie  del  Louvre  fono  magnì- 
fiche : nm  galleria  di  pittura:  un  appar- 
tamento Completo  dee  conliftere  in  una 
fala  , in  un'anticamera,  .camera.  Ga- 
binetto e galleria.  Vedi  Apparta- 
mento. 

Galleria  , nella  Fortificazione, 
un  cammino  coperto  od  un  paiTaggio- 
fatto  a travetto  della  folla  d'  una  citià 
affediaca  , con  legnami  o travi  attaccati 
fui  terreno  , e coperti  d’ adì.  Vedi  Tav. 
Fottif  fig.  22.  Vedi  anco  Fosso. 

1 fianchi  della  galleria  hanno  da  regi- 
gere  al  mofebetto,  e devono  conflare1 
d’  usa  doppia  mano  di  tavole  foderate1 
con  placche  di  ferro  , e lacinia  è taio*. 
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coperta  di  terra  o rulla , per  impedire 
1’  effetto  delle  pietre  , de’  fuochi  artifi- 
ziali  cc.  dell'  inimico.. 

Le  pilliti t li  ulano  prii  cipalrocnte 
per  allicurare  c facilitare  1'ai.cullamento 
de’  minatoti  alla  faccia  del  ballione  l'o- 
pra il  follo,  che  già  fi  fupponc  riem- 
piuto di  falcine  cc.  e l’artiglieria  dell’ 
opporti»  fianco  fmontata.  La  Galleria  fi 
chiama  anco  Travcrfa.  Vedi  Tra  versa. 

G a Li  E li  l A d una  min  i,  dinota  quel- 
lo rtretto  paleggio  lotto  terra  , che 
pena  all’ulteriore  prulungatnento  della 
mina  lotto  qualche  opera  , che  li  dile- 
gua di  far  volare.  Vedi  Mina. 

• Gli  attediami  c gli  alfediari  avanza- 
no entrambi  le  lor  gallerie,  o i lor  fot- 
terranei  corritoj  , in  cerca  gli  uni  delle 
mine  degli  altri , che  talor  s’ incontra- 
no e fi  dilìruggono  a vicenda. 

Galleria  o corricojo,  e picciola 
loggia  in  un  va/cello  , è una  fpezie  di 
poggiuulo  , fatto  fu  la  poppa,  fen/a 
bordo,  e dove  c’è  un  palleggio  dal  ca- 
merino grande.  Vedi  Tav.  Navig.  fig.i. 
lit.  m.  fig.  i.  Q.9S.  e 1 o 1 . 

Quelle  galltrit  fon  per  ornato  o pom- 
pa , e per  fpaffo  del  Capitano,  piuttollo 
che  per  alcun  benefizio  ; imperocché 
ne’vafcelli  da  guerra  , tutte  le  gallerie 
aperte  di  quella  fpezic  devono  evitarfi; 
attefo  che  facilicerebbono  l'ingrelTo  di 
un  nemico,  e il  bordare  il  valcello  per 
quella  parte. 

- "" 

SurriEi/SNTo. 

G A LLERIE.  Le galltrit  dei  giardi- 
ni debbono  effer  fatte  nell’ appretto  ma- 
niera. Dovrafli  alla  bella  prima  tirare 
Una  linea  , alla  lunghezza  della  quale 
4c$  clTwc  la  galleria  ; e quella  dovrà 
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piantarfi  di  cornioli  , che  far  Johann® 
il  fondamento  della  gallona.  Quelli  di 
altra  fattura  non  al  Infognano  , Calvo 
che  d edere  alcun  poco  potati,  ed  al- 
cuna volta  zappati  intorno,  quando  può 
portarlo  1’  ocialione.  Ma  la  principale 
delire; za  confine  nel  regolare  ed  ori 
dinaro  1’  diurne  parti  della  galleria,  od 
il  fuo  principio!»  iella  , enei  formarne 
le  arcate.  Le  colonne  dei  porm  i o fieno 
arcate,  forz’c  che  vengano  piantate  alla 
disianza  di  quattro  buoni  piedi  1’  un* 
dall’  altra  , e conviene  , che  la  galleria 
fia  alta  dodici  piedi  , e dicci  larga  ; af- 
finché tre  pedone  pullulivi  palleggiare 
alla  larga.  Crelciuti  che  i cornioli  fa- 
ranno all’  altezza  di  tre  piedi , e che 
fia  ben  regolata  la  dirtatiza  delle  colon, 
ne  , e che  fia  ultimato  il  lavoro  del 
pavimentodella  galleria,  lacofa  che  dee 
prefso  di  quello  formarli , fi  è la  tettata, 
o dirlo  vogliamo  il  fiomefpizio  o fac- 
ciata. Per  effettuar  quello,  bifogna  chei 
cornioli  fianchiuli  nell  altezz  a fra  due  co- 
lonne, e conviene  che  fiavi  fatta  feorrer 
fopra  una  fpecie  di  grata  fatta  per  tale  efc 
fetto  , la  qual  grata  o graticola  venga  a 
formar  un  arco.  Via  via  che  quella  va  ere- 
fccndo,  quei  rami  cliecolle  loro  vette  fo- 
verchiano  gli  altri  converrà  troncarli 
e pareggiarli  con  gli  altri  col  potatojo. 
Il  portico  delle  gallerie  può  effer  co- 
perto con  dei  tigli. 

Le  gallerie  fono  fiate  fempremai  i» 
Inghilterra  poco  avute  in  pregio.  Era* 
quelle  un  tempo  avute  in  conto  graa- 
didimo  nei  Giardini  Italiani , ed  in  altre 
regioni  calde;  ma  di  prefente  anche  i* 
quelle  contrade  fono  andate  in  difufo. 
Veggafi  Milltr,  Dizionario  del  Giardi- 
niere. 
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5 GALLES,  popolo  d’Àfric?,  vici- 
no all’  Abiflinia.  Sono  nemici  mortali 
degli  Abillini,  a’  qsali  hanno  prefe  mol- 
te Provincie.  Non  fi  curano  di  commer- 
cio, ma  vivono  alla  giornata  co’  frutti 
•delle  loro  mandre,  e colle  rapprefaglie 
«he  fanno.  Sono  circondili  , e (potano 
•quante  mogli  loro  piace.  Non  hanno 
luogo  alcuno  di  permanenza  (labile, 
ma  battono  contiuuamente  la  cam- 
pagna. 

^ GALLES  ( il  Paefe  di  ) Cambria, 
Provincia  d’  Inghilterra  , con  titolo  di 
Principato  annell'o  alla  Primogenitura 
della  corona.  Quella  Provincia  fa  quafi 
la  quinta  parte  di  tutto  il  Regno , ed  i 
fuoi  popoli  parlano  una  lingua  partico- 
lare a loro  fidamente.  Sono  fuiibondi  e 
di  prima  impresone  ; vivono  a buon 
prezzo  , e godono  d’  un  clima  molto 
falubre,  11  Paefe  di  Galles  fi  divine  in 
j z Provincie  , 6 lettentrionali  , cioè, 
Anglefey.Carnarvanshire,  Danbighlire, 
PI  intshire  , Merionetshirc  , e Mongo- 
jneryshire  ; e 6 meridionali,  Brechnok- 
shire,  Cardiganshire  , Cantari  fienili  e, 
Clamorganshire,  Pembroksliire , Rad- 
Sorshire  . Vi  fono  molti  Cattolici. 

GALLI  o Galle  , nell'antichità, 
Un  nome  dato  nella  Frigia  ai  preti 
eunuchi  della  Dea  Cibcle. 

Il  principale  d'  elfi  era  chiamato  Ar- 
thi-Gallm.  V edi  A rchica l lus.  I G.:lli 
fu ron  anche  detti  Dacìylt  Idiri  , Cory- 
iantts  ec.  Vedi  Dactyli  , Corybas- 

T E S , CCRETKS  CC 

Gli  Autori  non  fono  d’accordo  quan- 
to alla  ragione  di  quella  denominazio- 
ne. S.  Girolamo  fui  quarto  capitolo  di 
Ofea  , dice  , che  ciò  fu  perchè  venivan 
prefi  de’ Galli  per  facerdoti  di  quella 
Dea,  e quafi  per  gafiigo  e derilione  dell’ 
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avere  i Galli  incendiata  Roma  , eglino 
erano  caltriui.-  1 ' : - 

Forcatolo  fomenta  la  medefima  opi- 
nione, 1.  v.  di  Gallar.  Imp.  6-  P Itilo/'.  Ala 
Valla  , Elcg.v.  c.  6.  e Volilo  Idolol. 

I;  1 . c.  20.  la  rigetta  con  ragione  ; efa 
fendo  che  i Frig)  non  avean  punto  che 
fare  nell1  incendio  e facco  di  Roma. 

Altri  derivano  quello  nome  dal  fra- 
ine Gallo  , a cagione  che  quelli  Sacer- 
doti bevean  delle  fue  acque  , le  quali 
infpiravan  loro  non  fo  qual  furia  ed 
er.tufiafmo  religioTo,  e li  privavano  de’ 
loro  fenlì  a tal  fe-grn* , chef)  mutilava- 
no o callravano  da  le  llelfi.  — Altri  vo- 
gliono, che  il  primo  facerdote  di  Ci- 
bele  avendo  avuto  il  nome  di  Gallu$9 
quello  nome  diventò  proprio  di  tutri 
i fuoi  fucceflbri.  Volilo , che  propone 
quelle  due  opinioni,  pare  più  inclinato 
all’  ultima;  benché  Ovidio  , nel  quarto 
Fajlor.  ed  Ecodiano  1.  1 . favorivano  I» 
prima. 

Quelli  Preti  fi  giteavano  in  una  fpe- 
zie  di  fienefia  , quando  compievano  le 
cirimonie  della  Dea;  probabilmente,  ad 
imitazione  del  giovane  Atys,  fuo  favo- 
rito; cui  parimenti  imitavano  col  mu- 
tilarfi. 

Imperocché  riferifeono  gli  Autori* 
che  ellendo  Cibale  difperatameutc  in- 
namorata di  queflogiovane  della  Frig'a, 
diede  a lui  la  foprantenden/a  de’  fuoi 
facrifizj , con  patto  che  confervalTe  la 
fua  verginità  ; ma  che  poco  apprefio 
elfendofi  (cordato  della  fua  prome(Tar 
egli  ebbe  commercio  colla  Ninfa  San- 
garitis.  Per  lo  che  irritata  Cibele  , lo 
colpi , c lo  refe  pazzo  ; a tal  legno,  che' 
in  un  accedo  della  fua  frenefia  , fu  per’ 
ucciderfi,  fe  non  che  la  Dea  il  rattenne* 
e fccolui  li  rag  a;  turno  ; che  poi  per  lu^* 
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proprio  rimorfo  ei  caftroffr,  ‘e  dietro 
al  fuo  efempio  tutti  i Sacerdoti  di  Ci- 
bela  da  quei  tempo  feguitavano  a fate 
io  ileiTo. 

La  lor  frencfta  nel  tempo  de’  facrifì- 
zj  con  lì  il  e va  nell’  aggirare  il  capo  cori 
grande  rapidità,  e fare  violente  contor- 
lìoni  di  tutto  il  corpo  avean  anco  de' 
tamburi  e de’  flauti  o pi  (Ieri  , co’  quai 
Augnavano  e ballavano  ; come  già  fi  è 
pflervato  folto  gli  articoli  Coki  a anti 
e C u r c t i . 

Caput  Calli.  Vedi  Ca  put. 

Cnfiti  Calli.  Vedi  Ckista. 

GALLIAMBICO,  nella  poefiaan* 
tica.  — Poltriti  Galliambico,  è Una  ;om- 
pofiziotre  in  verli  galli  ambici.  VcJìGal* 

Ì1AMIIU  S. 

Verfo  Galliambico  , è una  fpezie  di 
Jambico  , che  conila  di  fei  piedi  ; 1 di 
un  A napello  o d’  uno  Spondeo:  z d’  un 
Jambo  o d’  un  Anapeflo  a Tribraco: 
3 d’  un  Jambo:  4 d’un  Dattilo;  5 di  un 
Dattilo  ; e 6 di  uu  Anapeflo. 

Abbenchè  li  potrebbe  mifurare  il  ver- 
fo galliambico  in  un’  altra  maniera,  e fare 
lina diverfa difpofizion  e combina/ion  di 
fillabe  ; il  che  darebbe  diverfi  piedi.  É 
certo  che  gli  antichi  poco  altro  più  ri- 
guardavano Bel  verfo  gtlliambico,  che  il 
numero  delle  mifure  o degl’intervalliinè 
A prendean  briga  del  numero  delle  fil- 
iate, o delle  forte  de’ piedi,  de’tjuali  è 
compoilo. 

GALLIAMBUS*,  nella  poefia,  una 
fpezie  di  verfi  allegri  o giocoli,  che 
fi  folevano  cantare  dai  Galli , facerdoti 
di  Cibale,  in  onore  di  quella  Dea.  Vedi 
Calli. 

f Lo  p troia  l compoftà  di  Gallur,  pitti 
di  Cibile  , t Jambus  , un  piede  nel 
ytrfu Latino  e Greco.  Vedi  J ajirìco. 
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Galliambut,  dinota  eziandio  un’operi 
od  uriacompofizionejn  verfi  gilltambict*. 
Vedi  G*  1 LIAMBICO.  1 

GALLICANA  Chiefa  , dinota  I4 
Chiefa  Ji  1 rancia  ; o l’aiktnblca  e con- 
vocazione de. Ftalati  delia  Arancia.  Vo- 
di  Culi  sa.  - 

Al.  du  Puy  ha  un  trattato  delle  Li* 
bcrtàdella  C liiela  Gallicano. 

GALLICANO  Breviario , dinota  il 
breviario  tifato  dalla  Chiefa  di  Agrigert- 
tum  , Gergcnti , in  Sicilia  : che  gli  Scrit- 
tori moderni  chiamano  Driviartum  Galli . 
eanum. 

La  ragione  fen/.a  Jubiofi  è , perchè 
fu  introdotto  da  San  Cerlano,  il  quale 
fu  fatto  Vdcovo  d'Agiigento  , dopo 
che  il  Conte  llogero  fu  fcacciato  di  Si- 
cilia dai  Saraceni,  e per  gli  altri  Vefcovi 
Fiancefi,  che  i Pi  incipi  Normanni  coli 
menarono  fcco.Vedi  B resta  ri  a. 

Gallicana  L'ttrgia  è la  maniera  di 
compierei  divini  ufizj  ed  i Sacramenti, 
die  anticamente  praticavafi  nella  Galli). 
Vedi  Lit v R G 1 a , 1 

11  P.Mabillon  fa  vedere  , in  che  que» 
ila  Liturgia  d.flerifce dalla  Liturgia  Ro- 
mana. 1 . Lieurg.  Gali.  c.  5.  ec. 

Gallicana  Mejfa.  Vedi  l’articolo 
Messa.  t 

GALLICISMO  , frafe  o coilruzio- 
ne  peculiare  al  linguaggio  Francefe  ; o 
che  ha  qualche  cofa  di  contrario  alle  oj- 
dinarie  regole  d’altri  linguaggi.  Vedi 
Frase  e Idiotismo. 

Così  , Cet  homme  ejl  fur  fa  bouche  , è 
un  Gnllicifno,  poiché  non  ha  conllru- 
zione  regolare  : e lo  fteifo  dir  polliamo 
di  quella  , Faire  de  la  terre  te  fojfi  ; che 
niuna  grammatica  potrebbe  mai  dieife- 
rare.  Vedi  Anglicismo. 

GAL1A1ATH1AS*  f un  d.ifcorfj* 
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cicero , perpleffo  , in  cui  le  parole  e le 
cole  foro  acco/,/ate  inlieme  , in  tal 
maniera  , che  fanno  un  gergo  inintelli 
gibile. 

* La  parola  ì frana fe , formata  , ficct- 
me  piace  ad  alcuni  , da  polymathia  , 
■thè  figni fica  diverjità  di/cienfc  ; a ca- 
.g.one  che  quelli  i quali  hanno  la  lor 
memoria  caricata  di  diverfe  Jpefie  dì 
fcttn\t  , fono  per  lo  più  confu/i  , e fi 
efpnmono  male.  M.Huet  crede  piutlo- 
pn  che  ta.p:role  Gallimachias  abbia 
avuto  la  fieffa  origine  che  aliborum  ; 
e cue  fa  nata  nel  tempo  , cne  ancor  tutte 
le  caufe  o placiti  fi  fiatano  in  L 'tino. 
V eto  allora , ficcarne  vien  riferito  ,in 
piedi  una  Ccu/a  o lite  per  un  Callo  , il 
quale  apparteneva  all’  attore  Mauhtas. 
A -cadde  che  il  Configlio,  nel  calore  del 
fuo  allogo  ,ptr  lo  fpefo  ripetere  te  pa- 
role Gallus  e Mauhias  , sbagliale, 
ed  m luigi  di  dire  Gallus  Mauhiae  , 
dicejfi  Galli  Mj  ihias  ,•  cne  alla  fine 
diventò  un  non  e gentr  le  per  ogni  di- 
for/n  cunjùfo  e imbrogliato. 

GALLIVI  AFKÉE  , voce  francefe , 
che  dinota  un  ragù, od  un  mifcuglio 
degli  avanzi  di  diverte  f'pezie  di  carni 
O c bi.  Vedi  KakÌ. 

Quindi  la  (Iella  voce  è venuta  ad 
tifarli  in  fenfo  figurato  per  un’opera  o 
compuBzionedi  diveife  parti  differenti, 
mal  digerire  ed  inviluppate. 

GA  LLINAGIN1S  Caput.  Vedi Ca- 

ruT. 

GALLOGLASSI  , una  fpezie  di 
milizia  o foldatefca  nell’  Irlanda. 

Camdeno  , ne’  Tuoi  Annali  dell’  Ir- 
landa , pag.  792-  riferifee  che  la  milizia 
Irlandese  conila  di  cavalleria  o d’  uo- 
mini a cavallo,  chiamati  Galloglaffii  , i 
quali  ufano  una  accetta  o mannaja  acu- 
Qtamb.  T,m.  IX. 
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tiflima  ; e di  fanti , chiamaci  Kcrni.  V c- 
di  Kern. 

^ GALLIPOLI , Gallipoli i,  piccola 
ma  forte  Città  d’ Italia  , nel  Regno  di 
Napoli , nella  Tetra  d’Otranto  , con 
Vefcovo  fuffraganeo  d’  Otranto , un 
Forte,  ed  un  porto.  E’  fituata  fopra  un 
colle  , circondato  dal  mare , la  fua  fi- 
tuaz  lune  è beli  iliima  ; vi  fi  fa  gran  com- 
mercio d'olio  , e lì  (limano  i faoi  muf- 
foiini , è dillante  11  leghe  all’  O.  da’ 
Otranto,  e 1 8 al  S.  E.  da  Taranto.  lonn 
git.  35.  45-  lat.  40.  20. 

^ GALLI  PO  L I , Gallipoli t , ricca  e 
grandeCittà  della  Turchia  Europea, 
nella  Romania  , ali’  imboccatura  del 
mar  di  Mara  on , con  porto  e Veico- 
lo fuffraganeo  d’  Eraclea.  I Turchi , i 
Greci  , gli  Ebrei  vi  foggirrnano  infie- 
rne.  Fu  prefa  da  Solimano  nei  1 357-  E* 
la relìden/a  d’un  Baisi,  ed  è polla  fopr* 
Io  llretto  dello  llelfo  nome,  chiamato 
anche  lo  llretto  de’  Dardanelli  , 1 6 le- 
ghe da  Rodido  al  S.  O.  e 40  al  S.  O.  da 
Condantinopoli.  long.  44.  34.  lat.  40. 
30. 

^ GALLITA  , JEgimarue  , Ifola 
d'Africa,  fuilacodadi  Baihe. ia, nel  Re- 
gno diTunifi,  5 leghe  di  dame  dall’ ifo- 
la  di  Tabarca. 

5 GALLIZIA  , Provincia  dì  Spa- 
gna ,contìnante  al  N.  O.  coll’  Oceano, 
al  S.  col  Portogallo  , da  cui  reità  Impa- 
rata per  mezzo  del  fiume  Minho  , all’ 
E.  coll’ Aduria  e col  Regno  di  Leone. 
L’  aria  al  lungo  delle  fue  code  è tempe- 
rata affai , ma  altrove  è molto  fredda  ed 
umida  , e quedo  forfè  li  è il  motivo  per 
cui  il  paefe  è poco  popolato.  Produce 
del  vino  , de’ cedri,  e del  lino.  Vi  fono 
anche  de’ buoni  pafcoli  , delle  miniere 
d' argento,  di  rame,  e di  piombo,  de1' 
V 
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grandi  bofchi , che  fervono  alla  fabbrica 
de’  Vafcclli.  Gli  abitanti  fono  guerrieri-. 
La  Capitale  c S.  Giacomo  di  Compo. 
flella. 

J GALLIZIA  (la nuova)  chiamata 
anche  Guada  lAj  a rA,  Contrada  deli' 
America  Settentrionale  , in  vicinanza 
della  nuova  Spagna.  Vi  fono  miniere 
d’  argento  e di  rame  : gli  originari  del 
paefe  fono  atnantiiTimt  della  danza,  e 
qofiumano  colorirfi  il  corpo  , ed  ornarli 
i|  capo  con  pen3Cchj  e piume  alla  fog- 
gia de  Giapponcfi. 

, J GALLO  (S.)  Fanum  S.Galti  , Citta 
cor.lìderabilc  degli  Svizzeri  nella  Tur- 
govia  fuperiore  , con  Badia  celebre , 
libate  della  quale  è Prelato  dell’  Im- 
pero. E’  già  da  qualche  tempo  ciré  qtie- 
ila  Città  fa  una  piccola  Repubblica  ai 
parte  , ma  però  collegata  cogli  altri- 
C^antoni  Svizzeri;  Vi  fi  vede  una  pubbli- 
ca Libreria  a comodo  degli  Studio!!,  e 
■yi  è un  traffico  confiderabile  , partico- 
larmente di  tele.  Giace  in  una  valle  affai 
iterile,  in  mezzo  a due  monti , è bagna- 
ta da  due  piccoli  fiumi , ed  è diflante  al 
1)1.  E.  i 5 leghe  da  Zurigo  , 2 dal  lago 
djCofianza,  4.8  da  Berna  al  N»  E.  e 
ja 5 N.  E.  da  Lucerna,  long.  27.  io. 
lat.  47.  38. 

GALLON  , una  mifura  Inglefc, 
per  cole  cosi  liquide,  come  fcccbe,che 
contienequattro  boccali.  Vedi  Mtsu  r a.- 
< II  Gcllon  fempre  contiene  orto  fu- 
ghette ( pine»)  ; ma  qucfle  foglietto  , e- 
per  conleguenza  il  Gcllon  delio , fono- 
«àilferenti  , fecondo  la  qualità  dellecofe 
xnifurate  : il  Gcllon  da  vino  , per  efem*. 
pio  , contiene  2 3 1 pollici  cubici , e tiene 
^rto  libare  di  pura  acqua  : il  Galton  da 
hirra  e cervogia ( contiene  282  pollici 
Siili  di  ; ed  il  Galton  da  grani  ec.  zjx. 
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pollici,  e tien  nove  libbre  , tredici  om» 
ce  di  pura  acqua.  Vedi  Misura. 

Gallone  , nei  commercio  , unaf 
fpezie  di  naltro  o fettuccia,  che  fi  uf* 
per  orlare  o bordare  abiti. 

Il  termine  drorditt;uio  viene  intefo 
di  quei  che  fi  fanno  di  lana;  talvolta  di 
quelli  fatti  di  filo  , od  anche  d’oro  e 
d'  argento. 

G A LLOPPO «snella  Cavallerizza, 
è il  più  veloce  paiTo  naturale  d’  un  Ca- 
vallo, che  li  compie  per  falti  ; i.due- 
piedi  dinanzi  elfendo  alzati  quafi  hello 
Hello  tempo;  e quando  fon  nell’aria^ 
e giudo  per  toccare  la  terra  di  nuovo,, 
allor  i piedi  di  dietro  parimenti  s’ in- 
nalzano quali  ad  un  tratto.  Vedi  Passo. 

* La  voci  l prefa  dal  Latino  barbarti  ca- 
lupare  0 calpare  , Correre.  Alcuni  l(t 
- diri  vano  da  cubai  licare  : altri  dal 
Greco-  «aAttofoi  , ■>  xaATar  ^ J prona  tt  un 
cavallo.  ’ 

Nel  galoppare  , il  cavallo  può  prin- 
cipiar con  qutl  piè  d’innanzi  egli  vuoici 
la  maniera  la  più  ordinaria  è col  dritto  r 
ma  qualunque  egli  Ila  , la  gamba  di  die- 
tro della  Heda  dee  feguiro  inmediata-’ 
mente , altrimenti  diciamo  che  le  gambe 
fono  di  finite , ed  il  galoppo  è f.lfo.  Per" 
rimediare  al  qual  dilordine  , il  cavaliere 
dee  tener  un  poco  il  cavallo  fu  la  mano  /. 
ed  ajurarlo  collo  Ipronc  dalla  parte  con-' 
traria  aquella  fu  laquale  egire  difunito.: 

In.  un  circolo  il  cavallo  è confinato 
fempre  a cominciare  colia  fua  gamba» 
davanti , dentro  il  gito  : altrimenti  di- 
ciamo ch;  egli  faloppa  fai  fa'.  Ma  qui  pu-’ 
re,  lagamba  di  dietro  del  medefimo 
lato  deve  feguire.  ! 

D;ciamo  , un  Gnlò-'po  bimano , Un  Cari" 
terbury-Gallop  ( un  galoppa  ai  frtiola  ec. 
Ua  Galoppo . lifeio  a terra , è chiamati» 
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ehri  Franteli  Galup  a t' Angloift , Gallo-  gttab'ili  cfie  portan  ghiande,  come  la 
po  Inglefe.  quercia  , il  falcio  ec.  in  forma  di  palle,; 

^ GALLOWAI,  G.illovìdia  , Pro-  di  coni  o piccioli  pomi,  talorfolidi  , « 
trincia  confidcrabile  dulia  bcozia  meri*  talor  perforati.  La  maniera  della  produ. 
dimoiale  , con  titolo  di  Contea  , fui  mar  zione  delle  gallo{{t , è bene  duferitta  da 
d'  Irlanda,  abbondante  di  biade,  di  Malpighi,  in  un  elprelfo  Trattato  de 
pafcoli , di  pelei  , di  lane  , e di  cavalli  Galla.  ! principi  e gl’  incrementi , lic-- 
aliai  fUmari.  come  lì  olfervano  nelle  gallone,  fu  le 

} GALLOWAI,  Contrada  d’ir-  gemme  delle  quercie , vengonci  de- 
landa nella  Provincia  di  Connaught,  fcritti  parimenti  dal  Sig.Derham. 
con  titolo  di  Contea  , di  lunghezza  ;o  Quelli  coni  , dice  l’Autor  citato  i 
leghe  in  circa  , e di  larghezza  1 6.  Ab-  fono  nell’efterior  apparenza  perfetta- 
bonda  di  biade  e pafcoli.  La  Capitale  è mente  limili  alle  gemme  o fprocchi 
Gallowai.  Ile  ir.,  ma  aliai  più  grofli;  ed  in  fatti, 

, ^ GALLOWAI,  Ga'liv» , bella,  altro  non  fono  che  le  gemme  gonfiate 
ricca,  e forte  Città  d Irlanda  , Capitale  in  malfa  , che  naturalmente  doveane  alla 
della  Piovincia  di  Connaughr  , e della  fine  feoppiare  e inoltrarfi.  La  cagione 
Corneali  Gallonai,  con  Vefcovo  fuf-  della  qual  ollruzione  o remora  di  vege- 
fiaganeo  di  Twan  , e porto,  thè  la  iasione  lì  è quella  : proprio  nel  cuore 
rende  una  delle  Città  più  mercantili  della  tenera  gemma  o dello  fprocco 
dell’  Irlanda.  É limata  vicino  al  mate,  giovinetto  , che  comincia  ad  ellér  tur- 
ed  alla  baja  dello  Itelfo  nome  , dillar.ee  gido  in  Giugno,  e s'apre  o feoppia  di 
al  S.  6 leghe  da  T wan  , i 5 da  Lemme-  là  a un  mefe,  un  infetto  della  razza 
rick al  N.  e 34  al  O.  da  Dublino,  lon-  dell’  ichneumone , gitta  uno  o più  ova  j- 
gir.  8.  } 1.  lat.  5}.  1 1.  e probabilmente  qualche  ichor  velenofo 

. GALLOWS  , termine  Inglefe,  un  infieme.  Quell’ ovo  fubito  diventa  un 
iftrumento  di  galligo , fu  cui  le  perfone  verme  o cacchione  , il  quale  mangia  da 
convinte  capitalmente  di  fellonia  ec.  sè  una  piccola  cella  o capfula  eh’  è prò-  ■ 
fono  efegu ite  impiccandole.  Vedi  Po-  prio  nel  cuore  della  gemma  , che  dove-  • 
Dizione  , Felloni  a ec.  va  effere  il  rudimento  del  ramo  , delle 

I nuftri  Antenati  lo  chiamarono  Far-  foglie  e del  frutto. 
ca  ; nome  col  quale  è tuttavia  denomi-  Diflrutto  cosi  il  ramo  o almeno  fer- 
mato altrove , particolarmente  in  Fran-  mata  la  fua  vegetazione  , 1’  umore 
eia  e in  Italia  , dove  ancor  fulfi.de  la  ra-  che  avea  da  nutrirlo  , viene  diver- 
gane del  nome,-  perocché  il  reo  s’ ira-  tito  nelle  parti  refidue  dello  fprocco, 
picca  realmente  fopra  un  pajo  di  forche,  che  fono  folamente  i tegumenti  Iqua- 
cacciate  nel  terreno  , a traverfo  delle  muli  ; e che  per  tal  mezzo  diveltano 
quali  è melfo  un  travicello  , a cui  è le-  grandi  e floridi , e crelcono  a guifa  di 
gara  la  corda.  Vedi  Fu  rca.  coperchio  per  il  guido  dell’  infetto,.* 

GALLOZZE  , nella  Storia  naturale  (iccome  prima  doveano  coprire  il  ramo,.1 
cc.  una  fpezie  di  tumorio  d’eferefeenze  ec.  Il  gufeio  che  (la  dentro  quello  cono,  > 
jnorbofe  , che  crovanfi  fopra  divetfii  ve-  è da  principio  affai  piccolo  i ma  per; 
Càami.  Ttm.  IX,  (V  2 
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gradi , fecondo  che  il  verme  inchìufo 
crefce,  cosi  crefce  il  gufcio,  finché  ari- 
riva  alla  mole  di  un  fugiuolo  grande 
biaico,  che  ha  la  forma  d una  ghianda. 

Si  può  aggiugnere  , che  anclie  I:  ur- 
tiche  o gli  alili , e l’ oliere  ferpeggian- 
ti  ec.  (unno  una  fpezie  di  palle  o gufci 
prodotti  fu  le  !or  foglie,  per  l' injczio- 
nedeU’ovad’  unamofca  della  ftelfa  fpe- 
zie. Quelli  gufci  crefcono  Tempre  io 
qualche  colloia  o attacco  a qualche  co- 
ltola della  foglia  ; e la  lor  produzione 
c da  Malpighi  e Dcrham  deferirla  cosi  : 

. L’infetto  progeniiore, colla  l'uà  dura 
coda  fetacea,  terebra  o fucchiclla  la  co- 
lla della  foglia,  quand’ è tenera , e fi  fa 
flrada  per  depor  1’  uova  lue  nel  cuore  o 
centro  di  erta  ; (cagliando  fuori  iniìeme 
un  fugo,  atto  a pervertire  le  regolari 
vegetazioni. 

Da  quella  ferita  forge  una  piccola 
eferefeen/a  , che  quando  il  cacchione  è 
dilchiufo  , crelcc  e li  gonfia  da  ciafcun 
laro  della  faglia  , tra  le  due  membrane, 
eltcndcndoli  nelle  di  lei  parti  parenchy- 
lOole,  finché  (la  divenuta  cosi  grolla 
come  due  grani  di  fin  mento.  In  quello 
gufcio  , v’è  picciolo  cacchione  bianco  , 
afpro,  che  fi  converte  in  un’aureliao 
crilalide , e quindi  in  una  mofea  icneu- 
mone. 

Gallozze  o Ga  llf.  i' A leppo  , fono 
una  fpezie  particolare  di  tumori  o efere- 
Icenze  vegetabili  , nelle  quali  fi  [chiu- 
dono infetti  ; J’  ufo  di  effe  è per  tingere, 
per  fare  inchioltro  ec.  V.  Tingere  cc. 

Quelle  Galle  fono  prodotte  l'opra  una 
fpezie  di  quercia  la  più  dura  , chiamata 
{ ’i/iccui  Gilltm firtm.  Quelle  dell' altre- 
quercie  fono  meno  apropolico.  Son  dure 
cpme  nicchj  o teflacei;  e pur  non  fon 
akto  die  gl’  involucri  od  i gufci  degl'  ia- 
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Tetti,  che  in  effe  fon  nati  e crefciou  affi 
maniera  fopra  Jefcritta;  e che  quando  fot* 
giunti  a maturità,  li  aprono  corrodendo, 
la  liradi  e I1  ufeita  ; il  che  è la  cagiond 
di  quei  piccioli  buchi , che  in  effe  galli- 
offerviamo.  Di  quelli  infetti , in  elle  dt- 
fc  hi  ufi , abbiam  un  dettaglio  particolare 
m e 1 1 e Tritnf.  P/iilof.  N . a 4 5 • 

Vi  fono  tre  forte  di  quelle  galle  : le 
prime  nericce,-  le  feconde  inclinatiti  a! 
verde;  le  terze  bianchicce.  I tintori  ft 
fervono  di  tutte  fecondo  le-  lor  qualità 
rifpctcive  ; le  verdi  e le  nere  s’  adopran® 
per  tingere  in  nero,  e le  bianche  per  le 
tele.  Per  fare  inchioftro,  fervono  le 
Bercele  verdi.  Vedi  Inchiostro,  Ne- 
ro e*. 

Gl’  Inglelr,  e gli  Olandefi  pomrr® 
ogni  anno  da  A leppo,  dieci  mila  can* 
taja  di  galle.  I Turchi  parimenti  hanno- 
una  Ipez  e di  «aliti  roiTigna  , della  grof- 
fezza  d’  una  piccola  noce  : cuimelchia- 
no  con  la  cocciniglia  e col  tartaro  , per 
tingere  fcarlatto.  Vedi  Tingere. 

GAMBA,  Crm  , gli  efirenii-i  piìl 
balfi  de’ corpi  della  maggior  parte  de- 
gli animali , che  fervono  per  follegno; 
e per  il  moto-.  Vedi  Animale  e\i' 

K STR  EMO-. 

Alcuni  Anatomici  dividono  ilpiedè- 
dell’  uomo  in  tre  parti,  cioè  , la  coicia, 
la-  gamba  , cd  il  piede.  Vedi  Pjedb. 

Nella  gamba  vi  fono  due  ©Ha  con  fi  de- 
rapili < I*  uno  chiamato  il  gran  focile  o tt* 
bia\  y altro  il  picciolo  focile  o fibula.  Ve- 
di Tiiwa  e-  Fibula. 

Le  gambe  ed  i-  piedi  de’  diverti  ani* 
mali , ofiferva  M.  Derham,  che  fono  orar- 
iamente corrifpondenti  e accomodate  al» 
lapofitura  , alla  forma,  e figura,  anzi  al- 
moto  ed  agli  efercizj  di  cotefli  animali. Ih’ 
alcuni  non  fono  fatte  che  per  dar  forz|. 
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fu  altri  per  1’  agilità  e la  velocità  : in 
alcuni  per  camminare  e correre  ; in 
altri  per  nuotare,  in  altri  per  (cavare, 
ed  in  altri  pcrvolare.  In  alcuni  più  la- 
iche e deboli,  per  traverfare  la  piana 
terra  : in  altri  più  rigide  e dure  , per 
reggere  fui  ghiaccio  e fu’  precipizj.  In 
alcuni  armate  o veftite  di  dure  ugne, 
quando  intere,  e quando  feffe.  In  altri 
fono  i piedi  compolti  di  dita,  alcune 
corte  per  folamente  camminare,  altre 
lunghe  per  fupplirein  luogo  di  mani  : 
alcune  gambe  fon  corredate  di  artigli 
e fproni , per  afferrare  e fquarciare  la 
preda,  altre  con  ugne  corte  per  con- 
fermare i lor  paffi  nel  correre  e cammi- 
nare. V.  Unghiacc. 

Negli  uccelli,  le  gambe  fono  incurvate 
per  più  facilmente  poter  pofarfi  e gra- 
tulare, come  anco  per  librarli  ed  aj  ti- 
farli fu  1’  aie  nello  (piccare  il  volo , e 
più  comodamente  tener  follevato  il  cor- 
po , cosi  che  il  lor  volo  non  lì  fermi 
oimpedifca.  In  alcuni,  lunghe  per  gua- 
dare ec.  Vedi  Uccello. 

Gambe  d'un  Triangolo,  cruracc.  quan- 
do un  lato  del  triangolo  è prefo  per  bafe 
gli  altri  due  fono  chiamati  gambe, entra. 
Vedi  T RI  ANGOLO. 

Gambe  Arcate.  Vedi  Arcato  od 
Archeggiato. 

Gambe  Iperboliche.  V.  Iperbolico. 

Compaio  di  tre  Gambe.  Vedi  Com- 
passo. 


Supplemento. 

GAMBA.  Nelle  fratture  delle  due 
•ITa  della  tibia  e della  fibula,  o dell'una 
o dell’  altra  feparatamente  , il  membro 
4cc  edere  eftefo  ed  allungato  da  due, 
fàaint.  Tot».  IX, 
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opiù ajutant! chirurgici,  sì  dall'una  par- 
te, che  dall’ altra,  mentre  il  Cerufico 
Baffi  riallogando  e rimpiazzando  le 
offa  medefime  : fatto  che  ciò  fia,  il 
membro  offefo  dovrà  effere  colle  dice- 
voli fafeiature  legato  e circondato  e 
collocato  in  affai  acconcia  fituazione. 
Allorché  fon  rotte  tutt’  c due  quelle 
offa,  radiffime  volte  avviene , che  fie- 
no ambe  rotte  nel  luogo  medefimo,  ma 
un’olio  alcun  poco  più  in  fu  dell’  altro. 
In  evento  che  fia  rotta  la  fola  tibia,  ciò 
viene  agevolmente  conofciuto  dal  fuo 
diacerfi  così  vicino  alla  cute  : ma  fe  fia 
rotta  la  fola  fibula  , ella  viene  a rima- 
nerli fepolta  fotto  così  gran  numero  di 
mufcoli , che  non  c fempre  agevole  il 
diffinguere  econofcere  la  frattura  : e da 
quella  il  paziente  viene  ad  effere  affai 
meno  tormentato  , a fegno  che  alcuna 
fiata  può  eziandio  camminare , lenza 
grave  dolore. 

In  evento  , che  una  frattura  della  ti- 
bia venga  accompagnata  da  una  ferita 
edema  , è giuoco  il  nettarla  innanzi  a 
tutto  ben  bene,  ed  infieme  cavar  fuori 
con  edrema  diligenza  ed  oculatezza, 
la  fcheggie  tutte  dell’  olla , e pofeia  col- 
l’ ajuto  di  un’ acconcia  e propria  eften- 
fione  od  allungamento  rimettere  e 
riattar  1’  odo  al  fuo  proprio  luogo,  fer- 
mare intieramente  lo  fgorgo  del  fangue, 
e finalmente  fafeiare  per  dicevcl  modo 
la  parte  tutta  con  una  falciatura  da  di- 
ciotte capi:  ma  in  evento  che  alcuna 
fcheggia  o frammento  dell’  olfo  fporga 
in  fuori,  ma  rimanga!!  tuttavia  al  corpo 
dell’  odo  medefimo  attaccato  , in  guifa 
che  renda  impedibile  il  fuo  riattamento, 
fa  di  medieri , che  quedo  Bacchili,  e 
fi  levi  via  con  un  pajo  di  tanagliette 
acute  c taglienti  oppure , s’ e’  fia  efpe- 
V 3 
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diente,  con  una  picciola  feg3.  Quando 
Ja  parte  lari  convenientemente  aggio’ 
Hata  , dovradi  armare  con  una  propria 
incavatura,  e dovrà  ogni  giorno  imman- 
cabilmente rinnova. fi  la  medicatura 
e la  falciatura  , fino  a tanto  che  la  feri- 
ta fiafi  perfettamente  rammarginata. 
Veggafi  1'  E: fleto  , pag.  i ;6. 

Ulceri  nelle  gombe.  Tutto  che  non  ab- 
biavi parte  alcuna  del  corpo  umano  , la 
quale  trovili  a coperto  J' edere  infettata 
da  ulceri  invecchiate  oflinatidime;  nul* 
ladimeno  vien  toccato  con  mano  pur 
troppo  per  la  quotidiana,  cfpcrienza, 
come  le  gambe  fono  a si  atto  malore  più 
foggette  di  qualfivoglia  altro  membro 
del  corpo  umano  medi  Timo.  Le  cagio- 
ni generali  delle  ulceri  nelle  gambe  fo- 
no a capello  lemedcfimc,  chequelle 
delle  ulceri  delle  altre  parti  del  corpo, 
vale  a dire  un  pravo  abito  di  corpo,  una 
fottigliezza  foverebio  grande  e trafmo- 
thttainente  acrimoniola  dei  fughi  ; e 
nelle  donne  il  ironcamento  de'  cord 
mcnflrunli  : a quv  de  polfonfi  a buona 
equità  aggiungere  la  callofità  delle 
labbra  delle  ferite  e le  interne  carie 
delle  offa. 

Nelle  perdane  bene  avanzate  in  età, 
e che  fono  di  lor  natura  di  un  abito  di 
torpo  non  buono,  fa  onninamente  di 
medieri  il  badar  bene  di  non  tentar  mai 
di  chiudere  c rammarginare  quelle  ul- 
ceri , avvegnaché  quali  codancemente 
l'effetto  della  cura  verga  ad  edere  di 
grandiùima  lunga  peggiore  del  male 
fle.To,  c venga  non  di  rado  acagionare  la 
morte  della  del  paziente.  Conciofliachè 
sì  fatte  ulceri  in  parecchi  cali  debbano 
edere  confideratc  non  altramente  , che 
un  follievo  della  natura  ajucanrefì , an- 
ziché un  malore , come  quelle  le  quali 
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fervonle  d’ idrumento,  per  cacciar  fuo4 
ri  ed  efpeilere  un’ahbondevohdima  co-v 
pia  di  umori  peccanti  e nocevoli  dal 
corpo.  Quedo  pere»  non  dovrebbe  pra-* 
ticarli  in  gente  di  frefea  età,  e d’  abito 
robudo  e rigorofo  , quantunque  pravo, 
avvegnaché  quedi  rei  fughi  ed  umori 
peccanti  in  sì  fatti  temperamenti  pof- 
fano  benilfimo  correggerli , e la  prima 
cagione  delia  odinatezza  e caparbietà 
delle  ulceri , pollane  edere  dilungata  » 
forza  d'adinenza  , o con  un  tenore  re- 
golato di  vivere,  o con  aprire  ai  pec- 
canti umori  medelimi  delle  ufeite  col. 
1’  ajuto  d' interni  adeguati  medicamenti; 
e la  cagione  medefnna  per  lbmigliante 
modo  dilungata  , puo(li  benidimo  edin- 
guer  l'  ulcera  con  tutta  la  maggior  fica- 
rezza,  e fenz’  ombra  menoma  di  peri- 
colo d’  alcun  trido  effetto  , dal  procu- 
rato dilungamento  e medicatura  del. 
1’  ulcera.  E quantunque  nei  vecchj  que- 
lle ulceri  non  debban’  elfere  per  modo- 
alcuno  ferrate  e rammarginate  ; nulla- 
dimeno  polfonfi  con  eflì  adai  dicevol- 
mente praticare  i metodi  palliativi,  con 
follievo,  e conforto  grandidimo  delle 
ammalate  perdine  , con  diminuimento 
conlìderabiiillimo  di  dolore,  e poiTbnlì 
allontanare  tutti  i violenti  alHittivi  fin- 
tomi, cd  impedire  a un  tempo  deliba 
die  1’  ulcera  non  fi  dilati  viemaggior- 
mcnte,  e che  da  effa  ne  nafeano  nuovi 
trilli  fintomi  fempre  più. 

La  rnallitna  cura  fannola  l' adinenza, 
ed  un  leverò  governo  e regola  ; ed  a 
quelle  di  trarrò  in  tratto  dovranno!!  uni- 
re foavi  doferclle  di  medicine  catarti- 
che, ed  altri  interni  medicamenti  fomi- 
gliantemente  potranno!!  preferivere,  e 
quello  colla  giuda  intenzione  produ-1 
ceuce  fempremai  1'  effetto  ottimo  , di 
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^mitigare  e migliorar  l’ indole  della  ca- 
gione dell’  ulcera.  Di  quella  fpe/.ie  fono 
I'  elTenza  di  mirra,  il  ballami)  del  Pe- 
lò, e fomiglianti.  FÌHernamcnce  poi  fa 
onninamente  di  mcllieri  il  mantener  fo- 
pratturto  nettirtìma  1’ ulcera  meddima 
con  ogni  maggior  cura;  perlochè  do- 
vrebbe elfere  sfafciata  due  volte  il  gior- 
»o  , e cadauna  di  quelle  due  Volte  pur- 
gata e mondata  dal  marciume  ; ciò 
fatto  dovrebbefi  rifalciare  o con  alciuc- 
ti dime  fila  o pezzette  alciutte  oppure 
inzuppate  in  un  decotto  di  foglie  di 
noce  o d’  ariftologia,  e fopra  quelle  do- 
vralli  applicare  un’  impialtro  di  piom- 
bo, come  a cagion  d efempio  , quello 
del  minio  od  altro  qualunque  liuti  di 
fpczie  fomig’iante.  Si  fatte  ulceri,  trat- 
tate e maneggiate  nella  diviata  pi a- 
nillima  guifa,  farannoti  d'indole  fomma- 
mente  benigna  , di  leggeriiiimo  inco- 
modo, e di  fervigio  non  concepibile 
pifpetto  alla  fua  bontà  e valore  nel 
confervarc  la  vita  del  paziente. 

Allorché  in  cali  fomiglianti  alzan  la 
tetta  le  infiammazioni  ed  i violenti  ed 
.acuti  dolori,  come  alTaillime  fiate  addi- 
viene da  un  colpo,  da  freddo,  dal  tener 
Je  gambe  entro  l’ acqua  fredda  , o da 
violentittime  palTiooi  d'  animo  , o final- 
mente da  ftravizzo  e fregolatezza  in 
rapporto  alla  dieta,  in  quello  cafo  fa 
onninamente  di  mefticri  applicarvi  fo- 
pra  un  buon  piumacciulo  di  pezze  di 
lino  ben  bene  inzuppate  in  perfettittima 
acquadella  Regina  d’Ungheria,  od  in 
perfettittimo  fpiriro  di  vino  canforato, 
oppure  con  una  mittura  di  porzioni 
Uguali  d’acqua  di  calcina,  e dell’  una 
© dell’altro  de’ divifati  liquori  fpiritoti. 
■Quello  piumacciolo  inzuppaco.dovrehb' 
^eflere  applicato  caldo,,  ed  il  paziente 
Chamb.  Tarn,  IX. 
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dovrebbe!!  onninamente  giacere  in  let- 
to , e la  parte  dovrebbe  edere  con  ogni’ 
maggior  cautela  tenuta  difefa  dagli  urti 
dell’ aria  cfterna  , e di  tratto  in  tràrto: 
dovrebboufi  fargli  bere  dei  piccioli  li- 
quori ben  caldi  per  promuovere  in  etto 
un  fudore  mezzano  e foave.  Allorché 
1’  infiammazione  alza  grandemente  la 
tetta,  e che  minacci  una  cancrena  , dee 
veramente  avervificura  grande,  edeb- 
bonfi  onninamente  porre  in  pratica  I 
metodi  tenuti  regolarmente  nelle  in-< 
tìammazioni  e nelle  cancrene , altra- 
me-nte  vi  ha  fommo  pericolo  , che  ne 
forga  uno  sfacelo , del  quale  la  morco 
farà  la  confeguenza. 

Allora  quando  nelle  peritine  atta» 
avanzate  in  età,  le  ulceri  per  fe  delle  li 
al'ciuganoe  fi  dileguano  , ne  (ogliono 
Comunemente  fuccedere  ad  ette,  naufee; 
orrori  , e fomma  debolezza,  che  fannd 
veder  la  morte  non  gran  fatto  lontanai 
In  quelli  trilli  cali  fa  di  meftieri  il  for- 
aggere e rinfiancare  piò  che  fia  mai 
potlìbile  le  forze  del  paziente  e gli 
fpiriti  di  quello;  e fa  fomigliantemente 
di  meftieri , che  vengano  applicate  al IÀ 
ferita  le  polveri  di  genziana,  e di  radi- 
ce d’  Iride  Fiorentina  ; ed  in  evento, 
che  quelle  non  fieno  di  una  forza,  che 
batti , applicheravvifi  la  radice  d’  elle- 
boro nero  od  in  polvere,  od  in  forma 
di  pallottoline  ; ed  ultimamente  vi  fi 
applicheranno  le  polveri  di  canterelle  o 
piccioli  pezzecti  d’impiaftro  da  vefcica- 
torj.  In  evento,  che  si  fatte  applicazio- 
ni riefean  bene,  e che  vengan  di  nuovo 
a produrre  un'ulcera  purgante  , farà  di 
mettieri  ripigliare  e rimettere  in  pratica 
i fopradeferitti  metodi , ed  ottervarli 
colla  più  fcrupolofa  efattezza  e cautela; 
eia  qualora  quelli  manchino  fra  mano, 
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non  vi  ha  che  lcggeriiìima  fpcranza  di 
vita.  Vcg.  P Eìjltro,  Chirurgia,  p.i5  j.. 
j Gambe  di  mo/lAt.  Le  gambe  delle 
Dioiche  e de’ mofchcrini  , cd  altri  in- 
festi volanti,  ci  fomminillrano  molte  c 
molte  dillinzioni  per  quella  abbondo* 
voliffima  clalTe  d infetti.  Tutte  le  mo- 
glie hanno  veramente  fei  gambe  , ma 
quantunque  rifpetto  al  numero  fieno 
quelle  le  medefime,  tuttavia  di  fieri  l'eo- 
lio infra  fe  quanto  balla  per  molti  altri 
rifpetti.  Alcuni  di  quelli  infetti  volanti 
hanno  delle  gambe  JunghilTime,  ed  al- 
tri porlo  contrario  hannole  fommamen- 
te  corte  in  guifa  aliai  offervabile. 

Le  zanzare  comuni  e le  tipule  , fem- 
bra  che  llienfi  montate  fu  i trampoli, 
C quindi  dilTerifcono  da  altri  volanti 
Infettucci , la  forma  del  corpo  de’  quali 
è la  medefima  a capello.  Ma  quello,  che 
è ancora  viemaggiormente  offervabile, 
per  rapporto  alle  gambe  di  quelli  in- 
fetti fi  è , che  febbene  trovanfi  d’ordi- 
nario tutte  afiìtVealla  pancia  otorfo  dell’ 
animaluccio,  nulladimeno  havvi  alcuna 
fpezie  di  quelli  infetti,  che  tengono  il 
pajo  polleriore  o deretano  delle  loro 
zampoline  attaccate  agli  anelli  del  lo- 
ro corpicciuolo.  Veggafi  Rtaumur , Hi- 
ftoria  Inferii,  tom.  4.  p.  14}. 

Sono  le  zampe  dcllemofche  ec.  bene 
fpeffo  non  folamrnte  grolle  opicciole, 
fecondo  la  groffezza  della  creatura,  ma 
ciafcurra  porzione  d'effe  zampecompre- 
fe  fra  due  delle  articolazioni , differifee 
aliai  fovente  dall'  altra  non  meno  in  lun- 
ghezza , che  in  groffezza.  Quello  che  a 
- tute’  effe  è comune  fi  è , che  il  piede  od 
edema  parte  delle  zampe,  fu  di  cui  la 
creatura  fi  regge,  vedefi  codantemenre 
provveduta  per  lo  meno  di  due  artigli 
•d  ungine  od  uncini , i quali  termina- 
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no  in  punte  sì  cdremamente  fine,cfi<* 
fon  capaci  a trovarli  in  quei  dati  corpi, 
che  comparirono  a'  nodri  occhi  i piìi 
Uguali  ed  i più  levigati. 

La  molla  azzurra  della  carne,  ed 
altre  fpezic  parecchie  poffeggono  d* 
pari , per  così  efprimermi  , due  pianto 
dei  piedi  : ciafcuna  di  quelle  della  fi» 
gura  di  una  barchetta  o navicello,  e 
comparifcono  all' occhio  non  altramente 
che  due  pallottoline:  quede  vengono» 
toccare  in  quella  parte  , ove  fon  con» 
giunte  al  piede,  e dopoi  vengono  a la- 
feiare  infra  effe  un  intervallo  angolare- 
La  loro  edema  fuperficie  inferiore  è 
alquanto  convella,  e tutta  gremita  e coi 
perca  di  cortilfimi  peli  ftretciffimament*- 
piantati.  Quedi  peli  di  pari  che  le  punte 
dei  due  artigli  divifati  poffonfi  aprir* 
un  paffaggio  perentro  i pori  di  quelle 
fodanze  , che  a noi  comparifcono  di 
foratamente  levigata  fuperficie,  e fon» 
d’  ufo  grandilTimo  a quede  creature  nel 
loro  piantarfi  fopra  verticali  piani  di 
cridallo. 

Monfieur  Homberg  venne  alcuna  fia* 
ta  a trovare  delle  mofche  , le  quali  non 
potevano  per  modo  alcuno  camminar* 
l'opra  cridalli  collocati  nella  divifata 
guifa  verticale  : ed  egli  porta  opinione; 
che  quede  tali  mofche  fien  quelle,  che 
a cagione  di  loro  età  abbiano  perduto 
quei  peli,  che  fono  attaccati  alle  de- 
ferite pallottoline  dei  loro  piedi.  Quel- 
le fomigliantemente  , gli  artigli  od  un- 
cini de’  piedi  delle  quali  fienofi  loro 
od  ammorbiditi  o ("puntati , forz’  è che 
trovinfi  nel  cafo  medefimo.  Tuttavia 
dannofi  parecchie  fpezie  di  mofche  , la 
quali  fono  totalmente  prive  delie  divi- 
fate  pallottoline,  quali  fono  quelle  del- 
la dalle  delle  pecchie  , e malgrado  ciij 
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.ono  valevoli  a camminai  fi  fulle  vetrate 
delle  nollre  fineffrc  bravamente  con 
fomma  facilità  e fvcltezza.  Veg.  Reau- 
mur,  Hill.  Infed.  tom.  4.  p.  295. 


GAMBEZON , Gambeso,  nell’an- 
tico linguaggio  militare , era  una  fpe- 
zie di  dublé  o di  cotta  , che  portavali 
fotte  la  corazza  , per  ben  aggiuftarla  al 
corpo  , e impedire , che  non  gli  nuo- 
cere. 

Era  fatto  di  lana  o di  cotone  fpinato, 
o imbottito  fra  due  panni  o drappi  : e 
chiamava!!  anco  Contro. punto. 

Altri  dehnifconoil  Gambefon  per  una 
fpezie  di  giubba  molle  , e imbottita, 
che  portavafi  lotto  la  cotta  di  maglia,  e 
che  andava  giù  fopra  le  cofcie. 

. • Pici  ora  tot  coriis , tot  gambefonibus 

ornant. 

^ GAMBI  A , Cambia,  picciolo  Re- 
gno di  Africa,  nella  Ncgrizia,  con  gran 
fiume  dello  (ledo  nome,  È fertile  di  be- 
ffarne, felvatico , grano,  ed  elefanti. 
Gli  Olandcfi  e Francefi  vi  trafficano. 

. GAMBO  , nella  Botanica  , è quella 
parte  d’  una  pianta  , che  fpunta  fu  fuori 
dalla  radice , e che  folliene  le  foglie,  i 
Cori,  ed  i frutti.  Vedi  Pianta. 

Negli  alberi , il  gambo  fi  chiama  il 
tronco,  in  latine  caudtz  e truncus.  Vedi 

JT  RANCO. 

Nell’  erbe  ordinariamente  fi  chiama 
lo  pelo , il  fujlo  ec.  dai  latini  caulis  , c 
/caput,  quando  è diritto  coinè  una  co- 
lonna. Vedi  Stelo.  Quando  è tenero, 
e lìrifeia  fui  terreno  , come  quello  del- 
la nummularia,  alcuni  autori  lo  chia- 
mano viticulus. 

Nelle  diverfe  fpezie  di  grano  e pian- 
te limili,  è più  propriamente  chiamato 
fulmus.  Vedi  CULJUUi. 
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Il  gambo  della  pianta  , fecondo  ri 
Dr.  Gre\v,nonè  altro  che  la  cutis  o 
pelle , clic  da  prima  copre  i due  lobi,  e 
la  plumula  del  feme , celie  ulterior- 
mente dilatali  , fecondo  che  la  pianta 
crefce.  Vedi  Pluma,  Seme  ec. 

GAMELIA  *, una  fella  od 
un  convito  nuzzialc,  o piuttollo  un  fa- 
crifizio,  che  nelle  antiche  famiglie  Gre- 
che celebrava!!  il  giorno  avanti  il  ma- 
ritaggio. 

* Era  cosi  chiamato  da  ya.nn  , matri- 
monio : donde  pur  ya/xijAioc  , epiteto  o 
fopranome  dato  a Giovi  ed  a Giuno- 
ne , confiderà  ti  come  prendenti  alle 
No{  f<. 

GAAIELION  o Gamelium  , un 
poema  od  una  compoluione  in  verfo 
fopra  un  Matrimonio  : più  comune- 
mente detta  Epithalanium.  Vedi  Eri  t A- 

1AMIUM. 

GAMETRIA.  Vedi  Gematria. 

I GAMMALAMMA,  città  dell' 
Indie,  neU'lfoladi  Ternate, una  delle 
Molucche.  Appartiene  agli  Olande!!. 

GAMMUT  0 Gam -or,  nella  Muli- 
ca  , una  fcala,  fu  cui  polliamo  imparare 
a fuonar  le  note  muficali,  ut,  re,  mi,  A 
fot,  la,  ne’  loro  diverG  ordini  e dilpofi- 
zioni.  Vedi  Nota  e Scala. 

L’ invenzione  di  quella  lcala  la  dob- 
biamo a Guido  Aretino  , Monaco  di 
Arezzo  nella  Tofcana  ; benché  non  fia 
tanto  un'  invenzione,  quanto  una  giun- 
ta ed  un  perfezionamento  del  diagram- 
ma o della  fcala  degli  antichi.  Vedi 
Diagramma. 

II  Gammut  chiamali  parimenti  la  ma- 
no armonica  ; a cagione  che  Guido  fece 
prima  ufo  della  figura  della  mano  , pe* 
ordinarvi  e fchierarvi  fu  le  note. 

Avendo  egli  notato  che  ii  dia  granfi 
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ma  greco  era  di  troppo  piccola  elicla, 
vi  aggiunte  cinque  corde  di  più  : una 
di  fpico  alla  proslambanomcnos  o nota 
la  più  grave  degli  antichi  ; c quattro 
al  di  l'opra  della  net  e , o Ita  la  più 
acuta. 

Chiamò  la  prima , hypo- prosi, imbano- 
mcnos , c dinotolla  colla  lettera  G , o 
piuttollo  col  Greco  r , gamma:  la  qual 
nota  clìenJo  nel  principio  o capo  della 
fcala  , diè  motivo  al  barbaro  nome  di 
gamm  o g.immut.  j, 

Alcuni  dicono,  che  1’  intenzion  di 
■Guido,  nel  chiamare  la  fua  prima  nota 
T,  gamma,  fu  per  moftrare  , che  i Greci 
erano  gl’inventori  della  .Mulica  : altri, 
ch’egli  intefe  di  lalciar  ricordo  di  le 
flelTo  ; quella  etfendo  la  prima  lettera 
del  fuo  nome. 

■ La  fcala  di  Guido  è divifa  in  tre  fe- 
rie o colonne  : la  prima  è chiamata  mol- 
le , la  feconda  naturale  , la  terza  tlurum 
od  afpra , litcome  viene  rapprefentata 
nello  fehema  della  Tav.  Mrfcelt.  fig.  17. 
Ala  dopo  il  fuo  tempo  vi  fi  fono  fatte  al- 
cune alterazioni. 

> L’  ufo  di  quefla  fcala  è di  fare  i pai- 
faggi  e le  trafpofizioni  dal  13  molle  ,al 
B durum  , per  mezzo  de’  tuoni  e de’  fe- 
xnituoni.  La  ferie  del  B naturale  elTen- 
do  fra  le  altre  due, comunica  d’er.trambe: 
così  che  per  nominar  le  corde  della  fetale 
con  quefte  fillabe  , fe  vogliam  che  i fe- 
•mituoni  abbiano  i lor  polli  narurali  bct 
«d  tf,  applichiamo  ut  a g ; e dopo  la, 
venghiam  nella  ferie  di  b naturale  in 
/«i'd  opo  la  di  quella  ritorniamo  alla 
prima  in  mi , e sì  via  via  .•  ovvero  inco- 
■aninciamo  da  ut  ine,  e palliamo  nella 
'prima  ferie  in  mi , e poi  ci  rivoltiamo 
all'  altra  in  Ja\  con  che  una  tranfìzione 

un.lcmituono  , cioè,  el*  altra 
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un  tuono,  la,  mi.  Per  feguitare l’ordine 
del  B molli,  polliamo  cominciare  da  ut 
in  c o /',  c fare  cranfizioni  nella  (Iella 
maniera.  Vedi  Tuono  e Semituono, 

l)i  qua  fon  venuti  i nomi  baibaridi 
gammut,  ere,  imi  ec.  Ma  qual  intricato 
lavoro  è quello,  di  tante  differenti  fil- 
labe applicate  ad  ogni  corda  ; e tutto 
per  legnare  o additare  i luoghi  de’  fe- 
mituoni  ; cofa  la  qual  fi  può  far  egual- 
mente bene,  c con  più  d'agevolezza 
mediante  le  femplici  lettere*,  b,  c,  ec. 

Div  erfe  alterazioni  fi  fono  in  appref- 
fi>  fatte  nel  gammut.  M.  le  Maire  in  par- 
ticolare v’  aggiunfe  una  ferrima  nota, 
cioè/;  e gl'  lnglefi  rigettano  e que- 
llo / e l'ut , è fan  che  1’  altre  cinque 
fervano  per  tutte  ; ficcome  tnollrereim) 
fono  1’  artic.  Solfeggiare. 

Gammut  o Gamm  , è altresì  la  pri- 
ma nota  o la  più  grave  nella  fiala  mo- 
derna della  Mufica , la  ragion  di  che  fi  è 
vedura  nell'articolo  precedente. 

5 GANA R A , città  d’  Africa,  nella 
Negrizia , fui  fiume  Negra,  capitale  del 
Regno  dello  delfia  nome,  altrimenti 
detto  il  Regno  d' Oungara  , dal  quale 
fi  cava  dell’ oro , della  fetta,  e fi  fanno 
venire  de’  Schiavi.  Elia  è popolata  e 
forte,  long.  33.  13.  lat.  12.20. 

} G A N D , Gandavum  , grande  cirtà 
capitale  della  Fiandra  Aullriaca  e del 
Quartiere  di  Gand  , con  caflcllo  fabbri- 
cato da  Carlo  V.  per  tenere  in  freno 
gli  abitanti , ed  un  Vefcovofuffraganeo 
diMalines,  eretto  da  Paolo  IV.  nel 
1559.  Ella  viene  ornata  di  molte  belle 
fabbriche  tanto  pubbliche  , quanto  pri- 
vate, ed  è d’ una  fmi furata  grandezza: 
talmenteche  vi  fi  numerano  da  30000 
cafe  ; ma  è poco  popolata  , anzi  deferta 
in  qualche  fua  contrada.  Nel  1 J76  vi 
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/eguì'il  famofo  Trattato  Intitolato  la 
Pacificatone  di  G -.nd.  Fu  prefa  dà  Luigi 
XLV.  nel  1678,  e refttcuita  allaSpagna 
jn  virtù  del  Trattare»  di  N insega.  Fu 
pure  efpugnata  dal  Duca  di  Malbou- 
roug  nel  1706  , da’  Franccli  nel  1708, 
e di  nuovo  dal  Duca  di  Malbouroug 
nello  dello  anno.  Jl  Re  Luigi  XV.  le 
n’  è impadronito  in  (’ucft  ultima  guer- 
ra nel  1745  , con  tutta  la  Fiandra  Au- 
ilriaca  j ma  1*  ha  poi  nella  pace  relli- 
tuita  alla  Cala  d’  Aullria.  Gand  è (lata 
patria  del  grandlmperator  Carlo  V.,di 
Pietro  di  Bakera  , di  Arnoldo  Boftio, 
di  Giovanni  Pallio , e di  altri  Uomini 
celebri.  É limata  al  concorlo  della  Schel- 
da  , la  Lis,  la  Lieve,  e la  Moere , che 
con  diverti  canali  la  dividono  in  26  Ifo- 
lette  , 9 leghe  al  S.  O.  da  Anverfa,  1 1 
all’  O.  da  Malines,  1 o c mezza  al  N.O. 
da  Bruxelles,  66  al  N.  per  l’E.  da  Pa- 
rigi. long.  ai.  35.  lar.  5 1 . 24. 

5 GANDERSHEIM  , Gonderfum, 
città  d’  Alemagna,  nel  circolo  della 
Saflfonia  inferiore,  nel  Ducato  di  Brunf- 
wick- Wolfenbutel  , con  Badia  celebre 
di  fanciulle,  7 leghe  da  Goslar  al  S.O. 
long.  57.46.  lat.  41.48. 

J GA  NDI A , picciola  città  di  Spa- 
gna, nel  Regno  di  Valenza  , con  titolo 
di  Ducato,  polTi-duta  dall’  illufire  Cala 
di  Borgia,  ed  una  picciola  Univetfuà. 
Nel  1706  fi  dichiarò  del  partito  di 
Cario  III.  ma  dopo  la  battaglia  d’  Al- 
man/.a  ritornò  alla  divozione  di  Filip- 
po V.  Giace  in  vicinanza  del  mare,  23 
leghe  da  Alicante  al  N.  , e 1 3 al  S.  E. 
da  Valenza.  long.  17.  5 5.  lat.  39.  6. 

GAND1COT,  città d’ Alia,  nella 
pcnifola  dell’  Indo  , del  Regno  di  Car- 
nate, eoa  un  famofo  Pagodo , dovo  fi 
vedono  molti  Idoli  d’  oro  cd  argento. 
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J GANESBOKUGPI  o Gatnsbo' 
ru  gii,  grande  econiìderabilc  città  mer- 
cantile d’ Inghilterra  nel  Lincolnshire, 
fui  fiume  Treni  , diltanre  4 leghe  da 
Lincoln  , e 38  al  N.  O.  da  Londra, 
long.  16.  43 . lat.  53.  20. . 

} GANGARA  , Regno  d’  Africa, 
nella  Negrizia,  dalla  parte  del  pace  di 
Zanfara.  Vi  è un  lvc  particolare,  che  non 
è molto  forte.  Se  nc  trae  molto  oro,  e 
molti  fthiavi. 

J GANGE  , Gcngts  , gran  fiume  di 
Alia,  nell’  Indie , che  ha  I e lue  l’orgenti 
neile  montagne,  le  quali  fervono  di  li- 
miti al  picciolo  Tibet  al  S E.  long. 96. 
lat.  3 5. 45.  Traverfa  molti  Regni,  e fi 
fcarica  con  due  bocche  nel  golfo  di  Ben- 
gala. Ratlomiglia al  Nilo, Soverchiando 
fpelTo  le  fponde,  e nudrcndo  de’  Coc- 
codrilli. Le  acque  del  Gange  fonochia- 
rilTimc  e ricche  d' oro  c di  pietre  pre- 
ziofe.  Viene  riguardato  dagl’  Indiani1 
come  un  fiume  facrato  , e ne  hanno  un- 
rifpetto  non  ordinario.  La  maggior  gra- 
zia, eh’ elfi  credono  di  poter’ ottenere^ 
fi  è quella  di  morire  nell’  acque  del 
Gange.  v 

\ ^ GANG  E A o G a,  una  delle* 
migliori  città  della  Perfia,  nella  Geor- 
gia, capitale  della  Provincia  dello  flefió 
nome.  Le  fue  fiere  e mercati  fono  fre- 
quencilfimi , e le  fue  contrade  vengono 
interfecate  da  bnfcherccce  e giardini. 
11  territorio  è fertile  di  tutto  il  bifo- 
gnevole.  É diflante  66  leghe  da  Erivan 
a!  N.  E. , c 42  al  S.  per  1’  E.  da  Tcflis. 
long.  65.  10.  lat.  41 . 32. 

GANGHERI,  in  lnglefe  Hiugts,. 
nella  Fabbrica , que-  ncccllarj  legamen- 
ti di  ferro  , mediante  i quali  le  porte,  F 
coperchi,  le  giunte  di  tavole  ec.  fanno' 
il  lor  movimento  di  ap.tirft  ,.chiuderfij. 
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piegare  o addoppiare  cc.  Vedi  Por- 

,T  A CC. 

Le  i'pe/ie  di  gangheri  fono  molte 
prelTo  gl’  Inglefi;  cioè  , letti  , datole, 
ielle  , finedrc;  Lanca  s hi  re  e puliti  a lima; 
di  getto  , neri  di  calTa,  Ltncashtre,  puliti 
a lima , cocchi,  defehi  , code  di  colom- 
ba, ejfics , pieganti, o clic  s’addoppiano, 
carrucole,  lunghi  da  dozzina  , corti  da 
dozzina  , lunghi  e pelanti  , corti  e pe- 
pami , telle  d'  agnello  , portelli  ; Lan- 
cashire  di  fianco,  puliti  a lima  di  fianco, 
di  fianco  con  giunture  che  s*  alzano; 
Lmcashire , e puliti  a lima,  di  fianco 
con  quadretti  a vite,  a paniere , da  fi- 
nellra  ; LancaMre%  e puliti  a lima,  a de- 
feo  , tronchi  di  varie  forte,  giunture; 
Lancas/tire , a dozzina  con  rampini  , a 
dozzina  lunghi , a dozzina  corti,  pelan- 
ti e lunghi , pefanti  e corti. 

GANGLION  *,  nella  Medicina,  un 
picciolo,  duro  , noechiofo  tumore  , for- 
mato fu  le  parti  nervofe  e tendinofe, 
fenza  alcuno  (coloramento  della  pelle  o 
fenfo  di  dolore.  Vedi  Tumore. 

* La  parola  l greca , Vayykitt,  chi  forti- 
fica la  ftejfii  cofia.  Il  lamore , quando  i 
fu  i nervi , fu  i tendini  , fu  le  artico- 
la\i»ni  o qualcuna  delle  parti  mtm- 
branoft  ritiene  il  fitto  nome  , ganglio, 
e per  futi’  altrove  è chiamato  nodus. 
Vedi  Nodo. 

Lacaufa  del  ganglion  è una  troppo 
grande  dillenzione  de’  pori  della  parte 
o la  troppo  grande  compresone , ovve- 
ro una  lacerazione  d’elfa:  ognuna  di  que- 
lle fa  che  il  fugo  nutrizio  ivi  fi  fermi  e 
fi  trattenga  ,ed  anche  trafudi , fi  con- 
dolili , e s’induri  in  un  tumore.  11  me- 
defimo  elTetto  talvolta  è prodotto  da 
un  ammaccamento  , da  una  dura  fatica, 
o firaili.  Molti  Autori  fodengono,  che 
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l’immediata  cagione  del  ganglion  fia  un* 
pituita  vil'cida. 

11  Ganglion  talvolta  fi  rimuove  , e ri- 
fulve  colla  mera  fregagione  afeiuttaj 
continuata  a lungo  e talvolta  fregando 
con  faliva  : alcuni  applicano  una  piallra 
di  piombo  unta  di  mercurio  ; altri  ufa- 
no  gomma  ammoniaca  , o l'cmpiallro  di 
vigo  , con  mercurio.  Se  quelli  metodi 
non  riefeono,  fi  ricorre  al  taglio. 
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GANGLIONE.  Quegli  Autori  ; 
i quali  hanno  trattato  in  generai  del  gan- 
glionc  , Io  hanno  riportato  alla  dalle  del 
tumori  infaccati,  fendali  fatti  a fuppor» 
lo  racchiufo  entro  uno  borfa  o lacco 
membranofo , nella  guifa  appunto  , che 
trovanfi  i tumori  infaccati  ateromati  : 
vale  a dire,  elleatomati.  Monfieur  El- 
ler nelle  Memorie  dell’  Accademia  di 
Berlino  ci  focnminidra  un  piano,  odjdo- 
ria  di  quello  tumore  fommamente  di- 
verfa,  etutt’altra  dalla  tede  accennata. 
Fecefi  quedo  valentuomo  ad  offervare 
come  dopo  1’  edirpazione  di  sì  fatto  tu-' 
more  ne  folevano  bene  fpeflo  avvenire 
de’ rei  e iridi  fintomi  , mallìmamenco 
fe  il  ganglione  veniva  divelto  nella  ma* 
nicraufata,  colla  quale  edraggonfi  d' or- 
dinario li  tumori  infaccati , per  viacioè 
di  coltello,  e quindi  il  dotto  Profeflo- 
re  conchiude  che  è giuoco  forza  che  il 
ganglione  fia  un  tumore  d'  indole  e 
natura  differentiflima,  e che  riconofca 
tute’ altra  origine  da  quella  dei  tumori 
infaccati.  La  materia  nel  ganglione  con- 
tenuta , vien  toccato  con  mano  edere 
univerfalmente  di  una  teStura  gelatino- 
fa,  fomigliantilfiaaa  alla  gelatina  di  coc^ 
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•n  di' cèrvo  , non  gufante  trillo  odo- 
re , e non  avente  fapore  acuto  , e la 
membrana  che  lo  contiene  , fi  contrae 
nella  baie  collantemente  in  una  fpe/ie 
di  collo,  e llavvi  intimamente  connelTa 
ed  unitacoì  tendine  , ne!  quale  fi  trova 
piantato.  L’apparenza  però  del  tendine 
nel  luogo  , ove  il  ganglicme  Halli  attac- 
cato , non  comparifce  nè  poco , nè  mol- 
to viziata  , nè  per  alcun  rifpetto  diffe- 
rente dalle  altre  parti  del  modellino. 
Vegganli  le  Memorie  dell’  Accademia 
di  Berlino  nell’ anno  1748.  pag.  109. 

Per  intender  poi  e conofcere  dirit- 
tamence ed  a doverel’origine  del  gan- 
gbone, noi  dobbiamo  farci  a confede- 
rare , comeciafcuna  fibra  del  mufcolo, 
al  quale  il  tendine  è affiliò,  e le  fibre 
del  quale  altro  ,a  vero  dire  ,non  fono, 
die  uno  slungamento,  di  una  forma 
più  fiirata,  trovali  coperta  con  una  de- 
iicaca  fili ifCma  membrana  , che  lanciala 
follo  che  il  mufcolo  lancia  d’  entrare 
nella compnfuion?  del  tendine  , e che 
tutte  quelle  membrane  irlìeme  for- 
mano la  cope'ta  od  incamici  un  a ge- 
nerale del  tendine  , il  quale  va  a per- 
derli nella  giuntura  di  quella  parte 
coli’  oliò.  Si  fati  a membrana  verrebbe 
ad  eiiere  ai  tendini  anzinchè  una  vtmtag- 
giofa  incamicciatura  , un’ingombro  ed 
infarcimento  ai  med:  fimi  , le  ivi  non 
feparalìe  un  fugo  limpido  e vifcofoche 
velie  al  di  fopra  tutta  la  fuperficis  del 
tendine,  e va  agevolando  i luoi  movi- 
menti comuni.  Gli  Anatomici  hanno 
generalmente  trafeuratod’  inveffigare , 
e-ome  fanno  per  lo  più  nelle  Cofe  utili 
alla  Medicina , la  Natura  e l’ufo  di  sì 
fatta  membrana , che  cuopre  ed  inca- 
miciai tendini,  e perciò  hanno  equivo- 
cato grandemente,  e prefa  unii  per  l’al- 
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tra  cofa  rifpetto  ali’  origine  del  gua- 
glione , laquale  elfer  non  può  incela,  e 
conofciuca,  fenza  la  previa  cognizione 
della  parte  , alla  quale  è il  mcdelimo 
intieramente  dovuto. 

Allorché  quella  membrana  foffre  in- 
fiem  col  tendine  alcuna  edema  violenza 
da  percofle  o da  violente ellenfioni,  vie- 
ne a fcrepolarfi  bene  fpelfo  in  alcuna  par- 
te, e quindi  ne  feguita  di  neceilità  , che 
il  liquore  , cui  prima  conteneva  , forz’  è 
«hefgorghi  fuori  per  la  fpaccatura,  e 
quindi  viene  aAanziarfi  nellatunica  adi- 
pofa  della  pelle  ; e ficcome  il  liquore  va 
progreffivamente  aumentandoli  rifpetto 
alla  quantità  , quella  tunica  o membra- 
na , viene  a formare  una  parte  di  un  fac-> 
co  per  ricevere  il  liquore  medefimo. 
Siccome  il  vifeofo  liquore  continuar 
a vuotarli  per  la  delctitta  apertura  , cosi 
le  parti  più  Tortili  di  effe  vanno  gradata- 
mente  fi  appando  fuori,  e ciò,  che  rimane 
forma  appunto  la  materia  tenace,  e vi- 
feofa  , la  quale  trovafi  in  aprendo  il  gan. 
gHone  . In  alcuni  cali  ove  lo  fcrepolo  o‘ 
crepatura  della  membrana  è Hata  incom- 
pleta , la  fuperficie  della  medelima  li 
alza  e viene  a formare  1’  incamiciatura 
della  gonfiezza  ; ed  in  quello  calò  rap-, 
prefenta  in  un’arteria  l’aneurifma. 

'■  1 ■ 1 1 ■ ~"iiT7r;  “a 

GANIMEDE  , Tatuntfes , termine' 
venuto  ultimamente  in  ufo,  per  cipri- 
mere  uncatamito  , un  bagalcione  . Ve- 
di Catamito,  SonoMiA,  ce. 

L'  elprelfione  prende  la  fua  ori-c 
ginc  da  un  bel  giovane  Pallore  Trojano 
cosi  chiamato,  cui  Giove  rapi , col  mez^ 
zo  della  fuaaquila , opiuuollo  da  per  Ae 
llellò,  fotto  la  figura  di  un’aquila  , men». 
ue.  el  cacciava  fui  ojomc  Ida,  /c  le  fecoc 
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fuo  coppiere,  in  lui  go  d'  Hebe  la  qua- 
le avendo  furto  un  palli»  fallo  , « vena- 
to il  liquore  , fu  de;  olia  dall’  ufi/io 
Alcuni  dicono  , i he  il  Giove  , il  qua- 
le rapi  C .rii moie  fu  Tantalo , He  di  1 li- 
gia : 1’  aquila  e priir.endo  la  velocità  e 
prellcz/a  , con  cui  egli  fu  rapico.  Vedi 
Volilo  de  Idolo).  I.  i.  c.  14.  &c.  e 
Rocchio,  fu  la  r;.thaid.  1.  1,  verf.  548. 

^ GAOG  A , Regno  d*  A flica  , alla 
eftieinità  orientale  della  Negrizia,  con- 
finarne col  Regno  di  I3ut»u  , col  pache 
di  Herdoa,  con  una  pane  dell’  Egitto, 
colla  Nubia  , e coi  Regno  di  Gorgan. 
G li  abitanti  fono  tzil  a i,  e lenza  alcun 
principio  di  Religione.  Vi  è una  città 
Capitale  fui  Lago  del  mcdelimo  nome. 

G AOL  * , una  prigione  od  un  luo- 
go di  legale  confinamento.  Vedi  Pri- 
gione. 

* La  parolai  formata  dal  Fiancefe  geo- 
le  , t qucjlo  dal  barbaro  Latino  geoia 
gaola  , gayola,  una  gabbia  .-  donde  i 
, F leardi  tuttor  chiamano  una  g.'.bb,  a, 
gayolle.  — Il  gaoler  (carceriere)  g.o~ 
Iter  era  detto  gaularius  , t cajulauus. 
Scaligero  deriva  la  parola  gaoler  da 
jamcularius  . Alcuni  Autori  Latini 
lo  chiamano  commencaricnfis  , a ca- 
gione eh'  ti  tiene  un  rtg.flro  od  una 
Itjla  di  tutu  quelli  che  fono  fotta  la 
fu  : cupo dia. 

• J GAP,  Vapincum , antica  città  di 
JFiancia,  mi  Deltìnato,  < apiiale  del  Ga- 
penzefe,  con  Vefcovo  luflraganeo  di 
Aix.  Fu  prelà  e incendiata  in  gran  par- 
te nel  1692  dai  Duca  di  Savoja,  onde 
«I  pvefente  è fcaduta  di  molto  dallo  fla- 
to fuo  florido.  Giace  a piè  d’  un  monte 
} 1 leghe  al  N.  da  Sifleron,  8 all’O. 
da  Anibrun , 20  da  Grenoble  al  S.  per 
4’  li.,  e al  S.  pure  per  P £.  141  daPa- 
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rigi.  long.  23  44.  a3.  44.35.  9; 

* G A RACK  , Ifola  conlidctabile 
d'  A l-a  , nel  golfo  Perfico,  celebre  pef 
la  lua  pelea  di  perle,  longitud.  (7.  1 y, 
lat.  <8 . 4;. 

GARANTE,  nella  legge,  propria-» 
mente  lignifica  colui  che  prende  e li 
obbliga  a far  che  un’ altra  perfona  e le» 
guilca  ciò  che  ha  llipolato  con  un  terzo, 

G a R asti:  d"  un  T'aitato , è un  piin» 
cipe  cd  una  potenza,  feelta  dalle  parti 
contraenti,  perché  veda  e s' impegni  di 
fare,  die  ciaftuna  delle  parti  mandi  a 
capo  le  coleo  gli  articoli  pattuiti.  Vedi 
Tr  ATT  A TU  cd  A l LE  A N Z A . . • 

I giranti  del  Trattato  d'  Oliva  , di 
Wellfalia  ec.  . 

Gl;  antichi  Lordi  erano  obbligati  a 
ga-antiteo  ilar  inai. evado.  1 per  le  terra 
de’lor  vallali i ; cine,  difenderli  contro 
i lor  avverlàrj:  altrimenti  perdevano  il 
loro  ft-udo,  ed  i loro  valfaili  non  erano 
più  obbligaci  ad  alcun  un. aggio  o fer- 
vigio. — 1 Re  foli  non  perdevano  i loro 
feudi,  per  non  averli  garantiti  ; e noa 
citante  leggiamo  che  un  tal  Borei  Con* 
te  di  Barcellona,  minacciò  al  Re  di 
Francia  Ugo  Capeto  , di  giurar  fedeltà 
ai  Sa. aceni, s'egli  non  lo  avelfe  garanutoi 
e forco  Luigi  il  Giovane  , il  Conte  di 
Sciampagna  fece  omaggio  all  Impera» 
tore  per  ftmil  cagione.  Vedi  Feudo. 

G nani  ire  un  feudo  , avea  parimenti 
un  altro  fenfo  , ufandoft  per  dinotare, 
che  quando  un  feudo  eia  divifo  ira  il 
più  vecchio  figliuolo  ed  il  più  giovane, 
il  più  vecchio  faceva  omaggio  al  Lord, 
si  per  fe  come  per  tutti  gli  altri  , e co» 
quefl' omaggio  garantiva  tutto.  . 

GARANT1A.  Vedi  Garante,  ! 
GARBLFR  , forra dUbiialc.  Vedi 
Cernitore  di  SfEZiEEifi,  _> 
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f GARCJO'N  * o Garsos,  Girone, 
termine  Francefe  , che  letteralmente 
lignifica  un  ragazzo  od  un  giovanetto, 
qualche  tempo  avanti  cli’ei  li  ammogli. 

• * Pontino  ofieiva  , eh:  In  fonia  ariti- 

cameni:  J.riv.v’fi  IVarcon.  Gli  etimo- 

- logtfii  non  pofiono  còti  venire  dilla  fui 
origini.—  Per  ine  ir  digli  altri , Mari 

: tinto  foto  addate  fitte  Jtriva{ioni, 

- fin\a  trafceglìerni  alluna  : e fono  il 
latino  garrire,  il  caldeo  ty'.ì.fiu  lente, 

i f colare  ; il  Francefe  garder ,il  Germa- 

nico warten  , rimaner  fi  , affrettare  ; il 
Greco  ri  i; , giovanetto  : /'  Arabico 
'■  nnj,  giovani  ; è V Ebreo  TiJ,catuIus, 
pullus. 

».  Gar^ok  , s’applica  parimenti  a di- 
gerii miniltri  inferiori  , dagl'  Iaglefi 
chiamati  gronms,  garciones.  — Cosi  ruc» 
ti  i feVvidori  nelld  Camera  del  Re  di 
Francia,  nella  guardaroba  ec.  che  ne 
compiono  i diinori  ufizj  fiotto  altri  pro- 
pri miniftri,  fono  chiamati  gfco'ns  de  la 
ah  ambre  , de  la  gardetóbe  ec.  V.  G rocm.j 

• J GARDA,  Terra?  d’Italia,  nel 
Veronele  , nello  fiato  Veneto  , limata 
fopra  un  Iago  dello  dello  nome,  di  llante 
pieghe  al  N.  O.-dft  Verona1.  Il  Lago 
è ripieno  di  tnoìiPpefci  alfai  buoni,  lon- 
gir.28.1 16.  lar.  45. 

J GARDRLF.BÉN  , Cardite brin^ 
piccola  Cit  :à  T A femagna, nella  vecchia 
Marca  di  Braniicburgo  , appartenente 
al  Redi  Rfuflia.  Il  Aio -priuoipal  cotti» 
marcio  confifie  in  erbe  da  farla  birra/ 
E'  limata  fulla  Bela  , i 5 leghe  da  Mag- 
deburgo  al  N.  per  1'  O.  e 22  al  N.  E. 
da Brunfwick.  long.  29.  50.  lar.  5 2.44. 

1 5 GARED  , 'Città  d’  Africa  nella 
Birberia  , nel  Regno  di  Marocco , nel-* 
h Provincia  di  Suz  , fimarcabile  pc’ 
fimi  mulini  da  macinati!  zucchero. . ’t  'i 


G A R ^19 

5 GARF.T  , contrada  , d’  Africa 
nella  Barbetta,  nel  Regno  di  Per.  Beni- 
che  feofecfa  e Iterile  , niente  di  meno 
ella  c ben  popolata.  Le  fue  città  prima»- 
rie  fono  Meiilla,  Culìàfsà,  Tezot,  c Ale» 
guet.  j 

GARETTO,  è lina  parte  della  gam«l 
ba  d’  un  animale  ; cioè  , la  interna  o de- 
retana del  ginocchio  ; o la  piegatura  6 
l’angolo  , ove  la  gamba  e la  cofcia, 
quando  fi  piegano,  inclinano  l’uria  all* 
altra.  Vedi  Gamba,  Cosci  a,  c Ginoc* 
culo. 

J GARFAGNANA  , Cafirottianttf 
Contrada  d'itali  1,  nel  Modonele.  Giace 
fra  i monti  Appennini , e vi  fi  nota  per 
luogo  primario  Cartel  Nuovo  di  Garfa- 
gnaM,  Borgo  fui  fiume  Serchio.  Al  Du- 
ca di  Alodona  appàrtiene  foto  una  parte- 
delia  Garfagnana,  il  refio  è fóggettoalla 
Tofcana,  ed  alla  repubblica  di  Lucca. 

^ GARGANO,  o di  S.  Angelo,, 
monte  in  Puglia:  degno  è di  memoria 
per  la  fp Cionca , dove  fi  crede,  che  fia 
appariti  S. Michele  Arcangelo,  5 miglia 
difeofio  dal  mare  Adriatico. 

v GARGARISMO  ‘.nella  Medicina; 
una  forma  liquida  di  rimedio  per  li  mali 
della  bocca,  delle  gingive  , della  go-‘ 
la  ec. 

* Li  parola  l greci  yu^yattamiie,  format  A 
da  yapyayi'tn  , colluerc,  faac paura 
o dall ’ Ebreo  garghcra,  la  gola, 

1 I gargarifmi  fonti  comporti'  di 
mele,  di  fiale  di  decozioni  , di  fipiè 
riti , d’ aceto,. d’acque  ec.  c producono 
il  loro  effetto  con  nettare,  lubricare  ec. 
le  parti. 

Diciamo-,  un  gargarìfmo  afiringente,*. 
un  gtrgarifmo  detergente,  un  gf giri  fino- 
emolliente, un  gargarifno  apoplettico  ecJ 
‘J  G A R ITT  A y . nel  Francefe,-.  G ueri  te£, 
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una  torticeli»  ec.  per  fpiareo  guardare. 
Vedi  r articolo  VrnaTTA. 

1 GAKNESb  Y { Ilota  di  ) Ifola  del- 
la Mani  a,  l'ulta  coda  di  Franila  , ma 
appartenente  agl’  IngLlì.  La  tua  lun- 
ghezza e di  in  l'-ghe  in  circa,  e la  lar- 
ghezza di  3.  I mercantile  alibi , e non 
v’allignaatimalc  alcuno  velinolo.  Tro- 
vali in  quella  Itola  la  pietra  Smeriglio , 
che  ferve  agli  orefici  per  pulir  le  pie- 
tre, cd  a’  vetraj  per  tagliar  il  vetro.  La 
fua  capitale  è S.  Fi  t o.  Gamefey  è dr- 
fcolla  6 leghe  dall’  Ifola  di  Jerley  , r 5 
da  San  Maio.  long.  1 4.  48.  — 1 5.  5. 
lat.  4 9.  i8  — 49.  36. 

GAROFANO*,  un  frutto  aroma- 
tico , portato  da  un  albero  dello  Hello 
nome,  chiamato  pur  da'  Latini  Caryo- 
phjUum.  Vedi  Spezierie. 

* Il  J'rutto  ha  un  poco  la  forma  Ji  chia- 
vello , e di  qua  il  termini  Ciò  ve  in- 
gl  e R , dal  Franctfe  clou  , che  Jgm- 
fica  chiodo. 

L'albero  de’  garofani  fu  anticamente 
molto  comune  nell’  lfole  Molucche; 
dove  tutte  le  Nazioni  Europee,  che 
trafficano  di  fpezierie  all’  Indie  , fi  pro- 
vedevano  di  quella  quantità  di  garofani, 
ch’eglino  voleano.  Al  prefente appena 
fe  ne  trova  , fuorché  nell’  Ifola  di  Ter- 
nate : avendo  pii  Olandeli,  per  divenir 
padroni  di  quella  mercanzia  , Radicati 
tutti  gli  alberi  di  garofani  delle  Moluc- 
che,  e trafpiantatili  a Ternate;  così 
che  non  fe  ne  può  avere  in  oggi , fe  non 
dalle  loro  mani. 

L albero  è aliai  grande  ; porta  fola- 
metne  frutto  una  volta  in  *>tt’  anni  : ma 
nc  dura  cento  in  quella  maniera.  La  fua 
coi  leccia  raffiotniglia  a quella  dell'  uli- 
vo, eie  Tue  foglie  a quelle  del  lauro.- 
il  fuo  frutto  cadendo  prende  radica,  c 
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sì  egli  moltiplica  fe  Hello  fen?a  alcun* 
cultuia  : Dicefi  che  non  ammette  nè  la- 
ida allignare  alcun' altra  erba  o pian- 
ta vicino  a sé  : il  fuo  calore  eccefsivo 
tirando  ad  elio  tutta  1'  umidità  del 

fuoln. 

Quando  il  garofano  comincia  ad  ap- 
parire, egli  e d' un  colui  bianco  ver- 
diccio ; fecondo  che  matura,  diventa 
biuno.  Ned  è netellària  alcuna  altra 
preparazione  per  tenderlo  tale  , quale 
len  viene  ne’  m Uri  c limi , fe  non  quella 
d:  leccarlo  al  Sole  ; checché  alcuni  Au- 
tori dicano  dell'  uiodi  ammollarlo  nell* 
acqua  marit  a , affin  di  preservarlo  da* 
Vermi. 

Verfo  la  trfla  del  garofano  , ei  lì  fe- 
parain  quartro  ed  1 quatt  inquarti  cilen- 
d<>  formati  angolati , 1 loro  apici  adunan- 
do fi  ncllafomntità  , formano  una  fpezis 
dici  runa  della manieia  antica. 

I gherofani  lì  deboono  lìegliere  fec- 
chi  , rompcvoli,  afpretii,  e duri, al  ratto, 
ben  crclciuti  , d un  color  rolfo  fofeo  , 
d un  iapor  1 aldo  aromatico,  d'un  odo» 
grato  , e fe  è polhbilc  , col  piccolo  gam- 
bo o fu  (lo  intero. 

Le  fue  proprietà  fono , fcaldare  » 
dilleccaie,  correggerei)  fiato  puzzo- 
lente , acuirei»  villa  , diflipaie  le  pelli- 
cine  negli  occhi , fortiheare  lo  flomaco 
ed  il  fegato  , e fermate  il  vomito.  Si 
ufano  nelle  apopleffic  , nelle  paraiilìe, 
ne’  letarghi , e in  altri  morbi  del  cer- 
vello. T 

Quel  che  fcappa  del  frutto  al  racco- 
glitore , crefce  e fi  gonfia  fu  la  pianta  , 
e s’ empie  d una  gomma,  la  quale  & 
adopra  in  Medicina,  chiamata  medito 
matrice  de  gaiofani. 

Si  trac  parimenci  per  didillazion* 
da’  gqrpfani  dell’  olio  ; il  quale  fende. 
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Movo  , fta  un  colore  bianco  aureo  , ma 
li  fa  rollo  fecondo  che  invecchia  ; fi 
doperà  nella  medicina  come  pregiatilfi- 
no  rimedio  per  il  dolor  de’denti , e nel- 
le compofizioni  , colla  (Iella  mira  con 
cui  s’  adope.a  il  fi  uno.  Molto  ancora  è 
in  ufo  appretta  i profumieri. 

1 nativi  chiamavano  1’  albero  de’  ga- 
rofani , chamque  ; i Perlìani  e gli  Arabi 
J K.trumftl , e i Turchi  K.ilaJ'our.  Eglino 
fan  diverfe  preparazioni  sì  del  fiore  , 
Come  del  frutto. 

. Acqua  di  Garofani.  Vedi  l’Artico- 
lo Acqu  a. 

g~  . 1 1 — n—i 

SurrLE  minto. 

GAROFANI.  Viene  quella  droga 

0 fpe/ieria  ad  acquiftare  pefo  per 
via  d’ imbeverli  dell'acqua  , lochè  ella 
fa  eziandio  polla  in  alcuna  confiderabile 
diftanza  dall'  acqua  medefima.  Gli  Olan- 
de!! , che  fanno  il  traffico  dei  garofani, 
dalla  cognizione,  che  tengono  della  di- 
vifaca  proprietà  della  droga,  ne  traggo- 
no un  vantaggio  di  fomma confi Jcra/io- 
ne.  Coloro  vendono  i garofani  Tempre 
a pefo,  e quando  vien  loro  ordinata  una 
boifa  di  quelli , tengonla  per  parecchie 
orcfofpefa,  innanzi  di  pefarla,  fopra 
un  vafo  pieno  d’  acqua  , di  (lame  dalla 
borfa  due  piedi  d’  altezza.  Proccurano 
coloro  di  cogliere  appunta  il  tempo 
con  ogni  maggiore  accuratezza , incoi 

1 garofani  fienofi  imbevuti  di  un’  ade- 
guata quantità  deli*  umido  .affinché  la 
frode  non  polTa  edere  (coperta.  Quella 
umidità  verrà  adaggiugnere  immanca- 
bilmente parecchie  libbre  al  pefo,  che 
lo  fconfigliato  compratore  paga  con  fuo 
greve  fcapito.  Quella  frode  vien  prati— 

diami,  Tem.  1$, 
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cata  con  foverchia  frequenza  nelledro- 
ghe  deh  I l'ole,  ed  alcune  fiate  eziandio 
in  Europa;  ma  è giuoco  forza,  che  il 
grado  dclladivifata  umidità  fia  con  mag- 
gior diligenza  invelligata  ed  ofifervata 
nella  prima  piazza  o mercato  ; coneiof- 
fiaché  ivi  una  borfa  o Tacco  di  garofani, 
r.el  tratto  di  una  notte,  verrà  ad  attrar- 
re tanta  quantità  d'  acqua  , che  premen- 
do colla  mano  , fcaturirà  fuori  l’enfibil- 
mente. 

c—'  ;■«' 'mSi 

J GARONNA  , Garumna  , grullo 
fiume  di  Francia,  che  ha  le  fue  forger.tì 
nella  Catalogna , palla  nella  Lingua- 
docca  e nella  Guienna , e mette  foce 
nel  mare  al  dilbtro  di  bordeaux  , dopo 
efferli  accoppiata  colla  Dordogna.  Dal 
villa  gio  di  Girord  in  avanti  , prende  il 
nome  di  Gironda. 

} GARTZ,  Gart'a , città  d'Alema- 
gna  nella  Pomerauia  , fu’ confini  della 
Marca  di  Biandeburgo  , del  Re  di  Prufr 
fia.  long.  ; 4.  45.  lat.  53.  13. 

GARZONE.  Vedila  parola Inglefe 
Groom  no’  fuoi  ufi  meramente  relativi 
alla  Corte  d Inghilterra.  Vedi  anco 

G A RfON . 

GAS,  nella  Chimica,  un  termine 
ufato  da  Van-Helmont , per  efprimete 
uno  fpirito  non  coagulabile  ; come  è 
quello  che  forge  dal  vino  quando  ter. 
menta  : o dati’  acqua  regia  , quando  de- 
preda 1'  oro. 

In  realtà,  egli  applica  la  parola  gas 
così  ofeuramente  e precariamente,  che 
è difficile  ridurla  a un  qualche  fenfo 
predio  o determinato. 

Cosi , egli  chiama  il  principio  vitale 
nell’  uomo,  gas  vitale  ; e la  licita  denomi- 
nazione gas  ei  la  dà  ai  vapori  lulfurci 

X 
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ehe  cagionano  efalaz.ioni  nocive  jaggro- 
gni  eh'  egli  chiama  I’  aria  , gai  vtnt.jum 
e 1’  acqua  i|  gas  di'  fati. 

Alcuni  inclinano  ad  atTigere  il  fenfo 
della  voce  allo  fpirito  o alla  patte  rot- 
tile e più  volatile  d’  un  corpo  .-  c così 
gas  csrerifnt , è il  vapore  fpiritofo , che 
vola  fuor  dalla  cervogia,  mentre  fer- 
menta : ma  quello  non  par  che  inchiu. 
da  tutta  l’ idea  del  gas. 


SvrtLS.Ml.UTO. 

GAS.  Quello  termine  G is  Sylvejlre 
viene  u fato  dal  V ati-  Elmon/io  per  cipri- 
attere  un  fottiliirimo  Ipirito  galleggiante 
O nuotante,  che  è appen3  lontano  da 
quailivoglia  luogo,  ma  che  impregna 
di  le  l'aria;  e quantunque  ei  non  ha 
pregiudiziale,  allorché  crovafi  nell'aria 
aperta  , tuttavia  qualora  venga  ferrato, 
e così  racchiufo  e confinato,  a cagior» 
d elempio  , in  una  caverna  , ha  forza  di 
fmoizaie  una  grolla  candela  accel'a,  cd 
eziandio  in  un  grado  più  avanzato  di 
giugni-re  a foffogare  gli  animali.  Ollér- 
va  ri  Ncumanno  , come  quello  gas  ferii— 
pre  e collantemente  rimatili  in  certa 
data  porzione  entro  i liquori  fermenta- 
li , quantunque  non  polla  o debba  l'epa- 
larfi  dai  medefimi  niente  più  di  quello 
feparifi  da  qualfivoglia  alerò  , che  venga 
ad  enerne  impregnato  in  una  forma  fen- 
dibile. Viene  ollcrvato  da  quello  Auto- 
re, come  la  birra  ritiene  lemprcmai  una 
porzione  conliderabile  di  quello  gisfil- 
rcjlre  ,al  quale  elemento  egli  attribuifec 
la  qualità  ubriacante  e narcotica  delia 
birra  medefìma  , affai  più,  che  allo  fpi- 
rjto  comune,  che  in  fe  quella  contiene» 
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? GASPESIA  , Provincia  deH’Ams* 
rica  lcttentrionale,  confinante  al  N.  col- 
monte  Kojlra  Signora  e col  golfo  di 
S.  Lorenzo  , col  quale  confina  ancora- 
ali  E.,  al  S.  coll’  Acadia,  all’  O.  col  Ca- 
nada. Ella  c abitata  da’  felvaggi,  che  fo- 
no di  bell’ afpetto,  robufii,  e di  un'agi- 
lità ellrema.  Ufano  d'aecampa.fi  conti- 
nuamente in  campagna  aperca,  vivendo- 
alla  caccia  ed  alla  pefea , e palfando  da 
un  luogo  all’ altro.  Sogliono  pure  cin- 
gerfi  il  corpo  di  color  rolfo  o nero  , e-' 
quakh’uno  anche  fuol  farli  forare  i ten- 
dini del  nafo,  per  attaccarvi  certi  grani» 
a guiia  di  pendenti  : fono  idolatri  , ed 
inclinati  alla  crapula  ; ciò  non  oliarne 
fono  affabili  , di  cofìumi  dolci , e dilfe- 
rentilGmi  dagli  altri  barbari. 

GAS  FA  LDUS  * o Castaldus^ 
un  ufiziale  o minillro  , che  ancicamen-’ 
te  mantenevali  nelle  corti  di  divcrli 
Prencipi. 

* La  parola  ì anche  fcritta  gaflaldius  j 
gaiìaldiojguadaldatus,  galìaldui  ec.‘ 
Mieti  la  Jir/va  dall’ Arabico  cliafendar 
prove Jttore  i'  una  cafi  : altri  dal  Ger. 
manico  gali,  e haltern  , ritenete  i- 
foreftieri.. 

Il  gafl ildus  era  quello  che  in  Iralia  e- 
in  llpagna  fi  chiama  in  oggi  majordomo 
cioè  il  maeilro  o govcrnator  di  cafa. 

Il  grftaldus  era  un  Comes  o conte:  lo  che 
fa  vedere  , clic  il  fuo  ufizio  era  di  con- 
fid  erazionc.-  Vedi  Conte. 

Nelle  Lcigi  d'Italia  fpcllo  incontria*' 
mo  gajlaljus  nel  fenfo  d’  un  corriere  , C~ 
talvolta  come  ufiziale  Ecclefia'lico  : co- 
sì che  viene  in  qualche  luogo  efprelTo’, 
effer  limonia  il  comprare  la  funzione 
di  gnfaldus. 

CASTIGO.  Vedi  Pena. 
GASTKEPIPLOICA  , nell’  Ansi 
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iomia , J una  vena , che  mette  nel  tron- 
co della  vena  porta,  formata  di  diveifi 
rami  , diritti  dallo  Aomaco  , e dall’ 
epiploon.  * 

* Donde  il  fio  nome  da  yourr} , fama- 
co  , ed  «nerAjar  ,epìploctl. 

GASTRICO  , Gcflricus , nell’ A- 
jnatomia,  s’applica  adiverl'c  vene;  p*r 
cagion  del  lor  procedere  dallo  Aomaco 
o dal  ventricolo,  che  i Greci  chiamano 
yuTrf.  Vedi  Stonaco,  Epigastrico, 

Jly  FOGA  STRI  CO  , Die  A STRIGO  CC. 

Il  gajlricus  major  o la  vena  g africa 
maggiore  , è inferita  nella  vena  fple- 
nica,  e la  minore  nel  tronco  della  ve- 
na porta. 

GASTRILOQUUS  * , una  perfona 
che  parla  interiormente  o dentro  il 
fuo  Aomaco  ; e la  cui  voce  fembra  ufeire 
o venire  da  lungi  : ventriloquus  è la  fua 
denominatone  più  ordinaria.  Vedi 
yENTRIIOQUOS. 

; "A  La  parila  è formata  dal  Grtco  yiarra 
bellico,  /lumaca  , e dal  Latino  loqui, 
pari  jre. 

GASTROCNEMIUS , nell'  Anato- 
mia, un  nome  comune  a due  mufcoli  , 
che  coAituilcono  la  fura  o la  polpa  della 
gamba  : 1*  uno  chiamato  eztemus , 1’  al- 
tro internai.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Myot.  ) 
fig.  6.  , ii  , 41.  ,41. 

Gastrocnemius  izttmus , detto  an- 
che furali s txttrvus  e gemellai , ha  due 
originazioni  carnofe,  didime  d illa  par- 
te fuperiore  ed  eftrema  di  ciafcun  tu- 
berculo  della  più  baflfa  appendice  dell’ 
•pilo  del  femore  : che  nella  loro  difeefa 
fi  dilatano  ciafcheduna  in  due  piccoli 
Ventri  carnofi  , l' interior  de’  quali  è più 
groflb  e più  grande  : avendo  ciafcuno 
Una  ferie  differente  di  fibre  carnofe , che 
«Ila  fine  unendoli  , fanno  un  largo  e for- 
Cà-imb.  Tom.  IX, 


te  tendine  ,il  quale  riftringcndolì  , rag- 
giungne  il  tendine  grande  del  folteus  , 
quattro  dita  di  larghezza  al  di  fopra  del- 
la fua  inferzione  nell’  os  calcis.  Vedi 
Tav.  Anat.  ( Myot.  ) fig.  I . n.  66.  fig.  z 
n.  4S. 

Quando  quello  mufcolo  agifee  , di- 
ciam  che  il  piede  li  ellcnde  o tira  verf» 
al  didietro:  il  qual  moto  è necctlaria 
nel  camminare  , nel  correre  , o nello  fila- 
re fu  la  cima  delle  dita  ec.  ond’  è , che 
quelli  che  camminano  molto  o portano 
gravi  peli , e che  hanno  fcarpe  di  biffe 
calcagna  , han  quelli  mufcoli  più  grandi 
che  gli  altri. 

Gastrocnemius  ,o  furali s interniti , 
chiamato  anche  folaeus , dalla  fua  figura 
che  rafloinigha  al  pelce  Sogliola,  è fi- 
tuato  fotto  l’cflerno.  La  fua  efterior  par- 
te carnofa  è coperta  da  una  efparlìone 
tendinofa  trafparentc  , che  lo  fa  appari- 
re d’ un  color  livido.  Vedi  Tav.  Anat. 
( Myol.)  fig.  1.  n.  63.  fig.  2.  n.  47. 

Egli  comincia  in  parte  tendinofo  , 
principalmente  dalla  parte  eAima  della 
fuperior  appendice  della  fibula,  e dalla 
parte  di  dietro  della  tibia  , cioè  di  fot- 
to all'  inferzione  del  fubpoplitxus  , e 
crefce  in  un  ventre  grande  carnofo,  com- 
pollo di  varj  ordini  di  fibre  carnofe  ; al- 
cune di  quelle  che  fon  di  fotto  efprimo- 
no  o rapprefentano  afTai  bene  la  figura 
della  cima  d'  una  penna  , i cui  Aami  o 
fila,  effendo  qui  tendinofi  , fi  unifeono 
col  tendine  grande  , che  è lungo  in  cir- 
ca la  larghezza  di  un  dito.  Eglis’  infe- 
rire nella  fuperiore  ed  eAima  parte 
dell’  os  calcis. 

Il  piede  , infieme  colle  dita  ,efiend» 
quali  «ma  leva  per  tutto  il  corpo  , dee 
perciò  eAere  accompagnato  da  mufcoli 
di  forza  grande  , per  eiìendcrlo  : e que. 

X a 
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ila  è la  ragione  per  cui  quelli  fruitoli 
cutaneo  eccedono  i loro  antagoiiidi. 


1'  v r r i e « ! li  t o. 

G ASTROCNEMII.  Sono  nell'Ana- 
tomia i g tjlnttnimii  dae  ben  fatticci, 
ampjifimi  c bislunghi  mule-oli  , fituati 
lateralmente  in  rapporto  dell’  uno  all’ 
altro  nel  piano  medeliino  l’otto  le  polpe, 
e formanti  una  buona  parte  di  quello, 
che  ad  dimandali  eifcctivamencc  la  polpa 
della  gamba.  Quello  , che  è lituato  vi- 
cino alla  tibia  è denominato  interno,  e 
quello  diaccnte  predo  alla  fibula,  efter- 
no.  Ciafcun  mufcolo  vien  fidato  fopra, 
da  un  tendine  piat-o  o comprelfb , alla 
parte  pofleriore  della  cftremiù  più  bafsa 
dell' olio  del  femore,  dietro  al  rigonfia- 
mento laterale  di  ciafcun  condilo  ade- 
rente ferratamente  a'Iigamcnti  pollcriori 
della  punta  del  ginocchio:  quindi  quelli 
/corrono  o portanti  all’  ingiù  , venendo 
ciafcun  J’  dii  a formare  un  grullo  e bea 
dilatato  ed  ampio  corpo  carnolb  irre- 
golarmente ovale.  L’cfterno  cuupre  il 
poplitco,  c (Tendo  più  grulli)  c più  am- 
pio, fpanJendofi  più  lateralmente  , e 
portandoli  o (correndo  più  all’ ingiù  di 
quello  facciali  d’intorno;  il  corpo  car- 
tolo del  quale  comincia  più  in  fu  dell’ 
altro.  Intorno  il  mezzo  della  gamba 
terminano  i gajlrocnemii  in  un  gagliardo 
Ampio  tendine  comune,  il  quale  via  via 
che  va  dilcendendo  fi  contrae  alcun 
poco  in  larghezza  , e viene  ad  clTer  in- 
nettato  nella  ellremità  pofleriore  dell’ 
odo  del  calce  infiome  col  tendine  del 
iblèo.  I tendini  fwperiori  di  quelli  mu- 
goli vanno  facendoli  gradatamente  car- 
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tilaginofì  nelle  ptrfonc  avanzare  in  et% 
ed  alla  perfine  vanito  edificandoli  in  vi» 
cinanza  dei  condili  , e le  porzioni  olTee 
comparifeono  fomigliainilfirne  alle  offa 
fefamoidi.  Sono  quelli  talvolta  grolfillì- 
mi,  piima  che  vengano  ad  indurirli 
nella  maniera  divifata,  e bene  fpefib  uno 
d’  elfi  indurifeefi  prima  dell’  altro. Veg. 
Winslow  , Anatom.  p.  ìt  3. 


GASTROLATER  , un  ghiotone  o 
un  adoratore  del  fuo  ventre  ; cujus  deus 
vcntertfl.  Vedi  Idolatra. 

GASTRO.M AN  1 1A  * , una  fpezie 
di  divinazione  , praticata  appretto  gli 
antichi  per  mezzo  di  parole,  le  quai 
vengono  o pajon  venire  dal  ventre. 
Vedi  Divinazione. 

* I.»  parali  l Greca  yairrf  j.mvTin,  corri* 
pcjla  da  VAumi  ventre  e divi» 

nazione. 

Vi  é un’ altra  fpezie  di  Divinazione: 
chiamata  coll’  ideilo  nome,  g-flroman- 
{ ia  la  quale  fi  compie  per  mezzo  di  ve- 
tri , o d’  altri  vali  rotondi  , trafparcntì 
nel  fondo  de’  quali  appaiono  certe  figu- 
re per  arte  magica.  Egli  è cosi  chiamar» 
a cagion  ciré  le  figure  appajono  qua!» 
nel  ventre  de'  vati. 

G ASTROTOAII  A,  l’ operazione  di 
tagliare  od  aprire  la  pancia,  altrimente 
chiamata  la  Segone  Cifiriana.  Vedi  Ce- 
sti hi an a Sellane. 

} G ATA  ,(  i monti  di  ) lunga  cate- 
na di  monti  nell’. Alia,  nella  pendola  di 
qui.  dal  Gange.  Ciò  che  fembra  flrano  fi 
è,  che  dalla  parte  della  cotta  di  Malaba* 
comincia  Ì1  verno  più  rigido  verfo  la  fina 
di  Giugno,  e nello  dello  tempo  dalR 
altra  parte  la  coda  di  Gommar. dei  , di* 


Digitized  by  Google 


G \T 

Crolla  non  pili  di  20  leghe  da  quella  di 
XI  -Ubar  , gode  una  piacevole  primavera 
\ edi  B A LA  C AT  A. 

GATINESE  o Gastinois,  Vafli- 
nium,  Provincia  di  Francia  di  lunghezza 
di  18  leghe  in  circa,  e di  larghezza 
12.  Si  divide  in  Gatinefe  Francefe  , ed 
ir  Garinel’e  Orleanrfe.  Abbonda  di  pa- 
fcoli.di  bofehi,  e di  eccellente  zafferano. 

} GAUDENZIO  ,in  Eranctfe  Cau- 
dali {S.  ) Ftnum  S.  Gaudenlii  , città  po- 
polata in  Francia,  nel  Neboulàn.  E’  la 
patria  di  S-  Kaimondo  fondatore  dell’ 
Ondine  di  Calairava.  Giace  fulla  Ga- 
ronna  , 7 leghe  da  S.  Bernardo  al  Al. 
E.  long.  18.  ;6.  lac-.  4).  8. 

GA  VELETUM  , nella  legge,  è un 
fatta  fpczialeed  artica  di  celiavi!  ( man- 
dato f fedito  contro  coloro  chi  Uan  tra/curata 
« JtfneJJo  dt  pagare  gualche  tributa, gualcite, 
ufjtocc.)  laqu<il  fi  ufava  nella  provincia 
di  Kent  ,duve  la confuetudine  del  Ga- 
velkmd  continua  tuttavia  ; in  vigore  di 
cui  il  poireìf.irel  cenane  1 viencontìicato 
delle  lue  terre  t poffeffioni  ( tcnements) 
*’  ei  gli  l'otrae  la  fua  dovuta  rendita 
ed  il  l’uo  gialli)  lervigio.*  Vedi  Feu  do. 
Servigio, e Gavf. l-kind. 

♦ Il  proce  fio  ol'  ordine  del  gavcletum 
pa  così.  Il  Lord  o Padrone  ha  primie- 
ramente da  cercare  per  me{{o  del  fuo 
fattore  e gafiolio  , dt  tre  fitti. nane  in 
tre  fitti  mane  ,fe  trovi  fi  qualche  fequefiro 
fu  la  pofiefiioni  ( tenement ) : e ciò  fin 
alta  quarte  fifone  o giurìdica  ricerca; 
e fe  dentro  quefio  tempo  non  ne  trova  al- 
cuno , a qui  flit  quarta  Sezione  vitnftn- 
ttn\iato  , eh'  ti  prenda  nelle  Jue  mani , 
in  nome  d' un  ftqutjlro,  la  pofiefitone  , 
* la  tenga  un  anno  ed  un  giorno  fcnqa 
Coltivarla  : dentro  il  qual  tempo  , ft  il 
goffe  fiore  (tenone)  paga  i futi  dtcorfi 
£ turni,  Tom.  IX. 


G A V 

t fa  ragionevole  compenfo  o rifarcifcc 
per  il  tempo  in  cui  egli  l andato  difettivo 
averi  e goderà  la  fua  pofie filone,  come 
prima  ; chefe  egli  non  viene  avanti  che 
l' anno  t il  giorno  pa  pafiato , il  Lord 
debbe  andare  alla  fufieguente  giuridica 
Sifone  delta  provincia  , con  tejlimonj 
dt  quel  eh'  i fegutto  nella  fòia  propria 
giudicatura , ed  ivi  fporre  il  Juo  procefio 
per  avere  degli  altri  tifitmon}\  e quindi 
ptrfinttnqa  della  fua  propria  Corte,  egli 
entrerà  nella  pofiefitone,  e la  coltiverà 
come  fua  propria,  così  che  fe  il  pofìjfiot 
(tenone)  vuole  dati  innanzi  averla  e te- 
nerla come  prima  , debbi  convenire  col 
Lord  , fecondo  quefio  antico  detto  : 
» Egli  non  ha  dato  di  poi  cofa  alcuna ; 
» non  pagato  cofa  alcuna , dunque  pa « 
» gài  cinque  lire  per  la  fua  roba% 
» innanzi  che  diventi  pofie  fiore  di  nuo- 
ra vo  » Altre  copte  leggono  la  prima 
parte  con  qualche  variamone  , cosi 
x Egli  nove  volte  paghi  , e nove  volta 
,,  ripaghi,  n 

GAV  ELK1ND  una  maniera  di  pof- 
fefiione , od  un  cortame  per  cui  le  ter- 
re del  padre  fi  dividono  egualmente  al- 
la fua  morte  , fra  tutti  i fari  figliuoli; 
ovvero  la  terra  del  fratello  fra  tutti  i 
fratelli,  fe  egli  non  ha  l’uà  propria  di- 
feenden/a.  Vedi  Consuetudine  , 
Tenore,  e Discendenza. 

Teutonicis  prifcn  p.  trtos  fuccedit  ìm 
agros. 

Mafie  ut  a fitrpf  omnit  , ne  font  ulta 
poteri. 

Quello  cortame,  che  anticamentn 
vigeva  per  tutta  l’Inghilterra,  ha  ancor 
la  fua  forza  nella  maggior  parte  del 
Kent  , a Urchenfcild  nella  provincia  di 
Hereford  , ed  altrove;  benché  con  qual- 
che divario.  Per  lo  Stai.  34  e j j Hea- 
X 3 
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V ili,  tuttcleterrc  Gavitttìni  ne!  Ptin- 
cipato  di  Galles  (brio  fatte  difendibi- 
li all'  erede , giuda  1'  ordine  delta  Leg- 
ge comune.  Vedi  Di  scende  nza  ec. 

In  un  L'bro  antico  di  memorie  , nella 
Chiefa  di  Grillo  a Canterburi , del  tem- 
po di  Arrigo  Vili , fi  dice  , che  i no  fi  ri 
antenati  Salibili  tenelTcro  tutte  le- loro 
terre  o per  ifcritto  o lenza  : le  prime 
erano  chiamate  lock/and , i cui  proprie- 
tarj  erano  uomini  , che  noi  ora  chiama- 
ino  fittàolJtis  : le  feconde  eran  dette 
•folklund  , i cui  proprierarj  erano  di  con- 
dizione lervile  , e polTedcvano  ad  voi  un* 
totem  domini.  (Vedi  Bo<  kl  anp,  F r e e- 
hotd,  Folk  land  ec.  ) Ora,  1'  eredità 
o frcehold  , non  difendeva  in  que’ tem- 
pi al  maggio»  figliuolo, maatutti  fimii- 
mente  ; lo  che  in  Saftbne  chiumavafi 
landf  yfian  , e nella  Provincia  df  Kcnr, 
lo  sht/t-lnnj ; donde  è venuto  il  coflume 
gitvelLirtd.  lì  la  ragroneper  cui  fu  quello 
coflume  ritenuto  nel  Kint  più  che  in  al- 
tri luoghi , fi  fu  , « che  la  gente  di  quel- 
»>  la  Provincia  , quando  fegui  l’invafio- 
v ne  de' Normanni , non  pmè  edere  ri- 
» dotta  a cedere  al  Conqu  i fiat  ore  , fe 
»>  non  con  quelli  patti , che  follerò  ton- 
ai fervatele  antiche  confactudini  della 
» Ior  Provincia,  fcivzaalcuna  infrazio- 
t>  ne  nè  diminuzione  ; e fj  ezialmentc  il 
>>  gcvtlkind. 

t.  » Le  terre  tenute  fotto  quella  deno- 
s>  minazionc,  difendono  egualmente, 
»»  e lì  dividono  a porzioni  eguali-,  tra 
s>  tutti  i figliuoli  mafchj  ; e in  difetto 
si  di  quelli , tra  le  femmine  «.  Egli 
aggiugne  « eh’  eglino  fono  in  età  capace 
>i  ed  abili  a prender  le  rerre  Copra  di  sè, 
» di  quindici  anni , e le  polTono  dure  , 
»,  vendere  o alienare  a qualunque  pcr- 
I».  Iona  ^ lenza  il  conferito  di  alcun  Lord 
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» o Signore  .•  ed  i figliuoli  qui  èr1  ed  Fra- 
» no  la  terra  del  loro  padre  , qeamun- 
y>  que  convinti  di  fellonia,  d’  om  didii/ 
» ec.  I poUbfibti  (tettati»)  in  gavtìkiud  t 
» hanno  da  fare  P atto  di  Jialty  ( di  fe- 
n deità  ) ed  edere  l'otto  la  tutela  deF 
» proflimo  parente  , che  r.on  è jfoflund 
» erede  dopo  d’clfi.linoai  quindici  aon? 
» d'età  : pagare  la  ricognizionè  al  LorJ 
» per  le  terre  ec. 1 •-*'  1 

G A V L I.  M A N * j un  pedi:  fibre  ( te— 
Armi) che  è foggetto  a tributo.  ’ 1 

* Villani  de  Tefring,  qui  vocantuii 
Gov.lmannt.  Somocr,  Gavelkind.  5 

GAV  IGNE;  Vedi  Tossi  lue. 
GAVITELLO,  lui  mare,  un  pezzò- 
di  legno  o fugherò;  qualche  volta  un 
barile  vuoto , ben  chiufo  , che  galleggia 
fu  la  fuperfisie  dell'acqua  , ed  è attac- 
cato per  Una  catena  o corda  ad  una  grofTa 
pietra  , ad  u»  pezzo  di  cannone  rotto, 
o limili;  che  ferve  a fognare  i luoghi’ 
pericolofì , vicino  alla  colla  , come  feo* 
gli , fecche  , rottami  di  vafcelii  nuufra*- 
gati , ancore  ec. 

In  luogo  di  gavitelli  , qualche  volt» 
fon  podi  de’  pezzi  di  legno,  in  forma 
d'  alberi  , ne’  luoghi  cófpicui  é putenti  ;• 
alle  volte  de’ grandi  alberi  fonopbinfaii 
in  una  particotar  maniera , innamoro, 
due  almeno,  da  prenderli  in  drirta  Iblea,. 
I’  uno  nafeondendo  1’  altro  cos1  'die 
due  non  appaiano  all’  ticchio  piu  d’imo. 

Gavitello  , fi  prende  anco Tpeziai- 
mente  per  un  pezzo  di  legno  o di  ba- 
rile fui  mare,  attaccato  cosi  che-gai  leggi 
direrameiffc  fopra  1’ ancora  r affine hè- 
«'loro  che  vanno  nella  barchetta  per 
Palpare  1’  anatra  , conofcano  di  'certo 
dóve  ella  fi  ila.  Vedi  A scora.  ' 
GAULISH,  Frànccfe,  o Gallico* 
antico.  Vedi  11o.mano  c Francesi. 
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% . '•J  G.VURES,  oGuebres,  Per) 7, 
•popoli  dtlperfi  nell  Alia,  principal. 
mence  nella  Perda  e nell  indie  , e tono 
un  avanzo  degli  amichi  Perfiani.  Manno 
uria  grande  venerazione  pe'l  fuoco  , e 
fanno  un  atto  di  Religione  dell' agricol- 
tura, e la  riguardano  come  l’azione  più 
pecetta  a Dio.  Riguardano  per  loro  fon- 
datore Zoroallro  : credono  due  princi- 
pi , uno  buono,  l’altro  cattivo.  I co- 
turni loro  iono  dolci  e (empiici.  Sono 
robufti , 1 ciborio  fi,  ma  poveri,  igno- 
ranti e pei l'eguitari  dagli  altri  Perfiani 
f da  .Maomettani  Son  regolati  da' loro 
Preti  : confiJerano  Al'tlandro  il  Gran- 
de e Maometto  , come  due  fcellerati  , 
e non  ne  parlano  mai , che  con  dilprez- 
sto.  Non  li  maritano  , fe  non  con  perfone 
allevate  nella  loro  Relig'one.  Hanno  una 
pioglie  fola  , ma  nel  calo  di  llerilità, 
poliono  ne’ primi  nove  anni  del  matri- 
monio prenderne  una  feconda.  Hanno 
Un  piacere  particolare  ne’ matrimoni  in- 
celinoli. 

J GAZA  , Gufa , antica  città  d’A- 
fia  nella  Paleltina  , difiante  una  legadal 
mare  , con  porto  appellato  la  nuova  Caia, 
Mrjama  e Conjlantia.  Benché  prclénte- 
mente  fia  poco  confiderevole , fi  può 
comprendere  dalla  lue  rovine  I’  antica 
fua  grandezza.  In  vicinanza  di  quella 
città  trovali  un  caftcllo  in  cui  fa  refiden- 
7a  un  Bulsà.  Gaza  è difcolla  20  leghe 
da  Gerufalemmeal  N.  O.  long.  32.  30. 
iat.  3 1 . 28. 

GAZETTA*,  Novelle  o relazioni  e 
notizie  fiampate  de’  fatti  ec.  che  accor- 
rono in  diverti  paefi  , in  un  foglio  volan- 
te o fciolto  ,0  in  un  mezzo  foglio.  V edi 

Gioii  N A LE. 

r * Li  parola  l formata  da  Garetta  , 
Spelte  di  conio  , o mancia  , contati  ita 
inaiai.  Tota.  IX, 
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tempo  in  Ventila  : c!i'  età  il  preno  or- 
dinario delle  prime  Novelle  ivi  Rampa- 
te xòenchi  altri  la  dtrivino  per  cor  tu- 
li ont  dall  Ebreo  izgad  , che  Jt grafi. X 
nuntius  , mefaggiere  : ma  tjutjla  eti- 
mologia l troppe  sfòr(ata. 

Noi  diciamo,  la  Gaietta  di  Londra  t 
la  Gaietta  di  Parigine.  Li  Gaiette, che  dai 
più  fono  dittiate  bagatelle  e cole  di  poco 
pregio,  da  alcuni  fon  tenute  per  la  fpe- 
zie  la  più  difficile  di  compuh/ioni  che 
fieno  mai  comparfe.  Elleno  elìgono  una 
mole’ ampia  notizia  de'  linguaggi , e di 
tutti  i loro  termini  ; una  grande  facilita 
e fra  rettezza  di  fcrivere  e narrare  le  code 
nettamente  ed  in  poche  parole. 

Per  fcrivere  una  Gaietta  , debbe  lo 
fcrirtore  elìer  abile  a parlare  di  guerra 
e terrefire  e maritima  ; elTere  appieno 
informato  di  tutto  quello  che  riguarda 
la  Geografia , l'iftoria  del  tempo , e quel-' 
la  delle  famiglie  nobili  : coi  diverti  in- 
terrili de’  Principi  , co’  fegreti  delle 
Corti, ed  i collumi  di  tutte  le  Nazioni. 

Vigneul  de  Marvilte  loda  una  ferie 
AiGaiette  bene  fericta,  come  i più  ido- 
nei libri  per  1’  illru/.ioilé  de’  giovani  % 
che  entran  nel  mondo. 

La  prima  Gaietta  pubbicara  in  quelle 
parci  , diceli  che  fia  (lata  quella  di  Pari- 
gi , cominciata  nell  anno  1631  , da 
Teofrallo  Renaudot,  Medico  di  Mom- 
pellieri. 

J GEARON  o Jarom  , piccola 
citta  di  Pcrfid  nel  Farliilan,  tra  Schiraso 
Bandercongo  , in  un  territorio,  che  pro- 
duce i migliori  dattili  di  tutta  la  Perda, 
long.  72.  32.  Iat.  28.  25.  A 

} GEGENBACH  , Gtgenbachinm 
piccola  città  libera  e Impei  ule  d’Ale- 
magna  nella  Svezia,  nel  Mordcnaw  t 
furto  la  protezione  della  Cala  d'AulUia, 
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ftcuata  fui  Kinzig,  e dittante  6 leghe 
al  S.  E.  da  Argentina  , i o al  N.  da 
Jriburgo.  long.  25.40.  58.  lai.  48. 
-*4-  5°* 

• GEHENNA  , Tti».*,  un  termine 
nella  Sacra  Scrittura  , che  ha  dato  non 
poca  briga  a'  Critici.  Occorrein  S.  Mat- 
teo, V.  V.  2 2,  2^,  30.  IX.  28.  XV  111. 
5.  XXIII.  15.  33.  Marc.  IX.  43  , 45  , 
4 7.  Lue.  XII.  5.  Jac.  IH.  6. 

Gli  Autori  delle  Veriioni  di  Loca- 
mo e di  Ginevra,  ritengono  la  parola 
Ge/itnnitt  come  Ila  nel  Greto  ; il  limile 
ha  fatto  M.  Simon  : 1 Traduttori  Ingioi» 
la  voltano  per  hdl , ed  hellfirt,  cioè,  per 
Inferno  , e fumo  J<ll  In  fino  , e cosi  anco 
i traslatori  di  Mona  , ed  il  P.  Douhnurs. 

La  | a.  eia  è fumata  dall'Ebreo  ge/tin- 
nom  , iioé  , Valle  d’Hinnom.  In  cote- 
dia  Valle  , ch’era  vicino  a Gerusalem- 
me , vi  fu  un  luogo  chiamato  Top/itt, 
dove  alcuni  Ebrei  facrdicavano  i loro- 
figliuoli  aMoloch  , con  farli  pattare  per 
il  fuoco  : Il  Re  Jofia  , affine  di  rendere 
quello  luogo abbominevole  per  Tempre  , 
ne  fece  una  cloaca  o fogna,  dove  fi 
giuavano  tutte  l’ immondezze  e carca- 
mi della  Città. 

- ' Gli  Ebrei  ollervan©  in  oltre , che  vi 
£ conservava  un  contìnuo  fuoco  , per 
abbruciare  c confumare  que’  carcami  , 
per  la  qual  ragione  , non  avendo  eglino 
proprio  termine  nella  lor.  lingua  , per 
dìgnificare  Inferno  , fecero  ufo  di  quello 
di  gehenna  o gefiinnom  , per  dinotare  un 
fuoco  inertinguìbitc. 

^ GEILDORF,  piccala*  città  di 
Alemagna  nella  Svevia,cenr  un  Cartello 
vicit  o al  fiume  Kbcher,  appartenente 
*’  Sig.  di  Limpurg, 

} GEISLINGEN,  città  Imperiale 
ll’Ademagna  nella  Sveyia , 7 leghe  di- 
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flarrte  al  N.  O.  da  Ulma.  long.  27.  3 fi 
lat.  48.  38. 

^ GEISMA R , pie.  città- d’Alema- 
go.r , r.el  Landgraviato  di  Haifia- Cartel-, 
ct-p’ede  di  un  llnliaggio. 

j GEISS  , piccola  città- d’Alemagn* 
ntiu»  Stato  dell'  Abate  di  Fulda  , in  una 
piacevole  fiutar  ione  , fopra  un-’  altura, 
vicino  all  filler.  u 

GELARE  , Gt  io-  , Congelatone  , 
nella  Fifiologia , è il  filfare  d'  un  fluido, 

0 privarlo  della-  lua  naturai  mobilità, 
merce  1 azione  del  freddo  : o 1'  atto 
di  convertire  una  follanza  fluida  in  una 
ferma,  coerente  , rigida,  detta  Ghiaccio* 
Vedi  G hi  acn-o  o-Fri  uno. 

I Carteliani  definiscono  la  congelato- 
ne , per  la  quiete  o ripofo»  d’  un  corpo- 
fluido  , indurato  dal  freddo  ; lo  che  le- 
go.'naturalmente  dall."  lor  nozione  dell» 
fluidità,  in  cui  le  parti  fu,-potigonfi  elle» 
re  in  un  motti  coi  t'tuio.  Vedi  F turno.. 

In  fatti  , fi  può  con  m->lta  licurezz» 
dite  con  alcuni  di  quelli  Fi  tondi-,  chef* 
l’acqua  geli  foltauto,  perche  le  fue  parti* 
perdono  il  loro  moto  naturale  , e llret- 
tamence  s- attengono  , aj.'ixrent , le  una- 
alle  altre.  Vedi  F r. u tue 7 z a-, 

1 fi-  arine  ni  j»  itici  pali  hi  Ci  z l.o  , fono 

1 °.  che  l' acqua  e torti  i fluidi , eccet- 
tuato 1’  olio,  fi  ddata-tonef  f-larj! , cioè,', 
occupano  più  fpazio  , e lotto- fpecitica— 
mento  piu  le-gg'eri  che  prima. 

Che  il  volume  o le  dimenfiòni  dèli’' 
acqua  fien  accrefciute  per  \og:tarJì , è or* 
fatto  di  moltiplici  cfperienze  ; e farà 
qui  a-  propoftto  per  avventura  , d’  efferv». 
vare  il  procelTool'  andamento  della  na- 
tura in. quell’  alterazione. 

Un  vafe  di  vetro , adunque , BEX 
( Tav.  Pneumm.  fig.  ao  ) pieno  d‘  acqui* 
Iute  in  D. , venendo  iinmerfo  in  uavalcfc 
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fi  acqua  tifi  Ita  con  l'alt*,  RSTV,  l’acqua 
tolto  s‘  alta  da  E in  F,  lo  che  fembra 
provenire  dalla  fubiu  conflrizionc  del 
vale  , tulFaco  in  fretta  in  un  mezzo  così 
freddo.  Subito  dopo  , dal  punto  F ella 
continuatamente  difcende,  cnndenfan- 
dolì  , finché  arriva  al  punto  G ; dove 
per  qualche  tempo  pare  che  refti  in  quie- 
te. Ma  predo  fi  rimette  , e comincia  ad 
efpanderfi;  venendo  fu  da  G in  H , e 
di  la , fubito  dopo  , per  un  violento  l’al- 
to , monta  ad  I.  E quivi  1’  acqua  in  B 
immediate  f»  vede  tutta  deofa  e nuvolo- 
la  ; e proprio  in  quell’  idante  del  detro 
falto  , eli  e convertita  in  diaccio.  Aggio- 
giti  , che  nel  mentre  che  il  diaccio  va 
diventando  più  doro,  ed  un  poco  dell’ 
acqua  vicino  al  collo  del  vale  fi  fi  va  gt-ì 
laudo,  il  fi u ilo  ddl’  acqua  è continua- 
to al  di  (opra  d’  1 , verfo  D,  ed  alla  fine 
corre  fuori  del  vare. 

•-  a0. Che  t fluidi  perdono  non  fida- 
mente della  loro  fpecitica , ma  anco  del- 
ia loro  adduca  gravità,  congJand-.fi  : 
cosi  che  quando  di  nuovo  dil'gelanlì , 
trovatili  conliJerabilmcnte  più  leggieri 
di  prima. 

>°  . Che  l’ acqua  gelata  non  è del  t ut- 
to  cosi  trafparente , come  quando  è li- 
quida : e che  i corpi  non  traspirano  così 
liberamente  per  "ila. 

4°  • Che  I acqua,  quanJo  è gelata, 
Ivapora  qoafi  altrettanto  , che  quando 
C fluida. 

, y®  - Che  l’acqua  non  fi  gela  nel  va- 
cuo , ma  richiede  la  prefeuza  e lacorr- 
tiguità  dell’  aria. 

i 6 °.  Che  I’ acqua  che  ha  bollito,  non 
fi  gela  così  prontamente , come  quella 
«he  non  ha  bollito. 

7°  . Che  l’ acqua  offendo  coperta  con 
■o»  lupesfieis  d’ olio  d’  ulive  r non  fi  gela 
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cosT  prontamente,  come  fenza  d’efTa  , i 
che  l’olio  di  noce  aflblutamente  la  con- 
ferva fotto  un  gelo  aliai  forte,  quando 
quel  di  uliva  non  può  farlo. 

8°.  Che  lo  fpirito  di  vino  , 1*  olio  di 
noce,  e 1’  olio  di  trementina,  non  fi 
gelano. 

9*.  Che  la  fuperfizie  dell’acqua,  nel 
gelarjì,  appare  tutta  grinza;  fendo  le  ru- 
ghe talor  in  linee  parallele  , e talorco* 
me  rJirg*  > procedenti  da  un  centro  alla 
circonferenza. 

Le  teorie  del  Griars  od  il  metodo 
di  fpiegare  quelli  fenomeni  , fono  in' 
non  piccini  numero  . — 1 grandi  prin- 
cipi , fri’ quali  diverfi  Autori  han  fon- 
dati i lor  rapit  emi  , fono  quelli  ; o che 
qualche  materia  viene  introdotta  rientri»- 
i pori  del  fluido  , Col  cui  mezzo  egli 
fida  il  fuo  volume,  crefce  , ec.  Ovverb 
che  qualche  materia  naturalmente  con- 
tenuta nel  fluido  , ir*  c efpulfa  ; per  l’afi 
fen/a  delta  quale  ri  corpo  diventa  filili1- 
ec.  — Ovvero  che  vrè  qualche  altera- 
zione prodotta  nella  tellura  o forma,  o 
delle  particelle  del  fluido  llelfi) , o cfi 
atcun  ciré  co  i tenuto  in  elfi), 
i A qualcuno  di  quelli  principi  tutti  i 
fidenti  del  gelamento  fimo  riducibili . 

I Cartefiani , che  afcrivono  tutto  ar- 
ia quiete  delle  parti  del  fluidi)  , eh’  eràf* 
no  prima  in  moto  .-  fpiegano  la  congela - 
{ ione  col  recedo  della  mareria  eterea  da’ 
pori  dell’  acqua.  L’attività  di  quefl’  e- 
tere  odi  quella  materia  fiutile  , tengo- 
no che  fra  quella  che  dava  alle  particelle 
del  fluido  il  loro  moto;  per  conseguen- 
za , al"  affenza  di  quella  materia  , dea 
eelfiire  la  fluidità. 

'Quantunque'  altri  della  medefìrns* 
Setta  aferivano  il  gelare  ad  Una  diminu- 
zione deila  cou l'ueta  forza  ed  efiivaci%. 
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iella  mit erta  eterea  , nccafionata  dal?, 
kijjreiio  di  inoitiifìmc  particelle  di  F eda 
do  o li  igoriln  li c , le  quali  entrando  » 
folla  nel  liquore,  e diiferiL-odofi  per 
tinto  elio,  ft  affollano  ne’  più  minuti 
pori  dell*  acqua,  cd  impedirono  1,'ufaca 
agitazione  delle  lue  parti;  incuneandola, 
direni  cosi,  e riducerdola  nel  duro  e 
confidente  corpo  del  diaccio.  F.  di  qui 
il  fuo  crelcimento  di  dimcnlioni  , la 
freddezza  , ec. 

Quella  intromiffionc  di  un’ eftranea 
tnateriafrigorihea , la  luppongonaellen- 
ziale  alia  congelazione  , come  quella 
che  la  caratterizza  e diflingue  dalla 
coagulazione  : quell’  ultima  effendo 
cagionata  indifferentemente  di  qualche 
.calda  millura  , non  meli  che  da  una  fred- 
da : ma  la  prima  lol  da  una  fredda.  Ve- 
di Coagulazione. 

_ Di  quale  fpezie  fieno  quelle  particel- 
le frigotifiche  , o come  producano  il 
loro  elleno,  egli  è un  punto  di  difputa: 
e ha  data  occafione  a varj  fillomi. 

Hobbes  vuole  ch’elleno  fien  ai  ia  co- 
mune , la  quale  intrudendoli  nell’acqua 
nella  congelazione  , s’ intralcia  colle 
particelle  del  fluido  , impedifee  il  loro 
moto , e produce  quelle  numerofe  bolle 
che  fi  oflcrvano  nel  ghiaccio  , così  e- 
fpandeudo  t|  fuo  volume  , e rendendola 
fpecificamet.te  più  leggiera  Ma  quella 
opinione  èg  ctata  a terra  dal  Sig.  Boyle, 
j>  quale  fa  vedere  , che  I’  acqua  fi  gela 
b.eniffimo  ne*  vali  ermecicamentefìgilla- 
ti , e ne’  quali  F aria  non  può  avere  in- 
grclfo  : e pure  lebollicole  ivi  fono  del 
pari  numerofe,  che  in  quella  g-tan  all’ 
aria  aperta.  S’aggiugne  , che  l’olio  è 
condcnlato  nel  gilar/ì  : perconfeguenza, 
.•he  ivi  1’  aria  non  può  edere  la  cagione. 
i.  Alni , c quelli  fono  il  maggior  nu. 
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mero , che  vogbono  , che  la  materz» 
tongilanu  ita  un  l’ale,  argomentandolo 
dal  rendetfi  bensì  torbida  f acqua  per 
l'cccciFo  di  freddo  ; ma  non  congelarli 
però  lenza  l'ale.  Son  le  particole  faline  , 
dicon  elfi  , e.quelle  difciolte  e mefcola- 
te  in  debita  proporzione , che  prsneipala 
mente  cagionano  ii  gii  amento  : molto  afa 
fine  fendo  la  congelazione  allactillallìzt 
razione.  Vedi  Cristallizzazione. 

Quello  fale , e’  fuppongono  che  (ìa 
di  Ipezic  nitioi’e,  e.che  venga  fotnmjni- 
Uiato  dall’  aria , che  ognun  accorda  effe- 
te  piena  zeppa  di  nitro.  Vedi  A hi  a e 
Nitro.  . 

Come  le  particelle  di  nitro  impe- 
difcano  la  fluidità  vlell’at  qua  , facilmen- 
te fi  fpiega  : quelle  particelle  fuppon- 
gonli  edere  altrettanti  fpiculi  o punti} 
rigide  cd  affilate  , che  facilmente  fi 
cacciano  negli  ftami  o globuli  dell’ac- 
qua, che  diventatala  cosi  variamente 
intralciati  econfufs  o legati  con  quelle, 
a grado  a grado  ne  ittdcbolifcono  e di- 
ffruggono  il  moto. 

La  ragione  per  cui  quell*  effetto  fo« 
lamcnte  fuccede  nel  tempo  rigido  d'in- 
verno , fi  è , che  fidamente  allora  i'azion 
ritardante  de’  fpiculi  nkrofi  , c più  che 
eguale  al  potere  o principio  , per  cui  il 
fluido  è tenuto  in  motoodifpoflo  al  mo- 
to. Vedi  Fluid*.. 

Quellaopinione  èfollenuta  dal  noto 
efperimento  del  gcLirt  artificiale.  — Se 
una  quantità  di  fale  comune , o fai  nitro, 
fi  mefcoli  con  neve  o con  ghiaccio  poi-* 
verizzato  , e la  millura  fi  dilciolga  col 
fuoco  : all’  immergerfi  d’  un  tubo  pieno 
d’  acqua  nella  foluztone  o liquor  di- 
fciolto ; l'acqua  ,o  quella  parte  d’eflii 
vicina  alla  millura  , fubito  fi  gela  , an- 
che nell’  aria  calda.  Donde  V argomea- 


Digitized  by  Google 


G'F.L 

fcr,  efieglrfpiculidcf  Tale  \ per  la  gra- 
vila della  miftura  e deli’  aria  incombei»-* 
te , vengono  ("pinti  per.  mezzo  ai  pori  del 
verro,  c mefcolati  coll'acqua,  ed  è evi-- 
fiente,  che  quello  éflbttodcve  afciivèrfi 
aliale  -,  coricioffiaehè  fappiamo  (ìcura- 
menrè-,  chelle  particelle  dell'  acqua  non 
pollbnò  faffi  (bada por  li  pori  dfl  Vetrai 
In  quelli  gétafntnh àft'fizióli  , inqaaluna 
é)ue  parte  è applicata  la  millura  , ivi  tu-r 
bito  li  produce  una  cuticola , od  una  là- 
mina  di  ghiacciò  i Ita  nella  fommiià-,  fui 
nel  Fondo  o nc’  lat  i::  a cagione  che  vi  è 
Sempre -un  fondo  di  particelle  Ialine^ 
Sufficiente  per  foverchiare  i corpufculr 
del  fuoco:  ma  le  congelazioni  naturali 
confinano  alla  fommifà  dell'  acqua . 
dove  il  fale  piti  abbonda,  c"1’  1 < 1 ' -"*q 
ì Centra  quello  (1  fletti?»,  l’Autore  deb 
fa  Nouvtìlt  Conjtclure  pvur  4‘rj’liqutr  In 
Maturi  dt  h j giace  obbietta  : non  appari* 
le  , che  il  nitro  entri  Tempre  nella  com- 
punzione del  ghiaccio.- maebe  fe  vi  end 
«lafle  , e’  pómo  i òn  ballerebbe  per  ren- 
der ragione  di  alcuni  degli  efietei  prin- 
cipali. Imperocché  , come  , per  cl'em- 
pio,  lè  particelle  del  nitro  , colli  entraT 
He’  pori  dell’acqua,  e fi  (fare  le  parti, 
poflbn  mai  far  dilatare  1’  acqua  , e ren- 
derla fpecifi:  ametne  piti  leggiera  ? Na- 
turalmente dovrei  bono  anzi  ambientare 
il  fuo  ptfo.  Quella  difficoltà , con  alcu- 
ne altre,  mollra  , edere  necc/faria  una 
nuova  teoria.  Il  perché  quell-’  Autore 
stanza  la  ' fogliente  , la  quale  pare  che 
Sciolga  i fenomeni  in  più  facile  e lem- 
J'Iice  marfiera”,  perchè  non  s’ appoggia 
Sopra  PamtnifTòàtf  o cftrulìone  precaria 
di  qualche  materia  eterogenea.  * 

•r  '’L’at'qna  adunque  fi  g;'a  nell’inverno 
folametlté  , perchè  io  lue  parti  e (leniti 
jiù'ftreuàtneme  unite  iulieme,  mutuar 


G 1?  L 

infitte  datrgnv igeano  e s’ imbarazzano. 
I’  une  l’jàitrey  -e  perdono  turco  il  inotos 
che  avevano  : e la  cagione  di  quella  pii» 
fhretra  oniooe  dell’  acqua,  è l’  aria  ; n» 
piu<  tulio  un’  alterazione  nella  molla  s 
nella  forza  dell' aria.  . » 

•j  Che  vi  lìa  un  infinito  numero  di  par- 
ticelle-d'  arra  grafia  ,-iinterfperle  fra  » 
globuli  dell’  acqua  , è . adatta  ev  idoneo 
dall’  Sperimento  : e che  ogni  particella 
d'  aria  abbia  una  virtù  elaltica  o di  molla-, 
raccordato  da. tutti  1-, ora  quell’  Autore 
argomenti  ^ che  le  piccole  tnoile  della 
ariaigròffiera  mille  con  l’acqua  abbiami 
più  di  forza  nel  tempo  di  freddo  inver* 
no  k e li  dillendano  o allentino  più  ché 
iti. slitti  i-tempi.  Quindi  cotefte  molle 
cosi  dillendeiidofj  o allentandoli  da  un 
lato  i e l' aria  alterna  continuando  a pre- 
mere la  fupeifizie  dcll  acqua  dall'altro } 
le  particelle  dell’,  acqua  cosi  collrette  e 
ferrate  intieme,  debbon  perdere  il  loro 
moto  e la  loro  fluidità  j e formare  un 
duro  corpacortflftonce  : finché  un  rilafi 
famer.to  della  molla  dell’ aria,  per  l'aoa 
mento*  di  calore  , riduca  le  particelle- 
alte  loro  prime  dimcnfjoni  , e lafci  l’a- 
dito ai  globuli  di  (correre  di  nuovo. 

< Ma  quello  iiliem.r  ha  il  luo  debole  f- 
il  principio  tu  cui  fi  fonda  , fi  può  dimò* 
Unire  , edere  fallo.  La  molla  o l’ cldlti* 
cita  dell'  aiia  non  è accrefeiuta  dal  frei- 
do  ,ma  diminuita.  L' aria  li  efpande  per 
locatore,  e lì  condenti  per,  il  freddo  , 
Sci  dimoflrato  .nella  Pneumatica  , che 
la  forza  clallica  dell'  aria  efpanfa  è a 
quella  della  ilels’  aria  condenfata  , co- 
inè il  fuo -Volume  rarefatto  al  luo  vo- 
lume conieofiiio.  Vedi  Eea stici-ta?.’ 
ed  A ria.  . ••  .1  ; : 1 .i > •’  v 

e N-oi  non  Tappiamo  , fe  -porri  il  pres- 
so di  zflieoravarc  quello-, 1 eh*. alcunji 


Digitized  by  Google 


i GFL 

Autori  hanno  avanzato,  per  rendere  ra- 
gione dell' accrel'cimcr.M»  di  volume  , e 
della  diminuzione  della  gravità  fpecifi- 
ca  dell’acqua  gelata  : cioè  , thè  le  par. 
tìcslle  acquee  , nel  loro  flato  naturale  , 
fono  cubi  a un  di  predo  , c però  empio- 
no quello  fpa/io  lenza  I’  interpolizione 
di  molti  pori  : ma  che  per  la  congela- 
zione li  cambiano  da  cubi  in  sfere;  don- 
de nafte  la  neccITnà  di  molto  fpazio 
vuoto  fra  elle. 

Le  particelle  cubiche  fono  certamen- 
te meno  atte  a collituirc  un  fluido  che 
le  sferiche  : e le  particelle  sferiche  me-, 
no  difpolle  a formare  un  corpo  fido  .che 
le  cubiche.  — . Tanto  fuggerilìe  facil- 
mente la  natura  della  fluidità  e della 
fermezza. 

In  fomma  , per  avere  qui  una  teoria 
confidente  e che  regga  , dobbiam  ricor. 
rete  o alla  materia  frigorihea  de’corpu- 
fcolarj  ; confiderà»  colla  feorra  e coi 
lumi  e gli  avantaggi  dellaFilofotiaNew. 
toniana  ; o alla  materia  eterea  de’  Car- 
tefiani , ravvalorata  dai  nuovi  raziocini 
e dalle  nuove  giunte  di  Monf.  Gaute- 
ron  .nelle  Mem.  dilla  Acad.  R.  delle  Sa. 
an.  1709.  Noi  qui  foggiugneremo  cia- 
feuna  di  quede  due  teorie , e lafceremo 
al  Lettore  la  feelta. 

• Quanto  alla  prima  : Dacché  una  mol- 
titudine di  freddi  e faìini  corpufcoli 
s'introduca  negl’  interdir)  ; tra  i globuli 
dell’  acqua  , eglino  poiTono  elfere  così 
vicini  gli  uni  a gli  altri  ( che  dieno  den- 
tro le  sfere  delle  attrazioni  mutue  ; dal 
che  dee  feguire  che  fi  co  Aringa  no  od 
unifeano  in  uo  corpo  folido  o fermo  ; fin 
B tanto  che  Sparandoli  di  poi  il  calore, 
e mettendoli  in  varj  moti  , rompa  que- 
lla unione,  e fepari  così  fattamente  le 
pariicelie  le  un  e dall'  alue  ; che  efcaao 
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dalla  di  danza  della  forza  attraente  , ed 
entrino  ne’  confini  della  forza  repellen- 
te; ed  allora  1’  acqua  radume  la  iua  for- 
ma fluida. 

Imperocché  , provenire  il  freddo  ci 
il  gelamento  da  qualche  fodanzadi  natura 
ialina  fluttuante  nell  aria  , pare  proha- 
bile , fe  poniain  mente  , che  tutti  i fali  ^ 
e molto  più  ancora  alcuni  Tali  particola* 
ri  , quando  fi  mefehiano  colla  neve  o col 
ghiaccio,  accrelcono  prodigiufamente 
la  forza  e gli  elicti i de)  freddo  : s' aggio» 
gne  che  tutti  i corpi  fai  ini  generano  a 
cagionano  unacerra  rigidezza  e dyiezza 
nelle  parti  di que’  corpi , ne’  quali  ca- 
ttano. 

Le  o(Tervazioni  del  microfcopio  fo- 
pra  i fali  rendono  manifello,  chele  fi- 
gure di  alcuni  fati,  avanti  di  convertirli 
o compaginarli  in  malie  , fono  particelle 
fonili,  doppie  , e fir.iili  ai  cunei,  che 
han  mollo  di  fuperfi/ie  , rilpetto  alla 
loro  folidità  ( lo  che  è la  ragione  del 
lor  nuotare  nell  ai  qua  quando  una  vol- 
ta fono. in  ella  fui. itati  , benché  fpecifi- 
camente  più  pelanti.  ) Quede  picciote 
punte  del  tale  intrudendpfi  ne’  pori  dell’ 
acqua , per  lo  che  elleno  fono  in  qualche 
grado  fofpefe  in  tempo  d’ inverno  ( quan- 
do il  caler  del  Sole  non  é cosi  forte  t 
che  balli  a difeiogiiere  i fali  , a rompere 
le  loro  punte  , e tenere  le  parti  in  uu 
moto  perpetuo  ) cflendo  meno  durbate  , 
e più  in  libertàd'  avvicinarfi  mutuamen- 
te ; e col  formarti  o ridurti  in  cridaili  p 
della  figura  foprammentovat a, mercè  del- 
le loroedremitadi  s'infinuano  ne’ pori  più 
minuti  dell’  acqua  , e sì  la  gelano  e ri- 
ducono  in  forma  folida. 

In  oltre,  vi  fono  molti  piccioli  vo- 
lumi o particelle  d'  aria  , inchìufi  a di- 
verte didaoze , sì  nei  pori  delle  parti- 
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«elle  acquee  come  negl'  interrtizj  la- 
fciati  dalle  liguri  sferiche.  Con  l' infi- 
nuazione  de’  criflaiii  falini,  i volumi 
d’ aria  fono  fuora  cacciati  dalle  particelle 
acquee  ; e molti  d'effi  unendofi  formano, 
grandi  volumi,  che  però  hanno  maggior 
forza  per  efpanderfi  , che  quando  erano 
dilpc!  fi  ; e per  cotal  mezzo  ampliano  le 
dimonlìoni,  c minorano  la  gravità  fpe- 
cifica  dell’acqua  cosi  congelata  in  ghiac- 
cio. 

Di  qua  pure  verghiamo  a capire, 
come  l’acqua  impregnata  di  Tali,  di  folli 
© di  terre  , che  non  fono  si  facilmente 
didblubili , fi  formi  in  metalli  , in  mi- 
nerali , in  gomme,  ed  in  altri  follili  : le 
parti  di  quelle  mifture  diventando  un 
cemento  alle  particelle  d’acqua,  od  en- 
trando ne’  lor  pori  , le  cambiano  in  co- 
tefle  differenti  follanze.  Vedi  Sale  ed 
Acqua. 

• Quanto  alla  feconda  Teoria  : efiendo 
che  una  materia  od  un  mezzo  etereo 
generalmente  s’  accorda  come  cagione 
del  moro  de’ fluidi  ;(  Vedi  Mezzo.  ) 
x conciofliacchè  l’aria  {Iella  ha  tutto  il 
duo  moto  dal  tnedefimo  principio  , ne 
fegue  , che  tutti  i fluidi  debbono  rima- 
nere io  uno  flato  di  quiete  o di  fiflc/za, 
quando  la  materia  perde  la  fua  forza  ne- 
cellària.  Pcrconfeguenza , l'aria  eìlendo 
tneno  fcaldata  nel  tempo  d' inverno , 
feri’  obliquità  de’  raggi  del  Sole  , l'aria 
è più  denfa  e più  fifTa  d’inverno,  che  in 
altra  ftagione  dell’  anno. 

Ma  di  più  abbiamo  da  diverfi  efpe- 
rimenti  apparato  , che  1’  aria  contiene  un 
fale,  che  credei!  edere  della  natura  del 
cirro.  Supporto  ciò  , ed  accordata  la 
denfità  d eli’  aria , fegue  che  le  molecu- 
le  di  quello  nitro  parimenti  fien  recate 
.fin  dappreflo  le  une  alle  altre , ed  aflol- 
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tate  per  la  condtnfa/.ionc  dell’  aria;  lic- 
comc  al  contrario  la  rarefazione  dell’ 
aria  e l’ aumentazione  della  fua  fluidità, 
dee  dividerle  e fcpararle. 

Che  fe  la  ileflà  cofa  l’uccede  a tutti  i 
liquori  che  hanno  imbevuto  o difciolto 
qualche  Tale,  fe  il  caldo  del  liquido  man- 
tiene il  fale  puntualmente  divilo , e fe 
la  frefehezza  d’ una  cantina  o del  ghiac- 
cio dà  motivo  alle  molecule  del  lale  di- 
fciolto d’avvicinarfi  , di  correre  , cd  ac- 
cozzarli 1’  une  nell’  altre  , e formatfi  in 
criflaiii  : perchè  1*  aria , che  tutti  accoiv 
danoeflere  un  fluido,  dovrà  cflereefea- 
te  dalla  legge  generale  de’  fluidi  P 

E’  vero  , che  il  nirro  dell’  aria  eflend* 
più  cralfo  nel  tempo  freddo , che  nel 
tempo  caldo,  aver  debbe  meno  di  ve- 
locità : ma  tuttavia  Tempre  il  prodotte 
della  fua  aumentata  mafia  , nella  veloci- 
tà relulua , le  darà  un  maggiore  momen- 
to o quantità  di  moto.  Ne  altro  più  ri- 
chiedefi  per  far  che  quello  fale  adoperi 
con  maggior  forza  contro  le  parti  dev 
fluidi  v e probabilmente  quella  è la  ca- 
gione della  grande  evaporazione  nei 
tempo  di  gelo. 

Quello  nirro  aereo  dee  ptomoverc  !fc 
concrezione  de’  liquidi  : imperocché 
non  c già  l’aria,  nè  il  nitro  eh’ ella 
contiene  , che  dà  il  moto  a’  fluidi  : ma 
èilmez/o  etereo.  Dalla  diminuzione 
della  forza  di  quello  , nafee  la  diminu- 
zione del  moto  di  tutto  il  rcflo- 

Ora  b materia  eterea  , già  di  per  sè 
abbastanza  debole  nel  tempo  d'inverno, 
perde  certamente  ancor  più  della  fua 
forza  , per  la  fua  azione  contro  l’aria 
condenfata  e caricata  di  grandi  molecule 
di  fale.  Ella  dee  perciò  perdere  della 
fua  forza  nel  tempo  freddo,  e divenir 
mcn  difpolla  a mantenere  il  moto  de- 
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fluidi.  In  una  parola  , 1'  aria  , durante 
il  gelo  , fi  può  cllimare  limile  al  ghiac- 
cio impregnato  di  l'ale,  col  quale  noi 
diacciamo  i nollri  liquori  nel  tempo  di 
State.  Cotclli  liquori , probabiliflima- 
mcnte  fi  gelano  per  una  diminuzione 
del  moto  del  «nczzo  etereo,  a cagion 
del  fuo  agire  contro  il  ghiaccio  ed  il 
fale  inficine  : e l'aria,  con  tutto  il  fuo 
cocente  calore  , non  è atta  a impedire  la 
fua  concrezione.  Vedi  Etere  , ec. 

La  miflurachc  fa  Gelare  , è una  pre- 
parazione per  la  congelazione  artifiziale 
dell’  acqua  e d'altri  liquori. 

Tutte  le  fpezie  di  l'ali  o analizzati, 
o addi , ed  anche  tutti  gli  (piriti , come 
quelli  de’  viniec.  come  pure  il  zucche- 
ro e il  faccharum  Saturni , mifii  con  la 
neve  , fono  capaci  di  gelare  moltiflimi 
fluidi  ; e Io  Hello  effetto  è prodotto  in 
un  grado  affai  grande  mercè  d’  una  me- 
fcolanza  d’ olio  di  vitriolo  o di  ('pirico 
di  nitro  con  la  neve.  Cosi  il  Sign.Boyle. 

Monf.  Homberg  offerva  la  lleifa  cofa 
de!  lublimato  corrofivo  , e del  fale  ar- 
.ftioniaco  , in  quantitadi  eguali , e di 
quattro  volte  la  quantità  di  aceto  diftil- 
lato.  Vedi  Acque. 

Pioggia  Gelata  , o ghiaccio  che  piovi, 
è una  fpezie  ilraordinaria  di  grolla  piog- 
gia , caduta  nelle  parti  occidentali  d’In- 
ghilterra, nel  Dicembre  dell’anno  i 67  2, 
di  cui  abbiamo  diverfe  relazioni  nelle 
Tranfa{ioni  Filofoftchc.  Vedi  Pioggia. 

Quella  pioggia  , fubito  che  toccava 
qualc  he  cofa  fopra  la  terra,  per  efempio, 
un  ramo  di  pianta  o fimili , immediate 
fi  fidava  in  ghiaccio  : e col  moltiplicare 
ed  ingrandire  i diacciuoli  , rompevagiù 
tutto  col  fuo  pefo.La  pioggiache  cadde 
fu  la  neve , immediate  fi  gelò  in  diaccio, 
Lenza  punto  affondar  nella  neve. 
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Ella  causò  una  rovina  incredibile  ne!« 
le  piante  , oltre  quanto  mai  ricordar  fan- 
no tutte  le  llorie  : « s’  ella  terminava 
» con  qualche  sbuffar  di  vento  (ebbe a 
» dire  in  fui  fatto  una  perforta)  farebbe 
» fiata  d’  una  terribile  confeguenza.« 

» lo  pefai  il  ramufcello  d’  un  frafli- 
» no,  di  tre  quarti  appunto  di  libbra;  il 
» diaccio  fopra  del  quale  pefava  ledici 

» libbre Alcuni  furono  altramente 

» fpaventati  dallo  flrcpito  nell’  aria; 
» finché  s’accorfero  che  quello  flrcpito 
» nafeeva  dall’  urto  fcambievole  de’ra» 
» mi  agghiacciati  l’unocontro  l’altro. « 

Il  Dottor  Beale  offerva, -che  non  fi  vide 
un  diaccio  od  una  brina  che  folle  cenlì- 
derabile,  fui  terreno  in  tutto  il  tempo 
che  la  pioggia  durò  ; dal  che  egli  infe- 
rifee  , che  la  grandine  puòcadere  ficrif 
lima  e pericolofilliroa  fulle  cime  di  al- 
cuni colli,  e di  alcune  pianure;  mentre 
in  altri  luoghi  fiterràa  due,  tre,  o quat- 
tro piedi  di  diflanza  fopra  della  terra, 
de’  fiumi  , de’  laghi  ec.  E può  girare  in- 
torno affai  furiofa  in  alcuni  luoghi,  e 
leggiera  in  altri  , non  molto  difeofti. 
Quella  fortadi  grandine  fu  feguitata  da 
calori  ardenti , e da  una  ftupcnda  pron- 
tezza anafeere  di  fiori  e di  frutti.  Vedi 
Gelo. 


Su  rriEMENTO. 

GELARE.  Ungradodi  freddo,  cha 
lia  fuflìcicnte  e valevole  a ciò  produrre, 
può  ellere  proccurato  in  qualfivoglia 
clima,  ed  eziandio  in  tutte  le  flagio- 
ni  dell’  anno  per  via  del  metodo  fe« 
guente. 

Procurerai  che  venga  rinchiufa  in  un 
vafo  di  vetro  un’  acconcia  quantità  di 
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làfe  ammoniaco  afciuciiifimo, ridotto  in 
polvere,  ed  in  altro  vafo  fomigliance 
fepaijfamcrìte  una  dicevole  porzione 
ai  acqua  comune.  Farai , che  tutti  e due 
fuetti  vali  di  vetro  fiano  collocati  entro 
una  (oluzione  in  acqua  d’altra  porzione 
di  l'ale  ammoniaco , mentre  appunto  il 
fide  fiedo  llavvi  feiogliendofi:  non  me- 
no il  l'ale  confinato  che  1’  acqua,  per  fo- 
Oiigliatite  mezzo  verranno  ad  eller  ri- 
dutri  allo  flato  medefimo  di  freddo 
colia  foluzione  .•  ed  allora  venendo  rae- 
fcolati  infieme,  verranno  a formare  que- 
lli due  corpi  prima  polli  i«  vali  fepatati 
una  feconda  foluzione,  affai  più  fiedJa 
deila  prima.  Quella  poi  può  fervire  di 
liquore  per  un’  alcra  quantità  di  (ale 
ammoniaco  e d'  acqua , per  collocarvifi 
fiopra  come  nella  prima  preparazione,  e 
quelli  elfcndo  dopoi  mefcolati , ed  ef- 
fendo  la  faccenda  della  ripetuta,  il  fred- 
do può  edere  alzato  ad  un  grado  tale 
da  ellcre  beni  (limo  valevole  a gelare  in 
qualli voglia  clima  non  meno,  che  in 
qualunque  Aagione.  Veg.dVidt», Lezioni, 
p.78.  _ . 

Non  vi  ha  cofa  , la  quale  Ita  più  co- 
munemente conolciuta  , quanto  lo  li  è il 
metodo  di  gelate  i liquori , a fogno  di 
farli  divenire  ghiaccio  edettivo  , per 
via  di  un  gelo  artilìziale  nelle  più  calde 
lìagioni  eziandio.  Ma  fembr»  non  edere 
perancora  conofciuto , quali  fieno  quei 
fili , i quali  abbiano  per  produrre  un 
effetto  fom igliante maggiore,  e più  ener- 
gica efficacia  ; oppuie  per  cfpritnerci  in 
altri  termini  , quale  fia  quel  Tale  , che 
fia  valevole  a produrre  il  grado  maifimo 
di  freddo  artificiale , oppure  quale  fiali 
la  maniera  migliore  e più  acconcia  di 
incutei  lo  in  opera  , e qual  proporzione 
rifletto  alla  quantità  debba  edere  ofler- 
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vara  fra  il  ghiaccio,  o neve , o la  polvere 
ec.  in  oceaftone  lòmigliante.  Sono,  è 
vero,  i comuni  metodi  ogjimai  cono* 
feiuti  da  chicchelfia  , ma  non  vi  è (lato 
finora  chi  fiafi  prefo  il  pcniiero  di  me- 
ditare più  intcnlàmente  fopra  la  natura 
di  quello  fenomeno  per  migliorarlo. 

Monfieur  de  Keaumur  pertanto  lì 
fece  alla  perfine  a confiderare  tutta 
quella  faccenda,  e diedi  ad  eliminare 
i diverfi  gradi  di  freddo  per  via  di  un 
fommamence  efatto  termometro,  il  qua- 
le venendo  collocato  nel  liquore  , che 
do  vca  edere  congelato  , molliò  con 
cllrema  accuratezza  il  grado  del  freddo 
per  la  calata  del  fuo  fpirito. 

Il  lalpctra  pada  comunemente  pe* 
un  faie,  il  quale  eder  polla  fommamen- 
tc  adattato  e proprio  per  quelli  conge- 
lamenti per  arte  procurati  ; ma  le  elpe- 
rienze  fatte  da  quello  Valentuomo  pro- 
vano a maraviglia  bene  , quella  edere 
un’ erronea  opinione.  Il  falpctra  in  gra- 
do più  perfetto  raffinato  , venendo  im- 
piegato in  fomigliance  operazione  , fa 
calare  lo  fpirito  nel  termometro,  è vero, 
ma  tre  gradi  e mezzo  l'otto  il  punto 
fidato. 

Del  falpctra , che  egli  mife  in  opera, 
il  non  raffinato  tirava  Jo  fpirito  confi- 
derabilmeiuc  più  bado:  eia  cagione  di 
quello  fi  è,  che  il  fa  ! pei  r a rozzo  contie- 
ne una  copia  abbondevole  di  fai  comu- 
ne o fia  l'almarino  i e quillo  clTendo  va- 
levole a cagionale  un  grado  maggiore 
di  freddo  di  quel  l'ale,  con  cui  trovali 
mefculaio  , unifice  con  elio  la  propria 
azione,  e vien  perciò  a produrre  un  gra- 
do maggiore  di  freddezza  .-  dove  per 
lo  contrario  nel  falpctra  raffinato  , il 
fai  marino  vien  tratto  fuori  efeparato' 
da  elio  faljgeira  ,.e  per  coniegueute  di^- 
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venendo  il  nitro  più  i uro,  agìfee  foltan- 
to  nel  l’uo  proprio  principio,  e viene  a 
cagionare  un  grado  di  f.eJJo  minore, 
quale  appunto  é proprio  di  fc. 

Eifcndo  mefcolaee  due  parti  di  fale 
comune  con  tre  parti  di  ghiaccio  pol- 
verizzaro,  nella  llagione  più  calda  , lo 
fpiiitonel  termomet:o  difeende  idan- 
taneamente  pe’l  tratto  di  quindici  gra- 
di , che  viene  ad  edere  un  mezzo  grado 
più  bailo  di  quello,  che  calato  elfo  fpi- 
rito  nel  termometro  medefìm»  farebbe 
nell’orrido  intqnlidiino  freddo  dell’in- 
vernata dell’anno  1709.  Dopo  di  ciò 
il  prode  Mouficur  de  Rcaumur  diedi  a 
far  prova  c fpcriruencare  tutti  i fali,  che 
abbiamo,  e fecefi  ad  olì'ervare  con  ellre- 
ma  regola  ed  efuttezza,  quale  fi  fode  il 
grado  di  freddo,  che  veni  de  da  ciafcu- 
rio  d’ elfi  fali  cagionato  in  una  data  fif- 
fata  dofe.  Fra  i fali  neutri  neppur  uno 
vi  fu,  che  produccde  un  grado  di  freddo 
maggiore  del  prodotto  dal  lai  comune 
marino.  Fra  gli  alcali  il  l’ale  ammonia. 
co  , tuttoché  venga  riputato  un  fale  di 
edrema  efficacia  in  fomigtiante  occafio- 
ne,  nulhdimeno  non  fa  calare  Io  fpiri- 
to  del  termometro  niente  più  in  giù  del 
grado  decimoterzo.  Le  ceneri  da  fapo- 
ne  t’annoio  calare  alla  deffa  balfezza  a 
capello,  di  quello  profondalo  il  falpe- 
tra  raffinato.  Cosi  per  via  di  porre  a ci- 
mento parecchi  fali  , il  grado  proprio 
e dicevole  di  freddo  da  ciafcun  d’  effi 
producibile,  viene  ad  edTcre  agevolmen- 
te conofciuto  con  ficurezza  , ed  accer- 
tato , e polfonfene  comporre  delle  efac- 
tilfime  tavole  di  numeri.  Dopo  di  ciò, 
nel  deferivere  qualfivoglia  dato  grado 
di  freddo  in  una  llagione  particolare, 
vi  farà  una  maniera  molto  migliore  di 
ffprimerlo  , di  dire,  egli  era  uguale  a 
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quello  prodotto  da  un  tale  o tal  fafej 
che  a nominarlo  pervia  dei  gradi  del 
termometro. 

Fcr  gli  ufi  comuni  della  tavola,  il 
ghiaccio  ricercato  non  dee  allettarli  , 
che  ito  fommameute  duro,  o rate  , che 
fia  dato  prodotto  dj  una  lunga  conti- 
nuazione di  freddo  violento  cd  intenda, 
ma  piut torto  è da  ds.fi  Jerar  fi  , die  li* 
fnniglianiilfimo  alla  neve.  11  falpetra  , 
il  quale  non  è un  potentiifimc  ghiaccian- 
te  ,rendefi  perciò  più  acconcio  , e piti 
al  calo  per  quella  faccenda,  di  quello 
fiali»  un  late  più  potente  ed  energico. 
Non  vien  ricercato  , che  i congelamenti 
vengano  prodotti  in  un  l'ubico  ; ma  al- 
lorché quelli  fon  facci,  il  loro  ritenere 
per  più  lungo  tratto  di  tempo  , che  fi* 
polfibile  la  loro  forma , è la  cofa  di  maf- 
firno  rilievo  a chi  ha  intcrelfe  in  faccen* 
de  di  tal  natura;  né  il  prezzo  dei  fali, 
che  debbonlì  mettere  in  opera  per  tale 
effetto  ,è  cofa  punto  indifferente. 

In  evento  , cbealtri  defidcri  d’  avere 
de’ ghiacci  fommamente  duri  e confl- 
uenti , e preparati  in  un  batter  d’occhio, 
in  tal  calo  il  fate  più  acconcio  per  otte- 
nere si  fatto  intento  degli  altri  fali  tutti, 
fi  è il  fai  marino  comune.  1 ghiacci  nel- 
la divifaca  guifa  proccurati  riulciranno 
deridimi,  ma  conferverannofi  brevidimo 
tratto  di  tempo  fenza  fquagliarfi.  Le 
ceneri  di  fermenti  o da  fapone,  fummini- 
llrano  un  ghiaccio  delia  confidenza  e du- 
rezza che  viene  d'ordinario  a un  di- 
prelfo  ricercata.  Queflo  ghiaccio,  a vero 
dire,  valli  formando  affai  lentamente; 
maprodottochee’fia,  manterralfi  nel  fuo 
flato  perfetto  per  tratto  di  tempo  Jun- 
ghilfi  no.  EJ  havvi  un’ altra  follanza  , 
clic  ultima  quello  lavorìo  nella  guìl'a  a 
capello  la  Uelfa,  che  lo  producanola 
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teneri  dì  faponediviia-e  .equeflo  in  un 
principio  medelinio.  E’  quella  una  fo- 
li n za  fem pi ic i Ifl ma  , e di  buonillimo 
OerCdto , awegnahè  alerò  non  Ila  che  le 
ceneri  comunilfime  di  legnarne  da  fuo- 
co ; ma  per  quella  faccenda  le  legna  , 
Che  dovranno!)  abbruciare,  dovranno 
«llcr  verdi. 

1 gagliaTdiffimi  fpiriti  verdi  dei  fall 
neutri  nei  gelamenti  divifati,  agifeono 
in  guifa  grandemente  più  energica,  od  , 
a vero  dire  , più  di  quello  faccianfi  i 
fili  flelli  , « più  di  quello  far  porta  qua- 
lunque femplice  fale.  Cosi  lo  fpirito  di 
nitro  mefcolato  col  doppio  di  tua  quan- 
tità di  ghiaccio  polverizzaco  in  un* 
illance  farà  calare  lo  fpirito  nel  termo- 
metro al  grado  diciannovefimo  , che  è 
quanto  dire  , verrà  a produrre  un  fred- 
do maggiore  di  quattro  gradi  di  quello. 
Che  viene  ad  ottenerli  per  me/ro  del 
fai  marino  , che  è , come  accennammo  , 
il  più  potente  ed  il  più  energico  di  qual- 
lìvoglia  altro  fale  nel  procurare  le  gela- 
te artificiali.  Un  grado  affai  maggiore 
di  freddo  può  edere  fommin  firaro  a 
quella  miftura  per  mezzo  d"  ammuc- 
chiarvi intorno  intorno  maggior  quan- 
tità di  ghiaccio  polverizzato  mefcolato 
col  fai  marino.  Ciò  viene  a dare  un  fred- 
do raddoppiato  , e nella  efperienza  del 
termometro  venne  trovato  calarli  lo  fpi- 
rito fino  al  grado  ventiquattrefimo  ,che 
è quanto  dire  , venne  per  sì  fatto  modo 
ad  effer  prodotto  per  arte  un  grado  di 
freddo  , che  trovolli  in  proporzione  al 
martimo  freddo  naturale  conofciuto, 
quello  cioè  della crudelilfima  Invernata 
dell’  anno  1709,  di  dodici  a fette , o 
ad  un  dipreflb  tale.  Se  tutta  quella  di- 
vifata  materia  venga  coperta  con  una 
C&iilura  recente  di  fpirito  di  mitro  c di 
diagli.  Tarn.  /£• 
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ghiaccio  , verrà  fimigliantemente  a ge- 
nerarli un  grado  di  freddo  anche  mag- 
giore, e cosi  in  feguito  ; conciofliachè 
il  freddo  per  fìmigliante  metodo  di  re- 
centi aggiunte  polla  edere  condotto  a 
fegno  , che  non  ammetta  termini  : ma 
eialcuna  aggiunta,  come  è flato  bene 
olTervato,  viene  a produrre  un' accre- 
feimento  di  freddo  più  picciolo  della 
prima. 

Elia  è cofa  fommamente  ortervabile 
negli  fpiriti  acidi  , che  quantunque  il 
fai  marino  comune  (ìa  grandemente  più 
efficace  ed  energico  del  nitro  in  foflan- 
za  nel  produrre  il  freddo,  nulladimen* 
lo  fpirito  di  nitro  è.  in  grado  fommo 
più  potente  ed  energico  del  fai  marino  : 
ed  altro  niente  meno  maravigliofo  fe- 
nomeno fi  è quello  dello  fpirito  di  vino, 
che  é un  liquore  , il  quale  è poco  meno 
di  un  fuoco  liquido , che  venga  , cioè  , 
a produrre  un  effetto  efficacillìmo  nel 
congelamenti , e predo  che  il  medtfimo 
che  il  prodotto  dallo  fteffio  (piatto  di 
nitro.  E che  mai  fuori  , che  l'cfpericn. 
za,  avrebbe  potato  indurre  la  gente 
ad  immaginarli , che  quelli  due  liquori 
in  grado  eflremo  fra  fe  differenti  poffie- 
deiiero  , ficcome  poffieggono  realmente, 
quefla  proprietà  in  comune  ? 

La  mefcolanza  di  qualfivoglia  altra 
materia  col  ghiaccio  polverizzaro  non 
ingenera  un  nuovo  freddo  per  via  di 
qualfivoglia  altro  mezzo , fe  non  fc  con 
quello  di  fquagliarvifi  il  ghiaccio  , col 
quale  è mel'eolata.  11  momento  di  sì 
fatto  fquagliamento  fi  è per  ciò  il  punto 
di  tempo  , in  cui  il  freddo  trovali  nel 
fuo  martimo  grado  di  forza  , di  modo 
che  dopo  di  quello  il  tepore  dell’aria 
edema  non  può  fe  non  fe  effere  conti- 
nuamente dileguato  dal  nuovo  freddo. 
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generato.  Quindi  è piano  ed  evidente 
che  quanto  più  vivace  farà  quello  fqua- 
gliamcnto  , foci'  è,  che  il  ghiaccio  fia 
più  duro  , oppure  , che  è la  colà  (leda, 
il  grado  maiìrmo  del  freddo.  Adunque 
importa  moltilfimo  , che  venga  riflettu- 
to , che  dovrebbe  procurarli  , che  lo 
fquf.gliamcnto  folle  iflantanco  , ficcome 
ili  qjello  cafo  le  pauicclle  del  ghiaccio 
agirebbero  tutte  in  una  volta  ed  in  un 
tempo  mcdefimo  fopra  la  materia  , che 
dee  ellere  gelata,  in  ordine  a quello 
pertanto  egli  è ncccllàrio  , che  ciafcuna 
particella  di  ghiaccio  abbia  una  parti- 
cella  di  fale  , che  agi  le  a intieramente 
Jopr’eil'a.  Ciò  richiede  perciò  , che  non 
meno  il  ghiaccio,  che  il  fale  medefimo 
vengano  ridotti  ad  una  polvere  di  una 
certa  determinata  finezza-  Quindi  può 
edere  dedotta  una  regola  , laquale  tutto 
•che  non  Ila  a capello  , c perfettilfirna- 
inente  precilà  , nulladimeno  può  eflcre 
quanto  badi  per  determinare  la  propria 
cd  attuata  proporzione  del  fale  , che 
dovrà  eifere  mefcolato  con  quaìfivoglia 
quantità  di  ghiaccio  determinata.  Noi 
tocchiamo  con  mano  per  1'  cfperienza, 
cornee  nccefiaria  un’ abbondevole  quan- 
tità d'acqua  per  Squagliare  una  certa 
data  quantità  di  fale  di  qualunque  fpe- 
zie  quello  fiali  ; cd  esperienze  ripetute 
ci  potrebbero  fpiar.ar  la  via  per  arrivare 
a conofcere  1’  altra  foluzione  con  una 
certezza  a un  di  preffo  cosi  grande.  Sa- 
rebbe perciò  ottima  cofa  il  por  tutto  a 
prova  e cimento  col  fai  marino  cornu- 
te con  cllrema  diligenza  ed  accuratez- 
za ; e quando  fieno  ben  conofciucc  c 
comprefe  le  proporzioni  di  quello  , non 
riufeirebbe  certamente  malagevole  ma- 
teria dalle  mede-lime  il  dedurre  le  pro- 
zie quantità  degli  altri  fali,  fecondo 
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le  loro  conofciute  differenze  , per  rapa 
porto  alle  quantità  dell’  acqua  necelfari* 
per  difcioglierli. 

Le  parecchie  follanze  liquide  , dalle 
quali  il  freddo  vieti  generato  c prodot- 
to nella  maniera  medefima  , che  i fali 
afeiutti  fi  fanno  in  elfendo  mefcolati  col 
ghiaccio  , fono  molto  più  fpedite  e pre-j 
He  nella  loro  azione  di  quello  i fali  fk-iTi 
lo  fieno;  avvegnaché  le  divifatc  foftan-, 
ze  liquide  immediatamente  , ed  aliai 
più  intimamente  vengono  in  contatto 
colle  particelle  del  ghiaccio  , di  quello, 
far  polTano  i fali.  D' indole  e natura  fo-; 
migliarne  fono  lo  fpirito  di  nitro  , lo- 
fpirito  di  vino  , e fimiglianti  per  pro- 
durre il  grado  cleliderato  ed  allettato 
di  freddo;  e rendefi  maifempre  necef- 
fario,  che  il  ghiaccio  e la  materia  ag-, 
giunta  , qualunque  quella  fiafi  , feorra-. 
no  e precipitino  tutt' e due  infieme  , e. 
clic  la  loro  intima  unione  venga  a foty 
mare  un  fluido  chiaro  : quindi  è appuny 
to  , che  non  viene  ad  eflfcr  prodotto 
coll’  olio  un  nuovo  freddo  , il  qual  oli», 
tuttoché  fquagli  e disfaccia  il  ghiaccioli 
nulladimeno  non  può  col  medefimo  me-> 
fcolarft  e formare  di  conferva  uno  Hello 
e fido  liquore  : ma  é giuoco  forza,  che 
rimanga!!  collantemente  a galla  e fo-, 
fpefo  nella  fuperficie  dell’  acqua  dal, 
ghiaccio  (quagliatoli  prodotta.  Veggan- 
fi  Mcmoircs  Acad.  Roy.  Scicuc.  Paris 
an.  1734. 

Nel  gelare  dei  vini  e di  fomiglianti 
altri  liquori , le  parti  acquqfe  dei  mede- 
fimi  fono  quelle  , che  gelanfi  prima  , 
e vengono  per  fimigliante  mezzo  ad 
effers  lcparate  e difgiunte  dalle  prette 
veraci  parti  vinofe  olfervazione  che 
può  riufeire  d’  ufo  grande  nel  traili  co  , 
e nelle  compre  dei  vini.  L’efperienza.i 
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fcoll' ajuto  «Teli’  arce  può  effer  fatta  In 
qualfivoglii  tempo,  ed  in  qualunque 
luogo  : Prenderai  un  quarruccio  di  via 
rollò  Portughei'c  o comune  : ponilo  in 
un  liafeo  da  vino  di  Firenze  , e (otterrà 
queflo  Balco  in  una  midura  di  una  parte 
di  fai  comune  , ed  in  due  parti  di  neve 
odi  ghiaccio  pellaio;  e la  confeguenza 
di  ciò  fata  , che  cucca  la  parte  acquofa 
del  vino  in  un  batter  d occhio  falli  un 
ghiaccio  effettivo,  e la  maifa  Uffa  e ricca, 
che  rimane  delle  parti  vinofe  veraci , 
può  efferne  tutta  , inclinando  il  fiafeo, 
tratta  fuori , e fcparaia.  Il  freddo  natura- 
le però  nel  gelare  , che  fa  i vini , fa  l'ef- 
fetto medelìmo  in  guifa  affai  piò  per- 
fetta e migliore.  Per  fitnigliance  mezzo 
i vini  , gli  aceti  , ed  i liquori  per  la 
birra  , poffono  effer  tutti  ridotti  alia 
quarca  parte  di  loro  quantità  pe’l  tra 
fporco,fcnza  alcuna  perdita  confiderebbe 
delle  loro  parti  elfenziali  alcun  poco 
di  più  della  pura  acqua  ghiacciata  ; e la 
parte  effcnzìale  del  vino  rimanti  per  sì 
fatta  guifa  mirabilmente  purificata  , e 
renduta  attiffima  a confervarli  egregia- 
mente bene  intatta  per  anni  ed  anni. 

Ella  è cofa  agevole  il  vedere  , come 
può  effer  fatto  di  ciò  ufo  grandiilimo 
nei  traffichi  dei  vini  ,come  che  quanti- 
taJi  eforbitanci  di  vini  poverillimi  e 
fommamente  deboli  poffono  per  limi- 
gliante  modo  elfer  convertiti  in  vini 
ricchillimi  e potentiffimi  ; e puolfi  al 
cresi  procurare  la  quinceffenza , e i vini 
più  ricchi  per  rinfiancare  e per  dar  pol- 
fo  ai  vini  languidi  e sfibrati  ; ed  i van- 
caggi  che  potrebonli  raccogliere  da 
quello  nel  vino  Paefano  fono  infinita- 
mente grandi , ed  affai  più  di  quello 
altri  per  avventura  fi  penfi. 

- 1 vini  .egli  aceti  concentrati  aforza 

Chamì.  7, ,7i.  IX. 
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dì  gelarli,  tutto  che  fi  conTervino  per 
tratto  conliderabilirimo  di  anni  fenza 
alterarli  , nulladimeno  fono  ad  alcuni 
accidenti  fottopofli  coll  andar  del 
tempo. 

Cosi  i vini  nell’ effer  concentrati  pare 
che  vengano  ad  acquillare  un  fapore  più 
aullero  di  quello  aveffero  oi igmalmen- 
te  e ciò  non  è forprendente  , avvegna-  , 
chè  il  condenfarnento  venga  a ridurre 
la  materia  falina  e ruvida  in  una  malfa, 
che  viene  ad  clferc  più  picciola , » 
riflretta  della  malfa  in  cui  originalmen- 
te llanziava  , di  trequarti  o di  quattro 
quinci  : di  modo  che  , fe  vogliamo  dir 
la  cofa  come  realmente  è , un  sì  fate* 
condenfamenro  non  vien  già  ad  effere 
un' aggiunta  od  accrefcimento  del  fapore 
ruvido  ed  aullero,  ma  per  lo  contrari» 
affai  probabilmente  un  mitigamento  del 
medelinio  in  qualche  proporzione,  per 
rapporto  alla  rilìrettezza  , in  cui  vie* 
ridotta  quella  medefima  ruvida  maceria, 
la  quale  per  fe  lleffa  dovrebbe  anzi  mol- 
tiplicar 1'  effetto  in  una  proporzione 
maggiore. 

Il  cambiamento  può  concepirli  effer 
dovuto  a quello  , che  viene  offervata 
come  tutti  i vini  vecchj  , e che  hanno 
per  lungo  tratto  di  tempo  ripofato  , di- 
vengono motbidi  .vellutati,  e dolci,  il 
quale  effetto  viene  in  elfi  ad  effere  gran- 
demente promoffo  da  una  fcpara/ione 
fuccelfiva  del  loro  tartaro,  e da  un  gen- 
tile (vaporamene»  d’  alcuna  porzione  di 
loro  acqua  eccafionante  quella  neceffità, 
in  cui  ci  veggiamo  nei  mefi  più  caldi  1 
dell’  Edace  di  dover  bene  fpelfo  riem- 
piere i vafi  da  vino  : ma  nel  nodro  vino 
concentrato  , quantunque  il  tartaro  me- 
delimo  venga  ad  effer  fucccffivamente 
nella  guifa  medefima  feparaco,  tuttavia 
* } 
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li  tocca  con  mano  non  avervi  luogo  I! 
lardo  fvaporamcnto , perchè  il  vino 
concentrato  falli  morbido  e vellutato 
in  un  vafo  di  vetro  ermeticamente 
chiuib,  in  cui  non  vien  ravvilato  dimi- 
suimento  menomo  della  quantità  del 
liquore  : ed  effetto  famigliarne  deriva 
in  quello  cafo  maffiraamente  da  una  più 
Cffa  c più  intima  combinazione  della 
parte  fpiritofa  colla  parte  più  groffa  e 
più  terrigna.  Veggaft  Siahl  de  con- 
centratione. 

Oltre  al  finor  di  vi  fato  fembra,  che 
avvenga  nel  vino  comcntraro  un’altro 
cambiamento  aliai  confutabile  non  fo- 
iamente  nclgurto  , ma  in  grado  più  ab- 
bondevole nel  luo  odore.  Conciollijchè 
fe  un  vino  ruvido  cd  aultero,  cJ  avente 
l’odore  , che  aver  fogliono  comunemen- 
te fimigliauti  vini  , lia  irlìafcato  o mef- 
fo  in  bottiglia  „il  fuo  lepore,  palliti 
che  fieno  due  o tre  anni  , non  fidamen- 
te di  vien  più  maturo  e più  vellutato  , 
ma  il  fuo  odore  inqnclìo  tempo  affo- 
zrigliafi  a capello  al  vino  , che  ci  viene 
dalle  Canarie.  E’ quello  un  grado  ahi f- 
Jimo  di  migli,  ramentq , e darà  ad  un 
poverilsimo  vino  aullcro  Tedefco  , av- 
vegnaché tali  appunto  fi  follerò  i vini , 
fopra  i quali  il  dotto  Stali  1 fece  le  fue 
cfj'ericnze  , l'odore  medefiroo  del  vino 
jutilsitno  delle  Cjnarie  il  più  generofo 
e più  ricco , e quello  con  tal  perfezione , 
che  i migliori  bevoni,  che  fono  i veri 
giudici  di  cofc  si  fatte,  non  verranno  a 
ccnolccrvi  la  menoma  differenza  rifpetto 
all' odore  , tutto  che  il  faporc  diffirifea 
da  quello  grandemente.  Qualunque  fiali 
il  vantaggio  che  il  compratore  polla 
prevedere  in  quelli  vini  dalla  riufeitadi 
fimiglianti  efperienze , avrafsi  fempre 
Suiglior  modo  d' iudurvclo  a praticarle. 
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In’ copie  e quantità  abbondevoli  <J?  f?4 
quori , avvegnaché  cosi  le  cofe  tutte 
corrifponderanno  fempre  in  guifii  mi- 
gliore , e non  mai  peggiore  di  quello  fi 
corrilpondano  nelle  picciolo  quantiiaJu 
1 otte  le  elperienze  divil'atc  fono  Hate 
fatte  con  piiciolibiiue  porzioni , le  qua- 
li è conofciuto egregiamente  bene  .ca- 
rne non  confervanli  con  quella  perfe- 
zione mcdelima,  colla  quale  mantcn- 
gonfi  nelle  porzioni  abbondevoli  e gran- 
di ; ed  è evidentilsimo  non  meno  per  la 
ragione  , che  per  1*.  el'perienza , che  le 
nude  grandi  di  liquori,  fono  molto  me* 
no  loggutte.  a cambiamento  , ed  altera- 
zioni, prodotte  dagli  effetti  ellerni  dell' 
aria  e del  calore,  i quali  fono  i due  gran 
protnovemi  de*  moti  fermentativi;.  ed 
in  evento,  che  le  picc iole  porzioni  noni 
facciano  cambiamento , e non  peggi  op- 
rino , come  in  fatti  fucccde  , molto  me- 
no dovranno!!  temere  quelli  cattivi  ef- 
fetti nelle  malie  e porzioni  infinitamente 
più  piene  cJabbondevolt.  Veng.d'Aaie  , 
-Saggio  Chimico— 

Piogge  gii. ut. 

I nollri  proprj  Annali  d’ Inghilterra, 
ci  foraminillrauo  parecchj  racconti  del 
danno  grande  prodotto  nei  nollri  alberi 
dalle  piogge  gelate  , allorché  fono  ac- 
cadute ; poiché  quando  quelle  vengon 
gjii  in  quella  guifa  , vengono  per  con- 
feguente  a formare  delle  focaccerte  di 
gliiaccio  intorno  ai  rami  tutti  degli  al- 
beri, le  quali  vanno  accrefcendoli  gra- 
datamente, ed  ingroffando  a fegno., 
che  i rami  fteffi  non  fon  più  valevoli  a 
reggere  il  pefo.  L'anno  i 672  cadde  una- 
fomigliante  pioggia  in  Bxiftol , elio  cuo- 
prì  tutto  quel  vallo  contorno  e tutte 
quelle  campagne.  Quali  tutti  gli  alberi 
fruttiferi , clic  trovavanfl  cfpolli  vario 
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■J*  tramontana  orientale.ftrronoda  quella 
meteora  di llrurti  , la  quale  fe  forte  con- 
tinuata per  più  lungo  tratto  di  tempo, 
e che  folle  fiata  accompagnata  da  venti 
impetuofi , appena  rimala  vi  farebbe 
cofa,  che  avclfe  potuto  far  terta  a que- 
llo malore.  Un  pezzo  d’acero , che  erter 
non  doveva  più  che  tre  quarti  di  una 
libbra  , venne  pelato  colla  fua  iacrofla- 
tura  di  ghiaccio  fopr’  elio  prodotta  ap- 
punto dalla  divifata  pioggia  gelante!) , 
pesò  fedici  buone  libbre  , oltre  quella 
porzione  , che  erali  fquagliata  daU'crte- 
re  flato  maneggiato  da  varie  perfone. 
I gambi  dell’ erbe  vcdevanfi  cutti  ve- 
fliti  d' incamiciature  di  ghiaccio  , alcuni 
de'  quali  erano  ingrofiati  in  tondo  cin- 
que buone  dira.  Per  tutto  quel  tratto 
di  tempo,  che  gli  alberi  da  frutti,  i 
broli,  le  ragnaje,  i bofcheci , e fimiglian- 
ti  campagne  alberate  andavano  cosi  rom- 
pendoli lotto  il  fopraccarico  del  ghiac- 
cio , le  acque  (correvano  libere  per  ogni 
verfo,  o disfacevanfi  in  morbidamel- 
tna  , la  quale  non  ghiacciava!*! , nè  in- 
duratali nè  poco  nc  molto  nella  fua  fu- 
perficie.  Le  firade  ed  i fentieri  vennero 
perciò  renduci  affatto  impraticabili  it> 
ogni  e qualunque  parte  trovavanfj  que-* 
fli  alberi  , che  con  gl’ incrocicchiamcnti 
dei  rotti  rami  atcraverfavanfi  per  ogni 
verfo  , ed  il  fraliuono  e rumor  grande 
del  ghiaccio  o delle  malie  ghiacciate 
percuotenti!!  ed  urtantifì  1'  una  contro 
l'altra  , allorché  il  vento  foflìava  , era 
in  vero  cofa  orribile  e fpaventofa.  In 
quei  dati  luoghi , ove  quell'  acqua  cadde 
fopra  la  neve  , divenne  incontanente 
ghiaccio,  non  altramente  , che  fatto 
aveffe  fu  gli  alberi. 

Ella  è cofa  degna  di  grande  offerva- 
jtione , come  quelle  perfone,  le  quali 
Chimi.  Topi.  IX_, 


GÈL  $4* 

trovavanfi  perle  contrade,  e che  patito 
avevano  eccelfivo  freddo  , nell’  entrare, 
che  facevano  in  iflanze  tepide,  artaliva 
loro  male  così  grande  , che  trovavanfi 
all’  agonia  : benché  in  quel  tempo  in  al- 
cuni luoghi  cadde  folcanto  una  fpezie 
di  picciolo  neviflio  , il  quale  bagnava 
bcnillimo  i piedi , e fopra  al  terreno  non 
aveavi  la  menoma  apparenza-di  gelo. 

Si  flrana  temperie  dell’  aria  prece- 
dette fimigliantamentc  le  piogge  gela- 
te , in  quei  luoghi  mt-defìmi  , ove  que- 
lle accaddero. Tutto  che  quella  feverifij- 
ma  flagione  s’ affacciali!:  nel  principio 
di  Dicembre  , torto  che  pallate  furono 
fei  giornate  del  mefe  medefimo  , videfi 
un’  illantaneo  cambiamento  non  folo  in 
iftagione  più  benigna  e più  mire  , ma 
effettivamente  calda.  Tutta  la  gente 
lagnavafi  d’  un  fudor  perpetuo  non  me- 
no in  tempo  di  notte  , che  nel  decorfo 
della  giornata,  e gli  alberi  tutti  da  frut- 
to e da  bofeo  germogliarono  c gittaron 
foglie  e fiori  , non  altramente  che  nel 
mefe  d' Aprile.  Alcuni  meli  fecero  la 
perfetta  loro  fiorita  prima  di  Natale  ; e 
mollavano  i loro  novellini  frutti  in- 
nanzi il  primo  dì  dell'anno.  Veggafi  il 
Dottor  Beai  nelle  Tranfazioni  Filofofi- 
che  folto  il  numero  90. 


GELATA  Vedi.  Gelo. 

" 1 « 

Su??LtMENTO. 

GELATA.  Nelle  Regioni  fomma» 
mente  fredde  le  carni  per  l'  ufuai  cibo 
polfon  effer  benilTimo  confervate  man- 
giabili e fané  dalla  gelata,  pe'l  tratto  di 
buoni  fei  cJ  anche  fette  mefi  , ed  it) 
* 3 
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mangiandole  hanno  tuttavia  un  tolle- 
rabilmente buon  fapore.  Vegganfi  le 
offervazioni  del  famulo  noftro  Capitano 
AlidJIrcon  fatte  nella  Baja  di  liudfop, 
e regiilrate  nelle  noflre  Tranfazioni 
Filofofiche  forni  il  n.  465.  Sezione  2. 

Sembra  , che  in  quel  clima  la  gelata 
non  abbandoni  il  terreno,  né  lì  fghiicci 
giammai  , effendovi  flato  veduto  tutto 
indurito  dal  gelo  nei  due  meli  più  caldi 
dell’  Eftate. 

L’ acquavite  comune  e- qualftvoglia 
fpirito  di  vino  , pollo  ivi  all'  aria  aper- 
ta, diviene  un  folido  pezzo  di  ghiac- 
cio nel  breve  tratto  di  tre  o di  quattr’ 
ore  al  più.  1 laghi  e le  acque  paludole 
m (lagnami  fino  alla  profondità  di  dicci, 
«d  anche  di  dodici  piedi,  fono  ghiac- 
ciate a fegno,  che  fembrano  folido  fallo 
nell'  Invernata  , e tutti  i pelei  nelle  di- 
trìl'at e acque  llanzianti  lì  muojono  inlino 
ad  uno. 

Ma  in  quei  Rumi,  ove  la  corrente 
del  letto  e forte  e rapida,  il  ghiaccio 
non  ft  forma  in  un' alte  • za  o profondità, 
tanto  confidcrabile  , e per  confegucote 
i pefoi  vi  li  confervano  vivi. 

. Neppure  le  flelle  acque  forgive  fono 
ivi  Hate  trovate  libere  dal  gelarli,  quan- 
tunque trovinfi  aliai  profonde;  di  modo 
che  l'acqua,  che  in  quelle  contrade 
vien  mclla  in  opera  per  i bifogni  della 
vita , altro  non  è che  neve  o ghiaccio 
disfatto  e Squagliato  ad  arte  da  quella 
gente.  Veggafi  1’  antecedente  articolo 
Gelare. 

La  gelata  nella  faccenda  degli  Orti, 
de'  Giardini , cd  in  rapporto  alla  colti- 
vazione ec.  è cofa  di  fomma  confiderà- 
zione  degna  per  ogni  rifpetto. 

Gli  antichi  nortri  Scrittori  ci  hanno 
&muuiailhato  numero  grande  di  ndi- 
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celi  cd  affatto  inutili  cd  infuUirtenti  con* 
figli  ed  avvili  intorno  al  tenere  a coper- 
to gli  alberi  da  frutto  dagl’  infulti  delle 
nimiche  gelate  alcuni  de’  quali  avver- 
timenti vengono  da  parecchie  perfone 
di  grolla  palla  anche  ai  dì  nortri  piena- 
mente e creduti  e praticati.  Uno  dt 
quelli  ft  è,  il  collocare  un  vaio  d’acqua, 
fopra  alcuna  parte  dell’  albero,  affinchè 
la  gelata  polla  afferrar  ]'  acqua  danzan- 
te nel  vafo  , e così  lafciar  l'albero  in- 
tatto. Bella  cofa,  fe  folle  vera-,  e non: 
ripugnale  tanto  apertamente  alle  leggi 
tutte  della  bilica.  Altri  poi  mettono 
in  pratica  un  metodo  affai  perniciofo  e 
pregiudiziale,  in  vece  della  pur  or  de- 
ferirla ridicoleria  c goffaggine,  il  quale- 
fi  è Io  zappare  ed  il  formare  un  forte»* 
intorno  alle  radici  dei  loro  alberi , e il 
mantenerla  piena  d’  acqua  per  tutto  i(> 
tratto  di  tempo,  che  durano  le  gelate. 
Sì  fatto  impropi jfiimo  met.  dodìftrug- 
ge  e rovina  parte  mallima  d’  ottimi  al- 
berii 

La  forza  grande  della  gelata  fopra  I 
vegetabili  , e cofa  bartantemente  cono- 
feiuta  ; rra  le  differenze  fra  le  gelate- 
d’ una  rigi  da  e fevera  invernata,  e quel- 
le che  accadono  nelle  mattine  di  Pri- 
mavera nei  loro  effetti  l’opra  le  piante 
e l'opra  gli  alberi  , non  fono  date  mai 
ben  conolciute  , nè  fpiegare  a perfe- 
zione prima  , che  ciò  abbiano  fatto  da 
loro  pari  quei  due  valenti  Filofofi  Fran- 
cefi  Monlieur  Du  Hamel , e Monficur 
De  Buffon,  le  cui  olfervazioni  rileggo- 
no nelle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi. 

L’  efatea  ed  accurata  cognizione  dei- 
vegetabili  , che  è una  parte  tanto  mate- 
riale del!  agricoltura,  e che  è tanto 
degua  della  più  feria  attenzione  e cut*; 
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ili  tutti  coloro;!  quali  bramano  il  bene  alcuni  degli  alberi  piti  grofrì,  cbe  erano 
ed  il  vantaggio  del  proprio  paefe  , ella  foinmamente  forti,  vigoroli  e nerboruti, 
fi  è malgrado  ciò  una  cofa  fol tanto  da  gittarono  le  foglie  nell’ apparir  di  pri- 
effere  apprefacolla  Iunghezzadel  tem-  mavera  quafi  da  tutti  i loro  rami,  e 
yo,  e per  via  di  un  numero  gtandilfimo  inoltrarono  d’  aver  patito  pochtfsimo, 
d’ efperienze;  di  modo  che  la  vita  di  tuttoché  realmente  l'offerto  avellerò  pa- 
Un  uomo  folo  non  può  in  verun  conto  rccchj  danni  irreparabili, che  allora  non 
fomminiflrargli  le  neceffarie  opportu-  apparivano.  1 geli  e le  brine  delle  inver- 
nila per  condur  l’affare  al  fuo  compi-  nate  fevere  ed  orride  fono  per  forni-' 
mento  bramato.  Ed  oltre  a ciò  quei  gliante  guifa  grandemente  valevoli  x 
tali  uomini  , i quali  fembra,  che  ficnofi  danneggiare  i vegetabili  tutti.  Quelle 
prefi  cotal  penderò , ed  abbianvi  fpefo  però  , che  accader  lbgliono  nello  fpun- 
tutta  la  cura  e ftudio  immaginabile  in  tare  di  primavera,  fono  molco  meno 
un  dato  particolar  paefe,  ed  abbiano  terribili.  Danneggiano  quelle  alcuna  da- 
perciò  llabilite  delle  regole rifpettoan-  tale  pianterelle  tenerifsime  ufccnti  dal 
che  agli  altri  paefì,  in  quello  particola-  feme  quell'anno  ; ma  non  fono  valevoli 
re  fono  andati  errati  ; avvegnaché  fe  a danneggiare  le  parti  folide  degli  al- 
quefie  regole  riunivano  , come  in  fatti  beri,  od  a pregiudicare  ai  tronchi  ogrolB 
riefeono  in  quel  dato  paefe  particolare,  rami  di  quelli,  quantunque  dillruggano 
fono  Hate  quelle  regole  lleffe  fperimen-  bene  fpeffo  i loro  occhi  o gemme  , di 
tate  tutt’ altre,  ed  hanno  prodotti  effet-  frefeo  da  elfi  gettate,  e faccian  perire 
ti  totalmente  diverlì  , e fomminillra»e  1'  embrione  del  frutto,  che  dovea  venir 
delle  idee  dtfferentilfime  in  altri  paelì,  fu  » e maturarli  in  quell’  anno.  Sì  fatte 
ed  in  altre  perfone.  brine  non  fono  già  di  minor  danno  alle 

Le  gelate  d’ alcune  invernate  fono  bofeaglie  ed  agli  alberi  da  felva,  di  quel- 
flate  a fegno  crudeli  e fevere,  che  fono  lo  effe  lo  fieno  agli  alberi  fruttiferi, 
giunte  a diflruggere  preffo  che  tutti  i come  quelle,  che  vengono  a tronca- 
ceneri  vegetabili  ; e quella  orridilfima  re  ed  uccidere  la  crefcita  dei  loro  ger* 
dell’anno  1709  diè  al  mondo  prove  mogli  novelli  , che  dilatarli  e fvilup- 
tali  di  pregiudizi  maggiori  nelle  cam-  patii  dovevano  in  rami  nella  vegnente 
pagne , di  quello  poffa  effer  fuppollo  ef-  eltate. 

fere  fiato  per  innanzi  dalle  gelate  fieffe  Le  gelate  ed  i ghiacci  delle  inverna* 
mai  cagionato.  Il  grano  che  era  femi  - te  fevere  , fono  affai  più  terribili  di 
rato  e molte  altre  biade,  che  trovavan-  quelle  , che  accader  fogliono  in  tempo 
fi  fotterra  , perirono  intieramente.  I di  primavera,  come  quelle,  che  ven- 
mandorli  ed  i nocciuoli  vennero  eftinti,  gono  a cagionare  una  privazione  intiera 
ni  uno  quafi  eccettuato;  e moltifsimi  di  tutti  i prodotti  delle  parti  piòte* 
alberi  da  frutto  d’ indole  più  refiftente  nere  del  mondo  vegetabile.  Ma  allora 
e più  dura  morironfi  nelle  parti  /tanti  quando  quelli  geli  vernini  non  fono  fre* 
fopra  il  terreno  , ma  gTttaron  poi  nella  quenci  , e che  quelle  orride  invernate 
benigna  fiagione  rampolli  nuovi  dalle  non  accadono,  che  una  fola  volta  in 
radici,  o dal  più  baffo  pedale,  mentre  una  intiera  età  , allora  le  gelate  ed  i 
Chami.  Tom,  IX.  X ^ 
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ghiacci  di  primavera  riefcono  a noi  di 
pregiudizio  maggiore,  che  le  vernine 
non  fieno, come  quelle  che  producono 
a noi  danni  rilevantifsimi,  rutto  che  non 
cosi  terribili,  come  i primi  , c perchè 
quelle  vengono  ad  accadere  per  avven. 
tura  ìh  ogni  annata. 

Rifpecto  agli  alberi  la  fomma  diffe- 
renza è quella,  clic  le  gelate  ed  i ghiacci 
dclleorride  invernate  danneggiano  per- 
fino la  foltanza  loro  Iegnofa,  i tronchi 
loro  o pedali , ed  i lorogrofsi  rami,  dove 
per  lo  contrario  le  gelare  di  p imavera 
aon  vagiiono  ad  intaccare  le  non  fc  i 
loro  foli  germogli.  Quelle  due  diverfe 
Ragioni  di  gelo  agilcono  in  circodanze 
fommamente  diverfe,  e quelle  fituaz io- 
ni od  efpofi/.ioni , ove  i vegetabili  han- 
no grandemente  patito  nelle  gelate 
dell*  invernata,  viene  bene  fpclso  tro 
vaio  e'.ser  meno  afsui  pregiudicate  dai 
geli  della  primavera.  E quelli  una  ve- 
rità , la  quale  può  lòltanto  edere  accer- 
tata da  frequenti  olierva/ioni , le  quali 
però  nondebboo  per  modo  alcuno  eilèr 
riguardate  non  altramente  che  mera 
materia  di  fem;  lice  lpcculazione , ma 
aver  pollono  beni  simo  1*  ufo  loro  nel 
porci  iu  guardia  contro  i pregiudizi, 
che  quelle  gelateci  recano,  c farci  lira- 
da  a prendervi  i dicevoli  c convenienti 
appropriati  ripari.  Avvenendo  i ghicc- 
qì  e le  gelate  vernine  in  tempo  , che 
tnolcidimi  alberi  delle  noflre  bofeaglie 
non  meno,  che  dei  nollri  Campi,  Orti, 
e Giardini , non  hanno  fopr’  elfi  peran- 
cora  nè  foglie  , nè  fiori,  nè  frutta,  e 
che  hanno  le  lor  gemme  ed  occhi  così 
duri  , che  vagliano  a far  ceda  alle  leg- 
giere ingiurie  della  dagioae,  maffima- 
mente  fe  la  precedente  edace  non  fia 
jffcto  foycrchio  umida  ; ia  iliaco  forni* 
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gitante  fe  non  vi  fieno  unite  ree  e mali- 
gne circodanze , gli  alberi  tutti  univer- 
lalinenre  deterranno  egregi-imente  bene 
gli  urti  delle  benigne  o moderate  In- 
vernate: mai  duri  geli  che  oggimai  dar 
tempo  non  multo  accadononellc  Inver- 
nate , vtngono  a cagionare  danni  gran- 
difsimi  a quegli  alberi,  che  non  fono  da- 
te valevoli  a totalmente  didruzgere. 
Quelli  danni  fono.  t.  Lunghi  fcrepolt 
e fpaccature  , le  quali  feguitano  ed  ac- 
compagnano la  direzione  delle  fibre,  a 
Porzioni  di  legno  morto  racchiude  ire 
tondo  col  legno,  che  trovaft  cuctora  ire 
idato  di  vita.  j.  Quella  mahetia  degl? 
alberi,  che  i forellieri  ad  dimandano 
bianco  doppio , che  è un  circolo  perfet- 
to di  bianco  , o fta  legno  morbido  bian- 
co, il  quale  quando  l' albero  è pofeiar 
tagliato,  vien  trovato  coperto  da  un 
circolo  di  duro  e fetido  legno.  É il' 
bianco  nel  fini  dato  naturale  un  circolo 
ederiore  di  bianco  ed  imperfetto  le- 
gno fafeiante  tute’  all'  intorno  il  legno 
duro,  e più  perfetto  deli’  albero,  e che  • 
viene  ad  elfere  circondato  dalla  cortec- 
cia ; ed  in  parecchie  fjpezie  d alberi  vie- 
ne ad  clfeie  agevolmente  didimo  dal  le- 
gno duro,  odir  lo  vogliamo,  cuore  del- 
1 albero  medefimo , non  meno  pe’l  fuo 
color  differente , che  per  la  fua  mor- 
bidezza* 

11  legno  fano  e perfetto  negli  albe- 
ri, nello  dato  lor  naturale,  è tutto  d’urr 
color  medelimo,  e d’  una  delfa  durez- 
za-, dalla  fua  circonferenza  fino  al  fucr 
centro;  ma  in  quelli  alberi  intaccati  , o 
pregiudicati  dal  gelo,  il  divifato  circo- 
lo di  bianco  falcia  e circonda  il  cuore,- 
e pili  del  cuore  circonda  il  bianco,  il" 
quale  comparifcc  e fafsi  vedere  di  nuo- 
vo ia  un  clterior  circolo  intorno  a quety 
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Jo  e che  vìen  coperto  dalla  corteccia.  É 
quello  Io  flato  di  un  albero,  e prima 
che  Tenga  dal  gelo  danneggiato  e dopo 
d'  aver  ricevuto  il  danno  j ed  in  quello 
(laro  trovati  vengono  gli  alberi  nel  ta- 
gliarli in  gradi  differenti  , fecondo  il 
differente  fuolo  e la  fituazione  od 
efpofmone  diverfa  , in  cui  trovatili  pian- 
tati. Nei  forti  terreni,  e nei  copertoj 
delie  forefle  , e de’  btffthi , ove  gli  al- 
beri hanno  gittate  molte  e profonde 
radici,  e che  trovanft  bene  ombrati  e 
difeli , la  fopraddeferitra  malattia  è me- 
no frequente  , ed  in  grado  aliai  minore, 
di  quello  venga  trovata  in  quei  dati  al 
beri , che  trovanti  iti-lati,  od  affai  allo 
/coperto  , e che  fon  radicati  in  terreno 
più  molle  e più  flofeio.  La  fola  infe- 
zione dei  divifati  circoli  di  falfo  bian- 
co, come  anche  il  circolo  interiore  del 
legnobianco,  che  così  può  effere  con 
fotnma  proprietà  appellato , fa  vedere 
e toccar  con  mano , quelli  alberi  effer 
fommamente  deboli  e vecchifsimi  ; e 
la  verità  disi  fatta  opinione  vien  pur 
troppo  confermata  dalla  quotidiana 
•fperienza.  I travi  tagliati  e tratti  fuori 
d'una  groffezza  medelìma  dal  vero  bian- 
co, e dal  bianco  falfo  divifato , per  via 
dei  peti,  che  voglionvi  per  romperli, 
mofiiano  evidentil’simamente  la  fomma 
differenza  , che  paffa  infra  efsi.  Il  bian- 
co naturale  foflicne  il  doppio  del  pefo; 
od  è d’  una  forza  , che  riefee  a capel- 
lo doppia  di  quefto  bianco  medefimo 
nel  fuo  flato  non  naturale.  Quantunque 
il  bianco  migliore  non  abbia  una  forza 
gran  fatto  valutabile,  metili  a fronte  di 
quella  del  legno  perfetto  dell'  albero. 

La  gravirà  fpeciftca  del  bianco  vero 
è fomiglianrpmente  molto  maggiore, 
di  quella  del  bianco  della  fpezie  falla,- 
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ma  il  circolo  efleriore  del  legno  fano 
falciante  e circondante  quefto  faifo 
bianco,  vien  toccato  con  mano  edere 
d’ un  pelo  uguale  , e di  una  durezza 
madefima  di  quello  del  cuore  , o fia  le- 
gno del  centro;  dimodoché  qualtivoglia 
perfetto  legno  venga  trovato  nell’  albe- 
ro, apparisce  effer  tutto  d'  una  ftefsif- 
fima  qualità.  Malgrado  però  tutto  que- 
llo liavvi  quella  grandifsima  differenza 
fra  i due  divifati  bianchi  degli  alberi, 
effendi)  il  bianco  interiore  Tempre  e co- 
ftantemenre  più  leggiero  , e più  debole 
tuttoché  fieno  oggimai  venti,  ed  anche' 
trenta  anni , che  Ita  fiuto  formato  , tic- 
come  puofsi  conofcere  a maraviglia  be- 
ne dai  circoli  annuali  , che  apparifeono- 
nell’eflerior  laro  del  medefimo. 

1 1 numero  delle  offervazioni  fatte  dal' 
prode  Monlìeur  Keaumur  intorno  al  di- 
vifato  bianco  degli  alberi  nelle  dille-- 
rcnti  parti  della  Francia , tutte,  niuna 
eccettuatagli  vennero  a moftrarc il  falfo- 
deferitro  bianco  folto  il  numero  mede- 
timo  di  circoli  annuali  della  fuccefsiva- 
crefcita  dell’albero;  equefti  circoli  an- 
nuali venendo  efattamente  contati, ven-- 
nero  a corrifpondere  a capello  al  nu- 
mero d»s»!i  anni  feorfi  fino  al  tiro  tempo- 
dall’orridifsima  Invernata  dell’an.  1 709. 
Quindi  quel  valentuomo  con  fomm3-- 
dirittura  e gittftezza  ebbe  a conchiu- 
dere, che  turco  il  falfo  bianco  da  elio- 
rrovato  negli  alberi  di  preffo  che  tutte 
le  parti  del  Regno  di  Francia , folle  uni- 
camente I’ effetto  della  orridifsima  In-- 
vernata  da  noi  più  e più  fiate  mentova-- 
ta  dell’  anno  1709.  Ed  è fommamente-- 
evidente , che  quefto  falfo  bianco  c 
quella  parte  dell’  albero  , che  nell’  anno- 
1709  era  il  b:anco  vero  e naturale,  * 
che  dalla  feverità  del  gelo  di  quella  Inj 
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vernata  crale  flato  impedito  fin  da  al- 
lora il  divenire  Pano  e fuli.io  legno; 
ma  lardatavi  per  divenire  pia  debole, 
c più  difettolb  per  una  ferie  fuccel'siva 
d’  anni  ; durante  il  qual  tratto  di  tempo 
i parecchi  annuali  circoli  del  bianco  fo- 
pravcgucntc  divennero  tutti  Pano  e per- 
fetto legno  nel  corfo  lor  naturale  , non 
intaccato. 

Apparifce  con  cflrcma  chiarezza  co- 
me forz’c , che  il  bianco  fra  quella  par- 
te del  legno  , che  è grandemente  log- 
getta  a patire,  come  quella  che  c il  le- 
gno più  elleriore  di  tutto  il  rello,  c per- 
chè elio  flcllb  viene  a far  l’  ufizio  di  co- 
perta perla  parte  interiore:  ed  aggiun- 
gali a quello,  come  quella  parte  è per  fe 
lidia  d’  una  teflieura  molto  meno  fida 
e compatta,  e più  piena  di  fughi,  e 
per  confeguente  più  acconcia  a provare 
con  fuo  danno  fopra  di  fe  l'azione  del 
freddo  e del  gelo.  Venne  olTervato  in 
Francia  1’  anno  dopo  quella  orridillìma 
Invernata  del  1709  come  gli  alberi  te- 
r.erclli  e giovani  erano  flati  aliai  meno 
danneggiati  degli  alberi  vecchj.Manon 
è improbabile,  che  la  ragione  di  si  fat- 
to fenomeno  fia,  elici  vali  del  fugo, 
eflendo  in  quelli  tencrillimi  e fom- 
mamente  pieghevoli  e dilegini,  e per 
Jocontrario  duri  ed  intirizziti  negli 
alberi  d’  età  provetta  , la  forza  medclt- 
ma  la  quale  altro  non  faceva  negli  albe- 
ri giovani , che  dilatarceli  , negli  albe- 
ri vecchj  veniva  a fpezzarli  ed  infra- 
gnergli.  V eniva  da  taluno  fuppoflo  che 
il  bianco  da  noi  già  deferitto  di  tutti 
gli  alberi  vecchj  in  quella  fevcra  Inver- 
nata (lato  folle  affoluramente  uccifo. 
Ma  fembranon  effer  ciò  effettivamente 
avvenuto.  Le  cfperienze  fatte  veniva- 
no a far  toccar  con  mano,  come  in  elfo 
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orafi  continuato  a mantener»  un  corfb 
dilucchio  per  fcrvigio  della  pa\te  rima- 
nente dell’  albero,  tuttoché  patito  avef- 
fe  la  diviata  rottura  od  infrangimene 
ne’  fuoi  vafi  , ma  non  tale  da  eller  con- 
vertibile , fecondo  il  corfo  dovuto  ed 
adeguato  Jella  natura  , in  lolido  legno; 
e lilialmente  , che  quella  era  fiata  fin» 
malattia  non  fanabile,  ma  non  già  un» 
morte  effettiva. 

Nelle  accuratillime  difamine  fatte  do- 
po l’anno  1709  il  falfo  bianco  non  fu 
trovato  nello  (lato  tnedefimo  in  tutti  gli 
alberi  che  vennero  esaminati , ma  com- 
parve aver  patito  dall’  orridillìmo  gelo 
in  varj  gradi  fommamente  diverfì.  Al- 
cuni alberi  fomminiflraronlo  affai  più 
compatto  e più  fiffo  in  un  dato  lato 
che  in  un  altro,  che  viene  ad  effere  uno 
flato  ad  efTo  totalmente  non  naturale. 
Altri  poi  avevanlo  tutt’intorno  cosi  foc. 
tile , che  venivano  a inoltrare  come  non 
aveva  patito  tutto  il  bianco  , ma  che  U 
parte  intcriore  di  elfo  erafi  làlvata  dal- 
1’  ingiuria , e come  eralì  fin  da  quel 
tempo  collantemente  convertita  in  le- 
gno, fecondo  l’ adeguato  e coerente  cor- 
fo della  natura,  mentre  le  parti  efleriu- 
ri  foltanto  patito  avevano  la  malatti* 
divifata,  ed  erano  rimafe,  tuttoché  gran- 
demente danneggiate , nulladimeno 
non  totalmente  convertice  in  foflanz» 
legnofa. 

I falli  bianchi  di  moltilEmi  alberi 
non  etano  punto  limili  nel  colore,  nè 
avevano  folferta  la  malattia  in  un  grado 
medcftmo  ed  eguale  , ed  in  quelli  che 
avevar.la  patita  in  grado  così  grande  in 
ifzappando  all'  indentro  verfo  le  loro 
radici , quella  parte  di  bianco  , che  tro- 
vavaft  fotterra  , fu  trovata  aver  brava- 
mente campato  1’  ingiuria  degli  onidi^ 
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Ifmì  geli , ed  efferfi  6n  da  quel  tempo, 
fecondo  le  ordinarie  non  alterate  leggi 
della  Natura , convertita  in  ottima  io- 
flanza  legnofa  regolarillìmameme  ; e per 
confeguente  fi  vede  come  la  coperta 
della  terra  venne  ad  elTere  a quella  par- 
te un’  ottima  difefa  contro  gli  affalti 
della  tremenda  gelata. 

I danni  pertanto  arrecati  dalle  crude- 
li e feveriffnne  gelate  agli  alberi  vec- 
chj  fono  veramente  grandi  ; e non  fono 
già  nè  una , nè  due  particolari  l'pezie 
quelle  che  ad  elfi  danni  fono  foggette; 
ma  fata  pre'fo  che  impofsibile  il  nomi- 
narne una  la  quale  liane  a coperto.  So- 
migliante difetto  nel  legname  può  effe- 
re  lempremai  fcopcrro  dall'  occhio,  al- 
lorché venga  efaminato  rurto  l'albero; 
ed  ove  fcorgali  in  elfo  albero  un  letto 
di  fai  fu  bianco  , la  fua  robuflezta  dee 
elTere  (limata  minore  coerentemente  in 
proporzione  della  grolf  zza,  e del  fra- 
cidunie  di  quello  bianco  rocdelimo. 

Un  altro  difetto  cagionato  negli  at- 
teri dalle  feverilfime  gelate  di  quell’  an- 
no 1709,  e prob  abilmente  in  un  mag- 
giore od  in  un  minor  grado  da  quelle 
di  molti  altri  , lì  è che  il  bianco  , cd 
Unitamente  ad  elfo  la  corteccia  , fono 
in  parte  periti  , ed  il  fuo  rimanerle 
ode  rimalo intieramente  imatto,  oppure 
per  Io  meno  in  una  condizione  e (lato 
molto  migliore  di  quello.  Quello  viene 
a fcuoprirlì  allorché  parecchj  anni  dopo 
gli  alberi  vengon  tagliati  per  farne  del 
legname  da  porre  in  opera.  Nel  fegare 
quelli  alberi  orizzontalmente  nel  corpo 
loro  vienvi  trovato  un  pezzo  di  bianco 
morto  tutto  coperto  d’  una  feor-za  fecca- 
pat  ita;  che  è fottcrtato  non  altramente 
ehefe  fi  trovalfe  nella  foilanza  legnofa 
dell!  albero,  effendo  coperta  da  parec- 
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clij  circoli  di  legno  vivo.  Quella  mate- 
ria patita  occupa  univerfalmenre  intor- 
no ad  una  quarta  parte  deila  circonfe- 
renza del  corpo  dell’albero,  ed  è tal- 
volta molto  più  bruna,  e tal’ altra  molto 
più  bianca  del  rimanente  del  legno;  ed 
è un’  offervazione  generale  che  quelle 
parti  patite  o fcadute  vengono  d'  or- 
dinario trovace  in  quel  lato  deli’ albero, 
che  trovava!!  in  faccia  allo  Scilocco  od 
alla  parte  meridionale.  Il  numerogran, 
didimo  d'  alberi,  che  vennero  elimina- 
ti dopo  il  taglio  loro  in  digerenti  parti 
della  Francia,  venne  trovato  come  ave- 
vano quello  bianco  morto  divifuto,  e 
la  mentovata  fcaduta  corteccia  fecca, tut- 
ti coperti  fotto  un  numero  uguale  d’an- 
nui circoli  di  legno  fano  ; e quelli  cir- 
coli eiìendo  conteggiati  venne  trovato- 
accordarli  a capello  col  numero  medelì- 
mo  d' anni  , che  erano  feorlì , facendoli- 
dalla  cruddifsima  Invernata  del  1709, 
e per  confeguente  forz'  è che  tutt’  elfi, 
fi  fofsero  l’effetto  delle  rerribililfime 
gelate  di  quella  medelìma  Invernata. 
Effendo  perita  pe'l  gelo  una  porzione- 
della  corteccia  infieme  e del  bianco' 
degli  alberi , ed  il  rimanente  fendo  ri- 
malo vivo  , quella  parte  forz’  è che  (la- 
vi crete  iuta  fopra,  c fia  (lata  ricoperta  dal 
fuccclfivo  aumentarli  delle  altre  parti 
dell’  albero.  La  ragione  del  trovarli 
la  Jcf  ri rta  porzione  verfo  Scilocco  fem* 
bra  elTere,  che  i fughi  ghiacciati  effendo, 
allora  fgniacciati  ogni  giorno  dal  Sole, 
venivano  a patire  la  violenza  ogni  notte 
di  un  novello  ghiacciamene». Radilìime 
volte  fu  trovatoche  quello  difetto  feor- 
reffe  per  la  lunghezza  tutta  del  tronco,, 
ma  lafciavano  d’  ordinario  una  por- 
zione Tana,  o talmente  libera , chetale 
appariva. 
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Ultimamente  un'altro  malore  , che 
avviene  agli  alberi  dalle  orride  gelate, 
fi  c,  che  vengano  bene  fpelTo  dalle  me- 
deh  .ne  fpaccaci  fecondo  la  direzione  del- 
le loro  l.bre  , e ciò  bene  fpeifo  con  un 
lunghifsimo  e profondo  fcrcpoio. 

Elia  non  è cola  rara  i’  inrbatterfi  nel- 
l’ainpie  fclvc  in  alberi  , che  fono  flati 
per  foir.iglianre  guiù  fpaccaci,  e che 
avendo  campata  la  vita  nell'  Invernata, 
che  ha  prodotto  in  ehi  quello  malore, 
vien  trovato  avere  una  lunghifsima  co- 
itola concrafsegnantc  il  luogo  ove  li  era 
fatto  lo  lcrcpolo  , c formante  quella  co- 
ttola una  fpezie  di  cicatrice  l’opra  la 
divifata  ferita.  Cicatrice  o cellula  fo- 
migliancc  è però  foltanto  fuperficialc , e 
per  ogni  verfo  e luogo  quella  fi  trovi, 
feguita  di  pari  a trovai  fi  lo  fcrepolo  o 
fpaccatura  rammarginacali  fott’efsa  co- 
ttola nell’albero,  conciofsiachè  quan- 
tunque la  corteccia  , ed  il  bianco  pof- 
fano  in  si  fatta  maniera  afsodarfi  e ve- 
nire a formare  una  coperta  per  una  feri- 
ta, le  fibre  del  legno  folido  qualunque 
volta  che  fieno  Ilare  rotte  o difgiun- 
te  non  vi  è cafo  che  polsanfi  ferrare 
di  nuovo.  Ella  fi  è un’  opinione  gene- 
rale degli  Operaj,  che  tutte  quelle  fpac- 
cature  e (crepoli  ne!  legname  fieno 
meri  effetti  dei  geli  ; ed  è cofa  fotn- 
mamente  agevole  il  concepire  , che  fia 
naruralifsimo  alle  gelate  medelinae  il  ciò 
produrre;  cfsendo  oggimai  cofa  notifsi- 
ma  dal  gran  Galileo  in  qua,  che  tutti  i 
liquori  gelati  prendono  più  luogo,  e fi 
dilatane)  più  di  quello  facciano  allorché 
trovatili  nello  flato  loro  fluido  naturale. 
Ella  non  è però  cofa  certa , che  tutti 
gli  (crepoli  o fpaccature  , che  veg- 
gionfi  nel  legname  riconofcano  quella 
loia  cagione,  avvegnaché  parecchie  di 
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quelle  pofsnno  edere  finte  cagionati 
unicamente  da  copia  foverchio  t ialino* 
dante  di  fugo. 

In  efaniinando  gli  alberi  ragliati  io 
Francia  nell'anno  1750  numero  gran- 
difsimo  de' mcdeltmi  venner  trovati  col- 
le  dt\ itate  fpaccature  , c quelle  non  già 
in  alcuna  parte  particolare,  fktomeav- 
vienenelle  altre  malattie,  e malori  ca- 
gionati dai  geli  negli  alberi  , che  fono 
d' ordinario  nella  parte  d'efsi  efpolla  a 
mezzo  giorno,  ma  bensì  in  qualtivoglia 
cfpoftzione , ed  in  alberi  afciurci  e 
venuti  fu  in  qualfivoglia  terreno. 
Quelle  fpaccature  però  trovatili  eoa 
maggior  frequenza  in  quegli  alberi, 
che  trovavanfi  piantati  in  terreni  umi- 
di cd  efpolli  od  a Tramontana  o ai 
Occidente.  Quello  pare  che  fia  avve- 
nuto dall’ avere  le  gelate  operato  eoa 
forza , e con  violenza  maggiore  di 
centro  Borea,  ed  in  faccia  ad  Occi- 
dente ; e perchè  la  tefsitura  delle  fi- 
bre del  lcgnoè  molto  più  rilafciata  a 
rara  in  quegli  alberi,  che  fon  piantati 
in  un  terreno  acquofo  e melmofo  , che 
in  quelli  piantaci  e venuti  fu  in  altro 
fuo!o,ed  il  loro  fucchio  elfendo  piò 
abbondevole  e più  acquofo , per  con  Te- 
gnente gli  effetti  del  gelo  verranno  ai 
elTer  maggiori  ; a mifuracbe  viene  ai 
cfler  maggiore  la  quantità  dei  fughi,  fo- 
pra  de’  quali  il  gelo  agifee  , e le  fibre 
altresì  di  quelli  dati  alberi  fono  capaci 
d’  affai  minor  refiflenza.  Chela  natura 
acquofadci  fughi  degli  alberi  fia  quel- 
la , che  li  rende  foggetti  a ricevere  dai 
geli  sì  fatti  danni,  apparifee  fommamen- 
te  probabile  da  quello  che  il  pino,  9 
1’  abete  , ed  altri  alberi  , i cui  fughi  fo- 
no d una  natura  reftnofa , vien  toccato 
eoa  mano  non  edere  a quelle  ingiurie 
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Aggetti.  Noi  lappiamo  beniflimo  come 
(li  olj  ed  i fughi  telinoli  non  fono  co- 
si foggetti  ad  eller  gelaci  dal  freddo  fic- 
comc  lo  è l'acqua,  celie  quando  quelli 
fi  galano,  contraggono  , e tiflringonlì, 
non  già  aumentaci,  nè  fi  dilatano  in 
congelandoli , e per  confeguente  i dan- 
ni prodotti  dal  gelo  , che  dipendono 
dal  gonfiarli  del  fucchio  congelameli, 
non  pollano  aver  forca  fopra  gli  alberi 
divifati. 

Negli  alberi,  che  fono  flati  fpaccati 
dalle  gelate  trovavifi  fempremai  nello 
fcrepolo  o fpaccatura  appunto  fotto  la 
cicatrice  un  rimafuglioo  del  legno  o 
del  fucchio  patito  e fcaduto:  d’ap- 
parenza non  è per  conto  alcuno  da  quei 
difetti  diverfa  che  fono  originati  da 
un  patimento  delle  fibre  legnofs  , pro- 
dotto dalla  femplice  e mera  ridondan- 
za trafmodante  del  fucchio  medefimo, 
«da  malattia  e pecca  di  quello,  altra 
differenza  non  ravvifàndoviii,  falvochè 
quelli  lecondi  non  fisneuperti  con  alcu- 
na cicatrice. 

■Egli  è poflibiliflimo,  chei  geli  forti 
nelle  Invernate  orride  e crudeli  fieno 
valevoli  a produrre  negli  alberi  altri 
danni  e malori  oltre  i drvifati  finora; 
ir.a  i da  noi  deferitti , egli  è indubitato 
come  fono  ai  geli  medelimi  unicamente 
ed  intieramente  dovuti.  Nè  dee  altresi 
effer  fuppoflo  , che  le  brine  ed  i geli, 
che  accader  foglionobcne  fpeffo  in  tem- 
po di  Primavera  , tuttoché  affai  meno 
violenti  ed  interri» , ci  cagionino  un  dan- 
no minore  ; conciofliachè  inveflano- que- 
lli i vegetabili  appunto  in  un  tempo,  in 
cui  quelli  trovanfi  meno  atti  a far  loro 
fronte  ed  a foflenerli  ; e ciò  che  da 
cfsi  non  dee  temerli  rifpetto  all’ impe- 
lo e forza,  loro,  dee. temer!»  nulla- 
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meno  dalla  loro  troppo  certa  frequenza. 

Le  opinioni  degli  A utori  intorno  al- 
le efpofizionl  degli  alberi  ai  diverfì 
afpecti  dell’  emisfero  , fono  Hate  fom- 
mamentc  diverfe  infra  loro,  e la  ma»- 
gior  parte  di  quelle  opinioni  meiefime 
fono  Hate  piantate  l'opra  fondamenti 
nulla  affatto  ragionevoli.  Molti  portano' 
parere,  che  gli  efietti  delle  gelate  e 
de' ghiacci  fieno  violentifsimi  in  que- 
gli alberi  , che  cròvanli  efpolli  a Tra-  ** 
montana;  ed  alfri  per  lo  contrario  fi1 
f.mnoad  opinare,  che  fieno  da  effe  aliai 
più  piegiudicati  e danneggiati  quelli 
che  fono  efpolli  al  Mezzodì  e ad  Oc- 
cidente. Non  vi  ha  il  menomo  dubbio, 
che  1*  efpofi/.ione  a Tramontana  fiafog- 
getta  a maflimo  freddo.  Vienvi  negato- 
li benefizio  del  Sole,  il  cui  foto  calore 
è valevole  a temperare  ed  a rintuzza- 
re il  rigore  dei  feveriffimi  geli;  ed  oltre ' 
aqucllo  trovanfi  ivi  le  cofe  efpolle  ai" 
venti  boreali , non  meno  boreali  orien- 
tali , che  horeali  occidentali  , che  fono» 
fempremai  i venti  più  freddi  degli  altri- 
tutti , ficcome  viene  più  che  a lulficien- 
za  provato  non  meno  dalle  noftre  pro- 
prie fenfazioni , ma  eziandio  dall’ in-' 
fallibile  prova  del  Termometro  ; ed  af- 
fai fovente  il  terreno  di  baffe  bofeaglie 
cfpoflo  a Tramontana  vien  trovato  per- 
fettamente. ghiacciato , mentre  quello- 
ehe  ftafsi  efpofto  a Mezzodì  è mor-- 
bido  e tenero  a fegno  che  dà  luogo  aF 
Contadini  di  lavorarlo.  La  neve  trovata' 
afl’afpetto  Boreale  fu  i fianchi  delle' 
montagne , allorché  non  trovafene  ab- 
trove  , è fomigliantemente  un’  altra  in- 
fallibile  prova  di  ciò  ; e fopratutto  egli1- 
ècercifsimo  , che  1’  afpetto  Boreale  è il  - 
più  freddo  degli  altri  tutti,  e che  ivi  ; 
il  gelo  è fortifiitao.Ciò  non  ottani-  oa*/ 
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ne  viene  da  quello  liccome  peravventu- 
ja  altri  farebbe!)  ad  immaginare  ,che  i 
danni  prodotti  negli  alberi  dalle  gelate 
debbano  per  ncccifuà  clfcrc  maggiori 
In  faccia  a Tra  i o nana  ; che  anzi  per  lo 
contrario  noi  abbiamo  prove  abbondo, 
voli lìl me  fra  leolfcrvazioni  precedenti, 
che  gii  alberi  vengono  in  grado  aliai 
maggiore  pregiudicati  dai  geli, allorché 
trovanti  efpolli  a mezzo  giorno;  e que- 
llo univerlalmente  : ed  è certiifnno  per 
cfpertenze  più  e più  fiate  ripetute, 
chehannovi  degli  accidenti  particolari, 
lotto  i quali  un  gelo  più  moderato  può 
vicmaggiormente  infettare,  e far  danno 
piti  grave  ai  vegetabili,  di  quello  polla 
fare  un  gelo  feverilsimo  che  avvenga 
ad  elsi  fotto  circoflanze  più  favorevoli, 
e più  propizie. 

Dai  precedenti  racconti  dei  danni  ri- 
cevuti dagli  alberi  nei  feverillimi  geli 
deli’  Invematadel  1 709,apparifce chia- 
ro , elici  malfimi  dei  danni  tutti  furono 
onninamente  dovuti  ai  falli  fghiaccia- 
menti  più  e pici  fiate  accaduti,  che  veni- 
Van  pofeia  feguitaci  da  nuove  gelare  ; ma 
i geli  di  Primavera  ci  fomminiflrano 
efempj  aliai  più  numerofi  di  una  si  fatta 
verità  ; ed  alcune  elperienze  fatte  da 
Morifieur  de  Buffon  danno  prove  ampif- 
fime  incontcllabili  , come  non  è già  il 
fcverilfimo  freddo  , od  i geli  i più  forti 
quelli  non  fono  che  arrechino  il  danno 
maggiore  e più  conftderabile  ai  vege- 
tabili tutti. 

Proccurò  queflo  Gentiluomo  , che 
VenilTe  atterrato  a forza  di  feure  nell’ 
Invernara dell’  anno  1754  un  pezzo  di 
folto  bofeo  del  tratto  di  fette  in  otto 
jugeri,  trovatiteli  in  unafpaziofa  aperta 
pianura  , circondato  tutto  all'  intorno  di 
tetre  coltivate.  Volle , che  parecchi 
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mucchj  quadrati  d’  alberi  foflervi  laidi* 
ri  intatti  : furon  quelli  la feiati  in  forma 
quadrata  , t-d  accomodati  in  guifa  , che 
le  loto  quattro  facciate  veniffero  a rima- 
nere a capello  cipolle  ai  quattro  afpettl 
del  globo,  Tramontana,  Mezzodì, 
Oriente  , cd  Occidente;  e tutto  1’  altro 
rimanente  legname  tagliato,  atterrato,  e 
condottovi»,  egli  olfervò  nella  vegnen- 
te Primavera  , quale  li  farebbe  la  manie- 
ra del  gittarei  polloni  non  meno  dei 
vecchj  ceppi  ,che  degli  alberi  dei  lopra 
dclcritti  mucchi  lafciati  intatti  nel  luo- 
go medefimo.  Verfo  il  di  ventèlime  di 
Aprite,  ebbe  quel  Valentuomo  ad  offer- 
vare  , conte  aveanvi  vivacillimi  e for- 
tilfimi  rampolli  in  ciafcuno  de'  divifati 
mucchi  d’  alberi  nel  lato  ad  elfi  efpollo 
al  mezzodì  , ove  il  corpo  tutto  degli 
alberi  era  fiato  difefo  nel  mucchio  dai 
venti  fettentrionali,  ed  ove  il  Sole  dell* 
afperto  meridionale  aveva  molta  forza. 
In  quelli  luoghi  appunto  i teneri  ram- 
polli fecero  la  loro  prima  mollra,  ed* 
eranvi  forti,  rigoglioli,  e fommament» 
apparifccnti.  I lati  efpolli  ad  Oriente 
dei  mucchj  medefimi  d’alberi,  sboccia- 
rono in  fecondo  luogo  ; dopo  di  quelli 
gittarono  i lor  germogli  quegli  efpofl» 
ad  Occidente;  ed  in  ultimo  luogo  affac- 
ciaronfi  i rampolli  medefrni  alla  banda- 
cfpofla  a Tramontana.  Una  fettimana 
dopo  il  deferitto  germogliamento  fo- 
praggiunfe  loro  addoffo  una  Pevera  bri- 
nata a ciel  fcreno  ; e factofì  il  Valentuo- 
mo ad  efaminare  i primi  rampolli  delle 
bande  rifguradanti  il  mezzodì  , ebbegli 
a trovare  tutti  appalliti  e grandemente 
danneggiati  , ed  a fegno  , che  compari- 
vano neri,  mentre  quelli,  che  trovavanfi 
di  fronte  al  vento  Boreale,  il  quale  in 
quel  tempo  feverillicaaaiente  foiììava,  ed- 
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JTnperverfava  , vedevanfi  pochitlimo  pa- 
titi. 1 lati  efpofli  ai  Oriente  e ad  Oc- 
cidente furono  predo  eli  e ugualmente 
danneggiati  ;e  lo  flato  dei  germogli  nei 
iati  medefitni  di  tutti  i mucchj  d'  alberi 
t]uadrati  trovavaniì  a capello  lo  flcffo. 
I di  quattordicefimo,  quindiceiimo  , e 
ventcfimo  fecondo  di  Maggio  furonvi  la 
mattina  gagliardillimebiine  ed  effendo 
di  bel  nuovo  eliminato  lo  dato  dei  ram- 
polli , lafacenda  fu  trovata  ell'er  accadu- 
ta a capello  come  nel  primo  gelo  del 
di  venti  Aprile  teflè  deferiti» ; conciof- 
fiachè  tutti  i germogli  trovantifi  nei  lati 
dei  mucchj,  che  erano  a coperto  di  Tra- 
montana , o de'  venti  boreali  occidentali 
che  allora  follavano , rimalTero  grande- 
mente pregiudicati, e malmenati,  men- 
tre tutto  ciò  , che  trovavafi  efpofto  al 
vento  medefimo  , fu  trovato  averne  ap- 
re" a fofferto  il  menomo  danno. 

Sì  fatte  ottervazioni  fanno  prova  in- 
contrattabile , che  quantunque  il  gelo  ti  a 
violentiamo  , e fommzmente  energico 
alfa  volta  di  Tramontana  , ciò  non  ottan- 
te il  danno  fatto  ai  vegetabili  dalle  ge- 
late c per  lo  meno  minore  di  quello  pro- 
dotto in  qualfivogiia  altra  efpofizione 
od  afpetto. 

- E' quella  un  offervazione  oppofta  di- 
lettamente ali’  opinione  comune  , ed 
eziandio  ella  è tale  , che  non  è niente 
meno  vera,  e niente  affatto  difeordante 
dalla  ragione.  Noi  tocchiamo  con  mano 
per  via  di  numero  grandilTìmo  d’  efpe- 
lienze  , come  1'  umido  è quello  , che 
rende  fatale  il  gelo  ai  vegetabili  : e per 
conleguentequalfivogliacofa , che  inetti 
vegetabili  goffa  cagionare  umidità, viene 
ad  efporli  ai  foprammentovati  malori, 
e di  pari  qualunque  cofa  , la  quale  o puf- 
fi impedire  o dilungare  dai  mede-linai 
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una  porzione  adeguata  d’  etto  umido  , 
qualfivogiia  cofa  , che  polla  allungarli 
quantunque  femp:  emai  con  un  freddo1 
cosi  accrcfciuio,  forz’è  , che  venga  ad 
impedire  i malori  divilàti  dai  vegetabili, 
ed  a tenerneli  a coperto.  Efperienze  , 
ed  offervazioni  numerofiiTime  tendono 
a provare  quatta  verità.  Eila  è cofa  mol- 
to ben  conofciuta.  cornei  vegetabili 
vengono  fenza  riparo  divorati  e /ter- 
minati dalle  galate  nelle  baffute,  e nei 
bacìi , mallimamente  ove  regnan  le  neb- 
bie. Quelle  piante,  che  fono  piantate 
alle  rive  dei  Fiumi , vengon  affai  foven- 
te  trovate  intieramente  dillrutte  dalle 
gelate  di  Primavera  e di  Autunno,  dove 
per  lo  contrario  quelle  della  fpezie  me» 
delirila  , che  trovanti  piantate  in  luoghi' 
più  afeiutti  , infinitamente  meno  pati- 
feono,  o non  rifentono  il  menomo  dan- 
no pcravenrura  dai  divifati  geli  : e le 
parti  baffo  ed  umide  delle  foretto  e dei1 
bofehi,  è cola  a chicchcffia  noti  Ili  ma 
come  producano  legname  di  grandittiraa- 
lunga  peggiore  di  quello , che  vien  pro- 
dotto dai  luoghi  eminenti  ed  afeiutti; 
e le  ragnajeo  bofeaglie  di  legname  baffo- 
e minuto  in  luoghi  umidi  e balli  de’  no. 
ft ri  bofehetti  comuni , quantunque  get- 
tino rampolli  alla  bella  prima  più  rigo- 
gliofi  di  quello  tacciatili  gli  alberi  degli1 
altri  luoghi  , tuttavia  non  giungono  a ■ 
far  buona  c perfetta  eroicità  giammai 
concioffuch^jc  brine  ed  i geli  di  Prima-1 
vera,  ucciderlo  affai  per  tempo  le  vette 
dei  tenerelli  germogli , forzano  la  parte 
più  baffi  degii  alberi  a lanciarti  in  ra- 
mificazioni laterali  :e  la  cofa  medefima  in  ■ 
grado,  o maggiore  o minore  fegue  ai  bo- 
fehi di  legname  baffo  che  vien  fu  , fotto  • 
la  coperta  dei  grotti  alberi  nelle  ampie 
bofeaglie  ; condotti  aehè  non  ellcndo  ifld 
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quelli  dati  luoghi  p;. reati  via  i vapori 
dal  vento  , od  alienimi  dal  Sole,  dagnanfi 
e li  gelano  , e vengono  nella  maniera 
medditnaa  didrugere  i rampolli  teneri 
e giovanetti  , non  altramente  clic  le 
nebbie  li  facciano  nei  terreni  baffi  e pa- 
luJofi.  F.lla  fi  è fomigliantemence  una 
generale  «nervazione,  che  il  gelo  non 
arreca  pregiudizio  nè  danno  agli  ultimi 
getti  della  vite,  od  alle  gemme  o bot- 
toni dei  fiori  degli  alberi , le  non  fe  al- 
lora quando  ne  viene  dietro  un  pelante 
e grallo  tempo  umido,  od  un  tempo  a 
lungo  piovofo  , ed  allora  non  falla  il  ge- 
lo di  recar  danno  grande  , tuttoché  fia 
tempre  cosi  leggiero. 

Viene  olfervato,  come  i geli  riefeo- 
no  Tempre  alfa!  più  pregiudiziali  nelle 
loro  confeguenze  in  un  terreno  di  frefeo 
coltivato  , .di  quello  ricfcanlo  in  altri 
luoghi  ; e ciò  avviene  , perchè  i vapori 
che  continuamente  forgono  dalla  terra, 
trovano  un  varco  più  agevole  , e meno 
contraflato  in  quelli  dati  luoghi  , di 
quello  trovinlo  in  altri.  Simigliante- 
mente  gli  alberi , che  fono  (lati  di  frefeo 
tagliati  o potati  , pacifcono  affai  più 
degli  altri  dalle  brine  e dai  g'cli  di 
Primavera,  laqualcofa  dee  intieramen- 
te afcriveifi  al  loro  germogliare  con 
maggior  vigore  e rigoglio. 

Producono  di  pari  le  gelate  danno 
maggior  nei  terreni  fonili , leggieii , 
e fabbionufi  , di  quello  fi  facciano  in 
fciolo  fillo .e  gagliardament.  confidente, 
fupponen do  però  quedi  terreni,  leggie- 
ro e forte  , di  pari  afeiutti  ; e quedo 
pare  che  in  parte  fia  dovuto  al  loro 
edere  più  pronti  nelle  loro  produzioni 
ed  in  parte  alia  dilegine  e rilafciata 
loro  telfitura,  come  quella  che  lafcia 
aperto  il  varco , c l' jifcitaad  una  maf- 
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fima  quantità  di  trafpirantì  vapori.’ 

E’  flato  fimigliantementc  aliai  ro- 
vente olfervato,  come  i rampolli  late- 
rali degli  alberi  fono  aliai  più  foggetti 
a perire  per  le  gelate  , e per  le  brine 
di  Primavera  , di  quello  ficnolo  i ram- 
polli trovanti!)  nella  vetta  dell’albero, 
ed  il  valemitamo  Monlicur  de  Buffon, 
il  quale  fece  fi  ad  cfaminar  quedo  fatto 
con  accuratezza  , a vero  dire  cdrema, 
ebbe  Tempre  mai  a toccar  con  mano, 
come  gli  effetti  dei  geli  di  Primavera 
erano  molto  più  forti  e maggiori  in 
vicinanza  del  terreno  , che  in  altre  par- 
ti. 1 rampolli  tutti  trovantifi  un  foto 
piede  alci  da  terra  perifeono  totalmente 
nelle  brine  divilate.  I germogli  tro- 
vantifi due  o tre  piedi  didatti  dal 
terreno , foffrono  il  gelo  molto  meglio; 
e finalmente  quei  germogli,  che  tro- 
vanfi  quattro  cinque  e più  piedi  alti 
da  terra  , d’  ordinario  non  vengono  a 
patirne  il  menomo  danno  , mentre  i pili 
baffi  rimangono  per  intiero  dittrutti. 

E’queita  una  ferie  d'  offer  razioni, 
che  ha  fuor  d’ ogni  dubbio  provato , co- 
me non  fon  gà  i duri  e crudeiidimi  geli 
quelli  , che  fanno  cosi  gran  male  alla 
piante  , ma  bensì  le  brine  e gelate  di 
Primavera  e d’Autunno  , quantunque 
aliai  meno  Tevere  ed  intenfe  , le  quali 
appunto  accadono  , allorché  i vegecabili 
e le  piante  tutte  trovanfi  piene  abbon- 
devolmente  d’ umidità.  Quedo  poi  ci 
fpiegaed  appiana  chiarillimamcnte  ri- 
derla di  rutti  i gravitami  danni  prodotti 
dai  feveritami  geli  nelle  parti  trovantifi 
efpode  al  Mezzodì , e di  quelli  alberi 
di  tale  efpofizior.e  dai  geli  medefimi 
pregiudicati , tantoché  quedo  afpetto 
fia  dato  evidentemente  in  eta  geli  affai 
meno  battuto  dal  freddo,  che  il  latori* 
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Volto  a Tramontana , gran  di  Hi  modi  pari 
fi  è il  danno , che  vien  prodotto  nei  lati 
Occidentali  degli  alberi  e delle  pianta- 
gioni , allorché  dopo  la  caduta  di  una 
pioggia  con  un  Tento  fpirante  da  Ponen- 
te , il  vento  fi  muta  , e vci  lo  il  tramon- 
tar del  Sole  fpita  e follia  da  Tramon- 
tana, ficcome  avviene  bene  fpcllb  in 
tempo  di  Primavera  ; oppure  allora 
quando  un  vento  levantino  follìa  fopra 
ona  fitta  e grolla  nebbia , innanzi  che  il 
Sole  fi  levi.  Vegganli  Mémoires  Acad. 
lloy.  Scienc.  Paris,  an.  1757. 


GELATINOSO,  s’applica  dai  Me- 
dici a qualunque  cofa  che  s’avvicina  alla 
glutinata  confidenza  di  una  gelatina  , o 
ti*  un  brodo  rapprefo. 

5 GELNHAUSEN  , Gelnufa , pic- 
cola città  Imperiale  , nella  Weteravia  , 
fotto  la  protezione  dell’  Elettor  Palati- 
no , con  cartello  fabbricato  da  Federi- 
go 1.  E’ fìtuata  fui  fiume  Kinzig,  io 
leghe  da  Hunau  al  N.  E.,  e 1 o al  N.  da 
Afcartembourgh.  long.aé.  47.  lat.  50. 
za. 

GELO  , uno  flato  ecceffivamente 
freddo  del  tempo,  per  cui  il  moto  e la 
fluidità  de’ liquori  fofpendefi  : ovvero  , 
è quello  flato  dell’aria,  ec.  in  cui  i flui- 
di fi  convertono  in  ghiaccio.  Vedi  Gb- 
x.uie  e GiriAccro. 

I metalli  fi  riflringonoo  fi  accorciano 
nel  Gelo.  Monf.  Auzout  trovò  per  efpe- 
zienza  , che  un  tubo  di  ferro  dodici  pie- 
di lungo  avea  perduto  due  linee  della 
fua  lunghezza  , per  edere  flato  cfpofto 
all'aria  in  unìgtlida  notte.  Ma  quello  noi 
lo  fupponiam  totalmente  1’  effetto  del 
freddo. 

II  gelo  non  contrae  o rirtringe  i fluidi, 
Ci'itmh,  Tarn,  IX. 


GEL  35? 

come  fu  un  tempo  creduto  : tutt’  all’ 
opporto  , egli  li  gonfia  , e li  dilata  di 
quali -j-j-  del  loro  volume. 

Schederò  ci  alficura,  che  nella  Sve- 
zia il  gelo  penetra  nella  terra  due  cu- 
biti o braccia  Svedefi;  e converte  quell’ 
umidità  che  ivi  trovali,  in  una  fortanza 
bianchiccia  , come  il  diaccio.  Egli  ag- 
giugne  , che  le  acque  chete  ingoiano 
ad  una  maggiore  profondità  , firo  a tre 
braccia,  o piti;  ma  quelle  che  hanno  una 
corrente,  meno  ; e le  acque  rapide , e le 
fontane  gorgoglianti  non  s’ingelano  mai. 

1!  Sign.  Boyle  ci  dà  varj  efperimenti 
divafi  fatti  di  metalli , grolfi  in  eftremo 
e forti  ; i quali  eflendo  riempiuti  d’  ac- 
qua,chiufi  ben  bene  , ed  efpofli  al  fred- 
do , 1*  acqua  nel  gelare  , venendo  ad 
efpanderfi,  e non  trovando  ufeita  , nè 
fpazio  , fa  crepare  i vali  medclimi. 

Una  canna  forte  d’  archibugio  , cori 
dell’  acqua  in  dia,  ben  turata,  ed  ag- 
ghiacciatali , fi  fpaccò  per  tutto  il  fuo 
di  lungo:  ed  un  piccolo  vafedi  bronzo, 
profondo  cinque  pollici,  e due  in  dia- 
metro, empiuto  d’acqua  ec.  follevò  il 
fuo  coperchio , che  era  giù  premuto  con 
un  pefo  di  cinquanta  fei  libbre. 

Oleario  ci  alficura  , chenella  città  di 
Mofcovr  egli  olfervò  la  terra  fenderli 
per  lo  gelo  molte  braccia  per  dilungo, 
e con  una  fenditura  larga  un  piede. 
Schederò  fa  menzione  d'imptoivifi  feop- 
pj  e crepature  nel  ghiaccio  de’  laghi 
della  Svezia,  nove  o dicci  piedi  profon- 
di , e lunghi  molte  leghe  ; ed  aggiugne, 
che  la  iottara  fi  fa  con  uno  ftrepito  nien- 
te meno  terribile,  che  fc  molti  archi- 
bugi follerò  tutt’  in  un  tempo  fcaricati. 
Per  cotal  mezzo  vien  fommiiiiArata 
dell’  aria  a’  pefei  ; ficchi*  rare  volte  li 
trovati  morti. 

Z 
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Ne!  gran  Cito  del  168),  le  quer- 
cia ,i  fiaffini,  i noci  cc.  per  relazione 
di  Monf.  Bobart  , miferamente  furono 
aperti  e fpaccati , così  che  fi  potea  ve- 
dervi per  mezzo  ; e ciò  bene  fpeffo  con 
rumóre  fpaventevole  , fimiglhntea  quel 
dello  (paro  dell’ anni  da  fuoco.  Le  fpac- 
cacurc  non  erano  fidamente  ne’  tronchi, 
ma  continuavano  ne’ rami  più  grandi  , 
nelle  radici  ec.  Vedine  le  circoftanze 
e le  cagioni  dominate  nelle  Tranfed. 
Filo/.  N°.  165.  Vedi  pure  Gelata 
Pioggia. 

Le  Storie  naturali  delle  Gelati  , fom- 
miniftrano  (liaordinarj  effetti  di  effe. 
Gli  alberi  fono  alle  volte  fatti  ai  licci  e 
s'abbruciano  , come  lo  larebbono  per  il 
più  ecceìfivo  calore:  diche  vi  fono  di- 
verfi  efeinpj  in  un  clima  cos*  caldo,  co- 
me è quel  della  Provenza.  Mezeray  , 
lljl.  ii  Frutici  , An.  1 570. 

L’anno  1 70 9 fu  notabile  per  la  mag- 
gior parte  dell’ Europa , a cagione  del 
xigrrofo  edre.nn  gito.  M.  Derham  di- 
ce, eh1  egli  fu  il  muffitilo  nel  grado,  fe 
non  il  più  univerfale,  a memoria  J'  uo- 
mo. Egli  fi  eflefe  per  l'Inghilterra,  per 
la  Francia  , per  la  Danimarca , per  la 
Germania  , per  1’  Italia,  ec.  ma  fu  ap- 
pena lembo  nella  Scozia  , e nell’  Irlan- 
da. Tutti  gli  alberi  d agrumi , e gli  uli- 
vi in  Italia  , nella  Provenza  cc.  e tutti  i 
noci  per  la  Francia , con  infinità  d’altri  : 
alberi , perirono  per  lo  gelo.  Ebbero  una 
i’pezie  di  cancrena , la  qual  gli  attaccò  , 
eche  fui  effetto  d'uti  fide  corrofivo, clic 
corruppe  c diflruffe  la  lor  tcflura  , fo- 
Condo  l*  opinione  di  M.  Gauteron  : il 
quale  aggiugne  , che  vi  è tanta  raffomi* 
glianza  tra  la  cancrena,  che  fopravviene 
alle  piante  per  il  gelo , e quellaalla  qua- 
le le  patti  degli  animali  fono  foggetee 
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che  aver  debbono  entrambe  una  cagio- 
ne analoga.  Gli  umori  corrofivi  abbru- 
ciano le  parri  degli  animali  ; ed  il  nitro 
aereo  condenfaco  fa  il  medefimo  effetto 
Alile  patti  delle  piante  : Fin/trebiU  fri— 
gus  aduni.  Manotrei  di  1‘  Aia d.  Royalc 
ies  Scimeli,  An.  1709. 

Nella  Germania  i pefei  d'acqua  dolca 
morirono  da  per  tutto  , ed  una  valli 
rovina  colfe  i piè  piccoli  augelli.  Lo 
fputonon  era  appena  ufcico  dalla  bocca 
di  un  uomo  , eh’  era  torto  ingelato.  Le 
lettere  dalla  Lufa/ia  aggiungono  , che 
molte  vacche  s’agghiacciarono  fin  a mo- 
rirne nelle  ftJle  ; e molti  viaggianti  fu- 
rono parte  intirizzaci  a morte  fu  la  fira- 
da, pane  perdettero  le  mani,  i piedi, 
i nafi  , o 1’  orecchie. 

G.  Remus,  1 Autore  diun’  efcrcita-* 
zione  accademica  fu  quello  foggetto  , 
pubblicata  a Hall  in  Saffonia  , col  titolo. 
Confi  diritto  Vhyfi  o-tnathtmotica  hynnis 
froium  prativi,  rfiz  , reca  eferopj , tratcì 
dalie  ga/ette  , di  due  fignori  e d'un  fab- 
bro in  Inghilterra;  c di  più  dì  feflànta 
Uomini , e molto  befliame  vicino  a Pa- 
rigi; ed  il  limile  a Venezia  , ed  ottanta 
Faldati  Francefi  vicino  a Namur  ; tutti 
uccili  fu  la  llradadil  freddo.  Su  le  colle 
d'Italia  molti  marinari  a bordo  de’  va- 
fcelli  da  guerra  ingigli  morirono  dal 
freddo:  ediverfi  perdettero  parte  delle- 
dita  delle  mani  e de'  piedi. 

Offe  ava  il  Signor  Derham , che  in  In- 
ghilterra quelli  che  più  patirono  nel 
regno  animale  , furooo  uccelli  ed  infet- 
ti ; particolarmente  le  allodole  ed  i pee- 
tirolfi;  i quali  per  la  più  gran  parte  pe- 
rirono. Mai  vegetabili  patirono  ancora 
più  di  ogni  altra  cofa.  Poche  piante  di 
fpezic  tenera  e dilicata  rimafer  vive  , i 
lauti,  le  feope  , i rofoiarini  , i ciprclfi, 
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^Tì  alaterni,  le  phillyrce,  gli  arbuti , i 
lauroftini  e fin  le  gineftre,  colla  mag- 
gior parte  dell’etbe  frutticofe,  comegli 
fjpighi  , gli  abrotoni  , la  ruta  , il  timo  , 
ec.  11  medcfinio  Scritture  aggiugne  , 
«he  Tumore  nurriz.io  de’ più  belli  alberi 
fruttiferi  di  fpalliera  talmente  fi  conge- 
lò e fi  feompofe  , che  (lagnò  qua  e là 
ne’  rami , e produfle  nella  pianta  una 
fpeziedi  morbo  limile  a’  pedignoni  ne’ 
corpi  umani , che  in  molce  parti  degli 
alberi  fi  convertirono  in  mortificazioni; 
e che  i piccioli  fprocchi  o bottoni  de’ 
più  belli  alberi , sì  gli  fprocchi  di  foglie, 
«ì  quei  di  gemma  , furono  affatto  con- 
quifi  e morti,  leccandoli  in  una  mate- 
ria farinacea. 

Nel  paefe  degli  Svizzeri,  Scheuchze- 
ro  racconta,  che  non  dilaniente  il  No- 
ce e le  Viti,  ma  anche  il  Faggio  , il 
Larice  ec.  furon  disfatti.  Ed  aggiugne, 
che  ciò  non  oflante,  in  alcune  parti  di 
quei  Cantoni , non  vi  fu  mai  , che  fi  fa- 
pelle  , una  (legione  d inverno  più  mite. 

M.  Derbam  riferifee  per  un'otferva- 
zione  comune  , che  i vegetabili  patiro- 
no più  dal  Sole , che  dal  gelo  ; in  quanto 
che  il  Sole  chiaro  del  giorno  ((ruggendo 
la  neve  , ed  aprendo  il  terreno  , lo  la- 
feiava  più  efpofto  ai  rigori  della  fufle- 
guente  notte.  E in  un’  adunanza  della 
Società  Beale  fu  ofTervato , che  le  di- 
fgrazie  accadute  alle  piaute,non  pro- 
vennero meramente  dall’eflerfi  ingela- 
te; ma  principalmente  dai  venti  che  le 
feoffero  e le  dimenarono,  allorché  il 
gelo  le  avea  colte  ; il  che  divife  e fquar- 
ciò  le  loro  fibre.  Philmf  Tranftwim.  3 2^, 

GELD  o Gito  , ne'  noftri  collumi 
antichi , era  una  multa  , o compenfa- 
zione  per  un  delitto.  Vedi  Cup  e U«- 

SMLD. 

dami.  T$n.  Ifjp 
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Quindi  vergild  anticamente  fi  pren- 
deva per  lo  valore  o prezzo  d’un  uomo 
uccida  : orfgild  , d’  una  beftia  , * ec. 

* Et  fint  quieti  de  0tldis , & Dane- 
geldis,  Horugeldis,  & Fortgel- 
dis , & de  Blodwita  & Flitwica  , 
& Leirwita,&  Heingwita  , & 
Efremincfeuda  , & werdpeni  , & 
Averpeni  , & Hur.dredpeni  , Se 
Jolingpeni.  Charta  Rie.  II.  Prior. 
de  Untando  in  Diron. 

GELOSCOPIA  , una  fpezie  di  di- 
vinazione , prefa  dal  ril'o  : ovvero  una 
cognizione  del  carattere  d’  una  perfona 
e delle  Tue  qualità  , acquiflata  mercè  la 
confiderazione  del  (uo  ridere.  VediFt* 

«ÌONOMIA. 

} GEMA AJEDID,  Gontiana,  Piaz- 
za fotte  d’Africa  fopra  un  alto  monte, 
in  vici nanza  della  Provincia  di  Marocco. 
Vi  è un  Prefidio  e unagrande  quantità 
d’Abitanti. 

GEMARA  * o Ghemi  bra  , la  fe- 
conda parte  del  Talmud  Babilonico. 
Vedi  Talmud. 

* La  parola  mniGemaricomanemente 
crtitfì  che  dinoti  fupplemento  , ma 
in  rigore  ella  fign/fica  piuttojla  com- 
plimento , perfezione  ; cjfcndo  formata 
dal  Caldeo  103  Gemar  o Ghemar  , 
finire  , perJc{ionare  0 compire  una 
co  fa. 

I Rabbini  chiamano  il  Pentateuco, 
femplicemente  la  Legge.  La  prima  parte 
dei  Talmud  , che  è lolo  una  fpiegazione 
di  coterta  legge  , o una  applicazione 
d'efTa  a cali  particolari  ,con  ledecifioni 
degli  antichi  Rabbini  fopra  di  quelli, 
chiamafi  da  loro  fthfcna , cioè feconda 
legge;  e la  feconda  parte,  che  è una 
fpiegazione  più  ampia  ed  cllefa  della 
m-defima  legge  , ed  una  raccolta  delle 
Z a 
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decilio.'i  Jc’  Rabbini  poìlcriori  alla  Mi* 
fcna  , c'  la  chiamati  Ccnara , q.  d.  perfe- 
zione, complemento,  finimento;  percioc- 
ché la  (limano  un  linimento  della  legge, 
od  un  i fpiegazione,  oltre  della  quale  non 
vi  c da  defiderar  nulla.  Vedi  Mis.cn  V. 

La  Gemane  è d’  ordinario  chiamata 
femplieemente  Talmud  , nome  comune 
dell’opera  intieral  In  quello  (e  ufo  d i- 
ciamo,  chevi  fon  due  Gemere  e T.il- 
irsudi  ; quella  di  Gerulalemme , e quella 
di  Babilonia  ; benché  in  rigore,  la  Ge- 
merà c folo  una  fpiegazione  della  Mifc- 
ra  , data  dai  Dottori  Ebrei  nelle  loro 
Scuole  ; fi.nile  gran  fatto  ai  commen- 
tari de’ Thsologi  delle  noflie  fcuolc  l'o- 
pra S.  Totnmafo , o fopra  il  Ma.rtro 
delle  Sentenze  , i qnai  fono  una  fpiega- 
zione degli  ferini  di  entelli  due  Autori. 

Ollcrva  M.  Tillemont , edere  flato 
fcritto  un  Commentario  fu  la  Milena, 
da  un  Joclianam,  cui  mettono  gli  Ebrei 
verfo  il  line  del  fecondo-  fccolo.-ma.il 
1’.  Morii)  prova  coll'  opera  (Iella,  in  cui 
falli  menzione  de'  Turchi , eh’  ella  non 
fu  (Vita  fcritta  prima  del  tempo  d'Era- 
cjio  verfo  1'  anno  6ao:  c quella  è quel- 
la elio  chiamali  la  Cimane  o il  Talmud di 
Gr’ujalcm/ne  , che  non  è molto  tifata  nè 
fintata  dagli  Lbrei , a cagione  della  fua 
efeurità. 

Eglino  prezzano  affai  più  la  Cernirà 
o il  Talmud  di  Babilonia,  cominciato 
db  un  certo  Ala  : interrotto  per  fetranta 
tre  anni  , in  occafion  delle  guerre  coi 
Saraceni  e Peritali  ; e finico  da  un  Joia, 
Verfo  il  fine  del  fettimo  fecolo. 

Abbenchè  il  nome  Talmud  nella  fua 
latitudine  inchiuda  e la  Milena , e le 
due  Gì  mari  ; pure  folto  quello  nome 
s’ intende  propriamente  quella  fola  di 
Ad*  c di  Jofa, 
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Quella  gli  Ebrei  la  (li  nano  più  d? 
tutti  gli  altri  loro  ferirti;  e fin  la  men- 
tono in  eguaglianza  colla  (Iella  Scrittu- 
ra : infatti  la  concepifcnno  quali  parola- 
di  Dio  , dciivata  per  tradizione  da  Mo- 
se , e confervata  fen/a  interruzione  fin-’ 
al  lor  tempo.  — Ra.  Jchuda  ,e  pofeia 
R.  Jocbanam  , R.  Afa  , c R.  Jofa  te- 
mendo che  le  tradizioni  fi  obblialTero- 
nella  differitone  degli  Ebrei,  le  raccol- 
fero  nella  Milena  , e nella  Gemara.  Ve* 
di  Traditone. 

GEM  ATRI  A * o Gametria  , la 
prima  fpezie  di  cabbaia artiti/iale,  alata 
dagli  Ebrei.  Vedi  Caub a la. 

* La  parala  è J ormata  dall'  Ebrea  Rai- 
bir.i.  o /ormata  per  corru\iont' 

dal  Cieco  riu.urr^ia. 

La  Gematrìa  e un  metodo  geometrico- 
od  aritmetico  di  (piegare  parole  ; e ve-- 
ne  fono  due  fpezie:  la  prima  ba  una 
più  immediata  relazione  all'aritmetica; 
e la  feconda  alla  geometria. 

La  prema  coiifille  nel  prendere  il  V3-j 
loro  numerico  di  ciafeura  lettera  ira  una 
parola  o frale  ; e darle  il  fenfo  di  qual-r 
che  altra  parola,  le  cui  lettere  nume- 
riche prete  nello  ftelfo  modo,  fanno  la-’ 

rtelfa  fiamma Imperocché  è daolfer- 

vate,  clic  nè  gli  Ebrei  , nè  i Greci  han- 
no altre  ligure  nusnecali,  fe  non  fe  le- 
lettere  deil’  alfabeto.  Vedi  Lettera  e- 
Carattere. 

Così  un  Cabbalifla  prendendo  le  due- 
prime  parole  della  Geiitlì,  N-ntv-’toa, 
e ottenendone  per  addizione  la  fiamma- 
totale  di  tutti  i numeri  fignificari  per 
querte  lettere  ; trova,  che  quelle  due- 
parole  lignificano  la  ftelTa  cofa  che  que- 
lle tre,  nii’n  r«i3.  Imperocché  - 

quanto  alle  prime  , 2 è i ; "I  zoo;  N,  i ; 
CVJ00  ; 1 O ; fi,  4OO ; 3 , 2 , 1,  203* 
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fcUs.i:  che  infieme  fanno  Xìì(.  E 
guanto  alle  feconde  ; a lignifica  a ; ■% 
aoo  ;M,  i ; w , 300  s n , 5 ; Or , 300; 
2 , jo  ; n , 5 ,•  3,  30; 3 , a ; ■»  , aoo;  ed 
K , i : che  fiammate  danno  lo  Hello  sa. 
mero  1116. 

Dunque  il  Cabbalifta  condii  ude,  che 
D’C.'M~i3  , nel  principio  creò:  lignifica 
la  ftefia  cofa  che  tnaj  riiirn  runa , fù 
creato  nel  principio  dell’  anno  i e perciò  la 
opinione  ricevuta  tra  i cnbbalifti  è,  che 
il  mondo  iia  /lato  creato  fui  principio 
del  mele  Thifri  : che  anticamente  era 
il  primo  raefe  dell’  anno,  e corrìfpende 
al  noltro  primo  mefe  d’ autunno,  cioè,  al 
Settembre. 

Così  nella  Profezia  di  Giacobbe, 
Genef.  iclix.  10.  le  parole  K3’  fo- 
no intefe  del  Media;  a cagione  che  fan- 
no lo  Hello  numero  che  rpctD , che  li- 
gnifica il  Media. 

La  feconda  fpezic  di  Ctmatrin  è mol- 
to piùofcura  e difficile  ; e perciò  meno 
in  ufo ella  s‘  impiega  nel  cercare  in- 
terpretazioni allrufe  e celate,  nelle  di- 
menlioni  e nelle  parti  degli  edifizj  men- 
tovati nella  Scrittura,  con  dividere, mol- 
tiplicareec.  codefte  mifurel’una  per  l’al- 
tra  Di  ciò  daremo  un  efempio  tolte! 

da’  Cabbalifti  Crilliani. 

La  Scrittura  dice , che  l’ arcadi  Noè 
era  300  cubiti  lunga , 50  larga,  e 30 
alta  : ora  il  Cabbalilla  prende  la  lun- 
ghezza per  la  bafe  delle  fue  operazioni; 
300  nell’  Ebreo  s’  efprime  con  la  let- 
tera la  qual  lunghezza  divifaper  l’al- 
tezza 30  , dà  il  quoziente  io  ; il  cui 
Ebreo  carattere  è ’ , da  collocarli  fu  la 
man  deftra  di  vi.  Egli  poi  divide  la 
/leda  lunghezza  per  la  larghezza  50;  il 
cui  quoziente  6 è efpreflò  per  un  1;  che 
fendo  collocato  fu  la  finiti»  di  vr  f fa 
Chamb.  Tom.  IX, 


GEM  357 

iniiemc  coll’  altre  due  lettere  il  nome  di 

Jesus  Così  per  le  regole  della 

cabbaia,  appare , che  non  vi  c falvazio- 
ne , fe  non  in  Gesù  Cri  Ho,  ficcome  nel 
tempo  del  diluvio , niuna  perfona  fu 
falva  fe  non  nell*  arca. 

Alla  lidia  maniera  trovali  lo  fteflo 
nome  w»  nelle  dimenfioni  del  tempio 

di  Salomone Ma  follenere  ed  avva* 

lorare  la  Religione  Criftianacon  tai  fri- 
vole prove,  epiuteofto  un  recarle  torto 
che  vantaggio. 

J GEM13LOURS , Gemilacum,  pic- 
chia città  de’  Paefi  Baffi  , nel  Braban- 
te , con  titolo  di  Contea  e Badia  molto 
celebre.  Don  Giovanni  d’  Auflria  nel 
1578  riportò  vicino  a quella  città  una 
gran  vittoria  contro  gli  flati  Generali. 
È firuata  full’  Orno  , nella  Diocefi  di 
Namur,  9 leghe  da  Brufselles  al  S.  E* 
long.  22.  jo.  lat.  50.  32. 

GEMELLE,  nell’  araldica,  sbarre  o 
fafee  portate  a paja  o a coppie  , in  un* 
arme.  Vedi  Sbarra. 

GEMELLi,due  bambini  o due  figliuo- 
letti, medi  in  luce  con  un  parto,  da  un 
animale  che  ordinariamente  non  ne  par- 
torire fuorché  uno.  Vedi  Parto 

E’  flato  grandemente  contefo,  quale 
de’  due  gemelli  debba  ftimarfi  il  più  vec- 
chio? — La  Facoltà  di  Mompellieri  ha 
decifo,  che  1’  ultimamente  nato  fia  da 
riputarli  il  più  vecchio,  perchè  concepa- 
to  prima  : ma  per  tutte  le  leggi  che  fon 
oggi  in  vigore,  il  prima  nato  gode  de* 
privilegi  della  feniorità  ; ed  il  coftume 
vien  confermato  dal!  efempio  di  Efitù 
e di  Giacobbe. 

Ma  fe  due  gemelli  fien  nati  così  frami-t 
fchiatamence , che  non  fi  polla  diftingue* 
re  qual  de’  due  fia  apparfo  il  primo,  par- 
rebbe, che  nè  l’un  nè  l’altro  poceflc  prq» 
Z 3 - 
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tendere  al  diritto  di  primogenitura, che 
dee  rimanere  in  fofpefo,  a cagione  del 
mutuo  concorfo. 

In  tal  calo  alcuni  inclinano  a dire, 
che  fi  lafci  la  decifione  al  padre,  ed  al- 
tri che  fi  lafci  alla  forte.  Qualche  volta 
fon  nati  (in  a tre  gemelli  , come  negli 
efempj  degli  Hvratii  c de’  Curìatii  ; e 
calor  quattro , ed  anche  cinque  o pili. 
Vedi  Feto  ed  Embrione. 

G e me  ili,  in  Agronomia.  Vedi  l’art. 
Gemini. 

Gemeilus,  nell’ Anatomia,  un  tnu- 
fcolo  del  braccio  , chiamato  anco  biccps 
txiimus,  come  avente  due  capi.  — Vedi 
Tjv.  Anat.  { Myol i.  n.  zG.fig.6. 
n.  i 4.  fig.  7.  n.  13.13.  13.  Vedi  Purc 
1’  articolo  Riceps. 

Un»  de  capi  di  quello  mufcolo  fpun- 
ta  ccndinofo  dalla  parte  fuperiore  della 
•oda  inferior  della  lcapula,  donde  pai- 
laido  tra  i mufcoli  alla  parte  deretana 
dell’  humerus,  raggiugne  1’  altro  capo, 
ed  ambedue  corrono  infieme  fin  alia 
lor  infera  ione  , ncll’ancon  o nella  pun- 
ta del  gomito. 

11  gtmtllus  è il  primo  eflenfore  del 
cubitus  i e vien  da  molti  contato  per 
due  didimi  mufcoli;  il  pruno  chiamato 
tongns  , il  fecondo  bnvis. 


Sur  rlEMBNTO. 

GEMELLI.  Sono  i Cemelti  nell* 
[Anatomia  due  piccioli,  piatti  , e fi ret ri 
mufcoli,  fuuati  in  guifa  , che  vengono 
pretto  che  ad  attraverfarfi  1’  uno  fopra 
T altro  , fra  la  prominenza  dell’  Ifchio 
edotto  Scio  ed  il  Trocantero  grande; 
immediatamente  fotto  il  Piriforme  , e 
divifi  da  uq  tendine  dell’  interno  Otta-, 
littore. 
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’ Il  Gemello  fuperiore , o fia  il  pili 
picciolo  è affìtto  alla  parte  inferiore 
della  fpina  dell'  olio  feio  alla  parte  fu- 
periore  del  picciolo  nodo  feiatico  , ed 
alla  ruvida  ed  afpra  linea  , che  feorre 
incrocicchiata  per  1’  ellerior  lato  dell’’ 
olio  feio,  cominciando  nella  fpina,  e 
continuando  fin  fotto  1’  acetabolo  , ove 
viene  a piegarli  all’ ingiù. 

11  Gemello  inferiore  otta  maffimo  , 
affitto  alla  parte  fuperior  e deretana  della 
prominenza  dell’otto  feio  e ad  una  ruvida 
impreffione  , che  feorre  incrocicchiata 
dall’eflremità  più  batta  del  nodo  feiatico, 
e viene  a fporgerfi  all’  ingiù  verfo  l’altra 
linea,  inheme  colla  quale  viene  a for- 
marvi una  fpezie  di  femicircolo  irrego- 
lare. Ambedue  quelli  mufcoli  hanno 
fomigliantemcnte  una  pieciola  inneità- 
tura  nel  lato  interiore  dedotto  feio,  ove 
ettendo  uniti  infieme  per  via  d’una  mem- 
brana particolare,  uno  d’  etti  congiunge 
il  lato  fuperiore,  e 1’ altro  il  lato  iafo- 
riorcdeU’Otturatore  interno  , un  pie— 
ciolittìmo tratto  dopo  ettcr  pittato  fopra 
l’annodatura.  Quelli  mufcoli  chiudonlo 
non  altramente  che  in  una  borfa  , e 
continuano  ad  edere  attaccati  ad  etto 
per  via  di  fibre  carnofe  , trovantifi  per 
ogni  verfo  nella  fua  ettremità.  11  mu- 
fcolo fuperiore  viene  a terminare  intie- 
ramente col  tendine  dell’  Otturatore 
interno;  ma  1’  inferiore  ettendo  più  am- 
pio e più  dilatato,  viene  ad  edere  fo- 
migliantemente  innellato  per  via  di  fi- 
bre carnofe  nel  ligament»  orbicolare, 
e tutto  il  tendine  dell’  Otturatore  me- 
defimo.  Vedali  Wimlov»  , Anatomia, 
p.  zio. 

J GEMINGEN , picciola  città  dj 
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[Alemagna,  nel  Palatinato  del  Beno,  fog* 
getta  al  fuo  Principe  tra  Hailbron  e Fi- 
Jisburgo» 

5 -o L-MINI  ANO  (S.)  borgo d’ ba- 
lia , ncllaTofcana  ,nel  Fiorentino,  fo- 
pra  un  monte  : vi  è una  miniera  di  ve- 
triolo , c Palazzi  buoni. 

GEMINATA  Colonna.  Vedi  l'arti- 
colo Colonna. 

GEMINI , nell'  Aftronomia,  i G«- 
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miti  ; una  eodellazionc , od  un  fegno 
del  Zodiaco;  il  terzo  in  ordine,  che  rap- 
preienra  Cadore  e Polluce. Vedi  Segno 
e Costellazione. 

Le  (Ielle  nel  fegno  Gemini  , nel  cata- 
logo di  Tolomeo  fono  .24  ; in  quel  di 
Ticone  29;  nel  catalogo  Britanico  8 9 a 
L’  ordine,  i nomi  , le  longitudini , le 
latitudini  , le  magnitudini,  ec.  delle 
quali  , fono  come  leguc: 


Nomi  e fiiua{i orti  de  Ut  Suiti. 

Longitud. 

Quella  preced.il  piedi  Cadore, 

n 2 6 

37  24 

' 

*7 

1 3 25 

■ 

*7 

54  29 

28 

5 *4 

• 

28 

1 8 1 1 

5* 

28 

30  25 

Nel  preced.  piè  di  Cadore. 

29 

6 43 

■ 

29 

23  55 

*9 

33  5 

00 

0 9 

i*. 

g 0 

5 39 

. 

0 

6 35 

Suflegu.  nel  medefimo  piede; 

• 

» CO 

O 

I 

3»  30 

• 

1 

54 

1 5* 

» J 

2 

9 43 

2 

13  30 

Neli’edrem.  del  piè  di  dietro  di  Cadore 

2 

28  20 

\ •• 

3 

1916 

3 

*3  4 

3 

38  19 

» 

3 

*7  46 

* * 

3 

5°  57 

W 

4 

20  7 

st 

6 16 

*Y- 

Chtmt . Toro.  IX. 

^ 4 

Latitudine 

O 

/ « 

® 12  1 9 A 
i o 9 50 B 
’ o 21  05A 
o 28  05A 
o 57  59  B 

o  32  3 5 A 
056  00A 
032  20B 
o 18  48  B 
o ri  25  B 

0 3 40  B 
o 8 05A 

0 51  2 2 A 

1 42  1 8A 
-o  32  25 A 

2 32  13A 

2 50  09A 

3 06  03A 
7 “ JjA 
5 29  1 5 A 

J 28  2<jA 

4 46  30  B 
3 48  39A  | 
é 1 4 57  A 

5 47  05  B 


2? 

O) 

a* 

3 

4 
( . 

8 

7 

7 


7 


7 

6 

7] 
7 . 
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Nomi  t fitua{ioni  delle  Sulle. 
Lucido  pie  di  Polluce. 


Nel  ginocchio  fuperiore  di  Cadore. 
3Q* 


Nell'cdrem.  del  pii  di  dietro  di  Polluce. 


35- 

Nel  braccio  anterior.  di  Cadore. 

Quella  prcccd.  il  ginocchio  di  Polluce. 

fo. 

Nel  calcagno  del  piè  di  dietro  di  Polluce. 


Nella  cofcia  di  Cadore. 

Nei  ginocchio  di  dietro  di  Polluce* 

* ' 4 5- 

Noli’  anguinaia  di  Cadore. 

Nel  braccio  anter.  di  Cadore. 

La.  più  badane’  lombi  di  Cadore; 

• '5o. 


La  fuperiore  ne-  lombi  di  Cadore. 
Quella  contra  lagamba  di  Polluce; 

' 5*5» 

Nell’  anguinaia  di  Polluce. 

Nei  belico  di  Polluce. 

Quella  di  rincontro  al  fianco  di.Poilucel 


f* 


GEM 

ITLongitud.  I Latitudine 


fr, 

2.. 

Sai 

4 

4 

5 
5 


gitud.  I 

• • ! 
jf6  i 8 

2i  39 
48  34 
4.3  02 

36  37 


6 47  1 9A 
5 4 50B 
S * 43  B 
5 z7  34^ 
2 1 jo  B 


1 l 
& 

7 

5 

3 


5 

5 

6 
6 
7 


30  22 
35  25 
31  48 

5*  53 
2 57 


S 52  00  B 
5 5»  40 B 
9 50  24A 
10  07  57À 
1 o 20  1 3 A 


6. 

& 7 
7 

5 4 
7 


7 

6 

8 

7 

8 


4*  5 

47  3° 
5 48 
37  39 
9 46 


* 4?  5°^ 

io  58  25  B 

9 31  38A 

1 ri  1 5A 

2 29  09  B 


6 7 
4 I 

7 

6 

6 


9 t 19 

8 53  7 

9 2 13 
9 5*  ^0 

»Q  39  40 


9 40  15  A 
3.  1 5,  36  B 
3 7 12B 

1 30  1 4 B 

2 j 27A 


<? 

6 7 
6 
6 
3 


jo  42  2 5 
1 j 1 1 13 
n 953 
*•»  34  30 
22  9 12 


0 o 1 1 B 

6 34  25  A 

7 43  03  B 
4 21  25  B 

1 41  05  B 


6 7 
6 3 

5 

6 

6 


12  3 8 

J 3 1 3 J.$ 
23  21  5 1 

J2  1 3 4Ó 

J4  27  14 


3 >7  36B 
7 13  *5'* 
613  1 3 A 
2 29  56B 
5 40  37A 


7 

7' 

6 7 

5 

S> 


14  11  20 
J4  49  39’ 
>4  32  05 
J 4 49  3 3 

H 


013  07A 
1 40  58 A 

* 55  41  B 
*0  30  57  B 
yyi  06  B 
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7 » 
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Vomì  e ftua[ioni  dilli  Stelli . 

Nell’  omero  poli,  di  Cadore. 

Merid.  contro  il  fianco  di  Polluce. 

Di  rincontro  all’orecchia  di  Cadore. 
Settentr.  contro  ’I  fianco  di  Polluce. 

Di  rincontro  all’  omero  pud.  di  Cailoré. 

<f. 

Contigua  a quella,  ma  più  merid. 

Nella  teda  del  gem.  più  amer.  CjJkm 

Preced.  di  4 fiotto  1 fianco  di  Polluce. 
SulTegu.  nell’  omero  di  Cadore. 

70. 

Sopra  la  teda  di  Cadore. 

f 

Seconda  fiotto  ’I  fianco  di  Polluce. 

75- 

Tra  le  due  tede. 

Sopra  1’  omero  pod.  di  Polluce. 

Nell’ omero  poti,  di  Polluce. 

Nella  teda  di  Poi.,  e chiamata  col  fuo  nome, 

lo. 

Soprala  teda  di  Polluce. 

Terza  fiotto  ’l  fianco  di  Polluce. 

Preced.  di  quelle  che  fcguono  Polluce. 

84. 

Ultima  delle  quattro  fiotto  ’l  fiahco  di  Poi. 
iledia  di  quelle  che  feguono  Polluce. 

Settentr.  di  quelle  clic  feguono  Polluce. 

Gemini  .nell’  anatomia,  due mufco- 
Ii  dellacoficia  ,cbenafcono  dalla  protu- 
beranza dell’  ifichium  , e s’  mferifcono 
col  pyriformir  nell’  intaccatura  ,alla  ra. 
dice  del  trochanter  maggiore  . Vedi 
-QuamaicEàiNUS. 
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3<5i. 
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»5 

5° 

5» 

5 

53 

20  B 

7 

1 5 

55 

20 

1 0 

°3 

48  B 

1 2 

18 

« 3 

58 

6 

02 

17A 

7 » 

>8 

‘5 

24 

5 

5® 

2 1 A 

<3 

*7 

01 

34 

5 

1 1 

ai  B 

S 

1 6 

1 0 

28 

‘3 

18 

6 

16 

*3 

22 

1 2 
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GEMMA  , utrnome  comune  a tur*' 
te  le  pietre  preziofe  , o a tutre  le  gioje. 
Vedi  Pietre  Preziose. 

Tra  le  gemme,  le  principali  Tono  il  Di»,  l 
mante  , il  Rubino, .il  Saffico f i0  Smeja^ 
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do,  la  Ttirchefe,  I’  Oj  alo  , 1’  Agata,  il 
Cri  (tallo  ec.Vedi  ciafcurio  al  Tuo  pro- 
prio articolo.  Diamante  , Rubino, 
ec.  Le  Pelle  s’  annoverano  pur  fra  le 
giuje  , benché  non  fieno  pietre  . Vedi 
Perla . 

••Divertì  Autori  , sì  antichi  , coaie 
moderni , rifcrifcono  prodigi  intorno  al- 
le virtù  , ed  alle  proprietà  medicinali 
delle  gemme:  ma  la  loro  riputazione  per 
quello  capo , è oggidì  non  poco  decadu- 
ta ; c molti  anche  negano  eh'  elle  ab- 
biano virtù  alcuna.  Pur  li  ritengono  an- 
cora dai  Medici  i frammenti  di  tali  pie- 
tre, in  alcune  famofe  compotìzioni  olii- 
cinali  ; e li  fan  tuttavia  delle  preparazio- 
ni chimiche  di  effe  . 

In  fatti,  conciulTiachè  diverfe  pedo- 
ne d’  un  gran  candore,  e di  una  rara 
efperienza,  han  riferiti  alcuni  effetti  con- 
tìderabili  di  certe  gemme , fuleollcrva- 
zionilor  proprie  ; e non  e (Tenda  per  al- 
cun modo  improbabile  che  alcune  delle 
pietre  piìi  tenere  faccian  operazioni  coni 
fìderabili  fopra  il  corpo  umano,  farebbe 
imprudenza , deluderle  indilcriminata- 
mente  da  ogni  qualunque  virtù  medi- 
cinale . 

Quand’  anche  la  maggior  parte  del- 
le lor  tradizionali  quali  rad  i fi  rigettino 
tome  favolo  le  ; tuttavolta  ve  ne  riman- 
gono alcune  , non  men  reali  c fondate, 
di  quel  che  fi en  parecchie  dell'  altre 
«olire  medicine. 

Per  tali  confiderazioni  ,il  Signor  Boy- 
le  fu  indotto  a darci  un  Trattato  dell’ 
origine  e delle  virtù  delle  gemme  , la  fom- 
iti*, di  cui  è far  vedere  , che  tali  pietre 
furono  originalmente  in  uno  (lato  fluido, 
,o  comporto  e formate  di  Portanze  che 
erano  un  tempo  fluide  ; e che  molte  del- 
le.ldt  virtù  generali  fono  probabilmente 
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dirivate  dalla  mirturadi  fortanzè  metal- 
liche ed  altre  minerali  , per  lo  più  in- 
corporate con  erte:  mentre  la  gran  varie- 
tà c 1’  efficacia  particolare  delle  loro 
virtù  nafeono  da  alcune  felici  circortan- 
ze  concorrenti  di  quella  commiftionej 
t.gr.  dalla  peculiar  natura  del  liquore  im- 
pregnante , dalla  proporzione  con  cut 
egli  é mirto  col  fugo  pietrefeente  , • 
limili. 

Per  avvalorare  quella  ipotefi  delle 
virtù  delle  gemme, ci  mortra  che  diverfe 
di  effe  non  fono  mere  concrezioni  di  li- 
quori petrefeenti  , ma  coftano  altresì  di 
parti  minerali  avventizie  ; to  che  egli 
raccoglie  dalla  feparabilità  di  tai  follanze 
in  alcune  pietre,  dalla  fpecifica  gravità  in 
altre,  e dalle  differenti  acque  o tinture 
che  incontrantì  celle  gemme  della  mcdeli*- 
ma  fpezie  , come  ne’  Rubini , ne’  Zaffiri, 
nelle  Granate,  ed  anche  ne'Diamanti;  de’ 
quali  alcuni  fono  gialli  , alcuni  d’  altri 
colori  , alcuni  verdi  , quali  come  gli 
Smeraldi. 

Vi  puffono  perciò  eflfere  in  alcune 
gemme  , de’  corpulcoli  avventizi  fenza 
numero  : ma  vi  è una  gran  ragione  per 
credere  che  alcuni  di  quelli  corpufcoli 
fieno  dotati  di  diverfe  proprietà  e virtù 
medicinali  : vi  è una  gran  differenza  tra 
quefle  particelle  impregnanti,  e probabil- 
mente una  maggior  varietà  di  quel  che 
^er  noi  fi  fappia;  ed  in  fine  molte  gemme 
fono  affai  copiofamente  impregnate  di 
quefle  particelle:  perchè  dunque  non  pof- 
fono  ellenooperar  qualche  cofa,  e palefa* 
re  qualche  potere  ? Quella  è la  foftanza 
di  quel  che  direttamente  il  Boyle  adduco, 
in  propofito  delle  gemme. 

Il  forte  delle  obbiezioni  che  a ciòveo* 
gon  fatte , fi  è , che  le  lodante  minerali 
che  «lleno  contengono , ft»M  così  firn* 
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Umente  inceppate , che  non  pcfTono 
comunicar  nulla  al  corpo,  e sì  aver  non 
pofTono  alcuna  operazione  medicinale, 
cdendo  invincibili  per  mezzo  di  così 
picciol  calore , come  è quello  dello  lìo- 
maco  , e di  altre  parti  del  corpo.  Vedi 
Digestione. 

, La  qual  obbiezione  è per  avventura 
plauiibìlc  abbalhnza,  per  torre,  che  non 
fi  afcri  vano  virtudi  medicinali  alle  gem- 
me a priori,  manicate  concliiudcr  polli- 
no contro  quello  che  vien  confermato 
ed  avverato  da  tanti  fatei,  e da  tante 
ofTervazioni  ; l'opra  tutto,  quando  vi 
fono  alcune  particolarità  che  militano 
•onero  quella  obbiezione. 

Imperocché  una  vigorofa  calamita, 
abbenchè  benefpeflo  più  dora  che  mol- 
te gemmi , Tappiamo  che  manda  copioli 
effluvj . e ve  ne  fono  parecchie  , le  quali 
fi  fon  trovate  operare  maaifeltamenre 
e incomodamente  fui  corpo  umano, 
coll'  e (Ter  portate  in  faccoccia  , o a lun- 
go tenute  in  mano.  Il  Signor  Boyle  La 
trovate  diverfe  felici  trafparenti  , clic 
tagliate  rafsomigliavano  a’  diamanti,  im- 
mediate potean  recarli  a mani  ;r  copioli 
«flluvj , c di  un  odor  forte,  li  fc  le  atra- 
ttioni  elettriche  fono  cagionate  dagli 
affluvj  de’  c^rpi  eccitati  col  fregarli,  leg- 
gieriflime  alterazioni  poflbn  ballare  per 
ottenete  che  qualche  fottìi  materia  dpi. 
ri  dalle  gemmi  trafparcuti  , molte  delle 
quali  Tono  elettriche  , ed  anche  le  più 
dure  di  cucce  , cioè  , i diamanti  -,  un  de’ 
quali  conferva  approdo  di  se  il  Signor 
Boyle  , che  ad  uoa  lieve  confricazione 
attraeva forzofamente.Vedi  Magnete, 
Effluvi  , Elettricità’ , Diaman- 
te , ec. 

-•  A quella  parte  dell'  obbiezione , 
fhe  pretende  che  le  gtmm(  non  fien  di- 
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geflibili  col  calor  dello  llotr.aco,  fi  può 
replicare,  che  noi  non  Tappiamo  fina 
qual  grado  debbafi  al  calore  la  digeftion 
delle  cofe  nello  llomaco  , ned  è prova- 
to, che  tai  materie  operar  non  pedano 
fopra  il  corpo,  lenza  edere  digerite, 
cioè  , padàndo  per  cdb  , fenza  log  gia- 
cere ad  alcun  fenfibile  cambiamento  di 
volume,  di  figura  ec.  come  fi  fuppone 
che  facciali  le  gemmi , quando  s'inghiotf 
tono.  , 

Imperocché  alcuni  Chimici  fanno 
una  fpczie  di  pallottole  di  regolo  d’an- 
timonio, da  lor  chiamare  piluljc perpt- 
tux , perchè  quando  hanno  efeguita  la 
loro  operazione  nel  corpo , e fono  fuor 
gittate  cogli  eferementi  , applicar  fi 
polìbno  di  bel  nuovo  per  il  tnedefimo 
fine.  Nè  noi  Tappiamo  , quale  analogia 
fievi  tra  alcuni  fughi  nel  corpo , c quelle 
parti  minerali  che  iropregnan  le  gemmi  : 
imperocché  quantunque  l'oculus  mundi 
fia  noveiato  tra  le  gemme  rare  , pur  fe 
uno  della  miglior  ragione,  tengafiper 
un  poco  nell’ acqua  comune  , foggiacerà 
ad  una  alterazione,  ovvia  alla  villa  e 
fenfibile. 

S’aggiugneche  il  Signor  Boyle  ha  * 
fenza  calore,  ottenuta  una  manifella 
tintura  da  divedi  corpi  duri  , ed  anche 
da  alcune  gemmi  trafparenti , col  mezzo 
d’  un  tenue  e languido  liquore , didilla- 
to  da  una  follanza  vegetabile , al  pari 
innocente  e mangiata  in  copia  quanto 
il  pane.  E fe  alcuni  fughi  del  corpo  { 
ajucati  dal  calor  naturale  di  elio,  ferva- 
no per  avventura  quafi  menllrui  di  al- 
cune gemmi , non  oferem  dirlo  di  certo  ; 
ma  anche  il  naturai  calore  d’uno  fto- 
maco  umano  , anzi  delle  parti  efternei 
eziandio  del  corpo  , può  edere  idoneo  4 
benché  non  % digerire  pietre  prcziofei 
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almeno  a trarre  da  elfe  alcune  lor  virtù  ; 
imperocché  è certo  , eh’  egli  fa  un’  al- 
terazione fcnfibile  in  alcifne  di  elfe  le 
piti  dare  , come  atteftall  Signor  Boyle 
ti’ un  fuo  diamante  , la  cui  facoltà  elet- 
trica fi  pocea  eccitare  fenza  confrica- 
zione , e Ibi  con  un  languido  grado  di 
calore  avventizio:  ed’  un  altro,  che 
col  mezzo  dell'  acqua , poco  più  di  tc- 
•fiida  , fi  potea  recar  a rilplendere  nel 
bujo.  Vedi  Fosforo. 

Finalmente , f t venga  ancora  oppo- 
rlo , che  non  è probabile  che  le  gemme 
perdano  cflìuvj  o porzioni  di  fe  Ilefi’e, 
dacché  Tappiamo  ch’elleno  non  perdo- 
no niente  del  loro  pefo  : rifponderemo , 
che  il  vetro  o la  coppa  antimoniale  in- 
fonde nel  vino  ed  in  altri  liquori  una 
forte  qualità  emetica  , fenza  foggiacere 
ad  alcuna  feofibile  diminuzione  di  pefo. 
S aggnugne,  che  quantunque  l’acqua 
comune  non  fi  tenga  per  un  menllruo  ido- 
neo a trar  cofa  alcuna  dal  mercurio;  non 
ollantc  , ti  Elmonzio  , come  altri  ci 
fan  Capere  , che  una  grande  quantità  di 
elTa  , tendo  tenuta  per  un  giorno  o due 
fopra  una  picciola  porzione  d'elTo  mer- 
curio, acqui  (la  la  virtù  d'  ammazzar 
vermi  ; avvegnaché  il  mercurio  ricenga 
il  fuo -primiero  pefo.  Vedi  Mercurio. 
< Gemma,  tra  i Botanici,  il  butto 
o fprocco  turgido  d’ una  vite  *,  o d’altro 
albero , quand’  ei  principia  a movere  per 
produr  foglie  e frutti;  chiamato  pari- 
menti  oculus , occhio.  Vedi  Occhio, 
«c. 

* Gemma  efl  a qua  oriens  uva  fe 
oflendic.  &c.  de  Scneft.  c.  i 5. 

Sai  Gemme  lignifica  particolarmente 
il  fale  di  rocca,  o il  fale  fcavato  dalle 
miniere.  Vedi  Saie. 

* -Il  nome  Gtmma  gli  fi  applica  per 
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motivo  del  fuo  ladro  e del  fuo  brillani 
te,  che  fomiglia  a quel  del  criftallo. 

Le  principali  miniere  di  quelle  falé 
fono  quelle  di  Wilifca , nella  Polonia; 
d’  Eperie , nella  Ungheria  fupcriore  ; 9 
di  Cardonna , nella  Catalogna. 

L’ufo  priocipal  di  quello  fale  è per 
fpargere  lbpra  i cibi , dove  mancati* 
altri  fati. 

GEMONI.E  Scalce  *,  o gradui  Ge- 
mo vii  , apprclTo  i Romani , erano  uà 
fupplicio  , e a un  di  predò  la  delia  cof» 
che  gattona  o gibbets  in  Inghilterra.  Ve, 

diGALLOWS  eGlBBET. 

* Alcuni  dicono  , che  furono  così  deno» 
minate  della  perfine  che  le  ertffe  ; 
altri , dai  primi  rei  , che  vi  furono 
tormentati  t puniti  : altri  , dal  verbo. 
gemo,  fafpirert , piagnere. 

I gradui  gemonii  , fecondo  Publio 
Vittore  o Sedo  Ruffo,  erano  un  luo- 
ga  alzato  fopra  divertì  gradini , da  don- 
de fi  precipitavano  giù  i rei  : Altri  lo 
rapprefentavano  come  un  luogo,  fu  cui 
eran  efeguiti  i rei  , e pofeia  efpodialla 
pubblica  vida.  — Le  fca/cr  gemoniae  era- 
uo*nella  decima  regione  della  Città  , 
vicino  al  tempio  di  Giunone.  Camiti* 
primo  appropriò  il  luogo  a quell’  ufo, 
nell’  arino  di  Roma  35  6. 

GEMOTE,  Convenuti  , una  parola 
Safsenica  , che  dinota  un’  afsemblea  o 
radunanza*.  Vedi  Mote. 

* Omnis  homo  pacem  habeat  eundo 
ad  Gemotum  , & rediens  de  Gemoto , 
nifi  probatus  fur  fuerit.  LL.  Ed. 
Conf.  Vedi  Wùttena. 

^ GEMUNDA.CrmanAqbelIacittà 
d'Alemagna,  nella  Audria  fupcriore  , 
riguardevole  per  le  fue  faline  , fituata 
fulla  Draun  , al  N.  di  un  lago  del  me- 
defimo  nome.  long.  3 1 .40.  lat.  47.  -y.’ 
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*■  ^ GeMunda  , piccola  città  d’Ale- 
magna  , nel  circolo  della  Franconia  , 
nel  Vefcovato  di  Wurtzburg,  fui  Me- 
no. Il  Duca  di  Safsonia  Velinaro  laprele 
nel  1643.  long.  17.  20.  lat.  50.  8.  Vi 
lono  molti  altri  luoghi  del  medelimo 
nome. 

} Gekukda,  piccola  città  d’Ale- 
magna , nellaSvevia  , il  cui  commercio 
conftlle  in  corone  di  divozione  e me- 
daglie. E’  polla  fui  fiume  Reims,  1 t 
leghe  da  Stutgard  all'  E.  e 12  al  N. 
per  l'O.  da  L'Ima,  long.  27.  20.  la- 
tit.  48.  40. 

- GE>i£  Quadrami.  Vedi  l’articolo 
Qu  Ad  rato  s. 

^ GENAP,  Generpìum  , piccola  cit- 
tà franca  , Vicariadel  Birbante  A uftria' 
co,  con  cafleilo  antico.  E' fituata  fulla 
Dyle , una  lega  dittante  da  Nivelle  , 
7.  da  Lovanio,  G da  Bruiscile*,  lon- 
git.  22.  4.  lat.  50.  ; 6. 

GENDARMI , o Gens  d'A  rmes  , 
f.  d.  uomini  d arme  ; un  termine  ufato 
dai  FranceA  , per  dinotare  un  corpo 
leelto  di  guardie  a cavallo  ; a cagione 
die  l'uccedeticro  agli  uomini  d'arme 
amichi,  i quali  erano  armati  di  tutto 
punto,  e quindi  eran  detti  Gendarme;. 
VediGuARntE. 

Al  prel’ente  , le  truppe  della  guardia 
del  corpo  del  Re  , i mofehettieri  e la 
cavalleria  leggiera  fi  reputano  appar- 
tenere alla  gendarmeria.  Vedi  Gen- 
darmeria. 

• 1 grandi  Gendarme s,  talor  chiamati 
femplieemente  i Gtndarmts  , fono  una^ 
truppa  di  gentiluomini , fin  al  numero  ■ 
di  circa  250  ; i quali  guardano  la  per- 
lina del  Re.  Il  Re  (ledo  è il  lor  Capi- 
tano ; ed  uno  de’  primi  pari , il  Capitano 
JLuogp  tee  ente.  Quando  il  Re  marcia- 
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con  tutte  le  fue  truppe  domellic  l,c  , I* 
Gens  d'  annes  chiudono  la  marcia. 

La  lor  divifa  è , un  fulmine  , cha 
cade  dal  Cielo,  col  motto  , quo  juhetira- 
tris  Jupicsr.  Vi  fono  pure  dei  Gens  d'  ar- 
ma della  Regina,  del  Dcltino  , ec. 

GEN  DA  R Al  P.R  I A , Gens - e£  Armerie f 
la  cavalleria  Franccfe,  c particolarmen- 
te quella  della cafa  del  Re.  Vedi  Gen- 
darmi. 

La  Gendarmeria,  al  prefente  , è uit 
corpo  di  cavalli  , che  conila  di  1 6 com- 
pagnie, cioè  , i gendarmi  Scoz/ell  , i 
gendarmi  lnglcfi  , i gendarmi  della 
Borgogna,  ed  i gendarmi  Fiamminghi  i 
le  quali  4 Compagnie  compongono  le  * 
Gens  d' arma  del  Re,  o la  guardia  della 
fua  perfona. 

Le  altre  compagnie  pigliano  i loror 
nomi  d.ti  Principi  che  le  comandano, 
come  Capitani,  cioè,  i gendarmi  della 
Regina  , i cavalleggieri  della  Regina; 
i gendarmi  del  Delfino , i cavalleggierF 
del  Dell'ina;  i gendarmi  del  Duca  di 
Borgogna;  i cavalleggieri  del  Duca  di 
Borgogna;  i gendarmi  del  Duca  d Or- 
leans , ec.  ogni  truppa  o compagnia  è*' 
comporta  in  circa  di  lcttantafei  gendar- 
mi o cavalleggieri. 

GENEALOGIA  * , una  ferie  o Aie-1 
ccrtione  d’  antenati  o di  progenitori 
ovvero  un  dettaglio  compendiofo  de*- 
confanguinei  e degli  alììni  o parenti 
d"  una  perfona  o famiglia  , nelle  lince!' 
diretta  e collaterale.  Vedi  Linea  , Col- 
iate r a le  , Diretto  , Guado,  ec. 

*■  La  parala  l greca  ymnxtyitt , compnjlm  ' 
dì  yo®* , genus  , profapia  , ra{[a  , 
lignaggio-  ; e >•’>■/&■ , fermo. 

In  diverfi  capitoli  e ordini  militari 
II  ricerca  che  i candidati  producano  la- 
lor  genealogia,  per  far  vedere , che  fo:u*>’ 
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robiii  per  tante  difeendenze.  Vedi  Di- 
scendenza. 

Tavole  Genealogiche,  albero  genealogico, 
tronco  genealogico  , o colonna  genealogica, 
ec.  Vedi  A r bor.  — I gradi  genealogici 
fono  d 'ord  inario  rapprelentati  in  circo- 
li , fchicrati , fopra  , fotto  , ed  a fianco 
gli  uni  degli  altri.  Gli  antichi  aveano 
una  cola  limigliance,  e la  chiamavano 
fi: minata  , dalla  parola  greca  che  ligni- 
fica corona  , ghirlanda  , ec. 

Genealogia  Aitar.  Vedi  A rior. 

^ GENfcl  IOA  , Gcneiioa,  paefe  d’A- 
frica  nella  Nigrizia.  Abbonda  d'orzo , 
rifo  , pecore,  e pefee.  Vi  fi  raccoglie 
pure  una  grande  quantità  di  cotone, 
j } GENEP  , Genepum  , città  forte 
d'Alemagna  , nel  circolo  di  Weftfalia  , 
con  buon  cartello  e titolo  di  Contea. 
Fu  prefa  dagli  Olande-fi  nel  i 64.1,  e da’ 
Francefi  nel  1672,  appartiene  al  Redi 
Pruifia  , ed  è polla  fui  Baine  Neers  , vi- 
cino allaMofa,  2 leghe  da  Cleves  al  S. 
O.  5 da  Nimega  al  S.  E.  e 1 o al  N.  da 
Venlo.  long.  23.  25.  lac.  5 1 . $2. 

GENERA,  nella  Musica.  Vedi 
Gf.N  US. 

GENGIOVO.  Vedi  Zenzero. 

GENERALE  , ciò  che  comprende 
tutto , o fi  ertende  ad  un  genere  o fpe- 
«ie  intera.  Vedi  Genus , Universa- 
xe  , ec. 

Diciamo  una  regola  generale , q.  d. 
Una  regola  universale  ; una  perdita  gene- 
rale , ec . V’  è controverfia,  fe  il  diluvio 
di  Noè  fia  flato  generale , o no.  Vedi 
Diluvio. 

, Tutte  le  feienze  hanno  alcuni  prin- 
cipi od  afliorni  generali  : vedi  Assio- 
ma. Una  Corte  generate  : i Conci! j ge- 
nerali fono  particolarmente  chiamati 
ertici.  Vedi  Ecumenico. 
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Gemer  a li  termini  o voci,  fono  quel- 
le, eh’ cfprimono  o dinotano  idee  ge- 
nerali. Vedi  Voce  e Nome. 

Le  idee  diventano  generali  , col  Spa- 
rare d.i  effe  le  circoflanze  del  tempo  f 
del  luogo,  0 qualunque  altra  idea  che 
le  polla  determinare  a quella  od  a quella 
particolare  clillen/a.  Vedi  Idea. 

Per  quella  maniera  dartrazione  , el- 
leno diventano  capaci  di  rapprefentare 
più  individui  che  ano  : ciafcuno  de’ 
qual:  avendo  una  conformità  a cocerta 
idea  aflratta  , è di  quella  mcdeftma  Sor- 
ta. Vedi  Astrazione  , Individuo. 

Olfcrva  il  Signor  Loke,  che  .tutte  le 
cofe  eh' elidono,  effendo  particolari, 
parrebbe  che  la  lignificazione  delle  pa- 
role dovelTe  pur  eflere  Angolare  : ma 
troviamo,  die’  egli  , tutto  il  contrario 
in  tutti  gl’  idiomi  del  mondo  ; imperoc- 
ché la  maggior  parte  delle  parole  fono 
generali.  — Nè  quello  è un  effetto  del 
calo , ma  della  ragione  0 della  necertità  : 
Imperocché,  i°.  è imponibile  che 
ogni  colà  particolare  abbia  un  nome  di- 
ilinto  e peculiare  : perchè  è imponìbile 
avere  idee  dirtinte  di  ogni  cofa partico- 
lare , sì  che  fi  porta  ritenere  il  fuo  nome 
colla  Tua  peculiare  appropriazioae  ad' 
una  cotale  idea.  2*  . Un  nome  appro- 
priato a ciafcuna  cofa  farebbe  molto  inu- 
tile , quando  non  fi  fupponga  , il  che 
niuno  certo  farà,  che  lucci  gli  uemini 
hanno  le  mcdeftme  idee  di  tutte  le  cofe  ; 
imperocché  i nomi  applicati  a cofe  par- 
ticolari , delle  quali  un  folo  ha  le  idee 
nella  fua  mente  , non  potranno  elfere 
lignificatiti  o intelligibili  ad  un  altro  , il 
quale  non  è informato  o non  ha  contez- 
za di  tutte  quelle  particolari  cofe  , che 
fon  cadute  fotto  la  cognizione  del  pri- 
mo. 3 Un  nome  dillinto  per  cialcua 
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tfiere  non  contribuirebbe  gran  fatto 
all'  avanzamento  delle  noftre  cognizio- 
ni : elleno  , è vero,  fono  fondate  fu  le 
efirtenze  particolari,  ma  non  fi  ampliano 
od  cflendono , fe  non  per  mezzo  di  con- 
cezioni generali  fopra  le  cofe , a tal  elfet- 
to  fchierate  ed  ordinate  in  certe  fpezie, 
e chiamate  con  un  medclimo  nome. 

Solo  alle  cofe  particolari  o indivi- 
duali , delle  quali  abbiamo  meliieri  ed 
occafione  di  parlare  fpertb , dati  abbia- 
mo de’  nomi  proprj  : come  alle  Perfo- 
ne,  ai  Paefi , alle  Città , ai  Fiumi , alle 
Montagne  ec.  Cosi  i cozzoni  danno  a 
lor  cavalli  de’  nomi  particolari,  perchè 
fpeflb  hann’  occafione  e bifogno  di  par- 
lare del  talco  del  tale  cavallo , allorché 
non  lo  han  fotte  gli  occhi  .... 

Le  prime  idee  che  i fanciulli  acqui- 
flano  , fono  vifibilmente  particolari  ; 
come  Madre , Nutrice , ec.  ed  i nomi  che 
danno  ad  erte , fono  ri  Areni  a quelli  in- 
dividui. Ortervando  eglino  io  apprettò 
degli  altri  EiTcri  in  gran  numero  che 
ralfomigliano  ai  loro  padri,  alle  loro 
madri , e nella  forma  e in  altre  qualità  , 
formano  un*  idea , alia  quale  tutti  quelli 
Ellcri  partecipano  egualmente,  e chia- 
mano quell’  idea , infieme  con  gli  alerà , . 
col  nome  d’  uomo.  Non  fan  niente  di 
nuovo  in  ciò,. ma  fidamente  tolgono 
dalla  loroidea  fopra  Pietro , fopra  Giaco^ 
mo  , (opra  Maria  ec.  quello  che  è parti- 
colare aciafcun  di  elfi  , e fol  ritengono 
ciò  che  è comune  a tutti.  A quello  mo- 
do , eglino  pervengono  ad  un  nome  ge- 
nerale , ed  ad  un’  idea  ganerale. 

Collo  (ledo  metodo  formano  idee 
piu  generali  , e nomi  più  generali-,  im- 
perocché ofiervando , per  efempio,  che 
molte  cofe  le  quali  diffetifeono  dall’ 
idea  dell’  uomo , han  nulloftaotc  delle 
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proprietà  comuni  con  quell*  idea , riu- 
nirono quelle  proprietà  in  un  fol  com- 
porto, e sì  formano  una  idea  più  gene- 
rale , alla  quale  danno  altresì  un  nome 
più  generale  e più  comprenfivo. 

Cosi  togliendo  o lafciando  fuor  la 
forma  edema  ed  alcune  altre  proprietà 
fignificate  per  il  noma  uomo,  e ritenen-i 
do  fidamente  quelledi  corpo,  di  vita,  di 
fentimento,  e di  moto  fpontanco  , for- 
mano i’  idea  di  quel  che  chiamali  un 
animale.  Per  la  lleiTà  ftrada  arrivano  al- 
l’ idea  di  corpo , di foflan'a,  e finalmente 
d’ effere  , di  enfi,  e di  qu«lun  }ue  altro 
termine  generale,  che  corrifpunde  a 
qualfivoglia  idea.  Vedi  Ens , EssEec. 

Di  qui  vediamo  che  tutto  il  mifter® 
del  g.nere  e della  l'pe/ie  non  è altro  fe 
non  fe  idee  ailrarte  , più  o meno  coro- 
prenfive  , con  de  nomi  ad  eJe  annetti: 
quello  ci  fu  veder  la  ragione,  perchè 
nel  definir  le  parole- noi  facciamufo  del 
genere,  ed  è appunto  per  rifparmiarci 
la  fatica  di  enumerare  le  diverfe  idee 
femplici  ,che  racchiude  il  prollìrrvo  ter- 
mine generale.  Vedi  Definizione. 

Da  quel  che  fi  è detto , è chiaro  che' 
generale , e univerfale  non  appartengono 
all  efiftenza  reale  di  cofe  : ma  fono  in- 
venzioni deU’lntellstto,  da  lui  fatte  per 
fuo  proprio  u/o  ; e riguardan  Coltane» 
quel  che  noi  diciam  fegni,  o parole,  o 
idee.  Vedi  Universale. 

Le  parole  generali  non  cCprimono* 
femplieemente  una  cofa  particolare  ; il 
che  fe  forte,  non  farebbono termini  ge- 
nerali , ma  nomi  proprj  ; e nemmea  * 
lignificano  una  pluralità  di  cofe  ; altri- 
menti il  nome  genetale  d’uo.uo  efprime- 
rebbe  1’  ifterta  idea  , che  quello  , gli 
uomini.  Ma  ertendo  rapprefentativi  di  1 
ideeaftraue,  lignificano  le  fpnit  dell** 
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cofe;  alle  quali  idee  trovando  noi  pa- 
recchie cole  enfienti  convenire , ci  av- 
vidi clic  quelli!  cofe  lì  mettono  o fi  or- 
dinano fot;o  untai  nome,  o fi  dicono 
edere  di  quella  fpe/ie. 

Le  efien/o  adunque  delle  fpezie  del- 
le cole  non  fono  altro  che  quelle  idee 
allrattc.  V’cdi  Astratto. 

Non  fi  nega  qui,  che  la  natura  abbia 
fatte  molte  cofc  ralsomiglianti  , eJ  ab- 
bia ella  lìdia  polli  i fondamenti  di  que- 
llo fchierarc  in  fpe/ie  o clatfi  le  cole: 
ria  fi  folliene  che  la  ridu/.ion  delle  co- 
fe fimo  fpezie  o dolsi  è opera  fol  della 
mence  , c clic  cialcnna  idcaailratta  in- 
torno a qualche  fpe/ie,  ha  un’  eilcnza 
particolare:  cd  i nomi  che  corrifpon- 
dono  a tali  dillintc  idee,  fono  i nomi 
di  cofe  efscnzialmente  differenti.  Cosi 
ovale,  circolo,  pioggia,  e neve  fono 
efsenziaimente  differenti.  Vedi  ciò  ul- 
teriormente ili ullrato  fotte  gli  articoli 
Essenza  , Sostanza  ec. 

Vfiiiali  Generali  , in  un’  armata, 
fono  quelli  che  non  folamence  coman- 
dano ad  una  Compagnia,  o ad  un  reg- 
gimento : ma  il  cui  ufizio  e la  cui 
autorità  fi  elìende  fopra  un  corpo  di 
diverfi  reggimenti  di  cavalli  e fanti.  Ve- 
di U PIZIA  LE. 

Tali  fono  i luogotenenti  generali,  i 
maggiori  generali,  i generali  di  caval- 
leria, della  fanteria:  il  commiffario 

generale  , il  chirurgo  generale:  il  ma- 
flro  geacrale  della  rafsegna  ec.  Vedi 
Commissario,  Rassegna  ec.  Vedian- 
co  Genera  lissimo. 

Il  termine  è altresì  in  oggi  ufato  in 
Un  fenfo  piò  eltefo  , e comprende  quel, 
li,  che  pofsono  comandare,  in  virtù 
del  loro  rango,  fopra  diverfi  corpi  di 
eruppe,  benché  tutti  della  medefima 
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fpe/ie.  — Nel  qual  fenfo  i brigadieri 
luno  utiziali  generali  ; non  oliarne  che 
loco  alitisi  ad  una  fpe/ie  di  truppe,  o 
di  fanteria,  o di  cavalleria.  Vcdt  Bri» 
cadiere. 

La  paga  d’  un  Luogotenente  generate 
quand’  è al  fervi gio  , è p.  /.  fi.  per  gior- 
no , di  un  maggior  generale  i.  I.  d’  un 
brigadier  generale  l.  i.  s.  io.  d’ un  ca- 
pitano generale  IO./.  Vedi  LuaGOTE- 
NENTE  generale , Maggior  generale  ec. 

Abbiamo  pure  degli  utiziali  o mini- 
flri  nella  Legge,  nelle  entrate  ec.  che 
diltinguonfi  coll'appellazione  di  genera- 
le : come  procurator  generale  , follecira- 
tor  generale  , ricevicor  generale  ec.  Vedi 
Procuratore  Ricevitore  ec. 

Concilto  Generale,  Qualità , Natu- 
ra , Geografia  , Gravita , Dieta  , Stati  ec. 
Generali  , vedigli  Articoli  Quau- 
tA’,  Natura  , Geografia  ec. 

Vicario  Generale.  Vedi  Vicario^ 

Vento  Generale.  Vedi  Vento. 

Generale,  fi  ufa  parimenti  in  un 
fenfo  che  riguarda  il  monachiftno,  e 
lignifica  il  Capo d’  un  Ordine,  odijtuc- 
tc  le  cale  o congregazioni  ftabilite  lot- 
to la  medcfima  regola.  Vedi  Ordine.' 

Cosi  diciamo  , il  generale  dei  CilleM 

cienfi  , dei  Francefcani  ec Il  Padre 

Thomallin  deriva  1’  origine  de’  generali 
degli  Ordini,  dai  privilegi  conccfsi  da- 
gli antichi  Patriarchi  ai  Monallerj  li- 
mati nelle  lor  Citrà  capitali.  Per  cotal 
mezzo  eglino  furono  efentati  dalla  giu- 
rifilizione  del  Vefcovo  , e foggettati 
immediatamente  a quella  del  Patriarca 
folo.  Vedi  Lsenzione. 

La  Gene  r a le  , è un  termine  del- 
1’  arte  militare,  e dinota  una  marcia 
particolare,  od  una  toccata  di  tambu- 
ro] eli' è la  prima  che  intima,  ordina- 
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riamente  la  mattina  per  tempo,  che  la 
fanteria  fia  in  ordine  per  marciare.  V edi 
Tamburo. 

. GENERALISSIMO,  chiamato  an- 
che Capitan  Gener  a le,  e l'emplicemen- 
*e  il  Generale,  è un  ufiziale,  che 
comanda  a tutte  le  forze  militari  di  una 
fazione  ; che  dà  ordini  a tutti  gli  al- 
tri uliziali  generali  , e non  riceveordi- 
jji  fé  non  dal  Re.  Vedi  Capitano. 

. Moni'.  lial/ac  olfcrvache  il  Cardina- 
le di  Richelieu  coniò  il  primo  quella  pa- 
iola , di  fua  propria  affollila  autorità, 
Bell’andare  ch’ei  Jece  al  comando  dcl- 
l’ armata  Francefe  in  Italia. 

, GENERANTE  oGeneratrice, 
Unta  o Figura , nella  Geometria,  è quel- 
la che  col  fuo  moto  o rivolgimento 
produce  o genera  un’ altra  figura,  piana 
« folida. Vedi  Genesi. 

. GENERATO  o Genito,  fi  ufa 
da  alcuni  fcritcori  matematici , per  tut- 
to quello  che  è prodotto,  o in  aritme- 
tica per  la  moltiplicazione  , per  la  di- 
visone , o effrazione  delle  radici  ; od 
in  geometria,  per  l’ invenzione  de’ con- 
tenuti , delle  aree,  e de’ lati;  o del— 
T eltreme  e medie  proporzionali , fen- 
za  addizione  o foctrazione  aritmetica, 
Harris. 

GENERAZIONE,  nella  Fifica, 
I’ atto  di  procreare  o produrre  una  co- 
fa  che  prima  non  era  : ovvero  , il  cam- 
biamento totale  o la  converfione  d’ un 
corpo  , in  un  nuovo  che  non  ritiene  al- 
cuna fenfibil  parte  o inarca  del  fuo  pri- 
mo Raro.  Vedi  Corpo,  Degenera- 
zione, Regenerazione  ec. 

Cosi , il  fuoco  dicefi  efiere  Centrato, 
quando  reggiamo  ch’egli  vi  è,  dove 
prima  vi  era  fidamente  legno,  od  altro 
pabulo  combuftibile,  ovvero  quando  il 
fhagii.  Tom.  IX. 
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legno  è cosi  mutato,  che  non  ritiene  un 
carattere  fenfìbilc  di  legno  : cosi  pure, 
diedi  che  un  pollo  è generato,  quando 
veggiatno  il  pollo , dove  prima  vi  era 
fidamente  un  ovo:  o quando  1’ ovo  è 
cambiato  nella  forma  d’un  pollo. 

Nella  generatone  , non  vi  è propria- 
mente produzione  di  nuove  parti,  ma 
fidamente  una  nuova  modificazione  o 
maniera  d’  eliftenza  delle  parti  vecchie: 
per  lo  che  è dillinta  la  generazione  dalla 
creazione.  - 

Elia  è dillinta  dall’  alterazione  , in 
quanta  che  il  foggèteo  in  quell’  ultima, 
rimane  apparentemente  lo  (ledo  , e fol 
gli  accidenti  o le  affezioni  fono  cam- 
biate : come  quando  quello  che  prima 
era  legno  od  ovo,  non  è piò  nè  l’un 
uè  1’  altro  , donde  appar  che  la  genera- 
zione d’  una  cofa  è la  corruzione  di  un* 
altra.  Vedi  Corruzione. 

I Peripatetici  fpiegano  la  generazioni 
per  un  cambiamento  o paffaggio  dalla 
privazione  o mancanza  d’  una  forma 
ibllanziale,  all’  avere  una  cal  forma.  Ve- 
di Forma  Softanziale. 

I moderni  non  ammettono  altro  cam- 
biamento nella  generazione , fc  non  quel 
che  è locale  ; fecondo  erti  ella  è foltan- 
to  una  trafpolìzione  od  un  nuovo  coor- 
dinamento di  parti:  e sì  la  llelTa  materia 
pu®  fucceflivamente  foggiacere  ad  una 
infinità  di  generazioni. 

Un  grano  di  fermento  , e.  gr.  lì  com- 
mette al  terreno:  quello  grano  imbeven- 
doli dell’  umidirà  del  fondo,  diventa 
turgido  , e fi  dilata  a un  tal  grado  che 
diventa  una  pianta,  e per  una  continua 
fopraggiunta  di  materia  , maturali  per 
gradi  in  una  fpica  , ed  alla  fine  in  un 
■uovo  feme.  Quello  feme , macinato, 
appar  in  forma  di  farina,  che  milla  q 
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contemperata  coll’acqua  , fauna  palla, 
di  cui  con  la  giunta  del  lievito,  del  fuo- 
co ec.  è g entrata  il  pane  : e queflo  pane 
rotto  co'  denti , digerito  nello  Aomaco, 
e tramandato  per  It  canali  del  corpo  di. 
venta  carne. 

Ora  in  tutta  quella  ferie  di  generazio- 
ni , la  fola  cofa  che  li  fa  o compie,  è un 
moto  locale  delie  parti  della  materia 
ed  il  loro  por  fi  e llabilirli  di  nuovo  in  un 
ordine  differente  ; così  che  in  realtà, 
dovunque  vi  è una  nuova  difooliaione, 
e combinatone  o compoftaione  di 
elementi,  ivi  c una  nuova  gencra{ie>ne  e 
riducibile  al  moto.  Vedi  Elemento, 

• Moto. 

Il  termine  Generazione  s’  intende 
più  immediatamente  delia  produzion 
di  un  animale  e de’  corpi  vegetabili, 
dal  Teme  o dalla  corrione  d'altri  di  dif- 
ferenti felli , ma  dello  Hello  gmut  o 
della  (lefl’a  fpezie.  Vedi  Animale, Ve- 
« et  a bile  , Pianta  ec. 

Alcuni  natuialifli  moJerni  foflengo-, 
no  con  Monf.  Perrault  , che  non  vi  è 
propriamente  alcuna  nuova  generali onci ■ 
«he  Dio  creò  da  principio  tutte  lecofe: 

• che  quelle  che  chiamiamo  generazioni 
fono  aumentazioni  ed  efpanfloni  delle 
minute  parti  de’  corpi  de'  Temi  ; così 
che  l' intere  fpezie  , eia*  elicr  doveano 
prodotte  in  apprello , erano  realmente 
tutte  formate  nella  prima,  ed  ivi  rin- 
chiufe,  per  eflbre  recate  a luce,  fvilup- 
pate  e difthiufe  in  un  certo  tempo,  e 
fecondo  un  cert’  ordine  , ed  una  certa 
economia.  Vedi  Seme. 

» Così  è probabilismo  , dice  il  Dr. 
»,  Garden,  che  gli  fiami  di  tutte  le 
» piante  e di  tutti  gli  animali  che  fono 
».  flati  o che  faranno  nel  mondo,  fieno') 
» flati  formati  ab  origine  mundi  dall’ 
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s>  onnipotente  Creatore , dentro  il  prn» 
» mo  di  ciafcuna  rifpettiva  fpezie.  E 
» cbi  confiderà  la  natura  della  vifione, 
» ch'ella  non  ci  dà  la  vera  magnitudi- 
* nc,  ma  fol  la  proporzione  delle  cofe; 
» e che  quelche  pare  all'  occhio  noflrt» 
» nudo  un  punto,  può  veramente  con- 
» Ilare  di  tante  parti,  quante  appare 
» che  vi  lieno  in  rutto  l’univerfe,  non 
» penferà  che  quella  Ha  una  cofa  aflurda 
„ o imponìbile.  “ Mod.  Tiieor.  of  Ce- 

nent. 

La  maniera  , in  cui  il  feme  dell’  ani- 
mai mafehio  adopera  fopra  quello  della 
femmina  , per  impregnarlo  e renderlo 
prolihco.è  Hata  per  lungo  tempo  e eoa 
lungo  Audio  invefligata  ; e tuttora  ella 
è un  arcano.  Alcuni  con  Arifloiele  ten- 
gono che  il  feme  mafchile  fàccia  1’  ufi- 
zio  di  un  coagulum  ; ed  il  femminino 
quel  del  latte:  lo  che  alcuni  Autori  mo- 
de: ni  ban  fatto  maggiormente  valere, 
fepponendo  il  feme  mafcnlino  per  un 
acido  , ed  il  femminino  per  un  alcali. 
— Altri  confiderano  il  feme  più  denfo' 
del  mafehio , come  la  farina  ; ed  il  piò 
tenue  della  femmina,  come  1 acqua  ; de* 
quai  due  femi  lavorali  una  palla  anima- 
le , e cuoctfi  Col  calore  dell’  utero.  Ala’ 
i più  moderni  ultimi  Autori  fon  d’  ac-!' 
cordo  generalmente,  che  qualunque  ef- 
fetto il  leme  mafehio  produca  fu  la  fem- 
mina i. lo  produce  per  via  del  moto  e 
della  meccanica. . 

Generazione  degli  animali  o G E—-5 
NER  azione  animale,  è un  procedo  nell’ 
economia  della  natura  , d i fTìci  1 i^Tìnso  da 
rimracciarfr.  Le  parti  che  vi  concorrono 
fon  nucnerofcje  le  loro  funzioni  efegui* 
te  o compiute  troppo  all1  ofeuro. 

Gli  antichi  diftinguevano  due  fpezie 
di  gcntraiiont  : la  regolare,  chiamata 
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baca  ; e V anomala  , chiamata  pure  zym- 
Poca  o fpontanta . 

La  prima  è quella  che  effettuali  dai 
genitori  animali  della  medelìma  Ipezie: 
come  quella  degli  uomini,  degli  uccel- 
li , delle  beflie  ec.  — La  feconda  fi  fup- 
poneva  effettuata  per  via  della  corruzio- 
ne, dell'  a/.ion  del  Sule  ec.  Ma  quell’ul- 
tima  fpezieèora  generalmente  efplola. 
Vedi  Equivoco,  Univoco  ec. 

Vi  fono  due  principali  teorie  o me- 
todi di  fpicgare  lìgincrafiont  degli  ani- 
mali ; 1’  una  fuppone  che  l'embrione  od 
il  feto  fia  originalmente  nel  feme  del 
mafchio  ; 1’ altra  nell'  ovum  della  fem- 
mina. 

La  prima  fuppone  degli  atiimalculi 
nel  feme  mafcolino  come  primi  rudi- 
menti del  feto  , e che  la  femmina  fola- 
mente  fomminiltri  un  nido  idoneo  , ed 
un  nutrimento  per  farli  crefcere  ed  in- 
oltrare. Vedi  Seme  ed  Animalculo. 

La  feconda  fuppone  che  i primi  rudi- 
menti dell'animale  fieno  negli  ovi  ; e 
che  il  feme  mafcolino  ferva  fidamente 
a rifcaldare,  fomentare,  abbracciare,  e 
maturare  gli  ovi , finché  cadano  dall’ 
ovaja  nell’  utero.  Vedi  Oro,  Ov  a jA  ec. 

11  primo  filloma  è bene  illuflrato  dal 
Dr.  Geo. Garden — Quell’Autore  com- 
parando fra  effe  le  olTervazioni  eie  fco- 
perte  dell’  Arvejo  , di  Malpighi,  di  De 
Graaf,edi  Leeweohock  conchiude  ef- 
iere  probabiliffimo.  « Che  tutti  gli  ani- 
ai  mali  nafirano  ex  aaimalculo:  che  quelli 
*>  animalculi  fisn  originalmente  \wftmint 
» marium,e  non  in  quello  della  femmina: 
•>  ma  che  non  poffono  inoltrarli  e venire 
» a luce,  nè  formarli  inanimali,  fcnza 
»»  1’  ova  della  femmina. 

Il  primo  di  quelli  punti  ei  l’argomen- 
ta dalle  tre  fegucnti  offervazieni. 

Càamb.  Tom,  IX. 
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r.  Che  è fiata  più  volte  offervata  dal 
Malpighi,  nella  cicatricula  di  un  oro, 
avanci  l’incubazione  , non  fo  qual  cofa, 
limile  ai  rudimenti  di  un  animale  in 
forma  di  un  picciolo  rofpo.  Vedi  Ci- 
catricula. 

2..  Dalla  fubica  apparenza  e difpie- 
gamento  di  tutce  le  parti  dopo  l’incuba- 
zione , e’  fembra  probabile  , eh’  elleno 
non  fono  allora  attualmente  formate 
da  un  fluido;  ma  che  gli  Aami  di  effe  vi 
fono  fiati  precedeacemenie  efifienti,  ed 
ora  fi  efpandono  o fviltrppane.  — La 
prima  parte  del  pollo  , che  fcuoprefi 
coll’  occhio  nudo,  è il  pun&um  faliens, 
e ciò  non  prima  di  tre  giorni  e tre  noe- 
ti feorfe  d’incubazione;  nel  quinto  gior- 
no appajuno  i rudimenti  della  tefia  e 
del  corpo.  Quello  ha  facto  conchiudere 
all  Arvejo  , che  il  (angue  aveva  un  ef- 
fere  prima  di  qualunque  altra  parte  del 
corpo  , e clic  daeffo  tutti  gli  organi  del 
feto  erano  e formati  e nutriti  : ma  dalle 
offervazioni  di  Malpighi  appare  che  le 
parti  fono  allor  fidamente  eftefe  fino  a 
quel  fegno  , che  rendanfi  vifibili  all’  oc- 
chio nudo  : e eh'  elleno  erano  attual- 
mente efifienti  anche  prima  , e difeer- 
nibili  co’ microfcopj.  Dopo  un'  ulterio- 
re incubazione  di  trenta  ore  , giungefi  a 
vedere  la  tefia  , gli  occhi  , e la  carina  o 
fia  il  tronco  con  levertebrediftintamen- 
te  ed  il  cuore.  A capo  di  quaranc’  ore, 
è vifibile  il  fuo  polfo  , e tutte  1’  altre 
parti  appaiono  più  didime,  le  quali  non 
potevano  dall'  occhio  nudo  dileernerfi, 
avanci  il  principio  del  quinto  giorno. 
Da  donde  raccogliefi  con  molta  proba- 
bilità, che  lo  feoprire  così  per  tempo 
cotefie  parti  del  feto  per  mezzo  del 
microfcopio  , n<  n fia  un  difeernere  par- 
ti nuovamente  formate,  ma  foltaiuopsr- 
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ti  più  dilatate  ed  cflefe  col  riceverenu- 
.trimento  dal  coliiquameiicum  : di  ma- 
jniera  che  pajono  tutte  elfcrc  Hate  at- 
tualmente elidenti  avanti  l’ incubazione 
della  gallina.  Quello  che  Swammerdatn 
ha  feoperto  nella  trafmutazione  degl’ 
infetti , dà  al  (in  qui  dedotto  non  poca 
luce  ; perocché  egii  fa  vedere  che  in 
quelle  grolle  eruche  che  mangiano  i ca- 
voli , s' cileno  (ien  prefe  verfo  il  tempo 
in  cui  ritiran(i  per  trasformarfi  in  aure- 
li  e o crilàlidi,  e fe  immerganti  più  vol- 
te in  acqua  un  po’  calda  , sì  che  fi  faccia 
rottura  in  clfe  della  pelle  citeriore;  noi 
verremo  a difeernete  , nella  trafparen- 
za  della  lor  feconda  membrana  , tutte 
le  parti  della  farfalla , cioè  , il  tronco, 
l’ale  ec.  avvolticchiate  o piegate  ; ma 
che  dopo  che  l’ eruca  è cangiata  in  au- 
reìia  , niuna  di  quelle  parti  lì  può  di- 
feernere  ; elfendo  tanto  imbevute  c ba- 
gnate d'  umidità  , benché  vi  fieno  at- 
tualmente forniate.  Vedi  In  setto,  Au- 
lì e li  a ec. 

, j.  Dall’ analogia  tra  le  piante  e gli 
animali  , noi  veggiamo  che  tutti  i.  ve- 
getabili procedono  ex  plantula  ; i femi 
de’  vegetabili  non  elfendo  altro  che  pie. 
citile  piante  della  mede-lima  Ipczie,  av- 
volticchiate e piegate  in  tuniche  e mem- 
brane : donde  rolliamo  inferire,  clic  una 
creatura  cosi  curiofamcnte  organizzata, 
come  è un  animale , non  è il  fubitaneo 
prodotto  di  un  fiuidoo  coiiiquamentnm, 
ma  procede  piuttoftn  da  un  animalculo 
della  medcfima  fpezie,  ed  ha  tutti  i fuoi 
piccioli  membri  raggruppati  e compli- 
cati , giuda  le  l'ue  diverfe  giunture  e 
plicaturc  , che  pofeia  ingrandifeoufi  e 
diftendonfi,  ficcarne  veggiam  Fai  fi  nelle 
piante.  Vedi  Seme.  , 

. 11  fuonJo  punto  avanzato  dal  Dr, 


Garden  , e che  1'  ultime  noftre  (coperta 
ha;i  refo  probabile,  fi  è che  quelli  ani* 
malculi  fono  originalmente  nel  feme 

del  male h io  , c non  nella  femmina. 

Imperocché  i.  fono  (lati  olfervati  innu- 
merabili animalculi  in  fumine  maculi- 
no di  tutti  gli  animali.  Leewenhoechio 
ha  refo  ciò  cosi  evidente  , che  non  refla 
quali  adito  alcuno  da  dubitarne. 

2.  Noi  ollerviamo  i rudimenti  di  Jn 
feto  negli  ovi  , che  fono  flati  fecondati 
dal  maichio  ; ed  una  limil  cofa  non  è via 
fibilc  negli  ovi  non  fecondati.  Malpi- 
gli, nelle  fue  olfervazioni  fa  apparir 
probabile  , che  quelli  rudimenti  proce- 
dano originalmente  dal  maichio,  e non 
dalia  femmina. 

j.  La  fomiglian/a  tra  i rudimenti 
del  feto  negli  ovi  si  prima  come  dopo 
l’incubazione  colf  animalculo  , rende 
probabile  , che  i rudimenti  e 1' animal- 
culo (ien  una  cofa  (Iella.  Lamedelima 
forma  e figura,  che  il  Leewenhoechio 
ci  dà  dell’ animalculo  , ci  dà  il  Malpi- 
gli i de'  rudimenti  del  feto  , e prima  9 
dopo  l’ incubazione  ; anzi  tali  appajono 
da  prima  all’occhio  nudo  eziandio  i feti 
degli  animali  vivipari  : donde  confelfa 
il  Dr.  Harvej' , che  tutti  gli  animali 
anche  i più  perfetti,  fono  geneiati  da  un 
verme. 

4.  Ciò  fuggerifee  una  razionale spie- 
gazione del  fenomenodi  molti  feti  efclu- 
fi  ad  un  parto,  in  particolare  di  quello 
della  Conterfa  d’  Olanda  : e per  lo  me- 
no ci  fa  fpiegare , come  un’  intera  malfa 
d’  uova  in  una  gallina  fia  fecondata  con 
una  fola  coizione  del  mafehio.  Vedi 
Feto. 

5.  Ciò  dà  un  nuovo  lume,  direni 
così , alia  prima  profezia  intorno  al  Mef- 
fil,  cioè  , « che  il  feme  della  donna 
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» fchìaccierà  il  capo  del  ferpente  , « 
tutto  il  tefto  del  genere  umano  eflfendo 
cosi  propriamente  e veramente  il  fcme 
dell'  uomo. 

6.  L’  analogia  già  mentovata  , che 
ragionevolmente  polliam  fupporre  tra 
la  maniera  deila  propagazione  delle 
piante  e degli  animali,  rende  parimen* 
ti  ciò  probabile.  Ogni  erba  ed  ogni  al- 
bero porta  il  Tuo  Teme  fecondo  la  fua 
fpezic  ; il  qual  feme  non  è altro  che 
una  picciola  pianta  della  tale  fpezie: 
che  fendo  gictato  nella  terra,  quafi  nel 
fuo  utero  , fpande  le  fue  radici  , e ri- 
ceve di  là  il  fuo  nutrimento  : ma  ha  la 
fua  forma  dentro  fe  fteffo:  e ragionevol- 
mente lì  può  congetturare  da  una  qual- 
che limile  analogia  nella  propagazione 
degli  animali.  Vedi  Vegetazione. 

La  j.  cofa,  che  le  nodre  fcoperte 
rendon  probabile,  li  è, che  gli  animali 
non  podbno  edere  formati  dicotedi  ani- 
malculi  fuori  delle  uova  in  feeminis  , le 
quali  uova  fono  neceUarie  per  fommi- 
oidrar  loro  un  idoneo  nutrimcnto;eciò 
fi  raccoglie  chiaramente  dalle  feguenti 
confi  Jcrazioni. 

i.  Egli  appare  , che  un  animalculo 
non  può  fvolgerfi  e fuor  ufeire , fe  non 
cade  in  un  nido  proprio  : lo  veggiatno 
nelle  cicatricula  degli  ovi , e quantun- 
que un  milione  d'  elfi  animalculi  ca- 
de ile  in  un  ovo,  niuno  fi  fvilupperebbe 
o narrerebbe,  fe  non  fe  quello  che  folfe 
nel  centro  della  cicatricula  : e forfè  il 
nido  necedario  per  la  lor  formazione  è 
cosi  proporzionato  al  loro  volume,  che 
difficilmente  ei  può  contenere  più  che 
un  animalculo  : il  che  per  avventura  è 
la  ragione  , per  cui  vi  fono  così  pochi 
modri.  Noi  vegliamo  che  quedo  è adb- 
iutamente  nccclfario  nelle  fpezie  ovipa- 
Chtmb.  Ttm.  IX, 
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re  : e la  fola  differenza  che  palfa  tra  effe 
e le  vivipare , par  che  da  queda  , che 
nelle  ultime  gli  ovi  non  fono  propria- 
mente altro  che  la  cicatricula  col  fuo 
colliquamentum  , così  clic  il  feto  dee 
fpandere  le  fue  radici  nell’  utero  , per. 
ricevere  il  fuo  nutrimento  ; ma  1'  ovo 
negli  animali  ovipari  fi  può  denominare 
propriamente  un  utero,  rifpettivamente 
al  feto  ; in  quanto  che  contiene  non  fo- 
lamcnce  la  cicatricula  coll'  amnio  e col 
fuo  colliquamentum,  che  è l’ immedia- 
to nutrimento  del  feto  , ma  ancora  i 
materiali  che  fi  han  da  convertire  nel 
colliquamentum  ; di  modo  che  il  feto 
non  fpande  e mette  fuora  le  fue  radici 
più  oltre  di  quel  che  porti  il  bianco  ed 
il  tuorlo  dell' ovo  , da  donde  egli  de- 
riva il  fuo  nutrimento.  Ora  che  1’  ani- 
malculo non  poda  edcndetfie  fuor  ufei- 
te  fenza  un  qualche  tal  nido  appropriato 
niuno  il  negherà  : imperocché  fe  non 
facede  d’  uopo  di  altra  cofa,  fe  non  fe 
di  cfsere  gittato  nell’  utero,  non  veg- 
giameome  non  pocedero  migliaja  d'effi 
venir  fuora  ed  eftenderfi  a un  tratto,! 
almeno  mentre  fono  difperfi  in  cosi  gran 
campo. 

4.  Che  quella  cicatricula  Don  fia 
originalmente  in  utero  , pare  evidente 
dalle  frequenti  concezioni  trovateli  ex- 
tra uterum  ; di  queda  fatta  è il  feto  che 
continuò  a dare  per  i6  anni  nel  ventre 
di  una  donna  di  Tolofa  : e il  picciolo 
feto  trovato  nell’  abdomc  di  Mad.  de 
St.  Mere  , infieme  col  tedicelo  lacerato 
e pieno  di  fangne  grumofo  tale  altresì 
parche  foffe  il  feto  nell’  abdome  della 
femmina  Danéfe  di  Copenhagen,  men- 
tovata nelle  Nutiv.  de  la  Rep.  dei  Leu,  Sec- 
temb.  j 6 8 5 : tutti  i membri  del  quale 
fi  potevano  facilmente  fentite  a traverf» 
A a 3 
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della  pelle  del  venere  , e cui  ella  avea 
portato  nel  Tao  ventre  per  lo  fpazio  di 
quattr'  anni  : e la  gravidaiione  di  fetc’ 
inni  , riferita  dal  Dr.  Cole.  Ora  con- 
cefsa  una  volta  la  neceflità  di  un  nido 
appropriato  per  la  formazione  di  un  ani- 
malculo  in  animale  , quelle  ofservazio- 
rti  rendono  probabile,  che  i tedinoli 
fono  l’ovale  appropi  iato  per  quo  fi'  ufo: 
imperocché  quantunque  il  venirvi  dell’ 
artiinalculo  in  Covili  cafi  pofsa  pircre 
Araordinario,  e l’ impregnazione  d'  or- 
dinario fia  nell'  utero  ; nulladirrvno  C 
può  di  là  dedurre,  che  le  cicatriculx  o 
gli  ovi  da  impregnarli.  Cenobi  tellibui 
fbemineis;  imperocché  le  non  lo  follerò,. 
V accidental  venuta  colà  degli  animai, 
culi  non  gli  averebbe  fatti  eiiendere  e 
crefcerc  in  feti , più  di  quel  che  av- 
venga in  altra  parte  del  corpo  ; mentre 
eglino  non  polfono  formarli  e nutrHIi 
fenza  un  proprio  e idoneo  nido. 

j.  Ognuno  fa,  che  il  feto  nell’  utero 
per  qualche  conCderabil  tempo, dopo  la 
concezione,  non  ha  connelltone  coll'ure- 
ro  medefimo  ; che  egli  fe  ne  Ila  ivi  co- 
talmente  fciolto  e distaccato , e non  è 
litro  che  un  picciul  ovo  rotondo  col  fe- 
to nel  mezzot.che  per  gradi  mette  fuo- 
ra  i fuoi  vaC  umbilrcali  , ed  alia  Cne  C 
attacca  e s’attiene  all’  utero.  Di  qua 
per  tanti  appur  evidente,  che  la  cica- 
tricula, che  è la  fontanadel  nutrimento 
dell’  animalcuio  , non  germoglia,  dall’ 
utero , ma  ha  altrove  la  fua  origine,  ed 
ivi  calca  quaC  itv  un  luolo  opportuno, 
da  donde  può  trarre  nutrimento  per  lo 
crefcer  del  fèto  ; altamente  non  fi  può 
di  facile  concepire , come  non  dovefj.' 
ella  fin  dal  tempo  della  concezione 
avere  una  immediata  connefsisne  coll’ 
Utero. 


GEN 

Egli  è per  verità  difficile  a capirei 
come  quelle  ova  s’  impregnino  per  fe- 
men  mari*  , si  perchè  non  vi  haconncfi- 
fione  tra  le  tube  falìopiaue  e l'ovaja  per 
la  trafmilfione  d’  elfo  feme  : e perchè 
1’  Harvejo  non  potè  mai  feoprire  niente 
di  queAo  nell’  utero  ; ma  quanto  all’  ul- 
timo la  difficoltà  è fpianatadal  Leewen- 
hoechio,  che  feoperfe  innumerabili  anr- 
malculi  nelle  tube  o cornua  uteri,  e que- 
lli vivi,  un  tempo  notabile  dopo  la  coi- 
zione.  E quanto  al  primo  noi  pofsiamo 
o fuppotre  che  fegua  tale  inflazione 
delle  tube  nel  tempo  del  coito  , che  le 
faccia  abbracciar  l’ovaje  : ed  un  tale  av- 
vicinamento dell’ utero  e delle  fuc  cor- 
nua , che  faciinvente  polfa  trafmettcre  il 
feme  nell’ ovaja  .- ovver  che  le  ova  Tono- 
impregnate  dagli  animaleuli,  dopo  che 
le  llellc  ova  fono  difeefe  nell’utero,  e 
non  nell’  ovaja.  Il  primo  par  più  proba- 
bile per  quella  ragione,  che  almeno- 
tutt'una  malfa  di  uova  in  una  gallina 
fecondali  con  un  fol  coprimento  del 
gallo:  ora  quella  fecondazione  pare  che 
fia  nella  vitellaria  , e non  nell’  utero  , a 
milura  che  l’uva  padano  via  via  da  un 
giorno  all’altro;  imperocché  dilftcilmenr 
te  fi  può  fupporre  , che  gli  animaleuli 
d-.bban  fufsiftere  per  così  lungo  tempo, 
fendo  Icioltamente  difperfi  nell’  utero, 
ed  ivi  afpettare  per  molti  giorni-  la  fe- 
condazione deli’  ova  , fecondo  che  via 
via  padano  a dilungo.  La  feconda  con- 
gettura ha  quello,  che  1’  avvalora, cioè, 
die  gli  anknalculi-  trovanti  vivere  per 
un  tempo  notabile  nell’  utero  , e che  fe 
impregnaffero  le  uova  nell’  ovaja  Aelfa, 
il  feto  crefcerebbc  cosi  predo,  che  le 
ova  non  potrebbono  palfare  per  le  tube 
uteri  ; ma  o romperebbono  l’ ovaja  , o 
caderebbono  nell’  abdome  dagli  orifizi 
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della  tuba:  e di  là  probabilmente  pro- 
cedono quelle  (Iraotdinarie  concezioni 
nell’  abdome  fuori  dell'  utero.  Vedi 
Fallopiana  tuia.  — Tanto  vien  reca- 
to ed  argomentato  in  prova  del  filicina 
ai  animalculo. 

Quelli  che  abbracciano  il  fiflema  del- 
la gtntra\iont  ai  o' ’o  , (ottengono  die  i 
rudimenti  del  feto  fono  gittati  e mcfsi 
nell’  ovaja  ,-  e che  la  femmina  fommini- 
ftra  turca  la  materia  del  corpo  dell’  ani- 
male : i loro  argomenti  principali  fono 
dedotti  dalla  conformazione  detonigli, 
delle  pecore,  delle  vacche  ec.  ove  la 
vagina  dell’  utero  è cosi  lunga  e (ìnuofa, 
che  farebbe  appena  pofsibiie,  che  il  fe- 
ste mafehile  arrivarti:  mai  nel  corpo  di 
etto  utero  : c mafsime  nelle  vacche  , la 
cui  vagina  è riempiuta  di  un  denfo  e 
vifccfo  ichore,  e l’interno  orifìzio  dell’ 
utero  è puntualmente  chiufo,  oltre  che 
la  denfuà  e grettezza  delle  membrane 
dell'  ova,  parrebbe  impenetrabile  ad  una 
sì  crafla  materia  qual  è quella  del  feme 
mafehile.  Aggiugni,  che  fe  gli  ani- 
malculi  fi  trovano  nel  feme  mafehi- 
le, il  che  tuttavolta  foggiace  a qual- 
che dubbio  (quel  moto  intefiino  e quell’ 
agitazione  delle  più  grotte  particelle  di 
elfo,  che  diè  motivo  a quell’ opinione, 
potendoli  fpiegare  colle  ordinarie  leggi 
de’  fluidi  caldi  ) quelli  ttefsi  animalculi 
fi  trovano  anco  nell’aceto,  nel  pepe, 
nell’  acqua  ec.  In  oltre  è molto  impro- 
babile, che  coietti  animalculi  contenga- 
no i rudimenti  di  un  corpo  futuro.-  poi- 
ché la  loro  copiofa  moltitudine  gene- 
rerebbe una  troppo  numerofa  dipenden- 
za : sì  che  farebbe  neceflario  che  9999 
parti  di  efsi  follerò  inutili  e periflero:  il 
che  è contrario  all’  economia  delia  na- 
tura nelle  altre  cofe. 

Citami.  Tom.  IX. 
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Vien  pur  recata  l'analogia  in  favore 
di  quello  filicina  : Così  tutte  le  piante 
fi  fa  vedere,  che  nafeono  da  ovi  ; non 
eflendo  altro  i Temi , che  ovi  lotto  un’ 
altra  denominazione.  Tutti  gli  animali 
ovipari  nafeono  incontrattabilmente  da- 
gli ovi , che  mette  fuor  la  femmina,  ed 
è attui  probabile  , clic  i vivipari  ditteri- 
fcano  fidamente  dagli  ovipari,  in  que- 
llo , chele  femmine  mettono  giù  , co- 
vano e difehiuduno  i loro  ovi  dentro 
di  sé.  Vedi  Viviparo  ed  Oviparo. 

Contra  quella  ipocefi  fi  adduce, che 
quelli  che  noi  comunemente  chiamiamo 
•va  , nelle  donne  altro  non  fono  che  pic- 
cole celle  o vefcichette  , piene  di  un 
certo  liquore  : e come  può  una  goccia 
di  liquore  pattar  per  un  ovo  ? Aggiu- 
gnefi  che  quelle  ova  immaginarie  non 
hanno  propria  membrana  che  loro  ap- 
partenga nè  alcun  involucro  fc  non  quel- 
lo della  cella  o vcfeica.- che  ne  pare  così 
infeparabile  , che,  quando  fono  fcari. 
cati  ,è  difficile  capire,  come  io  potran- 
no levare  feco  loro , cioè  , come  lo 
potranno  portar  via  attietne  con  loro 
nell’  atto  di  fcaricarfi.  Ed  in  oltre,  co- 
me potrebbono  mai  quell' uova  farli  un 
pafsaggio  per  la  membrana  comune  dì 
cui  è invertita  la  ovaja , che  è di  una  tef- 
ficura  così  unita  e Uretra,  che  dee  afso- 
lutamente  parere  impenetrabile  ad  un 
corpo  rotondo  di  sì  tenera  confluenza* 
come  una  di  quelle  vefcicule  ? Final- 
mente, fi  fon  trovate  delle  vefcicule* 
in  tutti  i conti  attacco  limili  adovi , an- 
che in  altre  parti  del  corpo , dove  è chi»-, 
ro  che  non  devon  fervire  per  lo  feopo 
della  gtntra\iont , Mem.  de  T Acad.  Royal 
del  Selene,  ann.  1708,  1709. 

A quello  fi  rifponde,  che  le  ova» 
-vefciculx  foso  fiate  di  fatto  trovare  nelle' 
A a 4 ’ 
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«iilsszioni  , fiaccate  e feparate  dall'  o- 
vaje  : e le  rotture  nella  membrana  dell' 
ovaja;  per  cui  avean  pafsato  , eran  tut- 
tor  vifibili.  Il  Dottor  Littre  ofservò 
eziandio  alcune  di  quede  ova  feparate, 
fparfe  di  vali  fanguigni , limili  a quelli 
cheli  ofservano  nè  tuorli  dell'ora  de- 
gli uccelli.  E di  più  , il  medelimo  Au- 
tore al’scrifce  francamente  , di  aver  egli 
veduto  un  embrione  in  uno  degli  ovi 
non  ancor  feparato  ; di  avervi  potuto 
dileernere  la  iella,  la  bocca,  il  nafo,  il 
tronco  cd  il  funiculus  umbilicalis , per 
cui  flava  attaccato  alle  membrane  dell’ 
ovaja.  Vedi  Embrione.  Ma  ciò  fi  verta 
a confiderare  ulteriormente  lòtto  Ge- 
ne b azion e J<ll'  Uomo. 

• 11  Signor  Giovanni  Floyer  propone 
uwa  difficoltà  , che  femhra  egualmente 
flrignere  , contro  ci.tfcun  filtema  , prefo 
da  sè.  Ella  è tratta  dai  moliri  : in  un 
mulo  , per  efempio  , che  è la  produziu* 
ne  di  una  copula  venerea  tra  un  alino 
ed  una  cavalla,  la  mole  o malfa  del  cor- 
po partecipa  della  forma  della  madre  ; 
ed  i piedi,  la  coda  e le  orecchie  di  quel- 
la del  padre.  Di  qui  li  argomenta  che  i 
rudimenti  della  maggior  parte  del  feto 
fono  polli  nell’  ovum  , e che  l’ impre- 
gnazione o conduce  e trafmette  , o cam- 
bia le  ellremitadi.  Se  il  mafehio  foni- 
minidraffie  gli  animalculi  , il  feto  fareb- 
be fempre  della  delia  fpezie  che  il  ma- 
febio  , le  la  femmina  lo  fomminilira, 
ei  dovrebb’  edere  della  di  lei  fpezie  : 
dovechèi  moliri  Io  fon  deli’  una  e del- 
l’altra.  Vedi  .Mostro. 

• GENERAZIONE  dell'uomo.  Eden- 
doli  principalmente  fludiato  e fatte  ri- 
cerche intorno  al  graduai  procedo  della 
gtmro{ione , ne-’  foggetti  umani , ed  efa- 
ìminaiain  cili  piùchc  altrove  , . la  drut- 
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tura  c 1*  ufìzio  degli  organi  a ciò  fufler- 
vienci  : quello  che  i più  moderni  natu- 
ralidi ed  anatomici  hanno  determinato' 
ed  aderito  intorno  a ciò  , fi  è rifervaco 
per  quello  capo. 

Le  parti  della  generatone  adunque 
fono  differenti  ne'  differenti  felli.  — Le 
proprie  del  malchi»  , fono  il  peni*,  i 
tedienti  , le  vefìculx  fcminalcs  , i vafa 
deferentia  , le  paradatx  ed  i vaia  prx- 
parantia  ••  Vedi  ciafcuna  deferitta  fotto 
il  fuoarticolo,  Penis  , Testicolo  ec. 

Le  parti  della  generazione  proprie 
della  femmina  , (òoo  il  pudcr.dum  , la 
clitoris , , le  nymphx  , 1*  bymen  , l’u- 
tero , le  tube  fallopiane , e 1’  ovaje  o re- 
des.Vedi  Gemi  a li,  Clitoride,  Hv. 
*ik,  Matrice,  Failghane  «4 
Ovai  e. 

Il  procedo  della  generatone  , per 
quanto  vi  contribuifce  il  mafehio,  è 
come  fegue.  — Elfendo  il  penis  eretto 
mercè  di  un’  effulione  di  fangue,  come 
fi  modra all'articolo  Erezione,  la  glans 
fendo  nello  Iteffo  tempo  tumefatta,  e 
le  papille  nervee  nella  glans  molto  con- 
fricate, ed  altamente  eccitate  incoitu, 
ne  fegue  una  contrazione  ejaculatoria  , 
per  cui  viene  fpremoto  il  feme  fuor 
dalle  vefcicule  feminali , cd  efpulfo  con 
qualche  forza.  Vedi  Papille  , Ejacu- 
lAztoifB  , ee. 

Il  procedo  della  generatone  per  parte 
della  femmina  è a quello  modo:  la  cli- 
toris effondo  eretta  nella  deffaguifache 
il  peni*  nel  mafehio  ; e le  parti  circon- 
vicine tutte  didefe  dal  fangue,  più  ad- 
equatamente  abbracciano  il  penis  in  coi. 
tu-:  e per  la  loro  intumefeenza  fpremo* 
no  fuori  un  liquore  dalie  glaodule  circ» 
il  collo  dell'  «cero  , por  facilitare  il  pafo' 
.foggio  del  penis. 
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• Nello  llelfo  tempo,  le  fibre  della 
matrice  contraenJoft , aprono  la  di  lei 
bocca  (che  in  altri  tempi  è efttema- 
mcnte  chiufa  ) per  ricevere  le  più  lottili 
parti  del  Teme. 

Così , il  Teme  , pregno  d’animalculi, 
ètrafmeffoe  portato  con  qualche  im- 
peto nell’ utero;  dove  fendo  ritenuto 
per  la  contrazione  convulliva  delle  fue 
interiori  membrane  , e vieppiù  rifcal- 
dato quivi  ed  agitato,  preparafi  ad  im- 
pregnar l’ovuin. 

Durante  l’atto  del  coito,  le  tube 
fallopiane  diventando  rigide  e refe,  ab- 
bracciano l’ovajeco’  lor  forti  mufcololi 
orli  , quali  con  altrettante  dita,  e le 
tomprimono  ; fin  a tanto  che  le  loro 
bocche  ellcndo  dilatate  ed  efpanfc  per 
quello  abbracciamento  , sforzano  o ti- 
tano l ovo,  ormai  maturato , nelle  lor 
cavità  , e gradualmente  lo  fofpingono 
innanzi,  mercè  del  loro  moto  vermicu- 
lare  , finché. alla  fine  lo  protendono^ nel- 
la cavità  dell’  utero,  per  ivi  incontrare 
il  feme  ; alcuni  animalculi  del  quale 
entrando  ne’  pori  dilatati  della' mem- 
brana glandulofa  dell’  ovo , ivi  tratten- 
gonli , nutrifeonfi  , crefcono  e s’  attacca- 
no al  di  lui  umbilico  , e fotfocano  il 
sellante  de  men  vivaci  animalculi.  E 
s>  compiefii  la  concezione.  Vedi  Con- 
cezione. 

Altri  piuttofio  fuppongono  che  il  fé- 
me  tòa  tratòneflò  dall’  utero  per  le  robe 
fallopiane  agli  ovi  ; e,  però  credono  che 
l' impregnazione  prima  fi  compifca  nell* 
ovaie.-  od  anche  nelle  tube  flefle  Radu- 
nandoli od  incontrandoli  P uva  ed  il 
feme  in  trantòtu. 

Altri , confiderando  l’anguftia  della 
bocca  della  matrice  c la  groflèzza  delle 
sembrane  deli’ ovaie-,  giudicano  itn. 
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po?Tibi!e  , che  per  colà  palli  il  feme  ; e 
perciò  fuppongono  eh'  ci  tòa  alforbito 
dalle  vene  , che  mettono  nella  cavità 
della  vagina,  od  anche  nell’utero  Hello; 
dove  circolando  , fi  fermenta  con  la 
malta  del  fangue;  e di  qui  nal'cono  tutti 
i fintomi  che  nella  concezione  appaio- 
no. Alla  fine  egli  entra  ed  impregna 
l’ovo  per  mezzo  de’  piccoli  ramiceli! 
dell'  arterie  , che  fono  fu  le  fue  mem- 
brane. Gonfiando  quella  fermentazione 
le  membrane  delle  tube  , elleno  aprono 
la  lor  cavità  , e fanno  firada  alle  ova  , 
perchè  pallino  nell’  utero. 

L'ovo  impregnato  e racchiufo  nell'- 
utero , fluttua  negli  umori  di  elfo  ; che 
divenendo  vie  più  fonili , entrano  negli 
aperti  pori  che  trovanfi  da  una  parte 
deU’ovum  , lo  diffondono  , F empiono 
e l’aumentano  cd  ivi  ancora  di  più  au 
tenuandofi , nutrifeono  l’embrione  : ad. 
denfano  ed  efpandono  le  membrane 
dell'ovum  , fpecialmente  in  quella  par- 
te per  cui  s’atteneva  all’ovaia , e si  fer- 
mano i rudimenti  della  placenta.  Vedi 
Placenta. 

Continuando  nittavia  le  medefime 
caufe  , ed  i pori  sì  della  placenta  come 
delle  membrane  dilatandoli  ; l'ovo  co- 
minciaad  empirc  la  capacità  dell’  utero  ; 
ed  alla  fine  il  fuo  gambo  o calice  s’ at- 
tacca alla  concava  fuperficie  di  elfo  : ed 
ecco  formato  il  funiculus  umbilicalis; 
Vedi  UM-BiLiOALis  yà/w'culBs  ec.  Vedi 
anco  Feto.  j 

Quello  fillema  è fondato  fu'la  fupfa 
pofizione  degli  animalculi  nel  feme  vi- 
rile.— Coloro  che  li  rigettano  , come 
cofa  che  nulla  ha  che  fare  nella  gencn- 
{ ione  , rendono  di  ciò  ragione  così  t il 
feme  contenente  parti  volatili  oleofe 
e faline,.  ficcarne  appar  dal  fuo-  fetide» • 
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odore  , dalla  fua  oleaginofa  foftanza  ec. 
elfendo  collocato  nell'  utero , ed  ivi  ul- 
teriormente digerito  ed  cfalcato  , di- 
venta vieppiù  volatile  , fetido , pun- 
gente e (limulante  .-  esi  con  nuova  giun- 
ta al  calore  cagionato  dal  coito  , vellica 
le  libre  nervofedi  quella  parte, e caufa 
una  fermentazione  ed  una  leggiera  in- 
fiammazione : e per  cotal  mezzo  un 
fiuifo  firaordinario  d’umori  colà,  ed 
alle  aggiaccnti  parti. 

Quindi  le  tuba:  diventano  rigide  e 
idonee  ad  afferrare  le  ovaje,  che  fono 
pur  rifcaldate  dagli  elHuvj  del  feme  , e 
dal  caldo  delle  parti  ambienti.  Pofcia 
fuccede  un  maggior  flulfo  nell’  ovaje  : 
finché  alla  perline , l' ova , o almen  al- 
cune di  loro,  per  un  tal  maggior  fufli- 
dio  di  nutrimento  , crefcono  di  mole  : 
e ficcome  quelle  che  vengono  afferrate 
dagli  orli  delle  tubx  , mantengono  più 
calde , ed  il  maggior  flulfo  fi  fa  ad  effe  ; 
però  fon  le  più  predo  maturate,  cafca- 
tto  e fono  ricevute  dalle  tubx,  e tra- 
fmeffe  nell’  utero  : dove  crefcendo  alla 
maniera  de'  femi  delle  piante , la  pla- 
centa alla  fine  prende , e l’ attacca  all' 
stero  : dal  qual  tempo  1’  embrione  co- 
mincia ad  elfere  nutrirò  in  differente 
modo.  Vedi  Gestazione,  vedi  anco 
Nutrizione  , Circolazione  ec. 

Generazione  degli  infetti.  Vedi 
Insetto. 

La  Generazione  delle  piante  ha 
una  mirabile  analogia  con  quella  degli 
animali.  —-Vedine  il  procedo,  per  di- 
flefo  finto  1’  articolo  Piante. 

Le  parti  della  generatone  delle  pian- 
* te , fono  1 fiori  , e particolarmente  gli 
Aam>,  gli  apici,  la  farina  foecundans, 
ed  i piftilli.  Vedi  Fiore.-  vedi  anco 
Stamina  , Farina  e Pistillo. 
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Generazione  de’  miniraK  o foffilL 
Vedi  Minerale  e Fossile. 

Generazione  delle  conchìglie.  Ve^l 
1’  articolo  Conca. 

Generazione  delle  pietre.  Vedi 
Pietra,  Spar  , Trocuites  e Cri- 
stallo. 

• Generazione  inTheologia.il  Pa- 
dre li  dice  avere  prodotto  il  fuo  Verbo, 
od  il  figliuolo  , ab  xccrno  , per  via  di 
generatone  : nel  qual  cafo  la  voce  genera- 
{ ione  fveglia  una  peculiare  idea  : quella 
proceffione  , che  realmente  fi  compie 
in  via  d' intendimento  , chiamali  gene - 
ra{ione  , perchè  il  Verbo,  in  virtù  di 
eflà  , divien  limile  a quello  da  cui  ha 
la  fua  origine  : ovvero  , cerne  l’efpri- 
me  San  Paolo  , è la  figura  o immagine 
della  fua  folianza,  cioè  , del  fuo  elfere 
e natura.  Vedi  Trinità'  , Persona , 
Processione  , ec. 

£ di  qui  è,  che  la  feconda  Perfona 
nella  Trinità  è chiamata  il  Figliuolo. 
Vedi  Figliuolo,  Padre,  ec. 

Generazione  , fi  prende  ancora  ì 
benché  alquanto  impropriamente,  per 
Genealogia,  o per  la  ferie  de'  figli  pro- 
venuti dal  medefimo  ftipite.  Cosi,  l’E- 
vangelio di  S.  Matteo  comincia  da  Li- 
her  generationis  Jefu  C Ari  pi  ec.  — Gli 
ultimi  e più  accurati  traslatori , in  ve- 
ce dì  generazione,  ufano  la  parola  ge - 
etealogia.'V edi  Genealogia. 

Generazione  s’ufa  aacora  per  dl- 
■otare  un  popolo  , una  gente , una  na- 
zione e ilirpe  , particolarmente  nelle 
traslazioni  letterali  della  Scrittura.- 
dove  troviamo  geaeratio , ogni  volta  che 
nel  Greco  occorre  la  parola  yin»  o vi- 
rine , e nel  Latino  la  parola  geaeratio. 

Così , « A wicked  and  perverfe  gene» 
«a  r auan  feeketh  « figa»  ec.  ose  genera » 
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tì*n  pafTer  away , and  another  cometh 
ec. 

Generazione  fi  afa  pure  nel  fenfo 
di  un'  eia  , o del  periodo  ordinario  del- 
la vita  di  un  uomo.  Vedi  Età'. 

Coti , diciamo , fin  alla  terza  e quarta 
gtnera{ionc.  — Inquedo  fenfo,  gli  Sco- 
rici ordinariamente  computano  per  una 
gtncrti{ionc  lo  fpazio  di  j j anni , od  all’ 
incirca.  Vedi  Secolo. 

Erodocto  fa  tre  gtncraiioni  nel  giro 
di  cent’  anni  : il  qual  computo  dagli 
Autori  recenti  di  aritmetica  politica  , 
fa  vedere  edere  affai  giudo.  Vedi  As- 
ti uity  e Politica  Aritmttica. 


SufrLBMiNT0. 

GENERAZIONE.Credevano  i buo- 
ni Antichi , che  i mafchj  e le  femmine 
avellerò  parte  uguale  nell’opera  grande 
della  gemra{ioac  , e che  il  feto  veniffe 
ad  effer  formato  nella  matrice  od  utero 
per  via  d’ una  mefcolanza  dei  fughi  fe- 
minali  d' entrambi  i fedi;  fenza  penfat 
tampoco  di  conofcere  o di  determinare 
per  mezzo  d’ alcun  fidema  Ja  maniera, 
onde  operava  in  affare  di  cosi  gran  mo- 
mento la  nacura.  1 moderni  Filofofanti 
fi  fon  fatti  ad  immaginare  di  fapemepiù 
degli  antichi , e cosi  in  tempi  ed  in  età 
differenti  hanno  addottati  i due  fidemi 
di  generazione  , di  cui  fi  c ragionato  a 
lungo  di  fopra. 

Ma  le  ultime  efper lenze  di  Monfieur 
de  Buffon  e di  Monfieur  Needham, 
fe  non  fi  fon  fatte  a piantare  e dabilire 
«n  fidema  nuovo  , fembra  per  lo  meno, 
che  roverfeiato  abbiano  fino  dai  fonda, 
menti  i vecchj  fidemi. 

Monfieur  de  Buffon  adunque  fi  è in- 
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gegnato  a tutta  fua  polfa  di  provare , ce- 
rne le  uovacrcdute  dan/iat  nelle  donne 
e nei  quadrupedi , fieno  prette  chimere, 
o che  gli  fpermacici  animalucci  effer 
non  polfono  il  feto.  Non  venne  fatto  a 
quello  valentuomo  di  trovare  mai  uovo 
alcuno,  chefi.fode  daccato  dall'ovaia, 
e che  pc’l  tubo  fallopiano  palfato  folle 
nella  matrice.  Ma  egli  ebbe  a feoprire 
bensì  un  corpo  glandolare  nel  tedicolo 
femminile,  che  dagli  anatomici  per  er- 
rore è date  preio  per  un  di  qued’  uova  : 
il  qual  corpo  glandulare  in  certi  dati 
tempi  gontìavali , fi  apriva  e mandava 
fuori  un  liquore  pieno  zeppo  degli  ani- 
malucci  medclimi , i quali  dal  Leve- 
nocchio  furoo  prefi  per  creature  viventi 
danzianti  nello  fperma  mafehile.  Mon- 
fieur de  Buffon  poi  aggiugne , come  egli 
trovò  dei  corpi  in  tutto  e per  tutto  ana- 
loghi a quelli  non  folo  nei  femi  d’ani- 
mali fommamente  differenti , ma  «ziaro> 
dio  nelle  infufioni  delle  piante  , nei 
granelli,  e nei  fughi  delle  carni  cuci- 
nate e biffate  per  mezzo  del  fuoco , di 
modo  che  non  potevano  hfeiare  entro 
di  fe  alcuno  animale  vivente.  Qaindi 
conchiude  quedo  ingegnofiffimo  Gen- 
tiluomo , che  quedi  precefi  animalucci 
non  fono  in  conto  veruno  i futuri  ani- 
mali dellt  fpezie  del  padre,  nè  egli  vuo- 
le indurli  tampoco  a concedere  , che 
fieno  veracemente  animali  ; ma  falli  ad 
aderire,  pome  effi  fono  alcuna  cofa  di 
una  natura  di  mezzo  fra  la  materia  bru- 
ta, e gli  animali  ; parti  animate  ed  or- 
ganizzate, l'unione  0 congerie  delle 
quali  venga  a formare  il  feto.  Vegganfi 
Lettre»  «le  Monfieur  de  Maupertuis, 
Lettre  17, 

Ma  la  difficoltà  principale  confiffe 
sei  concepire  come  il  feto  venga  ad 
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elfer  fermato  da  quelli  elementi.  Falli 
Alonfieur  de  BulTon  ad  immaginare,  che 
ciufcuna  parte  del  corpo  in  ambi  i fedi 
fomminifiri  quelle  tnollecule  organiche, 
le  conferve  delle  quali  fono  i liquori  fc- 
minali,  fpermatici  d' entrambi  i felli  : 
che  quelli  liquori  vengono  ad  unirfi  ed 
accozzarli  inficine  per  via  d'  attrazione 
in  certe  date  forme  interne  in  una  ma- 
niera la  quale  quello  dotto  Autore  fi  è 
ingegnato  di  fpiegare  ampiamente  ima 
che  non  fembra  tale , che  polla  ammet- 
tere un  efiratto  t>  compendio  , a coloro 
i quali  non  amano  d’incorrere  il  rifchlv? 
di  rapprefentare  malamente  i fentimenti 
di  lui  in  un  foggetto  cosi  tcnebrofoj 
che  perciò  noi  rimettiamo  di  buon  gra- 
do i curiolì  di  si  fatte  materie  all'Origi- 
nale, vale  adire  , all'  Moria  fua  Nacu- 
role  llampata  in  Parigi  nel  1749  ; ove 
il  foggetto  della  Generazione  fa  la  parte 
maflimadel  fecondo  Volume- 

li  liltema  di  Monfieurde  Maupertuis 
nella  fua  Venere  Fifica  fi  avvicina  gran- 
demente a quello  di  Monfieur  de  Buf- 
fon, e tende  egualmente  e di  conferva 
a roverfeiare  e diflruggere  i fillemi  dell’ 
uova  e degli  animalucci  fpermatici , che 
hanno  dominato  tanto  , e dominano  tut- 
tora predo  i moderni  Fifiologi. 

Il  primo  di  quelli  valentuomini  per 
confermare  non  meno  la  prima  opinio- 
ne , che  quella  di  Moufieur  de  Bufion , 
aggiugne  un’  illoria  d’ una  famiglia  dal- 
le fei  dite , come  egli  la  appella,  di  Ber- 
lino , molti  della  qual  famiglia  hanno 
un  dito  di  più  ne’ piedi  , ed  alcuni  sì 
selle  mani , che  nei  piedi.  Egli  dice  , 
come  quello  fesdigitifmo , o qualità 
d’avere  un  dito  di  più  , fia  fiata  di  pari 
tramandata  e transfafa  nella  prole  si  dal 
padre  che  dalla  madre;  e che  quella 


GEN 

venne  poi  perduta  peri  matrimoni  che 
quelle  date  p.-rlonc  fecero  con  cali  altre, 
che  avevano  folcanto  il  numero  delle  di- 
ta comune  a tutti.  Aggiugne  di  vantag- 
gio, come  egli  non  può  credere,  che  - 
dar  fi  polla  alcuno  il  quale  tìa  per  attri- 
buire al  mero  cafo  la  continuazione  del 
fesdigitifmo  in  un  intiera  famiglia.  Que- 
Ile  parti  foprannumerarie  fiate  farebbono 
varictadi  accidentali  dapprima  ; ma  in 
evento  , che  fi  fodero  confermate  e fia* 
bilite  una  volta  da  un  numero  fufiìcien* 
te  di  generazioni , ove  avute  le  aveffer» 
entrambi  i felli  ; quelli  in  tal  cafo  diver- 
rebbero un  fondamento  per  una  fjpczie 
di  creature  ragionevoli  difiinteieper 
avventura  tutte  le  fpezie  differenti  dt- 
ftinguibili  in  animali  della,  fpezie  me- 
defima , fonofi  per  quella  unica  via  mol- 
tiplicate. Quellojchenoi  polliamo  oflfer- 
vare  negli  altri  animali  , ci  porge  argo- 
menti por  si  fatte  congetture  o fofpetti  j 
avvegnaché  noi  non  ci  azzarderemo  mai 
a caratterizzare  cofe  dì  famigliarne  na- 
tura con  più  precifa  efpreffione.  Veg- 
gafi  la  Lettera  tefiè  citata. 

Cm~  ,J 

GENERE,  Gtnas,  nella  Metafilica: 
vedi  Genus  e Spezie Nella  Bo- 

tanica , nella  Mufica  ec.  Vedi  pure 
Genus. 

Genere,  nella  Grammatica  , dinota 
uaa  divifiqne  o diliinzione  de'  nomi, 
fecondo  i differenti  fedi  delle  cofe,  eh* 
eglino  dinotano.  Vedi  Nome. 

É fiato  penfato  opportuno,  afiin  di 
rendere  il  difeerfo  più  efprelfo  ediflin- 
to  , come  anco  affin  di  abbellirlo  con 
Ja  varietà  delle  terminazioni , il  trovare 
certe  diverfuà  negli  aggettivi  accomo- 
date ai  follantivi , ai  quali  fono  appli- 
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iiit  : donde  per  un  riguardo  alla  nota- 
bile differenza  che  vi  è ira  i due  felsi, 
tutti  i nomi  lottantivi  fono  (tati  dittimi 
in  maliolino  e femminino  ; ed  i nomi 
aggettivi  lì  fon  pur  variati,  per  corri- 
fpondere  a quelli.  Vedi  Addiettivo. 

, Ma  efsendovi  un’  infinità  di  parole, 
che  non  hanno  propria  e vera  relazione 
od  all'  un  fcfso  od  all'  altro  : lì  fon  loro 
afsegnati  de’  generi,  più  tolto  per  capric- 
cio , che  con  ragione  : e di  qui  c che  il 
genere  di  un  nome  è fpofso  dubbiofo  e 
fluttuante.  Vedi  Mascolino  e Femmi- 
nino. 

É qui  da  ofservarfi  nulladimeno,  che 
quella  inttituzione  de’  generi  nou  fu  fat- 
ta con  difegno  e deliberazione  dai 
tnaeftri  del  linguaggio;  ma  fu  introdot- 
ta  dal  collume  e dall’  ufo.  Da  prima  vi 
era  folo  una  differenza  tra  i nomi  di  ani- 
mali , quando  fi  parlava  de’  mafeh]  e 
delle  femmine;  a grado  a grado  la  me- 
defima  regolazione  li  ettefead  alcre  co- 
fe  : i gramatici  non  han  facto  altro, 
che  additare  e confentirc  all’  ufo  riabi- 
lito. 

1 linguaggi  Orientali  fpefTo  frattu- 
rano l’ulo  de’  gerun  ; e la  lingua  Per- 
diana non  ne  ha  alcuno,  e ciò  lenza  feo- 
xnedu  nè  fvantaggio  : la  dittinzionc  dei 
generi  ett'endo  ivi  gran  parte  fupertìua 
od  inutile.  . 

1 Latini,  i Greci  ec.  generalmente 
C contentano  di  cfprimere  i differenti 
generi  con  differenti  terminazioni,  come 
bonus  equus , un  buon  cavallo:  bona  equa, 
una  buona  cavalla  ec.  Ma  nell’  Inglel'e 
*oi  fpeflò  andiam  pai  oltre  , ed  efpri- 
miamo  la  differenza  del  letto  con  diffe- 
renti Voci  ; come  6oar  , J'oa  ; boy  , girl; 
buck,  doe',bull,  zoiv;  cock,  hen  ; dog , bitch 
ec.  porco,  troja  : fanciullo,  fanciulla} 
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daino,  damma:  toro,  vacca:  gallo,  gal- 
lina ; cane  , cagna  ec. 

Noi  abbiamo  baiamente  in  circa  iq, 
femminini  , dittimi  dai  mafcolini  con 
la  variazione  delia  terminazione  del 
mattino  in  e/s  ; del  qual  numero  fono 
abbot  , abbefs  .-  counr,  countcfs  : aclor, 
aclreù  ; heir  , heirefs  : prince  , princels 
*ec.  che  è quanto  la  noftra  lingua  Inglcfe 
conolce  o pratica  rifpetto  a'  generi. 

Le  lingue  Orientali  egualmente  che 
gl’idiomi  volgati  d’ Occidente  hanno 
Attamente  due  generi  : il  mafcolino  ed 
il  femminino.  La  Greca  c la  Latina 
hanno  parimenti  il  genere  neutro,  il  co- 
mune , e il  dubbio  : ed  oltre  quelli  han- 
ne  1’  epiceno  o promifeuo,  che  lòtto  un 
folo  genere  ed  una  terminazione  inclu- 
de ambedue  le  fpezie.  Vedi  Mascoli- 
no, Femminino,  Neutro,  Epice- 
no  ec. 

Genere  , nella  Geometria.  — Le 
linee  geometriche  li  dittinguono  in  ge- 
neri , dadi  od  ordini  , fecondo  il  nu- 
mero delle  dimenfioni  dell’  equazione, 
che  efprime  la  relazione  tra  le  loro  or- 
dinate e Tablciffe.  Vedi  Geometrica' 
linea. 

Generis fecundi.  Vedi  l'articolo  Ss« 
CUN  DI. 


S u r r L E MENTO. 

I 

GENERE.  Per  la  Voce  genere,  genusl 
nell’  llloria  Naturale,  noi  venghiamo  ai 
intendere  una  certa  analogia  d’  un  nu- 
mero di  fpezie,  che  fa,  che  effe  ac- 
cordinli  e convengano  inlicme  nel  nu- 
mero, nella  figura,  c nella  fituazione-' 
delle  loro  parti  in  una  si  fatta  maniera,, 
che  vengono  ad  eiTcte  sgevittmct.tedi-- 
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ìlinte  Jn  qu  ’.lfmiglia  altro  genere,  per 
lo  meno  per  via  d' alcuno  articolo.  Qjc- 
flo  (i  è il  proprio, adeguato,  e determi- 
nato fenili  della  voce  genere.  L’  hanno 
alcuni  elida  alle  dalli  , Tutto  le  quali 
fono  formati  i generi , facendoli  ad  ap. 
pc  ilare  la  dalie  genere  fummo  , genus  J uri * 
n rum  , e quello  genere  fubalttrno  , genus 
fubjlternum. 

Un  generi  nella  Ittiologia,  a cagion 
di  efetnpio  , è un  certo  accordo  o con- 
formamento  fra  le  parecchie  fpezie,  fon- 
dato nella  fomiglianza  di  loro  ellerne 
parti  elìfenziali, riguardanti  generalmen- 
te la  loro  fituazione , il  lor  numero  , la 
loro  figura,  e la  loro  proporzione.  Su 
quello  fondamento  fe  foie  trovato,  che 
un  pefee  fulo  folle  differente  da  tutti  i 
generi  conofciuti  in  alcun  punto  effen- 
zialc,noo  dovrebbe  l’Ittiologo  intrude- 
re forzevolmente  quello  pefee  negli 
ordini  d’ alcuno  dei  primi  generi,  ma 
darne  uno  fpeziale  al  medelimo  ; ed  è 
eilrcmamcntc  probabile , che  alcuni  al- 
tri pefei  poffanfi  dopoi  fenoprire  appar- 
tenenti al  genere  medefimo,  al  quale  que- 
llo appartieni!  ; e che  non  fieno  più  ri- 
ducibili di  quello  elfo  fiali  ad  alcuuo  dei 
generi  formalmente  riabilitili.  Veggalì 
Arte  di  Ichthyolog. 

GEMERE  nella  Afujtca.  Era  il  genere 
nel!'  antica  Mufica  una  divilione  del 
Dtateftron  o Quarto  (,?)  , contenente 
quattro  tuoni  in  tre  intervalli  (a). 

Fabbricarono  i Greci  tre  generi  di  tal 
natura  che  vengono  conofciuti  lotto  i 
nomi  feguenti  , vale  a dire.  Enarmonico, 
Cromatico  e Diatonico.  Vegganfi  gli  arti- 
coli Enarmonico,  Cromatico  cc. 

f 

(a)  Euclid.  Jntrod.  Harm.  part.  i.  Edit. 
Me-'bom.  (b)  Tranfa\.  Felo/cf'.  numer.  4 8 l . 
f.if  t.  Gaudent.  Par.  y Edit.  Muto m. 
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Il  generi  Enarmonico  non  veniva  fuffd 
divi  lo  : ma  il  Cromatico  era  divifo  in 
tre  fpezie:  cd  il  Diatonico  in  due:  di 
modo  che  avevano  gli  Antichi  lei  fpe- 
zie o di  viiioni  differenti  del  Diotejfaroit 
nell'  ufo  e pratica  loro. 

1 moderni  ne  conofcono  folcanto 
quattro  (c)  : ed  un»  di  quelli , vale  a di» 
re  1’  Enarmonico  , appena  incontrafi  al* 
cuna  volta  colla  loro  pratica.  Non  ap- 
parile , che  i medelimi  antichi  defìnif 
fero  accuratamente  quelle  divede  divi- 
fate  fpezie.  Aritlolfeno  lafciollo all'orec- 
chio  ed  alla  pratica.-  nè  pretefe  d’ af- 
fegnarne  alcuna  proporzione  in  numeri. 
Tentò  egli  però  tl’  introdurre  alcuna 
idea  di  quelli  generi  e di  quelle  fpezie 
per  via  di  farfi  a fupporre  il  Diareffaron 
divifo  in  trenta  parti.  Che  è quanto  dire 
( ficcarne  Io  intende  Tolomeo  ) egli  fup- 
pone  la  differenza  d’ una  corda  , ed  il 
fuo  quarto  , doverli  dividere  in  rrent3 
parti  : e pofeia  falli  ad  affegnare  un  nu- 
mero certo  di  quelle  parci  a ciafcuno 
intervallo»  Ila  divilione  delle  varie  fpe- 
zie. Quindi  contenendo  il  Quarto  (<f), 
o Diatcfiaron  due  toni,  ed  un  mezzo  to- 
no , ciafcuno  di  etti  toni  verrà  ad  avere 
dodici  parti , ed  il  fetnituono  fei  parti: 
Nel  genere  enarmonico  egli  fa  che 
l'intervallo  frai’  hypareed  il  parypate, 
come  altresì  fra  iJ  parypate  ed  il  licha- 
nus,  fia  un  diefìs  quadratale  , oppure 
: e dal  lichanus  al  nere , ei  fa  un  dt- 
totio,  oppure  y J di  modo  che  le  divi- 
fioni  enarmoniche  verranno  ad  effere 
3 3 -+-24=  30. 

Nel  molle  cromatico  (e)  ei  fa,  eh» 
l’intervallo  fral’hypateed  il  parypate, 

(c)  Vegganfi  te  Tranf.  Filofof-  n.  4S7. 
gag.  272.  (d)  Wallis,  Appenda  ad  Ptolcrs » 
tìarmoniam  , pag,  164.  (e)  Macini, 
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«me  altresì  dal  parypate  al  lichanuslìa 
un  diefis  ttientale,  oppure  -*  . c dal 
lichanus  al  nete  ■*-?  , vale  a dire,  un  in- 
tervallo indivifo  uguale  al  tono,  ad  un 
femitono,  e ad  un  diefis  mentale.  Quin- 
di gl’  intervalli  di  quella  fpezie  faranno 
lappreientaii  dai  numeri  4 ■+■  4 22 

— 30.  ( a). 

Nel  Emiolio  Cromatica  , o fi  a 
fefquialtero  (c),  egli  fa  , che  1’  interval- 
lo dall'  hypate  al  parypate  , e quindi 
al  lichanus,  fia  un  diefis  fefquialtero, 
che  è quanto  dire  -ì  del  diefis  enarmo- 
nico , oppure  4 £ parti  della  fua  divi- 
sone del  Quarto  o fia  DiaceiTaron.  11 
rimanente  intervallo  indivifo  è di  parti 
ai.  efiendo  uguale  ad  un  tono  , ad  un 
emitono,  ed  al  diefis  quadrantale.  Que. 
fta  Ipezie  verrà  ad  edere  rapprefentata' 
dai  numeri  4 -j  -4-  4 f -4-  2 1 — 30  (</). 
oppure  per  ifchivare  le  frazioni,  9-4-9 
**-42  =60. 

Nel  tonico  cromatico  o fia  tonico  ({), 
«i  pone  1’  intervallo  fra  1’  hypate  al  pa- 
rypate, e da  effo  al  lichanus , d’un  emi^ 
tono, oppure  fj  , e quindi  al  nere,  un 
tono,  ed  un  Cernirono,  oppure  ’r-i.  Quin- 
di le  fpezie  verranno  ad  effere  efpreJTe 
dai  numeri  6 -4- 6-4-1  8=30.  (/'). 

Nel  Molle  Diatonico  (g)  eifa,  che 
V intervallo-,  che  palla  fta  1*  hypate  ed 
il  parypate  fia  un  emitono  , oppure  -p|, 
quindi  al  lichanus  f;,  c da  quello  al  ne. 
te  fj.  di  modo  che  quella  fpezie  verrà 
ad  oliere  rapprefentata  dai  numeri  6-4-9 
M-i  5 = 3°-  (-*)• 

Nel  Diatonico  intenfo  , o fia  Sintono 
(!) , l’ intervallo  fra  1’  hypate  ed  il  pa- 

(a)  Wallis  ibidem . (Il)  TiMiiXr. 

(c)  Tnnfi tf.  E ilof.  n.  481.  p.Jg.  17 1. 

(d)  Wallis  ibidem,  le)  'tu  icuor. 

CO  Wallis,  ibidem. 
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rypateè,  fecondo  quello  Autore,  un 
emitono  ; e fra  il  parypate  ed  il  licha- 
nus, Come  altresì  fra  il  lichanus  ed  il 
nete,  è un  tono.  Quindi  l efprelfione  di 
quella  fpezie  verrà  ad  edere,  6-4-1  2-4- 
12=30.  [k). 

Le  delle  deflilfime  divifioni  fono  iti 
Euclide  (/)  ; e Tolomeo  (o)  dà  le  pro- 
porzioni roedefimc,  e fomiglianti  tolte 
da  A riftodeno,  altro  non  facendo,  falvo 
che  raddoppiare  i numeri  per  isfuggire 
le  frazioni. 

Non  pretende  Aridoffen*  , che  le 
divifioni , cui  egli  propone  fieno  cfatte 
ed  accurate.  Pare,  eh’  ei  li  faccia  a du- 
bitare del  DiatefTaron,  che  quello  cioè 
fia  due  toni  ed  un  femituno;  come  an- 
che del  fuo  edere  totalmente  mifurabi- 
le  per  via  di  qualfivoglia  picciolo  inter- 
vallo , quali  fono  l’cmitono  od  il  diefis. 
Fallì  egli  a rivocarc  in  quedione,  fe  il 
diefis  enarmonico  fia  precifamcnrc  la 
quarta  parte  di  un  tono  : oppure  fe  il 
diefis  cromatico  fia  la  (ua  terza  parte. 
Quelli  Tuoi  duhbj  fono  di  pari  benif- 
fitno  fondati.  E fembra,  a vero  dire,  non- 
altramente,  che  quello  fatnofiffimo  M ti- 
fico abbia  foltanto  propello  le  fue  divi- 
fioni del  tetracordo,  come  meri  approf- 
firmamenti  per  introdurre  alcuna  idea 
nell’  immaginazione  delle  fpezie  diffe- 
renti : e non  già  come  un  efempio  , ca- 
none , o prova  efatta  ed  accurata  per  re- 
golare la  voce  e la  mano  nel  cantare  e 
nel  Tuonare.  Veggali  Wallis  y Appcnd. 
ad  Harmoniam  Ptolem.  p.  169. 

È quella  la  Dottrina  de’  buoni  Anti- 
chi in  rapporto  alle  loro  fpezie  o quarti.  • 

(g)  MaAaxór  (h)  Wallis  , ibidem. 

fi)  Tornite.  (k)  Wallis,  ibidem. 

(I)  latro  tufi.  Human,  p.  IO.  I I.  F.iitS- 
Mtibom.  (m)  Hanno».  Hi.  1.  capr  12;- 
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Rifpctto  poi  ad  accordare  ed  a con-  edere.  Quanto  poi  , e come  quella  fu» 
ciliare  quella  domina  mcdc-fima  colle  opinione  fia  deducibile  da  ciò  , che  ci 
Nazioni  moderne,  e cola  non  ifperabile  reità  degli  antichi  Mutici , non  per  an- 
gra.n  farro:  avvegnaché  l'accordar  quella  che  ei  lo  ha  fatto  vedere  al  Pubblico. 

•colle  divilate  nazioni,  e con  i veri  prin-  Noi  abbiamo  fatto  parola  della  collui 
cipi  della  Muli. a,  ella  farebbe  un'opera  Dottrina  fotto  gli  articoli  Cromatico, 
fommameme  diilicoltola  e malagevoli!-  Diatonico,  ed  En  a rmon ico  in  quella  ( 
fima.  Il  Dr.  P.pulch  ci  ha  prefentato  la  noflra  opera  : e qui  li  porremo  folto  un 
fua  opinione  rifpctto  a ciò  , che  quelle  breve  e compendiofo  afpetto.  Vegganli 
fei  fpezie  dovrebbono  accuratamente  le  Tranf.  Filol.  n.  qS  i r.  p.  266.  & feq. 

Intavola  dell'  Enarmonico,  IV. /-+-  d-t-  III. 

del  Cromatico  molle,  IV /-!-/-*-(  J •+•</) 

del  Cromatico  fefquialtero , IV.  c=S  3. 

del  Cromatico  Tonico,  IV.  = S-+-S  -4-  ( T -+-/) 
del  Diatonico  molle,  IV.  =S-+-  2/-+-(  T H-d) 
del  Diatonico  intenfo,  IV.  =S  ■+•  t -+■  T. 

Per  intender  quello  egli  oflerva,  co-  mitono  minore,  appellato  comunemen* 
me  d (la  in  luogo  del  diclis  enarmonico,  te  un  tono  fuperfluo  : ed  ultimamente 
/pe’l  femituono  minore,  S pe’l  femituo-  ( T -f-  d ) importa  un  tono  maggiore, 
no  maggiore,  r pe  ’l  tono  minore  , T ed  un  dielis  enarmonico,  il  quale  inter* 
pe’l  tono  maggiore  , 3 per  la  terza  mi-  vallo  niente  più  di  ( 3 ■+-  d f non  ha  no* 
nore , III.  per  la  terza  maggiore,  IV.  me  particolare.  Veg.  leTranf.  Filofof.- 
pe'l  quarto  o diatelfaron:  ed  allorché  due  n.481.  p.  272. 

intervalli  fon  piantati  entro  una  paren-  Ci  ha  il  Dottor  Wallis  fomminiftrar» 
refi,  viene  a lignificare  un  fola  interval-  una  Sinopfi  dei  generi  , e delle  fpezie 
lo  uguale  a due  intervalli  congiunti  per  fecondo  AridolTeno  , ed  a noi  piace  il 
via  del  fegno  od  aggiunta  Cosi  qui  collocarla  , come  quella  , che  fom- 
{ 3 -»-d)  viene  ad  edere  un  intervallo  roiniftra  del  lume  per  intendere  la  Dot- 
uguale  alla  terza  minore,  ed  al  dielis  trina  degli  ancichi  tetracordi.  Veggad 
enarmonico:  (T-4-/)  viene  ad  elfcre  frali it , Appead.  ad  Ptolem.  Harmon. 
equivalente  al  tono  maggiore, ed  al  fe-  pag.  164. 
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Sinopft  dei  Generi , fecondo  Arifìoffcno. 


Genere 
Enar  m 0 » 

Genere  Cromatico. 

GenereDiatonico. 

nico. 

Molle.  1 Eroiolio  | Tonico. 

Molle.  | Intchfb. 

.JO 

N ete. 

Ncte. 

liete. 

Mete. 

liete. 

X sto- 

24 



1 2 

18 

2 I 

2 2 

- 

Parenete 

18 

s— . 

___ 

i 4 

_ 

Lichanus 

— 

Parenete 

— 

•S 

— 



— 

* __ 

_ 

Liclianus 

■ 

Parenete 

“ 

— 

1 A 

Lichanus 

9 

Parenete 

Parenete 

6 

__ 

9 

— 

— 

Licitati  us 

Lichanus 

— 

— 

— 

Parenetc 

— 

e, 

— 

Lichanus 

4 

4 7 

Trite 

Trite 

Trite 

— 

3 

Trite 

Trite 

Parypate 

Parypate 

Parypate 

— 

— 

Parypatc 

Parypate 

— 

3 

I 

Parypatc 

4 

4 T 

6 

6 

6 

1 

— 

Hypate 

Hypate 

Hypate 

Hvpare 

Hypate 

Hypate 

— 

Il  graduale  approflimamento  del  pa- 
ranete  al  mee  nelle  fpezie  differenti,  fa 
cedere  onde  quella  corda  fn  denomina- 
ta lichanus.  La  lunghezza  di  quella  Fi- 
gura* oppure  il  lato  divifoin  tre  parti, 
vien  fuppodo  che  (ìa  la  dillcrenza  di 
Chinai.  T»ji,  lX4 


qualfivoglia  corda  e del  filo  quarto. 
Tolomeo  prende  quelle  divifioni  in  un 
quarto  afeendente  ; vale  a dire,  la  più 
lunga  delle  due  corde,  oppure  il  tutto 
d"  una  corda  vico  terminate  nell'hypa- 
te  ; e la  terminazione  della  corda  più 
lì  b 
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— ■4  Intenfo 

=.  4 Equabile 


di  Tolomeo. 


GENEROSA, una  gentildonna.  Ve- 
di Gentiluomo. 

Gtnerofìè  un  buon’aggiunto;  e fe 
una  Gentildonna  è nominata  fpinjfer  ( ti. 
tolo  più  ballo  ) in  qualche  atto  origina 
le,  mandato,  appellazione  ec.  ella  può 
.{cancellare  quel  nome.  2.  Infl  fol.66  8. 

GENESI  , il  primo  libro  del  Tefta- 
fnento  vecchio,  che  contiene  la  ftoria 
della  Creazione,  e le  vite  de’ primi  Pa- 
triarchi. Vedi  Bibbia. 

11  libro  della  Gencfi  è alla  teda  del 

Pentateuco-  Vedi  Pentateuco. Il 

fuo  Autore  fi  tiene  che  fia  Mosè  : egli 
racchiude  la  relazione  degli  avvenimen- 
ti di  2367  anni,  cioè,  dal  principio  del 

mondo  fin  alla  morte  diGiufeppe. 

Non  è permeilo  agli  Ebrei  di  leggere  il 
principio  della  Genefi  , ed  il  principio 
di  Ezechiele  , prima  dell’  età  di  treni* 
anni. 

Gli  Ebrei  chiamano  quello  libro  Sr- 
rtp-ith  , perchè  comincia  ala  quella  pa- 
rola , che  nel  lor  linguaggio  lignificarli 
principio.  I Greci  gli  diedero  il  nome 
di  Gtn/fs , q.  d.  produzione,  ge- 
nerazione ; perocché  ei  comincia  dalla 
Càami.  Tom.  IX. 


ftoria  defli  produzione  o genera{iont  dì 
tutti  gli  eìferi.  Vedi  Genekaiione. 

Cedrcno  fa  menzione  di  un  libro  apo- 
crifo, intitolato  la  piccola  Gcntjì , Gene - 
fis  parvo , contenente  diverfe  cole  , che 
non  fono  nell’  altro;  tra  le  quali  egli  ne 
ha  confervate  alcune-  in  particolar , che 
Caino  fu  fepolto  fotro  le  rovine  di  una 
cafa:  che  un  angelo  infognò  ad  Abramo 
la  lingua  Eibtea  : che  Maftiphat  principe 
de’ Diavoli  conlìgliò  Dio,  che  ordinar- 
le ad  Abramo  di  facrificare  il  proprio 
figliuolo  peT  prova  della  fua  ubbidien- 
za : che  i figli  degl’  llraeliti  furono  Ga- 
iamente per  dieci  meli  gittati  nel  Ni- 
lo ec. 

Genesi,  nella  Geometria , dinotala 
formazione  di  una  linea  , di  un  piano  o‘ 
di  un  lolido,  mediante  il  moto  o fiuilo 
di  un  punto,  di  una  linea,  odi  una  fu- 
perficie.  Vedi  Linea,  Flussione,  a 
Cu  RU. 

La  Genefi  o formazione  , e.  gr.  di  uri 
globo  o di  una  sfera,  fi  oncepifce  eoo 
fupporre  che  fi  rivolta  un  fcmiurcolo, 
fopra  una  linea  retta , tirata  da  un  dire- 
mo di  effb  all’  altro;  la  quale  è chiamar 
J3b  a 
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ta  il  Tuo  afe  ,o  alle  di  circonvoluzioner 
il  moto  o la  rivoluzione  di  quello  fc- 
micircrlo,  è la  Genefi  della  sfera  ee. 
Vedi  Asse  , Sff.ua  , G lobo  ce. 

Nella  Genefi  delle  figuw  ec.  la  linea 
o fuperfizie  che  fi  move  , è chiamata  la 
è. feti  lente  ; e la  linea  attorno  la  quale 
c fecondo  la  quale  fjlfi  la  rivoluzione 
od  il  moto  , la  dirìgente.  Vedi  DESCRI- 
VENTE eDlRICr.NTE. 

G E N ET  H LI  A Ct  »,  nell’  Allrolo- 

gia,  fono  coloro,  i quali  levano  o pren- 
dono gli  orolcopi  ,•  o predicono  quel 
che  ha  da  avvenire  ad  un  uomo  , col 
mezzo  delle  ftclle  che  precedevano  al 
filo  nafccre.  V'edi  Oroscopo  e Astro- 

J.OGI  A. 

* La  voce  é forniste  del  Greco  yotCA*, 
origine  , genera- ione  , natività. 

Gli  Antichi  li  chiamavano  Chaldai,  c 
col  nome  generale  di  matematici,  il  per 
che  , le  varie  leggi  civili  e canoniche, 
che  troviam  fatte  contro  i matematici, 
fidamente  rifguardano  i geruthliaci  od 
fil  ologi  * e lomiglianti  *. 

l uiono  fcaciati  da  Roma  con  un 
decreto  formale  del  Senato;  e nondi- 
meno trovarono  tanta  protezione  nella 
credulità  del  popolo,  che  vi  rellarono 
fenza  e He  re  molcllati  . — Quindi  un 
A utore  parla  di  elìi , come  hominem  ge- 
ma ejuod  in  ei  vitate  n Jia  ù velali  tur  & re- 
tinebitur.  Vedi  Astrologia. 

Aotipitro  ed  Achinapulo  hanno  mo- 
llrato  che  la  gcnethliologia  piuaollo 
.dovrebbe  elfere  fondata  fui  tempo  della 
concezione,  che  fu  quello  della  nafeita. 
Yitruvio. 

GENETHLIACU\T,p«eo7  Genet- 
lìaco , è una  compolizione  in  a^cfo  , 
fu  la  nafeita  di  qualchePrencipe  , od 

altra  iUuftre  perfona.:  in  cui  il  poeta. 
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‘gli  promette  grandi  onori , Ivan  faggi, 
fuccclft,  vittorie  , ec.  quali  per  una  pro- 
fezia o predizione. 

Tale  è I’ egloga  di  Virgilio  a Po!* 
lione  , la  quale  comincia: 

Sieetides  mujj  p itilo  mojora  cattarmi. 
Vi  fono  anco  delle  Parlate  ovver 
Orazioni  Genetliache  , fatte  per  celebra* 
re  il  giorno  natalizio  di  una  perfona. 


SurrtMMsuT». 

GENE  VA.  Non  ebbevì  giammai  al 
Mondo  quantità  cotanto  abbondevole 
del  liquore  con  quello  nome  Genev a 
volgarmentechiamato,  quanta  fi  e quel- 
la clic  ne  vien  fatta  ai  prefence:  ira  que- 
llo che  oggi  abbiamo,  e che  li  battezza 
Con  quello  nome  , è un  liquore  che  è 
tutt’ altro  da  quello  che  dapprima  ap- 
pellofsi  Geneva.  La  Gemeva  migliore' 
e più  perfetta  , che  noi  di. prefente  ab- 
biamo, è fatta  da  uno  fpirito  ordinario, 
dillill.no  per  la  feconda  fiata  inficine 
colla  giunta  d' alcune  poche  coccole  di 
ginepro.  .Ma  1‘  originale  liquore  di  fo- 
ri i oliante  fpczievenii  aprcpara-o  in  una 
foggia  totalmente  diverfa.  Egli  fi  era  un 
collane  nel  dillillarfi  degli  fpiriti  dal 
rutifio  della  birra  novella  , o da  altri  fer- 
mentati liquori  , quello  d’  aggiungere 
nella  operazione  alcuno  ingrediente  aro- 
matico, cornea  cagion  d'  efempi»  , il 
gengiovo  o zenzero,  la  corteccia  ve- 
terana od  alcuni  granelli  detti  di  para- 
difo,  a fine  di  fare  fvanire  o per  repri- 
mere il  pravo  fapore,  ed  inlieme  per 
dare  allo  fpirito  un  gallo  pungente. 
Tra  le  altre  cofe  che  venivano  per  sì  far- 
ro fine  melfe  in  opera  , alcuni  ponevano 
a.prova  le  coccole  di  ginepro,  c vencn- 
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3o  a toccar  con  mano , come  quelle  nor. 
(blamente  compartivano  un  laporc  gu- 
flofilìimo  allo  fpirito  ; ma  che  di  van- 
taggio impregoavanlo  di  viriti  medici- 
nali fommamente  valutabili  : ilcortume 
venne  quindi  a farli  univerfale  , cd  il 
liquore  continuò  a vendei  li  fotto  il  no- 
me medelimo  di  Geneva.ll  metodo  d'ag- 
giungere le  coccole  divifate  li  era  di 
unirle  al  malto  nel  macinarlo , n’  era  af- 
fegnata  foltanto  una  porzione  adeguata, 
ed  il  tutto  veniva  ridotta  inlieme  in  una 
farina  , e lavorato  fecondo  l’ufo  comu- 
ne. Lo  fpirito  per  fomigliante  guifa 
proccuraco  polfedeva,  ficcome  efpri- 
monfi  i dillillatori , ab  origine  il  fapore 
«Ielle  coccole  , e foverchiava  qualfi vo- 
glia altro  fpirito  ottenuto  in  qualun- 
que altro  metodo.  1 noftri  dillillatori 
Comuni  lafciano  intieramente  fuori  dai 
liquore,  cui  edi  ora  fanno  , le  coccole 
di  ginepro,  efeguitanoa  fpacriarlo  fol- 
to quello  nome.  1 noflri  Chimici  ma- 
rioli ed  ingannatori  ci  vanno  tenendo 
come  un  fegreto,  che  l’olio  delle  coc- 
cole di  ginepro  , e quello  della  tremen- 
tina, fono  fomigliantilìimi  rifpetto  al 
fapore,  quantunque  fien  grandemente 
digerenti  nel  prezzo  ; ed  il  metodo  co- 
mune, col  quale  fanno  e preparano  co- 
loro ciò  , che  in  Londra  additnandali 
Geneva,  fi  è collo  fpirito  del  modo 
ufuale  novello  per  la  birra,  e con  un’ 
adeguata  porzione  dell’olio  di  tremen- 
tina , diffidati  infieme.  Veggaft  Sbaw, 
Saggio  intorno  alla  faccenda  della  di- 
filiazione,  pag.  7. 
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ttivi tj a , fono  una  Congrega/ione  di 
Chamb.  Tom.  IX. 
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Canonici  Regolari  dell’  Ordine  di  S.A- 
goftino  , ftabilitaìn  Francia.  Vedi  Ca- 
nonico. 

La  Congregazione  di  S.  Gentvitfa  è 
una  riforma  dei  Canonici  di  S.  Agollino 
cominciata  da  St.  Charles  Paure  , ncl- 
1'  Abbazia  di  S.  Vincenzo  di  SerJis, 
della  quale  egli  era  membro,  nell’anno 
1618.  Vedi  Agostiniani. 

La  riforma  fubico  fi  fparfe  in  altre 
cafe  ; particolarmente  in  quella  di  No- 
ftra  Signora  d’  Eu  , e nell’  abbazia  di 
S.  Gentviefa  a Parigi  , con  l’opera  e au- 
torità del  Cardinale  de  la  Rochefoucaur, 
che  ne  fu  eletto  abbate  nel  1619;  e 
nel  1621 , propofe  la  riforma  ai  fieli— 
gioii  della  fua  Abbazia. 

Nell'anno  1634  l’Abbazia  fu  fatta 
elettiva 3 ed  un  capitolo  generale  com- 
porto dei  fuperiori  di  quindici  cafe  che 
avean  di  frefco  ricevuta  la  riforma  elette 
il  P.  Faure  coadiutore  dell’Abba/ia  di 
S.  Gtntvttfa  , e generale  di  tutta  U 
Congregazione.  Tali  furono  i fuoi  prin- 
cipi- 

Fu  da  poi  crefciutadi  molto,  ed  ora 
coniirte,  in  piii  di  cento  monarteri  ; 
in  alcuni  de’  quali  i religiofi  fono  im- 
impiegati  nell’  amminirtrazione  delle 
parecchie,  e degli  ofpitali;  ed  in  altre 
nella  celebrazione  de’  divini  u ià / j , e 
nell’  irtruzione  degli  Ecclefiaftici  ne’ 
Seminar)  a tal  line  cretti. 

La  Congregazione  prende  il  fuo  no- 
me dall’  Abbazia  di  S.  Gentvitfa  , che 
è il  capo  dell’Ordine;  ed  il  cut  Abbate 
n’  è il  Generale.  L Abbazia  rtclfa  ha  tol- 
to il  fuo  nome  da  S.  Gencvicfh,  che  è la 
protettrice  , o patrona  della  Città  di 
Parigi  ; morta  nell'  anno  5 1 2.  Cinque 
anni  dopo  la  di  lei  morte  , Clodoveo 
erette  laChiefa  di  S.  Gtntvitfa  fotto  il 
Bb  3 
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nome  e I'  invocazione  di  S.  Pietro  ; do- 
ve !e  fue  reliquie  tuttor  fi  confcrvano, 
fi  vifita  il  fuo  depofit-o,  e fi  porta  la  fua 
immagine  con  grandi  procelfioni  e ci- 
rimonie, nelle  occefiuni  flraordinarie, 
come  quando  fi  ha  da  pregare  il  cielo  di 
qualche  gran  favore  cc. 

J G EN  EVR  A,  Geiuva , antica  gran, 
de  bella  città  ben  popolata  , altre  volte 
Imperiale  ed  Epiftop.ale  , ma  in  oggi 
libera,  e di  religione  P.  R.  Capitale 
della  piccola  Repubblica  di  quello  no- 
me , ed  alleata  co’  Cantoni  di  Berna, 
Zurigo,  e Solerne.  Vi  fioiilce  un'  Ac- 
cademia, i primi  profelTuri  della  quale 
furono  Calvino  e Teodtfio  di  Beza. 
Quefta  Repubblica  viene  governata  da 
un  Senato  comporto  di  roo  l’crfone, 
che  dipendono  dall’  Allemblea generale 
del  popolo.  Da  quello  Senato  fi  cavano 
3-7  ("oggetti  , i6de‘  quali  fono  i Snidi- 
ci, ed  i Capi  della  Repubblica.  Ne* 
tempi  t'corfi  vi  tifiedcvail  fuo  Vcfco- 
vo;  ma  dopo  che  mutò  religione,  li  è 
ritirato  ad  Anneri  in  Savoja.  11  Duca 
di  Savoja  pretende  avervi  fopra  ragioni 
grandi , ed  ha  ternato  molte  volte  d' im- 
judronirfene  , ma  fernpre  in  damo  , gli 
abitanti  clTendo  all' diremo  gelofi  deila 
loro  libertà  , e molto  guardinghi  per 
confervaila.  Il  fuo  commercio  è a.T.ii  do- 
ri do , ed  ha  prodotti  molti  grand’  uo- 
mini , che  1’  hanno  illullrata  colle  bel- 
le opere  in  ogni  Torta  di  faenze  , che 
diedero  alla  luce.  Tra  quefli  tono  T.eo- 
filo  Bonet , i Turretini  , Gianroberto 
Chovet,  Daniele  c Giovanni  le  Clerc, 
ec.  Giace  fui  Rodano  , da  cui  viene  fé- 
parata  in  due  patti  ineguali,  vicino  al 
lago  di  Genevra  , altramente  Lago  Li- 
mano , diftantc  28  leghe  al  N.  E.  da 
JLyon,ad  al  S,  da Befanzonc , d 


GEN 

N.  F..  da  Chamberi , 5 4.  al  N.  per  P CX 
da  Turino,  e 95  ai  S.  E.  da  Parigi» 
long.  2;  50»  lat.  46.  t 3. 

J GENGOUS  le-Royal,  CtngulJU 
num  Regali,  cit’à  di  Francia  , in  Borgo; 
gna,  nella  Diocefi  diChalons  , celebre 
pe’fuot  buoni  vini, e per  la  fuaCarteliania 
Reale.  Quella  è laquarra  città,  che  de- 
puta agl i • Staci  del  Maconnefe.  Erta  è 
alle  radici  di  un  moate , vicino  al  fiume 
Grona  , ed  è diftantc  8 leghe  al  N.  O. 
da  Macon  , 7 al  S.  O.  da  Chalons  67,*- 
ali’  S.  E.  da  Parigi.  longit.  11.  8.  la- 
tti. 4 6.  40. 

GENIALE,  * Genialità  un  cpitea 
to  , applicato  dagli  antichi  a certe  dei- 
tà , le  quali  eglino  fupponevano  , che 
prcfiedellero  full’atfar  della  generazione. 
Vedi  Dio. 

* Furono  così  chiamati  a gerendo  , dal 
portare  o fecondo  la  correzione  di  Sca- 
li giro  t Vojto  , a gcnendo  produrre v 
HuUaJtmtr.o  Ftjla  dice  , che  furono 
anca  chiamati  geruli  , il  che  pare  che 
dimandi  la  prima  lezione.  M.  Dacier , 
in  una  nota  , mcjlra  che  gerere  ha  il 
fenfo  di  n «Tri ir. 

Tra  i Dei  geniali  , dii  genialcs  , dice 
Fello,  furono  1*  acqua,  la  terra,  il  fuoco, 
c }’  aria , che  i Greci  chiamavan  eltmen- 

ti.  1 dodici  fegni  furono  talor  an-a 

noverati  in  quella  febiera,  come  anco  il 
Sole  e la  Luna. 

GENICULt  , nella  Botanica le 
giunture,  i nodi,  che  appajono  ne’ger- 
mogli  delle  piante.  Donde  i Botanici 
chiamano  genicolate  quelle  Piante- che 
ne  han  la  marca.  Vedi. Pianta. 

GENIO,  Genius , uno  fpirito  • 
Demone,  buono  o cattivo  , cui  fuppo- 
nevan  gli  antichi  pollo  fopra  ogni  per- 
fora ^acciocché  dii  igeile  la  fua  «africa, 
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4o  accora  pignatte  nel  corfb  della  vira, 
>«  folle  il  fuo cuftode.  Vedi  Demonio. 

Trai  Romani  per  oll'ervazione  di  Fe- 
llo , il  nome  geni  ut  li  dava  al  Dio  che 
avevail  potere  di  fare  tutte  le  cole,  dtnm 
giti  rim  obtincrtl  rerum  omnium  gerendarwm 
dove  Volfio  de  IdJol.  legge  piuttollo 
gintndamm  , cioè,  di  produrre  tutte  le 
cofe:  a cagione  che  Cenlbrino  fpellb  ufa 
gtrere  per  gigot  re. 

Perciò  S.  Agallino  de  Civit.  Dei,nfs- 
rifee  coll’  autorità  di  Varrone  , che  il 
genio  era  un  Dio  , il  quale  avea  il  potere 
di  generare  tutte  le  cofe  , e prefiedeva 
l'opra  di  elle,  quando  eran  prodotte. 

Fello  aggiugne,  che  Aufullio  parlò 
del  genio  come  figliuolo  di  Dio  , e Pa- 
dre degli  uomini , che  diede  ad  elfi  la 
vita  : altri  tuttavolta  rapprefentarono  il 
genie  come  il  Dio  peculiare  o tutelare 
di  ciafcur.  luogo.  Ed  è certo  che  quell’ 
ultimo  è il  più  comune  intendimento 
della  parola. 

Gli  antichi  aveano  i loro  g^tii  delle 
nazioni,  delle  Città,  delle  Provincie  ec. 
Kiuna  cofa  è più  comune  e frequente, 
che  quella  infcrizione  fu  le  medaglie, 
Genius  Populi  Rom.  ovvero  Genio 
Pop.  Rom. 

In  quello  fenfo  genius  e lar  erano  la 
itefTa  cola  .•  come  infatti  Cenforino  .ed 
Apulejo  1’  affermano.  Vedi  Lares  e 
Fenates. 

1 Platonici  ed  altri  Filofofi  orienta- 
li fupponevano  che  i genii  abitalfero  la 
valla  regione  od  ellefa  dell’  aria  tra  la 
Terra  ed  il  Cielo.  Eglino  aveano  una 
fpezie  di  potenze  intermedie , che  fa- 
cean  1’  uftzio  di  mediatori  tra  gli  Dei  e 
gli  uomini.  Siccome  era  fconvenevole 
alla  maellà  degli  Dei  1 entrare  in  cosi 
lievi  e frivoli  affari  ; queil’  era  la  parte 
C hauti,  To..n.  IX. 
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o Funzione  dei  genii,  la  cui  natura  era 
un  non  io  che  di  mezzo  tra  i due,  che 
derivavano  l’immortalità  da  Dio,  e le 
pattuirti  dall’ uomo  ; c clic  avevano  un 
corpo  formato  di  materia  aerea.  I più 
de’ Filofofi  tuttavolta  tenevano  che  i 
genii  degli  uomini  particolari  erano  nari 
con  elfi,  e morivano  : si  che  Plutarco 
attribuire  la  celfa/ion  degli  oracoli  in 
parte  alla  morte  de’ genii.  Vedi  Ora- 
colo. 

I Gentili  che  confiderà  vano  i genii 
come  fpiriti  guardiani  delle  perfone  par- 
ticolari,credevano  eh’  eglino  godettero 
e s’aliligcffcro  di  tutta  la  buona  o rea 
fortuna,  che  accadeaai  culloditi  da  biro. 
Non  mai  o di  rado  apparivano  ad  elfi: 
e lo  fecero  folo  in  favore  di  qualche  per- 
fonadirara  virtù  o dignità.  Una  gran 
differenza  ancor  faceva!)  tra  i genii  di 
diffeienti  uomini  : e fi  credea  chealcuni 
fodero  molto  più  potenti  degli  altri:  fu! 
qual  principio  un  Indovino  oMago  ap- 
preffo  Appiano,  ordina  ad  Anconio  che 
fi  tenga  in  dillanza  da  Ottavio,  a cagio- 
ne che  il  geniod’Antonio  era  inferiore, 
e rifpettava  quello  d’ Ottavio. 

Vi  erano  anco  de  genii  cattivi,  che 
prendean  piacere  di  perieguitare  gli  uo. 
mini  , e di  apportar  loro  de’  malori:  tale 
fu  quello appreffo  Paterculo  ec.  cheap- 
parve  a Bruto  la  notte  avanti  la  battaglia 
di  Filippi.  Quelli  erano  chiamati  anche 
larve  e lemures.  Vedi  I.EMURES. 

Genio  è più  frequentemente  in  ufo, 
per  forza,  o facoltà  dell’  anima,  con- 
federata in  quanto  penfa  o giudica.  Ve- 
di Anima  ec. 

Cosi  diciamo  , un  genio  od  ingegno 
felice  , un  genio , cioè , una  mente  fupe- 
riore  ec.  In  fenfo  fomigliante  diciamo 
un  opera  di  genio  o ingegnofa,  man- 
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can/a  di  genio  o d'  ingegno.  ( É frale 
pili  torto  l'rartcefee  Inglefe,  che  Ita- 
liana. ) 

Genio  in  fenili  più  riftretto  fi  prende 
anco  per  un  talento  o dilpolìzione  na- 
turale t.d  una  cola  più  clic  ad  un'  altra. 
Nel  qual  fcnfo  diciamo , un  gemo  perii 
vcrfo , per  le  fcicnze  ec. 

GENIOGLOSSJ  *,  nell’ anatomia, 
un  pajo  di  mufcoli , procedenti  inter- 
namente dalla  parte  dinanzi  della  ma- 
lcerta inferiore,  fotto  di  un' altro  chia- 
mato gcniohyoidaits ; e che  ingrandindo- 
C , s"  attaccano  alla  baie  della  lingua. 
— Servono  per  tirare  la  lingua  innan- 
zi ; e per  ilpignei  la  o cacciarla  fuori  del- 
la bocca.  Vedi  Lingua. 

* Qa/Jla  parola  cjòrmatada  verve,  men- 
timi , il  mento  , e , la  lingua. 

GENIOHYOIDzEUS*,  ncll’anato- 
zriia , un  mufcolo  doli’  os  hyoides , che 
col  fuolcompagoo  è corto,  grullo,  c 
earnofo  ; procedente  dalle  pani  interne 
dell'  olio  dalla  martella  inferiore  chia- 
mato il  mento;  e dilatandoli  fubito  di 
nuovo  fi  minorano,  e » inferifeono  en- 
tran  bi  nella  parte  luperiore  deli'ante- 
jjcr  orto  dejl’  os  hyoides.  — .Quelli  mu- 
fcoli tirano  vcrfo  all’  insù,  ed  manzi 
1.’  os  hyoides;  ed  ajutuno  i gcniogloffi 
nel  cacciar  la  lingua  fuori  della  bocca. 
Vedi  H YOIDCS. 

♦ La  parola  ì formata  da  verve,  mentum, 

t insidie  hyoides» 

GENITALE , G cattali i , nella  me- 
dicina, una  ceda  che  fi  riferifee  alla 
generazione.  Vedi  Genesi  azione. 

Farti  genitali,  dinota»  le  parti  in  anv 
beduc  i fedi , impiegate  nell' aliar  della 
generazione,  altrimenti  chiamate  AiJW 
pudenda,  o pudendum.  Vedi  Tav.  Anati 
(Sbandi ) fìg.  8,  9,, io,.  1 i»,i  3,  i ec. 
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Vedi  anco  Penis  , Testicolo,  CtrJ 
ioride  , Hvmen  , ec.  * 

Genitali  Dei , dii  geni  talea  , qual- 
che volta  fi  prendono  da  i Poeti  amichi 
Romani  per  quelli  che  d'  altra  guifi* 
chiamiamo  indigene.  Vedi  Indicete?. 

Auionio  nell’argomento  del  IV.  Li- 
bro dell’  Eneide  , piglia  quella  voce  in 
diverfo  fenrt»  : egli  orterva , che  i dei  ge - 
nitalet  non  eran  quelli , che  da  parenti 
umani  eran  nati,  nè  cosi  chiamavanfi, 
guelfi  geniti  ex  honitnibus  , ma  piuttcrto 
perchè  eglino  llelsl  avean  generati  de! 
ligi  inoli  umani.  > 

GEN-ITALIA,  nell’anatomia,  utt 
nome  dato  talvolta  ai  terticoli  di  un  uo- 
mo , per  cagion  del  loro  ulìzio  nella 
generazione.  V edi  Testicolo. 

GEN1TES,  yti»T»{,  o Genite!  , apz 
predo  gli  Ebrei,  fono  i dirteli  da  Àbra- 
mo, fen/.a  alcuna  mcrtolanza  di  l'angue 
forerticro»  ■ 

I greci  dirtinguevano  col  noire  di 
genites  quegli  Ebrei  , eh’ erano  prove- 
nuti da  parenti,  i quali, durante  la  rthia- 
vitii  Babilonica  non  fi  erano  imparen- 
tati con  alcuna  famiglia  Gentile. 

GENITIVO  ^iE  fecondo  cafo  delle 
declinazioni  de’  nomi.  Vedi  Ca so..  - 
La  relazione  di  una  cofa  confederata 
come  appartenente  in  qualche  moJo  ai 
un’altra  ha  dato  occafioncad'uria  pecu- 
liare terminazione  de' nomi  , chiamati 
il  aCa  genitivo.  Vedi  Nome.  ' 

Neli’  Inglefe  il  cafo  genitivo  fi  fa  cori 
prefiggere  la  particella  of:  nel  Francefe 
de  <j  du  : nell’  italiano,  di , del  ec.  benché 
in  rigore  non  viTieno-cafi  in  quelle  lin- 
gue , conciofsiachè  elleno  non  efprimo- 
no  le  ditìerentirclazioni  delle  cole  con 
differenti  terminazioni  , ma  con  prepoi. 
fizioni  aggiunte..  -* 
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Nel  Latino  quella  relazione  è efpref- 
fa  in  diverte  maniere  : Cosi  diciamo, 
caput  iwminis  , calor  rafie , opus  Dei  ec. 

Servendo  il  cafo  genitivo  ad  efprime. 
re  differentifsimc  cd  anche  oppollc  re- 
lazioni , ne  nafee  talvolta  una  ambigui- 
tà : cosi  nella  frate  vulnus  Achilli*,  la 
ferita  d’  Achille  , il  genitivo  Achilli s 
può  lignificare  o relazione  di  foggetto, 
nel  qual  fenfo  eli’  è prefa  paffivarr.tnte 
per  la  ferita  che  Achille  ha  ricevuta:  o 
relazione  di  caufa,  nel  qual  fenfo  pren- 
dcli  attivamente  per  la  ferita  che  Achil- 
le ha  data  : cosi  nel  patte  di  S.  Paolo: 
ctrtm  firn  quod  ncque  mors  , ncque  vita  . . . 
no*  poteri t /epurare  a charitatt  Dei  in  Chri- 
fio  ec.  11  Genitivo,  Dei , è flato  prete  da- 
gl' Interpreti  in  due  diverfi  tenfi:  alcuni 
dandogli  la  relazione  di  oggetto,  ed  in- 
tendendo il  palio  dell’  amore  ohe  gli 
eletti  porrano  a Dio  in  Gesù  Crilto: 
laddove  altri  gli  danno  la  relazione  di 
foggetto , e lo  (piegano  dell’  amore  che 
Dio  porta  agli  eletti  in  Gesù  Crido. 

Nella  lingua  Ebrea  il  cate  genitivo  è 
additato,  in  una  maniera  molto  differen- 
te da  quella  della  Greca  e della  Latina.- 
imperocché  dove  in  quelli  idiomi  il  no- 
me governato  fi  varia  ; nell’  Ebraico  il 
nome  che  governa  o regge  telile  l’alte- 
razione. 

GENITURA,  un  nome,  che  alca- 
ri  Autori  danno  al  terne;  sì  a quello  del 
mafthio  , come  a quello  della  femmina. 
Vedi  Seme  e Primogenitura  ec. 
t GENNAIO.  Vedi  Jamua riuis. 

} GENOVA,  Genoa  , bella,  forte 
Città  , capitale  della  Repubblica  dello 
flelTo  nome,  fui  mar  Ligullico , delle 
più  ricche  d’ Italia,  e delle  più  antiche 
del  mondo  ; fecondo  alcuni  eiìendo  Ha- 
ta fabbricata  da  Giano  o Giafet  figlio 


GEN  jpj 

di  Noè  , Ho 5 anni  primi  della  fonda- 
zione di  Roma  , e 1555  avanti  la  ve- 
nuta di  Crilto.  Ella  ha  un  Arcivefcovo, 
ed  un  porto  frequenratifsimo.  Tra  il 
gran  numero  de’  funi  palazzi  fi  diflin- 
guono  quelli  dei  Durazzi  in  firada  Bal- 
bi, del  Duca  Doria,  e di  Brignelc  in 
itraJa  nuova  , e del  Principe  Doria  fuò- 
ri deila  Porta  di  S.  Tommate.  Tra  !« 
pubbliche  fabbriche  meritano  fpeciale 
memoria,  il  Palagio  del  Doge,  l'Alber- 
go de’Poveri,  il  Porto  l;ranco,i  Forni, H 
Ponte  di  Carignano  , 1'  Arfcnale  , lo 
Spedale  di  Pammatone,  le  nuove  mura 
di  14  in  15  miglia  di  giro  , e ge- 
neralmente le  Chiefe  tutte.  Nel  1684 
Luigi  XIV.  la  fece  bombardare.  Verte 
Ialine  del  1746  gli  Aullriaci,  elfendovi 
entrati  a parti,  non  vi  fi  poterono  man- 
tenete. Vennero  bensì  nel  principio  del 
1 747  i Picmontefi  ed  Inglefi,  e la  Itrin* 
ferodi  forte  afledio infieme co’Tedefchi 
per  la  parte  di  terra  e di  mare , ma  la 
bravura  del  Popolo  , e lo  zelo  e munte 
licenza  de’  Padri  unico  all’  avanzamen- 
to de'Gallifpani  diiturbò  l'imprcfa.  Ge- 
nova è data  patria  di  4 Pontefici  : Ini 
nocenzo  IV.  , Adriano  V.  amendue  di' 
Cala  Fiefchi , Innocenzo  Vili,  prima 
Giovambatilla  Cibo,  ed  Urbano  VII» 
prima  Gicvambarida  Callagna.  Ebbe  $’ 
1-mperadori , due  Pertinaci , ed  un  Pro- 
culo, oltre  molti  altri  Valentuomini^ 
nell'  anni  e nelle  fetenze  chiarirmi. 
É lituata  in  riva  del  mare,  in  didanza< 
di  28  leghe  al  S.  da  Milano,  di  25  al 
S.  E.  da  forino,  di  2ÓaIS.  O.  da  Par- 
ma, di  45  al'N.  O.  da  Firenze,  di  9;»- 
al  N.  O.  da  Roma,  di  r 8 2 al  S.  per  l’O.- 
da  Parigi,  long.  26.  3 2.  lat.  44.  25.  > 

J Genova  ( Stato  della  Repubblica^ 
di  ) Repubblica-  d’ Italia,  che  comprciu 
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de  la  corta  o riviera  di  Genova,  1’  Ifo!a 
di  Corfiea , e 1'  Itola  di  Cap.aja  , (ulta 
corta  di  Tofcana.  Alirevoltc  quella  Re- 
pubblica era  più  confidcrabile  che  in 
oggi.  La  cortami  Genova ftendefi  a Mez- 
zogiorno al  lungo  del  Mediteli  anco, 
confinando  dalla  parte  d’ Oriente  colla 
'Tofcana  e Ducato  di  Malfa  : a Ponente 
colla  Contea  di  Nizza,  Principato  di 
Monaco  , e le  Alpi  ; a Settentrione  col 
Ducato  di  Milano,  di  Parma, e Monfer- 
rato. Il  fuo  governo  è comporto  da  un 
Corpo  di  Senatori  Nobili, che  hannoun 
Doge  per  Capo.  Il  Doge  regna  due  an- 
ni (blamente,  ed  ha  titolo  di  Serenità, 
i Senatori  quello  d’  Eccellenza. 

GENTILE,  Gentili;  t un  pagano  od 
una  perfona  che  2dora  fallì  dei.  Vedi 
Idolo,  Pagamo,  Dio  ec. 

Gli  Ebrei  applicavano  il  nome  O’U 
gente;  , le  Nazioni  , a tutti  i popoli  del- 
la terra, che  non  erano  Ifraelitiod  Ebrei. 
— Alcuni  credono,  che  i Gentili  fodero 
così  chiamati  in  contradirtinzione  dagli 
Ebrei , a cagione  che  quelli  ultimi  han- 
no una  legge  pofitiva  da  ollervare  nelle 
materie  di  religione  , laddove  i Gentili 
hanno  fellamente  la  legge  naturale:  quin- 
di fono  chiamati  Gentile;  , qui*  funt  uti 
geniti  fuerunt , perchè  rimangono  nello 
flato  di  natura. 

Gli  Ebrei  applicano  la  denominazio- 
ne Gentile s,  come  i Crirtiani  quella  di 
Infideles San  Paolo  è chiamato  il  Dot- 

tore o / Apoflolo  de'  Gentili , la  qual  ap- 
pellazione egli  primo  li  diede  Rom.xi. 
j j.  « Siccome  io,  fono  P Apportelo  de’ 

Gentili , magnifico  il  mio  ufizio.  » 

La  vocazione  de’  Gentili  al  Criftia- 
nefimo  è (lata  predetta  nel  Teftamento 
Vecchio  , e compita  nel  Nuovo.  Vedi 
ELI.  11.  8 . ir. II.  2.  Joel.  11.  29.  Matb, 


GEN 

Vili.  m.XTL.8.  Atti  XI.  18.  XIIL 
47.  48.  XXV  ìli.  Rotn.  I.  5.  III.  29. 
XI.  12.  1 j.  as-  Eph. II.  1 r.  Apoca» 
lyp.  XI.  1.  XXII.  2. 

Nella  Legge  e nella  Storia  Romana, 
Centilis  è un  nome  che  talvolta  efprime 
quelli  che  i Romani  chiamarono  un  tem- 
po Barbari  ; o fia  che  fodero  alleati  di 
Roma,  ono.  — Nel  qual  fenfo  la  paro- 
la fi  trova  in  Ammiuiio,  in  Aufonio,  e 
nella  Notitia  Imperii. 

Gemtilis  fi  usò  anche  in  un  fenfo 
più  peculiare  per  tutti  gli  ftranieri,  non 
foggetei  ali’  Imperio  Romano  , ficcome 
vediamo  nel  Codice  Teodojiano,  nel  titolo 
de  nuptiis  Centihum , dove  la  parola  Gru* 
itici  è oppoftaa  Provinciale;,  odagli  abi- 
tatori delle  Provincie  dell’Impero. 

La  parola  è parimenti  ufaca  in  quello 
fenfo  nel  Greco  : ma  non  fu  introdotta 
o nel  Greco  o nel  Latino  , fe  non  dopo 
che  fu  ftabilitoil  Crirtianefimo;  crtendo 
ella  prefa  dalla  Scrittura. 

GENTILUOMO  * ,una  perfona  di 
nafeita  nobile,  o difeefo  da  una  famiglia 
che  ha  lungo  tempo  portate  armi.  Vedi 
Nobile  ed  Armi. 

* La  parola  Gentiluomo  , in  Inglefe 
Gentleman  , l formata  dalla  Frane tf* 
Gentilhomme  ; o piuttojlo  dall'  Ita- 
liano gentile , ciol , bello  , tlegantet 
leggiadro  , dicevole,  decorofo  ; e dal 
Salone  man  , co/n»;  q.  d.  honeftus, 

od  bonetto  loco  natus. LafteJJ* 

fgmficaiione  ha  l' Italiano  gentiluo- 
mo , e lo  Spagnuolo  hidalgo  o hijo 
dalgo  , ciol,  il  figliuolo  di  qualche- 
duno , o di  una  perfona  di  Uguardo. 
— Se  anderemo  un  po’  più  addietro , 
travet  emo  gentleman  originalmente  di- 
rivato  dal  Latino  gentilis  homo,  eh* 
fu  frafe  ufeta  da  Romani  per  dinotar^ 
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' dita  flirpt  di  perfine  nobili  del  mede- 
fimo  nome , nate  dà  libiti  t ingenui 
parenti , tJ  i cui  antenati  non  erano 
mot  flati  fervi  , ni  meji  t morte  dalla 
legge.  — Coti  Cicerone  nel  fao  libro 
Topic.  Gentile s funr,  qui  intcr  fc  eo- 
dem  lune  nomine  ab  iogenuis  oriun- 
di, quorum  majorum  nemo  fervitu- 
tem  lurvivic,  qui  capite  non  fune  di- 
minuii (,-c.  Alcuni  tengono,  che  gen- 
tiluomo fa formato  da  Gentile,  cioè , 
pagano  , e che  gli  antichi  Franchi,  che 
conqutfiarono  la  Gallia  , che  allora  fi 
tra  fatta  Crijitana  , furono  chiamati 
Gentiles  dai  nativi  , perché  tran  tut- 
tavia Pagani.  — Altri  riferì feono,  che 
vtrft  la  dtclina\ione  dell'  Imperio  Ro- 
mano, come  nota  Ammiano  Marcellino 
vi  erano  due  compagnie  di  valorofi  Sol- 
dati , l'  una  chiomata  Gcntiiium  , e 
/’  u/rrj  Scutariorum  , e che  di  là  noi 
derivammo  i nomi  di  gentleman  , ed 

efquire.  Vedi  Esquire Qutfla 

opinione  è confermata  da  Pafquie r,  che 
fuppone  /’  Cfpella\iont  Gentiles,  e feu- 
di eri  o feutarii , fa  finta  trafmefa  a 
noi  dalla  foldatefca  Romana  ; e fendo 
che  ai  Gentiles,  ed  egli  feutarii  , che 
erano  i più  bravi  faldati  , aflegnavanfi 
i principali  benefì{j  , e ti  porzioni  mi- 
gliori di  terre.  Vedi  Bene fizio. 

I Calli  avendo  o fervalo  , che  durante 
f Imperio  de’  Romani  , gli  feutarii  ed 
i Gentiles  avtnnti  migliori  puff-Jìoni 
od  affinamenti , di  tutti  i fidati  che 
flavan  fu  ti  frontiere  delti  Provincie, 
fi  accoflumsrono  infenfibil mente  ad  ap- 
plicare gli Jtift  nomi,  gentilliommes 
ed  ecuyers  , a quelli  a'  quali  vedtano 
che  dai  Re  venivan  dati  i migliori  pro- 
redimenti. Pafq.  Redi,  lib-2.  c.  i y. 
B igorofamente  ollcrva  Chamberlaine 
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che  un  gentiluomo  è uno  , i di  cui  ante- 
nati fono  Ilari  uomini  liberi,  e non  han- 
no preftara  o dovuta  ubbidienza  ad  al- 
iti che  al  loro  Principe  : fui  qual  piede 
niuno  è gentiluomo , che  non  fìa  nato  a 
quello  modo. 

Tra  noi  il  termine  gentiluomo  , gent- 
leman , è applicabile  a tutti  quelli  che 
fono  al  di  fopra  de’ yeomen.  V.  Yeoman. 

Ne'  nollri  ftatuti  , gentìlit  homo  era 
Rimata  una  favorevole  aggiunta  per  an 
gentleman.  27.  Ed  tv.  IH.  L'aggiunta  di 
Knight , cavaliere,  è antichiffima  , ma 
quella  di  ejqulrt  o gentleman  , rara,  avan- 
ti 1.  Hen.  V.  VeJi  Addizione. 

Gentiluomo,  ufctcrc  della  bocchetta 
nera.  Vedi  Nero. 

Gentiluomini  della  Camera.  Vedi 
Camf.r  a. 

Gentiluomini  della  Cappella  , fono 
miniflri  , il  cui  ululo  e minillero  c nel- 
la Cappella  Reale,  clìendo  3 2 di  nume- 
ro dodici  de'  quali  fono  preti , e gli* 
altri  venti  chiamati  clerks  of  thè  chapet, , 
che  ajutaoo  nell’  adempimento  del  di- 
vino l'ervigio.  VeJi  Cappella. 

Uno  de'primi  dodici  è feelto  per  Con- 
felTore  della  famiglia,  il  cui  ufirio  è leg-  • 
gere  le  preghiere  ogni  mattina  alla  fa- 
miglia o fia  ai  domclìici,  vibrare  gl’  in- 
fermi, efatninare,  e preparare  i comu- 
nicanti , c am  mi  ni  il  rare  i Sacramenti. 

Un  altro  ben  verfato  nella  Mufica, 
viene  eletto  primo  organilla,  che  è mae- 
Uro  de’  giovani , e deve  ammaeflrarli  -, 
nella  mufica  , ed  in  quello  che  è necef- 
fario  per  il  fervizio  della  cappella  ; un  ■ 
fecondo  è parimenti  organica  : an  terzo  * 
il  fuonaior  del  liuto,  ed  il  quarto  il  fuo- 
nator  della  viola. 

Vi  fono  parimenti  tre  vergere  o maz-- 
zieri,  cosi  chiamati  dalle  mazze  o b^** 
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llorti  di’argenro,  che  comunemente  por- 
tano nelle  loro  mani  : e fono  un  feijtant, 
un  gtoman  , ed  un  groom  of  tht  vcflr\ • : il 
primo  ferve  al  Decano  e SudJecano  , 
trova  le  cotte  , cd  altre  fuppellettili  per 
la  cappella  : il  fecondo  ha  tutta  la  cura 
della  cappella  , guarda  e cullodifce  gl' 
inginocchiatoj , e mette  a federe  od  aHe- 
gna  i luoghi  ai  nobili  ec.  il  (erro  ferve 
ed  affille  nell’interno  della  cappella  , e 
oc  ha  l'infpezione. 

Gentiluomini  d’onori.  Vedi  Ono- 

RE. 

Gentiluomini  Penjionnrj.  Vedi 
Pension  a rio. 

, GENUFLESSIONE,  l'atto  di  pie- 
gare il  ginocchio,  o piuttollo  d’  ingi- 
nocchiarli. 

Il  Gefuita  Rofweido,  nel  fuo  Onoma- 
Jfictn  , nioflra  che  la  genujlejjtont  fu  un 
collume  ancichiffimo  nella  Chiefajed 
anche  fotto  1’  antico  TeHamento  : e che 
quella  pratica  fi  ofl'ervava  per  tutto  l'an- 
no, eccetto  che  nelle  Domeniche  e nel 
tempo  che  corre  dalla  Pafqua  alla  Pcn- 
tecoile,  quando  era  proibito  d’ inginoc- 
chiarli, con  un  canone  del  Concilio  Ni- 
Ccno. 

Altri  hanno  moftrato,  che  il  coftu- 
me  di  non  inginocchiarli  nelle  Dome- 
niche aveva  invalfo  fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli  ; (iccome  appare  da  Sant’  Ire- 
neo e da  Tertulliano  : e la  Chiefa  Etio- 
pica, fcrupolofamente  attenendofi  alle 
cirimonie  antiche  , tuttavia  conferva 
quell’ufo  di  non  inginocchiarli  ai  divini 
vfizj.  1 Ruffiani  la  (limano  una  pofitura 
indecente,  adorare  Iddio  inginocehioni. 
Aggiugni  che  gli  Ebrei  pregavano  d'or- 
dinario ritti  in  piedi.  — Kofweidodà 
le  ragioni  della  proibizione  della  genu- 
/t<Jpone  nelle  Domeniche,  ec.  tratte  da 
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San  Bafilio,  da  Anallalio  e da  San  Giu- 
Rino  ec. 

Baronio  è di  opinione  , che  la  genti- 
flelfiont  non  era  mllituita  nell’  anno  di 
Criiio  5 8 . fondandoli  fu  quei  paifo  degli 
Aiti  xx.  j 6,  dove c mentovato  efpreil'a- 
mente  che  S.  Paolo  fi  buttò  ginocchioni 
a orare  ; ma  Saurin  inoltra , che  non  fi 
può  di  là  com  hiudere  cofa  alcuna. 

Il  medelimo  Autore  olTerva  , che  i 
primitivi  Crilliani  portavano  tanto  lun- 
gi la  pratica  della  genuflejfioat , che  al- 
cuni aveano  fcavato  il  pavimento  , dove 
pregavano  : e San  Girolamo  riferifee  di 
San  Giacomo,  ch’egli  avea  contratta 
una  durezza  ne’  fuoi  ginocchi,  eguale» 
quella  de'  camelli. 

GENUS.^/V, nella  Logica  e nel- 
la Metafilica , è quello  che  ha  delle  fpe* 
zie  fotcodi  sè  ; ovvero , egli  è l' origine 
e la  radice  di  diverfe  fpczie  .congiunte 
tra  elle  per  qualche  affinità  o mutua  co- 
mun  relazione. 

Il  Cenus  è una  natura  o idea,  cosi  co- 
mune ed  univerfale,  che  fi  ellende  alle 
altri  generali  idee  , e le  inchiude  fotto 
di  sè.  Vedi  Generale. 

Cosi  , animale  è un  gtnus , rifpetro  a 
uomo  ed  a bruto  , perchè  1’  uomo  ed  il 
bruco  convengono  nella  comune  natura 
e carattere  di  animale .-  così  una  figura 
rettilinea  di  quattro  Iati,  è un  gmus  j 
rifpetto  ad  un  parallelogrammo  e ad  un 
trapezium.e  così  parimenti  è foftan{a  , 
rifpetto  alla  follanza  eftefa,  cioè  , al 
corpo  cd  alla  follanza  penfante  , cioè  t 
l' anima  o la  mence. 

Una  buona  definizione,  dicono  gli 
Scolaltici  , conila  del  gtnus  e della  dif- 
ferenza. Vedi  Definizione  o Diffe- 
renza. 

In  generale  fi  può  dire  che  il  gtt>ua 
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fa  una  claflc  di  maggiore  ampiezza  che 
la  fpccics  , e eh’  ei  non  è convertibile 
con  elTa.  Imperocché  quantunque  pof- 
fiaro  dire  , che  ogni  corpo  è follanza  , 
non  fi  può  dire  nulladimcno,  che  ogni 
follanza  è corpo. 

- Aggiugni  , che  tutto  qaello  che  può 
efier  detto  del  genus,  può  parimente  dirli 
delle  fpezie  fiotto  di  elfo;  t.  gr.  quello 
che  fi  dice  di  tns,  dell'  edere , egual- 
mente reggerà  o potrà  dirti  del  corpo. 

Gii  Scolatici  definificono  il  genus  h- 
gicurn , un  unrverlale,  il  quale  è predi- 
cabile di  diverfe  iole  di  differenti  Ipe- 
zic  ; e lo  dividono  in  due  fatte  ; 1’  una, 
genjs  fwrrnwn  , che  è il  più  alto  o più 
generale  , al  di  (opra  di  cui  non  vi  è nien- 
te che  fi  polla  riguardar  come  genus  : 
faina  , genus  fubalttrnum  , che  chiama- 
no anche  tneitum. 

Genus  fammum  è quello  che  tiene 
il  fupremo  luogo  nella  l'uà  dalie  o pre- 
dicamene; oquelloihe  puòefferedi- 
vifo  in  diverfie  Inezie  , ciaficuna  delle 
quali  è un  genus  rifipetto  ad  altre  fipe/ie 
polle  fiotto  di  elTa.  Vedi  Pr^dicamen- 
xo. 

Così  nel  Predicamenro  delle  cole 
•he  fuffiflono  da  sè  , la  ha  il  luo- 

go e 1'  effetto  del  gtnus  fwnmwn  , e pre- 
dicali di  tutcelecolecootenurein  quella' 
clalfie  : imperocché  e Plafone,  e uomo, 
e animale  , ed  anche  fipirito  , fono  pro- 
priamente chiamati  follai 'a. 

- Perciò  vi  fono  tanti  fumma  genera  , 
quante  vi  fono  claffi  di  Predicamenci  o 
categorie.  Vedi  Categoria. 

- Genus  Subnlternum  è quello  che  fen- 
do un  medium  tra  il  genus  altilfimo  , e la 
i»fi  ma  fipe/ie,  è talorconfideraro  come 
genus  , e talor  come  fipe/ie. 

Così  uccello  , quand’  è paragonato 
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con  animale,  è una  fipe/ie  , quando  eoa 
Un  corvo  , con  un"  aquila  ec. , un  genus. 

Genus  fi  divide  di  nuovo  in  rcmotwn , 
ove  fra  elio  e le  lue  Ipeiic  vi  è un  altro 
genus  : e prozi mum  ; ove  la  fipe/ie  è im- 
mediate fiotto  di  elio  : come  uomo,  fioc- 
co animale. 

Genus  , fi  piglia  ancora  per  un  carat- 
tere , o per  uua  maniera  applicabile  ai 
ogni  cola  di  unacerta  natura  o condizio- 
ne.   Nel  qual  fenfo  egli  ferve  a fare 

delle  divifioni  capicali  in  diverfie  ficien- 
ze  .-come  nella  mufica, nella  rettorica, 
nella  botanica , nell’  anatomie  , ec.  e g. 

Genus  , Genere  , nella  Botanica, 
dinota  un  fiflema  o un  cumulo  di  varie 
piante,  lequai  convengono  in  un  qual- 
che carattere  comune  , rifipetto  all* 
filrutcuradi  certe  parri  : con  che  fi  di- 
rtinguono  da  tutte  le  alcrc  piante.  Vedi' 

Pianta. 

La  dillribuzione  delle  piante  in  gene- 
re e lpecies , è affolutamente  neceffaria' 
per  agevolar  la  memoria,  c impedire 
eh’  ella  non  fia  oppreffa  e fioverchio  ap- 
parata da  un’  infinità  di  differenti  nomi. 

La  cognizione  di  un  genus  compren- 
de in  picciolo  quella  di  tutte  le  piante 
che  ad  effo  pertengono  , ciaficuna  fendo 
denominata  da  qualchecircollanza  , co- 
mune all’  intera  fipe/ie,  per  rifparmiare 
1’  impaccio  di  tanti  nomi  particolari.  ’ 

Non  fio  qual  cola  limile  fa  il  volgo 
fileffo , particolarmente  nell’  efiempio 
de’  ranunculi  ; ma  nella  maggior  parte' 
dell’  altre  piante  la  difficoltà  è infinita- 
mente maggiore,  effendo  difficile  tro- 
vare una  qualche  cola  comune  fra  elfi,, 
fi*  cui  fondare  il  loro  genus. 

Quindi  i Botanici  differifeono  tra  loro,', 
quanto  alla  manieradi  regolare  «jucftii 
generi  ed  i caratteri fopra  i-quali 
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da  ftjbilirfi  : la  dilli ibuzione  del  Sign. 
R.iy  , veggafi  l'otto  l’articolo  Fi  asta. 

Uno  degli  ultimi  e migliori  Scritto- 
ri , il  Sig.  Tourneforc  , dopo  una  lunga 
ed  accurata  di.cullìone,  s"  e determinato 
ad  imitazione  di  (Jefnero  e di  Colonna, 
di  regolarli  colla  norma  de'  fiori  e dei 
frutto,  conliderati  iniieme  , cosi  che 
tutte  le  piante  , che  han  della  ratlorni- 
glianza  in  quelli  due  conti  , fono  dello 
ileflb  genus  : e in  appreso  a ciò  , le  ri- 
fpettive  differenze  quanto  alla  radice, 
al  gambo  od  alle  foglie , fan  le  differenti 
fpezie  o fuddivilìoni.  Vedi  Spezie. 

Il  Sig.  Ray  ha  facto  alcuue  obbiezio- 
ni a quella  diftribuzione  ; e ne  è nata 
per  ciò  una  cofiderabile  concroverfia 
fra  i due  Autori.  La  quillione  era  , fé 
i fiori  ed  i frutti  baltalfero  per  llabilire 
i generi , e determinare  le  una  pianta 
era  di  quello  o di  quel  genere. 

Il  medeliroo  M . Tourneforc  introdu- 
ce un’  altra  fpezie  di  genus  o dalle  ,che 
è fol  regolata-dai  fiori . egli  olferva , che 
non  ha  mai  fin  ora  incontrato  più  di  quat- 
tordici dilferenti  figure  di  fiori  ; che  pe- 
rò fono  tutto  quel  che  ritener  dobbiamo 
nella  memoria  ; di  maniera  che  unaper- 
fona  che  ha  una  pianta  in  fiore,  il  cui 
nome  gli  è ignoto  , immediate  vedrà  a 
qual  clalfe  ella  appartenga  negli  Elementi 
della  Botanica  : il  frutto  che  appare  alcu- 
ni giorni  dopo  , determina  il  fuo  genus 
nel  libro  medefimo  ; e le  altri  parti  dan 
la  fua  fpezie. 

£’  un  follievo  particoIarilTimo  per  la 
memoria,  1’  avere  fulamentequauordici 
figure  di  fiori  da  ritenere,  e con  tal  mez- 
zo edere  capaci  di  venir  giù  a ben  fei- 
cento  e fetranta  tre  generi , che  compren. 
dono  ottomila  ottocento  e quarantafei 
fp-i-ie  piante , che  è il  nuuaero  di 
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quelle  che  fin  or  ci  fon  note  per  la  tetti 
e per  il  mare. 

Genus  , nella  Mufica,  dagli  Anti- 
chi chiamato  genus  melodia,  è una  certa 
maniera  di  fuddividcre  i principi  della 
melodia,  cioè  , gl'intervalli  confonanti 
nelle  ior  parti  concinne.  Vedi  Inter- 
vallo, Concordanza  e Concinno. 

Cor.fìderando  i moderni  l’ottava,  co- 
me il  più  perfetto  intervallo  , e quello 
da  cui  tutte  le  altre  concordanze  dipen- 
dono nella  teoria  predente  della  Mufi- 
ca ; la  divifione  di  quell’  intervallo  vie- 
ne confederata  come  contenente  la  vera 
divifione  di  tutta  la  ficaia.  Vedi  Otta- 
va e Scala. 

Magli  antichi  adoperarono  fu  quello 
capo  in  diverfa  maniera  : il  diatelfaron 
o la  quarta,  era  il  minore  intervalli  eh’ 
eglino  animccteifero  come  concordan- 
za, e però  cercavano  prima  come  quella 
fi  potelle  il  più adattaramente dividere: 
dal  che  vennero  a collie  uire  il  diapenco 
o laquinta  , e il  diapafon  o I’  ottava. 

il  diatelfaron  ellendo  così  la  radice 
od  il  fondamento  della  fcala;  quei  eh* 
eglino  chiamano  genera  , fpezie,  proce- 
devano dalle  vane  fue  divifioni  ; e quin- 
di definivano  il  genus  modulanii , per  le 
maniera  di  dividere  il  tetracordo  , e 
dilporre  i tuoi  quattro  fuoni  quanto  al- 
la fucceffione.  Vedi  Tbtrachordo. 

1 generi  della  mufica , erano  tre  : l’t*- 
harmonico  , il  chromatico  , e il  diatonico  i 
gli  ultimi  due  eran  variamente  fùddi- 
vifi  : ed  anche  il  primo , benché  ordi- 
nariamente fi  conti  edere  lenza  alcuna 
fpezie,  pure  diverfi  autori  hanno  pro- 
polle varie  divifioni  fiotto  quello  nome, 
fenza  dare  nomi  particolari  alle  fpezie  , 
ficcome  furon  dati  agli  altri  due.  Vedi 
Sjpeciej. 
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Quante  al  carattere  dei  divcrfi  generi, 
vedi  Enarmonico  , Chromatico  , 
Diatonico. 

Le  parti  o le  divisioni  di  un  diatefìa- 
xon  e’  le  chiamavano  i diefiemi  dei  do- 
verli generi , donde  dipendono  le  !or 
differenze  : c che  nell’  enarmonico  fono 
particolarmente  chiamate  la  ditfis,  c il 
ditenum:  nel  chromatico , 1’  he  mi  toni  um 
e il  tnemitomum  : e nel  diatonico  , V he - 
mitonium  o lemma  , e tonai. 

Ma  fotto  quelli  nomi  generali,  che 
diflinguevano  i generi  , vi  fono  altri  dif- 
ferenti intervalli  o ragioni , che  cofli- 
tuifeono  i colore s generum , o le  fpezie 
dell'  enarmonico  , del  chromatico,  e del 
diatonico.  Aggiugni,  che  quello  che  è 
un  diadema  in  un  genus , è un  fiftema  in 
un  altro.  Vedi  Diastema,  Sistema. 
Vedi  anco  Diacramma. 

Genus,  nella  Rettorica. — Gli  Au- 
tori dillinguono  l’arte  della  Rettorica  , 
come  pur  le  orazioni  e i difcorli  che  in 
ella  o col  fuo  mezzo  fi  fanno , in  tre  ge> 
neri  : di  mafie  stivo  , deliberativo , e giudi- 
cale. 

Al  dimoflratìvo  appartengono  i pane- 
girici, i genetliaci  , gli  epitalami  > le 
orazioni  funebri  ec.  Vedi  ciafcuno  fotto 
il  fuo  capo,  Panegirico  , Epitala- 
mio ec.  — Al  genere  dtlibcrativo  appar- 
tengono le  fuaforie , le  diffii3forie , le 
commendazioni  ec.  — Al  giudicale  ap- 
partengono ledifefe  c le  accufe.  Vedi 
KettoricA,  Orazione  ec. 

Genus  , nell’  Algebra.  Gli  an- 

tichi Algebrifli  diftribuivano quell'arte 
in  due  generi  o fpezie  ; genus  logifiicum, 
e fpeciofum.  Vedi  Logistico  e Spezio- 
so. 

Genus  n-U' Anatomia.  — Il  genus 
merve/um , chiamato  acche  il  Edema  ner- 
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vofo , è un’efpreffione  frequente  appreffo 
gli  Autori , che  lignifica  i nervi , confi- 
derai! come  un  adunamcnco  o Edema 
di  parti  fimilari , dillribuite  perii  corpo. 
VeJi  Nervo,  e parte  Similare. 

Il  Tabacco  contiene  molto  fale  acu- 
to, caudico  , proprio  a caufare  irrita- 
menti nel  Edema nervofo  ; l'aceto  prefo 
in  lbverchia  quantità , incomoda  il 
genus  ncrvofum. 

GENZIANA,  una  radice  medici- 
nale, il  prodotto  di  una  pianta  dello  * 
deffo  nome  , che  gli  antichi  per  ren* 
derla  più  conEderabile  , denominarono 
da  Gentius , Re  dell’  llìiria,  che  fi  crede 
edere  dato  il  primo  che  ne  difeoperfe 
le  ammarabili  virtù. 

La  radice  gcn{ianac  di  un  colore  gial- 
liccio , e intollerabilmente  amara  : ella 
è talvolta  così  groffa  come  il  braccio  , 
ina  più  d' ordinario  è di  vi  fa  in  rami  non 
più  grolfi  del  pollice  : il  fuo  gambo 
erefee  divetfi  piedi  alto,  ed  è affai  lifeio 
e ludro  , benché  divifo  per  nocchi  di 
fpazio  in  ifpazio,  da  donde  nafeono  le 
foglie  , che  raffomigliano  a quelle  della 
piantaggine.  I fuor  fiori,  che  parimen- 
ti accompagnano  i nocchj  , fono  gialli,  • 
ed  il  fuo  feme,  piatto  , rotondo , lifeio,  • 
e leggiero. 

Quella  radice  fi  crede  eccellente 
contro  i veleni,  ed  anche  contro  la 
pede.  Nel  ruolo  degli  domachici  ella 
è la  prima  , ribaldando  e corroborando 
lo  domaco  , ed  njutando  la  digcftione. 
FU’  è fudortfica , e fi  u fa  con  riufeita 
nelle  febbri  intermittenti,  onde  alcuni 
la  chiamano  la  Chinachina  Europea  ; ed  c 
un  ingrediente  nella  teriaca.  Edema-, 
mente  fi  adopera  per  le  ferite. 

La  pianta  ama  i luoghi  umidi  -,  e tre-' 
vali  comunemente  abbadanza  nella  Bos*  - 
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gi'gna,  fa  l’Alj-i  c ne’ Pirenei.  Eli’ è 
chiamata  da'  Botanici , genti  ana  vulgaris 
major , ellebori  , albi  folio.  Le  Giuliane 
che  ciefcono  in  Inghilterra,  fono  piut- 
tollo  Gentiancllj. 

La  radice  fi  dee  trafcegliere  fecca  , 
nuova  , di  una  groffez/a  moderara,  e 
guernita  di  cinque  piccoli  rami  o libre  ; 
e , fe  è poiTìbile  , che  fia  fecca  all’  aria; 
il  che  fi  diflingue  dal  fuo  colore , elfen- 
do  nericcia  di  dentro  , quando  c leccata 
• nel  forno  ; e di  un  giallo  aureo  , quando 
è leccata  dall’  aria. 

Acque  di  Genziana  , vedi  l’articolo 
Acqua. 

GEOCENTRICO,  nell’ A «bonomia, 
s applica  a un  pianeta  od  alla  Tua  or- 
bita, per  dinorare  ch’egli  è concen- 
trico con  la  terra,  o ch’egli  ha  la  cer. 
raper  fuo  centro,  o lo  lìefib  centro  che 
la  terra. 

Tutti  i pianeti  non  fono  geocentrici  : 
la  Luna  fola  è propriamente  gtocentrica. 
Vedi  Pianeta  , Luna  ec. 

Geocentrica  Latitudine  di  un  pia- 
neta , è la  fua  latitudine  veduta  dalla 
terra  ; o l’ inclinazione  di  una  linea  che 
connette  il  pianeta  e la  terra  , al  piano 
dell' eclittica  della  terra  o della  vera 
eclittica. 

Ovvero,  è I'  angolo,  che  la  predetta 
linea  ( connettente  il  pianeta  e la  terra  ) 
facon  una  linea  tirata  perpendicolar- 
mente al  piano  dell’eclittica.  Vedi  La- 
titudine. 

Così  , nella  Tav.  Afronom.  fig.  40. 
l'angolo  ? Téla  milura della  Latitudi- 
ne geometrica  di  quel  pianeta  , quando 
la  terra  è in  T : e l'angolo  et  y , la  mi- 
fura  di  ella,  quando  la  terra  è in  /.  Vedi 
Latitudine. 

Luogo  Gaocentkico  di  un  Pianeta,  è 
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il  luogo  in  cui  egli  a noi  appare,  dalfai 
terra,  fupponendo  l'occhio  ivi  liil-to  : 
ovvero , è un  punto  nell'  eclittica , a cui 
un  pianeta  , veduto  dalla  tetra  fi  riferi- 
re. Vedi  Luoco  ed  Helioceni  ricq. 

GLOD.EìIA*,  quella  p^rtcdi  geo- 
metria pratica  , che  infogna  a dividere 
o fporre  e dcfcriverc  le  terre  e li  campi, 
tra  diverfi  proprietarj.  Vedi  Geome- 
tria. 

* La  parola  è greca  ytivS'o.iaie  , da  yn  , 
terra  , e Jaiu  , divido. 

Geodesia  , fi  applica  parimenti  da 
alcuni  a tutte  le  operazioni  di  Geome- 
tria , che  ricompiono  nella  campagna. 

Eli’ è più  comunemente  detta  Agri- 
menfura  , quando  adoprafi  nel  mifurare 
le  terre,  i fondi , le  ftrade  , i paefi  , le 
provincic  , ec.  Vedi  Agrimensu  ra  , 
Misurare,  Levar  piante  c c. 

Vitalis  definifee  la  Geodafia,  atte  di 
mifurare  le  fuperficie  ed  i folidi  , non 
con  linee  rette  immaginarie,  ficcome 
falli  nella  Geometria  , ma  per  mezzo  di 
cofc  fenlibili  e vifibili , come  per  mezzo 
dei  raggi  folari , ec. 

GEOGRAFIA*,  la  dottrina  ola 
cognizione  della  terra,  e come  infe  fteifii 
e quanto  alle  fue  affezioni;  ovvero  una 
deferizione  del  globo  terreftre  , e par- 
ticolarmente della  cognita  ed  abitabil 
parte  di  elfo , con  tutte  le  fue  parti.  Ve- 
diTERRA.  ' 

* La  parola  è greca,  yiuypenpia  , da  yti  , 
terra  , e ypaqw  , fcribo  , deferibo. 

La  Geografia  fa  un  ramo  delia  mate- 
matica , della  fpecie  roifla  , in  quanto 
che  ella  confiderà  la  terra  e le  fue  affa, 
ziord  , come  dipendenti  dalla  quantità, 
e confeguentemence  mifurabile  ; cioè  , 
la  figura,  il  fito,  la  magnitudine,  il 
mino,  le  apparenze  cclelli  ec.  coi  dì- 
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Veofi  circoli  immaginati  fu  la  fua  fuper- 
fizie.  Vedi  Matematica. 

La  Geografo  è didima  dalla  Cofmo- 
gzafia , come  una  parte  dal  tutto  : quell’ 
ultima  coniiderando  l’ intero  mondo  vi- 
Ubile  il  ciclo  e la  terra.  Vedi  Cosmo* 
grafia. — Dalla  topografia,  e dalla 
chorografia  , ella  didinguefi  , come  il 
tutto  dalle  parti.  Vedi  Tomografia, 
Chorografiacc. 

Golnitz  confiderà  la  Geografia  o co- 
me tjìerion , o come  interiore  : ma 

Vjtrenio  eoo  più  di  ragione  la  divide 
in  generale  e /pedale  , O univerjale  e par- 
titolare. 

Geografia  Centrale  o Univerjale  ;è 
quella  che  confiderà  la  terta  in  genera* 
le,  lenza  alcun  riguardo  a’ particolari 
paefi  ; o le  affezioni  comuni  a curro  il 
globo  , come  la  dia  figura , la  fua  ma- 
gnitudine ,■  il  fuo  moto , la  terra,  il  ma- 
re ec.  Vedi  Globo. 

Geografia  fpt\ialt  o particolare  , c 
quella  che  confiderà  la  coflitqzione  del- 
le diverfe  regioni  o paefi  ; i loro  confi- 
ni , la  figura  ec.  con  le  montagne  , i bo- 
fchi , le  miniere,  le  acque,  le  piante,  gli 
animali  ec.  in  quelle  : come  pure  i loro 
climi , le  loro  ftagioni,  il  caldo,  la  tem- 
peratura , la  didanza  dall’  equatore  ec. 
E gli  abitatori  di  effe,  le  arti,  i cibi , le 
derrate,  i codumi,  il  linguaggio,  la  re- 
ligione, la  politica , le  città  ec. 

La  Geografia  è molte  antica  : almen  la 
parte  fpezialc  di  effa:  imperocché  gli 
antichi  Scrittori  non  oltrepaffarono  la 
dafcrizionc  de’  paefi,  o poco  più  di  Geo- 
grafia vi  lafciarono. 

. Era  codume  tra  i Romani , dopo  di 
aver  conquidala  e foggiogata  qualche 
provincia,  portare  in  trionfo  una  carta 
0d  una  rapprefentazione  dipinta  di  quel— 
Qiainb.  Tapi.  IX. 
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la  Provincia  , ed  efporlaalla  vida  degli 
fpettatori.  Vedi  Mamma. 

Alcuni  Storici  riferifeono  che  il  Se- 
nato Romano , in  circa  1 00  anni 
avanti  Crido  , mandò  de’  Geografi 
in  diverfe  parti,  perchè  faceffero  un’ac- 
curata mifura  di  tutto  il  globo;  ma  a 
gran  pena  ne  vider  mai  ia  ventèlima 
parte. 

Prima  di  elfi  Necco  Re  di  Egitto  or- 
dinò ai  I'en'cj  di  fare  delle  offcrvazio- 
ni  , e prendere  accurate  mifare  e piante 
di  tutta  la  coda  di  Africa:  lo  che  adem- 
pirono in  tre  anni:  Dario  procurò  che  il  " 
mare  Etiopico  « la  bocca  del  fiume  In- 
do fodero  deferirti  accuratamente,  e ne 
fuffe  levata  la  pianta  e la  mifiira:  e Pli- 
nio riferifee , che  Alelfandro  nella  !ua 
efpedizionc  Geli' Alia  prefe  due  Geo- 
grafi, Diogneto  e Bteton,  permifuvare 
e deferivere  le  drade;  eche  dai  loro  iti- 
nerari gli  Scrittori  dell’  etadi  feguenti 
prefero  molte  particolarità.  In  fatti  fi 
può  offervire,  che  dove  la  maggior  par- 
te delle  altre  arti  fcapitano  per  la  guer- 
ra , la  geografia  e la  fortificazione  fole 
vengono  per  effa  accrelciute  e perfe- 
zionate. 

Tuttavolta  qued’  arte  dovette  edere 
a difmifura  manchevole  ed  impeifecta,-* 
attefochè  una  gran  parte  del  globo  era- 
allora  incognita:  in  particolare  tutta  l'A- 
merica, le  parti  fettentrionali  dell’Eu- 
ropa e dell’  Afta  , la  Tetra  Aullrale  e la 
Magellanica:  e però  che  non  fapevano, 
che  la  terra  fi  poteffe  circonnavigare  , c- 
che  la  Zona  torrida  foffe  abitabile  ec. 

Gli  Scritti  principali  fopra  qued'arte 
tra  gli  antichi,  fono  gliotto  libri  di  To- 
lomeo: tra  i me. derni,  Joannes  dcSarro- 
bofeo  de  Spiutra , col  commento  di  C!a- 
VÌo  : la  Geographia , e 1 Iijdrographi*  Ae« 

C c 
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firmata  di  R iccioii  .•  Speculum  Terree  di 
Weigelio  : la  Geografia  dì  deChales,  nel 
fuo  Mundus  Mathematecut  : e foora  tutti 
Geograpkia  Cenerata  del  Varenio  con  le 
aggiunte  di  Jurin  : a che  iì  può  aggiu- 
gnere  Elemento  Gtographije  Generala  di 
Liebknechc  , Compendiarti  Gtographicum 
dello  Sturmio:  e Geographia  del  Wolfio 
ne’  Tuoi  Elemento  Mathefeoi » 

Geografico  miglio  , è il  minuto  o 
la  felìantefima  parte  di  un  grado  di  un 
circolo  inanimo.  V.  Miglio  e Grado. 

Geografica  tavola.  Vedi  gli  artic. 
Mappa  c C a r r a. 

GEOM  A NT  l A *,  una  fpczie  di  di- 
vinazione, la  qual  compicfi  per  mezzo 
di  piccioli  punti  fatti  lu  la  carta  a ca- 
lo : e confìderando  le  varie  linee  e figu- 
re che  quelli  pumi  presentano  : e di  in- 
formando il  giudizio  di  ciò  che  ha  da 
venire, e dccidendoogni quellione pro- 
pella. Vedi  Divinazione. 

* La  parola  i' firmata  dal  Greco  yt,  ter» 
ra  , e jumu  , divinazione  , parchi 
V antico  cefi  urne  era  di  gettare  dei 
piccioli  fa  Foli  ni  fui  furilo,  e di  li 
firmare  congetture  ir.  luogo  de’  punti , . 
de’  ijuali  fi  fa  ufo  in  e,ggi. 

Polidoro  Virgilio  definisce  la  geoman\ia 
per  una  fpezie  di  divinazione  , efeguita 
eoi  mezzo  di  felfure  o le  repoli  fatti  fui 
terreno  e crede  che  i Maghi  Perfrani 
ne  fieno  fiati  gl’  inventori.  De  lnvtns. 
Rer.  lib.  i . cap.  2 j. 

GEOMETRIA  ",  la  fcienzaola  dot- 
teina  dell’  eftenfioneo  delle  cofe  eftefe.- 
cioè  delle  lince,  delle  fuperfizie,  e dei' 
folidi.  Vedi  Linea,  Suferfizie,  e So- 

AIDO. 

* La  parola  ì Greca  , yrwMirjua,  firmata 
da  y»,  terra,  e M-trfm , mifurare;  la 
ntctjfità  del  mif arare  la  terra  e le  parti 
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ti  è luoghi  di  e fa  avendo  dato  mo- 
tivo  all’  t areni  rene  de  principi  e delle 
regole  di  qu< ff  arte  , che  poi  fi  fono 
tfiefe  ed  applicate  a molti’/:  me  al  ere 
cofe , coti  che  la  Geometria,  infierii 
coll’  aritmetica , fono  ora  il  fonda- 
mento generale  de  tutte  le  matemati- 
che. Vedi  Matematiche. 

La  geonutria  d’ ordinario  dividefi  itr 
quattro  parti  o rami  r la  planimetria, 
Paltimetria,  la  longimetria,  e la  ftereo- 
metria.  Vedi  ciafcuna  folto  il  fuo  pro- 
prio articolo  , Planimetria  , Alti- 
metri ec. 

La  geometria  di  nuovo  fi  divide  in  rio- 
rica  o fpeculativa  , e pratica. 

La  prima  contempla  le  proprieradi 
della  continuità  ; e dimoftra  la  verità 
delle  propofizioni  generali,  chiamate 
Teoremi.  V edi  Teorema. 

La  feconda  applica  cetefie  fpecula- 
rioni  e cotefti  teoremi  agli  ufi  partico- 
lari nella  foluzion  de’ problemi.  Vedi 
Problema'. 

La  Geometria  fpeculativa  di  nuovo  lì 
può  difiinguere  in  elementare  O fublimt . 

• La  Geometria  elementare  O comune  , è 
quella  che  s’impiega  nella  confiderazio- 
ne  delle  linee  rette  , e delle  fuperfizie 
piane,  e de’ folidi  indi  generati.  Vedi 
Piano  ec. 

La  Geometria  più  alta  o fublimt , è 
quella  che  adoprafi  nella  confiderazio- 
ne  delle  linee  curve  , delle  fezioni  co- 
niche, e de’  corpi  formati  di  effe.  Vedi 
Curva  ec. 

Erodoto,  lib.  ir.  e Strabene  1.  xvti. 
afierifeono,  ohe  gli  Egizj  fonoflati  i pri- 
mi inventori  della  geometria , e che  le 
inonda- ioni- annue  del  Nilo  vi  han  data 
Poccafione;  imperocché  portando  via 
quel  fiume  tutti  i limiti  e fegni  delle 
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.terre  e de’  beni  d.-’  privati , e coprendo 
meta  la  faccia  del  pacl'e  , fu  il  populo 
coftrctto  , dicono,  a contradiftinguere 
le  terre  colla  conliderazione  delia  loro 
figura  e quantità  ; e si  con  1’  el'perieoza 
e con  1'  ufo  li  formarono  un  mecodo  od 
un'arte, che  fu  l’origine  della  geometria. 
— Una  ulterior  conliderazione  de  dile- 
gui e delle  ligure  de' campi  cosi  preló, 
e mifuratecon  proporzione, naturalmen- 
te li  guidò  alla  feoperta  di  alcune  lue 
eccellenti  e ftupende  proprietà;  la  qua- 
le fpecula/ione  continuamente  creden- 
do e perfezionandoli , l'arte  crebbe  an- 
ch’ella per  gradi  , ficcome  continua  a 
credere  final  di  d’oggi.  Gioiellò  cutta- 
volta  pare,  che  attribuitila  l'invenzione 
agli  Ebrei,  ed  altri  tra  gli  antichi  fanno 
Mercurio  l’ inventore.  Polyd  V erg.  de 
JnvenC.  Rtr.  1.  I.  c.  I 8. 

La  provincia  della  geometria  è quali 
Infinita;  poche  delle  noftre  idee  vi  fono, 
<he  non  fi  portano  rapprefentare  all’  im- 
maginazione per  mezzodì  linee,  per  lo 
che  elleno  diventano  torto  dì  conlìde- 
Cazione  geometrica  ; la  geometria  fola  ef- 
fóndo quella  che  fa  comparazioni,  e tro- 
vale relazioni  delle  linee.  V odi  Linea. 

L’ Artronomia , la  Mufica,  la  Mecca- 
nica, e in  una  parola  tutte  le  feienze 
che confiderano  le-vofe  fufccttibili  del 
più  e del  meno  ;cioè,  tutte  le  (cienze 
precife  ed  efattc,  lì  polTono  riferire  al- 
la g tomt  tri  a ; imperocché  tutte  le  verità 
fpeculative  confiftendo  folcano)  nelle 
ielazioni  delle  cofe,  lì  polfono  riferire 
a linee. Se  ne  portbno  trar  confeguenze, 
e quelle  confeguenze  di  nuovo,  effóndo 
refe  fen libili  per  mezzo  di  linee, elleno 
diventano  oggetti  permanenti , collan- 
temente efpofte  ad  una  rigorofa  atten- 
zione e difamina:  e sì  abbiali)  opporm- 
Càami.  Tom.  IX. 
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nitadi  infinite  e di  efplorare  la  loro  cer- 
tezza, e di  portarle  più  oltre.  Vedi  Az- 
ze e Scienza. 

La  ragion,  per  efempio.percui  noi  co- 
nofeiam  così  dirtintamente  e precifamea- 
te  le  concordanze  eh  iamate  ottava,  quin- 
ta , quarta  ec.  fi  è , perchè  abbiamo  im- 
parato ad  efpriqncre  i Tuoni  per  mezzo 
di  linee,  cioè  per  via  di  corde  efattaroen- 
tc  divife:  e perchè  fappiamoche  la  corda 
che  Tuona  l'ottava  , c doppia  di  quella 
eh’  ella  fa  ottava  con  ella.-  che  la  quin- 
taè  nella  regione  fefquialtera , cioè, co- 
me tre  a due  ; e sì  de!  rimanente. 

L’orecchia  della  non  può  giudicare 
de’  Tuoni  con  tal  precifione i Tuoi  giu- 
dizi fono  troppo  leggieri,  vaghi , e var 
riabili , così  che  non  portòno  formar# 
feienza  La  più  fina  fc  meglio  armonica 
orecchia  non  può  dirtinguere  molte  dif- 
ferenze de’  faoni:  ond’  è ,•  che  parecchj 
muficiciegano  tai  differenze,  comequel- 
li  che  ne  fanno  giudice  il  loro  fenfo.  Al- 
cuni t.  gr.  non  ammettono  differenza  tra 
un’ ottava  e tre  ditoni  , ed  altri,  niuna 
tra  il  maggiore  ed  il  minor  mono;  la 
comma,  che  è la  reai  differenza  , è per 
elfi  infenfibile,  e molto  più  lo  Icifina, 
che  è folo  mezza  la  comma. 

Solamente  per  via  della  ragione  adun- 
que, noi  impariamo  , che  la  lunghezza 
della  corda  che  fa  la  differenza  tra  certi 
Tuoni,  effóndo  divifibile  in  diverfe  parti 
vi  può  edere  un  gran  numero  di  diffe- 
renti fuoni  contenuti  in  elfa,  utili  nella 
mufica,  i quali  tuttavolca  non  può  l'o- 
recchia dillinguere.  Donde  fegue,  che 
fe  non  ci  foflóro  entrale  l’ aritmetica  e 
lì  geometria , noi  non  avremmo  avr  ò 
quel  che  chiamali  regolaree  determina- 
ta Mufica,  e che  faremmo  fol  riufeiti  io 
quell'  arte  per  una  certa  buona  fortuna. 
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o per  forza  di  fan  rafia  : cioè,  fa  Multe* 
non  farebbe  Rara  una  fcienza  fondata 
fopra  incontraftabili  dimoflrazioni:  ab- 
benchènon  fi  neghi  , che  le  arie  com- 
pone con  la  forza  del  genio  e dell’ im- 
maginazione, fono  d’ordinario  pii)  grate 
all’  orecchio,  che  le  aonpoflc  per  rego- 
la. Vedi  Suono,  Gr  a vita’,  Concor- 
danza ec. 

< Cosi  nella  meccanica  , la  gravezza  di 
un  pelo  , e la  di  danza  del  centro  dique- 
flo  pelo  dal  fuicrum  o punto  da  cui  egli 
è retco  e foflenuto  , elTendo  fufcett ibilc 
di  più  e di  meno,  fi  golfi.- no  ambo  efprt- 
Iftere  con  linee  ; donde  la  gt<rmctria  le 
diventa  applicabile  ; in  virtù  di  che , irr- 
lìnice  fcoperte  fi  fono  fatte,  di- un  ufi» 
diremo  nella  vita.  Vedi  Bri  ancia  ee. 

. Le  linee  e le  figure  geometriche  non 
fono  arte  fidamente  a rarprefcntare  all* 
immagina/ione  le  relazioni  tra  le  ma- 
gnitudini o tra  cofe  fufccttibili  di  più 
«di  meno:  come  gli  fra*)-,  i tempi,  i 
pcfi  , i moti  cc.  ma  pollerò  anche  rap- 
prelcnrare  cofe,  le  quali  in  niun  altro 
modo  la  mente  può-coucepire , e.  gr.  le 
relazioni  delle  magnitudini  incommen- 
feribili.  Vedi  I ncoir  messimi  ab  ile. 

Nun  pretendiamo  nondimeno  , dèe 
tutti  i feggetti  , i qinli  abbiamo  d uo- 
*po  d’  invefligare  e fludiare  , fi  pollano 
«mi  linee  efprimere.  Ve  ne  fon  molti , 
a quella  regola  non  riducibili  : così  : la 
cognizione  di  un  Dio  mimicamente  po- 
tente, infinitamente  giufto  , da  cui  tut- 
te le  cofe  dipendono,  ed  il  quale  or- 
dina e vuole  clic  tutte  le  fue  creature 
efeguifeanoi  di  lui  comandi  , per  ren- 
derli idonee  ad  efler  felici  , è il  princi- 
pio di  tutta  la  morale,  dal  quale  mille 
innegabili  confeguenze-  fi  poffono  de- 
jdurre  . e non  per  tasto  fi  pefToo  già  aè. 
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taf  confeguenze , ned  il  principiò  CCIt 
linee  o con  figure  efprimere.  Malebr. 
Rtchxrcft.  de  la  Ver.  Tom.  II. 

Per  verità  leggiamo  nelle  antiche 
memorie  , che  gli  Egizj  erano  foliti 
efprimere  rutte  le  loro  nozioni  hlofa- 
fiche  e teologiche  con  lince  geometri- 
che-. Nelle  loro  invefiigazioni  della  ra- 
gion delle  cofe  , oftervavano  r che  Dio 
e la  natura  affettano’  le  proporzioni  ar- 
moniche, le  linee  perpendicolari,  te 
parallele  , i circoli,  i triangoli , i qua- 
drati ; e quindi  venivano  indotti  i Sacer- 
doti ed  i Filolbfi  a rapprefentare  le  ope- 
razioni divine  c naturali  con  tai  figure: 
nel  che  furono  feguitati  da  Pittagor», 
da  Platone,  ec.  Donde  quel  detto  di 
Boezio  , nuli r.m  divi rrorttm  feientiam  nytw 
Hrr^mr  , etti n gire  pofle  , cioè  , non  potere 
uno  , il  qual  non  fa  di  geometria,  acc/gncrfi 
allo  fludlo  delle  divine  enfi  , od  acqui- 
ftarne  la  fcienza.  Vedi  Pia  tonico*,. 
Pitta  cor  ico  , ec. 

Ma  deeli  oflervare  , che  quell’ ufo 
della  Geometria  appreflo  gli  antichi  non 
fu  rigorofamente  fcienttlico  , come  fra 
noi,  ma  piutioflo^  fimbolico  : eglino 
non  arguivano  o riducevano  cofe  e prò- 
prietadi  ignote,  da  linee  : ma  rappre- 
fentavano  o delincavano  le  cofe  eh’  erito 
note.  In  fatti  elleno  non  fi  adopravano 
come  mezzi  o inllrutnenti  di  feoprire-, 
ina  come-immagini  ocaratteri,  per  con- 
fervate  oComunicare  le  feoperte  fatte. 
Vedi-SiMBoio  c Gerooli fico. 

» Gli  Egizj (elferva Gale  ) trlàvatxo 
r>  figure  geometricie  non  (blamente  per 
» efprimere  le  generazioni , le  mura- 
» zioni , e le  ditlruzioni  de’ corpi  ; ma 
» la  maniera , gli  attributi , cc.  dello 
n fpirito  dell'Univerfo  , che  dilfonden- 
» doli  dal  centro  della  fua  unità, . per* 
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» ìnfirmii circoli  concentrici,  pervade 
» tutti  i corpi,  ed  empie  ogni  Ipazio. 
» Ma  fra  tutte  le  figure  , eglino  più  che 
» altro  affettavano  il  circolo  ed  il  trian- 
» golo  | il  primo  , come  la  più  perfet- 
ti ta,  la  più  lem  pi  ice,  la  più  capace, 
» ec.  di  umile  figure:  per  lo  che  Hcr- 
» mete  lo  pref©  per  rapprefentare  la 
» nacura  divina  : dehnindo  Dio  , un 
» circolo  od  una  sfera  intellettuale  , il 
» cui  centro  è per  tutto  , ed  in  niun 
»>  luogo  lacirconferenza.«  Vedi  Kirch. 
Q£dtp_  JEgypt.  e Gale  Phtlof.  Cener.  I.  1 • 
C.  2. 

V antica  Geomitrìa  fu  riflretta  in  mol- 
to angufli  confini  , a paragon  della  mo- 
derna. Ella  fi  eflendeva  (blamente  alle 
linee  rette , ed  alle  curve  del  primo  or- 
dine , od  alle  fez  ioni  coniche;  laddove 
ne\\à  geometria  moderna  fi  fono  introdot- 
te nuove  linee  di  ordini  più  alci,  e di 
un  numero  infinitamente  maggiore.  V e- 
di  Curva. 

Gli  Scrittori  che  hanno  coltivata  ed 
accrefciuta  la  geometria  , -fi  polfono  di- 
flinguere  in  elementari  , in  pratici  , ed 
io  quelli  della  geometria  più  fublime. 

Gli  Scrittori  principali  di  elementi  , 
fi  veggano  enumerati  focto  1'  atticolo 
Elementi. 

Quelli  della  più  alta  geometria  fono 
Archimede  , ne’  Tuoi  libri  de  Sphezta  , 
Cyltndro  , & Circuii  Dimenjione  ; come 
pur  de  Spirahbus  , Conoidibui  , Sphxrot- 
dibus  , de  Quadratura  Pnmboltz  , e Arena- 
ri uì  ; Keplero  Rella  fua  Stereometria  nova; 
jCavelario  , nella  fua  Geometria  Indivi/- 
bihum  : e Torricelli  , de  Solidis  Sphctra- 
libus  : Pappo  Alelfandrino  , in  Colleclio • 
nibut  Mathematica  : Paolo  Gudino  , nel- 
le fue  Meccanica  e Statica  : Barro  vr  nelle 
{ire  Lecliones  Geometricir  ; 1 luygheus  , de 
Chamb.  Tom,  /& 
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Circuii  magnitudine  . Builialdus  , de  Li- 
nea Spiralibus , Schooten  , nelle  fue 
Exercitationet  Mathematica  : de  Bìlly  , 
de  Proportione  Harmonica  : Lalovera  , de 
Cyclotde  : Fer.  Ernell.  Com.  ab  Her* 
bcnltcin  in  Diatome  circulorum  : Viviani, 
in  Exercitationes  Mathtmat.  de  Eormatione 
et  Mtnfura  Fornieum  : Bap.  Palma  , in 
Gcomet.  Exercit.  e AppoIIonio  Pergeo, 
de  Scéltone  R itimi j. 

Quanto  alla  geometria  pratica  , i più 
pieni  e completi  Trattati  fono  quelli  di 
Mallet  , ferirti  in  Francete,  ma  lenza 
le  dimofirazioni  ; e quelli  di  Schvventer, 
e Cantzlerus , in  alto  Tedt  lco.  — la 
quella  clafie  fi  han  da  porre  altresi  le 
Geometrie  Pratiche  di  Calvi©,  di  Tac- 
quec  , e di  Ozanam  ; la  /cuoia  degli  Agri * 
men/iri  di  de  la  Hire;  la  Geodix/a  di 
Ikhcinoldo  ; la  Stereometria  di  Hartmano 
Bzyeroj  la  Geometria  Subterranea  diV oig- 
tel , tutte  in  alto  Tedefco  ; Huifius  j 
Galiieus,  Goldmannus  , Scheifelt,  ed 
Ozanam  , fopra  il  Settore  ec. 

Caratteri  nella  Geometria.  Vedi 
Ca  r attere. 

Geometria  Sferica.  Vedi  Sferico. 

G EOM  ETR  ICA  M EN I E proporzio- 
nali , fono  quantitadi  in  proporzione 
continue:  iequali  procedono  nella  ftef- 
fa  collante  ragione  , come  6 , 12,24, 
48,96,  1 92  ; ec.  Vedi  Proporzio- 
na LI. 

Elleno  fono  così  chiamate,  in  con- 
tradiftin/ione  dalle  quantitaJi  equidif- 
ferenti : le  quali  chiamanfi,  benché  al- 
quanto impropriamente,  aritmeticamente 
propor(ionati.  Vedi  ar.tmtt.camente  Pao- 
PORZIONALI.  » 

GEOMETRICO  , quello  che  ha  ro. 
lazione  alla  Geometria.  Vedi  Gejme- 

t 
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Cosi  diciamo  uo  metodo  geometrico  , 
un  genio  geometrico  , un  rigore  geometrico, 
lina  coflru/ione  geometrica  , unadimo- 
fhazione  geometrica.  Vedi  Dimostra- 
zione cc. 

La  Geometrìa , aneti'  ella  , fembra  clic 
ci  conduca  in  errori:  dopo  di  avere  una 
volta  ridotta  una  cofa  a confider.izione 
geometrica  , e trovato  di'  ella  corrifpon- 
de  un  po  cfattamencc  , noi  feguitiam  la 
traccia,  ci  compiacia.no  della  certezza 
e della  bellezza  o confeguen/a  delle  di- 
inoftrazioni  , ed  applichiamo  vie  pif» 
oltre  ed  oltre  la  geometria , finchefpef 
fillinio  oltre  feorriam  la  natura.  Di  qua 
è , che  tutte  le  macchine  non  rielcono  : 
che  tutte  le  compofizioni  di  mutìca , 
nelle  quali  fi  fon  enervate  rigoroiamente 
le  concordanze  , non  piaciono  .•  che 
le  più  efatte computazioni  agronomiche 
non  Tempre  pi edico.no  il  tempo  precifo 
e la  quantità  di  un’  eclide  ec. 

La  ragione  fi  è , perchè  la  natura  non 
è un  mero  attratto  ; le  leve  meccaniche 
e le  ruote  non  fono  linee  e circoli  geo- 
metrici , come  fpclTo  fi  fuppone  che  fie- 
no : il  guflo  per  le  arie  o canzoni  non  è 
lo  flefTo  in  tutti  gli  uomini , nè  in  tutti 
i tempi  nell’  uomo  medefimo  : e quan- 
to all’  agronomia  , non  vi  è regolarità 
perfetta  ne’  moti  de'  Pianeti  le  lor 
«tbitedifficilnieote  pajon  poterfi ridurre 
a qualche  determinata  nota  figura. 

Gli  errori  adunque,  ne’  quai  cadia- 
mo, nell’  Agronomia,  nella  Mufica  , 
nella  Meccanica,  c nelle  altre  feienze 
alle  quali  viene  applicata  la  geometrìa, 
non  nafeono  propriamente  dalla  geome~ 
trio  , ma  dalla  falla,  erronea  applica- 
aionedi  e [fa.  Malebr.  Ree  Aere  A.  de  la  Ver. 

Geometrica  cofiru{ione  di  un’equa- 
zione Kc  i’  inventare  e tirare  linee*.  c 
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difegnar  figure  , colle  quafi  fi  dimofirl 
i’  equazione  , il  teorema  od  il  canone 
edere  geometricamente  veri.  Vedi  Con- 

STRUZiONE  delle  eguafioni* 

Linea  o curva  Geometrica,  chia- 
mata anco  linea  algebraica  , è quella  in 
cui  la  relazione  delle  abitili*  elle  le  mi- 
ordinate  fi  puòelprimerc  coe-una  equa- 
zione algebraica.  Vedi  Curva  alge- 
troica. 

Così , fupponete  in  un  circolo  ,Tav, 
Geomet.  fig.  52.  AB— aAPc=rPM~j'J 
ailor  farà  PB~d — x , e confcguente- 
rr.ente,  poiché  PM'  AP  ; PB,  y* . 
Di  nuovo  fupponendo  PC.—  x,  AC— 
a PM  = y : allor  (ara  MG'  — PC  '=; 
PM*,  cioè,  a’—  Tav.  Aliai. 

fig.  8.  Vedi  Equazione. 

Le  linee  geometriche  fi  diftinguono  in 
dadi,  ordini-,  o generi, fecondo  il  nume- 
ro delle  dimenfioni  dell’ equazione  che 
efprime  la  relazione  tra  le  ordinate  e le 
abfcilTe  : o,  lo  che  coincide  allo  (ledo, 
fecondo  il  numero  de’  punti,  ne’  quali 
pedono elfere  tagliate  da  una  linea  retta. 

Così , una  linea  del  primo  ordine  fa- 
rà folamente  una  linea  retta  : quelle  del 
fecondo  o dell’  ordine  quadratico  fa- 
ranno il  circolo  , e le  fezioni  coniche.- 
e quelle  del  terzo  od  ordine  cubico, 
faranno  le  parabole  cubiche  e Nciliane, 
la  cilfoide  degli  antichi  ec.  Vedi  Citta 
colo.  Sezione  Conica,  Parabola, 
Cissoide  ec.  ; 

Ma  una  curva  del  primo  genere  (per- 
chè una  linea  retta  non  fi  può  novera? 
tra  le  curve)  è la  delìache  una  linea 
del  fecondo  ordine;  ed  una  curva  del 
fecondo  genere,  la  (leda  che  una  linea 
del  terzo  ordine;  ed  una  linea  di  un 
ordine  infinitefimo  è quella  , cui  una  li- 
nea rena  può  tagliare  in  punti  infiniti; 
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tome  la  fpirale,  la  cicloide,  la  quadra- 
trix  , ed  ogni  linea  generata  per  le  infi- 
nite rivoluzioni  di  un  raggio.  Vedi 
Linea. 

Tuttavolta,  non  è 1* equazione,  ma 
la  defcrizione , che  fa  la  curva  una  linea 
o curva  gcomttrica  : il  circolo  è una  linea 
geometrica.non perchè  egli  fi  potiaefpri- 
rnere  eoa  una  equazione , ma  perchè  la 
fua  defcrizione  è un  podulato  : e non  la 
fi-triplicità  dell  equazione,  ma  la  faci- 
lità della  defcrizione  , ha  da  determina- 
re la  fcelca  delle  linee  per  la  coftruzion 
di  un  problema.  L’ equa/ ione  che  efpri- 
me  una  parabola  , è più  femplice  che 
quella  che  efprime  un  circolo  ; e pur# 
il  circolo  , a cagion  della  fua  più  fem- 
plice  codruzione,  viene  ammelTo  avan- 
zi di  tifa. 

11  circolo  e le  fezioni  coniche  , fe 
▼oi  badate  alle  ditnenfioni  delle  equa- 
zioni , fono  dello  dello  ordine,  e pure 
il  circolo  non  è noverato  con  effe  nella 
colorazione  de’  problemi , ma  a cagione 
della  fua  femplice  defcrizione  , viene 
depredo  ad  un  ordine  più  bado  , cioè  a 
quello  della  linea  retta  : cosi  che  non  è 
improprio  efprimere  con  un  circolo  , 
quel  che  non  fi  può  efprimere  con  una 
linea  retta  : ma  è un  fallo  codruire  per 
mezzo  delle  fezioni  coniche  quello  che 
fi  può  conftruire  con  un  circolo. 

Perciò,  o la  legge  fi  dee  prendere 
dalle  dimenfìoni  dell  equazioni  , come 
s’  è olTervato  nel  circolo , e sì  deefi  levar 
via  la  didinzione  tra  problemi  piani  e 
problemi  foiidi  ; ovvero  fi  dee  conce- 
dere che  la  legge  non  fi  a rigorofamen- 
te  ofiervata  nelle  linee  di  fpe/ie  fupe- 
liori  ; ma  che  alcune  , a cagion  della 
loro  più  femplice  defcrizione , li  poffon 
preferire  ad  altre  del  medefttno  ordine, 
Quitti).  Tvgf.  1%, 
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ed  efTere  noverate  con  le  linee  di  ordii 
ni  inferiori. 

Nelle  coftruzioni  che  fono  egual- 
mente gcomttricht  , le  più  femplici  fono 
Tempre  le  preferite  : queda  legge  è così 
univerfale  , che  è fenza  eccezione.  M* 
le  efpredioni  algebraichc  non  aggiungo- 
no niente  alla  femplieità  della  colora- 
zione : le  mere  delcrizioni  delle  linee 
fono  qui  follmente  da  confiderarfi  ; e 
qaede  fole  furono  confi  dorate  da  que’ 
geometri,  che  unirono  un  circolo  con 
una  linea  retta.  E fecondo  che  queda 
(uno  facili  o difficili  : e perciò  egli  è 
edraneo  alla  natura  della  cola  da  qua- 
lunque altra  colà  prendere  e dabilir  leg- 
gi intorno  alle  condizioni.  V.  Con- 

STRUZIONE.  » 

O dunqne  cogli  antichi  dobbiamo 
efcluderc  tutte  le  linee  , eccetto  che  il 
circolo , e forfè  le  coniche  fezioni , dal- 
la  Geometria  , oppur  ammetterle  tutte 
fecondo  la  femplieità  della  defcrizione: 
fe  la  trochoide  fi  ammetieffe  nella  Geo- 
metria potremmo  col  fuo  mezzo,  di- 
videre un  angolo  in  qualunque  data  ra- 
gione ; perchè  dunque  vorrete  biafìmar 
coloro  , che  facefforo  ufo  di  queda  linea, 
per  dividere  un  angolo  nella  ragione  di 
un  numero  all' altro  ; e fodenere  che 
queda  linea  non  fia  definita  da  un’equa- 
zione, ma  che  voi  dovete  far  ufo  di 
quelle  linee  che  fono  definire  per  mez- 
zo di  equazioni?  Vedi  Transcen- 

DENTA  !. E. 

Se  , quando  un  angolo  foffe  da  divi- 
derli , per  efempio , in  1001  parti  ; noi 
foflimo  obbligati  di  recare  una  curva 
definita  per  mezzo  di  un'  equazione  di 
piò  di  cento  dimenfijni  , a far  l’opra;' 
lo  che  ninno  faprebbe  defcriverc  , non 
che  intendere  , e dovellimo  preferire 
C c j. 
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quella  alla  trochoide  , che  è una  linea 
aliai  nota  , e del'critta  facilmente  mercè 
il  moto  di  una  ruota  o d'  un  circolo, 
dii  non  vedrebbe  L’allurdicà? 

O dunque  la  trochoide  non  fi  debbo 
inai  punto  ammettere  nella  geometria, 
«J  altrimenti  nella  collruzion  de’  pro- 
blemi ella  è da  preferirli  a tutte  le  linee 
di  una  più  difficile  defcrizionc:  e la  defi- 
la ragione  milita  per  le  altre  curve. 

Quindi , le  trisezioni  di  un  angolo 
per  mezzo  di  una  conchoide  , che  Ar- 
chimede ne'  fuoi  lemmi , c Pappo  nelle 
tue  Collezioni  , hanno  prefeiito  all'  in- 
venzione di  tutte  le  altre  in  quello  ca- 
lò , debbonfi  concedere  per  buone,  poi- 
ché o dobbiamo  deludere  iurte  le  lince, 
toltone  il  ciicolo  e la  lirearctta,  dalla 
Geometria  , o ammetterle  fecondo  la 
fcmplitità  delle  loro  deferir  ioni  , nel 
qual  calo,  laconchoidc  non  la  cede  a 
Veruna  , fuorché  al  circolo.  L'  equazio- 
ni fono  efprciTioni  di  computo  aritme- 
tico , e propriamente  non  hanno  luogo 
Bella  geometria  , fé  non  che  fin  quanto 
le  quantitadi  veramente  geometriche 
(cioè  , linee  fuperfizie  , folidi,  e pro- 
porzioni ) li  può  dire-  che  alcune  fono 
eguali  ad  altre  : le  moltiplicazioni,  le 
divifior.i,  e tali  altre  computazioni  fono 
ricevute  nuovamente  nella  Geometria, 
e ciò  torfe  contro  il  primo  feopo  e di- 
legno  di  quella  feienza  imperocché 
chiunque  confiderà  la  cofltuzione  de’ 
problemi  per  via  di  una  linea  retta  e di 
un  circolo,  trovata  dai  primi  Geometri, 
facilmente  s’  accorge  , che  la  geometria 
fu  introdotta , affinchè  IpcJitarnente 
evitalfimo,  con  tirare  e dilcgnar  linee, 
il  tedio  del  computo. 

Egli  par  dunque  , che  non  dovrianfi 
tipafundere  le  due  fetenze  : gli  antichi 
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infatti  le  di (liniero con  tanto  (Iodio,  cf><* 
non  introduiì'cro  mai  termini  aritmeti- 
ci nella  geometria  i edi  moderni  con- 
fondendole, hanno  perduto  alquanta 
di  quelia  femplicità  , in  cui  1'  eleganza 
della  geometria  principalmente  confile. 
In  fomroa  quello  è aritmeticamente  più 
femplice,  che  è determinato  da  pi» 
ferupliei  equazioni,  ma  quello  è geome* 
tricamcnte  più  femplice  che  è determi- 
nato dalla  più  femplice  deferizione  di 
lince,  ed  in  geometria,  quello  fi  ba- 
da riconofcere  per  migliore,  che  è geo-- 
metricamente  più  femplice. 

G F.OMET  r ico  lungo ( locut)  che  chia- 
mali anco  meramente  locut.  V.  Locus.- 
Geometrico  mezzo (AfrJm ti.)  Vedi» 
Medium. 

Geometrico  o/culum.V  edi  Evolu- 
ta ed  Ose u LU M» 

Geometrico  PaJTo,  è una  mi  furar 
che  conila  di  cinque  piedi.  Vedi  Passò- 
e Pi  f.dr.  i 

Geometrica  Pianta,  nell’ architet- 
tura. Vedi  Pianta.  > 

Geometrico  Piano.  Vedi  1'  articolo. 
Piano» 

Geometrica  Progrif/ione , è una 
ferie  di  quantitadi , in  proporzione  gvo- 
mctrica  continuata  , cioè , che  crefce  o. 
decrelce  nella  (Iella  ragione.  Vedi  Ra-- 
gione. 

Cosi  t.  gr.  i,.2,  4,8,  i <>  , 3 2 , 6 4, 
o t 28  : 729  , 24;  , 81  , 27,  9 , 3 , 1,. 
fono  progre'Jioni  gtomttricht.  Vedi  geo- 
metrica Progressi  os e. 

Geometrica  Profor{ionc  «.chiamata 
anco  alTolutamcnte  e lèmplicemente,. 
proporzione  , è una  fimilitudine o identità» 
di  ragioni.  V edi  .Rag ione. 

Cosi , fe  A è a B , come  C a D , fo- 
no in  proporzione  geometrica  ; cosi  8, 41 , 
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'j&  e fono  geomatricamtntt  propor- 
zionali. Vedi  Proporzione. 

Geometrica  fiala.  Vedi  Diagona- 
Xe  fiala • • ».  i»  ... 

Geometrica  fi>lu{iont  di  un  proble- 
ma, è quando  i)  problema  viene  diret- 
tamente fcioko  giuda  i rigorofi  principi 
e regole  della  geometria  ; e per  via  di 
linee  , che  fono  veramente  geometriche. 
Vedi  Pró&lema  e Soluzione. 

In  quedo  fendi  diciamo,  diluzione 
geometrica  , per  contradidinguerla  dalla 
meccanica  o infirumentale , dove  il 
problema  lì  fcioglie  uricamente  pervia 
della  cegolae  del  compalfo.  Vedi  Mec- 
canico. 

Il  medcfimo  termine  parimente  fi  ufa 
in  oppofizione  a tutte  le  diluzioni  in- 
dirette e inadequato,  tome  per  mezzo 
di  ferie  infinite  , ec.  Vedi  Serie. 

Noi  non  abbiamo  maniera  geometrica 
di  trovare  la  quadratura  del  circolo,  la 
duplicatura  del  cubo  , o due  medie  pro- 
porzionali : abbiamo  bensì  delle  manie- 
re meccaniche  , ed  altre,  per  via  di  ferie 
infinite.  Vedi  Quadkatura,Dinpli- 
c Azione  , e Proporzionale. 

Gli  antichi , per  detto  di  Pappo  , fi 
sforzarono  in  vano  di  giungere  alla 
triffezione  di  un  angolo , e per  trovate 
due  medie  proporzionali  per  mezzo  di 
una  linea  retta  e di  un  circolo.  Appref- 
fo  cominciarono  a confiderai  le  pro- 
prietà di  diverfe  altre  linee,  come  della 
conchoide,  della  cilfoide,  e delle  fe- 
zioni coniche,  e col  mezzo  di  alcune 
di  quelle  Audiarono  di  fcioTre  cotcfii 
problemi.  Alla  fine , avendo  più  a fondò 
efaminata  la  materia  , ed  effondo  fiate 
ricevute  nella  Geometria  le  lezioni  co- 
eiche , eglino  difiinfero  i problemi  geo- 
putriti  in  tre  fpczie,  cioè  : 
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10.  In  Problemi  Piani  , che  deri- 
vando la  loro  origine  da  lince  l'opra  un 
piano  , polfono  edere  fciolti  col  mezzo 
di  una  linea  retta  , e di  un  circolo.  Vedi 
Piano. 

2°ì  Solidi , che  fciolgonfi  col  mezzo 
di  linee  dirivanti  la  loro  origine  dalla 
conliderazionc  di  un  folido , cioè  di  un 
cono.  Vedi  Solido. 

3*,  Lineari , alla  diluzione  de’  quali 
fi  richieggono  lince  piò  compode.  Ve- 
di Lineare- 

Secondo  queda  didinzione , noi  non 
abbiam  da  feiorre  problemi  folidi  con 
altre  linee  , che  colle  fezioni  coniche; 
fpezial mente  fe  non  fi  hai)  da  ricevere 
nella  geometria  altre  linee  chele  rette, 
il  circolo , c le  fezioni  coniche. 

Ma  i moderni  avanzando  molto  piò 
in  lì  , han  ricevute  nella  Geometria 
tutte  le  linee  che  polfono  edere  efprefie 
per  via  di  equazioni  : ed  hanno  didime 
giuda  le  dimenlìoni  dell’  equazioni  , 
cotefie  linee  in  fpezie  , facendo  Una : 
legge  , che  non  fi  coftruifcaun  proble- 
ma per  mezzo  di  una  linea  di  fpezie  fu- 
periore  , il  quale  collruir  fi  polla  per 
una  dì  fpezie  inferiore.  Vedi  Geome- 
trica Linta. 

Geometrico  quadrato.  Vedi  Qua*: 
drato. 

Geometrica  Tavo/u. Vedi  Ta volai.  - 


S U fr  CEMENTO. 

GEOM ETRICO.  Metodo  geometrico  ■ 
digli  Antichi.  Dee elforeolforvato, come 
gli  Antichi  fiabilifconolepaiti  più  emi*. 
nenti  diloro  geometria  nei  principi  rne- 
delìroi,  come  elementi  di  quella  feie»- 
za  per  via  di  dùnodrazioni  della  deffa- 
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fpezic;  e che  fenibra  edere  effi  ftàti  fom- 
inamente  diiigcnci  nel  non  l'upporre  al- 
cuna cola  fatta,  tino  a tanto  che  per  mez- 
zo d’  un  previo  problema  moftrato  non 
avellerò  , come  ella  dovefse  edere  elfet- 
tuata.  Erano  elTi , a vero  dire  , tanto  più 
lontani  dal  l'upporre  alcuna  cola  come 
fetta  , che  non  poteva  per  elii  elfer  con- 
cepito, come  una  linea  od  una  ferie  do- 
vcile  elfer  attualmente  continuata  all’in- 
finito , oppure , che  una  grandezza  do- 
\cfTe  elfcre  diminuita  , fino  a diventare 
infinitamente  minore  di  quello,  che  ella 
fi  era.  Gli  elementi  ne' quali  rilblvcvant» 
gli  Antichi  le  grandezze,  erano  finiti, 
e tali  da  poter  elTer  concepiti  per  cole 
reali.  Le  illimitate  libertà  fono  (late 
introdotte,  che  non  ha  guari,  per  le 
quali  la  Geometria,  che  elfer  dovrebbe, 
e che  realmente  farebbe  chiamarilfima 
e fomnoamente  piana,  è venuta  ad  elTec 
tutta  piena  zeppa  d’  arcani  e roiflcrj  te- 
cebrofiiìimi.  Veggafi  Mac-  Lauri  n,  Trat- 
tato delle  Fluffioni,  Introduzione,  p.  j 9. 
& feq. 


- GEOPONICO  , ciò  che  fi  riferifee 
all'  agricoltura.  Vedi  Agricoltura. 
Catone,  Varrone,  Columella  , Palladio, 
e Plinio  , fono  talor  chiamati  fcritcori 
Ccoponici.  Vedi Georgico. 

GEORGIA  o Gurgiitan  , Gzor- 
gut,  Provincia  d*Afia,  che  fa  parte  della 
Perfia,a’  confini  del  Caucafo  , tra  il  mar 
Hcgro  ed  il  Mar  Cafpio.  Vi  fono  po- 
che Città.  Abbonda  di  pane,  vino  , 
befliame  , e di  tutto  il  bifognevole.  Gli 
Abitanti  tanto  mafchj  , come  femmine 
fono  i più  belli  di  tutta  i' Afta,  ma  troppo 
vanì  ed  amami  degli  ornamenti  e di 
alt  ri -litici  f che  fi  ulano  dalle  pcrlbne 
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voluttuofe.  Sono  affabili! , thanierort  j 
civili  - ma  ignoranti,  ubbriaconi  , e fen- 
dali ali’  eftrecno.  La  maggior  parte  fo- 
no Cridiani  , ed  hanno  molti  Vefcovi 
con  un  Patriarca.  Il  Viceré  ,che  vi  ri- 
riliede  a nome  del  Re  di  Perlia  ,è  perà 
fempre  Maomettano.  Quello  paefe  k 
traverfato  dal  fiume  Kur  navigabile  , 
cofa  aliai  rara  a tutti  i fiumi  della  Perlia. 
La  Capitale  della  Georgia  è Teflis. 

GEORGICO  * , quello  che  fi  rife- 
rifee alla  cultura  od  aratura  della  terrai 
Vedi  Agricoltura. 

* La  voce  e Greca  yfufyixn,  da  y»  terra, 
edipya{>fiai  , operar  , lavorare. 

Le  Georgiche  di  Virgilio,  fono  quat- 
tro libri  compofli  da  quei  Poeta  fu  l'a- 
gricoltura. 

GEORGIO.  Vedi  S.  Giorgio. 

GEOSCOPI  A * , una  fpezic  di  co*» 
gnizione  della  natura  e delle  qualità 
del  terreno  , ottenuta  con  efaminarlo 
e confiderarlo.  Vedi  Suolo  e Ter-» 
reno.  • . : 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  y»  , ter-* 
r a , e axrnu  confiderò  , guato. 

La  Gtofcopia  è puramente  congettu- 
rale ma  le  fue  congetture  fono  affai  ben 
fondate. 

J GERA  , piccolaCittà  d’Alemagna,' 
nel  circolo  dell'  altaSaifonia , nella  Mi* 
foia  , ftfir  Elller  , con  un  bel  Collegio. 
Fu  faccheggiata  da’  Boemi  nel  1449. 
long-  Ji-  10.  latitud.  51.  10.  Trovali 
un'  altra  Fortezza  in  Italia  nel  Milane- 
fe  , chiamata  con  quello  nome.  F.'  fituai 
ta  full’  Adda  , e fa  parte  del  caflello  di 
Pizzighettone. 

GERARCHIA  , Hierarchia  *,  nella 
Teologia,  l'ordine  o la  fubordina» 
/ione  tia  i diverti  cori  o ranghi  di 
Angioli.  VcdiANGEie. 
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' *La  parolai  Crtca  , I« , formata 
da  Tacer,  cd  *fx»,  principatut, 
4.  d.  le  fa  , contando  fiero  , r<- 

fo.'d  at/it  co/i  fiere* 

S.  DioniAo  od  altro  degli  antichi 
Scrittori , (iabilitce  nove  Cori  ovver  or- 
dini di  fpiriti  celeAi  ; cioè,  de’  Str.  firn  , 
<ie’  Cherubini  , de’  Troni  , delle  Domina- 
zioni,de'  Principali , delle  FoJcfta,  delle 
Virtù  , degli  Angeli,  e degli  Arcangeli  : 
c quelli  ci  li  divide  in  tre  gerarchie.  V c- 
di  Serafino  , Cherubino  , ec. 

- Gerarchia  , fi  ui’a  anco  l'opra  la  ter- 
ra, per  dinotare  la  fubordinazione  tra 
y Prelati,  e gli  altri  eccleliallici.  Vedi 
£cccesi  asti  co  , Or.  dine  , Prete  ec. 

Gli  Arcivefcovi,i  Vefcovi,  i Preti,  e 
i Diaconi  compongono  la  gerarchia  delia 
Chiefad’  Inghilterra.  — Nella  Chiefa 
Romana  , il  Pontefice  ha  un  luogo  alla 
iella  della  Gerarchia. 

Il  P.  Cellot , Gefuita  di  Parigi  , ha 
pubblicato  un  volume  ( De  Hitrarchia  Ce 
Jiurarchis)  dove  diltingue  una  gerarchia 
creata  , ed  una  gerarchia  increata , una 
divina,  ed  una  umana  o eccleiiahica  ; ed 
incucila,  una  gerarchia  di  giurifdizio- 
ne  , una  gerarchia  di  ordine  , ed  una 
gerarchia  di  grazie,  la  più  fublime  di 
tutte.  \ ..•?  ■: 

Egli  defmifee  la  gerarchia  ir.  generale, 
fcn  comando  od  una  fovranità  nelle 
cole  fante  : principatus,  Jive  imperi um  in 
rebus  facris  ; fui  qual  fondamento  egli 
tiene  che  la  gerarchia  efclude  tutti  al 
di  fotto  de'Vefcovi  , echenè  i Preti, nè 
i Diaconi  pollono  elferc  numerati  tra  i 
gerarchici.  Bellarmino  , Ilallier,  Au- 
relio , ec.  fi  fono  tutti , fecondo  lui  , in- 
gannati , c non  hanno  diflinto  tra  l'effe- 
tc  della  gerarchia,  ed  elferc  fotto  di  erta. 
e Secondo  lui  , cilqre  della  o nella  Get 
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rarefila  , è la  flelfa  cofa,  e t applica  fo- 
lamente  a quelli  che  governano  la  Chie- 
fa , od  hanno  qualche  parte  nella  di  lei 
amminiArazione  : al  contrario  effere 
fotto  la  gerarchia  , è elìere  governato 
dalla  gerarchia. — Cellot  non  vuole  am. 
mettere  alcuna  differenza  tra  quelle  tre 
efprellioni.  Per  provare,  che  tutte  di- 
notano la  Beffa  cofa,  egli  allega  il  cafo 
della  monarchia  , addotto  per  lo  Beffo 
fine  dai  P. Aurelio:  inflando,  che  in  una 
monarchia,  tutti  anche  i fudditi,  fono 
nella  monarchia  , della  monarchia  , o 
fotto  la  monarchia  ; e che  non  ne  fono’ 
cfclufi  altri  che  gli  Aranieri  : e che  il 
cafo  è lo  Beffo  nella  Gerarchia. 

5 GERAW,  Geravìa,  piccolo  paefedi 
Alcinagna,  nel  circolo  dell’  alto  Reno, 
cosi  chiamato  dal  Borgo  di  Geraw.  I.a 
fua  Capitale  è Darmftadt,delPrincipato 
di  H affa-  DarmAadt. 

GERBEROI  Gcrbortdum  piccoIaCit- 
tà  di  Francia, nel  BeauvoiAs,t  on  bel  Ca* 
pitolo,  in  cui  fu  fottoferitto  il  Tratta- 
to di  pace  nel  <548  traRiccardoDuca  di 
Normandia  , e Luigi  IV.  detto  d 01- 
tramart  Redi  Francia.Fu  prefa  dagli  In- 
glefi  nel  1437.I  Francefi  la  riprefero 
per  affalro  nel  1 449  . E’rinomata  per’ 
cfìer  Tempre  Hata  fedele  al  Aio  ferra- 
no; perlcchè  Enrico  IV.  in  paffando- 
vi  , effendoA  degnato  bere  di  certo 
vino  , che  que’  Cittadini  gli  prefentaro- 
no  , lo  bevette  .lenza  farlo  prima  affig- 
giate al  fuoCoppiere,  dicendo  :qui  fiam 
ficuri.  E’  diftance  4 leghe  da  Beaevais, 
ao  al,  N.  da  Parigi,  long,  -19;  aa. 
lat.  49.  55. 

^ GERBES  o Gerbi  , Gìrba,  Ifols 
d’ Africa  nel  Regno  di  Tunifi  , •filila 
corta  di  Barberia  , nel  Mediterraneo. 
Non  produce  che  orzo,, ma  invece  a!P 
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bor,  da  di  fichi-,  ulive . e quantità  d’ uve 
«li  cui  fe  ne  fa  un  gran  fparcio  , Cecche 
che  fieno.  Sulla  coita  di  quell'  Ifola  tro- 
vaft  uita  pianta  chiamata  dagli  antichi 
Lotius  , la  quale  produce  un  certo  frut- 
to grollocome  una  fava  , e giallo  come 
il  zafferano  , d'  un  Capere  cosi  fquifito, 
«he  i Greci  loleano  dire  , che  quelli  che 
ne  grillavano  una  volta  , fi  (cordavano 
della  loro  patria.  Dipende  dal  Bafsà  di 
Tripoli  , dacché  i Turchi  ne  fcacciaro- 
no  il  Ducad’AIba,  e di  Medina  Celi 
long.  li).  5.  latitud.  ; 4.  io. 

5 GERBEV1LLERS  • piccola  Città 
di  Lorena,  5 . leghe  da  Luaeville,  con 
con  titolo  di.Vlarchefe  ed  un  belCallello 
nella  Chiefa  de’ Carmelitani  vedonfi  i 
depofiti  de’  Marciteli  di  Gerbevijlers. 
E,  fituatata  fui  fiume  Mortona. 

5 GEKENKODA  , piccola  Città  di 
Alemagna  nella  SafTonia  fupcriore  nel 
Principato  d' Anhalt  con  un’  Abazia  di 
Dame. 

^ GERGENTI  , Agrìgentum  , Città 
d'  Italia  nella  Sicilia  , con  Cartello  e 
Vefcovato  fuffraganeo  di  Palermo.  E’ 
fìtuata  nella  Valle  di  Mazara , vie  inoal 
fiume  di  S.  Biagio  , ed  è diftante  24 
leghe  all'  E.  pe’l  S.  da  Mazara , e 20  a 
S.  da  Palermo,  long.  51.21  .lat.  47.2  5 

J GERICO  chiamata  dagli  Arabi 
Riàiia  , antica  Città  d'  Afta,  nella  Pale- 
Ulna,  fabbricata  da  Gebufei.  Al  preveni- 
te non  è altro  , che  un  ammarto  di  roz- 
ze capanne  , in  cui  Ranno  certi  Arabi 
molto  poveri  , e pieni  di  cenci.  E’ di- 
nante 7 leghe  da  Gerufalemme  , 2 dal 
Giordano  , in  una  valle  deliziolà  , e fer- 
mile. Vi  è una  pianta  della  figura  di  un 
falcio.,  il  di  cui  fiore  è incorrutibilc  , 
molto  lodato  nellaScrittura  l'agra  focco 
ài  nome  di  Rofa  it  Q trito  t 
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5 GERMAlNrEN  LATE  (S  ) 

S.Germanui  in  Lidia  , bella  piccola  Città 
dell’  Ifola  di  Francia  con  Palazzo  Re- 
gio flato  abbellito  da  molti  Re  fpecial- 
menteda  Luigi  XLV  il  qual  vi  nacque 
a 5 Settembre  del  i6?8.Qucftoè  uno 
de' più  bei  fuggitimi  della  corte  , tan- 
to a riguardo  de'  ricchi  appartamenti 
e fuoi  deliziofi  giardini  , come  per  la 
forerta  fpaziofa  che  lo  circonda.  E’  di- 
ftante 4 leghe  da  Parigi  , fulla  Senna, 
long.  19.  40.  lat.  48.52 

GERMANO  , nelle  materie  di  ge- 
nealogia , lignifica  intero  o proprio. 

Germani  t/uìfi  eaitm  ftirpe  geniti.  Fèft. 

Quindi  fratello  Germano  dinota  un 
fratello  e da  lato  di  padre  e da  Iato  di 
madre,  per  dirtinguerli  dal  fratello  ute- 
rino ec.  che  è tale  , cioè  fratello  da  la- 
to di  madre.  Vedi  Fratello. 

Cugini  Germani  fono  quelli  nel  primo 
o più  profilalo  grado  : cioè,  i figliuoli 
di  fratelli  o di  forelle.  VediCoGiuo  ec. 

Apprelfo  i Romani  non  abbiamo  efern- 
pio  di  matrimonio  tra  cugini  germani 
avanti  il  tempo  delllmperator  Claudio, 
quando  furono  frequenti.  Vedi  Matri- 
monio. 

Teodofio  proibì  quelli  matrimonj 
fotto  pene  rigorofe,  anche  della  proferì- 
zione  ec.  Vedi  Consanguinita'. 

Germano  o Germanico  Imperai 
Vedi  Impero. 

Germano o Germanico  Linguaggio » 
Vedi  Teutonico  Lincuaggio. 

^ G ERMANO  ( S.  ) città  d Italia, 
nella  Terra  di  Lavoro,  al  pie  di  Monte 
Cartine,  all' Abate  del  quale  appartiene, 
long.  51.  28.  lat.  41 . 55. 

GERMEN  , germoglio  , quella  parte 
di  una  femenza  , che  germina,  ci<>^ 
mette  0 fpunta  la  prima , per  la  produ- 
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Efori  di  uni  nuova  pianta.  Vedi  Seme. 

, 1 Botanici  Io  chiamano  piuma  o plu- 

mula.  Vedi  Plum-a:  vedianco  Pianta, 
Seme,  e Gbruin  azione. 

J GERMERSHE1M,  Vieni  Julius, 
picciola  città  d’  Aiemagna  , nel  Palati- 
■naro  del  Reno  , capo-luogo  d’  un  Ba- 
iiaggio  di  quello  nome,  foggetto  all’  E- 
lettor  Palatino.  É limata  vicino  al  Re- 
no, dittante  2 leghe  all'O.  da  Filisbur- 
go  , 3 al  S.  E.  da  Landau,  long.  56.2. 
lat.  49.  1 o. 

GERMINAZIONE,  V atto  di  ger- 
- minare^cioè  , del  mettere  o buttar  di 
una  pianta  nel  terreno.  Vedi  Pianta  e 
Gekmen. 

Alcuni  adeprano  quella  voce  in  fenfo 
più  ampio:  cosi  che  parimenti  inchiuda 
-il  buttar  delle  foglie , il  mettere  de'  ra- 
mi , il  germogliar  de’  fiori,  il  nafeer  de’ 
frutti  e de’ Temi.  Vedi  Seme,  Foglia, 
Fiore  , Ramo  ec. 

I Filofofi  moderni  fono  Rati  molto 
attenti  alla  germinazione  delle  piante, 
egualmentechc  alla  formazione  dei  pol- 
lo nell’  ovo.  Vedi  Pian-ta. 

II  progreffo  della  germi  nazione  è flato 
accuratamente ottervato  dal  curiofoMal- 

< pigili , nel  Teme  di  una  zucca.  II  giorno 
dopo  eh’ ei  fu  metto  nella  terra,  ei  tro- 
s rò  J'ctterior  tunica  o integumento  un 
. po’ gonfio  , e nella  fua  cima  vi  appari*  . 
va  una  picciola  fenditura  ^ apertura, 
per  mezzo  acuì  la  piuma  o gemma  ve. 
ì «levali. 

. II  fecondo  giorno  Pefterior  tunica  o 
fecondina  era  molto  più  molle,  l'inte- 
riore , mangiata  e corrotta;  la  piuma  o 
. plantula  un  po’  più  lunghetta  e più  tu- 
mida, ed  il  principio  delle  radici  già  lì 
• moflrava.  ■ 

. li  terzo  giorno l’ eRerior  fecondina 
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era  divenuta  ofeuretta,  e le  foglie  della 
piantula  gonfiate:  e la  radice  o radicula 
fi  avea  fatto  un  paffaggio  per  le  fecondi- 
ne, vicino  alla  prima  apertura  : lapluma 
o lo  Itelo,  come  anco  le  foglie  della  fe- 
menzaellendo  ormai  crefciuce  e ingrof- 
fuc  molto  più. 

Il  fello  giorno  più  aitai  delle  foglie 
feminali  avean  rotto,  e pallate  le  fecon- 
dine, ed  erano  più  grolfe  e più  dure;  la 
radice  avendo  già  mandato  gran  numero 
di  fibre,  ed  il  gambo  o Itelo  etlendo  ere. 
fciuto  la  lunghezza  di  un  dico. 

Ne’  giorni  feguentile  radici  fempre 
più  s'inoltravano,  altre  radici  nafeendo- 
da  quelle  , ed  altre  da  quefte  ; e lo  Refi» 
nel  iuo  progreffo  diventava  fiflolofo  o 
cavo , e le  foglie  feminali  vie  più  larghe 
e più  verdi, 

VerfoildÌ2i  la  pianta  apparve com* 
pietà -.dal  qual  tempo  le  foglie  della 
femenza  com  nciarono  a dar  giù  , e fi- 
nalmente a.  morire.  Vedi  Seminai! 
Fogliti  • 

e ■■ 

Su  misi  NT*. 

f l 

GERMOG  LI  A MENTO.  Per  la  vé- 
ce germogliamento  vien fi  atbefprimere  il 
primo  gittare  che  fanno  il  tallo  le  pian- 
te dal  feme  loro.  Eltaé  Hata  un'opinio- 
ne univerfale,  che  F aria  folte  un  agen- 
te fommamente  necoilàrio  nel  germoglia- 
mento delle  piante  ; ma  Monfieur  Hom- 
berg  tanto  attacicotti,  e ftudiò  di  sì  fatta 
maniera  per  anni  molcilfimi,  finché  gli 
venne  fatto  di  provare  in  faccia  all’Ac- 
cadèmia Reale  delle  Scienze  di  Parigi,, 
come  quella  opinione  era  totalmente  er- 
ronea e falfa.  Fatti  egli  ad  oltervare,  co-- 
me  il  germogliamento  d'  una  pianta,  altro- 
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r.on  è , che  un  gonfiamento  ed  un  di- 
flendimento  delle  Tue  parti  , le  quali 
trovatili  già  tutte  per  intiero  formate 
nel  Teme  , e che  quello  gonfiamento  e 
dilatamento  di  elle , altro  non  è le  non 
fe  il  medefimo  a capello  d’  una  (pugna, 
allorché  vien  fatta  imbeverli  dell’acqua. 
Quindi  fecclì  egli  a dedurre,  che  ficco- 
me  una  fpugna,  fe  venga  inumidita  coll’ 
acqua,  verrebbe  a gonfiai  fi  di  pati  nel 
vacuo , che  nell'  aria  aperta  ; cosi  fenaa 
ombra  di  dubbio  una  pianta  gonfiereb- 
beli  nel  feme,  che  è quanto  dire,  ger- 
moglierebbe nella  guifa  medeftma  me- 
dclìtnifiima,  tanto  trovameli  nell'  aria, 
che  priva  ed  a coperto  di  quella  : che 
perciò  i temi  nel  terreno  feminati,  fora’ 
è , che  gonfinfi  e germoglino  di  pari 
nel  vacuo,  che  nell’aria  aperta:  e per 
confeguente,  che  l’aria  nulla  affatto  con- 
tribuiva all'  effetto. 

Per  fomigliantc guifa  corrifpondendo 
così  bene  la  ragione  ai  fentimenti  di  lui 
Copra  sì  fatto  (oggetto  per  analogia:  de- 
terminolfi  di  ridurre  il  fatto  all’  efpe- 
rienza,  lo  che  egli  efeguì  nell’  appreflo 
guifa. 

Si  proccurò  Monfieur  Homberg  una 
calfetta  di  legno  lunga  quattro  dita  , e 
due  dita  larga  : in  quella  calfetta  aggiu- 
Clovvi  cinque  divifioni  o fpartimenti.- 
tutti  quelli  fpartimenci  li  riempì  di 
buona  terra  da  orto,  e feminovvi  cinque 
varie  forti  di  femi  ; vale  a dire,  di  por- 
cellana, di  crefcione,  di  lattuga,  di  cer- 
foglio , e di  prezzemolo.  Di  si  fatti  varj 
vegetabili  pofene  quaranta  granelli  e Te- 
rni per  (compartimento.  Il  primo  di 
Maggio  dell'  anno  i 693  collocò  la  de- 
fcritta  caffetta  così  preparata  entro  il  re- 
cipiente d’  una  macchina  pneumatica, 
Ai  cui  e lliallc  !'  aria  nella  maniera  la  piò 
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efatta,  che  fia  mai  polfibile  : ogni  tf» 
giorni  ei  cavò  fuori  della  macchina  la 
calfetta  per  annaffiar  la  terra,  e colla 
prellezza  immaginabile  maggiore  ricol- 
lucu Ila  entro  li  recipiente,  eflraendo 
ogni  volta  l'aria  coH’efatte/za  la  più  fcra- 
pulola,  ed  oltre  a ciò  volle  eziandio  ufar 
ogni  mattina  la  diligenza  d cllrar  fuori 
della  macchina  quella  che  eravifi  intro- 
dotta in  compagnia  dell’  acqua , di  cui 
erafi  fervilo  per  inumidire  la  terra. 

Per  renderli  poi  totalmente  valevole 
a giudicare  con  tutta  la  perfezione  mag- 
giore del  germogliamento  di  quelli  fe- 
mi e d’altri  , che  godevano  il  vantag- 
gio comune  dell’  aria  , ei  fecefi  a lemi- 
nare  lo  fleffo  numero  de’ femi  medefimi 
in  una  calfetta  a capello  delle  medefi- 
me  dimenfioni  dell’altra,  e quella  la- 
fciolla  cipolla  all’  aria  aperta,  ed  annaf- 
fiolla  ogni  tre  giorni , ficcome  faceva 
gli  altri  femi  dannanti  nel  vacuo.-  efpo- 
fe  eziandioqueda  feconda  cadetta  alcune 
fiate  al  Sole,  lo  che  però  non  potette  far 
con  frequenza, avvegnaché  in  quell’ an- 
no il  mefe  di  Maggio  andò  per  lo  più 
nuvolofilfimo.  Nella  cadetta efpofia  all* 
aria  il  germogliamento  del  crefcione 
fpuotò  fuori  il  dì  cinque  dello  deflb 
mefe  di  Maggio,  quello  della  lattuga  il 
fettitno  giorno , quello  della  porcellana 
all’ottavo  , quello  del  cerfoglio  1'  un- 
decimo  , e finalmente  quello  del  pret- 
2emolo  , il  decimoquarto  giorno  dello 
Aedo  mefe.  Tutti  i germogli  divifati 
continuarono  lalorocrcfcita,  a riferva  di 
quello  della  porcellana,  che  venne  uc- 
cifo  dallo  draordinario  freddo,  che  re- 
gnò in  quell*  annata  anche  in  tal  mele. 
Nella  calfetta  tenuta  chiufa  nel  reci- 
piente della  macchina  pneumatica  fan* 
i aria,  duranti  i primi  nove  giorni  no» 
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*i  comparì  if  menomo  germogliamento; 
ma  nel  decimo  giorno  fecerli  vedere,  e 
fpuntarono  fuori  alcuni  germogli  di 
crefcione  , ed  alcuni  nella  porcella- 
na. La  lattuga  non  cominciò  a verzi- 
care prima  del  decimoquinto  gior- 
no , e dei  quaranta  Temi , che  di  et 
fa  furono  feminati , non  Spuntarono 
che  foli  quaccro  ; ma  quelli  in  foli  tre 
giorni  di  tempo  fecero  una  crefcita  di 
uadito  rifpetto  all'altezza;  ma  le  prime 
due  foglie  non  fi  dilatarono  , nè  creb- 
bero in  grolfezza.  Lacofa  flelfa  a capel- 
lo oflervoffi  nel  crefcione  non  meno, 
che  nella  porcellana,  con  quella  diffe- 
renza però,  che  le  foglie  delle  lattuga 
non  vennero  fu  deH’efatta  configurazione 
e grettezza  di  quelle,  che  vegetarono- 
all'  aria  aperta  ; dove  per  lo  contrario 
quelle  della  porcellana  e del  crefcione 
crebbero  c venner  fu  della  grettezza 
medefima.  Entro  la- macchina  la  porcel- 
lana non  viffe  più  d’  una  fola  giornata, 
ed  il  crefcione  vittevi  foltanto  cinque 
giornate  ; pattato  queflo  tratto  di  tempo 
le  loro  foglie  annerirono  e marcironfi, 
la  lattuga  poi  continuò  a mantenerli  vi- 
gorofa  e frefea  per  quindici  giorni.  In 
tutto  il  divifato  tratto  di  tempo,  nè  il 
cerfoglio , nè  il  prezzemolo  gittò  fuori 
il  menomo  germogliai:  per  lo  che  ven- 
ne Monfieur  Horaberg  in  forte  defiderio 
dì  vedete  in  quale  flato  fi  trovaflero 
quelli  Temi , i quali  non  avevano  ger- 
mogliato-, tutto  che  fi  trevattero  in 
mezzo  alle  circoflanze  medefime  di 
quelli  ,che  ciò  fatto  avevano,  e fe  fotte- 
ro  per  germogliare  all’ aria  aperta,  dopo 
che  ciò  fatto  non  avevano  entro  il  reci- 
piente della  macchina  vuotata  dell’ aria; 
ma  quelli  che  I*  efperienza  avette  con- 
finati nelle  circoflanze  medefime  dccci- 
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minotti  di  continuare  a tenerli  chiufi 
nel  recipiente  medefimo  , ma  col  re- 
flituir  folcanto  a quello  l'aria,  che  ne 
era  fiata  eflratta.  Diè  loro  adunque  l’aria 
il  di  venticinque  di  Maggio,  e chiufe 
diligencillimamenre  il  vafo,  e nel  di 
vernitene  vi  fi  videro  fpuntare  alquanti 
germogli  di  cerfoglio  ed  alcuni  novelli 
germogli  fomigliantementedi  crefcione 
e di  porcellana  : ed  il  dì  trentuno  od 
ultimo  del  rnefe  medefimo,  faltaron 
fuori  intorno  a venti  germogli  di  prez- 
zemolo eziandio.  11  dì  feguence  non 
produtte  altri  nuovi  germogli  ; e Mon- 
fieur Homberg  per  provare,  fe  quefll 
germogli,  che  erano  ufeiti  fuori  nel- 
1’  ariachiufa,  avellerò  viflùto  pofeia  nel- 
1’  aria  aperta,  cavò  fuori  della  macchi- 
na la  cadetta , ed  efpofela  all’ aria  viva;- 
maebbe  a trovarecome  tutti  quelli  ger- 
mogli in  pochittimi  giorni  appattirono* 
tutti,  e perirono,  come  che  follerò  fla- 
ti ogni  fera  diligentemente  annaffiati. 

Oltre  al  fenomeno  divifato  avvenne' 
di  pari  altro  cambiamento  nella  terra,, 
che  era  (lata  chiufa  entro  il  recipiente,, 
affai  olfervabile  nell’  efporla  all'  aria  vì- 
va ; era  quella  terra  della  più  fina  terra, 
o terriccio  da  fiori',  e per  le  prime  cin- 
que giornate  non  diè  fegno  menomo  di 
cambiamento  .-  ma  la  feconda  volta  che  ' 
venne  annaffiata  , vale  a dire  , il  fedo 
giorno,  allorché  l’aria  venne  ad  edere 
efaufta-di  fra  1’  acqua,  la  terra  fermen- 
tò , non  altramente  che  una  matta  di  re- 
cente lievito  pe’l  pane  , e rigonfiò  gran- 
demente , foverchiando  i lati  della 
cadetta  per  modo  che  porzione  di  que* 
Ila  terra  venne  a cadere  nel  recipiente  " 
fletto.  Dopo  di  ciò  il  fenomeno  mede- 
fimo  fi  fece  vedere  agni  volta  , che  la- 
terra.  medefima  venne  annaffiata,.-  ap- 
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punto  nell’atto  di  trar  fuori  della  mac- 
china P aria  fianziante  fra  l’acqua;  e 
ciò,  che  è grandemente  confiderabile, 
la  terra  dopo  di  quello  cambiamento  di. 
venne  morbidifsima  e graffa , come  (i 
toccò  con  mano  , in  manneggiandola, 
dove  innanzi  al  divifato  fenomeno  ella 
era  ruvida  ed  arfìccia  , in  toccandola. 
Sì  fatto  fenomeno  è affai  probabile,  che 
avveniffe  dal  difiinirli  di  certe  particel- 
le nella  terra  medefima,  che  mentre 
mantenevafi  infieme  faceva  de’  graffi 
granelli , e riufeiva  perciò  al  tatto  ruvi- 
da ed  arfìccia. 

Altro  offcrvibiliflimo  cambiamento 
nella  terra  medefima  fi  fu  , che  l’ottavo 
giorno  dopo  effere  fiata  rinchiufa  nel 
recipiente  della  macchina  pneumatica, 
comparve efserfi  mutata  di  colore,  e 
quando  veniva  polla  a certi  afpetti  di 
luce  , corppariva  grigia , e di  un’  appa- 
tifeenza  luflra  lucente.  In  efamioando 
col  microfcopio  la  cagione  di  si  fatta 
apparenza,  fu  veduto,  come  la  fuperfi- 
cie  tutta  della  terra  era  coperta  di  fi- 
niflìmi  dilegini  filamenti  fomigliantiffi- 
mi  a quelli  delle  cele  dei  ragnateli.  La 
terra  tutta  compariva  non  altramente 
che  ella  forte  muffata,  a cagione  della 
divifata  coperta  di  filamenti,  alcuni  de’ 
quali  alzavanfi  in  corte  prominenze  nel- 
la fuperficie,  altri  da  altre  parti , ed  in- 
crocicchiandoli gli  uni  gli  altri,  veniva- 
no a formare  una  fpezie  di  tela  di  natu- 
ra sì  fatta  , che  allora  quando  la  terra 
veniva  annaffiata  , P umido  ruotolavafi 
ben*  fpeffo  fopr’  erta  tela  in  groffe  goc- 
ciole per  alcun  tratto  di  tempo,  prima 
d' infinuarfi  entro  la  terra,  e di  rompere 
la  tcffitnra  di  quella.  Alla  bella  prima 
venne  fofpetcato,  che  quello  fofse  nitro 
fporgenrefi  fuori  della  tetra  medefima; 
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ma  alla  per  fine  toccoffi  con  diano,  afrrd»- 
quella  non  elfere , che  una  foflanza  fun- 
gofa  quivi  vegetata  , e la  quale  qualun- 
que volta  ne  folte  fiata  tolta  via,  non 
rinnovava!!  mai  più . Per  rutto  quel 
tratto  di  tempo  , che  i germogli  dei 
di  vitati  temi  vennero  tenuti  entro  il 
recipiente  della  macchina,  tendone  fia- 
ta cavata  fuori  P aria  , confiamemente 
conferve!!]  fopra  la  vetta  di  cadauno  di 
quelli  germogli  una  gocciola  d’  acqua, 
la  quale  via  via  che  andava  di  tratto  in 
tratto  crcfccndo  in  groffèzza  , feorreva 
giù  per  i lati  del  germoglo,  e s’  inter- 
nava nella  fottopolla  terra  : ma  torto 
che  quella  calata  della  ingrollata  goc- 
ciola era  feguita , vedovati  immediata- 
mente formarli  altra  gocciola  fulla  vetta 
dello  ftefso  germoglio. 

Quantunque  fomiglianti  efperienze 
non  riufeifsero  con  quella  forza,  rifpetto 
alla  crcfcita  dei  germogli , come  altri 
l'arebbcfi  promefso,  tuttavia  quelle  ven- 
gono a provare  afsai  baflevolmente corno 
nè  P elallicità , nè  il  peto  dell’  aria  fono 
punto  necefsarj  al  germogliamento  de* 
femi , avvegnaché  furonvi  come  abbia- 
mo veduto  alcuni  femi,  i quali  giraro- 
no i loro  germogli  nel  vacuo.  Forz’  è 
però  , che  venga  conceduto  che  P aria, 
tuttoché  non  fra  un’  agente  efsenziale, 
bifogna  che  fia  per  lo  meno  un’agente 
accidentale  nella  produzione  di  queflo 
effetto,  poiché  un  numero  grande  di 
femi,  i quali  nel  recipiente  della  mac- 
china vuotata  dell’  aria  non  avevano  gic- 
tato  germoglio,  germogliarono  beniifi- 
mo  poi  che  vennevi  P aria  introdotta. 
La  ragione,  che  dàMonfiear  Homberg 
della  cattiva  riufeita  dei  Temi , (ombra 
efsere  fommamenie  adeguara.  Farti  que- 
llo valentuomo  ad  ofservare,  come  -a 
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■«gnl  Geme  havvi  feir.pre  imprigionat*  res  Àcad.  Roy.  Scienc.  Parif.  an.  1695.  ’ 
«na  potzioncclla  d'aria  .-  che  queda  8l-  Gtrinogliumtnto mitjllico.il  Borrichio 

largali  , gonfia,  e li  dilata  molto  più  nella  fila  Idoria  Chimica,  ci  fommiui- 
intieramente  nel  vacuo,  ove  non  vi  ha  Ara  alcuni  racconti  fommamerttc  confi- 
cofa  menoma,  che  faccia  teda  a’  Tuoi  dcrabili  di  quella  fpezie  di  gennoglia- 
movimcnti , di  quello  quella  facciali  menti,  e di  ona  particolare  mailimamen- 
neli’  aria  viva  ed  aperta,  dalla  quale  te,  per  cui  egli  falfi  a porre  in  mezzo  un 
viene  per  ogni  e qualunque  verfo  ad  tedimonio,  come  egli  efpruneii,  di  ve- 
eller  premuta.  In  evento  pertanto,  che  racità  cori  grande  , e disi  lcarfa  credali- 
un  feme  venga  ad  elfer  Geminato  nel-  za  , al  quale  egli  dee  onninamente  • ae- 
rarla aperta,  qued’ aria  imprigionata  quietarli , c fottofcrivcrlì.  Quella  Per- 
nel  feme  medefimo  incontrandoli  colla  fona  , ci  dice  egli  viver.re  in  Bruxelles 
refidenza  fattale  dal  di  fuori , può  fpaa-  veniva  (ovente  vifitata  da  un  forelliero, 
derli , e dilatarli  foltanto  in  una  maniera  il  quale  regalollo  di  picciola  porzion- 
affai  tarda  e regolare  , e tale  che  vaglia  cella  di  certa  polvere  del  pefo  di  uà 
ad  ajurare  e promuovetelo  fviluppa-  granello  d’ orzo,  per  mezzo  della  quale 
mento  delle  fibre  della  racchiufa  pianta:  dovea  effettuarli  1’  operazione  di  uno  di 

dove  per  lo  contrario  , allorché  il  feme  quelli  germogliamenti,  e che  -ciò  otte- 
trovafi  feminato  nel  vacuo  , l’aria  im-  nuto,  dovevafcgli  redimire  immanca* 
pigionata  rompe  c fi  draglia  fuori  in  un  bilraente.  Dovevanfi  porre  in  un  ftafo 
fubiro  con  empito  e violenza  graade,  di  cri  fiatilo  tre  o quattro  libbre  d’ ac- 
e d’  ordinario  fi  fugge  e dileguali  fen-  qua  di  fiume,  e quella  polvere  effendo- 
za  predare  lafua  sflìdenza  nell’  opera  vi  poda  dentro,  il  tutto  doveva  elfere 
della  vegetariane.  Se  nella  violenza  infieme  agitato , affinché  alcuna  parte 
del  lùo  Lanciarli  fuori,  ella  venga  a la-  della  polvere  poteffe  erter  difciolta  nel- 
cerare  e fquarciare  i principali  vali  1’ acqua.  Ciò  fatto  l' acqua  doveva  efler 
della  novella  pianta,  locchè  non  vi  ha  colata  io  un  altro  nettilfirao  vafo,  e la 
ombra  di  dubbio  , che  affai  rovente  ac-  polvere  doveva  erter  fatta  feccare.  Tor- 
cada  , in  tal  cafo  forz’  è , che  il  feme  nò  il  forelliero  di  bel  nuovo  a prenderli 
totalmente  peiifca  j ma  fe  ella  fc  ne  vo-  la  lua  polvere,  ed  avendo  ordinato  alla 
la  via  fenza  intaccare  e pregiudicare  le  perfona  , cui  predato  aveva  la  polvere, 
divifare  fibre  roaedre  della  pianta,  al-  e che  poflfedeva  l’acqua  per  fomiglian- 
Jora  i femi  poffbno  fenz’  effa  aria  gittar  te  guifa  impregnata,  a pittarvi  dentro 
benilfimo  iJ  germoglio  loro.  Così  ap-  alquante  oncie  di  mercurio  crudo  , an- 
punto  avvenne , che  alcuni  femi  germo-  doffene  pe’  fuoi  fatti.  Quella  Perfona 
gliarono  nel  recipiente  della  macchina  pofe  entro  1’ acqua  ott’ once  di  mercu- 
pneumatica  , edrattane  l’aria.  Queda fi  rio  crudo,  ed  immediatamente  dopo 
è la  ragione  , onde  quedi  femi  non  ger-  videvi  cominciare  il  germogliamento, 
spogliano  , che  lentamente  e deboi-  L’ argento  vivo  gittò  fuori  per  ogni  ver» 
mente  ; ed  onde  si  pochi  del  mentovato  lo’moltitudini  copiofiffime  di  filamenti, 
numero  germogliaffero  , e la  maggior  o fila  fomigliantiffime  a ramificazioni 
parte  d'  elfi  non  già.  Vegganfi -Menagi-  d’argento,  Jeqyali  gradatamente  an< 
Climi,  Tom.  IX.  D d 
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danni  crcfccnJo  e dilatandofi  fopra  tut- 
to il  vaio  (ino  ad  alzarli  all'  ultima  fuper. 
fiele  dell'  acqui  : Tendone  verlàto  fuori 
il  liquore,  venne  toccato  con  mano, 
che  1'  argento  vivo  erali  tutto  convcrti- 
to in  purilfino  argento,  il.  quale  fece 
teda  ai  crociuoli  infuocati,  c clic  dagli 
Argentieri  del  pad'c  fu  riconofcitito, 
figgiate,  e trovato  vero  e genuino 
argento.  Vegga!!  Borrichitu , de  Ortu 
Chemix. 

Altra  quantità  d’  argento  vivo  venne 
aggiunta  all’  acqua  medefima-,  e fomi- 
gliantcmente  e venne  proccurata  una 
nuova  vena  di  finiihrr.o  verace  argento; 
e così  fino  par  fei  volte:  ma  in  cadauna 
di  quelle  operazioni  il  liquore  andava 
divenendo  più  languido , cd  alla  perfine 
venne  a perdere  totalmente  la  fua  pro- 
die v't  virtù. 

Gagliofferie  e ridicolaggini  fami- 
gliami hanno  numero  infinito  di  perfo- 
ro ingannato , ìnducendolc  a fagrifteare 
ed  a far  gittodi  tutto  il  loro  tempo  non 
meno , che  d’ ogni  loro  avere  nell’ in- 
veftigatncnto  di  sì  fatti  germogliamen- 
ti e rnetamorfofi,  non  gran  fatto  dilfo- 
itiiglianri  daquellc  defcritteci  da  Ovi* 
dio  nella  fua  madiata  Opera,  qwanto-al- 
];t  veracità  ; avvegnaché  non  ci  tra  fino- 
j.t  venuto  fatto  di  linvcnire  una  fola: 
prova  della  verità  d-  alcuna  cofa  di  fpc- 
zie  fumigliants-  fn  effetto  avveratali. 
I>'oi  vegg'cmo come  il.  Borrichio,  che 
« uno  de’  più  forti  Avvocati  fra  gli 
Scrittori  delle  cole  Chimiche  disi  fat» 
fra  opinione , ci  profetila  I’  Moria  fol- 
lante per  feconda  mano,  elfendofi  cfpref- 
fo  formalmente  , che  fe  elfo  dello  non 
]'  avelie  veduta,  gli  farebbe  fiazaagran- 
tjiilimo  (lento  credibile,  fenza  ulteriori 
grave.  Non  vi  ha  colà , che  dUoaori  di. 
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vantaggio  la  mente  umana,  quanto  it 
dar  fede  a sì  ridevoli  gagliofletie,  oppo- 
nentifi  al  medelimo  buon  fenfo  ed  al- 
le invariabili  Leggi  della  Natura.  Veg- 
ganfi  le  Tranfazioni  Filofofiche  lotto  il 
num.  3 9. 


5 GERNSHEIM,  piccola  Cittàd’  Al* 
fazia  , fui  Reno  , nel  Landgraviato  di 
Darmfiaru,  con  Cartello,  j leghe  da 
Vorms  al  N.E.  e al  S.  O.  altrettanto  da 
DarmllaJt.  Ione.  -6.  6.  lat.  49.  44. 

GEROGLIFICI,  fim- 

boli  o figure  miltiche  , ufate  appreffo 
gli  antichi  Egizj,  per  coprire  od  afeon- 
dere  i fccreti  della  loro  Teologia.  VetiL 
Carattere. 

* I.a  voce  i campnfla  di  U$n-,  Tacer  , 
t AyKfiu»  fculpere,  perche  fi fioltva ficai - 
pire  ,o  intagliare  tali  figure  fopra' i 
muri  , le  porte  ec.  de  loro  templi  , aie- 

li  fichi , re. 

I Geroglifici  fono  propriamente  em- 
blemi o ftgni  di  cofe  divine,  facre 
o fopraticturali  ; per  lo  dte  fono  diftinti 
daifrrnboli  comuni,  che  fono  fogni  di 
cole  fenlìbili  e naturali.  Vedi  Simbolo. 

Hermete  Trimcgiflo  comunemente 
fi  flima  l’ inventore  dei  Geroglifici:  Ei 
primo  gl’  introduìfe  nella  Teologia  pa- 
gana, d«  donde  fono  filiti  trafpiantati 
nell  Ebraica  e-  nella  Criftiana. 

La  cofe- facre  , dice  Ippocrate,  do- 
vrebbono  effere  comunicate  alle  perfo- 
ne  facre.. — Di  qui  era  , che  gli  antichi 
Egizj  non  comunicavano  ad  altri  che  ai 
loro  Re  e Sacerdoti  , cd  a quelli  che 
dovean  fuccederencl  Presbiterato  e nel 
la  Corona-,  i fegre ti  della  natura,  ed  i 
mifterj  della  lóro  morale  e delia  loro 
fiorii;  c ciò  per  mezzo  di  una  quali  cab- 


Digitized  by  Google 


) 


GER 

l>ala  ,la  quale  nello  Hello  tempo  che 
inftruiva  effi, teneva  folamence  a badao 
dilettava  il  reflo  del  popolo. — Quindi 
J’  ufo  de’  geroglifici  o delle  figure  mirti- 
che  , per  velare  o nafeondere  la  lor  mo- 
rale , la  lor  politica  , ec,  dagli  occhi 
profani.  Sport.  Quell’  Autore,  e molti 
altri  , è da  offervarfi  , che  non  ferbano 
il  precifo  carattere  di  un  geroglifico  , 
mal’  applicano  allecofe  profane  egual- 
mente che  alle  facce. 

I Geroglifici  fono  una  fpecie  di  reali  ca- 
ratteri , che  non  folamettte  dinotano,' 
ma  in  qualche  grado  efprimono  le  cofe. 
— — Cosi , giurta  S Clemente  Alertandri 
«o, òVram.  5, un  leone  è il  geroglifico  del- 
la forza  o della  fortezza  : un  toro  dell’ 
agricoltura:  un  cavallo,  della  libertà  : 
una  sfinge  , della  (dttiglietza  ec.  Vedi 
Lettera  e Geroglifico. 

Geroflico,  quello  che  coatiene  un 
geroglifici.  Vedi  Gerog  lifici. 

In  Egitto  fi  trovano  ancora  diverfi 
cbelifchi,  figure  ec.  pieni  di  figure  o 
di  caratteri  geroglifici.  Vedi  Hi  ero- 
grammati. 

» Dagl’  interni  recedi  del  Tempio, 

dice  Apulejo.ei  cava  fuori  certi  li- 
j»  bri  ferirti  in  caratteri  mirtici , inin- 
m telligibili  ; confiftenti  parte  di  figure 
» d'animali , cheprobabilmente  addi- 
» lavano  compeodiofe  fentenze  : e par- 
» te  di  gruppi,  di  fogliami,  di  rabe- 
» fc  hi:  il  tutto  abbaftanza  coperto  e di- 
» fefo  dai  troppo  curiofi  occhi  de’  let- 
» tori  profani.  1 riti  reiigiofi  d *gli  Egi- 
» zj , fono  la  piti  parte  involti  in  tali 
» figure  di  animali , che  peròchiamafi 
» forAvfixs  yfnHfcira  , lettere  geroglifi- 
ci che. 

GERONIMITI  , Hi  troni  mi  tet  * , 

•vvero  gli  Eremiti  di  S-  Gitola, no  , d-cno' 
Guarnir,  Tom.  IX, 
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minazìone  data  a diverfi  Ordini , o a di- 
verfe  Congregazioni  di  Reiigiofi.  Ve- 
di Eremita. 

* La  perula  è compofla  di  Upt , fiero  , 
Òrofxa  t nome. 

I primi  9 chiamali  Eremiti  di  San  G/np* 
tomo  di  Spagna  , debbono  la  loro  origi- 
ne al  ter/o  Ordine  di  San  Frar.cefco, 
di  cui  i primi  Geroniroiti  erano  mem- 
bri. Gregorio  XI.  confermò  quell’ Or- 
dine , fono  il  nome  di  S.  Girolamo , cui 
aveano  feelto  per  loro  protettore  e mo- 
dello, e diede  loro  le  Cortituzioni  dei 
Convento  di  S.  Maria  del  Sepolcro  , con 
la  regola  di  S.  Agoftino  e per  abito  , 
una  tunica  bianca  , con  un  fcapulare  , 
un  piccolo  capaccio , ed  una  cappa , tut- 
to del  fuo  color  naturale  , fenza  tintura  , 
e di  un  prezzo  mediocre. 

I Gcronimìti  fono  in  portello  del  Con- 
vento di  San  Lorenzo  , nell’  Efcuriale^ 
dove  fono  fepoiti  i Re  di  Spagna.— 
Nella  Spagna  v’è  parimente  un  Ordine 
di  Monache  di  San  Girolamo  , fondaco 
da  una  Dama  verfo  il  fine  del  1 ; fecolo. 
Siilo  le  mife  lotto  la  giurifdizione  de’ 
Geronimiti , e diede  loro  le  collicuziont 
del  Monirtero  di  S.  Marta  di  Cordova  , 
che  furono  poi  cambiate  da  Leone  X. 
per  quelle  dell’Ordine  di  S.  Girolamo. 

Eremiti  di  San  Girolamo  , dell'ojfervan- 
fd  o di  Lombardia  , furono  fondati  da 
Lupo  d’  Olmedo  nel  1 424,  nelle  mon- 
tagne di  Cazalla,  nella  Diocefi  di  Sivi- 
glia. 

II  terzo  Ordine  di  Geronimiti , fa 
fondato  da  Pietro  Gambacorti  circa  l’an- 
no 1 377  ; ma  i voti  che  facevano  , era- 
no  fidamente  femplici , fin  all’  anno 
1568,  quando  Pio  V.  glie  li  dertinò  Co. 
l#nni.  Eglino  hanno  delle  cale  nel  Ti- 
tolo , in  Italia,  » in  Baviera. 

D d a 
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La  quarta  Congregazione  éc'  Ctro  hit- 
miti  fon  gli  Burniti  di  S.tn  Girolamo  ài 
FuToli , cominciata  nel  1 }6o,.  quauJo 
Carlo  di  Monte-granelli , della  famiglia 
del  Conte  di  quello  nome,  ritirandoli 
in  folit udine,  prima  la  (labili  in  Verona. 
Fu  approvata  da  Innocenzo  VII.,  fotto 
la  regola  e le  cofticuzioni  di  S»  Girola- 
mo.  Ma  Eugenio  P.  nel  i 4.41  , la  cam- 
biò in  quella  di  S.  Agoflmo.  — Però 
che  il  fondatore  era  del  terzo  Ordine  d» 
S.  Francefilo,  e'  confervarono  quell’abii 
to ; ma  nel  1 460  , Pio  concedendolo  a 
quelli  che  volean  cambiarlo,  die  moti- 
vo di  divifions  fraelfi.  Quell’Ordine  fu 
3Ìla  fine  fupptelTo-da  Clemente  X.,  nel 
anno  1 668. 

GERONTES  *,  nell’ antichità,  una 
fpecie  di  giudici o magiflraci ■ nell'  an- 
tica Sp3:ta  , che  corrilpon deano  a quel 
ch'eran  in  Atene  gli Areopagiti.  Vedi. 
AhEoFAOITI. 

* Lo  paralo  i formata  dal  Grtco  yttur  , , 
thè  figa  fica  un  uomo  vecchio.  Donde 
parimenti  le  voci  gerontico ,cofo  cht 
appartiene  od  un  vecchio  ; e gerenti- 
«on  , un  litro  famofo  fruì  "feci  moder- 
ni , il  quale  contiene  le  vite  degli  ontir 
chi  if anaci.  Il  Senato  de  Gcaonte» 
fu  duamato  gemito  , cioi^.aJfianbUa 
« configlio.  Ji  vecchj . 

I Gerente i .furono  inilituici  da  LicUf- 
gr  : il  loro  numero,  fecondo  alcuni 
era  ventotto  ; e fecondo  altri , trenta- 
due.  Eglino  governavano  , unitamente 
col  Re,.edcran  quali  desinaci  ad  equi- 
librarne l’  autorità  , eia  vegliare  fopra 
gl’jntcrelTi  del  popolo. 

Non-. lì  ammetteva  alcuno  in  queft’ 
uh 7. io  | che  avelie  meno  di  ledane’  anni  4 
C tenevali  in  vita.  Ai  Gerontti  fuceedetr 
fato  gli  Efori.  Vedi^fUM*- 
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GEROSOLIMITANI,  Cavalieri 
religiofi  ec. Vedi  Ospitalieri  e Mal- 

TA. 

5 GERTRUDENP»F.RG  , Cerna. 
dent> ergo , antica  citta  del  Brabante  Olan- 
defe, uno  de’  principaliantemurali  dell’ 
Olanda.  Nel  1575  , i Confederati  la 
prefero  agli  Spagnuol».  Il  Duca-di  Par- 
ma loro  laritolfe  neh  587,  ed  il  Princi- 
pe Maurizio  fe  ne  refe  di  nuovo  padrone 
a nome  degli  Stati  nel  j $93  , dopo  tre 
meli  d'  alfedio.  Da  quel  tempo  in  poi , 
appartiene  all'  Olanda.  E’  fttuara  fui  fiu». 
me  Dungen  , che  fi  fcarica  nel  Bief- 
Bos-,  4 leghe  da  Breda  al  N.  e 5 alS-. 
E.  da  Dordrecht,  loogit.  zz.  24.  lati* 
tud.  51 . 44. 

GERUNDIO1*',  nella  Grammatica^ . 
una  fona  di  tempo  , del  modo  infiniti* 
vo.  Vedi  Modo  e Infinitivo. 

* Lo  voce  è formata  -dal  Latino  Gerun* 
divus , t queflo  dal. vetta  getere  , poe- 
tarci . 

Il  gerundio  efprime  non  folamente  il 
tempo , ma  etneo  lamaniera  di  un’a/ io- 
ne ; come  he  fili  in  ranni  ng  poJl\  egli  . 
cade  nel  correre  o correndo  la  polla» 

E'  differente  dal  patticipio  , irt  qu.inc 
to  clic  efprime  il  tempo  ,.Io  che  ncn 
fa  il  participio.  Vedi  Pa  rtici  pio. 

É dal  tempo  propriamente  coti  chia» 
mato,  in  quanto  che  efprime  la  manie- 
ra , lo  che  il  tempo  non  fa.  V.  Tempo» 

1 G ramatici  .fono  - molto  intricati , 
per  lì  Far  la  natura  c il  carattere  de'  Gz- 
runjj .:  egli  è certo  che  non  fono  verbi  , . 
nè  modi  dilìiiVci  de'. verbi,-  attefochè- 
non  dinotano  alcun  giudizio  o afferma- 
zione della  mente  , il  che  è 1’  èflfenza 
del  verbo.  — Ed  inoltre,  hanno  cali,, 
ed-i  verbi  non  ne  hanno.  Vedi  Verbo. 

Alcuni  perciò  li  reputano  quali-  ad-f  • 
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3iàitìvì  paflìvi , il  cut  follàntieò  cl'in- 
finitivo  del  verbo  : fu  quello  piede  li 
denominano  nomi  verbali  o nomi  forma- 
ti da’  verbi , e che  ne  ritengono  l’ordi- 
nario reggimento.  Vedi  Nome. 

Cosi , dicono  , tempm  tft  legende  U- 
bros , o librorum , è lo  rteflo  che  dire, 
timpus  e fi  t«  legete  librai  , vii  librorum. 
Ma  altri  a quella  decifione  li  oppongo- 
no. 

•5  GERUSALEMME,  Hicrofolyma, 
aHCKbitfima  , famofa  città  d' Alia, al- 
tre volte  la  capitale  del  Regno  de’ -Giu- 
dei, dopo  che  Davide  la  conquillò  da’ 
Gebufei.  Fu  ridotta  in  cenere  da  Nabu- 
ohodonofor  il  Grande  , 1’  anno  XI.  del 
Regno  di  Sedecia  , e gli  Abitanti  furo- 
no rtrafeinati  cattivi  in  Babilonia.  Effon- 
do di  nuovo  riforta  , e rifabbricato  il 
fuo  Tempio,  fu  di  nuovo  prefa  e di- 
ilrutta  da'  fondamenti  daTito  nell’  an- 
no 70  , dopo  la  venuta  di  Grillo , dopo 
un  alfodio  de'  più  memorabili  delia  Ita- 
lia. L’  Imperatore  Adriano  avendo  fatta 
rifabbricare  una  nuova  città  in  vicinanza 
delle  rovine  dell’  antica  Gerufalemme  , 
fu  prefa  pure  anche  quella  da’  Perfi  e 
Saraceni  nel  6 14  e <5  36;  ma  effondo  fia- 
ta-riprei'a  da’  Latini,  vi  fondarono  un 
nuovo  Regno  nel  1099,  il  qual  durò 
80  anni  , tatto  nove  Re.  Saladino  Sol- 
dino di  Egitto  e di  Siria,  fe  ne  refe  pa- 
drone nel  r 1 87 , fcacciandone  Guido 
Lulignaoo.  I Torchi  in  feguito  ne  (cac- 
ciarono i Saraceni  nel  1517  , oda  quel 
tempo  in  poi  è fempre  rimafta  in  loro 
potere.  Ella  è talmente  fcaduta  dall' 
antico  fuo  fplendore,  che  appena  fi  può 
comprendere,  qual  folle  una  volta.  Vi 
«Piede  peròan  Patriarca.  Il  Monte  Cal- 
vario cd  il  Monte  Sion  rellano  chiufr 
fucb’  erti  dentro  le  mura  delia  città. 

Climi.  Tua.  IX, 
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Il  SS.  Sepolcro,  il  quale,  benché  la 
città  abbia  avuto  diverfi  padroni , fem- 
pre reftò  intatto  , è capace  di  8coo  uo- 
mini , fi  adorna  di  46  riccliitlime  Lam- 
pade ; 1’  ultima  di  argento  , che  poco  fa 
venne  in  regalo  da  Napoli,  fi  liima  di 
Ì4000  coronati.  La  cupola  viene  folle- 
nuca  da  fei  colonne  di  marmo , tatto 
delle  quali  ,orto  volti,  parimenti  li  co- 
ricano tapra  colonne  di  marmo.  1 RR. 
PP.  Francefcani , detti  Franchi , Hanno 
allaChiefa  del  SS.  Salvatore, la  qual  fu 
a loro  conceduta  1’ anno  iy88.  U loro 
Superiore  ha  titolo  di  Reverendirti- 
mo,  celebra  la  Mclfa  colla  Mitra,  erap- 
prefenta  il  Patriarca  del  S.  luogo.  E' 
dittante  45  leghe  alS.O.  daDamafco  j 
18  dal  Mar  Mediteraneo , 100  dal 

Gran  Cairo  al  N.  £.  longit.  57.  lati^ 
tud.  ; 1 . 70. 

GESSO  , una  Portanza  follile  bianca^ 
comunemente  noverata  per  pietra  , mi 
fenza  ragione,  dice  il  Dottor  Slare  j pe- 
rocché quando  fi  elamica  colla  bilancia 
idrollattca  trovali  , ch'ei  manca  molto 
del  pefo  e della  confidenza  di  una  vera 
pietra  ; così  che  ei  crede  più  giuila- 
mente , che  fi  debba  porre  fra  i boli. 
Vedi  Boro. 

£ quello  egli  oflerva  edere  i]  cafo  , 
non  fidamente  nel  gejfo  , ma  in  varj  altri 
corpi , che  fi  prendono  per  vere  pietre, 
alcune  deifo  quali  s’ approffimano  più  al- 
la terra,  che  alla  pietra , altre  non  fono 
akro  che  terra  , folta,  metallo  cc.  Vedi 
Pietra  , Terra  ec. 

Il  gejf»  è di  due  force  ; il  primo  è 
gejfo  duro , Pecco,  forte,  tifato  per  fa* 
calcina.  Vedi  Ca  lcin  a L'  altro  é tene- 
to  , untoofo  , e fi  adopera  per  ingrafFa* 
terre;  perchè  facilmente  fi  difcoglitf 
con  la  pioggia  ec.  Egli  è migliore  pc^ 
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le  terre  fredde  ed  afpre , e le  ijuta  fella 
produ/.ion  del  grano  , raddolcisce  1’  er- 
ba , cosi  che  fa  che  ilbelliame  s’ ingradi 
predo  , e le  vacche  diano  latte  pingue. 
Vedi  Concimare  e Terreno. 

11  geffo  fi  adopera  anche  in  Medici- 
na , come  un  alb-ingcnte-,  afldrbcnte,. e 
dolcificante  ; ed  è lodato  per  la  cura' 
del  brucior  o dolor  di  cuore,  più  che  al>- 
tra  cola.  V edi  Ca  e di  a loia. 

Gesso  , nella  fabbrica.,  è parimenti 
una  cotnpoiiaione  di  calcina ,.  alle  voice 
con  pelo,  alle  volte  con  rena,  ec.  per 
intonacare  o fmaltarc  e coprire  le  nudi» 
tà  di  un  moro.  Vedi.  In  tonaca  re. 

Gesso  di  Parigi  , è una  pierra  follile,, 
della  natura  della  pietra  da  calcina-,  che 
ferve  a molti  ufi  nel  fabbricare  ; e fi  ufi 
parimenti  nella  (coltura  , per  modella? 
re,  gittare  o fare  (tatuo  , baffi  rilievi 
ed  altre  decorazioni  d'architettura*  Ve- 
di Pietra  , Statua  ec. 

Si  cava  in  diverte  parti  delle  vicinan- 
ze di  Parigi  ; donde  il. Aio  nome. Il 

più  fino  è quello  di  Montm  a rt  rf.. 

Quello  gcfoeii i due  fpe/.ie  -,  cioè, 
crudo  , o nella  pierra;  e abbrutitala , o 
battuto  e impattato. 

Il  cruJoc  il  gt/o  nativo-,  come  viene 
fuori  dalla  cava  , nel  quale  (lato  li  ado- 
pera come  cocci  o rottami- ne’  fonda.? 
menti  degli  Edilizi. 

. Il  gtfo  obruiiato  è una  preparazione 
del  primo  . calcinandolo  in  una  fornace; 
« poi  riducendolo-in  polvere*  e-diluen» 
dolo  , e impattandolo.  Vedi  Calcina. 

In  quello  flato  fi  ufo  per  getto  o ce- 
mento natte  fabbriche Quando  è be- 

ne diacciato  e ridotto  in  polvere  impal- 
pabile, li,  u fa  per  fare  figure  ed  altre 
•pere  di  fcoltura  : ed  è parimenti  di 
gualche,:  ufo  nel  levai  via  macchie*  di. 
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graffo  dai  drappi  c dalle  fece.  Vedi  Fvw 
G U R A,  ScOLTU  R A ec. 

Nelle  cave  di  grfib  fi  trova.-  ancora  una- 
fpe/.ie  di  talco  falfo,  eoo  cui- fi-  contra- 
fanno tutte  le  fjpe/ie  dimarmo.  Vedi 
Marmo,  Gvpsu»r Siecco  cc.  Vedi 
anco  Plasticr-  . 


in  MI  IMENI.' 0. 

GESSO.  Il  gefo  duro,afciu«o,  eco», 
fidente,  o di  compatta,  teilìtura  , è di 
tutti  il  più  acconcio-,  cd  il- più  a prò- 
polito  per  cuocerli  e ridurlo  in  calcinar 
ma  il  getto  morbido  ed  untuofo  è lènza 
paragone  il  migliore  per  i terreni,  av- 
vegnaché quello  fecondo  feiogliefi  col- 
le brinee  colla  pioggia,  non  altramen- 
te che  il  leiatne  fatto  e maturo.  Quella 
fpczie  di  getto  metto  in  opera  in  vece 
di  letame , per  governo  e concimatura 
de’ terreni,  è per  alcune  fpe/ie  di  elsi  un 
miglioramento  finiiTitno,.e  maffimamen- 
te  la  prima  fiata , che  vierrvi  gittato  fo? 
pra.  Quello  è un  governo  di  una  sì  fatta 
natura , che  viene  a cambiare  effettiva- 
mente l’indole  e natura  figlia,  del  Aiolo-, 
e fallo  abbondante  e ricco  per  un  dato 
tempo,  ma  noo  con  ferva  gran  fatto  que- 
lla Iba  ottima,  qualità,  che  anzi  beo 
predo- sfibrali  c »' itnpoverifce  , e ricer- 
ca fomma  cura  irei  Coltivatosi  T di  rin- 
novare, in  quei  dati  terreni  altro  nuovo 
governo»  Oltre  di  quello  un  Secondo- 
governo  di  grifo  riuscirà  fempremai  di 
leggerillìmo benefizio  aquei  terreni  me- 
defimi,-. ne’ quali  h'a  prodotto  ottimo  ef- 
fetto la  prima  fiata,  Seppure- noa  farà  fla- 
to lafciato  ai  medèfimi  buon  tratto  dì 
tempo  per  ricovrirli  e rifarli  dopo  il  ri- 
cevuto shbiamcnco  ,,  col  tenerli  i*  ii* 
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) tpofo.  Qnindi  ne  è ufcito  quel  trito  an- 

tico dettato  dei  nodri  Villani  e Fattori 
Inglcfi,  cioè, che  il  getto  arricchisce 
1'  affittatale  di  un  anno  , ma  impoverisce 
il  Padron  delle  terre. 

Il  metodo  migliore  pertanto  di  met- 
tere in  opera , e far  ufo  del  gefld  , fi  ì 
quello  di  mefcolare  una  fonia  di  getto 
con  due  fotne  d’ ottimo  terriccio  o leta- 
me, e quello  verrà  a tendere  il  geflTo  me- 
desimo non  benefico  e proficuo  per  una 
ibi?  fiata  , ma  renderalio  vantaggiofilfi- 
pio  ai  terreni  (labilmente.  A vero  dire, 
nella  divilata  maniera  rendefi  il  miglio- 
ramento migliore,  Che  pofla  immaginar- 
ci a quei  dati  terreni,  che  fono  d’indole 
auftera  e fredda  j e viene  collantemente 
offervato  , come  fa  un  bene  e vantaggio 
grandiffim»  a quelle  terre,  che  trovaafi 
dilungare  Sommamente  da  quaifivoglia 
letto  naturale  di  elfa.  11  terreno  trovan- 
tefi  in  vicinanza  dei  letti  o firati  di  gef- 
fe , della  indole  e natura  di  quello  par. 
tecipando  , tuttoché  in  cffi  non  abbiavi 
geffo,  cheeffer  poffa  dall’  occhio  dipin- 
to. 11  metodo  comune  di  dare  il  gelìb 
alle  pofleffiunifi  è quello  di  Spandere  do- 
dici od  al  più quattordici  fame  di  geflo 
a ciafcuno^ugero;  e quello  nella  loprad- 
defcritta  forma  mefcolaco  e preparato 
verrà  talvolta  a far  sì, che  i terreni  ten- 
dano abbondevoliffima  raccolta  per  quat- 
tordici , ed  anche  per  quindici  annate 
di  feguito. 

Ella  fi  è cofa  migliore  il  condarre  il 
geflo  fopra  ii  terreno,  ed  ivi  difender- 
telo un  anno  u due  prima , che  il  ter- 
reno medcfimo  debba  eflere  arato:  pet 
fimigliante  guifa  verrà  ad  addolcire  ed 
appiacevolire  la  Superficie  detta  terra, 
t non  agirà  con  tanca  forza  all' ingiù, 
£tcome  farebbe  fe  venifle  alla  bella 
fimi.  Tw.if. 
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prima  folcalo.  Fa  molto  buono  effetto 
nei  campi  da  grano  ; e quando  è gittate 
Sopra  le  praterie,  ed  altri  terreni  da  er- 
ba e da  fieno  , ne  produce  abbondevo- 
liffima copia , e Sommamente  odorolà 
e vegeca  e ben  pafeiuta  : e quel  beflia- 
me,che  fopr’  ella  pafcola  , ingraffa  in 
btevjlfira’ora.  Somigliantemente  * Hat» 
offervato  , come  le  vacche  che  fi  pafeo^ 
no  fu  quelli  dati  terreni,  fomminillrano 
un  iacee  grandemente  più  perfetto  e mi- 
gliore del  latte  ordinario. 

Ipopoli  di  Kent  hanno  un  metodo 
(onninamente  agevole  e piano  di  Scavare 
e zappare  H geflo.  Trovali  quello  nelle 
fiancate  delie  colline  : ed  i lavoratori 
ogni  volta  che  lo  (limano  proprio,  vaa* 
no  minandolo  .•  allora  (cavando  colloro 
una  folla  nella  vetta  tanto  dittante  dal 
contorno  0 fiancata  , quanto  dal  fondo, 
in  cui  formano  la  mina  , empiono  que- 
lla medefl  ma  fotta  d'acqua,  e quella 
ammollata  , che  venga  pe’l  tratto  di  una 
notte,  la  mattina  Seguente  precipita  g>t 
tutta  in  un  (obito. 

In  altre  parti  del  Regno  il  gtff»  (lan- 
cia univerfaimerue  infici  più  profondi, 
di  modo  che  i contadini , ed  altri  lavo- 
ratori fon  forzati  a zappare  aliai  più, 
a fare  de’  più  profondi  feavamenti,  ed 
a portarlo  fuori  di  quelle  alte  buche  iu 
corbelletti  Sulle  proprie  fpalle.  Malgra- 
do ciò  nulladimeno  anche  in  quelli  luo- 
ghi baffone  la  copia  neceflària  per  le  con- 
cimature. Vedali  Mortimer,  della  Colti- 
vazione. 

Gesso  mero.  Gcjfontro,  appellali  dal 
Pittori  certa  Spezie  particolare  di  terra 
©creola  , colla  quale  tingono  etti  in  az- 
zurro la  carta,  ed  altre  lottanze  ezian- 
dio. Vien  quella  con  fomma  improprie- 
tà denominata  getto , effe  «do  piuucfl* 
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deila  natura  cJ  indole  della  terra  Colo* 
gnefe, che  altra  qualunque  fiali  foftanza 
conofciuta  , ma  a vero  dire , ella  con- 
tiene molto  minor  quantità  di  materia 
vegetabile  , di  quello  ella  terra  di  Co- 
lonia fommamente  nota  fi  contenga. 

Viene  quello gejfo nero  o terra  ocreo- 
fa  trovata  nel  terreno  in  affai  dilatati  e 
larghi  pezzi  piarti,  della  lunghezza  da 
due  fino  a dieci  piedi,  e della  larghezza 
delle  quattro  alle  venti  buone  dita:  fo. 
no  quelli  pezzi,  come  dicemmo,  gene* 
talmente  piatti  e comprcfll , ma  alcune 
volte  rilevanti  cd alzanti  nel  loro  mez- 
30,  c vanno  abballandoti , e divenendo 
più  fottili  verfo  i loro  contorni  , e per 
lo  più  trovanti  unici  infieme  in  copia  e 
numero  grandilfimo  negli  (Irati  medeli': 
mi.  Mentrequeflamateriadiacefi  e Hai», 
zia  nel  terreno  , eli’  è umida. e patlofa, 
ma  venendo  a leccai  fi  diviene  di  una 
confiderabile  durezza,  e tbmmamerue 
leggiera  : ma  ferapreniai  va  rompendoli 
e fcrepolando  in  qualche  direzione  par? 
licolare  : e fé  ella  verga  con  accuratez* 
za  «laminata,  allorché  fi  è fpaccata  e 
rotta  di  fiefeo  , ella  comparifce  diana 
telliiura  fcanne'.Uta.  Ella  è quella  di.  un 
«olur  nero  fommamer.te  fino  , di  una 
iirunura  uguale  e ferrata,  e di  una.fur 
perficic  ruvida,  arficcia,  e poherofa. 

A ttacraficenaci  HI  inamente  alla  lingua 
(t  riefee  alquanto  afpra  toccandola.  Si 
tritola  agevolmente  fra  le  dita,  e tigne 
cd  imbratta  le  mani*  Polla  nell’acqua 
va  al  fondo,  nella  qual  proprietà  ella 
viene  a ditkrire  dalla  tetra  di  Colonia, 
emefcolaca  con  gli  acidi  non  forma  ef: 
fervefeenza.  Porta clr’ella  venga  nel  fuo- 
co, incontanente  arde  ed  abbruciati  fino 
*chc  diviene  una. fortanza bianca  più  da* 
U.  dj  quello  clii  li  folle  per. iumuizi , . c. 
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fembrj  non  altramente  , eh'  ella  fb(Te 
comporta  di  quella  miflura  , che  Tuoi 
farti  di  creta  da  pipe  di  tabacco  e di  ce- 
neri di  legname.  Quella  follanza  calci- 
nata in  efaminandola  chimicamente  ci 
fotnminirtra  una  picciola  porzione  di  u» 
fale  aleatico  : e le  efperienze  tutte  fan*, 
no  toccar  con  mano,  che  quella. maceri» 
è in  parte  d'origine  vegetabile,  cd  i» 
parte  d'origine  follile.  Si  fcauain  Ifpa- 
gna , nclll  Italia  , ed  in  alcune  parti  dei 
Dorainj  Tedefcbi.  Vedali  HM  , Illuria 
dei  Follili  p.  6ói 

Gesso  rosso.  É il  gcJToroJfo  una  ter- 
ra particolare  , della  quale  fanno  ufi» 
grandilfimo  i Pittori  non  meno,  che  al- 
tri Artefici,  e trovali  vendibile  in  cotte 
le  botteglie-de'  ver; dicolori  in  Londra 
ed  altrove.  Ella  non  è altro  quella  terra 
propriamente  rche  un’ocra  arg  il  lo  fa  in- 
duritale fcavafi  nella  Germania  , nell! 
Italia,  per  la  Spagna*  ed.in  Francia,  ma 
in  copia  aliai  più  abbondevole  , che  m 
qualfivoglia  altra  Regione,  trovati  nella 
Fiandre.  I Tuoi  caratteri , ond’  ella  vie- 
ne ad  clfere  preci  lamento  dirtinra  dalle 
altre  terre  rode  tutte,. fono  i feguenù* 
ella  è quella  terra  d'  una  tcllirura  finif- 
fima,  uguale,. c confidente,  fummamen* 
te  pelante  e duri  [Tona , di  un  colore 
rolfo  pallido  nella  fua  fuperficie  erte- 
riore,  tna  rotta  ch'  ella  fia,  apparifee  nel- 
le fue  patti  interne  di  un  color  carico 
di  cioccolata.  Attaccafi  tenacitfiroamen-. 
te  alla  lingua;  è totalmente  fcevra  di 
fapore  , aleggiandola , e mefcolata  con 
gli  acidi  non  produce  effervefeenza* 
Veg.  Hill , Iftoria  dei  Foirdi,  p.  6z. 

Terreni  gefoji,  L’opzo  ed  il  grano  riti* 
furi  coftan temente  affai  bene  nei  ter- 
reni gellofi  della  fpezic  migliore:  come 
alitasi  farà  egregia  riufcica  io  ogni  e 
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^nafunc|ne  Spezie  di  terreni  si  farti  ogni 
forca  di  vena. 

Il  naturai  prodotto  di  quella  Torta 
particolare  di  terreni  nelle  erbe  , fi  è 
quella  fpezie  di  picciola  veccia  appel- 
lata comunemente  loglio  fonile,  papa- 
veri , erba  maggefe  , e fomiglianti.  11 
fieno  facto,  il  ruv  tifico,  e fomiglianti, 
fa  d'ordinario  ottima  riufeita  in  si  fatti 
terreni , e quanto  quelli  faranno  d’ in- 
dole migliore,  maggiore  farà  la  ricolta 
di  quelle  erbe  ec.  il  governo  o conci- 
matura migliore  e più  acconcia  per  co- 
iai lortadi  terre  è il  concio  comune  , 1 
cenci  vecclij,  e lo  llarcodi  pecora  o fia 
pecorino,  lafciatovi  Hate  dopo  che  quel- 
le belliole  vi  li  faranno- nei  tempi  pro- 
pri di  lafciarvele,  pafcolate.  Se  avvenga 
che  la  pioggia  venga- appunto  a cadere 
fopra  fomiglianti  terreni  dopo  che  /lati 
fono  di  frefeo  feminati,  la  terra  diverrà 
dura  per  modo,  che  il  feme-non  potrà 
romperla  per  gittar  fuori  il  fuo  tallo? 
e per  lomiglianteguifa  vetrate  a perde- 
re oltre  la  metài  delia  raccolta.  Nella 
provincia  di  Hertford  fogliono  gover- 
nare e concimare  quella  fpezie  di  tetre» 
ni  colla  colombina  o fra  Aereo  di  co- 
lombo, colle  ceneri  ,e  colla  fuliggine, 
ed  alcuni  vi-unifeon»  alcuna  porzione 
di  flerco  di  cavallo.-  e nella  Provincia 
d’  Oxford  non  ufano  quei  contadini  al- 
tra concimatura  , che  il  letame  mezzo 
marcito  «-non  ben  maturo  e ftagionato; 
col  quale  me fc*>J ar  Cogliono  l’arena  : e 
dicono,  che  quello  impodi  cc,  elle  la 
terra  s’ ioduri  al  divifato  fegno.-  Soglio- 
no  ivi  d’  ordinario  feminare  in  ■ terreni 
di  tal  natura  il  grano,  il  mcfcolo  o Ha 
fjerrana  , e f orzo,  foltanco  però  dopo  il 
grano  fetninanvi  i pifelli , e le  vecce; 
irci  fcauiiarvi  quelli  legumi  fon  forzati 
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ad  annaffiar  prima  ben  b*ne  J terreni  me- 
delìmi  a cagione  della  foverchia  durez- 
za di  quelli.  Veggaù  Morti mer  , della 
Coltivazione. 

Pietri  gejfofe.  Quella  efprelfione  viene 
sfata  nella  Medicina  per  cfprimere  quel- 
le concrezioni  di  materia  gelTofa  ; che 
s’  ammalTano  nelle  mani  e nei  piedi  di 
quelle  perfone,  le  quali  fono  violente- 
mente attaccate  e tormentate  dalla  gor- 
ra. Si  prefe  il  Levenoccbio  la  briga  di 
farftad  efaminare  quelle  concrezioni  col 
microfcopio.  Le  divide  egli  in  tre  parti. 
E'  compolla  la  prima  parte  di  varie  pie— 
eioleporzioncelle  di  materia,  che  appa- 
riscono fomigliantiffimea'granelli  d’are- 
na bianca  ; quella  parte  è la  più  dura  e 
più  afeiutta,  come  altresì  più  bianca  dell’ 
altre  parti.  Allorché  quelligranelli  ven- 
gono efaminati  con  grofsi  microfccpj, 
vico  toccaro  con  mano , elfer  quelli 
compolli  di  parcicelle  bislunghe,  dis- 
centi ferratamente  ed  ugualmente  in- 
fierire: tuttoché  quelle  picciole  pierruz- 
ze  fieno  opache , le  parti  componenti 
ièmedefime,  fono  pellucide,  e trafpajoz 
no  , ralfomigliandofi  a’ pezzetti  di  crini 
di  cavallo  tagliuzzati , con  quella  fola 
differenza, che  fono  puntute  od  aguzzò 
a tutt’cd-ue  le  loro  eftremità.  Sono  que^ 
fli  si  in  ellremo  minute  e fottili  , che 
Monfieur  Lewenhock  calcolò,  che  un 
migliajo  di  elfe  tneffe  inlìcroe,  non  vera 
rebbero  a far  la  grolfezzadiun  capelltr 
della  teda  umana,  he  piòcruzze  in  que- 
lla parte  più  dura  del  golfo  non  fonar 
compoftè  dr  quelle  particelle  tutte  pef 
intiero  i ma  trovanvifi  alla- rinfufa  in 
effe-  framifebiate  alcune  parti  rotte  di 
altre  foltanze  ,-ed  in  alcuni  pochi  Itìo-* 
ghi  dèi  fonrraamente  piccioli  globotet-s- 
ti  di  fangue,e  dé’ piccioli  avanzi  e-vià-; 
mafugj.i  d’altri  fu^jji». 
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La  feconda  fpezie  di  materia  geifofa 
è meno  dura , ed  infieme  meno  bianca 
della  prima,  ed  è comporta  di  frammen- 
ti o fieno  particelle  irregolari  di  quei 
corpiccioli  bislunghi,  i quali  compon- 
gono la  prima  fpezie  , o fia  la  durirti- 
ma  : e quelli  trovanti  mefcolati  fra  la 
materia  tigliofa  e chiara,  framifchiaci 
per  entro  da  picciolifsimi  e rotti  glo- 
buletci  di  fangue  , che  fi  feorge  nella 
prima  fpezie,  ma  in  quella  feconda  in 
quantità  aliai  maggiore. 

La  terza  fpezie  finalmente  all'  occhio 
sudo  comparifce  rofsa:  ma  allorché  vie- 
ne oflervata  col  microfcopio,  vien  tro- 
vato , altro  non  efsere , che  una  materia 
tigliofa,  fifsa,  e vifeofa,  di  color  bianco* 
perentro  alla  quale  trovanti  qua  e là  fpar- 
ii  piccioliifimi  globuletti  di  fangue,  che 
c appunto  ciò,  che  prefenta  all’  occhio 
nudo  la  rofsa  apparenza.  Vegganfi  le 
Tranfazioni  Filofof.  fotte  il  num.168. 
p.  906. 

E’  fomiglìantemente  la  voce  Ctfo, 
Cypfum,  nell’Irtoria  naturale  il  nome  di 
una  Clafse  di  Forti  li,  i caratteri  de’  quali 
fono  i feguenti. 

Sono  quelli  comportici  picciole  par- 
«ìcelie  piatte  difporte  in  guifa  irregola. 
ie,e  fomminiftranti  alle  intiere  malte 
un’  apparenza  alquanto  afsomigliantefi 
ai  marmi  più  morbidi  : fono  quelle  par- 
ticelle lucide,  lufire,ed  in  alcun  pic- 
ciolo grado  trafparenti.  Non  fono  pie- 
ghevoli , nè  eiartiche,  nè  percuotendole 
coll’  acciarino,  danno  fuoco  : e nei  men- 
ftrui  acidi  nè  fermentano,  nè  fi  difciol- 
gono  j e finalmente  nel  fuoco  fi  calcina- 
no con  grandiflima  facilità.  Veg.  Hill, 
Jftoria  de’  Portili,  p.  1 J 1 • 

. Di  quefta  dalle  di  corpi  ve  ne  ha  due 
Qrdioi,-  e Cotto  quelli,  quattro  generi. 
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Il  primo  ordine  è dei  grifi  , che  fon# 
di  una  tefsitura  fifsa  e compacta,  ccou* 
iiderabilmente  duri.  Il  fecondo  è di 
quelli  , che  fono  di  una  tefsitura  più 
molle,  dilegine,  e fciolta,  e coerente- 
mente vengono  ad  cfser  morbidi  epa-* 
Ho  fi. 

I generi  del  primo  ordine  di  gelsi 
fono  gli  appretto  : 1 . Quelli  che  fon  du* 
ri , comporti  di  particelle  alquanto  di* 
laute  e di  un  lurtro  crillallin»  lucente, 
detti  i Fetidi,  Phalidn.  z.  Quei  d’  una 
telfitura  più  molle  , comporti  di  parti- 
celle fommamente  picciole  , e di  una 
apparifeenza  meno  rilucente,  detti  It*- 
bui,  Lipra.  Veg.  Idem,  ibidem. 

I generi  del  fecond’  ordine  fono* 
Quelli  di  una  tefsitura  più  molle  e di- 
legine , che  fono  crtremamente  lucidi  « 
rifpleudentifsimi  , appellati  Timachidi, 
Timachiits.  a.  Quelli  di  una  più  dilegi- 
ne  e molle  tefsitura,  che  fono  ofeuri  ed 
opachi,  detti  Clafmia. 

Le  fpezie  tutte  di  quertaintiera  elafi 
fe  ardono  con  un  grado  di  fortifsime  e 
vivacifsimo  fuoco,  che  vien  comune- 
mente detto  Pacca  di  Parigi.  Ma  i più 
morbidi  ricercano  gradi  più  piccioli  e 
più  bafsi  di  fuoco;  ed  in  generale  il  più 
duro  ed  il  più  marmorato  viene  a fa- 
re uno  flucco  migliore  ed  afsai  più  per- 
fetto. 

II  metodo  comune  di  bruciare  sì  fat- 
ta pietra  per  fare  {lucrili  è troppo  fu- 
perficiale  per  darle  tutta  ladurezza,  di 
cui  è capace.  Vien  riferito  da  molti,  che 
un  grado  maggiore  di  calore  rendela  in- 
finitamente più  dura  , e viene  afserito, 
che  il  marmo  artifiziaie,  di  cui  è vaga, 
mente  ornato  il  Palagio  di  Monaco  , e 
che  dall’  Elettore  di  Baviera  viene  fil- 
mato aliai  più  del  verace  marmo,  feadq 
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> fiUto  prefo  per  tale  da  tutti  coloro , eh» 

1’ hanno  veduto , è comporto  dei  geilo 
comuniSmo  prima  abbruciato  col  me- 
todo ordinario  , e pofeia  porto  di  bel 
nuovo  fui  fuoco  entro  un  vafo  di  rame, 
ed  ivi  fatte  bollire,  divenutovi  ftmilitti- 
no  all’  acqua , per  tratto  di  tempo  ben 
lungo.  Allorché  querte  bollimento  cof- 
fa per  fe  filetto  , la  materia  vien  cavata 
fuori,  e vengonvi  con  ctfa  mefeolati  in- 
ficme  in  varie  adeguate  proporzioni  i 
colori  comuni  de'  quali  fervo  a fi  ordi- 
nariamente i Pittori  : quefta  matta  poi 
viene  inumidita  coll’acqua,  e manipo- 
lata e lavorata  col  metodo  comune  del- 
lo rtuceo  di  Parigine  per  tal  manipola- 
mene» e lavoro  i colori  vanno  fpanden- 
doli  e dilatandoli , e vengono  ad  imita- 
re colla  maggiore  efattezza  le  vene  dei 
marmi  naturali.  Veg.  Tranf.Filof.  fiot- 
to il  nani.  9 j. 

Nelle  Canarie  fervonlì  coloro  del  gefi 
fo  non  altramente  , che  di  rimedio  per 
ricovrare  H vino  patitole  nelle  vicinan- 
ze di  Malaga  nel  fare  i vini  loro  ne  me- 
fcolano  una  quantità  pcrtàto  eoi  morto 
mede/rmo,  allorché  bolle.  Veg.  Boylt ■, 
Opere  Compend.  voi.  i.  p.  iq6. 

— 1 ì 

GESTAZIONE,  il  tempo  della  gra- 
vidanza di  una  donna,  o l’ intervallo  tra 
la  concezione  ed  il  parto.  Vedi  Parto.- 
vedi  anco  Faro  e Concezione. 

Gestazione,  è anche  un  termine 
•eli'  antica  Medicina,  ufato  per  una  fpe- 
2Ìe  di  efercizio,  da  norebiamato,  cera{- 
ftrt.  Vedi  Esercizio. 

Confiderà  nel  far  , che  il  paziente 
udattfc  a- cavallo  o in  un  carro,  o in 
•na  barca;  ovver  arco  nel  cullarlo  o di- 
menarlo nel  letto  , *’  ei  non  potea  fop- 
gortare  agitazione  più  violetta.- 
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Afclepiade  primo  introdotte  le  fre- 
gagioni e la  gtjlaiione  in  pratica.  Il  fi- 
ne della  gtjh{ionc  era  per  riacquiftare 
forza  , dopo  una  febbre  ec. 

GEST1CULAZIONE , il  far  geftì 
affettati,  indecenti, o difconvenevoli,  od 
in  foverchio  numero.  Vedi  Gesto. 

La grflcula^lone  è un  difetto  grave  in 
■n  Oratore.  Vedi  Azione. 

GESTO,  un  moro  del  corpo,  direte* 
a lignificare  qualche  idea  o qualche  paf- 
bone  dell’anima.  Vedi  Moro,  Passio- 
ne ec. 

Quinriliano  dififinifee  il  gì  fio , totias 
torpori}  mo/us  (r  confermarlo . I gtjli  fono 
una  fpezie  dì  linguaggio  naturale  , che 
fùpplifce  all'  ufo  della  favella  in  quelli 
«he  fono  naturalmente  muti.  I Mimi  cd 
i Pantomimi  erano  grandi  maeftri  nel- 
lo filile  del  gtjfo.  Vedi  Mimo  e Panto- 
mimo. 

Il  gefiò  principalmente  confitte  nell"'* 
azion  delle  mani  e della  faccia.  Vedi 
Azione  e Prox unziazione. 

J GESTBICIA  , Provincia  di  Sve- 
zia, nella  fua  parte  fettentrionale.  Va' 
fono  bensì  delle  miniere  di  ferro  , ma’ 
non  produce  altro  grano  , che  quello, 
che  può  ballare  ad  ufibdc  proprj  abitan- 
ti. Geval  o Gatta  è là  capitale. 

GESÙ  ATI , Jtfuttx , ur»  Ordine  df 
Religiofi  , altramente  chiamati  Chenci' 
Àpof  olici , o Grfuati  di  San  Geronimo 

Furono  fondati  da  Giovanni  Colom- 
bino , ed  approvati  da  Urbano  V.  nel 
ì 567  à Viterbo  ; dove  egli  filetto  diede 
aquelli  che  erano  prefenti,  P'abite  che 

avean  da  portare Seguitarono  là  re». 

gola  di  S.  A gettino,  e furono  annovera- 
ti da  Pio- V-.  tra  gli  Ordini  de’Mendi-- 
canti. 

Furono  chiamati  Gejktti , perché  ^» 
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loro  primi  fondatori  aveano  il  nome  di 
Gesù  continuamente  nelle  lor  bocche: 
a che  aggiunterò  il  nome  di  S.  Cirola.no , 
a cagion  che  eleffero  quello  Santo  per 
lor  protettore. 

Per  due  fecoli  i Gefuati  furono  meri 
fratelli  o frati  laici;  ma  nel  1606  Pao- 
lo V.  diede  loro  licenza  di  entrare  ne- 
gli ordini  facri Nella  maggior  parte 

delle  loro  cote  eglino  s'  impiegavano 
nella  Farmacia  , altri  praticavano  le  di- 
Pillazioni  , e vendevano  acquavite  ; il 
che  d rè  motivo  , che  foiFero  poi  fopra- 
chiamati-  acqua  vita  mongers , cioè,  traf- 
ficanti di  acquavite. 

Elfendo  eglino  molto  ricchi  nello 
fiato  Veneto  , quella  Repubblica  follc- 
cicò  la  lor  tepprcffionc,  e l’ottenne  da 
Clemente  I.  venendo  i loro  effetti  im- 
piegati per  fofternere  le  fpefe  della  guer 
radi  Candia. 

GESUITI , un  Ordine  di  Religiolt, 
fondato  da  S.  Ignazio  Loyola,  chiamato 
anche  la  Società  0 Compagnia  di  Gesù.  V c- 

di  Ordine. 

Quell’  Ordine  fi  è refo  confiderabi- 
liffimo  per  le  fue  midioni  nell'  Indie,  e 
per  gli  altri  fuoi  impieghi,  concernenti 
lo  ftudio  delle  fetenze , e 1'  educazione 
della  gioventù.  Il  Concilio  di  Trento 
Ji  chiama  Chetici  regolari  della  Compagnia 
di  Gesù.  Ve  di  Che  Rieoe  Regolare. 

Fu  dell’  anno  IJ38  , che  avendo 
Ignazio  radunati  dieci  de’ Tuoi  compa- 
gni in  Roma  , fcelti  la  più  parte  dall’ 
Univerfità  di  Parigi,  propofe  loro  di 
fare  un  nuov’  ordine.  Dopo  ciò  egli  pre- 
tentò la  pianta  o modello  della  fua  In- 
fiicuzione  a Paolo  III.  che  dettino  tre 
Commiffarj  per  efaminarla  ; te  la  rela- 
zione de'  quali  il  Pontefice  confermò 
lallituzioue  lotto  il  nome  della  C«/a- 


GES 

pagaia  di  Gesù  ,c on  una  bolla  nel  15  4ÒS 
— Con  quella  bolla  il  loro  numero  fu 
rillretto  a feffanta  ; ma  quella  rcftrizio- 
ne  fa  levata  due  anni  dopo  con  un'  altra 
bolla.  — L’  ordine  fu  apprerto  confer- 
mato da  diverii  Papi  telteguenci , che 
gli  hanno  aggiunti  molti  nuovi  diritti 
e privilegi. 

11  fine  principalmente  proporto  da 
quella  Società , è di  convertire  i popoli 
alla  Chiefa  Cattolica  ; colla  qual  mira 
eglino  fi  fpargono  per  ogni  paete  e Na- 
zione, e con  mirabile  indù  Uria  « deftrez* 
za  promovono  ed  ottengono  il  fine  del- 
la loro  inftituzione.  Non  vi  è difficoltà 
per  grande  ch'ella  (ìa  , eh’  eglino  non 
teperioo;  non  pericolo  imminente,  a cui 
non  s’  e (pongano:  ed  ogni  fallo  muovo, 
no  in  temma  , per  lo  buon  elico  e ter- 
vlgio  della  lor  caute. 

Non  hanno  abito  collante  partico- 
lare; ma  lo  cambiano  e raccomodano  a’ 
tempi  ed  alle  occasioni.  L'ordine  è com- 
porto di  cinque  differenti  dalli  : Padri 
profejfi , Coadiutori  fpirituali , Studenti  ap- 
provati , Fratelli  laici , chiamati  anche 
Coadiutori  temporali,  e Novizi. 

I Padri  profeti , che  fanno  il  corpo 
della  Compagnia,  fanno  i tre  voti  folen- 
ni  di  religione  pubicamente  ; e vi  ag- 
giungono un  voto  fpeziale  di  ubbidien- 
za al  Capo  della  Chiefa,  per  quello  ri- 
guarda le  midioni  tra  gl’  Idolatri , tra 
gli  Eretici  ec.  1 Coadiutori  fpirituali  fan» 
no  pure  voci  pubblici  d>  calli tà,  pover- 
ti,  ed  ubbidienza;  ma  tralafciano  il  quari 
to  in  riguardo  alle  milioni.  — Gli  Stu- 
denti approvati  fono  quelli  che  dopo  duo 
anni  di  noviziato  fono  Usti  ammetti,  ed 
hanno  fatti  tre  voti  di  religione  ; non 
per  verità  telenni , ma  pur  dichiarati* 
zzz  Quelli  fono  nella  via  di  diventar  pr*^ 
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lef!T  o coadjurori  fpiricuali,  feconda  che 
il  Generale  giudica  a propolito.  Quelli 
gradi,  fpezialmente  quello  di  profefii, 
non  vengono  mai  conferiti  fe  non  dopo 
due  anni  di  noviziato  , e feti' anni  di 
Audio,  fette  di  reggenza  , un  terzo  an- 
no di  noviziato,  e trenta  tre  anni  di  età. 
1 veti  degli  Stufanti  o dotti , fono  aflb- 
luti  per  il  canto  loro  , ma  condizionali 
dal  canto  dell1  Ordine;  avondo  in  po- 
ter fuo  il  Generale  di  difpenfarneli. 

L’Ordine  è divjfo  in  Afificn{c , le 
Affidenze  in  Provincie,  e le  Provincie 
in  Cafe.  — Egli  è governato  da  un  Ge- 
nerale , che  è perpetuo  ed  atlbluco:  Ei 
riftede  a Roma,  ed  è eletto  da  una  con- 
gregazione generale  dell’  Ordine.  Ha 
appretto  di’  sè  cinque  perfone  , le  quali 
fono,  come  i fuoi  mini  Ari.  Eglino  fono 
chiamati  Affienii , e-  portano  il  nome 
del  Regno  o del  Paefe  a cui  apparten- 
gono, e da  cor  fono  desinaci’  o fcelti; 
cioè  , d' Italia  , di  Francia , di  Spagna, 
di  Germania  , e di  Portogallo. — A 
quelli  appartiene  la  cura  di- preparar- le 
materie  e gli  affari  delle-  lor  rifpetcive 
Affieni: rc  di  ridurle  in  un  metodo  che 
agevoli  1»  loro  fpedizione.  Per  mezzo 
di  quelli  vanno  regolarmente  o fi  mo- 
llano , dirò  così , davanti  al  Generale, 
si  gl’inferiori  come  i Superiori. — Egli- 
no fono  eletti  dalia  Congregazione  , e 
non  fidamente  fervono peTconfiglieri  al 
Generale,  per  alfiflerlo  ne!  fuo  governo; 
ma  anche  per  ottervare  la  di  lui  condor» 
tar  e fe  ne  trovan  motivo  o bifogno* 
poffono  radunare  una  Congregazione 
generale  fénza  il  fiso  confenfo,  fa  quale 
può  deporlo  in  forma, od  hanno  i»  pò*, 
ter  loro  di  depor ló  da  feftefsi , dopo  di 
»vere.per  lettera,  ottenuti  i voti  delle 
lore  Provincie.- 
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Ogni  Provincia  ha  quattro  fpezie  di 
Cafe  ; cioè  , Cafe  pro/i  fe , cho  non  polfo- 
no  aver  terre  lor  pertinenti  ; Collegi 
dove  fono  infegnare  le  Scienze;  RrjJett « 
l e , dove  molti  operaj  fono  impiegati  in 
quegli  u6zj , che  hann’  immediata  rela- 
zione alla  Predicazione  , alle  Mifsiou», 
alle  Confezioni  ec.  e cafe  di  Novqj  o 
Uavì{iati. 

T ra  i Collegi  alcuni  ve  ne  fono  chia-  - 
mati  femplicemente  Collegi  , ed  altri 
chiamati  Seminai j.  —Quelli  ultimi  fo- 
no fcparati  per  li  giovani  Gefuiti , a o- 
ciocchè  vi  facciano  i lorocorfi  di  Fi  lo— 
folla  e di  Teologia-;  gli  altri  fono  par 
gli  efirenci. 

Ogni  Provincia  è governata  da  cn 
Provinciale  , ed  ogni  cafa  da  un  Supcrio- 
re.,  il  quale  è chiamato  Rettore  ne’  Col- 
legi, e Superiore  nelle  altre  cafe. — - 
Sant’  Ignazio  regolò  la  difciplina  di  que- 
lle cafe  , e fpezialmente  de’  Collegi,  fu 
quel  eh’  egli  aveva  otti*  va  co  nella  Sef- 
bona,  mentre  ei  ftudiava  in  Parigi. 

I Profcfsi  di  quell’  ordine  rìnneziano  ' 
con  un  voto  Attenne  ad  ogni  carica ’O' 
dignità  , e fpezialmente  prelatura  ;nè 
poifo-no  riceverne  alcuna ,fs  non  viene' 
loro  ingiunto  dal  Pontefice- fiotto  pena1 
di  peccare*  — Ciò  fa  il  Papa  qualche  ' 
volta  ; e però  hanno  avuti  otto  Cardi- 
nali del  fior  Ordinar 

GESÙ  LA  , Gefttla , Provincia  di’ 
Africa,  folla  colla  di  Rarberia,  nel  Re- 
gno di  Marocco.  Abbonda  d’orzo  , dt* 
mandre,  e di  miniere  di  ferro  e di  ra- 
me. La  maggior  parte  degli  Abitanti  : 
fono  férraj.  Ogni  anno  vi  lì  fa  una  gran  « 
fiera,  la  qual  dura  due  meli  intieri,  do- 
ve tutti  li  mercanti  forellicri  fono  fpe-- 
fati  e mantenuti  dalla  Provincia. 

GETTO , in  lignificato  di  fi» ut-m* 
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modello  ec.  Vedi  gli  artic.  Fonderia, 
Forma  ec. 

Getto,  termine  de’ muratoti , che 
lignifica  fmalto  , comporto  di  ghiaja  e 
calcina.  V edi  Ca  lcin  a. 

F.lla  è una  comportinone  di  arena,  di 
calcina  ec.  impaliate  ir  fieme  , e mefeo- 
lace  con  acqua  , e ferve  come  di  cemen- 
to per  collcgar  pietre  ec.  in  un  edilizio. 
Vedi  Fabbrica  , Cemento  ec. 

Gli  antichi  aveano  una  fpeziedi  get- 
to, o cemento,  cosi  duro  c legante, 
che  dopo  un  sì  lungo  corfo  di  tempo, 
è ancora  quali  impedìbile  feparare  le 
-parti  di  alcuni  de’  loro  edifizj  ; benché 
vi  rten  alcuni , i quali  aferivono  quella 
eccepiva  fortezza  al  tempo  ed  all'  in- 
fluenza  di  certe  proprietà  nell'  aria  , 
che  troviam  che  indura  alcuni  corpi  a 
maraviglia.  VediARrA. 

La  calcina  ufata  nel  getto  antico  dicefi 
che  forte  abbruciata  e comporta  dalle 
pietre  le  più  dure,  ed  anche  da’ fram- 
menti di  marmo.  VediCALCiN*. 

De  Lorme  orterva , che  il  miglior 
getto  è quello  facto  di  pozzolana  , con 
rena;  aggiugnendo, che  egli  penetrale 
nere  felci , e le  converte  iu  bianche. 
Vedi  Pozzolana. 

AI.  Worledge  orterva,  che  la  fabbia 
C rena  fina  fa  getto  debole , e che  quanto 
è più  rotonda  la  fabbia,  ranco  è più  for- 
te il  getto.  Egli  avvifa  perciò , che  la  re- 
na fi  lavi  avanci  di  mefcolarla  e impa- 
larla ed  aggiugne  che  1’  acqua  fporca 
indebolire  il  getto  confiderabilmenre. 
Vedi  Sabbia. 

Wolfio  orterva,  che  la  fabbia  debb’ef- 
fare  fecca  e acura  , cosi  che  punga  le 
mani  quando  vi  fi  fregano  } ma  però  non 
terriccia , così  che  fporchi  1'  acqua  io 
gai  fi  lava,  . 

Z ’ 
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Vitruvio  ofTerva  , che  le  rene  fortiH 
fi  leccano  più  prerto  che  quelle  prefe 
dai  fiumi.  Donde  egli  aggiugne  , che 
querte  ultime  fono  più  a propofito  per 
1'  interno,  le  prime  per  1'  ellerno  di  un 
edilìzio.  E foggiugne  che  la  rena  follile 
rtando  lungo  tempo  all’  aria,  diventa 
terriccia.  Palladio  olferva,  che  di  tutte 
le  arene,  le  bianche  fono  le  peggiori;  la 
ragion  procede  dal  non  aver  ellaafjprezza. 

La  proporzione  di  calcina  e di  arena 
nel  noflro  getto  ordinario , è a difmifura 
variabile.  Vitruvio  preferire  tre  parti 
di  arena  di  cava  , e due  di  fabbia  fiuma- 
na per  una  di  calcina  : ma  l’arena  qui 
pare  che  (ia  di  dofe  alterata  e foverchia, 
anzi  che  nò.  Ne’  dintorni  di  Londra  # 
la  proporzione  dell'  arena  colla  calcina 
viva  fuol  edere  come  }6  a 25.  In  alcune 
parti  adoprano  eguali  quantità  di  cia- 
fcheduna. 

Quanto  al  me/chiare  o legare  t impalare 
il  Getto.  — M.  Felibien  olferva  che 
i muratori  antichi  erano  in  ciò  cosi  fcru- 
polofi  , che  i Greci  tenevano  dieci  uo- 
mini collantemente  impiegati  per  un 
lungo fpazie  di  tempo,  aciafcun  baca- 
no ; lo  che  rendea  il  getto  di  quella  pro- 
digio!» durezza,  che  Vitruvio  dice , che 
i pezzi  d’ intonocacura  o di  getto  , i quai 
cadevano  dalle  vecchie  muraglie  , fer- 
vivano  per  farne  tavole.  — Felibien  ag- 
gi ugne,eflere  Hata  una  mallima  dai  vec- 
chi muratori  inculcata  ai  lor  opera),  che 
la  ftemperaflero  e bagnaffero  col  fudore 
delialoro  fronte , cioè , vi  fi  affaticartero 
per  lunga  pezza,  in  luogo  di  bagnarla 
foverchio  coll’  acqua  , per  far  prerto  il 
fatto  loro. 

Oltre  il  getto  ordinario  ufaco  nel  ce- 
mentar pietre  , mattoni  ec.  ve  ne  fon# 
altre  diverfe  fpezie.  Come  • • * ■ 
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6etto  Manco  adoprato  nell’  intona- 
care i mori  od  i fottuti , fatto  di  pelo  di 
bue,  mefcolato  con  calcina  ed  acqua  , 
fenza  rena.  VediGESSO. 

■ Getto  adoprato  nel  far  docci  e o corfi 
£ acqua  , ciftcrnt  cc.  è duro  e permanen- 
te , fatto  di  calcina  e di  gratto  di  porco , 
qualche  volta  mefehiato  col  fugo  di  fi- 
chi  , e talor  con  pece  liquida  , dopo 
l'applicazione,  bagnafi  per  tutto  con 
olio  di  lino.  Vedi  Cisterna. 

Getto  per  fornaci  ec.  fi  facon  creta 
grotta  (temperata  nell’ acqua  , in  cui  fi 
è disfatto  del  fimo  equino  e della  fulig* 
gìne.  Vedi  Fornace. 

Getto  per  gli  orologi  da  Soli  fu  le  mu- 
raglie , fi  può  fare  di  calcina  e d’  arcna- 
ftemprate  con  olio  di  lino  ; o per  man- 
canza di  quello  , con  latte  fchiumato. 
Quitto  s'accolta  col  tempo  alla  durezza 
della  pietra. 

Per  le  fabbriche  , una  parte  delle  ce- 
neri di  fapone  lavate  , rr.ifte  con  un’al- 
tra di  calcina  e di  rena , fa  un  durcvolif- 
fimo  getto.  V edi  Cemento. 

G etto  d'  acqua  ( jet  d' tau-  nel  litr- 
guaggio  Erancefe,  voce  adottata  dagl’ 
Jnglefi  ) lignifica  una  fontana  che  gitta 
1!  acqua  ad  un’  altezza  confiderai  le  ,, 
nell’ aria.  Vedi  Fontana. 

: Mariotte  fa  vedere,  che  m getto  d'ac- 
qua non  folleverà  mai  l’acqua  così  alto, 
come  il  fuo  ricettacolo , fondo  o ferba* 
tnjo  ; mafempre  decaderà  , cioè,  fi  al- 
zerà di  mezzo  un  certo  fpa/io  , il  quale' 
è in  ragione  fubduplicata  di  coretta  al- 
tezza. — 11  medefimo  Autore  dimoftra 
che  fc  un  getto  piùgrande  lì  dirama  in  mol- 
ti più  piccoli,  o fi  dittribuifee  per  diverfi 
gttti,\\  quadrato  del  diametro  del  tubo 
principale  debb’eflere  proporzionato  alla 
iununa  di  tutù  i difpcndjdc’iuoi  noi.;. 
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e che  fe  il  fondo  o la  vafea  è piedi 
alto,  eri  cannello  aggiunto,  per  cui 
fpruzza  l’acqua,  ha  un  mezzo  pollice 
di  diametro,  il  tubo  debbe  averne  tre 
pollici.  Vedi  Acqua  , Fluido  ec. 

Getto  , nell’  arti  meccaniche  , far 
di  getto.  Vedi  Gittare  , Forma  ec. 

Getto,  nella  fabbrica.  Vedi  Gesso. 
Vedi  anco  Getto. 

GEVAL  , G evala  a , città  di  Sve- 
zia , nella  Geftricia  , in  vicinanza  del' 
golfo  di  Bornia,  iS  leghe  dittante  da 
Upfal  a)  N.O.  e 26  al  N.  per  I O.  da' 
Stokolm.  longit.  34. 50.  Iat ir.  60.  3 z. 

^ GEVAUDAN  , Gabaticu  s pagust- 
conrrada  di  Francia  nella  Linguadocca; 
una  delle  tre  parti  delle  Sevennes , con- 
finante al  N.  coll’  Auvergna,  all’  O. 
colla  Rouvergna  , al  S.  colla  Linguadoc- 
ca  inferiorerall’  E.  col  Vivarefe  e Val- 
kfe  , É paele  (cabro  e tterile  , fituato’ 
in  mezzo  a’  monti.  La  Cap.  è Mende. 

} GE X,GeJlum,  piccola  città  di  Fran- 
cia , capitale  d’  una  Signoria  dello  fletto' 
nome  , al  piè  del  monte  S.  Claudia  , tra: 
il  Mont-jura  , il  Rodano  , il  lago  di 
Ginevra  , e gli  Svizzeri,  dittante  al  N. 
O.  4.  leghe  daGinevra,  90  al  S.  E.  da- 
Parigi.  longit.  23.  44.  latit.  46.  20. 

J GEZÌR  , città  d’Afia,  n'elDiar- 
beck , fituata  in  un’  I fola  formata  dal’ 
Tigri , 58  leghe  da  Mofui  al  N.  O.  e‘ 
10  da  Amadia.  Dipendedaun  Bey.  lon- 
git.  58.  45.  latir.  36.  30. 

GH I ACCIO , un  corpo  rompevole 
trafparente  , formato  di  un  qualche  flui- 
do gelato  o fidato  dal  freddo  ec.  Vedi’ 
Gelare. 

Verfoi  poli  li  trovano  vaftillime  moli: 
di  ghiaccio  , die  fi  cttendono  due  o tre- 
cento piedi  al  di  fopra  della  fupertìcie* 
dell’  acqua , ed  appaiono  come  unte  lfe? 
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le  ; intorno  alla  cui  origine  vi  fono  dif- 
ferenti  opinioni  : alcuni  le  aferivono  alla 
neve  , la  quale  cadendo  in  grande  ab- 
bondanza in  que’  climi  freddi  , e fqua- 
gliandofi  nel  mare , fi  accumula  a grado 
agrado  . finché  alla  fine  fi  formano  que’ 
vaili  mucchj  : ma  la  più  comune  opinio- 
ne fi  è , che  quel  ghiaccio  fia  formato 
dalle  acque  dolci  che  feorrono  dalle  vi- 
cine terre.  Vedi  Neve. 

Bartoli  ha  fcritto  in  Italiano  un  T rat- 
eato a polla  del  Ghiaccio  t dilla  Coagula - 
{ione.  E gli  Aéla  Eru  litarum  ci  addicano 
Un  Autor  Francese  , il  quale  ha  fcritto 
Un’opera  fu  lo  dello  foggetto:  Vedi 

Coagulazione  e Freddo. 


Sur  rituaHTo. 

GHIACCIO.  Può fli  confervare  il 
ghiaccio  fotterra  molto  agevolmente  in 
Un  luogo  affai  afeiutto  col  coprirlo  fol- 
tanto  ben  bene  , o con  della  paglia  , o 
collo  (trame  , o con  delle  canne.  Veg- 
ganfi  le  Tranfaz.  Filofofiche  num.  8. 
pag.  140.  Veggafi  altresì  l'articoLo  Ne- 
ve. 

La  gravità  fpecifica  del  ghiaccio  alf 
acqua,  è a cappello  come  otto  a nove; 
quindi  elfendo  il  ghiaccio  più  leggiero 
dell'acqua  , flavvi  a galla  o nuota  fopr* 
erta.  Quella  rarefazione  dell’acqua  è 
dovuta  alle  vefcichette  aeree  prodotte 
nel  ghiaccio  mentre  fi  gela.  Quelle  ef- 
fendocofiderabilmenrc  grolTe  in  propor- 
zione all'  acqua  ghiacciata,  vengono  a 
rendere  il  ghiaccio  tanto  più  fpecifica- 
mente  leggiero.  Ella  è cofa  affai  ben  co. 
rofeiuca  , che  una  conlìderabile  quan- 
tità d'  aria  trovali  negli  interdiz)  dell’ 
acqua  danziata,  quantunque  ella  non  vi 
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eferciti  o abbiavi  alcuna  proprietà  eia- 
dica,  in  rapporto  alla  difunione  di  fue 
partii. elle  , ma  quelle  particelle  venendo 
a ferrarfi  più  llrettamente  infieme  e ad 
unirft , allorché  l’acqua  congelali,  per 
fimigliante  guifa  vengunvi  ad  eller  gene- 
rate le  leggiere,  efpanfive  ed  elamiche 
particelle  aeree,  e vanno  crefcendo  in 
grolTcz/a  via  via,  che  il  freddo  falli  più 
forte  ed  energico;  quindi  fuccelfi varien- 
te il  ghiaccio  li  fa  più  leggiero,  e quelle 
aeree  vefcichette  acqui  dando  una  forza 
eladiea,  vengono  a fquarciare  ed  a fare 
in  pezzi  qualunque  vafo  entro  di  cui 
l’acqua  trovifi  llrettamente  contenuta. 
Mal’  acquadi  neve.oppurequalfivoglia 
altraacqua,  la  quale  per  buon  tratto  di 
tempo  abbia  bollito  fui  fuoco  , viene  a 
£>m«inidrare  un  ghiaccio  più  folidode! 
ghiaccio  ordinario,  e per  confeguente 
con  quantità  minore  d’aeree  vefcichette. 
Simigliantemente  qued’  acqua  partico- 
lare congelafi  più  lentamente , di  quello 
ghiaccili  l’acqua  comune;  dove  per  lo 
contrario  la  pura  acqua  per  lungo  tratto 
di  tempo  coofervata  nel  vacuo , e dopoi 
ivi  entro  ghiacciata , congelavi!!  con 
molto  maggiore  fpeditezza  ; ed  elfendo 
efpoda  al  grado  medefimo  di  freddo  , 
più  fpeditamente  dell'  acqua,  che  non 
è data  purgata  della  propria  fua  aria,  e 
che  trovai»  efpoda  nella  aperta  atmosfe- 
ra. Il  ghiaccio  poi  fatto  d’ acqua  in  sì 
fatta  guifa  fpogliata  della  propria  fua 
aria , è molto  più  duro,  molto  piùfolido 
e trafparente  , ed  ultimamente  più  pe- 
faote  del  ghiaccio  comune.  Veggafi 
Bocrhawt  Chem.  Pars  i.pag.  376. 

Per  fare  il  ghiaccio  il  più  perfetto  , 
che  mai  polfa  averli , noi  prenderemo 
dell’acqua  puridima,  e quindi  la  pur- 
gheremo perfettamente  di  (iuta  la  fua 
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aria  propria  per  mezzo  di  una  macchina 
pneumatica  : quindi  la  porremo  a ghiac- 
ciarli nelle  più  orride  brinate  e geli  per 
mezzo  della  macchina  fabbricata  da 
M onlìeur  Farenheic.  Per  fimigliante 
guifa  noi  verremo  ad  ottenere  un  ghiac- 
cio di  una  malfima  durezza,  denlità, 
purità,  trafparenza,  e pelo- 

Nelle  montagnediS  ivifferland  trovan- 
CjnalTe  imtnenfcdi  ghiaccio.il  quale 
per  la  tradizione  non  meno , che  per  le 
Morie  del  paefe,  forz’  è, che  (lavi  rimalo 
intatto  per  parecchj  c parecch]  Secoli.  In 
certi  dati  tempi  accadon  in  effe  malie  di 
ghiaccio  dei  grulli  fcrepoli  o fpaccature.e 
da  quelle  fpaccaturela  valla  groffezza  del- 
le malte  può  edere  ad  un  qualcheiegno 
congetturata;  concioltiacchè  alcune  di  ef- 
fe fpaccatuj'e  vengono  ad  efler  profonde 
all’altezza  di  trecento,  ed  anche  di  quat- 
trocento pertiche  ; e con  tutto  quello 
niuna  di  quelle  fiaccature  arriva  a fen- 
dere tutta  l'intiera  groltezza  della  mafia 
di  ghiaccio  in  cui  fegue.  Vegga!!  VTagatr, 
Iftoria  Naturale  Elvetica. 

I vafliffimi  corpi  di  ghiaccio,  che  in- 
«ontranfi  a vedere  ne’ Mari  fettentriona- 
li  in  vicinanza  della  baja  d’Hudfon  , fo- 
no , a vero  dire  , forprcndentifhmi  ; av- 
vegnaché alcuni  d'  elfi  trovinli  immerli 
lòtto  la  fuperficiedell’  Occeano  feicento 
e più  piedi;  ed  una  quinta  od  una  feda 
parte  fopr’  ella  fuperficie , e tre  o quat- 
tro miglia  di  circonferenza.  Vegganli 
perciò  le  Tranfazioni  Filo  lotiche  lotto 
il  numero  465  , Selfione  2. 

Quelle  nuotanti  montagne  di  ghiac- 
cio debbono  la  loro  vartiifima  groffezza, 
t loro  natura  durevole  ad  una  cagione 
dalla  maggior  parcc  degli  uomini  non 
czmfiderata;  vale  a dire  , al  loro  non  ef- 
fere  ghiaccio  comune,  ma  bensì  ghiaccio 
CJiMPb-  T»m.  IX,. 
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d’acqua  marina  ; conciofliachè  moltitlì- 
me  elperienze  provino  , come  nei  li- 
quori acidi  e fpiritofi , allorché  il  gelo 
é tale  , che  ha  forza  fopr’  elli  , le  parti 
acquofe  quelle  fono,  che  vengono  in 
elìì  liquori  foJ tanto  invertite,  cd  il  ghiac- 
cio non  ha  perciò  il  menomiamo  lapore; 
mentre  il  liquore  rimanfi  concentrato  , e 
molto  piò  gagliardo  e più  forte  ed  ener- 
gico di  quello  per  innanzi  (i  folle,  o net 
fondo  o nel  centro.  Veniva  general- 
mente fupporto  , che  i liquori  falini,  e 
per  conseguente  l’ acqua  del  Mare,  folle 
invertita  ed  affetta  dal  gelo  nella  maniera 
medefima  : vale  a dire  , che  venill'e  fol- 
tanto  a ghiacciarfr  la  fua  parte  acquofa, 
e che  iJ  l’ale  feparato  cosi  dalla  parte  li 
congelalfc.  Ma  ha  provato  il  dotto  Dot- 
tor Liller,  come  il  ghiaccio  formato 
dell’acqua  marina  è realmente  fale,  e 
che  contiene  in  feil  fale  marino,  ed  ul- 
timamente, che  quello  ghiaccio,  per 
mezzo  di  quello  fale  in  elfo  rtan/iantc  , 
viene  ad  elfer  fatto  più  durevole  del 
ghiaccio  comune.  Se  una  caraffa  piena 
d’  acqua  falata  venga  in  tempo  di  forte 
gelata  efporta  all’  aria , indi  a non  molto 
troveranno!!  entro  formati  de’  pezzi  di 
ghiaccio,  ed  allorché  venga  quella  ca- 
valla ttafporrata  in  una  camera  calda  od 
in  una  rtufa,  i divifati  pezzi  di  ghiaccio 
anche  in  quello  luogo  rimarrannoli  per 
lungo  tratto  di  tempo  fenza  fcioglierlt 
punto  o disfarli  : e fe  vengono  cavati 
fuori  della  carafla,  ed  efpolli  in  picciola 
dirtanzadal  fuoco,  non  ifcioglicrannolt 
in  acqua  , come  il  ghiaccio  comune  fa- 
rebbe , ma  grado  per  grado  andranno)! 
fvaporando  , e Salteranno  nel  luogo  ov* 
erano  flati  porti,  una  porzioncella  dà 
bianchillìmo  fale. 

Poiché  l’ acqua  marina , allorché  vie- 
£ e 
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uè  ad  edere  nella  divifata  maniera  glìFae- 
chta  , ella  forma  un  ghiaccio  conliften- 
tillimo  , e di  lunghillima  durata.,  egli 
apparisce-  agevole  a concepirli , come  le 
maiTs  immenfe  di  ghiaccio,  che  trovando 
nei  mari  lettentrionali , continuino  a 
rimanerli  dure  pe’l  cerio  di  tutto  l’inno: 
e ritornando  la  frodda  flagione  , rima- 
nendoli quelle  della  grolfozaa  medeli. 
ma  primiera  , elle  vengano  di  uccelliti 
ad  aumentarli  di  mole,  e farli  affai  più 
grolfe  pe’l  nuovo  ghiaccio , che  a quelle 
s’  unifeenei  nuovi  geli  : e per  limiglian* 
teguifa  continuando  a perder  pochifsi- 
Dlo  , e quello  per  alcuni  rari  accidenti*, 
e per  lo  contrario  ad  aumentarli  gran- 
demente ogni  anno  per  l’ aggiunta  delle 
nuove  gelate,  ella  non  è maraviglia, 
che  giunga  a formare  moli  di  ghiaccio- 
sì  llerrainate.  Vegganfi  le  Tranfazioni. 
Filofoliche.  num,  i 67,  pag,  8 3 6. 

Pianta  ghiacciata.  Una  piauta  in  gradò* 
fummo  (ingoiare  ed  ellremamente  bel- 
la , della  fpecie  delle  ficoiJt  , appellata 
da  MonfieurTournefort  : Ftcoidts  Afri- 
cana folio  planiagenis  nuditi- lo  : micia  ar * 
geniti s adfptrfa  : oppure,  Ficoidc  Afri- 
cana di  foglie  ondeggiate  (imigliaati  a 
quelle  delle  pianta  piantaggine  , e tut- 
ta coperta  di  gocciole  argentine.  Quella 
pianta  addimandafi  comunemente  da 
noi  Pianta  diamante  , ed  anche  Pianta* 
gelata  eghiacciata,  e ciò  dall’ edere  non 
meno  le  foglie  , che  i gambi  di  quella 
tutti  tempeftati  di  gocciole  fomiglian- 
cifsime  a globuletti  di  cri  (Fallo  lemma- 
mente  pellucido  , non  altramente  ella 
folle  tutta  coperta  di  picciolillimi  ghiac- 
cioli. I femi  di  quella  pianta,  debbono 
effere  feminati  nel  primo  fpuntare  di 
Primavera  in  un  buon  letto  di  terrai 
calda , allorché  le  pianterclle  fono  fpun- 
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tate  fuori  ,ed  alcun  poco  affodate*,  déG*' 
bonli  trafpiantare  in  piccidi  va  folli  ni 
pieni  di  recente  terra  arenofa  lucida  ,. 
e quelli  vafollini  debbon’  effere  affondati- 
in  un’  altro  letto  di  terra  calda  : quando' 
quello  letto  va  diminuendo  il  fuo  caldo,. 
dcbbor.lt  cavar  fuori  , e piantare  i vafel- 
lini  medefinai  in  un  terzo  letto,  e quello* 
condurrà  le  piante  verfo  la  loro  Borita. 
Nel  mefe  di*  Luglio  , non  già  tutt’is 
un  fubito,  ma  grado  per  grado  pofibno 
efporlì  all’  aria  aperta,  e torto  che  vi 
faranno  fiate  brev’  ora  ,.gitteranno  i lo- 
ro fiori*  Se  altri  bramarti  d’avere  delle 
piante  di  (imigliance  fpecie  affai  grandi^ 
ballerà,  ch’ci  cavi  i germogli  de’  vafel- 
lini  , e li  ponga  in  un  vecchio  letto* 
di  corteccia  da  concia,  ed  in  quello  par- 
ticolar  concime  verranno  ad  allargare  e 
llendere  grandemente  per  ogni  verfo  le 
loro  radici,  ed  inlieme  i*  rami  di  effe* 
crefceranno  in  proporzione  ad  effe , di- 
modo  che  una  fola  pianta  verrà  talvolta 
a Iletiderlì  una  buona  pertica  quadrata  ,. 
e le fue foglie,  di  pari  che  i fuoi  rami* 
verranno  acrefcere  in  una  groffezza  for- 
prendentifjima:  1 fiori  di  quella  fpecie 
di  piante  non  fono  gran  fatto  belli  e ap- 
paritemi, ma  lalotomoflra  fimiglian- 
tifsima  al  ghiaccio  , nel  cuore  dell’EPta- 
te,  è un  fenomeno  tanto  (ingoiare  , che- 
li rende  cofa  univerfalmente  ammirata. . 
ii—'  m m Tu' iw  «iifT~nn  1 .in 1 ; — t is>- 

GHIAJA  * , nella  Scoria  Naturale, 
una  rena  o fabbia  più  groffolana  , che  fi 
trova  nel  fondo  ed  a’  lati  de’  fiumi.  Ve- 
di Sa  boia  e Rena. 

*•  L’  Inglefe  ha  la  voce  gravcl  sformata 
dal  Francefe  gravier  , che  da  Cange  di- 
tira  dal  tartiaro  Latino  graviera  , cfy. 
ha  lo  JleJfo  fi gni fi ce/»,. 
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Wonfieur  Perrault  e il  Dottor  Vood- 
<»rard  mettono  la  differenza  tra  la  rena 
« la  ghiaja.  — La  prima  è picciola , e 
■conila  di  granelli  più  fini  e più  eguali  2 
Ja  fecondai  più  grotta,  c conila  di  pic- 
coli fattolini  e felci  di  varie  fpecie , e rot- 
ila con  la  labbia,  eco’ più  piccoli  frani* 
denti  di  altre  pietre. 

La  ghiaia  $'  ufa  principalmente  nel 
piano  de'  cortili , -delle  piazze , e ne’ 
patteggi  o viali  de’  giardini. 

Suolo  o tirreno  di  G m 1 a j a , o ghiajv- 
lo;  vedi  1'  articolo  T br reno. 

Per  formare  un  viale  ghiajefo  ne’ 
giardini  , lì  dee  prima  levarne  via  tutto 
•jl  terreno  buono,  di  fotto  alle  radici  di 
-ogni  erba  ec.  quindi  fi  ha  da  riempire 
tutto  lo  fpazioo  luogo  , la  grettezza  di 
-due  o tre  pollici  di  ghiaia  grotta  non 
crivellata»  mettendone  la  più  alca  nel 
mezzo  ; poi  rotolarla  ed  appianarla  con 
-qualche  cilindro  ; gittarvi  appretto  un 
nuovo  Arato  di  ghiaja  più  fina , della 
.grottezza  di  due  o tre  pollici  ; ed  il  ro- 
tolamento fi  dee  più  volte  ripetere. 

Oflervifi,che  i lari  o le  fponde  vicino 
ai  quaderni  , per  un  piede  e mezzo,  o 
due  piedi , fieno  coperti  di  zolla , da 
cui  non  fi  può  riflettere  il  calore  del 
Sole,  come  dalla  ghiaia,  a pregiudizio 
de’  fiori  vicini. 


GHIAJA.  LagAiff/alnglefe  ficcome 
foverchiadi  grandiflora  lunga  in  bontà 
quella  dellaFrancia, dell’Olanda,  e delle 
Fiandre , e di  altre  Regioni , così  avvie- 
ne , che  la  nollra  erba  fra  di  pari  a quel- 
le di  quelle  parti  grandemente  più  per- 
fetta. Tanto  la  ghiaja  divifata,  «he  l'er* 
Shoah.  Tea.  IX, 
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ba , fono  gli  ornamenti  naturali  de’  no- 
ftri  diporti  Campagnoli.  Noi  abbiamo 
parecchie  foni  di  ghiaja  nelle  diverfe 
parri  dell’  Inghilterra  , ma  quellachc  è 
comunittima  ile'  noAri  fcopcti  neri , è 
Ja  -fpccie, più  prezzabile  pe’  marciapiedi 
•de’ giardini , come  quella  che  è compo- 
rta di  faffolini  o pietruzze  rotonde  , li- 
fee  e-beiliffime  , ed  allorché  vien  mefea- 
iata  con  una  terra  gratta , paflofa  e ter 
gniccia,  fa  ottima  lega,  e conferva!» 
bene  per  più  lungo  tratto  di  tempo  di 
quello  faccia  qualfi voglia  altra  fpczie 
di  ghiaja. 

P affé g giau  dì  ghiaja.  Sono  quelle  paf- 
feggiace  di  ghiaja  a buona  equitàrtimate 
comunemente  un  vantaggio  grandittimo, 
che  i noftri  giardinieri  hanno  fopra  queir 
li  delle  altre  Nazioni  tutte  ; ed  il  me- 
todo di  fpianare  patteggiate  o marcia- 
piedi sì  fatti  , è il  feguente  : 

Dovraffi  nel  fondo  o primo  Arato  di- 
fendere un  letto  di  calcinaccio , oppure 
di  grolle  pietre  focaje , oppure  diqual- 
fivoglia  altra  materia  dura , dell’  altezza 
e grettezza  d’ otto  in  dieci  dita.  Quella 
dovrebbe  efler  diftefa  in  gujf»  , che  ve- 
nittfe  ad  alzarli  alquanto  in  tondo  nel 
mezzo , avvegnaché  per  fimigliante  gui- 
fa  le  pietre  più  grotte  verranno  a rueto- 
larfi  giù  alle  fiancate,  e per  confeguente 
col  raftrelle  potranno  agevolmente  ette- 
re  rafehiate  via  , impcrcTochè  la  ghiaja 
non  può  purgarli  prima  di  porla  in  ope- 
ra , fenza  grandemente  impoverirla. 
Egli  f,  è un’  equivoco  affai  comune  quel- 
lo di  flendere quelli  marciapiedi , o paf- 
feggiate  foverchio  tondeggianti  il  qual 
pravo  ufo  non  folo  viene  a renderle  me- 
no agevoli  a camminarvi!! , ma  toglie 
loro  altresì  buona  parte  di  loro  apparen- 
te larghezza.  Un  folo  dito  in  cinque  jpif* 
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'die  una  proporzione  fuiricientilTima  per 
far  l’ alzata  nel  mezzo  del  marciapiede  j 
di  modo  che  un  viale  di  venti  piedi  di 
larghezza  follìirebbe  con  foni  ma  due- 
volezzad’  ell'ere  quattro  dica  più  innal- 
zato nel  mezzo  , che  nei  lati  o bancate, 
e cosi  in  proporzione  adeguata.  Subito 
cbelaghiaja  vi  fari  li at a gittata , fpar- 
panata,  c dillefa,  converrebbe  rallcliar- 
la , ed  i falli  più  grofsi  dilungarne  da 
ella  di  bel  nuovo:  pofeia  tutto  il  mar- 
ciapiede dovrebbe!!  col  regolo  o fpiana- 
tojo livellare  e pareggiare  per  lo  lungo , 
ed  in  croce;  e colui , che  maneggia  il 
tegolo  o fpianatojo , dovrebbe  eller  cal- 
zato di  fearpe  fen/.a  tacchi , alfinchè  non 
VenilTe  a farvi  fu  delle  buche  ; condoli 
fiachè  le  buche  o folfctte  fatte  in  un 
nuovo  marciapiede  non  fon  rimediabili 
gran  fatto.  1 marciapiedi  o viali  dovreb- 
bero clTcre  uguagliati  e livellati  tre  o 
quattro  volte  collantemente  nei  tempi 
atrai  piovoli,  conciofsiachè  in  fimiglian- 
te  guifa  verranno  a far  lempre  una  prefa 
più  gagliarda,  più  aguale,  e più  reniten- 
te , che  in  qualunque  altra  guifa  , o con 
quallìvoglia  altra  arte,  che  venga  ufata 
per  ciò  ottenere. 

La  ghiaja  mefcolata  con  alcuna  terra 
grafia  viene  ad  incorporar^  affai  più  te- 
nacemente, di  quello  facciaft  con  alcun’ 
altra  terra  di  fpezie  più  cruda  ; e quando 
la  ghiaia  è afprifsima  e fommamertte 
aguzza  naturalmente,  ella  fi  è cofa  di- 
cevolissima faggi  ungere  ad  effa  un’adcv 
guata  mclcolanza  di  terra  morbida  e 
graifa.  La  ghiaja  più  acconcia  per  farne 
de’  viali , palleggiatelo  marciapiedi , 6 
è quella  , che  è ben  piena  di  faffolini  o 
pietruzze  rotonde  e lifeie , le  quali  ve- 
nendo meScolate  con  una  porzioncella 
Ài  terra  graffa  e paflofa , viene  zfare  una 
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prefa  , ed  a comporre  un  corpo  di  terre- 
no sì  confidente  e litio  e tenace,  ch% 
non  teme  pofeia  d‘  eller  danneggiato  , 
sfigurato,  c guado  nè  da  piogge  conti- 
nue, nè  da  feccori  ottinati.  St  fatti  viali 
non  fon  (oggetti  ad  clfere  Imofsi  dal  cab- 
podio  di  chi  vi  cammina  , avvegnaché 
le  pietruzze  di  forma  irregolare  riman- 
giali più  btfamentc  e {labilmente  in  quei 
lìti , ove  dapprima  venner  forzate  dal 
regolo  o fpianatojo  a diacerfì.  Veggafi 
Mille r , Dizion.  del  Giardiniere, 


GHIANDA  tClant,  nella  Storia  na-' 
turale,  un  frutto  contenuto  dentro  una 
lifeia , ma  dura  feorza  , inchiudente  un 
femplice  tèrne  ; la  Tua  parte  deretana  é 
coperta  di  una  fpezie  di  coppa , Ha  par- 
te d’innanzinuda.  Vedi  Frutto  e Se- 
me ; vedi  anco  Legname  , ec. 

Ghianda  , in  altri  fenfi,  nelI'Ana- 
tomia  ec.  Vedi  Gian*-. 

GHIANDOLA. Vedi  Gianduia-." 

J GHILAN  , Provincia  confidera- 
bile,  nella  Perda,  alle  fponde  del  mar 
Cafpio.  Abbonda  di  feta,  olio,  vino-, 
rifo,  c d’ogni  fona  di  frutti;  Gli  abi- 
tanti fono  guerrieri  ed  induftriofi,  fe- 
guaci  della  letta,  d Omar.  Kefcht  è la 
Capitale.. 

GHINDAZZE,  di  una  nove , fono* 
corde  clic  appartengono  all’  albero  gran- 
de, ed  all’- albero  di  mezzana,  ed  agli 
alberi  che  a quefti  fi  riferifceno  fervo- 
no a tenerli  che  non  pieghino  o calchi- 
no innanzi , o fuor  di  bordo.  Vedi  Tav. 
Nav.  fig.  1,0.105,63,25.  Vedianc* 
l'Articolo  Sr  r agli. 

GHJOSSO.  Vedi  Pesca. 

GHIOSTRA  , o piuttoflo  Gìoflip. 
Vedi  Giostra,. 
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GHIRLANDA,  nell'  InglefeGAR* 
Ì.AND  * , un  ornamento  per  il  capo  , a 
maniera  di  corona  o cerchietto  ec.  Ve- 
di Corona. 

* La  voce  Ingleft  l formata  dal  Francefe 
.guirlanda  , t quefia  dal  barbaro  Latino 
garlanda  , o dall'  Italiano  ghirlanda; 

,k  Menagio  va  rintracciando  la  fui  ori- 
gini da  gy  rus  , ptr  gyrulus  , a gy  ruta* 
re  , gyrlandum  , ghirlandimi , & alla 
fini  ghirlanda  , e guirlande , così  chi 
guirlande  e garland  fono  dtfctfi  da 
■ gyrua  nel  ftjlo  o fettimo  grado.  — — 
Hicks  rigetta  quefia  derii  dfffyiz  • e r/ca 
la  voce  da  gardel  banda  , chi  ne'  lin- 
i Eaaggi  fttter.trionali  Jignifca  un  maz- 
zetto di  fiori  artifiziofamence  lavo- 
rato o tefluto  colle  mani. 

Le  Ghirlande  fono  una  fpecie  di  co- 
rona , fatte  di  fiori , di  penne  , od  anche 
(li  pietre  preziofe;  ma  fpezialmente  di 
fiori.-  ai  quali  la  parola  nel  Linguaggio 
Jnglcfe  è più  immediatamente  appro- 
priata. Giano  palla  nell’  antichità  , per 
('inventore  delle  Ghirlande.  Atheu.Dipn. 
J.  xv. 

Ghirlande  , dinotano  altresì  non 
io  quali  ornamenti  di  fiori  , di  frutti  , 
e di  foglie  fraraifchiati  infieme  ; antica- 
mente molto  in  ufo  alle  porte  de’  tem- 
pli , dove  -fi  tenean  felle  od  allegrezze 
(blenni  ; od  in  altri  luoghi  dove  fi  volea 
dar  fegni  di  pubblico  giubilo  ; come 
negli  archi  trionfali , ne’  corneamenti  , 
cc.  Vedi  Festone  , ec.  Ghirlande  o 
Felloni , pur  fi  metteano  fulle  tede  del. 
Je  vittime  negli  antichi  Saccifizj  de’ 
Gentili.  S.  Paolino  nel  fuo  Poema  fopra 
S-  Felice , non  ha  ommefle  le  ghirlande 
le  corone  di  fiori  , polle  alla  porta  della 
Chiefa,  e fu  la  tomba  di  quello  Santo. 
Gl’  Italiani  hanno  non  fo  quali  arte- 
Càfitnb.  Tom . IX, 
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Sci  , chiamaci  Separali  -,  il  cui  mclìiere 
è fare  ghirlande  o fifoni  , ed  altre  de- 
corazioni per  -le  fede. 

GIACENTE,  nell’  Araldica  Ingle- 
fe  , Cottchi , denota  una  cofa  meda  per 
Jur.go  , e dtllefa  così  uno  fcag'ionc  o 
cavrone  giacente  ,(  chevron  cotteli  ) è 
quello  che  giace  di  fianco  odi  traver- 
fo  , colle  due  ellremità  da  una  banda 
dello  Scudo  , e che  dovrebbe  propria- 
mente ripofar  fu  1 la  bafe. 

GIACINTO  , Hyacìnthus , nella 
Scoria  Naturale,  una  pietra  preziofa; 
così  chiamata  dalia  fua  rallomiglianza 
col  fiore  chiamato  Giacinto  , o viola. 
Vedi  Preziosa  Pietra. — Abberchè 
quello  militi,  per  effcrvarl©  di  p a (fag- 
gio , più  dell'antico  che  del  moderno 
giacinto  , che  d’ordinarioè  di  un  colore 
carico  giallo  rofletto,  che  fi  avvicina  al 
color  di  fiamma,  o all’  ambra  pii)  cari- 
ca. Par  che  il  giacinto  degli  antichi  fia 
flato  una  pietra  differente,  di  color  di 
porpora  tendenteal  cilcllro  o turchino. 

Vi  fono  quattro  forte  di  giacinti 
quelli  framifehiati  di  un  color  di  ver- 
miglio; quelli  di  un  colordi  zafferano  , 
quelli  di  color  d’  ambra  :e  per  ultimo 
quelli  di  un  bianco,  framifchiaco  di  un 
leggi  er  rollo. 

1 Giacinti,  di  nuovo,  diflinguonfi 
in  Orientali  e Occidentali.  Gli  Orien- 
tali vengono  da  Calicuc  e Cambaya  , 
e fono  eguali  in  durezza  all’Ametifto 
Orientale. — Gli  Occidentali,  fi  trovano 
nella  Boemia  e nel  Portogallo,  e fono 
un  grado  più  teneri. 

La  pietra  giacinto  s’intaglia,  o fcol- 
pilce  con  affai  di  finezza  , e farebbe  più 
che  altro,  a propofito  per  lìgilli,  ec. 
fe  non  che  l’ intaglio  fpelfo  colla  più 
che  la  pietra  „ s 

Ee  3 • 
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Gii  antichi  Tene  valevano  per  amu- 
leti c talli, nani  : c la  portavano  attorno 
al  collo  , o incalvata  in  anelli  , ec. 
credendo  che  avertela  virtù  di  difen- 
derli dalia  pelle  ec. 

Il  Giacinto  adoperato  in  Medicina, 
e di  cui  li  fa  la  confezione  giacintina 
è una  pietra  differente  , di  cui  ve  ne  fo- 
no tre  fpezie  :la  prima  c della  groHezza 
e della  figura  incirca  di  un  grano  di  fa. 
le  , e aliai  tenera  : la  feconda  è rofleg- 
gia.ite , e formata  come  la  punta  di  un 
diamante,  trovali  in  diverte  parti  d'Ita- 
lia, della  Slcfia  , della  Boemia  , cc.  La 
terza  è bianca,  frarailchiata  di  giallo 
e di  qualche  altro  colore  , trovandoli 
negli  llclli  luoghi  chela  ruffa. 

In  rigore , fidamente  la  prima  Spezie 
dovrebbe  adoperali  nella  confezione 
giacintina  , ma  i Droghili!  e gli  Spe- 
ziali frequentemente  ioilituileono  le 
altre. 

Cvnft{iont  Ji  G iacinto  o Giacinti- 
na , è un  elcttuario  cordiale  , comporto 
di  divcife  Spezie  di  pietre  preziofe  , 
particolarmente  di  quella  di  cui  porta 
la  denominazione  , con  certe  tene  , 
{'cmenze  , radici  , corallo  , corno  di 
cervo  , e vai  j altri  ingredienti , ben  me- 
{colati  c pillati  inficine.  Vedi  Confe- 
Z ione  Giacintina. 


Sur  rii  mento. 

GIACINTO.  Il  Giacinto  ùaxtr!}®-, 
nella  Botanica  c il  nome  d’  un  genere 
di  Piarne,  i caratteri  delle  quali  fono 
gli  apprclfo.  Il  fiore  è della  fpezie  1 i 1 ia- 
cea : ma  è comporto  faltanto  d’  un  cali- 
ce divifo  allafuaeftremità  in  lei  Segmen- 
ti, ed  è della  figura  raedefima  tubulare 
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di  parecchi  altri  fiori  fatti  a fòggia  di 
campana.  11  puntale  o pirtillo  alzali 
dal  fon  do  del  bore , c finalmente  diven* 
ta  un  Vi  letto  tondeggiato  da  feme,  leg- 
giermente canionato  in  una  fpezie  di 
figura  trilatera,  e perciò  anche  divifo  in 
tre  cellette,  cadauna  delle  quali  rac- 
chiude in  fc  un  dato  numero  di  femi,  o 
piatti  o rotondi. 

Le  fpezie  del  giacinto  da  Monficut 
Touroefort  noverate,  ibno  le  feguenti. 

1 . Giacinto  grande  paonazzo  dal  fiore 
bislungo,  a. Giacinto  grande  fomiglian- 
tc  ali’  Air  ’tillo  nel  colore  dal  fiore  bis- 
lungo. 3.' Giacinto  Inglefe  carnicino. 
4.  Giacinto  Inglefe  grigio.  5.  Giacinto 
bianco  di  Dodonèo.  6.  Giacinto  dai  fio- 
ri bislunghi  framilchiaco  di  paonazzo 
c di  bianco.  7.  Giacinto  dai  fiori  bis- 
lunghi Scuri.  6.  Giacinti  dal  fiore  folco. 
9 . Giacinto  dal  fiore  folco  verdartro.  1 o. 
Giacinto  folco  d'ultima  fiorita.  1 1 . Gia- 
cinto bianco  d'  ultima  o feconda  fio- 
rita. 1 2.  Giacinto  dai  fiori  gialli  inter- 
ziati  di  verdartro.  1 3. Giacinto  dai  pic- 
cioli fiori  paonazzi  bislungi.  14.  Gia- 
cinto dai  piccioli  fiori  bianchi  bislun- 
ghi. 15.  Giacinto  minuto  Spagnuolo 
con  6ori  mefcolati,  e coll’  apparenza 
della  Spezie  orientale.  16.  Giacinto  dai 
fiori  tolfi  lucenti  bislungi.  17.  Giacinto 
dai  fiori  a campana  , diacentifi  tutti  fo- 
pra  un  Solo  lato  del  gambo.  1 8.  Giacin- 
to dal  fiore  a campana  , con  fiori  da  am- 
bi i lati  del  gambo.  1 9.  Giacinto  Orien- 
tale o fia  Collantinopolitano,  dai  gambi 
macchiati  o chiazzati.  20.  Giacinto 
Orientale  dallo  rtelo  o gambo  chiaz- 
zato , con  fiori  di  color-  violaceo.  21. 
Giacinto  Orientale  porporino,  zi.  Gia- 
cinto Orientale  dai  molti  fiori  paonazzi 
aventi  calie:  Sommamente  aguzzo.  2;. 


t 


< 


& 


Digitized  by  GoOgle 


GT  A 

Gtarlnto  Orientale  bianco  porporino. 
,14,  Giacinto  O» iemale  dal  fiore  bianco 
fudicio.  25.  Giacinto  Orientale  vernino 
dal  fiore  candido  nerato.  26.  Giacinto 
Orientale  dal  fiore  argentino.  27.  Gia- 
cinto Orientale  vernino,  dai  fiori  az- 
zurri, e con  foglie  Ìlirate  verfo  i loro 
fondi , con  macchie  porporine. 28.  Gia- 
cinto Orientale  grollo  vernino  bianco. 
x 9.  Giacinto  Orientale grofsifsimo.  30. 
Giacinto  Orientale  grofsifsimo  dai  fiori 
bianchi.  3 1 .GiacintoOrientale  di  mag- 
gior grandezza  , con  calice  del  fiore 
rodo  lucido.  3 2.  Giacinto  Orientale  dai 
molti  fiori,  con  fiori  paonazzi.  33. 
Giacinto  Orientale  grande  dai  molti 
fiori,  con  fiori  bianchi.  34.  Giacinto 
Orientale  dai  molti  fiori  , con  fiori  gri- 
gi. 35.  Giacinto  Orientale  dai  fiori  az- 
zurri fommamente  odorofi.  36.  Giacin- 
to Orientale  dai  fiori  carnicini.  37. 
Giacinto  Ametillino  dai  fiori  rofsi  rad- 
doppiati campaniformi.  38.  Giacin- 
to bianco  primaticcio.  39.  Giacinto 
Orientale  dalle  larghe  foglie.  40.  Gia- 
cinto Orientale  dai  fiori  variamente  li- 
flati,  aventi  calici  rofsi-  41.  Giacinto 
Orientale  bianco  dai  molti  fiori  grofsi. 
42.  Giacinto  Orientale  dai  molti  fiori 
grandi  , con  fiori  di  bcllifsitno  azzur- 
ro. 43.  Giacinto  Orientale  ramificato. 
44.  Giacinto  Orientale  con  fiori  rover- 
feiati,  variamente  fidati.  45.  Giacinto 
Orientale  dal  fior  violetto  , con  idrifee 
di  bianco.  46.  Giacinto  Orientale  con 
gambi  fogliati.  47.  Giacinto  Orientale 
di  feconda  fiorita.  48.  Giacinto  Orien- 
tale di  feconda  fiorita , con  fiori  bianc  hi 
ritti.  49.  Giacinto  Orientale  di  feconda 
fiorita,  con  fiori  ritti  azzurri.  50. Gia- 
cinto Orientale  di  tarda  fiorita  , con 
fiori  fcannellati.  51.  Giaciuto  Orien- 
Qliamb.  Tua.  JJC. 
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tale  bianco  dal  fior  doppio.  3 2.  Giacin- 
to Orientale  azzurro  dal  lìor  doppio. 

5 3.  Giacinto  paonazzo  Romano  dal  fior 
doppio.  54.  Giacinto  Orientale  doppio, 
dal  fiore  azzurro  pallido.  5 5 . Giacinto 
Orientale  porporino  dal  fior  doppio. 

36.  Giacinto  Orientale  doppio , dal  fior 
grande  azzurro  biancaftro.  37.  Giacinto 
Orientale  dai  fiori  porporini  violacei,  e 
dai  calici  rigonfiati.  5 8. Giacinto  Orien* 
tale  doppio  dal  fiore  bianco  nevato.  5 9. 
Giacinto  Orientale  dal  fiore  doppio  car- 
nicino dilavato.  60.  Giacinto  Orientale 
bianco  dal  fior  doppio  firagrande,  affo* 
migliantefi  aliarofa  , appellato  da  alcu- 
ni Giacinto  Italiano. 6 1 .Giacinto Orien-  > 
tale  doppio  , denominato  il  Giacinto' 
Cappuccino.  6 1.  Giacinto  Cappuccino 
dal  fiore  vaghifsimo.  63.  Giacinto  In- 
diano bernoccoluto  con  fiori  di  Giacin-> 
to  Orientale.  Veggafi  Tourncjbrt , Infli- 
tur.pag.34f.  _ - 

Tutte  le  fpezie  di  quello  bellifsimo 
fiore  polfono  eflere  propagate , o per 
via  di  feminare  i loro  Temi,  o per  mez- 
zo di  piantare  le  loro  bernoccolute  ra- 
dici. Quello  fecondo  metodo  fi  è quel- 
lo , che  è fiato  grandemente  praticato 
preflo  di  noi , tuttoché  il  primo  fiali 
evidentemente  quello  di  proccurarne 
delle  fommamente  fine  varietadi  dei 
fiori  medefimi,  e quello  che  è fiato 
Tempre  mai  offervato  dagli  Oiandcfi, 
nell’allevamento  dei  fiori  valentifsimi. 
Quello  , che  difanima  ad  ufare  quello 
metodo  degli  Olandefi  fi  è il  tempo  fo- 
verchiamente  lungo,  che  prendonfi  le 
piante  venute  fu  dal  leme  per  arrivare 
alla  loro  perfezione;  avvegnaché  vo- 
glianvi  d'  ordinario  quattro  buoni  anni 
innanzi  che  il  giacinto  proccurato  dal-'  ' 
le  me  fior  fica  ; ma  dopo  di  ciò,  fe  que» 
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fti  vengano  ruminati  ogni  anno , dopoi 
primi  quittr'  anni  , havvi  maifeniprc 
ciafeun'  a, ino  dai  fcmi  una  fuccefsiva 
fiorita. 

Farebbe  di  mcllieri-,  che  il  feme  da 
icminarli  veni  ile  tolto  o da  fiori  femi- 
doppj , o da  fimjGmi  fiori  femplici , e 
che  li  feminairero  in  un  terreno  fre  co, 
leggiero , ed  alcun  poco  arenol’o  , od  in 
ben  capaci  vali  di  terra  coi  ta  , od  in  caf- 
fette  di  legno  , cuoprcndo  e, 'fi  lenti  con 
niente  maggior  corpo  di  terra  J'  un  dito 
cs  mezzo.  (fucila  femina  dovrebbe  farli 
fuJ  principiare  del  mele  d'Agolto,  ed. 
i.  vali  o calTetre  ferrtinate  dovrcltbonli 
collocare  in  un  luogo , che  trovaceli  ad 
appetto  tale  , che  venillcro  a godere  del 
benefizio  del  Sole  della  mattina c que- 
lla diligenza,  dovratfi  continuare  fino 
alla  metà  del  fuccellivo  Settembre,  al- 
lora dovrannofi  quelli  vafi  mutar  di  luo- 
go, e porli  in  una  lituazionc  alquan- 
to più  calda  ; e verfo  il  fine  d*  Otto- 
bre dovrannofi-  collocare  nella  ilufa  al 
coperto  ec. 

Entro  itmefe  di  Febbrajo  veJrannofi 
fpuntar  fuori  del  terreno  le  novelline 
piante  ; e quelle  c onninamente  neccf- 
fario  il  tenerlo  con  ogni  gelofia  riguar- 
date dalle  brine  , e da  geli  ; ma  non 
bifogna  per  conto  alcuno  tenerle  coper- 
te , l’alvo  che  la  notte.  Nel  mele  di 
diario  converràcavarle  fuori  dai  coper- 
to) , ecollocarlc  in  luogo  caldo,  e quan- 
do corre  llagionc  afeiutta  , a tempi  ade- 
guati dovranno!»  per  acconcio  modoan- 
iViltiare  , e Topratutt»  imporra  moltillì- 
Bto  il  tenerle  femprentai  ripurgaie  e 
actte  da  quallivoglia  erba. 

Sullo  fpirare  dell' Aprile  o nel  prin- 
cipiar di  Alaggio,  convien  far  loro  mu- 
tar  lungo , e collocarle  in  fu uazionepiù. 
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frefea  , comeche  in  tale  flagione  co- 
minci il  Sole  ad  elfer  p<  r ciTe  foverchio 
caldo.  Dopo  che  le  loro  foglie  faran- 
nulii  appa  ine  , non  bilogna  più  annaf- 
fiarle; ma  verfo  lo  fpirare  d'Agofto, 
converrà  alzare  il  vaio,  ove  fono  quelle- 
medelime  pianterelle,  con  un  buon  dito 
e mezzo  di  frefeaterra  ; e pofeia  dovran- 
nolì  nella  vegnente  llagione  governare 
e eruttare  nella  guifa  (Iella  poc'anzi  addi- 
tata , e nel  venturo  Agollo  faià  di  me* 
ft ieri  preparare  un  letto  d' una  terra  leg- 
giera, ricca,  ed  arenofai  Allora  dee  cf- 
fer  cavata  fuori  dei  divifati  vali  la  terr» 
vecchia  , e le  radici  che  in  quello  dato- 
tempo  faranno  della  grofTerza  d’  un»* 
penna,  fa  d'  uopo  che  vengano  diligen- 
tilfimamenre  Icparate-,  e collocate  eoo 
cura  in  un  Ietto  di  terra  a parte,  fotterr» 
due  o tre  dita.  Quelle  radici  convien» 
porle  colla  parte  del  loro  fondo  all’  in- 
giù , c cuoprirle  colla  licita  terra  fin» 
per  la  grollezza  di  due  buone  dira. 
Vuoili  onninamente,  che  quelli  letti 
rimangano  al  di  l'opra  arcati,  e nell» 
ftagioni  fredde,  e gelate  convien  cuo- 
pririi  con  delle  (Vuwjc.  All’apparirc  di 
Primavera  , in  evento  che  la  llagion» 
corra  asciutta  , Hiibgocià  alcun  poco 
annaltutie.  Nell’  Eflare  terrannofi  coi* 
ogni  cura  rimonde  dall'  erbaccie,  e nel- 
1’- Autunno  dovrallì  lopr'elte  aggiogne- 
re  una  li  fi  a.  di  nuova-terra  leggiera  del- 
la grolfezza  d'  un  buon  dito.  Governo 
e trattamento*-  fatto  è neceflTàrio  con- 
tinuarlo alle  pianteteli»  medelime  fino 
a -tanto  che  alla  perfine  faccian  fiori,  lo 
che  avviene  d*  ordinario  niente  prima 
che  quattro  <J  anche  cinque  anni,  dopo 
che  fono  Hate  feminate. 

Allorché  portano  il  fiore,  le  fpezie 
più  Iìqc  cpiù  didime  contrafiegnera»- 
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noli  dal  prode  Giardiniere  con  una  lice* 
ca  , affinchè  quelle  portano  elfere  tra- 
piancace  e polle  in  vali  o cadette  fe- 
parate. 

Allorché  le  foglie  verdi  delle  piante 
cominciano  ad  appafsire  e fcaderc,  fa 
di  tneffieri  cavar  fuorile  loro  radici  ; e 
la  terra  del  letto  loro  effendo  alzata 
od  ammontata  perchè  li  liberi  dell’umi- 
do , dovrannofi  quelle  di  bel  nuovo  por- 
re entro  la  terra  in  una  politura  oriz- 
zontale, falciando  , che  le  foglie  verdi 
pendano  attaccate  all' ingiù  dalle  radi- 
ci , affine  d’ impedire  che  il  loro  umido 
venga  a colare  Tulle  radici  medefime,  av- 
vegnaché quello  facciale  bene  fperto 
marcire.  Quando  le  foglie^  fono  total- 
mente feccate , le  radici  o cipolle  deb- 
bon  etTere  cavate  fuori',  ben  ben  netta- 
te da  ogni  immondezza  r e rimafuglio 
di  terra  , e confervare  entro  delle  fca- 
tole  lino  al  mele  di  Settembre,  che  è 
appunto  la  Aagione  per  ripiantarle.  Il 
terreno  più  acconcio  , in  cui  quelle  li 
poffbno  piantare , è 1.’  appreffo  .•  Pren- 
derai della  terra  frefea  da  orto  comune, 
che  è dr  una  natura,  fabbionofa,  graffa, 
e pingue.-  quella  terra  o porzione- di 
terra  non  dovrà  avere  un  letto  più  pro- 
fondo di  nove  in  dicci  dita:  a quella 
v’  aggiugnerai  la  quarra  parte  di  ella  di 
fahbion  marino  ; ed  una  quarta  parte  di 
flerco  di  vacca  ben  marcirò  e ridotto 
aperfetto  e maturo  letame. 

Quelli  letti  dovranno  alzarli  dalle 
tre  alle  Tei  dita  dalla  luperficie  del  ter- 
reno, e nel  mezzo  dovrannofi  aggiulla- 
re  in  guifa,  che  vengano  a fare  un  pic- 
ciolo tondeggiante  rialto.  Allorché-  i 
fiori  fon  pr  elfo  a sbocciare,  dovrannofi 
fiancheggiare  i loro  fieli  coi  contrafforte 
«b  un  uncino  di  filo  di  ferro  unico  od 
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attaccato  ad  una  bacchetta,  affine  di 
impedire,  che  vengano  a piegarli  al- 
1'  ingiù:  e fata  di  mcliieri  lui  mezzodì 
allorché  la  sferza  del  Sole  cuoce  e batte 
veementemente , cuoprirle  ben  alto 
da  terra  con  alcun  copertoio  , ficchà 
rima  iganfi  all’  ombra:  e per  l'omigliante 
diligenza  continuerà  bella  e vegeta 
la  lor  fiorita  per  un  mefe  e più.  Mil- 
ze r , Dizionario  del  Giardiniere. 

Giacinto  è fomigliancemente  il 
nome , dato  dai  moderni  ad  una  gemma} 
il  carattere  dillintivo  della  quale  fi  e-, 
eh’  ella  è roda  con  una  mefcolanza  di 
giallo. É quella  una  gemma  fommamencé 
differente  da  quella  conofeiuta  dagli  arn 
tichi  fotto  il  nome  del  Giacinto,  la 
quale  era  una  varietà  dell’  Ametiftoj 
con  una  mefcolanza  più  abbondante  e 
più  piena  di  un’ azzurro  carico  , pietra 
a llento grandifsimo  franoi  veduta. Gli 
Antichi  conofcevano  quella  gemma  : da 
noi  appellata  Giacinto  Tutto  il  nome  di 
Lapis  Lyncurius . 

Le  opinioni  comuni  degli  Autori  fio-»’ 
no  Hate,  che  il  lapis  lyncurius  degli  an- 
tichi, od  era  1’ ambia  , oppure  quella 
pietrache  di  prefenre  noiaddimandiamo 
Bdemnite.  Il  racconto  di  Teofrallo  di 
quella  pietra  fi  è quello, che  ella  era.cioè^ 
d' una  fodifsima  tefsicura  : che  veniva 
ufata  per  farne  de' figlili,  e che  aveva 
la  facoliàe  forza  attrattiva  dell’  ambra,, 
ed  era  d’  un  colore  giallo  rodo  , oppu- 
re di  color  di  fiamma.  Forz’  è che  ven- 
ga  offervaco  lo  che  non  è fiato  fatto  fi- 
nora , come  di  tutti  gli  antichi  è que- 
llo ! Autore,  fopra  di  cui  decfi  far  con- 
to grande  in  rapporto  all'  lUoria  dei 
Fofsili  , ed  è evidentifsimo  dalle  fu*- 
defcrizioni  , che  il  lapis  lyncurius , neon 
poteva  efier  mai  il  beletnnite  j.avvetjr 
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g nache  q'Jeflo  partici  lar  fofsite  none 
*iim»  , nè  adattato  ad  diete  incito  per 
f.:rne  dei  libili  , ma  una  fo  danza  tnur- 
bidilsima,  e d‘  unatefsitura  (cannellata: 
né  tampoco  etler  poteva  1‘ ambra , avve- 
gnaché I’  Autore  non  l'avrebbe  parago- 
na’a giammai  ad  un  si  fatto  corpo  me- 
de-lìmo. 

Ella  è quindi  cofa  patentifsima  per- 
tanto come  dee  eli er  prefo  di  mira  e 
fonti  Jerato  un  altro  folsile.il  quale  Cor- 
ri fponder  polla  al  lapis  tyncuriui  degli 
Antichi,  cd  è di  | ari  ugualmente  evi- 
dente, come  la  gemma,  cui  noi  di  pre- 
date addisnandiamo  giacinto  , noo  era 
eonolciuta  da  cfsi  per  altro  nome,  tut- 
toché noi  non  poliamo  fe  non  credere, 
die  «na  gemma  (lata  fetnpre  così  comu- 
ne lìa  fiata  ad  efsi  nota.  Ed  è fomiglìan- 
temente  patente  c chiaro  , come  il  no- 
Aro  giacinto,  cniuna altra  gemma  co- 
■ofeiuta  , corrifponde  a capello  a tutti 
quei  caratteri , i quali  hanno  efsi  dato  a 
noi  del  tapis  lyncunus  ; c quindi  fembra 
ragionevol  cofa  il  conchiuJerc , che 
queda  e non  altra  è la  gemma  da  efsi  fot- 
to  tal  denominatone  conofeiuta. 

Quella  opinione  viene  pienamente 
cd  intieramente  fermata  dalladefcrizio- 
ne  di  Plinio  noti  meno  che  da  quella 
fattane  da  TeofraHo:  tuttoché  fembri 
«•idente,  che  Plinio  tolta  1*  abbia  da 
alcun' altro  Scrittore.  Dice  egli  , come 
aveavi  una  gemma  aifomigliantcfi  al  car- 
bonthio,  che  è quanto  dire  avente  la 
fomiglianza  delle  gemme  rode  : avve- 
gnaché nel  tempo  fuo  le  gemme  rode 
di  qualfivoglia forte,  appellavate  tutte 
di  pari  carbonchi  , come  per  una  deno- 
minatone comune;  e che  folo  da  quelle 
fra  dilTercnre , in  quanto  all'  edere  di 
^olor  di  fiamma  : efprcfsioni  le  quali  a 
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vero  dire  non  convergono  per  modo  af- 
cuno  al  belcmnire , ma  che  efprimono  a 
maraviglia,  e con  piciuùima  coerenza 

il  rollro  giacinto. 

Ella  è quella  una  g-m-na  meno  sfog- 
giata ed  appariscine  a vederli  di  tutte 
le  altre  gemme  della  fpezie  roda;  ma  < 

non  è per  quvflo  fcn<a  la  lua  non  mez- 
zana belle/ (a;  che  anzi  in  quelle  della 
fpezie  più  fina  ella  è grandifsima,  quan- 
tunque r.o»  Sfavillante;  ed  è altresì  co- 
fa rara,  che  le  ne  trovi  de’  macchiati 
e Jifcttoli  , come  pur  troppo  trovatili 
le  altre  gemme.  É il  giacinto  di  varie 
groifczze;  ma  è cofa  fommamente  rara, 
clic  le  ne  trovino  de’ piu  piccioli  d'  un 
lente  di  canapa , o dei  più  grofsi  d'una 
noce  mofeada.  Noi  leggiamo,  a dir  ve- 
ro , delle  iilorie  d1  alcuni  giacinti  di 
grolfezze  aliai  maggiori  ; ma  non  ci 
fembrano  gran  fatto  veraci.  Non  é que- 
lla gemma  meno  irregolare  nella  fu*  * 

forma,  che  nella  fua  grofle/za  , trovati  - 
dofene  talvolta  certuni  della  figura  di 
una  colonna  regolarmente  ciangolare, 
terminata  da  una  piramide  ciangolare, 
ed  in  tutti  i rifpetti  , laivo  il  colore  a 
la  durezza , alìomigiiantifi  ad  un  ramo 
di  cridallo  ; ed  in  altri  tempi  vien  tro- 
vato in  forma  di  una  pietruzza  picciol* 
tondeggiatao  bislunga,  univerfzlmenta 
da  uno  dei  lati  comprelTa.  Quella  gem- 
ma ha  un*  apparenza  molto  migliore;  e 
fi  una  modia  aìTai  più  vaga  nella  fu* 
figura  cridailiformc,  ma  le  malte  di  con- 
figurazione di  pierruzzeo  fallo  li  ni  fono 
d’  una  fpezie  molto  più  dura  , e d*  uà» 
lullro  e lucentezza  aliai  più  fina.  Que- 
lla gemma  è meno  dura  del  rubino  o 
dello  zaffiro,  ma  ella  è aliai  pivi  dura  del 
crilullo.  V edalì  UiUt  Illuda  dei  FofsiJij 
p.  591. 
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Trovali  il  giacinto  di  varj  gradi  di 
fondo  vario  e di  varia  pallidezza;  ma  il 
fuo  colore  è fcmpremai  un  rolli»  fmorto 
con  unamclcolanzanon  mezzana  di  gial- 
lo ; ed  a vero  dire,  talvolta  in  certi 
giacinti  quella  mcfcolanza  , vale  a dire, 
il  color  giallo  trovavifi  in  si  gran  copia, 
che  fembra  in  efsi  il  color  principale  e 
predominante.  Quella  gemma  cll'è  d‘un 
color  così  cupo  e carico,  che  fembra  ef- 
fettivamente nera,  feppurenon  lì  el'pon- 
ga  ad  una  gagliardilsima  luce  ; ed  in 
altri  zaffiri  per  lo  contrario  i colori  fon 
cosi  slavati  , che  fembrano  fenza  colo- 
re; e probabilmente  non  di  rado  è intie- 
ramente così  il  giacinto  , e perciò  ef- 
fendo  privo  del  fuo  vero  carattere  , che 
è il  colore  r viene  ad  efTcr  prefo  parec- 
chie fiate  per  un  pezzetto  di  cri  Hallo 
nel  primo  cafo  , e nel  fecondo  per  un 
zaffiro  bianco , qualora  non  venga  pollo 
alla  prova  della  ruota  per  conofcerne  la 
fua  naturale  durezza.  Lo  (lato  fuo  però 
affiti  comune  li  è il  poffiedere  il  fuo  color 
rollo  coll*  adeguata  mefcolanza  di  color 
giallo,  che  noi  addimandiamo  comu- 
nemente color  di  fiamma. 

Sono  quelli  i caratteri,  per  mezzo  de’ 
quali  il  lapii  ly muri us  degli  antichi  o Ila 
il  giacinto  dei  nollri  tempi  dee  efsere 
dalle  altre  gemme  tutte  didimo  ; ed  i 
nollri  gioiellieri  e lapidarj,  fecondo  ed 
a norma  dei  Tuoi  differenti  gradi  di  co- 
lore, diflinguer  foglionlo  in  tre  fpezie, 
le  quali  efsi  accennano  con  proprie  e par- 
ticolari denominazioni , o per  mezzo  di 
varj  epiteti  ; ed  in  una  quarta  fpezie  del 
inedefimo,  la  quale  d’  ordinario,  feb- 
benccon  fomma  improprietà  viene  da- 
gli Autori  noverata  nella  clafse  del  ru- 
bino. 

La.  prima  fpezie  addi  man  Jan  la  la  iti. 
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la  Giacinta,  h yactnt/ia  p ut  era.  E quello  il 
nome  dato  al  giacinto  trovaticeli  nel  fuo 
flato  più  pct ietto  e più  bello,  vale  a di- 
re , allorché  egli  è d’  un  puro  e brillan- 
te color  di  fiamma,  fatto  apparentemen- 
te di  una  melcolanza  di  rofso  cinabri  no 
e di  una  mezzana  proporzione  di  ua 
giallo  d’  ambra  finifsimo. 

La  feconda  fpezie  li  è il  giacinto  {af- 
filano. Chiamano  con  tal  nenie  i Gioiel- 
lieri quella  gemma,  allorché  ella  ha  più 
del  rofso  , e che  è di  un  color  più  cupo, 
carico  ed  ofeuro,  e che  è tinta  d’  un 
color  giallo  fmorto  e bruniccio. 

La  terza  fpezie  c il  giacinto  ambra. 
E quella  è la  denominazione  appropria- 
ta a quei  giacinti , che  fon  tinti  d’ un 
rofso  slavato  con  una  porzione  di  un 
afsai  fmorto  giallo  pendente  al  bianco. 

La  quarta  fpezie  è la  Rubacela,  R.u- 
bactllt , nome  dato  al  giacinto,  allorché 
è d’un  color  rodo  profondo,  gagliardo, 
e fommamente  carico  , mefcolato  , e 
vellico  d’  un  profondifsimo  giallo  , ma> 
cupo  ed  ofeuro.  Il  forte  colore  del  rofso 
in  quella  pietra  è (lato  il  motivo,  onde 
hannola  d' ordinario  gli  Scrittori  anno- 
verata fra  i rubini;  ma  un  confronto  che' 
facciali  di  quelle  due  gemme,  farà  evi- 
dentemente toccar  con  mano,  come  non 
ha  niente  che  fare  col  rubino  , ma  che 
appartiene  unicamenreed  intieramente 
alla  clafse  del  giacinti. 

I giacinti  della  prima  fpezie  fono  i‘ 
più  fini  , e perciò  fono  anche  d’  un  va- 
lore confidcrabilifsimo.  Ci  vengon  que- 
lli condotti  non  meno  dall’  Indie  orien- 
tali  , che  dalle  occidentali.  Il  giacinto > 
rubacclla  trovafi  unicamente  nelle  Indie- 
orientali , ma  è di  pochifsimo  valore:  e 
le  altre  due  fpezie  di  giacinti  fon  co- 
niunifsime,.  non  meno  nell’  Indie  otic«*- 
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«ali  cJ  occid-.btali , che  cella  Sieda  e 
r.clla  Boemia,  come  anche  io  parecchie 
altre  parti  d’  Europa.  Quelti  vcngonci, 
a vero  dire , portati  dall’ Indie  orien- 
tali fra  le  fpezie  più  fine.  Ed  il  giacinto 
appeilato  la  bella  giccint. » , puledra  h yu- 
an io  , trovafi  febben  di  rado  anche  in 
Boemia  , ma  a petto  a quell»  di  qucfla 
fpe/.ie  ddi’liidieon votali,  c grandemen- 
te più  fiacco  ed  inferiore.  Ella  non  c 
maraviglia,  che  tutti  quelli  giacinti  tro. 
viali  di  pari  in  tutti  i luoghi  divirati, 
conciofsachè  non  fieno  quelli  realmente 
altro,  che  fempliei  accidentali  varictadi 
di  una  gemma  fola  e medetimu:  tutto- 
ché però  i giacinti  orientali , con  altra- 
mente che  le  altre  gemme  tutte  fono 
Tempre  i migliori,  i più  perfetti  , ed  i 
meglio  coloriti. 


GIACINTIE,  felle  nell’ antichità. 
.Vedi  Hvacintmia. 

GIACO.  Vedi  Cotta  </’  arme. 

GIACOBITI,  Setta  di  Eretici,  che 
furono  anticamente  un  ramo  di  Eutf» 
chiani , e fuflidono  tuttavia  nel  Levan- 
te. Vedi  Eotickiani. 

Furono  cosi  chiamati  da  Jacobus  , 
Giacomo  , di  Siria  ,il  quale  fu  uno  de’ 
capi  de’  Monophyfiti , o de’  Tettar] , 
che  non  confeflavano  fuorché  una  natu- 
ra in  Gesù  Grido.  Vedi  Monofhysiti. 

1 .Vlonoph)  liti  fono  una  Setta  che  li 
flende  aliai  , perocché  comprende  gli 
Armeni,  i Colti,  e gli  Abitimi;  ma 
quell!  , fra  loro  , che  fon  propriamen- 
te chiamati  Giacobiti  fon  pochi  , e Tra 
«Ili  vi  é parimenti  una  divifione , alcuni 
effendo  in  moltecole  conformi  alla  cre- 
denza c difciplina  della  Chicfa  Cattoli- 
ca Humana,  ed  altri  perfettamente  con* 
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trarj , eiafeuno  de’  quai  partiti  haiTao! 
diverti  Pac i sarchi  , 1 uno*  Camerit  , 
e l'altro  a Ocrzapharan. 

Quanto  alla  lor  fede  , tutti  i Mono- 
phyliti , si  Giacobiti , come  altri , feguo- 
no  la  dottrina  di  Diofcoro  intorno  alla 
unità  di  natura  e di  perfona  in  Gesù  < 

Grillo.  Vedi  Persona. 

Giacobita  , in  Inghiltcra  , è ut 
termine  di  rimprovero  , dato  a quelle 
perdine  che  non  ammettono!  ultima  ri- 
voluzione, ed  alfcrilcono  tuttavia  i di- 
ritti, e promovono  gl  intcrelC  del  fa 
He  Giacomo  abdicato, c della  fua  linea. 

Vedi  Abdicazione. 

GIACOMO.  S.  Giacomo  della  Spa- 
da , S.  Jago  del  Efpadi,  un  ordtnemi- 
litare  nellaSpagna,  inliituito  nel  1 170, 
folto  il  Regno  di  Ferdinando  II.  Re  di 
Leone  e di  Gallizia. 

Il  fuo  fine  fi  fu  , di  metter  argine  alle 
incurftoni  de’  Mori  { elfcndolì  tre  Cava*  * 

Reti  obbligaci  con  voto  di  ailicurare  le 
firade. 

Fu  propoda  un'  unione  ed  accorda- 
ta nel  1170,  tra  quedi  ed  i Canonici 
di  Sant’  Eligio , e l' ordine  fu  conferma- 
vo dal  Papa  nel  1175. 

La  più  alta  dignità  in  qued’  Ordine 
è quella  di  gran  Àladro , eh'  é data  uni- 
ta alla  Corona  di  Spagna.  1 Cavalieri  fo- 
no obbligati  a far  prova  della  loro  di- 
feendenza  da  famiglie  , che  fieno  date 
Nobili  per  quattro  generazioni  da  am- 
bedue ilari:  debbono  altresì  far  appa- 
rire, che  i loro  detti  antenati  non  fono 
dati  nè  Ebrei  , nè  Saraceni,  nè  Eretici, 
nè  fono  mai  dati  (indacatio  chiamati  a 
render  conto  all’  inquilizione. 

I novizj  fono  obbligati  a fcrvirc  fei 
meli  nelle  galee  , ed  a vivere  un  mcfe 
in  un  Monaflero.-—  Ne’  tempi  addie^ 
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tfo  eraa  veramente  religiofi , e facesti 
ivoco  di  celibato  ; ma  AlleiTandro  111. 
diede  loro  (a  permitfione  di  maritarli. 
Eglino  di  prefente  non  fanno  voti,  fe 
non  di  povertà  , di  ubbidienza  , e di 
fedeltà  conjugale  ; a che,  dopo  1’  anno 
•1652,  hanno  aggiunto  quello  di  difen- 
dere 1'  Immacolata  Concezione  della 
Vergine. — 11  loro  abito  è un  mantel- 
iobianco  , conunacroce  rollatili  petto 
Quello  reputali  per  il  più  confiderabi* 
Je  di  tutti  gli  ordini  militari  di  Spagna. 
Il  Re  con  fortuna  cura  conferva  l’ uffi- 
zio di  gran  Matlro  nella  fua  propria 
famiglia  ; a cagione  delle  ricche  entra, 
te  e cariche  , onde  egli  dà  il  poter  di 

difporre 11  numero  de’  Cavalieri  i 

molto  più  grande  in  oggi  che  un  tem- 
po, tutti!  Grandi  amando  meglio  di. 
elie re  ricevuti  in  quello,  che  nell'Or- 
dine del  tofon  d’oro  ; attefochè  quello 
li  mette  in  un  bell’adito  per  giungere 
a' comandi,  e dà  loro  molti  privilegi 
conliderabili  in  tutte  le  Provincie  del- 
la Spagna  , mafpczialmencc  nella  Ca- 
talogna. 

5 GIAFFA  , anticamente  Joppe  , 
antica  città  d’Afia,  nella  Paledlna,  con 
sporco  aliai  cattivo.  E*  celebre  nella  fa- 
gra  Scrittura.  Dopo  che  fu  diftrutta  da 
Saladino  , fu  riftabilita  da  S.  Luigi 
che  vi  diede  eferopj  di  carità  Angolare. 
Adeflo  è poco  confiderevole.  Giace 
in  dilianza  di  8 leghe  da  Gerufalem- 
me.  long.  52;  5 5.1atitud.  32.20. 

GIAGH  , n Jehagh  , un  ciclo  di 
dodici  anni  , in  ufo  fra  i Turchi  e i po- 
poli del  Catay.  Vedi  Ciclo. 

Ciafcun  anno  del  Giagh  porta  il  no- 
me di  qualche  animale  ; il  primo , quel- 
lo diunforcio;  il  fecondo,  quello  di 
un  toro  ; il  terzo  di  un»  linee  0 di 
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un  leopardo  ; il  quarto  di  nn  lepre  ; il 
qu-i-.to  di  un  cocodrillo  ; il  fedo  di  arv 
ferpente  , il  lenirne  di  un  cavallo  ; l’ot- 
tavo di  una  pecora  ; il  nono  di  una  lu- 
mia, il  decimo  di  una  gallina  ,-1'  unde- 
citno  di  un  cane  ; e il  duodecimo  di  un 
porco. 

Dividono  parimenti  il  giorno  in  do- 
dici parti  , che  chiamano  giagh!  ; e le 
diilinguono  co’  nomi  de'medefìmi  ani- 
mali. Ciafcun  giagh  contiene  due  deile 
nodre  ore.  & è divifo  in  otto  KtA, 
quanti  vi  fono  quarti  d’  ora  in  due  ore 
del  noftro  giorno. 

GIALLO  , un  color  vivo,  che  ri- 
flette o ribatte  più  di  luce  , che  qua- 
lunque altro  colore  , dopo  il  bianco. 
Vedi  Colore  e Luce.  •, 

Vi  fono  diverfe  foftanze  gialli , che 
diventano  bianche  col  bagnarle  ed 
afciugarle  di  nuovo  più  volte  al  Sole. 
Come  la  cera  , la  cela  dì  lino  ec.  Vedi 
Bianchcre;  Vedi  anco  Capello  ec. 

Gli  flefli  corpi , fe  fono  già  bianchii 
e fi  lafciano  dare  a lungo  nell'  aria , len- 
za edere  bagnati  , diventan  gialli. 

La  carta  eTavorio  applicati  vicino  al 
fuoco,  diventano  fucceffivamente  giallrt 
rolli  , e neri.  La  feca  , .quando  è fatta 
gialla  , di  nuovo  fi  fa  diventar  bianca 
co’fumi  o vapori  del  folfo-Vedi  Bian- 
co , Bianchezza  ,ec. 

Giallo , nel  tingere  , è tmo  de’  cin- 
que l’empiici  e originali  o madri  colori. 
Vedi  Colore  e Tingere. 

Per  i più  belli  e fini  gialli  , prima  fi 
fa  bollire  il  drappo  o panno  nell’  alume 
e nelle  ceneri  di  fermenti  , poi  le  gli  dà^ 
il  colore  col  giallo  , detto  da’  Latini 
Luteola.  Vedi  Luteola. 

Il  Turtumaglio  parimenti  dà-  uqi 
buon  giallo  benché  non  il  migUorej- 
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Vi  è pur  »n  legno  Indiano  , che  da  un 
fidilo  , che  tira  al  color  d’uro.  Un  quar- 
to giallo  falli  di  timbra  o fatureja,  ma 
quella  è inferiore  a tutti. 

1 verdi  comunemente  fi  fanno  di  piat- 
to, e dì  turchine  mi  Ili.  Vedi  Verde. 

- Dtl  giallo , del  rollò  rebbia,  e del 
pelo  di  capra  preparati  con  rebbia , fi 
fanno  il  giallo  d'oro , aurora , viola  mam- 
mola, tabella , e color  camoccino  -,  che 
fono  tutti  ombre , o gradi  di  grullo. 

- 1 Pittori  e gli  Smaltatori  fanno  il  lor 
giallo  di  cerufa  calcinata  a picciol  fuo- 
co , o con  ocra  gialla.  Vedi  Smalto— 
2 miniatori  ec.  lo  fanno  con  zafferano 
• con  bacche  francefi  , coll'  anchufa  ec. 
■ Btantom  offerta  , che  anticamente 
*’  era  il  collume  di  dipinger  a giallo  la 
porta  di  una  perfona  , e fpargere  la  fua 
«afa  di  fate  , per  dichiararlo  traditore  al 
fno  Re. 

- Giallo  Itterìzia.  Vedi  Itterizia. 

■ ' !.L..  . -« 

SotritMinr  a. 

GIALLO.  Ci  avverte  Monfteur 
Boy  le  , come  efier  può  ottenuto  un  bel. 
iiflitno  e ficiflìmo  giallo,  col  prendere 
idei  perfetto  argento  vivo  , e tre o quat- 
tro volte  più  del  pefo  di  eflb  d' olio  di 
vetriolo  , cavandone  in  una  Aorta  di  ve- 
tro il  meftruo  falino  dal  liquore  metal- 
lico fino  a che  rimangavi  nel  fondo 
della  Aorta  medelìma  una  aliciutilfima 
calcina  bianca  come  la  neve.  Ver fandovi 
fopra  una  copiofa  quantità  di  limpidif- 
(ima  acqua , il  color  della  medefima  can- 
giali incontanente  in  un  egregio  luceo- 
tiflimo  giallo. 

AITcrifce  lo  fieffo  Boyle,  che  quello 
color  è unto  lontano  dal  riukirc  fo- 
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verchio  sfoggiofo  per  i Pittori  ; e che 
non  è noto  quale  accordo  e lega  folte 
per  fare  con  qualfivogiia  pigmento,  maf- 
fi  inamente -con  i colori  a olio.  Vegga! 
Boyle , Opere , Comperi»!.  Voi.  a.  pag» 

pi. 

Famofi Itimi  fono  i Cbinefi  peri  lor* 
gialli  da  tintori , i quali  non  Lfmortifcon- 
li  , né  perdono  un  grado  menomo  di  lor* 
forza  per  elter  lavati  e rilavati.  Fanno 
efsi  tinta  Gmigliatue  con  i fiori  del? 
Acacia  in  una  maniera  , colla  quale  noi 
potremmo  beni  Istmo  far  ufo  dei  ooliti 
proprj  prodotti,  con  Vantaggio  rileva*» 
ufsimo. 

La  maniera  pertanto  è la  feguente  : 
Colgono!  Chinefi  i fiori  prima  che  fieri* 
perfettamente  maturi , e li  feccano  en- 
tro un  vafo  di  terra  cotta  pollo  fopra  ad 
on  gentil  fuoco,fino  a tantoché  vengano 
quelli  ad  increfparfi  appunto  come  le  fo- 
glie  del  Tè  : ciò  otcenaroaggìungonv! 
coloro  i femi  maturi  dell’  albera  mede- 
limo  in  proporzioni  differenti;  e poli eia 
facendoli  coti  bollire  in  acqua  di  fiume 
iofieme  con  dell*  allume,  vengono  ad 
ottenere  tutti  quei  gradi  di  giallo,  che 
loro  più  aggrada. 

Hanno  i Chinefi  tre  fpeziedi  giallo, F« 
quali  efsi  diftinguono  colle  denomina- 
zioni di  Ngo  boong  , King  boari  g,  e Boaag 
femplice. 

li  primo  di  quelli  fi  è il  giallo  luci- 
diftimo  o fommamente  luftro:  per  tin- 
gere dieci  o dodici  braccia  Fiorentine  di 
feta  di  quello  lucidifsimo  giallo , met- 
tono elèi  in  opera  una  libbra  di  fiori 
d’Acacia  , interno  a due  once  di  Temi 
dell'  albero  medefimo , e quattro  once 
d'allume. 

11  King  boangh  il  giallo  alquanto  più 
carico  ; per  ottener  quella  tinta  meno* 
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ilo  i Cfimefi  in  opera  gl’  ingredienti 
medefimi  colla  proporzione  lidia  divi* 
fata  nel  primo  cafo  e quando  la  Teca 
è alc»uua  dopo  eflfere  fiata  tuffata  in  que- 
llo colore  , datinole  una  nuova  tuffata  in 
una  leggerissima  tintura  del  legno  del 
Braille  e quello  viene  ad  aggiungerle 
quel  finifsimo  giallo  più  carico  , che 
noi  veggiamo. 

11  Boang  Semplice  r o Ila  giallo  pal- 
lido , è fatto  con  gl’  ingredienti  mede- 
limi  , come  innanzi , Salvo  che , in  vece 
di  quattt’  once  d'  allume  , pongonvene 
foltanto  tre  once  : viene  Sperimentato 
come  per  limigliance  faccenda  l’ acqua 
di  fiume  è preferibile  grandemente  a 
qualfivoglia  altra  acqua  ,.  per  l’efirazio- 
ne , cioè , di  sì  fatti  coleri  ; ma  qualun- 
que Ila  la  diligenza  , che  altrove  venga 
tifata  , i Ghindi  fon  fempre  più  prodi 
degli  altri  tutti  in  iimiglianti  manifat- 
ture.. 

Sona  i CHineli  in  lavori  di  tal  natu- 
ra , e nel  modo  di  giudicare  dell’acqua 
propria  ed  acconcia  a far  ottima  riuScita, 
efperti  a fegno  , che  dal  foto  affaggiar 
1‘  acqua  medefima , vagliono  a conosce- 
re, fe  ella  fiali  atta  o nò  , per  ottener 
l’ intento  : e fe  il  fapore  è languido , co- 
noscono effiere  quefia difettofa:  ed  in  tal' 
cafo  , in  vece  di  tuffare  la  roba , che  vo- 
glion  tingere  una  fola  volta,  ve  la  tuffano 
due  , vale  a dire  , dopo  d’aver  dato  alla 
feta  con  effa  acqua  una  tinta,  iafcianla 
asciugare,  eia  ritingono  pofciadibel 
nuovo,  ed  allora  il  colore  riefee egre- 
giamente bene. 

I fiori  dell’  Acacia  , allorché  fono 
fiati  nella  maniera  divifata  preparati 
per  mezzo  dell’  abbronzatura , poiTono 
elTer  confervati  per  un’  intiera  annata  j 
* inaisi  in  opera  tutte  le  fiate  che  fe 
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ne  prelenti  T occalionc  , e nuli’ auro 
ricercali  per  quelli  fiori  lecchi  da  lungo 
tempo,  falvo  il  farli  bollire  di  più, 
che  quelli  abbronzati  di  frefeo.  Ma 
viene  fpcrimeniato  come  i fiori  ftefchi 
danno  fempremai  un  colore  più  lucido' 
e più  brillante.  Vegganfi  Oflervazioni 
incorno  alleCofiumauze  deli’Afia,  pag, 
■*54* 
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J GIAMAICA,  grande  I fola  dell’A- 
merica Settentrionale, fiata  fcapertadal- 
Colombo  nel  i 494^  40 leghe  dittante  al 
N.  dal  continente  dell'America,  i 5 dall* 
Ifola  di  Ciba  al  S.  e io  all'O.  dall’  Hi- 
fpaniola  e da  S.  Domingo.  E' di  figura 
ovaie,  larga  20  leghe, e lunga 50  , e di 
circuito  1 50.  E’  divifada  una  catena  di 
monti  da  uo  capo  all’aicro.  Abbonda  di' 
zucchero  , cacao  , cotone  , tabacco  , e 
di  tutto  il  bifcgnevole.  Trovali  in  quell’ 
ISola  una  pianta  chiamata  Laggttto  , eoa* 
la  di  cui  Scorza  fi  fanno  degli  abiti  e? 
delle  camifcie  ; rffèndovene  dell’ altre  ,, 
il  midollo  delle  quali  ferve  come  di  Sa- 
pone per  lavar  la  Scorza  della  prima.- 
Abbonda  pure  di  befiiame, ed  i Suoi  fiu- 
mi , di  pefei.  L’Ammiraglio  Pen  , affi- 
sino da  un  grofib  numero  di  fuorufoitl 
Francefi  ed  lirglefi,  prefe  quell’  ISola' 
agli  Spagnuoli  nel  1 6 5 5 , e d’ allora  in 
qua  è fempre  rimafia  in  potere  dell’  In- 
ghilterra, che  1’ ha  refa  una  delle  fuo 
più  floride  Colonie,  effendo  abitata  da 
più  dì  60000  Inglefi  , e 100000  Ne- 
gri. Il  Governo  della  Giamaiea  è una 
carica  delle  più  coSpicue,  c non  fi  affida' 
che  a Soggetto  d’  alto  rango  , e di  nota1 
fedeltà.  Le  fue  campagne  fon  Sempra  * 
verdi , 1’  aria  falubre,  e per  tutto  il  cor-- 
fp  dell’  anno  i giorni  e le  notti 


Digitized  by  Google 


•■r'-.V^V  ‘k!* 

-*  -f  ■ i>.»  i-f-  .»,/. 
' * '••**•  •^4*;.,<,  'y 


' •*•■  iu*;-.'' 

• • j . - - . - — - ' - 

• - - 

• --■*V;  --V-r-KT 

r*; -• 

y «'ti*. *%*'.  * 

r * * ,v  ■ «->**■ 

0*i> 

r**¥&v 

;•  ;^,^ 

rV'^>;rir 

•’.  i • ' • 1 * '•  ‘ 

• j-.«  : 

(i>  ,»r*s, 

• - . 4 * *_  -*V-  .•  ». 


; ? 

w . * ■* 

r 


•.«  *. 
* «■  'i 

t « V’ 


448  G T A 

Sempre  e guati.  La  capitale  cS.  Jago,  la- 
ik.  1 7.  40.  — 1 8.  4.5. 

GIANNIZZERI  * , un  ordine  di 
fanteria  negli  eferciti  Turchefchi , ripu- 
tato come  le  guardie  a piedi  del  Gran- 
Signore. 

• Vnflìo  deriva  la  voce  da  genirers , eie 
nel  Linguaggio  Turco , fi  gru /tea  nuovi 
. hominei o milkes  ; d'Herbilot  dici, 
ehi  jenitcheri panifica  una  nuova  ban- 
da o truppa  ; t che  il  nome  fu  prima 
dato  da  Amurath  I.,  chiamato  il  Con - 
quìfiatort,  il  quale  fceghendo  una  quin- 
ta parte  de  prigionieri  e / chiavi  Cr: [ha- 
lli , che  uvea  prefi  ai  Greci , ed  infituen- 
doh  nella  difciplino  della  guerra  1 nel- 
le dottrine  del  maometifmo  , li  mandi 
A Hagi  Bektafcht  ( ptrfona  la  cui  prete- 
fa  pietà  f ac  tagli  prejlar  riverenza  da’ 
Turchi  ) njfinchì  conferì  [Te  loro  la  fua 
benedicane  , t nello  fiefo  tempo  dtfie 
loto  qualche  marca , onde  fi  difiìngutf- 
ftro  dal  rejlo  delle  truppe.—  Bektafche 
dopo  di  averli  benedetti  alla  fua  manie- 
ra  , fi  tagliò  una  delle  maniche  della 
refi  a di  pelle  eh' egli  aveaindojfo,  e 
la  mife  fui  capo  de I conduttore  di  quefla 
nuova  truppa  da!  qua / tempo  , cìoi  , 
dall1  anno  di  Crifto  1 3 6 1 , eglino  han- 
no ftmprt  ritenuto  il  nome  di  jenicche- 
lì  , t la  beretta  di  pelle. 

Siccome  nell'armata  Turca,  le  trup- 
pe Europee  fono  didime  da  quelle  d'A- 
fia  ; cosi  parimenti  i Gianni[qtri  vengono 
didimi  in  Gianni  neri  di  Confanti  napoli  , 
C quei  di  Damafco. 

La  loro  paga  è da  due  afpri  fin  a do- 
dici per  giorno  ; imperocché  quando 
lianno  un  figliuolo , o fanno  qualche  Se- 
gnalata imprefa  o Servigio,  la  lor  paga 
_ è aumentata. 

li  loto  abito  confide  in  un  dolyoiao, 
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o veda  lunga  , con  maniche  corte,  eh* 
vien  data  loro  ogni  anno  dal  Gran  Si- 
gnore , il  primo  giorno  di  Ramadan. 

Non  portano  turbante  , ma  in  luo  luogo 
una  Spezie  di  berretta,  che  chiamano 
Zarcola  , ed  un  lungo  cappuccio  dello 
dello  panno  , che  lor  pende  giù  Su  le  , 

Spalle.  Ne’  giorni  Solenni  tono  adornati 
con  piume,  le  quali  Sono  appiccate  den- 
tro uno  llucchio  nella  parte  dinanzi  dei- 
la berretta. 

Le  loro  armi , in  Europa,  in  tempo 
di  guerra  , Sono  la  fciabla , una  carabina 

0 un  molchetto,  ed  un  cartoccio , o una 
tafea  da  tenervi  (a  carica  di  polvere  ec. 

Sul  fianco  finidro.  — In  Condantino- 
poli , in  tempo  di  pace  , portano  Sola- 
mente un  badone  lungo  in  reano.  Nell’ 

Alia,  dove  la  polvere  e le  armi  da  fuo- 
co fono  men  comuni  , portano  un  arco 
e delle freccic, con  un  pugnale, ch'egli- 
no chiamano  haniare.  , « 

l Giannifieri  Sono  dati  prima  d’ ora 
un  corpo  formidabile,  anche  ai  lor  Si- 
gnori , i Gran  Turchi  : A Olman  , cui 
prima  Spogliarono  del  Suo  Impero , e 
poi  della  vita  ; e a Sultan  ibrahim  cui 
depofero,  ed  alla  fine  drangolarono  nel 
calccllo  delle  Sette  torri  r ma  in  oggi 
ibno  molto  meno  confiderabili.  11  loro 
numero  è,  o debb’  edere  fidato  a venti 
mila. 

I Giannizzeri  Sodo  giovani  o ragazzi 
di  tributo,  de' quali  fan  leva  o raccolta 

1 Turchi  fra  i Cridiani , e che  fi  alleva- 
no alla  vita  militare.  — Si  prendono 
dell’  età  di  dodici  anni  , affinché  dimen- 
ticandoli della  lor  patria  e della  lor  reli- 
gione, non  conofcano  altro  padre  , che 
il  Sultano.  Tutravolta  , generalmente 
parlando,  al  di  d’oggi  non  Sonoraccolti 
per  via  di  tributo^  imperocché  il  carack 
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*•  fa  ta(Ta  , che  i Turchi  impongono  al 
Crifliani  , perchè  abbian  la  libertà  della 
lor  religione,  fi  paga  di  prefente  in  da- 
naro , ecccctochè  in  alcuni  luoghi , do- 
ve il  denaro  elTendo  icario, 4a  geoce  non 
può  pagare  in  fpezie  , come  nella  Min- 
grelia,  e -in  altre  -Provincie  vicine  al 
Alar  Nero. 

L'  U filiale  che  comanda  a tutto  il 
oorpo  de'  Gianni^tri ,è  chiamato/on/{ar 
Ogafi  , in  Inglefe  Aga  of  thè  Jani{crits  , 
eh  e uno  de'  principali  U tiziali  deliim- 
pero.  Vedi  Ac*. 

Quantunque  ai  Giamnip[eri  non  >fia 
proibito  il  maritarli  , tutcavolta  di  rado 
li  maritano,  e non  mai  -fenz*  ilconfenio 
de’lor  uhziali  : e penfano  che  un  uomo 
ammogliato  Ha  peggior  Soldato , che  no 
nom  libero. 

Fu  Ofmano  od  Ottomano,  o,  come 
piace  ad  altri , Amuraht , quegli  che 
primo  inditui  l’ordine  de’  Giaimifttri.. 
Furono  da  prima.chiamati  jajat  cioè,- 
uomini  a piedi,  per  diftinguerli  dagli 
altri  Turchi  , lecui  mippe  confidevano 
per  lo  più  in  cavalleria.  V edi  Spahu 

Vigeneredice,  che  la  disciplina  oC- 
fcrvata  tra  Gianntftcri  , è edremamente 
conforme  in  moltillime  cofe,  a quella 
ufata  nelle  Legioni  Romane.  Vedi  Le. 
«ione. 

Giannizzeri,  in  Rema , fono  ufi- 
stiali  o pcnlionarj  del  Pontefice , chia- 
mati anche  parti cipantts , a cagione  di 
certi  diritti,  de’  qtiai  godono  nelle  an- 
nate, nelle  bolle  o Spedizioni  della  Can- 
celleria Romana. 

1 più  degli  Autori  s’ingannano  quan- 
to alla  natura  del  loro  ufizio;  la  verità 
è.,  eh’  eglino  fono  miniftri  del  terzo  bau. 
co  o collegio  delia  Cancelleria  Romana. 

11  primo  banco  conila  di  Scrittori,  il 
Lhatub.  Tom-  H, 
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fecondo  di  abbreviatoti , ed  il  terzo  di 
gtannq{tn\,  che  fono  una  fpezie  di  cor- 
rettori o revilori  deile  Bolle  del  Papa. 
Vedi  Bolla. 

■GIANSENISMO,  Ja  dottrina  di 
Cornelio  Gianfenio,  ,(  Janftmui  ) Ve- 
dovo d’ Ypres  nella  Fiandra,  nelle  ma- 
terie della  Grazia  e del  Libero  arbitrio. 
Vedi  Grazia  ec. 

AI  Gianftnifmo  non  fece  grande  tire- 
pi  to  nel  mondo  , Se  non  dopo  la  morte 
del  Suo  Autore,  nel  iój8,  quando 
Frotnon  Jo  e Galeno  , Suoi  efeoutori , 
pubblicarono  il  Suo  libro  intitolato  Aa- 
gujìinus.  Vedi  Auguiìtinus. 

Tutta  la  dottrina  fu  ridotta  da’  Ve- 
feovi  di  Francia,  in  cinque  propulsio- 
ni , le  quali  Seguono  : 1.  Alcuni  coman- 
damenti di  Dio  fono  impedibili  agli 
uomini  giudi  , ancorché  eglino  fi  sfor- 
zino, con  tutto  il  loro  potere , di  adem- 
pirli : mancando  la  grazia  , per  mezze 
della  quale  fienrefi  capaci  di  adempirli, 
li.  Nello  flato  della  natura  corrotta, 
1’  uomo  con  refifte  mai  alla  grazia  inte- 
riore. Ili-  Per  meritare  c dimeritaror 
nello  dato  prefente  della  naturacorrot- 
ta, non  ii  ricerca  che  l'uomo  abbia  quella 
Ubertà  che  efclude  la  necefìiià  ,•  quella 
che  efclude  il  codrignimento  o la  vio- 
lenza , è badevole.  IV.  1 Scmipela- 
giani  ammettevano  la  neceflrvà  della  gra- 
zia interiore  preveniente,  per  ciafcua 
atto  in  particolare , ed  anche  per  il  prin- 
cipio della  fedet  ma  erano  Eretici  per- 
chè aderivano  che  queda  grazia  era  tale, 
che  la  volontà  dell’  uomo  {rotea  refiderlc 
od  ubbidirle.  V.  E Semipelagianifmo 
ildirc,  che  Gesù  Grido  fia  morto  od 
abbia  Sparlo  il  fuo  Sangue  per  tucti  gli 
uomini  ingenerale.  Vedi  Calvini-» 
saio  , Predestinazione  ec. 

S l£ 
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il  Gianfnifno  confido  net  mantener 
quelle  dottrine  .-  lo  che  li  può  lare  in 
due  maniere:  i ° ..  Aderendo  che  que- 
lle propolì/ioni  fono  lane  e ortodollct 
a’.  Aiferm.tndo  ch'elleno  fono  cattive 
ed  ereticali  nel  fenfo  in  cui  la  Chicfa  le 
ha  condannate  : ma  che  quello  fenfo  non 
è quello  di  Gianfcnio. 

11  Gianfnifmo  è fiato  condannato  dai 
Papi  Urbino V 111.,  Innocente  X.,  Alef- 
fitndro  VII.  e (demente  XI. 

Gl  ANSEN  ISTA.V.Gt  ansbvismo. 

} G I A P PO  NE,  Jj pania , gran  pae» 
fo  nella  parte  più  d'Oricnte  dcll’Alia  , 
con  titolo  d*  Impero.  Il  Giappone  è un 
ammaliò  di  molte  itole  , le  più  confida- 
labili  delle  quali  fono  quelle  di  Nifon, 
Saickock  e Sikokf.  Fu  fcopcrto  a cafo 
da'  Portoghefi  nel  i 542  ,e  (fendo  vi  Ila. 
ti  gettati  luile  colle  da  una  tcmpclla. 
Tutto  quello  Impeto  divideli  in  fette 
contrade  principali , che  fi  fottodivido- 
no  iti  molte  altre  piccole  Provincie.  Vi 
fono  due  Imperadori  : il  Daìro  , eh’  è 
1'  Ecclefiaflico  , ed  il  Xujoche  è fecola* 
•c.  Il  Dairo  non  ha  più  quella  autorità, 
d’ altre  volte,  ma  gode  immenfc  rendite, 
c mantiene  dódici  mogli , oltre  un  gran 
nume.ro  di  concubine.  Egli  è l’oracolo 
della  Religione*,  e le  gli  rendono  tutti; 
gli  onori  e piccar!  immaginabili.il  Kubo- 
l a un  potere  a'.fuluto  ed  illimitato  l’opra 
tetti  i tuoi  fudditi , e la  volontà  fua 
ferve  di  legge  irrevocabile.  Sono  gene- 
ralmente i Giappor.sfi  di  piccola  Ila- 
tura,  di  color  bronzato,  groffolani  e 
brutti  affai  : rot  hanno  un  compcnfo  di 
molte  buone  qualità;  etTendo  fobrj,. 
fedeli , guerrieri , e di  pronto  ingegno» 
La  loro  lingua  è particolare  al  paefe  , ed 
hanno  il  vanto  di  non  elTere  flati  mai 
foggiogati  da  Potenza  veruna.  Il  dima 
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3 molto  influitile , il  verno  freddiflìm» 
e Peliate  calda  ali’ diremo.  Il  marean- 
ch’elfo  ne' contorni  è pieno  di  Icogli  r 
quali  Tempre  in  ictnpelia  : lìccomcpure 
il  terreno  è (oggetto  a'  tremuoti,  mon- 
tuolb  nella  fua  maggior  pane,  fiorile  e 
pieno  di  lulfi.  E’  bensì  vero  che  l’ indu- 
flria  degli  abitanti  ha  faputo  renderlo- 
in  parte  fertile,  licchè  nulla abbifognino- 
da' Paoli  vicini.  Vi  è un  gran  numero  di 
laghi , di  fiumi, di  fontane, e di  miniere 
d oro , argento,  rame , e zolfo.  E'  nota 
a tutti  la  bella  porcellana  del  Giappone.. 
La  Religione  è l'idolatria.  Vi  fu  pre- 
dicato il  Vangelo  da'  Gcfuiti  ; e S.  Frati- 
cefco  Saverio  cilcndo  approdato  alla 
Provincia  di  Bongo  verfo  l’nnno  1549/ 
vi  convertì  un  gran  numero  d’ infelici 
i quali  fi  mantennero  nella  Religione 
Cattolica  fino  all’  anno  )6j7,  in  cui 
fucceffe  la  pcrfecuzionc  del  Criflianefi* 
mo.  Dopo  quella  epoca  fatale,  gli  Olan- 
defi  vi  trafficano  foli.  Jedo  è la  Capitale 
del  Giappone  : altre  volte  era  Mcaco. 
longit.  1 57 165.  latit.  $1.  — 40. 

GIARDINO  , unachiufura  , od  un 
pezzo  di  terreno  curiofamenrc  e a bello 
fludio  coltivato  e guernito  di  vari-  pian- 
te, di  varj  fiori,  frutti  ec.  Vedi  Coltiva- 
l <ont  dt  un  Già k pino  od  orto , qui  ap- 
preso, e Pomrto» 

1 Giardini  fi  diiltnguono  in  giardini 
di  fori  , in  giardini  di  frutti , e giardini 
od  otti ptr  triaggi  da  cucina  o verzie- 
ri : i primi  per  diletto  ed  ornamento- 
e perciò  podi  nelle  parti  le  piùcofpicue: 
gli  altri  due  per  ufo  e per  vantaggio- 
economico  ; e però  feparati*  e un  po’ 
in  difpatce.  Vedi  Fiore  , Frutto  ec. 

In  un  giardino  , le  cofe  principali  da 
confidcrarfi  , fono  la  forma  , il  tcrrtv.o  , 
la  fitua^iont  .,  e l' afpetto  o la  piega. 
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Quanta  alla  forma , un  quadrato  , o 
piuttofto  bislungo  , è il  più  cligibilc; 
che  principia  o conduce  dal  mezzo  della 
cafatcon  un  viale  o palleggio  gbiajofo 
nel  mezzo  ; con  bordi  o fpondc  Uretre 
di  erba  da  ciafcuna  parte  ; c da  ciafcun 
laro  di  quelle  , alcune  lile  di  varj  verdi 
d'  inverno  : Se  il  fondo  è irregolare,  fi 
può  fare  uniforme  , così  che  dia -un  pro- 
getto niente  inferiore  ai  più  regolari  ; 
alcune  dtittc  linee  ridurranno  a ordine 
•ogni  figura.  Un  triangolo  ha  la  fua  bel- 
lezza, egualmente  che  un  quadrato  ; ed 
i pezzi  di  terra  i più  irregolari  ti  pollbno 
recare  per  via  di  margini  o lille,  e -con 
de'  viali , a quelle  due  figure. 

Per  verità  in  un  giardino  grande  , la 
•irregolarità  fi  nafconde  facilmente  eoo 
de'  lunghi  viali , e con  alte  fpalliere  o 
fiepi  ,che  interrompano  una  villa  lon- 
tana : ed  i piccioli  angoli , e gli  fpazj 
triangolari  fi  poflbno  bellamente  empir 
con  Ipondedi  fiori,  con  alberi  nani,  con 
frutici  od  arbofcelli  fioriti. o de'fempre 
verdi.  Ned  è partito  faggio,  prenderli 
pena  per  mettere  l’ intero  giardino  in 
una  fola  veduta.;  perocché  l’ irregola- 
rità e le  ineguaglianze  porgono  molte 
non  o dinarie  e belieinvenzionied  efpe- 
dienti  cc.  Vedi  Viali  ec. 

Quanto  al  fecondo  punto  o la  qualità 
del  terreno  : una  terra  profonda,  fertile, 
nera  è migliore  per  le  piante;  una  terra 
fabbionofa  è calda  , pronta  , e buona 
per  li  fiori ,•  la  cretofa  è fredda  e tarda 
nclleproduzioni.  Ma  ambedue  fi  correg- 
gono facilmente  con  certe  terre  fat- 
tizie o concimi  e materiali  di  fpezic 
oppofle.  Vedi  Terreno  ec. 

Quanto  alla  fuua(ione  : fe  il  giardino 
c troppo  alto  , farà  efpoflo  ai  venti  che 
fono  pregiudiziali  alle  piante;  fe  trop- 
Chamb.  T»m.  IX. 
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po  balio  , le  efalazioni  umide  gli  farau 
dannofe  , oltre  l’abbondanza  de'  vermi: 
le  più  felici  ficuazioni  adunque  fono 
una  bella  pianura,  o il  fiacco  di  un  col- 
le ; fpezialmente  quell'ultimo  , perchè 
d'  ordinario  il  giardino  è ben  irrigato  e 
difefo  dall’  cllremitadi  del  tempo:  ol- 
treche l’acqua  difendendo  dall’alto, 
potrà  ibtnminiftrare  fontane,  cafcarc,  ed 
altri  ornamenti  di  un  giardino.  Vedi 
Fontana. 

Quanto  all'  affitto  ed  alla  plaga  lì 
confiderà  da  noi  quello  che  vi  Ita  rela- 
zione nell’  articolo  Plaga  di  giardino. 
— Di  tutte  le  cofe  il  terreno  c fondo 
del  giardino  è la  più  importante  : fe  il 
terreno  non  è fertile,  e moderatamen- 
te grado  , tutei  gli  altri  avantaggi  fon 
vani.  Per  giudicare  della  qualitàdel  fuo- 
lo  , alcuni  ci  avvitano  che  otTerviamo  fe 
vi  crefcono  cert’  erbe  ; come  feope, 
doppioni , cardi  , ed  altre  fi. nili  erbe 
male  nate  ipontaneamente,  eh'  è un  le- 
gno certo  dì  terreno  povero  e Aerile; 
la  crefciuta  o groiTezza  degli  alberi  al- 
tresì, lì  intorno  c da  confiderai  fi  ; fe 
crefcono  mal  diritti  o curvi  o mal  for- 
mati, fe  imbofehiti  di  un  verde  pallido, 
e pieni  di  multo,  ii  luogo  fi  dee  fubito 
rigettare.  Se  trovali  il  contrario,  proce- 
dali ad  dammare  la  profondità  dei  ter- 
reno, fcavando  buche  forterra.  Il  ter- 
reno buono  dovrebbe  edere  tre  piedi 
profondo  : ma  meno  di  due  non  è luffi. 
dente. 

I principali  aggiunti  di  delizia  ne’ 
giardini  , fono  le  vide  , i partirrt  , i bo- 
schetti , le  aperture  tra  le  file  degli  al- 
beri , i compartimenti,  i •fuincuncts , lo 
fale  di  verdura,  i labirinti  , le  pergole, 
le  fontane , i gabinetti  , le  cafcate  di 
acqua,  i canali , i terrazzi  ec.  Vedi  eia- 
Vii 
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tcuno  Tutto  il  Tuo  articolo  Terrazzo* 
Cascata,  Fontana ec. 

Nel  piantare  un  giardino  ovver’  orto 
da  frutti  o da  eibaggi  per  cucina  , fc  il 
terreno  è- ghiaja  o labbia,  M.  Sw.itzer 
ordina  di  far  buche,  dove  Tono  da  pian- 
tarli gli  alberi,  e lcavare  due  tre  cquac- 
tro  piedi  per  tutto,  empiendole  di  leta- 
me di  cavallo  o di  vacca,  mi  Ho  con 
terra  graffa  c fertile  : fc  il  Aiolo  e ter- 
reno è dura  creta  o lìmite,  una  comporta 
o mifcèa  di  terra  fatta  di  rottami  , di 
calcina  di  pezzi  di  mattone, di  ceneri, di 
arena  cc.  farà  a proposto  mefchiandola 
col  letame  ec.  benché  egli  fia  d'opinione, 
che  una  terra  non  lavorata  cavata  da  una 
prateria, dove  il  bcrtiame  ha  palcolato, 
fja  per  elVere  una  terra  ottima  per  le 
piante  giovani.  Vedi  Albero  dà  fruito. 

Quando  fi  fono  poc’anzi  tratte  fuoti 
dal  lemmario  le  pianteralle  , devonfi 
feorciare  le  radici  lc  più  groffe  in  circa 
ffi  pollici;  tutte  le  più-picciole  fibre  le. 
varnefi  : c la  tclla  ocima  dibrufcarnela 
o potamela,  cosi  che  non  vi  rerti  pii» di 
due  rami , e quelli  non  più  lunghi  di 
fei  pollici.  Vedi  Piantare. 

Gli  alberi  da  muro  fi  debbono. met- 
terc  quanto  piti  li  può  lungi  dal  muro, 
affinchè  vi  (ia  più-campo  e-  luogo  per 
Spargere  le  radici.  Potata  empiendo  la 
buca  di  buona  terra  ^ non  refla  fe  no* 
di  alficurare  le  radici-  dal  gelo  dell’  In- 
verno , coprendo  il  terreno  eoa  paglia, 
letame  , felce  cc.  E nella  Hate,  dal  So- 
le con  della . labbia  e felci.  Vedi  .Mo- 
ro ec. 

Quanto  agli  alberi  piantati  fu' fianchi 
« nelle  fpalliete  , la  pratica  ordinaria  è 
di  fare  una  fpezie  di  Tuffa  o piccola  fca- 
vatura  lungo  il  muro,  due  piedi  larga, 
Cd . aiif  Citanti  profonda.  Quella  /offa  li 
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empie  di  letame  vecchio  mflo  coirter* 
ra,  Icggictmer.-e  fovrappofto  quafi  tane* 
alto,  quanto  fi  vuole  che  fiero  detti  fian- 
chi  o fpallicrc  , c polcia  fi  dee  la  terra 
fuddetta  calcar  giù  a mezza-  ! altezza 
ne' fui  dove  hanno  da  effcrc  gli  alberit 
É cola  prudente,  piantategli  alberi-pref- 
lo  che  a piatta-  terra  , ed  alzare  poi  U 
terra  attorno  d’  erti*  Ipezialmente  in  ua 
fondo  umido,  cretofo.  Vedi  Piantare, 
Seminario  cc. 

È un  offervazionc  di  qualche  impor- 
tanza, che  gli  alberi  da  (pallierà  o mu- 
ro, ed  il  loro  frutto  fanno  più  bella  prò* 
va,  quando  i viali , che  lor  corrono  pa- 
ralleli , fono  di  ghiaja  ; perchè  affai  più 
de’  raggi  Affari  per  cotal  mezzo  fi  riflet- 
te fopra  di  elfi  , che  fe  i viali  Afflerò  di 
zolla  erbofa.  Aggiugni,f  he.non  fi  deb* 
he  lafciar  creAcre  in  alcuno  degli  op- 
porti margini  o fianchi,  o degli  fpaz) 
intermedi,  alberi  grandi,  così  che  la  lor 
ombra  giunga. ai  murielle  fono  a Mez* 
70  di  Levante , o Mezzodì  Ponente.  t: 
luoghi  vicini  ai  muri  con  più  di  vantag- 
gio frempionocon  piantetene  nane. Ven- 
eti Nani, Sfa lliera  ec. 

Co!tiva{iont  di  un  ■ Gl  ar  eh  NO  , Tbrri 
coltura,- l’arte  di -coltivare  gli  orti  ec. 
Vedi  qui  fopra Giar  dino. 

La  coltivazione  degli  orti  o giardi- 
ni,k Hata  in  tutti  i tempi  ftimaca  un  ira* 
piego  degno  de’ più  grandi  Eroi  e Fi* 
lolofi  .-  T Impcrator-Dioclcziano  , in  Sa- 
tana Epicuro  e Metrodero  ia  Atene  hai* 
no  nobilitata  queft'artooltre  ogni  eneo, 
mio.  • 

Goerzio , foprantendente  di  Lutee* 
ca  , rtampò  una  Diffcrtazione  nel  170$ 
ist  troiata  KfisrfiA**  ,/<■«  de  eruditi*  hono- 
rum cultoribui  , degli  uomini  eruditici^ 
haano  amaci  c coltivaci  i giardini  ; tra 
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fono  flati  abati  tre  buoni  piedi  d’ottimo 
terreno  fopra  tutta  la  f'upcrtizie  di  quel- 
lo , è (lato  con  il’vanraggi»  fonvr.o  di  chi 
fatta  aveva  l'orrenda  Ipefa  toccato  con 
mano  , come  to&o  clic  gli  alberi  tanto 
da  bellezza  , che  da  frutto  loti  giunti  a 
pittarle  radici  profonde  , c per  confe- 
guenza  a toccarii  fondo  cattivo  , fonofi 
tutti  leccati  e morti.  Quei  terreni,  che 
altro  non  producono,  che  tignamiche , 
fcopc  c fimiglianti  arbufli , debbond  to- 
talmente rigettare  ; ed  è fempre  fegno 
non  buono  ove  veggianfi  degli  alberi 
goffi  e bernoccoluti , per  piantarvi  un 
giardino.  Ove  l'erba  vieti  fu  vegeta  e ri- 
gogliofa,  e che  non  vi  ha  meno  di  tre 
piedi  di  terreno  , c cofa  certa,  che  il 
giardino  faravvi  ottima  riufeita.  Fa  fo- 
praiucto  di  mellieri,  che  il  terreno  non 
lia  piitrofo,  nè  d’una  fpezie  di  terra  du- 
vidima,  tigliofa,  ed  argillofa;  avvegna- 
ché non  vi  ha  fuolo  peggiore  per  pian- 
tarvi un  giardino  di  queilo.Una  terza  mi- 
ra che  deeli  avere  , fi  è l’ acqua , fenza  la 
quale  forz’  è , che  un  giardino  grande- 
mente patilca.  Ed  a quelle  cofc  tutte 
puotfi  a buona  equità  aggiugnere  un’al- 
tra in  edremo  vanraggiofa  e dilettevole, 
quantunque  ella  non  fia  alTolucamente 
ed  indifpenfabilmenre  neccllària  , cd  è 
il  profpetto  di  un  avvenente  paefe(  L’a- 
rea di  un  vago  giardino  può  abbracciare 

• comprendere  trenta,  od  al  piò  qua- 
ranta jugeri , ma  niente  più  ; e quanto, 
all’accordo  odifpolizione  della  medeli» 
ma , potrannofi  utilmente  olfervare,  le 
regole  frguenti. 

Dalla  abitazione  al  giardino  dovreb- 
be efiervi  fempre  una  calata  di  niente 
meno  di  tre  buoni  palli  .•  ciò  verrà  aren- 
dere 1'  abitazione  medefima  più  afeiutta 

• più  Zana  , ed  iuficme  farà  più  «ilei*  la. 
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ptofpettiva  nell’  entrarla  de!  giardino. 
Veglili  Miller,  Dizionario  del  giardi- 
ni ere. 

La  prima  cofa  che  lì  prefentalTe  all* 
occhio  in  un  giardino  , dovrebb’  edere 
una  bellilfitna  fpianata  di  fina  erba  dell’ 
ampiezza  a capello  medefima  della  fac- 
ciata della  fabbrica , e quella  della  fpia- 
nata dovrebb'  edere  in  tutro  il  Tuo  con- 
torno guernita  di  proporzionato  via- 
letto o marciapiede  fpianato  fecondo 
1’  arce  di  ghiaja  ; e quello  marciapiede 
aver  dovrebbe  uaa  continuata  orlatura 
della  larghezza  di  tre  o di  quattro  piedi 
per  porvi  i fiori.  Dalla  parte  deretana 
poi  dì  quelli  fiori  verrà  a terminare  va- 
ghilsimamence  tutto  il  profpetto  un*' 
proporzionata  piantata  di  verdifsimi  ar- 
hufii  facenti  le  veci  d’una  gentil  fiepe  , 
muro  verde  vo  fpalliera,  che  dovrafsi 
tener  piana  ed  uguale  : ma  ove  tratto 
tratto  venganvi  alzate  delle  vedute  o 
fabbnehette  acconce  di  macton  cotto  t 
bene  intoeacatee  dipinte  , fiufeirà  fem- 
pte  più  vaga  cola  il  lanciare  adatto  apcra 
te  le  vedute  , fenza  inforcarle  della  di- 
vilàta  piantata. 

I piccioli  bofehetti  fanno  Tempre  un* 
parte  al  fummo  deliziofa  c piacevolifsi* 
ma  di  un  giardino  : di  modo  che  non 
vi  riufeiranno  mai  foverchj  : ballerà  Io- 
Io  , che  quelli  non  trovinfi  fovcrchio 
vicini  al  cafamento  o palazzina,  nè  che 
piantati  fieno  in  guifa,  che  vengano  a 
cuoprire  ed  impedire  i colpi  d’occhio  1 
più  dilettevoli’  e più  appanfeenti.  Per 
accompagnar- poi  i parterre  , i bofehetti 
aperti  in  proporzionati  frammenti  , i 
vali  rialzati , i lavori  d'alberi  con  fon-’ 
tane,  i gruppi  di  flaeue,  e fomiglianti' 
renderanno  Tempre  vaghifsima  rooflra 
e dilettevole.  Sène  aliai  riufeiranno  fi- 
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iniglìantemente  all’  occliio  alcuni  pian! 
bolchetti  piantiti  d’alberi  Tempre  ver-, 
ili  adeguati,  come  anche  alcuni  quadra- 
ti d'  alberi  di  quella  fpezie  infra  gii  al- 
tri alberi. 

La  iella  de!  parterre  dovrebbe  elfere 
arricchita  ed  ornata  di  vafche  con  giuo- 
chi d’acqua  e gruppi  di  llatue.-  ed  in- 
torno intorno  a quelle  riufeirà  tempre 
egregiamente  bene  una  linea  circolare 
di  palizzate  o di  lavori  di  legname,  ra- 
gliati appunto  nel  piè  dei  bofehetto  , 
e lafciandovi  entro  il  viale  o marciapie- 
de m adiro. 

Quello  viale  maertro conviene  , che 
«orrifponda  a capello  alla  facciata  dei  Ca- 
liamento o palagio , e dovrebbe  ellen- 
derfi  dal  piane  verde  pollo  in  vicinanza 
d’eflo  palagio  fopradeferitto,  tino  alla 
eftremicà  o fondo  del  giardino, ed  ia  elfo 
fondo  verrà  a finire  e terminare  il  tutto 
un  foffato,  onde  venga  continuata  la 
veduta. 

Elfer  dovrebbono  firnigliantemeato 
diverfificace  le  varie  parecchie  parti  di 
ciafcon  pezzo  del  giardino  : feunavafea 
fia  rotonda  , il  viale  o marciapiede  elfer 
dovrebbe  ottangolare  : ed  il  medefimo 
dee  elfere  onninamente  olfervato  a ca- 
pello nei  piani  o fjpiazzi  erbofi  , e nei 
verdi  pallottola) , che  trovanti  d’  ordi- 
nario in  corpo  ai  bofehetti.  In  quei  dati 
liti , ove  l’occhio  domina  il  tutto  in  un 
colpo  , le  due  fiancate  dovrebbon  fera- 
pre  elfere  uguali  e le  ftelfe  , ma  per  lo 
contrario  in  tutte  le  altre  fuuaziooi , 
«(Ter  dovrebbon  variate  , e foprattutto 
le  picciole  vafehette,  gli  ftretti  viali  a 
palleggiate  , ed  altre  minute  cofe  e fab- 
brichetee di  niun  rilievo , dovrebbono 
io  un  giardino  «(Ter  totalmente  fobia- 
vate-  . , — 

Chgmb.  Ttm.  IX . 


Innanzi  , che  venga  ultimato  uo 
giardino,  e prima  fpecialmeure  di  farvi 
le  piantate , dovrebb’  altri  farfi  a confi- 
derare  quello , che  farà  il  medefimo  per 
elfere  , allorché  gli  alberi  avranno  la 
crefeita  d’ una  ventina  d’ anni.  1 cantoni 
egli  angoli  di  ciafcuna  parte  d'un  giar- 
dino  dovrebbero  elfere  tagliati  concavi. 

Le  varie  forti  di  giardini  affai  dice- 
volmente potrebbon’ edere  ridotte  focto 
tre  Capi  generali,  vale  a dire,  t.  I 
Giardini  perfettamente  piani  od  a li- 
vello. 2.  Giardini  d'  una  foave  e gentil 
montata,  j.  Giardini,  il  terreno  ed  il 
livello  de’ quali  vengono  interrotti  da 
calate  e terrazzi , da  rive,  fiepi , o Isg- 
geriifime  fpalliere.  I Giardini  perfetta- 
mente livellati  hanno  i vantaggi  della 
minore fpefa , ei  infiemedi  un’  agevole 
patteggio.  Quelli  in  camminando  P«* 
quali  , vi  hanno  una  picciola  fai  ita , 
firaccaoo  la  gente  , è vero  , ma  diver- 
tono aliai  più  l’occhiocon  una  dilette- 
vole proiettiva.  Quelli  finalmente* 
n«’  quali  fono  affai  fpelfi  terrazzi , hanno 
il  vantaggio  di  prefentare  in  differenti 
luoghi  tante  differenti  vedute  di  fcom- 
partimenti,  che  vengono  a fommini- 
llrare  il  piacere  di  altrettanti  giardini. 
Veggafi  Miller,  Dizionario  del  Giardi- 
niere. •• 

Giardino  da  cucina.  Veggafi  1'arucol* 
Orto  d'erbaggi. 

Giardini  penfili.  Veggafi  l’ articola 
Orti  tensili. 


GIARTIERA  o Giarbttiera  * 
un  legaccio  ( spurga*  ) per  tener  fu  lo 
calzette.  Quelli  è un  termine  più  par- 
ticolarmente in  Inghilterra  per  lo  con- 
uaifegno  o marca  di  un. ordine  infigne 
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di  cavalièri, che  quindi  è denominare  P 

Ordine  della  Giare  ttiera  ( Order 
•/rA<  Garter  ) ordine  militare  ,in(li- 
tuito  dal  Kc  Edoardo- MI.  nel  1550. 
lotto  il  (itolo  del  Sovrano  tC  do  Compa- 
gni Cavalieri  del  nn!>;li‘[rno  Ordine  della 
Ciarliera.  Vedi  Ouoise. 

Quell’  ordine  è compolla  di  ventilei- 
Cavalieri  o compagni  5 generalmen- 
te , tutti  Pari  o Principi , de'  quali  il 
He  d*  Inghilterra  è il  Sovrano  od  il 
capo. 

Eglino  portano  un  legaccio  o gì  an- 
te era  ornata  di-perle  e di  pietre  prezio- 
fe  , fu  la  gamba  lìnillra,  con  quello  mot- 
to o imprefa,  Aoni  foie  qui  mal  y ftnfe, 
q.d.  vitupero  c di  Toc  ore  a colui  che  mal 
ne  penfa.  Vedi  Motto. 

Eglino  fono  un  collegiò  od  utreor- 
po  , che  ha  il  grande  ed  il  piccolo  figiL 
lo;  i lor  minillri  fono  , un  Prelato  , un 
Cancelliere.,  un' Regirtratore , un  Re 
dell' armi  , ed  un  U teiere.  Vedi  Pre- 
dato , Cancelliere  , ec. 

’ La  ordine  è folto  la  protezione  di 
S.  Giorgio -di  Cappadoda:  il  SancoTu^ 
celare  di  quello  Regno.  Vedi  Gior- 
gio. 

Il  loro  Collegio  fi  tien  nel  Cartello 
di  Windfor , dentro  , la  cappella  di 
S.  Giorgio  e nel  Capitolo  , eretto  dal 
fondatore  a tal  fine.  Le  lóro  vedi  cc. 
fono  la  pianterà  , ornata  d’oro  e di  gem- 
me , ed.  una  fibbia  d’oro  da  portarli 
giornalmente  ; e , nelle  /erte  e fulenni»» 
tedi , una  fottana  , una  cappa  , una  ber.-; 
retta  alta  di  velluto,  un  collare  di  SS  , 
comporto  di  rote  fmaltatc  . Vedi  Mìn- 
iello.  , Col  lare  , ec. 

. Quando  non  portano  le  loro  vedi,- 
hanno  da  avere  una  della  di  argento  fui 
éajco.  Umilio  ; e d!  ordinario  • portano 
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P immagine  di  San  Giorgio,  rtnaftacaf 
d’  oro,  e ornata  di  diamanti  all’  eftre- 
rnità  di  un  nadro  blò  , che  trave,  fa  lar 
perfoiia  dalla  lpalla  finirtra.  Non  devo- 
no compatir  fuori  fenza  la  gì  arti  era,  foc- 
to  pena  di  6 a.  $ d.  da  pagarli  al  regi- 
rtratore. 

L'ordine  della  giarticra  fi  moftraeP 
fere  il  -più  antico  e nubi!  Ordine  Laico 
nel  mondo.  Egli  è anteriore  all'  Ordino 
Francete  di  San  Michele,  di  50  anni:' 
a quello  del  Tofon  d’  oro-,  di  80  anni; 
«quello  di  Sant-’  Andrea,  di  190  ed  * 
quello  dell’ Elefante,  209.  Vcdid'OKo; 
To/bn,  Elefante  ec. 

Dopo  la  Aia  inrtituzione  vi  fono  (lati* 
otto  Imperadori,  e- ventifette  o ventior- 
to  Re  forellieri,  oltre  numcrofi  altri 
Principi  Sovrani  arrollatt  ad  elfo. 

La  fua  origine  viene  riferita  alquanto 
divcrfarocnte  ; il  ' racconto  ordinario  è: 
che  quell’  ordine  fu  eretto  in  onore  di 
un  legaccio  della  Conterta  di  Salisbury; 
ch’ella  li  lalciò  calcare  ballando,  ec  he 
il  Re  Edoardo  raccolfe-.  ma  i-nollri  m le 
gliori  antiquari -rigettano  tutto  quella 

come  favolofo. Camdeno,  Fern  ec.- 

vogliono  che  lìa flato  indiamo  in  occa- 
fione  della  vittoria  ottenuta  fopra  i Fran- 
cati , alla  battaglia  di  Crcfsi  : quello 
Principe  ; dicono  alcuni  Storici,  ordinò 
che  fi  fpiegatie  la  fua  gianiera , come 
un  legnai  di  battaglia  : in  commemora- 
zione di  che  egli" fece  che  una  gitrtierer 
folfe  il  principale  ornamento  dall’Or- 
dine, eretto  in  memoria  di  quella  fogna- 
lata  vittoria  , ed  un  (imbolo  deli*  indiA 
folubile  unione  da’  Cavalieri. 

Il- P.  Papebrochio  ne’ fuoi  Anni  tei* 
fopra  San  Giorgio  , nel-  terzo  Tomo 
degli  A3a  SanSorum  pubblicati  da'  Boi-, 
landirti , ha  una  dirtcctazion:  fopra  l'or- 
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itfnt  ditti  gì  antera . Quell’ Ordine,  olTcr* 
va  egli,  non  efler  men  noto  lotto  il 
nome  di  San  Giorgio  -,  che  lotto  quello 
della  Ciarliera  .-  e che  quantunque  folfe 
/blamente  infticuito  da  Edoardo  111. 
non  oliarne  era  llato  progettato  avanti 
«ti  lui  dal  Re  Riccardo  1.  nella  fua 
efpedizione  nella  Terra  Santa  : fe  noi 
crediamo  a un  Autore , il  quale  Ibride 
fotto  Enrico  Vili,  l’apebrochio  aggiu- 
gne  nulladimcno,  eh’  ei  non  vede,  lo- 
jua  che  cotello  Autore  fondi  la  fua  opi- 
nione: e che  quantunque  la  maggior 
parte  degli  Scrittori  tilfino  1 epoca  di 
quella  inllituzione  nell’anno  1 3 50,  egli 
ama  piuttodo  con  FroiiTard,  di  riferirla 
all’anno  1 344:  il  che  meglio  fi  accorda 
Colla  (loria  di  quello  Principe  : dove 
leggiamo  , eh’  egli  convocè  una  draor- 
dinaria  alfemblea  di  Cavalieri  in  quell’ 
anno.  — Nel  1 551  Edoardo  VE  fece 
alcune  alterazioni  nel  Rituale  di  quell’ 
Ordine  : quello  Principe  Io  compofe  in 
Latino,  e n’  elìde  tuttavia  1’- originale 
dì  fuo  proprio  pugno.  Egli  ordinò,  che 
non  più  fi  chiamalfe  quell’  Ordine, 
T Ordine  di  San  Giorgio , ma  quel  della 
Giani  era:  ed  in  vece  di  Sun  Giorgio ,• 
appefo  a!  collare  vi  foditui  un  Cavaliere, 
che  porta  un  libro  fu  là  punta  della 
fpada, colla  parola  V ruttiti o imprefla  fu 
la  fpada , e Verium  Dei  fui  libro,  con 
una  fibbia  nella  mano  finillra  , c fopravi 
la  parola  FiJtt'.  Larvey. 

' Per  avere  un- più  ampio  dettaglio 
dell’  Ordine  della  Ciarliera  , vedi  Cam* 
deno,  Ashmole-,  Dawlon  , Leland, 
Polidoro  Virgilio , Heylin  , Legar; 
dover , e Pauyn. 

Erhard , Celilo , ed  il  Principe  dK 
Grange,  aggi  ugno  Papcbrochio,  hanno 
date  delle  detenzioni  delle  cirimonie  - 
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ufate  neirinfiallare  i Cavalieri.  Un  Mo- 
naco Ciliercicnfe , nomato  .Mendocio 
Relvaleto , ha  un  trattato  intitolato  la 
C.irrctiere  o Speculum  Anglicanum  , dapoi 
(lampuca  fotto  il  titolo  di  Cetec/u fino  dell' 
Ordine  della  Ciarliera  dove  egli  l’piega 
tutte  le  allegorie  reali  o pretefedi  que- 
lle cirimonie  colle  loro  fignificazioni 
morali. 

il  Re  dell’  armi  principale  , un  degli 
ufiziali  di  queflo  collegio,  è detto  Car- 
ter. Vedi  Re  dell’  armi. — Tuttavolta 
Garter , e Re  principale  dell'  armi  lonodue 
ufizj'  didimi  , uniti  in  una  pedona: 
l’ impiego  del  garter  è alfifiere  o foprar»- 
tendere  al  fervigio  dell’  ordine  della 
gi  arti  tra:  per  Io  che  gli  fon  accordati  un 
mantello  ed  un  contrafscgno;  una  cafa 
nel  cadello  di  Windfon,  c llipendj  tan- 
to dal  Sovrano  , quanto  da'  Cavalieri,  e 
finalmente  de’  feudi.  Egli  porta  ezian- 
dio il  badonc  e lofeettro  in  ogni  feda 
di  San  Giorgio,  quando  il  Sovrano  è 
prefente  ; notifica- i’ elezione  di  quelli 
che  fono  fceiti  di  nuovo;  afiide  alle 
folennità  delle  loro  indallazioni  , ei 
ha  cura  di  porre  le  lor  armi  fopra  le  lor 
fedie;  porta  la  gì  arti  era  ai  Re  e Prin» 
cipi  foredieri  : per  il  qual  fèrvigio  è da- 
to folico  di  aggiugnergli  nella  fua  com- 
millione  qualche  Pari od  altea  perfona 
didinta. 

Il  giuramento  dèi  Garttr  fedamente  fi 
riferifee  ai  fervigj  ch’egli  dee  adempire 
nell’  ordine,  efi  dà  in  capitolo  davanti 
al  Sovrano  ed  ai  Cavalieri.  Il  fuo  giura- 
mento come  Re  dell’ armi  dalli  davanti- 
al  Conte  marefciale  ( Earl  marshal  ). 

GIAVA  ( Ifola  di  ) nome  di  due 
Ifole  del  mar  dell’  Indie,  una  delle  quali 
chiamali  la  grande,  e l’  altra  la  piccola* 
o di  Baili.  La  grande  viene  circondata 
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dati’  Ifole  di  Sumatra , di  Banca,  di 
Borneo,  di  Madur,  di  Bali,  e dalla  Ter- 
ra d’  Endraght.  Gli  OlanJcli  hanno  lla- 
bdito  il  centro  del  loro  commercio  a 
Batavia,  e fono  in  polfetto  della  culla 
del  Nord  munita  di  buoni  Forti.  La 
culla  Meridionale  appartiene  a certi 
Principi,  che  fin’  ora  nuli  fono  flati  log* 
giogati  da  veruna  Potenza.  11  più  forte 
de'.|uali  chiamali So:r.:p  re/ . I c.ncro  dell’ 
Itola  è tutto  folto  il  dominio  d*  un  Im- 
peradore  chiamato  Alataram,  che  riliede 
a Cartafoura.  L‘  itola  diGiava  compren- 
de il  Regno  di  Bancam  , di  Jacatra  o Ha 
Batavia, di  Tlieribor.  ( indipendente  dall’ 
Jmperadore  Mataram ) , di  Sagal,  e di 
Grettia.  Si  può  dire,  che  tutta  1'  Itola 
dipende  dagli  Olande!!  ; mentre  l' Im- 
perador  Hello  non  regna  che  tutto  la 
protezione  de'  medefuni.  Abbonda  di 
biade  e rito,  e di  miniere  d’oro.  Vi 
fi  raccolgono  inoltre  de’ frutti  fquifici, 
« delle  droghe  d' ogni  forca.  La  reli- 
gione degli  abitanti  è l’Alcorano,  ilato 
loro  predicato  da  un  Arabo,  il  cui  te. 
polcro  è in  venerazione  attai  grande  ap* 
pò  loro.  Cartafoura  è la  capitale,  lon- 
git.  il).  — i 34.  lat.  é.—  8.  )o. 

GIAVELLOTTO,  una  fpczie  dì 
fpiedo  o di  mezza  picca  , ufato  dajli 
antichi  a cavallo  , ed  a piedi.  Vedi 
Ficca. 

Era  cinque  piedi  e mezzo  lungo,  e 
T acriajo,  eh'  egli  av  a nella  cima  o teda 
a vr a tre  lati  o faccie,  tutte  terminate  in 
lina  punta. 

GIBBO  o Cìtinfo,  nella  medicina, è 
termine  uiaro  per  dirotare  una  perfona 
che  ha  la  gobba  fa  la  fchiena.  Vedi 
Veutf.bka. 

Quella  pane  del  fegato,  dalla  quale 
.{orge  o diriva  la  vena  cava,  è parimente 
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chiamata  la  parte  gibbufit  del  fegato.  Ve* 
di  Fegato. 

Gì  beo  o Gibbo/o,  nell'  Agronomia, 
fi  riferifee  alle  parti  illuminate  della 
Luna, mentre  ella  procede  dal  pieno 
al  primo  quarto,  e dall'ultimo  quarto 
al  pieno  di  nuovo  , imperocché  in  tutto 
quel  tempo  la  parte  ofeura  appare  cor** 
nuta  o falcata  : e la  lucida , gibbo  o con- 
vella. Vedi  Fast  e Luna. 

G [BELLINI  , una  fazione  nomina- 
tillima  in  Italia,  oppolla  ai  Guelfi.  Vedi 
Guelfi. 

I Guelfi  ed  i Gì  bellini  malmenarono 
e devailarono  l’ Italia  per  una  lunga  fe- 
rie di  anni  : casi  che  la  lloria  di  quel 
pacle , per  lo  fpazio  di  due  fecoli , è 
loltanto  un  racconto  delle  loro  mutue 
violenze,  e delle  lor  guerre  mortali. 

Non  abbiamo  fé  non  ofeure  notizie 
della  loro  origine  e della  ragione  dei 
loro  nomi:  i più  degli  Autori  affermano, 
che  eglino  incominciarono  verfo  l'anno 
1240,  quando  l’ lmperador  Frcderi- 
coll.  fu  Comunicato  dai  Papa  Gregorio 
IX.  — Quello  Principe,  dicono,  facen- 
do un  giro  per  le  città  d' Italia  , diede 
il  nome  di  GibtUini  a quelli  eh’  egli 
trovò  ben  affetti  verfo  di  lui:  e quello 
di  Guelfi  a color  che  aderivano  al  Papa. 
Ma  quanto  alla  ragione  , ed  alia  ligni- 
ficazione di  quelle  voci,  vi  è un  profon- 
do filenzio  ; Gibtllin  è per  avventura 
una  voce  formata  da  gebieter , imperatori. 
donde  gebieteri/ch,  imperio/t.  Da  Gebiettr 
gl'  Italiani  hanno  forfè  fatto  per  corru- 
zione, gibelin:  COSÌ  che  Gibellini,  fecon- 
do quella  nozione  farebbono  lo  fletto 
che  Imperienti,  o quelli  che  feguitarou* 
il  partito  dell’  Imperatore. 

Per  dirlo  di  patteggio,  alcuni  fcritrorj 
(ottengono,  che  le  due  fazioni,  furfer^ 
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dieci  anni  à-vanti ; benché  tuttavia  fotto 
il  mcdefimo  Papa  , c fotto  il  medefnno 
Imperatore. 

Altri  Murici  rifcrifcono  , che  mar- 
ciando Conrado  111.  in  Italia  nell’  an- 
no i t J9  contro  i Napolitani,  Rogero 
Conte  di  Napoli  e di  Sicilia  , affine  di 
difendere  i fuoi  (Iati  , chiamò  in  fuo 
ajuto  Guelfo  Duca  di  Baviera  ; e che 
un  giorno  quando  le  due  armate  erano 
in  procinto  di  venire  a battaglia , i Ba- 
vari  gridarono  in  lingua  Aletnana  alta, 
Aie,  Gutlph:  o come  dicono  altri,  in  lin- 
gua Fiamminga,  kitr  Gutlph  : cioè:  qua, 
Gutl/o  : e che  gl’  Imperialifli  rifpofero 
dal  canto  loro, colle  parole  hit  o hitr , 
Gibtlin  ì Qua,  Gibtlino P chiamando  l’Im- 
peratore col  nome  del  luogo,  dove  egli' 
era  (lato  allevato. 

Hornio  riferifce  i detti  nomi  alla 
guerra  del  1 1 40  fra  Arrigo  il  prode  ó 
fuperbo,  Duca  di  Baviera-  e SalTbnia,  e 
Conrado  III.  Duca  di  Suabia:  mentre 
fi  accingevano  i due  Principi  per  attac- 
car battaglia  vicino  a Winsberg,  i Bavari 
cominciarono  a gridare  Gutlph  : eh’  era 
il  nome  del  fratello  del  Duca  Arrigo; 
cd  i partigiani  dell*  lmperaror,  e fPV/V 
btlingtn , nome  del  luogo  dove  quello- 
Principe  era  nato  ed  allevato  nel  Ducato 
di  Wirtenberg  , il  cui  fopranome  egli 
portava  : dal  qual  Wtibtlingtn  , gl’  Ita- 
liani a lungo  andare  formarono  Gibtlin. 

Quello  racconto  è confermato  da 
Martino  Crudo  : initìum  Gibelinte  [fTi- 
itlintr  a patria  Contadi  rtgis  ) (f  PYtlfìcut 
concirtationis.  EiTendo, diceCrufio,  nato 
Conrado  a Weibelingen  , quella  parola 
fe  nafeere  quella  di  gibtllingae,  e quella 
K altra  di  gibtlling  , Gibtllini. 

Platina  dall’  altro  Canto  ci  afficura^ 
cfie  il  nome  gibtllini  c nato  da  quello 
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di  un  Tedcfco  in  Pilloja  : il  di  cui  fra- 
tello nomato  Guelfo  diede  parimenti  il 
nome  fuo  alla  fazione  oppolla  : i due 
fratelli , per  quanto  pare,  nutrendo  fra 
loro  un  odio  irreconciliabile.  Altri  fo- 
flengono,  che  l’ Imperatore  diede  l’ap- 
pcllaiiune  Gibtllini  a quei  del  fuo  par- 
tito, dalia  parola  tedelca  gipfi'd , che; 
lignifica  colmo  o cima;  a cagione  che 
l’ impero  pofava  l'opra  di  effi  , quali  co- 
me le  travi  raaellre  di  una  cafa  leggono 
e s’  appoggiano  fui  colmo  o Culla  futn- 
mità  , che  in  alto  le  unifee. 

Karus  , dotto  Canonico  di  Strasbur- 
go, nelle  Vite  degl’  Imperatori  della: 
cafa  di  Brunfwick  , è del  fecondo  pare- 
re fopra  riferirò  : in  una  battaglia , dice 
egli  , tra  Guelfo  e Federico  1’  armata 
del  primo  gridando,  hit , Wtlph  ) hit,. 
Wtlph  ! il  fecondo  comandò  alla  fua  che- 
gridale  , hit,  Gibtling  ! hit,  GibtlingV 
nome  del  luogo  Ibo  natale  ;.ed  avendo  i' 
Franccfi  ed  i Lombardi  dimandata  la- 
fignificazione  di  quelle  parole,  fu  loro1 
rilpollo  , che  per  Wtlph  s’ intendeva  il: 
partito  del  Papà  ; e per  Gibtling  , quel 
dell’  Imperatore. 

Nulladimeno altri  fo  (Tengono  , chela 
parola  Gibtlin  è folamente  un  addolci- 
mento della  parola  gibertin  , o guibtrtin 
e che  è nata  da  Guiberto  , antipapa,  co- 
flirr.ito  dall’  Imperatore  Enrico  HI. 
nell’anno  I oSo.  AclaSancl'.  Prcpyl.  Maji 
p.  198. 

Maimburgo, nella  fu*  UiJÌ.  Ac  la  De - 
cad.  de  V Empi  reca  in  me/zo  un’altra: 
opinione  : le  due  fazioni , die’  egli  , ed 
i loro  nomi  , ebbero  origine  da  una- 
contefa  tra  due  antiche  e i llaflri  cafe,. 
fu  i confini  della  Germania,  quella  degli1 
Arrighi  di  Gibtling , e quella  de  Cutlfii 
d’ Adorf:  lo  che  pare  affai  probabiUì- 
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GTBF.T*,  parola  Franicele,  una 
macchina,  a maniera  di  forche,  (opra 
cui  i rei  nororj  dopo  I'  efecuzior.e,  fono 
inarcati  c fofpeli  con  catene,  quali 
fpettacoli  , in  terrorem.  Vedi  Gai- 
iows. 

* Dirivano  alcuni  la  parola  G ibet  dal- 
V Arabico  gitaci  , mone  elevazione  di 
terra  -,  a cagione  che  i gibets  fi  fogliano 
collocare  fopra  eminenze  o colle. 

3 GIBILTERRA,  Cetra! tarla,  pie- 
cola, ma  altrettanto  forte  città  di  Spagna, 
nell'  Andaluzia, fulla  coda  fettentrionale 
dello  llrctto  di  quello  nome,  tra  l'Ocea- 
no ed  il  Mediterraneo,  con  porto  guar- 
dato da  molti  Forti,  in  vicinanza  del 
monte  Calpt , dalla  cima  del  quale  il 
feopre  più  di  40  leghe  di  mare.  Fu 
lempre  creduta  inefpugnabiie  < manel- 
1’  anno  1 704  gliOlandeG  ed  Ingleft  col- 
la loro  flotta  combinata  fe  ne  impadro- 
nirono. Hanno  bensì  tentato  gli  Spa- 
gnuoli  nel  1705  e 1 728  di  ricuperarla, 
ma  Tempre  indarno.  In  virtù  del  Trat- 
tato d’  Utrecht  e di  Siviglia  ne  è flato 
eonfermaro  il  pofledo  all’  Inghilterra. 
É (ituata  in  didanza  al  N.  1 o.  leghe  da 
Ce  un  , al  S.  E.  1 8.  da  Cadice , e al  S. 
34  da  Sivigjia.  long.  12.  30.  lat.  36. 

3 G1ENGEN,  piccola  città  libera 
ed  Imperiale  della  Svcvia , fui  fiume 
Brontz  , pofla  tra  Ulma  e Nordiingcn. 
long.  28.  2.  lat.  48.  38. 

3 GIERACI , Gitrncium,  città  d' Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Calabria 
con  Vedovo  fuffraganeo  di  Reggio.  Sie- 
de fopra  un  monte,  in  poca  didanza 
dal  mare  , e didante  1 3 leghe  al  N.  E. 
da  Reggio , e 1 1 al  S.  E.  da  Nicotcra. 
long.  24.  1 8.  lat.  38.  15. 

* 3GIESSEN,  CieJTa,  città  forre  di 
AJ -magna  nell'  alta  Safjbnù,  eoa  Uni- 
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verfità  Cadello  , ed  Arfenale.  Appar- 
tiene alla  Cafa  di  Darmdadt , ed  è funa- 
ta in  territorio  fertile,  fopra  il  fiume 
Lhon,  4 leghe  da  Marpurg  al  $.  O. 

GIGA  * , nella  Malica  e nel  Ballo,* 
è una  compunzione  allegra  , viva  , fpi- 
ritolà,  e non  odante  in  piena  mifura, 
egualmente  che  1'  Allemanda,  che  è più 
feria.  Vedi  Ballo. 

* Menagio  crede,  che  la  parola  provenga 
dall’  Italiano  giga , cà'  i un  ijtrumenta 
mupcalf,  mentovata  da  Dante. 

GIGANTE , r«y«c , un  uomo  di  da- 
tura e di  mole  enorme  , draor  Jinaria. 
Vedi  Statuha. 

Si  controverte  affai  tra  i Dotti  la  rea- 
lità d c'  giganti,  e delle  nazioni  di  giganti, 
I viaggiatori , gli  Storici , e le  relazio- 
ni , sì  l'acre  come  profane,  né  fommini- 
Brano  varj  efempj  e prove,-  ma  una  gran 
parte  ne  vien  rigettata  da'  Naturatili 
e dagli  antiquarj. 

Quelli  fra  gli  antichi  che  parlano  di 
giganti , come  Storici  , ed  affermano 
che  tai  cofe  vi  fono  date  ; fono  Cefare 
de  Beilo  gallico  ,1.1.  Tacito  , de  Morii, 
german.  & Annoi.  1.  11.  Floro,  lib.  3» 
C.  1 1 I . S.  Agodino,  de  Civit.  Dei,  l.jtv. 
c.9.  e Saxo  Grammaticus,  fui  fine  delia 
Cua  prefazione  : tra  i moderni,  Hieron. 
Magius  , Mifcelt.  de  Gegantibus , Chaffa- 
gnonus  de  gigantibui , Kìrcber  Mund. 
Subttrr.  1.  Vili.  fed.  1 1,  c.  4.  e tanti 
altri , che  Stefano  nelle  fuc  Note  fopra 
Saxo  Gramraaticus  afferma , edere  cofa 
aiTurdiffima,  negare,  o allegorirare  le 
autorità,  chediciò  noi  abbiamo. 

AI.  Derhara  olTerva  , che  quantunque 
leggiamo  giganti  avanti  il  Diluvio,  Gcnr 
VI.  4.  e più  chiaramente  dopo  di  dii», 
Numer.  XIII.  33.  ouiladimeno  è pro- 
baijilifsimo , che  la  mole  0 datura  deh» 


Ù 


Digitized  by  Google 


GIG 

Y uomo  Ha  Hata  Tempre  la  fletTa  Im  dal- 
ia creazione  ; imperocché  quanto  ai  N e- 
philim  Gen.  Vi.  gli  antichi  variano  ad 
efsi  ; alcuni  prendendoli  per  mofiri  di 
empietà,  di  atcifroo  , di  rapina  , d i ti- 
rannia : c quanto  a-  quelli  riferiti  nel  li- 
bro de'  Num.  XI 11.  de' quali- evidente- 
mente fi  parla  come  di  uomini  di  mole 
gìg.ivt<fca,i  probabile  che  il  timore  de- 
gli elploratori  molto  vi  abbia  aggiunto, 
i Sia  come  fi  voglia,  è manifefio  che 
iti  ambedue  quelli  luoghi  fi-  parla  di  gi~ 
ganti , come  di  rarità,  e di  moliti  del 
fecolo , e come  di  uomini  di  datura  non 
ordinaria  ; e tali  cfempj  ne  abbiamo  avu- 
ti in  tutti  i fecoli  ; fe  tu  n’  eccettui  al- 
cune relazioni  favolofe,  quali  crediamo 
edere  quella  di  Teutobocchus  , il 
quale  dicefi  edere  dato  (cavato  di  fot- 
terra  l’anno  1613,  e che  folte  più  alto 
che  i trofei  , eventifei  piedi  lungo  : lo 
Hello  crediamo  de’  giganti , che  01.  Ma- 
gno riferircene!  fuo  quinto  libro,  cioè 
di  Harthem  e Starchater,  giganti  uo- 
mini , C dclltg/gantefid  di  cui-  rtptrta  e/i 
( die’  egli  ) puella. in  capite  vulne- 

rata , mortua  , irrduta  chlamyde  purpurea ; 
longitudinis  eubiearum  50,  latitudinii  in- 
ter humeras  guatuor.  Oh  Mag.  Hi  fi,  l. 
V.C.2. 

Ma,  quanto  alle  più  credibili  rela- 
zioni, di  Golia  ( la  cui  altezza  fu  Tei 
cubiti , ed  una  fpanna,  1.  Sam.  xvn.  4. 
lo  che  , ai  computo  del  Vefcovo  Cum- 
berland  , è un  po’ più  di  undici  piedi 
Jnglefi  ) di  Madimino  Imperatore  ( che 
era  nove  piedi  alto)  e d’  altri  nel  Regno 
d’  Augudo  , e tetro  ahri-Rcgni  di  circa 
la  medefima  altezza  ,-  a che  fi  potrebbe- 
ro aggi ugnerele  dimenfioni  di  uno  felle- 
tetro,  cavato  ultimamente  di  fotto  al 
palazzo  di  uu  campo.  Romano  vicino  a 
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S.  Albano  in  un’  urna  infcritra  Marcus 
Antoninut  ; di  cui  ha  data  una  relazione 
M.  Chcfelden,  che  giudicò  dalle  di- 
menfioni delle  olla,  che  la  perfona  tede 
alta  otto  piedi.  Filofioph.  Tronfiaci,  nu- 
lo CT.  333.  Quanto  difsi , a quefli  efem- 
pi,  ed  a quelle  relazioni  antiche  eglino 
fi  pedono  pareggiare,  ed  eziandio  fu- 
perare,  con  cfempj  moderni  ; de' quali 
ne  abbiamo  divertì  in  J.  Ludolph.  Cola- 
mene. in-Hifi.  /Ethiop.  1.  r 1.  c.  2.  fe£l. 
za.  appreflb  Magio  ,Corringio,  il  Dr. 
Makewel,  od  altri  ; quell’  ultimo  parla 
eoli’ autorità  di  Nunnez,  di  alcuni  fac- 
chini ed  arcieri  dell’  Impcrator  dell* 
China,  quindici  piedi  alti  ; e di  altri 
da  Purchas  , alti  dieci  , e dodici  piedi, 
c più.  Vedi  1’  Apohg.  di  quello  dotto 
Autore  p .208. 


Sur  r L E M E N T 0. 

GIGANTE.  Ofia  di  Gigante.  Sì  fatti 
denominazione  con  foverchia  fretta  per 
non  dire  fconfideracczza , è data  data 
dalla  volgar  gente  a oerte  o(Ta  , e parti 
di  fcheletri  d’  una  grandezza  e grof- 
fezza  enorme  , trovate  in  Inghilterra 
ed  in  altre  parti  della  terra  eziandio. 
Di  tutte  te  ferie  di  quelle  te  quali  fono 
Rate  pubblicamente  vedute  , e portate 
attorno  non  altramente  che  miracoli,  e 
maraviglie  grandifsime  di  natura,  nep- 
pure una  fola  vene  ha,  che  in  efami- 
nandola  fia  Rata  trovata  altro  che  od  un’ 
olfo  di  un’  Elefante  , oppure  d’  una  Ba- 
lena. Le  o (fa del  primo  di  quelli  dee 
animali  però  fono  quelle  che  con  mag- 
gior frequenza  vengon  trovate,  fotterra- 
te  nelle  vifeere  della  terra  , di  quelle  ■ 
tiovinfi  te  olla  di  Balena.  Non  èmolio^. 
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che  noi  abbiamo  vo  luto  una  pinna  elle- 
sinre  d'  una  Balena,  non  folsile , tna  re- 
cente cavata  fuori  , e nettata  dalla  pelle 
e fatta  vedere  per  Londra  per  una  mano 
d'  un  gigante. 

11  Signore  Garts  Sloane  fa  parola  di 
una  vertebra  del  filetto  d‘  una  balena 
fpedita  al  meJelimo  da  Otford  , ove 
ella  fu  (cavata  in  vangando  di  (otterrà,  c 
pofeia  melTa  in  opera  per  una  fcgge:ta 
da  fare  i proprj  agi  , e creduta  comu- 
nemente dalla  gente  di  grolla  palla,  che 
nel  Mondo  fa  il  malUino  numeio  , una 
parte  dell’  oifo  del  dorfo  umano  Ora  fe 
dalla  grolfezza  , e grandezza  di  quello 
pezzo  folle  Hata  calcolata  la  grotfezza 
tutta  dclcorpo  , quella  avrebbe  dì  gran- 
dilliina  lunga  ecceduto  le  grandezze  de. 
gli  fchcletri  gigantefehi , clic  ci  fono 
flati  deferirti  dalle  Illorie,  e racconti 
favolofi  , de’ quali  è pieno  il  Mondo. 

finora  noi  (iamo  privi  d’  un  buon 
trattato  d’  Anatomia  comparativa , il 
quale  ci  guidi  a fchifare  sì  grodi  errori, 
allorché  ci  vengono  fatte  fomiglianù 
impollure  : concioffìachè  fe  aveflimo  sì 
fatto  vantaggio  , la  vertebra  di  cui  nel 
divifata  libro  fi  fa  parola , dato  farebbe 
agevolidimamei’tc  conofciuto,  cfler  cuc- 
t’  altro  che  parte  d’  uno  fchelecro  del 
corpo  umano.  Il  corpo  della  vertebra  è 
confidcrabilmente  più  groflo  in  propor- 
zione, e tute'  elTo  è molto  più  leggiero 
e più  porofo.  Le  aggiacenze  o conti- 
nuazioni trafverfali  dell’  odo  medefimo 
forgon  dal  mezzo  fopra  cadaun  late  , e 
le  continuazioni  oblique  difeendenti 
tnancanvi  intieramente,  e l’archeggia- 
tura  o foro , per  coi  pafTa  Ja  midolla 
fpinale  , vienvi  comporto  dalla  continua* 
eiooe  fpinale,-  efoltanto  dalle  continua- 
zioni oblique  a.ceudcati.  Il  corpo  della 
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vertebra  è fora-namente  afpro  , ed  a ca- 
dauna ellremiù  Jifujuale  , ed  è pieno 
gremito  dì  piccioli  fori  e protuberan» 
ze  , le  quali  ricevono  i fori , e le  protu- 
beranze di  un  olio  , o tondeggiaco  , o 
piatto  , che  nella  vertebra  umana  corri- 
ìponde  a cappello  all’  cpifilt  , de’  quali 
ivi  trovaoléne  due  fra  cadauna  vertebra 
congiunti  in l(eme  da  una  framrzzatue 
gagliarda  e ben  fatticcia  c fi  la  carti- 
lagine, probabilmente  per  agevolare  il 
moto , e malli  namence  il  piegarli  di  lo- 
migliami  animali  nel  mare.  Vcdanfi  le 
Tranfazioni  Filolofiche  forco  il  numero 
404.  pag.  joo. 

Sono  Rati  di  tratto  in  tratto  trovaci 
moltifsimi  fchcletri  fottcrra,  i quali  da 
coloro,  che  fi  fon  fatti  a fcrivere  intor- 
no ai  meiefimi,  fono  fiali  appellati  fche- 
Jetri  di  giganti , e luppolli  a un  tempo 
con  altramente  che  innegabili  argomen- 
ti dell’  efi  Ileo  za  d'Uomiai  di  sì  fatta 
fmifurata  grandezza;  ma  con  buona  pace 
di  quelli  gaglioffi  Scrittori  , altro  in 
fodanza  non  erano  fe  non  fe  parti  di 
quelli  grofsifsimi  fmifurati  animali  bru- 
ti. In  quella  fpezie  fenoli  fenz’  ombra 
di  dubbio  gli  fchcletri  di  Fi  lo  (Irato  nei 
Tuoi  Eroici  , ove  diceli  eltere  (late  le 
offa  d'  Uomini  alti  dodici , venti , ed 
eziandio  crema  cubiti.  Plinio  ci  parla 
di  uno  fchelecro  d'  un  gigante  dell’  al- 
tezza di  quaranzei  cubiti , trovato  in 
una  montagna  di  Candia , che  venne  at- 
terrata e diflrutta  da  un  tremuoto.  E 
Strabene  ci  fa  fomigliante  parola  d'uno 
fcheletro  d'  un  giganti , che  fu  trovato 
nelle  vicinanze  di  Tingide,  ora  Tan- 
gieri,  nella  Mauritania,  cui  egli  alterile* 
che  era  alto  feflTanta  cubiti , e che  ve- 
niva comunemente  creduto,  eifer  la 
(cheietro  d’  Anteo.  Negli  anni  laiUf 
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cinquecento , noi  abbiado  un  racconto 
dello  fcheletro  di  Pallide,  trovato  in 
Roma  , il  quale  foverchiava  colla  fua 
altezza  le  muraglie  di  quella  Capitale. 
E Simone  Maggioli  fa  parola  dello  fche- 
letro d'  un  gi'g xntt  , trovato  nelle  rive 
d’  un  Fiume  dell’  Inghilterra  gli  anni 
di  nofira  Redenzione  1171  , le  olla  del 
quale  egli  ci  dà  ad  intendere  , che  rro- 
vavanii  tutte  ben  collegate  infieme,  e 
che  erano  lunghe  cinquanta  buoni  piedi. 

Sono  quelle  tutte  ridicole  e gagliof. 
fe  novelle  in  nuli-  altro  fondate  , che 
fopra  feir.plici  offa  o denti  d'  elefanti 
trovati  nei  di  vitati  luoghi , le  quali  par- 
ti dall’  immaginazione  ribaldata  del  tro- 
vatore fono  Hate  così  ben  combagiate 
infieme  a’  luoghi  loro  ; oppure  che  fo- 
pr'  effe  fatti  fonofi  coloro  a conteggiare/ 
ed  a calcolare  la  forma  , e mifura  mal- 
conofciutad’  un  folo  umano  fmifuratifsi- 
mo  corpo.  Noi  troviamo  ai  dì  noftri  del- 
le offa,  che  appartenevano  ad  elefanti/ 
e dalle  quali  fatti  abbiamo  i computi 
e calcoli  medefimi  ; ma  noi  viviamo,  la 
Dio  mercè  , in  tempi  nei  quali  la  co- 
gnizione della  Natura  e dei  varj  pro- 
dotti di  quella  è affai  più  chiara,  più 
largoveggente  , ed  infinitamente  mag- 
giore , di  quello  ella  fi  foffe  nei  tene-- 
broli  fecoli  c rapa  fiati.  Siccome  però  ef- 
fer  può  , da  ciò  , che  noi  troviamo  ai  di 
tioflri , congetturatocon  molta  dirittura 
e giullezza,  che  quelle  offa  appartencf* 
fero  ad  Elefanti  , cosi  vi  fono  parecchie 
altre  iftorie,  le  efatte  circoflanze  delle 
quali  dichiarerannole  tali  per  nccefsità 
a coloro , i quali  fono  intefi  di  fomigiiaa- 
ri  iludj. 

Santo  Agoftino  in  parlando  della  efi- 
ilcnza  dei  Giganti  innanzi  al  Diluvio 
Univcrfale,  dclcrlve  come  prova  diciò,. 
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un  dente  macellare,  cui  egli  vide  nel  Il- 
ei i in. vicinanza  d'  Utica,  la  cui  groffez- 
za  uguagliato  avrebbe  un  centinaio  di 
tali  denti  d'  Uomini  della  nollra  ufuale 
grandezza.  Quello  Santo  Padre,  tutto- 
ché fommamentc  dotto  , prefe  per  cof» 
appurata  e cerca  che  quello  dente  una 
parte  foffe  dello  fcheletro  di  un  corpo 
umano  : ma  la  fua  propria  definizione 
medefima  ci  prova  , effere  fiato  real« 
mente  un  dente  d’  elefante  ; e cioè  evi- 
dente a legno,  che  Girolamo  Magi,  tut- 
to che  fia  un’  Autore  invafato  c ofii- 
nacamcnte  credulo  dell’  efifienza  de’ 
Giganti , in  facendoli  ad  efaminare  la 
deferizione  del  dente  efpofioci  da  San- 
to Agoftino , affcrifce  quello  effere  ffa- 
ro  un  denre  di  un’Elefante.  Nella  Chie- 
fa  di  San  Criftofuno  in  Ifpulla,  mofiralt' 
un  dente  della  groffezza  d’  un  pugno* 
umano,  che  vicn  fuppollo  edere  fiato 
parte  della  bocca  d’  un  gigante  ed  in 
una  Chiefa  di  Venezia  per  lunghilfimo- 
tratto  di  tempo  vedevavifi  un'offo  d'una 
f palla  d’  una  mofiruofa  fmifurata  gran- 
dezza, il  quale  non  vi  ha  ombra  di- 
dubbio  , che  farà  fiato  parte,  o d’  uua 
balena,  o di  un  elefante,  tuttoché  ivi 
foffe  creduto  tute' altra  cofa.  • ' 

Il  pretefo  fcheletro  d’ un  gigante, - 
trovato  nelle  vicinanze  di  Trapani  nella 
Sicilia  , c di  cui  fa  parola  il  famolilfimo- 
Boccaccio  , è di  pari  evidente  , che  foffe 
lo  fcheletro  di  un’  elefante.  Vero  fi  è, 
che  le  offa  erano  per  si  fatio  modo  cal- 
cinate dai  vapori  fotterranei , ette  ebbe»1 
ro  a disfarli  e perder  la  loronatural  for- 
ma , rollo  che  furono  efpofte  all’  aria- 
apcrta.  Ma  tre  denti  , che  rimafero  in- 
tieri , pefarono  cent’ once,  e quelli  fu- 
rono appefi  in  una  delle  Chiele  , non* 
altramente  che  uà’  eterna  memoria  dei4- 
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f«no  , ove  fa  mani  fellamente  veduto  da 
perfone  intendentif»ime  , e toccato  con 
mano  effete  denti  di  un  elefante  , c nè 
anche  dei  più  gro&i , che  foglianfi  ve- 
dete comunemente.  Confcrvarono  fimi- 
gliantemcnce  coloto  porzione  del  cra- 
nio , la  cavità  del  quale  conteneva  al- 
quanti quartieri  di  grano,  ed  uno  delle 
«alla  delle  zampe  , il  quale  in  confron- 
tando coll'  o(To  d'una  gamba  di  un  uo- 
mo, vennetrovato  di  cosi  fmifuran  gran- 
dezza , che  queflogigante  farebbe  fiato 
di  mcltieri  , che  perdo  meno  folle  alto 
dugento  cubiti.  Secondo  quello  calcolo 
appunto  vien  quello  gigante  figurato 
edeferitto  dal  Kirkero  nel  fuo  Mondo 
jfotterraneo , come  il  più  gran  gigante, 
cui  egli  collocò  nella  feguente  ferie  ed 
Ordine  , cioè  : Il  Gigante  di  Strabone 
trovato  nelle  viciaanze  di  Tangieri  , la 
cui  altezza  era  di  fellànta  cubiti.  11  Gi- 
gante di  Plinio  trovato  in  una  montagna 
di  Candia  alto  quarancafei  cubiti.  Lo 
fchelctro  d’Aflerio,  figliuolo  d’Anate  , 
dieci  cubiti.  Lo  fcheletro  d'Qrefle, 
Lavato  di  foteerra  per  comandamento 
(perdale  dell’  Oracolo  , fette  cubiti.  Il 
Gigante,  le  cui  offa  furon  trovate  fiotto 
una  llerminatirtima quercia  non  lungi  dai 
Convento  di  Reyden  , nelle  vicinanze 
di  Lucerna  negli  Svizzeri , nove  cubiti. 
Finalmente  il  Gigante  Golia,  di  cui 
parla  la  Divina  Scrittura  , era  dell'al- 
tezza di  fei  cubiti  e mezzo.  Vegganit 
le  Filofoficbc  Tranfazioai  fiotto  il  nume- 
404..  pag.  602. 

Tutti  i fopprammentovati  Giganti,  a 
liferva  di  quell'  ultimo , cioè  , di  Golia, 
del  qual  farebbe  empia  cofa  il  dubitare, 
altro  non  fono,  che  mere  bugiarde  fin- 
zioni , fondate  nei  ritrovamenti  meri 
* olla , 9 patti  follili  d'Eicfiinti.  Della 
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fpezie  a capello  medeftma,  fono  le  off!» 
trovate  in  Francia  l’anno  1456,  in  vici- 
nanza di  un  fiume  nella  Contea  di  Cru£ 
foio  , non  gran  fatto  lungi  da  V alcn/a. 
Incolta  quivi  trovate  erano  si  ftcrmina- 
tamentc  grandi  , che  il  Gigante  , a cui 
veniva  fuppoflochefoflero  appartenute, 
bifognava  che  flato  folle  alto  quindici 
cubiti  ; ed  ivi  venne  fuppoflo  , clìerc  U 
famulo  Briarco  : il  cranio  aveva  ua  dia- 
metro di  due  cubici , e I'  olio  della  fpaL 
Ja  era  largo  fei  cubiti.  Fa  CafTanio  paro- 
la di  parecchi  altri  denti  ed  olla  trova- 
te poficia  intorno  al  luogo  medefimo, 
le  proprie  dclcrizioni  (Ielle  delle  quali 
fanno  manifellillima  prova,  altro  no» 
elitre  Hate , fe  non  fe  parti  d'  elefanti  ; 
ma  Occorse  non  era  Caliamo  uomo  di  tal 
fapere , che  valevole  folle  a diftingucr- 
le,  cosi  fenza  confonderli  più  che  tanto, 
attribuillealia  bella  prima  tutte  a diverti 
giganti , e poi  fedi  di  piti  ad  offervare  , 
come  non  è maraviglia  , die  vi  fi  tro- 
valTero  colà  tante  di  si  fatte  offa,  avve- 
gnaché fofse  quello  un  paefe  moncuofo, 
e che  vien  fuppollo,  che  i giganti  fi 
dilectafsero  grandemente  si"  abitare  ia 
luoghi  di  tal  natura. 

Giovanni  Goropio Secano, tutto  che 
uomo  folce,  clic  viveva  in  quelle  etadi, 
nelle  quali  credute  veraci  venivano  co- 
munemente le  favole  gigatuefche , e che 
trovavano  degli  avvocati  per  fino  fra» 
fapienti  e Letterati  uomini , nulladimc- 
no  non  dubitò  d'  asserire  francamente, 
che  il  dente  confcrvato , e con  tanta  ri- 
ferva e leni  polo  moflrato  in  Anverfa, 
come  un  dente  di  un  prodigiofo  gigan- 
te , che  venne  , com’  elfi  pretendono  , 
vinto  e disfatto  da  un  figliuolo  di  Giulie 
Cefare,  Re  degli  Arcadi , e che  fu  fcrit» 
io  favolofamcrue,  che  venne  a dare  oc, 
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«airone  alla  fabbrica  di  quel  cartello  non 
m«ie  , che  di  quella  città  , non  dubitò 
d’ afserire  , io  dico,  come  altro  non 
era  , che  un  dente  mafcellaiedi  un  ele- 
fante ; che  però  difpiaceodo  a quella 
gente  (ìmigliancc  illoria  non  meno,  che 
a tutti  gli  altri , ebbe  il  prode  Bacano  ad 
aver  la  confutazione  di  vederla  indi  a 
non  molto  confermata  dalla  feopertadi 
due  intieri  fcheletri  d’  elefanti , difsoe- 
terrati  in  vicinanza  del  luogo  medefi- 
mo,  i quali  avevano  i denti  a capello! 
mede-limi  Secati  nelle  tnafcelle.  Altro 
fdieletro  d’ immaginario  gigante  venne 
Jimigliantemcnte  Scavato  nei  contorni 
di  Tonili,  l’anno  i <5jo;  ed  cfscndo 
flato  fpedito  un  dente  di  quello  fchele- 
ero  al  dotto  Pierefc  , egli  modellollo  m 
cera , e confrontandolo  col  dente  di  un 
elefante,  che  vedevafì  vicino  a quel  dato 
Juogo, l’ebbe  a trovare  a capello  della 
grofsezza  e configurazione  roedefitna. 
Tranfazioni  Filofofiche,  uum.  404, 
FaS-  5*4- 

..  Ci  dà  il  Lambeccio  l' illoria  di  un 
dente  di  nn  Gigante  fpedito  a Vienna 
daCoflantinopoli,  ed  offerto  alla  Corte 
dell'  Impcradore  pel  prezzo  di  due  mila 
talleri.  Veniva  aderito,  efser  quello  fla- 
to trovato  in  un’ampjfsima  caverna , fo- 
pra  la  quale  leggeva^  un’  iscrizione  in 
X-ingua  Caldea , lignificante  . Qui  giaco 
ilGiganteOg.  Che  perciò  veniva  prete- 
sche quello  lo  He  un  dente  del  Gigan- 
te Og  , Re  di  Bashan  , del  quale  falsi 
parola  nelle  fagre  Carte-,  ma  eliendo  fla- 
to feoperto  , come  tutto  ciò  , che  mil- 
lantavafi  del  dente,  era  un  pafliccio  fa- 
volosa , il  dente  venne  rimandato  in 
dietro.  E quello  llefto  dente  altro  non 
era,  lenza  dubbio,  che  un  dente  di  un 
elefante  fomigliantifsimo agli  altri  tutti. 

Citimi»  Ttm.  IX. 
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Il'Signore  Hans- Sloane  ci  prcfer.ta  un’ 
accuratissima  e Juttifsima  illoria  di  pa- 
recchi alcri  errori  e granciporri  prefi  da- 
gli uomini  intorno  al  foggetto  mcJcfta 
mo , che  leggonfi  dilleSamentc  nelle  te* 
Uè  citate  Tranfazioni  Filofofiche,  alle 
quali  rimettiamo  i noflri  Leggitori.  . 


GIGANTESCO.  Vedi  Panie.  Gi- 
gante. 

Il  P.  Bouhours  riferifce,che  uno  de- 
gli  artifizj  de’Bracmani  Indiani  confifle 
nel  perfuadere  al  volgo  femplicc , che 
gli  Dei  mangiano  come  noi;  e pcrch.è  i 
creduli  lor  apportino  buona  provifione 
di  vivande,  rapprefantan corefli  Dei  di 
mole  gigantt/ìa , e fopra  tutto  danno  ad 
efli  una  pancia  come  una  botte. 

GIGANTOMACHIA,  la  battagli 
de’  giganti  contro  gli  Dei  favolufi  degli 
antichi  Gentiu* 

* L«  parola  ì Grtca  rnmrriiu.ii^-ia,  for- 
mata da  yrym  , yiyafrjt,  gigante  , t 
, comiattimtnto  , da 

pugno. 

Diverfi  Poeti  hanno  -compelle  del- 
le gìgantomachit  ; quella  di  Scarrone 
( Francefe)  è tra  le  fue  opere  la  più 
bella. 

GIGLI, arme  di  Francia.  Vedi  Fio*, 
di  gigli. 

3 GIGLIO,  Ifoletta  d’ Italia,  fulla 
colla  diTufcana,  con  cartello  Appar- 
tiene aldo  flato  di  Siena,  long.  28.  3 5 . 
lat.  42.  24. 

J GIHON,  gran  fiume  d’  Afia,  dagli 
antichi  chiamato  Oxus.  Le  fuc  fulgenti 
fono  alle  faide  del  monte  lmaus  , e !t 
fuc  foci  al  Mar  Cafpio. 

GILBERTlNI.nn  ordine  di  Reli*, 
gioii,  cosi  chiamati  da  San  Gilberto,  dì 
G S 
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Sempringham,  nell»  Contea  di  Lincoln, 
che  lo  fondò  verfo  1' anno  114$. 

Anticamente  non  lì  ticeveano  inefTo, 
fc  non  maritaci:  i monaci  offcrvav.uio  la 
regola  di  S.  Agoftino  , ed  erano  *«nu. 
veraci  fra  Canonici  ; e le  Keiigiote  quella 
di  S.  Benedetto. 

Il  Fondatore  erede  un  doppio  mona- 
fiero,  o piuttodo  due  monafteri  differen- 
ti, contigui  I’  uno  all'  alito  : 1’  uno  per 
gli  uomini,  1'  altro  per  le  donne  , ma 
divili  per  mezzo  di  un  muro  altiilimo. 

L’  ordine  in  dccorfo  di  tempo  con- 
jfi  (lette  in  dieci  monaderi  di  queda  fat- 
ta : tutti  i qual»  furono  foppreffi  nella 
generale  diiToluzione  degli  ordini  mo- 
nadici fotto  il  Re  Enrico  Vili. 

GlLD*o  Gitili»,  originalmente 
fignitica  una  Fraterna  od  una  Compa- 
gnia. 

* La  pania  l formata  dal  Sa  font  gildan, 
pagare  , pecchi  agni  uomo  dona  gii- 
dare,  ctol,  pagare  gualche  cofa  per  ,[ 
carico  « foQtgno  della  Compagnia • V ed» 
Compagni*  e Fraternità  .Quindi 
pure  la  nofira  Guild-hall  in  Londra 
’ q.  d.  la  fata  della  Società  o Fraterna  t 
dove  fi  adunano  molti  Minifirit  e fanno 
ordini  t leggi  fra  toro. 

L’  origine  de’  gilde  viene  così  narra- 
ta : adendovi  legge  fra  »•  Saduni , che 
ogni  uomo  libero  d’ anni  14  dovelfe  tro- 
vare pieggi  e ficurtadi  per  mantenere 
la  pacecc.  certi  vicini  entravano  in  una 
lucietà , e diventavano  obbligati  gli  uni 
pegli  altri,  o per  produrre  e recat  in 
luce  colui  che  aveffe  commedb  de  litro 
e fatta  ingiuria,  o per.  dare  foddisfazio- 
' ne  alla  parte  offefa  : per  far  ciò  ancora 
meglio , univano  una  fnmma  di  danaro 
fra  elB  , e lo  mettevano  in  un  fondo  o 
Gap  itale  comune;  e quando  uno  de’pieg- 
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gì  aveaeommefla  qualche  colpa,  e t'erf 
fuggito,  allora  gli  altri  nove  davano  fod- 
dijfa/ione,traendo  dal  capitale  quel  che 
fi  dovea  sbotfardi  danaro,  giullari  delit- 
to. Vedi  Fkanci t-pledg. 

Perche  quella  Società  cracompolla  di 
dieci  famiglie,  ell’era  chiamata  un  de- 
cennary  * e di  qua  fon  venute  le  noftre 
fraterne.  Vedi  Decennier. 

Ma  quanto  al  vero  tempo  , ih  cut 
quelle  gilds  ebbero  la  loro  origine  io 
Inghilterra,  non  lì  può  rintracciare  nè 
addurte  utente  di  certo  .•  imperocché 
erano  in  ufo  lungo  tempo  prima  che  al- 
cuna formai  licenza  lor  folte  accordata 
per  tali  unioni  e adunanze- 

Edoardo  III.  nell'anno  14  del  Aio 
Regno  , accordò  la  facoltà  a quei  di  Co- 
ventry, di  erigere  una  gilda  e fraternità 
di  Mercanti;  od  una  focietà  di  fratelli  e 
fòrelle  ,.con  un  maflro  o guardiano  : e 
che  poteffero  fondare  cantorìe,  difpen- 
fare  limofine  , fare  altre  opere  di  pietà  e 
coftituzioni  o leggi  rrfpcttive  cc. 

Così  Enrico  IV.  nel  fuo  Regno  ac- 
cordò licenza  di  fondare  una  gilda  del- 
la l’anta  Croce  a Stratford  fopra  l’ Avon. 

Gì  lo  , ne’ borghi  reali  di  Scozia,  fi 
tifa  ancora  per  dinotare  una  compagnia 
di  Mercanti,  che  fono  uomini  liberi  del 
borgo.  Vedi  Borgo. 

Gildo  Gelo  , fecondo  Camde- 
no , lignifica  altresì  un  tributo  o una 
tafla. 

Gito  -,  fecondo  Crompton , lignifica 
patimenti  un'  ammenda  o pena  pecu* 

oiari» Tra  gli  Scrittori  antichi  cor- 

rifponde  a multa  o compenfazione  per 
un  fallo  commeffo.  Vedi  Unceld. 

Gildo  Gwild  nnis  , fono  rendite, 
pagabili  alla  Corona  da  qualche  gilda  o 
fraterna;  o quelle  reudite  che  un  tempo 
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appartenevano  z\\c  gì  Ut  religlufe,  e fon 
devolute  alla  Corona  nella  diffoiuzione 
generale  ee. 

G1LDABLE,  dinota  una  perfona 
-tributaria  , cioè  foggetua  pagare  calla 
o tributo.  Vedi  Gì  ld. 

Camdeno  , dividendo  Suffolk  in  tre 
parti , chiama  la  prima  giJJaile , perchè 
Soggetta  a calla,  dalla  quale  furono  efen- 
ti  le  altre  due  parti  t perchè  ecclefiz 
donate. 

GlhDHALDA  Ttator.icorum , dinota 
la  fraterna  o foeictà  de’  Mercanti  Le- 
vantini in  Londra  , chiamata  anco  Jlyl- 
lyard.  V edi  Sri  II  V AB  D. 

G1LD-HALL,  q.  d.  Gilda  aitla+h 
{ala  principale  nella  città  di  Londra. 
Vedi  Go un- hall. 

GILD-Mbicamt,  Gilda  mtrcekoria, 
era  un  cerio  privilegio  o facoltà  accor- 
data a'  mercanti , per  cui  venivano  abi- 
litati tra  le  altre  cefe  a tenere  certe  ra- 
gioni di  terra  uè*  loro  proprj  diftretti. 

11  Re  Giovanni  accordi  giliam  mer- 
tttoriam  ai  borghigiani  di  Nottingham. 

G1LEAD-5j//j«o  di  6illeau.  Ve- 
di l’ arile.  B a xs  amo. 

G 1 LG U L , hammtthim , una  fra fe  E- 
fcraica , che  letteralmente  lignifica  il 

fatai  art  de’  mani. Per  capire  1*  ufo  di 

quell’  cfpreflioneè  da  enervare  che  gli 
Ebrei  hanno  una  Tradizione , che  alla 
venuta  del  Media  nettun  lfraelita  rilor- 
gerì  altrove  che  nella  Terra  fanca.  Che 
cola  dunque  avverrà  di  tutti  i fedeli 
fepolti  in  altre  parti?  Periranno  eglino, 
e Tetteranno  nello  flato  delia  morte? 

Nói  dicono  i Dottori  Ebrei:  ma  Dio 
{caverà  loro  de’  canali  o delle  cavitadi 
(otterranee,  per  le  quali  rotoleranno 
dalle  loro  tombe  (in  alla  Terra  Tanta:  e 
quando  faranno  lì  arrivaci , Dio  follie- 
C!mì.  Tom.  IX. 
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ri  fopra  di  edi  di  nuovo  e li  rìfulci- 
cera. 

Quello  paffiggto  immaginario  dei 
cadaveri  o delle  ceneri  degli  Ebrei  dalle 
loro  tombe  alla  Terra  Tanta,  con  roto- 
lare o rivolgerli  forco  terra  , è quel  eh' 
etti  chiamano  gilgut  hammtikim  , il  ro- 
tolai de’  morti.  Vedi  KlSUXfi  azio- 
ni. 

G1LLA  , in  Chimica  e Farmacia  , è 
un  termine  Arabico  , che  lignifica  fi- 
le, ufato  particolarmente  appretto  noi 
per  il  fate  emetico  di  vitriolo.  Vedi 
Virinolo. 

Quello  file  li  prepara  con  quello 
minerale  per  mezzo  di  tre  o quattro 
replicate  operazioni;  cioè,  della  ditto- 
luiione  nella  rugiada  di  Maggio;  della 
filtrazione  e della  «rittallizzazione.  In 
difetto  della  detta  rugiada,  l’acqua  di 
pioggia  può  fervire. 

La  Citta  fi  adopera  nelle  terzane,  ed 
in  tutte  le  febbri  provegnenti  da  corru- 
zione di  umori  nelle  prime  vie.  Ella 
diftrugge  i vermi , e impedifee  la  pu- 
trefazione. La  dofe  è da  venti  grani  a 
mezza  dramma,  prela  in  brodo  o in 
acque  cordiali. 

J GILLES  {S.  ) S.  £giiii  Villa, 
picciola  città  di  Francia,  nella  Lingua- 
docca  inferiore.  Uao  de*  gran  Priorati 
di  Malta  nella  lingua  di  Provenza  , j 
leghe  all’O.  dittante  da  Arie»,  1 1 a I N. 
E.  da  Mompellieri.  longitud.  za.  8.  la- 
titud.  41.40. 

J GILOLO,  Gitala , grand’  Ifola  di 
Aha,  con  una  città  capitale  dello  fletto 
nome,  nell'  Arcipelago  delle  Moiucche. 
Abbonda  di  rifo,ed  i Tuoi  abitanti  fono 
bensì  di  bell’  affetto,  ma  d’animo  fero- 
ce c crudele.  É funata  Tutto  la  linea,  Joa^ 
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SurrLtMBHTO. 


GIMNOSOFISTI.  Oltre  ai  GA»/r0. 

Jòjfli  gii  noti,  furoni i dei  Gimnififfli 
Africani , i quali  dimoravano  l’opra  una 
delie  montagne  dell’  Etiopia  nelle  vici- 
nanze dei  Nilo,  lenza  il  mcnotnillìmo 
comodo  di  cafamer.ti  o di  celle.  Non 
formavano  colloro  corpo  lodevole,  co. 
me  facevano  quelli  deli’ India:  ma  cia- 
Icun  d’  elfi  aveva  il-  Tuo  privato  ritiro 
particolare,  ove  iluJiava  c faceva  le  fue 
orazioni  per  fe  folo> In  cvcntochc  alcun 
Uomo  avelie  ucci  lo  un  altro  a cafo  , ri* 
correva  a quelli  Sapienti  per  riceverne 
TalLlurione,  e fot  tonici  t evali  a.qualli- 
voglia  penitenza  vcnillegli  da  quelli 
barboni  impolla.  Facevano  cofloro  prò- 
fcdìonc  di  particoiarillima  frugalità  , e 
di  nuli*  altro  cibavanft,  che  delle  fole 
frutta  della  Terra.  Da  Luciano  vengono 
a si  fatta  razza  di  Filofofanti  attribuite 
parecchie  A llronomicli e feoperte.  V cg- 
gafi  Braughton  , Dizionario  Rclig.  in 
voce. 


GINECEO,  Giseciahio  ec.  Vedi 


GvNiECEU  M,  GVN.ECJ  AR1US  OC. 

. GINEPRO(i?.tfeA<dr}  ilfrutto  dell’ 
arbofcello  detto  da’.  Latini  Juniperus, 
molto  ufato  nella  Medicina. 

Ettnullero  avea  una  grande  opinione 
delle  b.'.ccht  di  ginepro,  il  rob  fatto  del 
fugo  efprclTo  dalle  bacche  verdi,  è (lato 
chiamato  col  nome  di  ehtriaea  Germano- 
rum  : tanto  cileno  fono  apprezzate  da 
quella  Nazione  per  le  loro  qualitadi 
ajclEfarmache. 

Elleno  fono  certamente  carminative; 
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ma  le  lor  più  notabili  proprietà  Cono} 
purgare  e. mondare  le  vifeere,  e parti- 
colarmente i reni  ed  i patTaggi  urinar}„ 
come  fan  tutte  quelle  della  fpczie  di 
terebintira. 

Il  legno  di  qucll'arbuflo  è parimenti 
di  ufo  cunfidcrabiie  nella  Medicina  : e 
fortifica  lo  liomaco  , cfpelle  i flati,  netr» 
i polmoni , provoca  i meli  ,c  rimove  le 
oflruzioni  delle  viiccre.  Diceli  in  oltre 
che  fla  fudorilìco  , cefalico , ed  itterico» 
— Ne  cavano  uno  fpiriro,  una  tintura, 
un  clifHre , un  cllratto , ed  un  ratafià. 

Diccfi  ancora,  eh’  egli  duri  cent’anni 
fenza  corromperli  : i Chimici -aggiun- 
gono, che  un  carbone  di  legno  di  gine- 
pro , coperto  con  ceneri  della  flelfa  fpe« 
zie,  mantiene  il  fuoco  un  anno  interne 

Si  fa  pure  un*  acqua  compolla  colle 
bacche  di  ginepro  dirtillacc  con  acquai 
vite  o con  altri  (piriti , chiamati  po- 
polarmente  Gtneva  da  Ginevre  : nome 
Francefe  della  bacca  di  ginepro.  Vedi 
AcquA.. 


Su  rrLAMIHTO. 


GINEPRO.  Il  ginepro*,  JnnJperas  ‘ 
nella  Botanica  è.  il  nome  di  un  genero 
d alberi  , i caratteri  dei  quali  fono  i fc~ 
guetui  ; l Cori  mafchj  fono  della  fpezia 
mcntacea  , compolli  di  un  darò  numero 
di  picciolc  foglie , caricate  di  molte  api. 
ci.  Il  frutto  di  quelli  alberi  fono  eoe* 
cole  rotonde  , contenenndcgli  angolari 
laccherò  o tee  ire  , cd  . in- elle  dei  ferni 
bislungi.  A quello  dee  ellere  aggiunto, 
come  le  foglie  fono  piatte  e (empiici  ,* 
non.  limiglianò  a quelle  del  cipreflo  ^ 
che  è il  carattere , che  quello  diRingui 
dò  cedro. . 
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r Le  fpezie  del  Ginepro  noverate  tlal  A-raM  vehiva  denominato  cedro  filvai?- 
Tourncforc  , fono  le  apprctTo  : i . Gine-  co.  Servefi  il  MireiTo  delle  voci  ginepro 
prò  comune  aibullo.  z.  Ginepro  albe-  e cedro  falvatico , non  altramente  die 
co.  3,  Ginepro  picciolo  montagnolo,  di  Anonimi , e lo  fa  la  cofa  medefima  , 
di  larghe  foglie,  e dalle  coccole  bislun-  die  il  Curiti  Romanorutn. 
ghe.  4.  Ginepro  grande  dalle  coccole  Alcuni  Autori  fin  dalla  (coperta  dell' 
paonazze.  E 5 . Ginepro  grande  dalie  America  hanno  chiamato  i ginepri  delle 
coccole  rofficce  Icore.  Vegga!!  Tourne * Indie  Occidentali  Ctdnu  Atlantica,  e 
fort , Inllituc.  pag.  5 89.  noi  di  prelente  appelliamo  i ginepri  del. 

La  confutane  nei  nomi  ,che  ha  avu-  la  Virginia  , e d' altri  luoghi , coi  nomi 
to  origine  dall'  appellarli  alcuni  ginepri  dicedri  virginiani  e bermudi.  Gli  Spa- 
col  nome  di  cedri  , non  è meno  amica  gnoli  hanno  melTo  a mazzo  econfufole 
di  quello  (ialo  Teofrallo  dello.  Nei  rem-  varie  fpezie  di  ginepri  e di  Ciprcfli  fon® 
pi  di  quell*  Autore  , i Greci  non  di*  il  nome  di  tntbt » , tuttoché  quella  voce 
Uinguevano  apertamente , fra  i nomi  gì-  venitTe  originalmente  foltanto  ufata  per 
cepro  e cedro  , ma  folevano  applicar  efprimere  i ginepri  cosi  comunemente 
quedi  nomi  deifi  promifcuamentc  ad  appellati  , ed  i piccioli  e minori  cedri 
ambi  quedi  alberi  -.  e tutti  gli  Autori  , eziandio , i quali  altro  non  fono  in  fu. 
chi  più  , chi  meno  , fono  in  tal  confa-  danza , che  ginepri  anch'  elfi  o dell’  una 
tane  incappati.  Scrviroafi  i Greci  fimi-  fpezje  , o dell’  altra  ; ed  in  quedo  fen- 
gliantemctuc  della  voce  thyort , come  Canon  viene  a fard  una  confulione  reale 
nome  comune  per  efprimere  e dinotare  Copra  il  tutto.  Dee  fetnpremai  il  Leggi. 

•i  1*  uno  , che  l’ altro  di  quedi  due  al-  tore  efaminare  il  comedo  nel  fuo  Auto- 
beri. Queda  voce  thyan  fembra  edere  re, allorché  incontrali  nella  voce  cedro  in 

Hata  originalmente  il  nome  di  una  fpe-  quallivoglia idioma  , avvegnaché  ei  vie- 

zie  di  Savina,  che  veniva  dai  Greci  ufa-  ae  ad  incorrere  in  infinite  picciole  varia- 
ta nei  loro  (agriCzi  ; ma  la  fomiglianza  zioni , prima  che  egli  polla  arrivare  a 

fra  qued’ albero  ed  il  Ginepro,  in  quel  conofccre,  per  vedere  , Ct  per  nome  fi- 

tempo  appellato  Cedro,  che  era  proba-  migliarne  debba  intenderfi  od  il  cedro 

1 bilmente  una  colà  medefima,  cheil  no-  del  Libano , oppure  il  ginepro  conni- 

• Uro  ginepro  di  quedi  tempi  avente  le  ne , Cotto  quedo  nome. 

!*  foglie  cipredine , die  occafioneperav-  Teofrado  nel  tempo  fuo,  ci  dice,  che 

s ventura  al  fuo  elTer  denominato  col  no-  il  mondo  didingueva  due  fpezie  di  ce- 

) se  mcJcfimo  , che  quello  : e quindi  dri  , che  elfi  chiamavano  il  Lido  cd  il 

> tutte  le  altre  fpezie  di  ginepro  vennero  Fenicio;  ma  egli  ci  avverte  , come  al. 

denominate  cedri  ; e queda  vec ethyon,  cuni  aderivano  in  quel  tempo  , che  que- 

.1  come  anche  le  altre  di  ginepro  e di  ce-  Ile  due  fpezie  erano  un'  arbudo  mede- 

i dro,  vennero  ad  edere  promifeuamente  fimo,  e che  sì  l’uno  , che  l’altro  di 

, e fenza  didinzione  ufate , come  nome  quelle  due  erano  della  natura  mcdefim.i 

; di  tutte  le  fpezie  di  qued' albero.  Predo  del  ginepro.  Quello  Autore  idefsotl’ 

i Greci  noi  troviamoappcllato  eziandio  dice  , come  la  fola  diderenza  fra  il  gi~ 

il  ginepro,  Ciprefìo  falvatico;  e fra  gli  nepro  ed  il  cedro  , confideva  nelle  f$- 

fàamb,  Tom.  IX,  bg  3 
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glie , e die  le  foglie  del  cedro  erano 
dure , aguzze,  e pungenti,  e quelle  del 
del  ginepro  morbide  e follici  ; e che  fi- 
nalmente P albero  del  ginepro  crefceva 
molto  più  alto  dei  cedro.  Da  turotiò 
egli  è evidente  c piano , che  i Greci 
ni  una  iJca  avevano  dei  cedri  del  Li- 
bano Tutto  quello  nome  , ma  che  i ce- 
dri loto  altro  non  erano  , che  ginepri 
di  una  fpc/ic  particolare,  c della  natura 
dei  nollri  cedri  Virginiani  e Bermudi. 
1 Greci  dopo  il  tempo  di  quello  A .ito- 
le, chiamano  generalmente  tua*  e due 
quelli  alberi  col  nome  dt  cedro  , e di- 
liingucvangli  foltanto  alcuna  fiata,  coll' 
appellarne  uno,ofia  la  fpezie  più  bafsa 
Oiy;tJrut , il  cedro  pungente,  a motivo 
delle  fue  foglie  aguzze  pungenti., 
v J GING1 , città  e forte  d Alia,  nell* 
Indie  , capitale  del  Regno  dello  (ledo* 
nome  , al  S.  del  Regno  di  Carnate,  1 4 
leghe  da  Pondicheti  all’O.  long.  97. 50.. 
lat.  11.58. 

GIN  ETTO.  Vedi  Ginnetto! 
GINGIBER.  Vedi  Zenzero. 

3 GING IRQ,  Regno d*  Alia*  nella 
Catlrerìa  : è poco  coroftiuto. 

GINGIVA  ,.neir  anatomia  , è una 
forte  dura  di  carne  , che  invclle  gli  al- 
veoli de' denti.  Vedi  Ca axst  Dente., 

Le  gin  givi  fono  formate  mercè  la 
Unione  di  due  membrane,  una  delle 
quali  c una  produzione  del  periuffeum, 
e I*  altra  della  membrana  interna  della 
bocaa.  Vedi  Bocca. 

GINGL1.MUS,  yiyy*vM®t,  nella  Me- 
dicina , una  delle  fpezie  di  atticolazio- 
uc.  Vedi  Articolazione. 

Il  gtngtymui  è quella  giuntura  dell' 
oda,  in  cui  ciafcun  odo  mutuamente 
riceve  1‘  altro;  cosi  che  ciafcunoe. riceve 
gd  è ricevuto.  Vedi  Osso. 
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Vi  folio  tre  fpezie  di  gingtym il 
primo  , quando  il  mcdelimo  olio  alla 
medefima  ellremità  riceve  cd  è recipro- 
camente ricevuto  da  un  altro  odo  : alla 
maniera  di  un  ganghero,  qual  è quello 
del  cubito  edclPumero.  Vedi  Cubi- 
to» ed  Homerus. 

Infecondo,  quando  un  odo  riceve  un 
altro  ad  ur.a  delle  fue  ellremità , ed  è 
ricevuto  in  uo  altro  nell'  altra  ellremi- 
tà : come  fanno  le  vertebre.  Vedi  Vb&- 
terre. 

Il  terzo  è quello,  in  cui  un  odo  vieti 
ricevuto  in  un  altro  , alla  maniera  di 
una  ruota  odelP  adc  di  una  ruota  in  un 
cavo  o bodolo:  tal  è l'articolazione  della 
feconda  vertebra  del  collo  nella  prima»- 
Vcdi  Asse. 

GING-SENG  oGirr-JiaoOrx» 
xeno,  nella  ftoria  naturale,  è una  pianta* 
molte  Ilraordinaria  e maravigliofa  , (iti 
ora  trovata  felamente  nella  Tartaria. 

Il  gin  fimg  è una  delle  principali  tare 
curiofità  de’Cinefi  e de’Tartari  :i  loro 
più  eccellenti  Medici  hanno  (cricco  pio- 
vutami intorno  alle  fue  virtù. 

Quella  pianta  è nota  fra  edi  forco  di- 
verfi  altri  nomi,. come  il  foto  fpiritofo  , il 
puro  /pinco  A<llt  Itm  ; la  pianta  cht  di 
r immortalità  te.  Hi  compone  in  fatti 
tutta  la  materia  medica  per  le  perfone 
dì  rango  di  quelle  due  regioni  : effondo 
troppo  prez  iota  per  le  perfone  volgari. 

Tutti  gli  Scrittori  delle  cofe  Cincfi 
fanno  menzione  del  £/«./z»£:  come  Mar. 
tinio  nel  fuo  Alias  ; il  P.  Kircher  nella, 
fua  China  illuflrata ; il  P.'  Tachard  ,.ne’ 
foci  Viaggi;  cd  il  P.  le  Comte , nelle 
fue  Me  mori  t. 

E pure  noi  fapevamo  affai  poco  di 
quella  pianta  avanci  le  relazioni-  del. 
P.Jar:otu,  Gefuitac  Miffionari®  nella 
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Cfiina  , i!  quale  effondo  impiegato  per 
«rdiae  dell'  Imperatore,  nel  Tare  una 
■carta  o mappa  della  Tanaria  nell'  anno 
<709  , ebbe  1'  opportunità  di  veder 
crefcere  quella  pianta  in  un  villaggio 
circa  quattro  leghe  dinante  dal  regno 
■di  Corea , abitato  da’  Tartari,  chiamate 
£jlca-  Tat{t. 

Quello  Padre  coire  Y occalìone  ed  il 
comodo  eh'  egli  avea  di  fare  un  abbozzo 
o di  delineare  la  pianta  del  ginftng  , e 
■darne  una  deferizione  accurata  colle  fue 
virtù,  e colia  maniera  di  prepararlo: 
lo  che  , Tendo  una  curiofità  notabile, 
di  buon  grado  qui  fi  comunica  da  noi 
«1  Lettore. 

Il  g>*-f‘ng , rapprelentato  Tov,  Nat. 
Stor.fig.  io.  ha  una  radice  bianca  , un 
poco  nocchiofa,  circa  tre  volte  del- 
la groffezza  del  gambo , e che  va  fmi- 
fluendoli  in  forma  di  cono  o pirami- 
dale lino  all'  diremo;  in  diftanza  di  due 
pollici  dalla  tefta  , ella  radice  frequen- 
temente dividefi  in  due  rami , il  che  le 
dà  qualche  fomiglianza  ad  un  uomo,  le 
di  cui  cote  fon  da  quelli  due  gran  rami 
rapprefentate  .-e  di  qua  ella  prende  la 
denominazione  di  gio-fmg. 

Dalla  radice  (orge  un  gambo  perfet- 
tamente li  (ciò,  e moderatamente  roton- 
do : il  Tuo  colore  è di  un  rodo  un  po’ 
carico,  eccetto  ebe  verfo  il  piede  o fon- 
do , dorè  per  la  vicinanza  della  terra, 
pende  alquanto  al  bianco.  In  cima  dello 
flelo  o gambo  v'  è una  fpezie  di  nocchio 
c giuntura,  fumato  dallo  sbocciamento 
o germoglio  di  quattro  rami,  che  fi 
fpargono  e slargano  quali  da  un  centro: 
la  parte  di  fotto  di  ciafcun  ramo  è ver- 
de , urtila  di  bianco,  e la  parte  fuperio- 
jre  , adai  fomigliatue  al  gambo  , cioè  di 
an  rodo  carico;  i due  colori  gradetl- 
fJumt.  Tfm . IX. 
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mente  feemano , ed  alla  fine  li  uniftono 
fu  i lati. 

Ogni  ramo  ha  cinque  foglie  , àbb»- 
flanza  bene  rapprefentate  nella  figuraj 
ed  è otfervabile  che  i rami  lì  dividono 
egualmente  1'  un  dall' altro  , *i  rifpctto 
a loro,  come  rifpetto  all'  orizzonte:  e 
infiem  colle  foglie  fanno  una  figura  cir- 
colare, quafi  paralcilaallafuperfizte  dei 
terreno. 

Le  libre  delle  foglie  fono  affai  di- 
ftinguibili,  e fu  la  parte  fuperiore  fono 
coperte  di  piccioli  peli  bianchicci  : la 
membrana  o pellicola  tra  le  libre,  § 
Toltevi  un  poco  nel  mezzo , al  di  lepri 
del  livelle  delle  fibre. 

11  colore  della  foglia  è un  verde  Ica- 
ro , di  fopra  ; ed  un  verde  rilplendence, 
bianchiccio  di  lotto  ; e tutte  le  foglie 
fono  con  finezza  denticolate  , o f tarta- 
gliate negli  orli. 

Dal  centro  de'  rami , fu  i margini, 
fpunta  oforge  un  fecondo  Itelo  o gam- 
bo, D E,  affai  diritto  eguale  e bian- 
chiccio , da  cima  a fondo,  il  quale  porta 
una  ciocca  o mazzetto  di  frutto  roton- 
do , di  un  bel  color  rodo. Quella  ciocca, 
nella  pianta  efaminxaadal  nuflro  Mitilo* 
nario,  era  comporta  di  ventiquattro  coc- 
cole o bacche;  due  delie  quali  li  (ba 
qui  rapprefentate,  9 , 9, 

La  pelle  roffa  che  copre  la  bacca  , è 
fonile  e lifeia,  e contiene  dentro  di 
sè  una  polpa  bianca , effendo  che  quelle 
bacche  erano  doppie  , ( qualche  volta 
fono  feempie  ) ognuna  avea  due  afpri 
offerti , della  mole  e della  figura  delle 
nollre  lentichie.  1 pediculi  o picciuoli 
da' quali  fono  effe  bacche  foUcnute,  tut- 
ti fpuntavano  dal  meJsGmo  centro  ; e 
diffondendoli  puntualmente  in  giro  co. 
me  i raggi  di  una  sfera  , fotmavaao  1* 
Cfii 
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ciocca  od  il: ma/. /.cito  di  bacche  J!  una 
figura  circolare.  Il  frutto  non  è buono 
da  mangiale,  e l'olio  include  una  man- 
dulctta:  egli  ha  eziandio  una  piccola 
barbicclla  falla  fommità , diamcttal- 
niente  opporti  al  picciuolo. 

• La  pianta  muore  ogni  anno  ; il  nu- 
mero de'  fuoi  anni  fi  può  conofccre  dal 
numero  de* gambi,  ehoncfuno-fpunrati; 
o germogliati  ; de’  quai  vi  retta  Temete 
qualche  legno  come  di  morta  fi  nella  fi- 
guia.pcr  mezzo  delie  leccete  Ibi  eci 
I)a  donde  raccoglici! , che  la  radice  A 
fra  vecchia  di  fette  anni. 

- Qiiamo-al  fiore,  il  l’adrc  Jartoux  con- 
forta di  non  averlo  veduto  ; e però  non 
J*  ha  potuto  deferivere  ; alcuni  lo  hanno 
articolato,  eh' egli  è bianco  e piccolo) 
altri  che  non  vi  c alcun  fiore,  e che  niu* 
ih»  1'  ha  mai  veduto.  Egli  inclina  più  tu- 
lio a credere  che  fia  cosi  picciolo  , che 
sfugga  dalla  viila-e  dall*  olferva/ione  : e 
ciò  che  lo  conferma  io.  quell’ opinione:, 
fic  che  quelli  i quali  cercano  il  gin- fingi 
non  avendo  altra  cola  in  mira,  le  non 
la  fua  radice  , trafeurano  c lafciano 
fiora  efame  tutto  il. rimanente  come 
inutile. 

ElTendocIi’  eglino  hanno  femin3to  « 
fparfo  il  Teme  in  vano , lenza  che  alcu- 
na pianta  ne  fìa  mai  fpumata  ; è proba- 
bile che-ciò  abbia  dato  occaftone  alla  fa- 
vola che  corre  fra  i Tartari  : — Dieono 
che  un  uccello  lo  mangia  fobico  ch’egli 
è in  terra  . c ch-c  non  elìèndo  capace  di 
digerirlo,  quello  Teme  fi  putrefa  nel 
fuollomaco,  e pofeia- germina  in  quel 
luogo  dove  1’  uccello  1'  ha  fcaricaso  col- 
li lue  fecce.  Il  Milito  natio  più  torto  crede 
«thè  l’ortkuk»  redi  lungo  tempo  nel  ter- 
reno avanti  di  prender  radice  : la  qual 
*f  iniunc  pare  la  più  probabile , eifea» 
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dbvi  alcun*  radici  r.on  più  larghe  r.c  piS 
grolTe  del  dito  mignolo,  che  pur  hanno 
sbocciato  almeno  dicci  gambi.  - 

Benché  la  pianta  qui  dcf.ritta  averti 
qua'  ero  r.uni , pur  ve  ne  fono  alcune  che 
non  nc  hanno  le  non  due:  alcune  tre: 
ed  altre ciuquc,  lei,  o fette:  ina  ogni 
ramo  ha  Tempre  cinque  foglie.  * 

L'altezza  della  pianta  è proporzio- 
nata alla  Tua  g rudezza , ed .:!  numero  del 
rami  che  ha  la  radice  : più  grande  e più 
uniforme  eh'  ella  è , e più  poche  cor- 
dicelle o fibre  eh'  eli’  ha,  dia  è riputa- 
la miglioro.  • 1 

£ malagevole  il  direrperchè  i Cinefi 
la  chiamino  gitftng,  parolache  fignifU 
ca  figura,  o rapprefentazione : nè  il  ci- 
tato Padre,  nèalcrracui  n’ha  fatta  ri- 
cerca, feppe  mai  trovare  che  tal-radice 
fomigliafle  più  alla  figura  di  un  uomo, 
di  quel  che  di  ordinario  le  fomigiino  le 
altre  radici.  1 Tartari  , con-più  di  ra- 
gione la  chiamano  Orbata,  cioè  la  prime 
tra  le  piante.. 

Quelli  che  raccolgono  il  gin  fingt  non 
ne  confervano  fc  non  la  radice,  lardan- 
do andare  il  rerto.Qnanta  ne  raccolgono 
in  dicci  o quindici  giorni  di  tempo  , !« 
fcppeUifconoinficmeto  un  qualche  luo- 
go folto  terra.  Fofcia  pcogon  cura  d* 
lavarla  bene  e fpazzolarla  con  una  feo-- 
pctta:  approdo  I’  immcrgono-nelTacqu* 
ben  calda-,  e la -preparano  ne’  fumi  «• 
fvaporamenti  di  una  fpezte  di  migli* 
giallo,  che  ledi  paet*  del  fuo colore.: 

Il  miglio  ponfi  in  un  vafe,  con  un 
pceodi  acqua)  e fi  fa  bollire  fopra  un 
dolce  e leggiér  fuoco?  le  radici  fi  fchie- 
rano  fopra  il -vafe,  collocandole  Tur’  al- 
cuni pezzi  trafverfalr  di  legno  , prima 
coperte  con  tela,  o l'uqualch 'altro  vafe 
poflovi/opra,. 
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Si  pollono  anche  leccare  al  Sole,  o 
col  fuoco  : ma  allora  benché  r. tengano 
■fccniisixno  la  loro  virtù»  non  hanno  quel 
color  giallo-,  che  l Cincfi  tanto  ammi- 
rano. Quando  le  radici  fono  leccate, 
debbonfi  tener  ticchiufe  in  qualche  luo- 
go afeiatto  .•  altrimenti  rifthiano  di  cor- 
rumporfi,  o di  clTcrc  mangiate  da'vcrmi. 

Quanto  al  luogo  dove  quella  radice 
crefcc,  egli  è fra  il  39  ed  il  47  gr.  di 
-Longitudine  Orientale,  contando  dal 
Meridiano  di  Pcking.  Ivi  trovai!  un 
fungo  tratto  di  Montagne,  che  le  dcnlo 
foreltc  che  lecuoprono  e le  circondano, 
'tendono  qual!  impermeabile.  Su  le  de- 
clività di  quelle  montagne,  cd  in  coco- 
lle folte  felvc,  fu  le  rive  de’  torrenti  o 
vicino  alle  radici  degli  alberi  e tra  mil- 
le altre  differenti  forte  di  piante,  trovai! 
.il  gmftng.  Ei  non  s’incontra  mai  nelle 
pianure , nelle  valli , ne'marafsi,  ne'fon- 
■di  de*rufcelli,  nè  in  luoghi  troppo  aper- 
ti ed  efpolli*  .... 

Se  ne'  bofehi  (i  appicca  fuoco,  e ro- 
llino confutiti , quella  pranta  non  appar 
fe  non  dali  a due  o tre  anni.-  Ila  pari- 
menti nafculta  e coperta  dal  Sole  per 
quanto  mai  può  , lo  che  moilra  che  il 
'Calore  l'è  nemico. 

. 1 luoghi  dove  nafee  il  gin-ftng,  fono 

per  ogni  parte  feparati  dalla  Provincia 
di  Quantong , con  ma  barriera  ili  pali 
di  legno,  che  cinge  tutta  queda  Provin- 
cia , e d‘  intorno  a cui  continuamente 
iVorrono  guardie , per  far  obice  a'-Ci- 
uefi , acciocché  non  e Ivano  in  cerca  di 
quella  radice; 

e T uctavolta,-  per  quanto  fieno  vigilan- 
ti , l’ avidità  del  guadagno  (limola  i Ci- 
rri! ad  appiattarli  li  intorno  per  que’ 
/deferti,  qualche  .volra  fin  al  numero  di 
due  otre  mila,  con  rilcbio , di  perdere  Ja 
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loro  libertà,  erutto  il  frutto  della  loro 
fatica,  o nell’  ufeire  o nell' entrare 
nella  provincia. 

Vedendo  1"  Imperatore,  che  i Tartari 
ricavalfcro  cucco  il  vantaggio  che  li  porca 
di  quella  pianta,  più  coito  che  i Cine!», 
ha  darò  ordini  nei  1709  a dieci  mila 
Tartari, cheJì  portaiforo  a cogliere  tut- 
to il  gir.-feng  clic  avellerò  potuto  , con 
la  condizione , che  ogni  perfona  dalle  a 
lui  due  once  del  migliore, c che  il  reilo 
folle  pagato  a pelo  per  tanto  argento 
puro. 

Si  computò  che  con  tal  mezzo  l’Im- 
peradore  avea  ottenuto  in  quell’  antro 
.circa  venti  mila  libbreCinefi  di  gut-ftxg, 
.che  non  li  cullavano  più  di  una  quarta 
parte  del  fuo  giufto  valore. 

Noi  incontrammo  a calo  , dice  il 
P.  Jartoux  , alcuni  di  quelli  Tartari  nel 
meato  di  que*  fpaventoG  deferii  ; cd  i 
.lor  mandarini,  che  non  erano  molto  fuo- 
ri del  nollro  cammino  , vennero  1' un 
dopo  l’altro  ad  offerirci  de’ buoi  per  tu>- 
Uro  ioilcncamento  , fecondo  i comandi 
clic  avean  ricevuti  dall’  Imperadore. 

Quell'  armata  di  erbolaj  - olìérvava  il 
feguente  ordine:  dopo  d.’  aver  divifo  un 
certo  tratto  di  terra  fra  le  lor  diverfe 
compagnie , cialcuna  comporta  di  cento 
perfone,  fi  difpergeva  in  dritta  linea  fin 
a un  certo  luogo  fidò;  ogni  dicci  di  loro 
tenendofi-in  didanza  dal  redo. 

Ailor  cercavanocon  diligenza  la  pian- 
ta, avanzando  adagi»  col  rncdch*v.o  or- 
dine,^! in  quella  maniera  dentro  un 
certo  cotfo  di  giorni , Icorrevano  tutto  - 
lo  fpa/io  di  terreno  loro  affegnato.  , 

Quando  è fpiraroii  tempo,  i manda- 
rini che  danno  accampati  colie  loro  ten- 
de in  que’  luoghi  che  fono  opporruni 
per  fuc  fuciliere  i lor  cavalli,  marni  attua» 
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vifiure  cìafcuna  truppa, a darle  nuovi  or- 
dini, c ad  informarti  fe  il  loro  numero 
è completo. 

Sfc  qualcuno  manca  , ficcome  Ipelfif- 
fimo  accade,  o fin  irrito  fuori  di  Arada, 
od  attaccato  da  qualche  fiera,  ne  vanno 
in  traccia  per  un  giorno  o due,  e quindi 
ritornai)  di  nuovo  alla  loro  fatica  come 
prima. 

Abbiamo  ofiervato,  che  il  gin-ftagh 
Utt  ingrediente  nella  maggior  parte  delle 
medicine  che  i Medici  Cineft  prefcri- 
vono  ai  loro  nobili  e ricchi  ammalaci; 
eglino  affermano  , che  fa  un  rimedio 
fovrano  per  tutte  le  fiacchezze  occafio- 
natc  da  eccefiive  fatiche  o del  corpo  o 
dello  fpirito,  che  egli  attenua  e porca 
fuori  gli  umori  pituicofi  ; cura  la  debo- 
lezza de*  polmoni  e la  pleuricide:  fer- 
ma il  vomito,  fortifica  lo  ftomaco  , ed 
ajuta  l' appetito,  diffipa  i fumi  o vapori, 
fortifica  il  petto  , è un  rimedio  per  la 
tefpirazione  breve  e debole,  corrobora 
gli  fpiriti  vitali , ed  è buono  contro  le 
vertigini  o il  capogiro,  e rifehiara  la 
viltà , e che  prolunga  la  vita  fino  ad  ua* 
eilrema  vecchiaia.  Niuno  (‘immagini, 
che  i Cinefi  ed  i Tartari  fodero  per  ave- 
re in  sì  alto  prezzo  quella  radice  , fe  in 
fatti  coAantemeote  ella  non  producete 
Un  buon  effetto  : quelli  che  fono  fani, 
ne  fanno  ufo  fpeiTe  fiate  per  renderli  più 
vigorofi  c forti;  ed  io  fono  perfuafo,  ag- 
giugne  il  Padre  citato , eh’ ella  diven- 
terebbe un*  eccellente  medicina  nelle 
mani  di  qualunque  Europeo  , il  quale 
' intenda  la  Farmacia , fe  fol  ne  avelie 
una  quantici  fufficiente  per  fare  quegli 
efperimenti  che  fono  necelTarj  afiìn  di 
efaminarne  la  natura  chimicamente,  e 
per  applicarla  in  giuAa  dofe  , fecondo 
la  natura  del  male  per  cui  può  e fiere 
giovevole. 
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Egli  è certo  che  quefia  radice  fitti- 
lizza  il  (àngue,  ne  accrefce  il  moto  ed 
il  calore , eh'  ella  ajuta  la  digeAione,  e 
rinvigorifee  la  perfona  in  una  maniera 
fenfibilifTima. 

Dopo  d' aver  difegnata  la  pianta  ( ei 
fegue adire ) ofl'ervai  lo  fiato  del  mio 
polfo  , e quindi  prefi  La  metà  della  radi- 
ce , cosi  cruda  com'  era,  e non  prepara- 
ta: in  una  mezz'  ora  dopo,  trovai  il  mio 
polfo  molto  più  pieno  e più  veloce.- ave» 
vo  un  grande  appetito , e mi  fentii  mol- 
to più  vigorofo  , e poteva  meglio  fati- 
care , e più  facilmente  di  prima.  Quat- 
tro giorni  dopo  fentendomi  così  Aance 
e debole,  che  appena  potevo  Aare  a ca» 
vallo,  un  mandarino  eh’  era  con  noi  in 
compagnia,  accortocene,  mi  diede  una 
di  queAe  radici;  ne  prefi  fubito  la  metà, 
ed  un'  ora  dopo , non  fentii  piu  niente 
di  debolezza  nè  di  latitudine.  Ne  ho 
fatto  ufo  IpefiilCmo  da  poi , e fempre 
colla  AelTa  riufeita.  Ho  offervato  pari- 
mente , che  le  foglie  verdi , e fpezial- 
mcnte  la  parte  fibrofa  di  effe  maAicate 
producevano  quali  lo  fello  effetto.  I 
Tartari  ci  portano  fpelfo  le  foglie  del 
gìn  ftng,  in  vece  di  Tè  : ed  io  mi  trovo 
fempre  in  appreffo  Aar  cosi  bene  , ch« 
facilmente  le  preferirei  al  miglior  Tè: 
La  decozione  di  elle  è d'  un  color  gra- 
to : e dacché  fi  è prefa  due  otre  volte, 
il  fuo  gufo  e il  fuo  odore  diventano 
grati  altresì. 

Quanto  alla  radice  è necefsario  farla 
bollire  un  poco  più  che  il  Tè  , per  da* 
tempo  ali’  efirazione  della  fuavirtù:  fic* 
come  fi  pratica  da’  Cinefi , quando  no 
danno  alle  perfone  ammalate  : nella 
quale  occafione  rare  volte  n’  adopran# 
più  che  la  quinta  parie  d' un’oncia  della 
radice  lecca. 
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Volendo  preparare  la  radice  affin  «fi  Quelli  avevano  diverti  mjniflri  i'ub- 
porgerla  , la  tagliano  in  fette  lottili , e alterni  o fervi  l’otto  di  loro  per  arnmae. 
la  mettono  in  una  pencola  di  terra  ben  Aramento  e fcrvigio  della  gioventù  ad 
invetriata  , con  la  metà  in  circa  di  una  elfi  raccomandata, 
foglietta  d’acqua:  la  pentola  debb’ efser  GINNASIO,  Gymnafium  ",  luogo 
ben  coperta,  e raefsa  a bollire  fopra  ut»  accomodato  per  fare  gii  Efercizj.  Vedi 
teggier  fuoco-quando  l’acqua  è confutila-  Ginnastica. 

ta  fin  alla  quantità  d’una  tazza  piena,  vi  * Li  parola  i Grtca  yv fuamr , formati 
lì  dee  roifchiare  un  poco  di  zuccaro,  e da  , nudo , a cagione  cht  antica - 

poi  bere.- immediate  apprefso  altrettali-  mente  deponevano  le  vtjft,  per  efenitar. 

ro  più  d' acqua  fi  pone  fui  rimanente,  e fi  con  più  libertà. 

fi  fa  bollire  come  prima,  per  «Ararne  Tra  gli  antichi  il  ginnafio  c ra  un  pub- 

tutto il  fugo  e quanto  reità  della  parte  blico  edilizio  desinato  per  1’  efcrcizio, 
fpiritofa  della  radice.  Quelle  due  dofi  fi  e dove  i giovani  ed  altri  vi  venivano  atn- 
hanno  da  prendere,  una  la  mattina r e maceraci  e regolarmente  difciplinati 
1'  altra  la  fera.  fitto  proprj  maeftri. 

G1NNASIÀHCA  , Gymnafiarca  Se  crediamo  a Solone  nell’  Anacarfi  di 

nell'  antichità , il  m»eftro  o direttore  di  Luciano,  c a Cicerone  de  Orat.  lib.  2.  I 
un  ginnafio.  Vedi  Ginnasio.  Greci  furon  i primi  ch'ebber  de'ginnett/t 

* La  parola  i Greca , yr/t*raeiafxm,  com^  gin  nifi  a ; e tra  i Greci , i Lacedemoni; 

' pvfta  da  ■nutoatit,.  e governo,  dopo  quelli , gli  Aceniefi  ; dai  quali  lì 

• fnpraatenden{a.  prefero  i Romani. 

1 Greci  non  mettevano  il  ginnaficrca  Vi  erano  tre  giantsj  principali  in  A- 
uel  numero  de’  magi  Arati- quantunque  tene  l’ accademia , dove  infegnò  Platone: 
quell’  ufizio  folsc  di  grbnde  confiderà-  il  lyceum  famofo  per  le  lettere  di  Ari- 
zione , perocché  a lui  s’ apparrenea  la  flotcle  : e il  cynofnrget,  deAinato  per  la- 
cura  di  tutta  la  lor  gioventù, clic eragli  plebe.  VecH  Accademia  e Lyceum. 
raccomandata , perchè  fi  ammaeAialM  Vitruvio  deferivo  la  Arutturae  la  fer- 
itegli efcrci/j  del  corpo.  ma  degli  antichi  ginnaij , lib.  5.  e.  11. 

Egli  avea  due  principali  miniAri  Erano  chiamati  £v/n/»<j/?i»,  perchè  i cara* 
foito  di  fe.che  Io  alfiAevano  nel  gover-  pioni  j’  efercitavano  nudi  ; e paltrftra. 
Ho  de!  ginnafio:  il  primo  nomato  xyflar*  dalla  lotta  , che  ivi  era  uno  de’  più  co- 
cha , ed  il  fecondo  gymnafla.  11  primo  munì  efercizj  : i Romani  qualche  volta 
era  maeAro  degli  Atleti , e prefiedeva  li  chiamarono  thtrmx,  perchè  i bagni  ne 
fopra  la  lotta.  Vedi  Xvstarcha,  At-  facean  la  patte  principale.  Vedi  Pale- 
ieta  ec.  11  fecondo  avea  la  direzione  stra  , Bagno  ec. 
di  tutti  gli  altri  efercizj  : ponendo  cura’  E’ par  manifeAo  che  al  tempo  di 
che  fofsero  efeguiti  nel  débito  tempo  e Omero  non  fi  facevano  gli  efercizj  da 
modo,  che  non  fofsero  troppo  rigorofi  pedone  adatte  nude,  ma  fetnp.  e in  mu« 
e incerili .-  che  la  gioventù  non  tentafse  rande  o fono  calzoni',  che  non  fi  depo- 
nente al  di  là  delle  Tue  forze-,  e che  fero  fe  non  più  tardi  nella';  2.  Olimpiade.  - 
- aon  fi  Uccise  co  fa,  che  patelle  auoccre  Un  cerco  Orfippg  dice&che  fa  Auto  il ; 
alla  fiutici. 
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il  primo  che  introduce  1’  ufo  della  nu- 
dila; imperocché  accortoli  ch'egli  avca 
la  peggio  a cagione  delle  mutande  che 
lo  impedivano  e imbarazzavano,  le  de- 
pofe  c gittò  via  affatto,  e fu  poi  imitato 
dagli  altri. 

1 gìnnnsj  ave3n  diverfi  apparramenti 

0 membri.  M.  Burette  , dopo  Vitruvio 
ne  novera  fin  a dodici , cine , i * . il  por- 
tico citeriore,  dove  i Filofolì,  i Retori,  i 
Matematici , i Medici,  ed  altri  feienzia- 
ti  leggevano  pubbliche  lezioni,  difpu- 
tavano , e tecitavano  le  loro  cotnpofi- 
zioni.  a*.  L‘ ep/icteam,  dove  la  gioven- 
tù fi  raccoglieva  a buon'  ora  per  itudiar 

1 loro  efcrcizj  privatamente  fenza  fpet- 
latori:  j°.  Il  coryctum  , J’  apointrtm  o 
gymnofltrion  , una  fpezie  di  guardaroba, 
.dove  fi  l'pogliavan  o per  bagnarli,  o pei 
fare  gli  efcrcizj.  4®  . L’e/jrorfuftum  , eli- 
puri on  o uafluarium,  deflinato  per  le  un- 
zioni che  o precedevano  o fuffeguivano 
all’ufo  del  bagno  , delia  lotta  , della 
jtancratia  ec.  5 0 . Il  coniftrium  o emufira, 
.in  cui  fi  coprivano  di  polvere  » labbia 
4>cr  afeiugar  J’  olio  o il  fudore.  é®.  La 
paiafra  propriamente  coti  detta , dove 
praticavano  la  Lotta,  il  pugilato,  la  pan- 
ernia,  e dive/fi  altri  efercizj.  7®.  Il 
Spfurrìjlenum , o la  corte  della  paJlao  di 
pallone,  rifervata  pei  gli  efercizj, ne'qua- 
Ji  fi  fervivano  di  palle.  3*.  De’  grandi 
viali  non  felciatiche  comprendevano  lo 
fpazio  tra  il  portico  e le  muraglie,  delle 
quali  era  cinto  l’edifi/io.  9*.  I xyfi, 
eh'  erano  portici  per  li  lottatori  nel  tem- 
po d*  inverno , o in  cattiva  Ragione, 
ilo.  Altri  xvfii  o patTeggi  e Aradoni  aper- 
ti per  la  Rate  e per  il  bel  tempo;  alcuni 
de’quali  erano  rafi  e netti,  ed  altri  pian, 
caci  d’alberi.  1 1 . 1 4*g/i/,checonRavan  di 
Viverle  camere  o appartamenti»  Vedi 
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Bagno,  i z.hofjdtum,  uno  fpàziò  gfafi» 
de  , di  forma  femicircolare,  coperto  di 
arena,  c circondatodi  Tedili  per  li  fpet- 
tacori.  Vedi  Sr  a Die*. 

(guanto  all’  ammimflrazione  de' gin- 
nasi , V erano  diverfi  utiziali  : i princi- 
pali t.  il  gittnefiarca,  eh'  era  il  direttoro 
«d  il  loprantendence  generale,  a.  Il 
xy forca,  che  prefiedeva  nel  xyflas  o nel- 
lo Radio.  3.  Il  gymncfla  , o maefiro  de- 
gli efercizj  , che  intendeva  i lor  diffe- 
renti effetti,  e gli  accomodava  alle  varie 
compleffiuni  degli  atleti. 4.  Il  padotriha^ 
a cui  Ipettava  d infegnar  meccanicamen- 
te gli  efercizj,  fenza  incenderne  la  teo- 
ria o l’ufo.  Setto  quefii  quattro  «baia- 
li v’  era  un  numero  di  Ribalterai,  i cui 
nomi  difiinguevano  le  lor  diverfe  fun- 
zioni. . . 1 

Quanto  alle  fpezie  d’  efercizj  prati- 
cati n c' ginnasi,  fi  polfuno  ridurre  a due 
dalli,  fecondo  che  o dipendono  dall’azio- 
ne del  corpo  folo,  o che  richieggono 
agenti  od  ioRrumenti  efierni,  1 primi 
fono  principalmente  di  due  forre;  1’  ucui 
detta  orchefìct  ,e  1 altra  palatfrict. 

L’ archtfice  comprendea,  i.  il  Ball»; 
i.  La  Cukiftict  o fia  l’arte  di  falcare  o 
far  capitomboli.  3.  La  fphatrifict , che 
in  ehm  d e a tutti  gli  efercizj  fatti  con  pal- 
le ( pila  ). 

La  pala f rie t comprende!  tutti  gli 
efercizj  fotto  la  denominazione  di  pa- 
latfira  : corde  lottare  , /ire  »’  pugni  , la 
pancratia , 1’  fwplomachia  , il corfo,  il  Jaltot 
il  gittart  il  dife»  , 1’  el'ercizio  del  gia- 
vellotto, e quello  del  cerchio,  denomina- 
to da’  Creci  , che  confiAeva  nel 
rotolare  o girare  un  cerchio  di  ferro, 
che  avea  cinque  o fei  piedi  di  diametro 
corredato  d’  anelli  di  ferro,  lo  Rrepito 
de'  quali  ay  vifando  il  popolo  a far  Rrada,  - 
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gli  dava  a un  rrarto  dello  fp'afló.  E forza 
t perizia  odcilrezra  erano  ncceflaric  nel 
dirigere  quello  cerchio  , che  6 dovea 
cacciare  o fpignerc  con  un  bullone  di 
ferro. 

, A quelli  G debbon  pure  aggiugnere 
gli  efcrcizj  fpetranci  alla  gmnaptea  me- 
dica : come  i *.  il  ga figgi  3.  a0,  la  voci' 
Jbo{iont  o gridar  aho.  3 0 . rt/cntrt  il 
fi  no  o refpira. 

Gli  efercizj  del  corpo  che  dipendono 
dagli  agenti  elicmi , li  polTono  ridurre, 
a montare  un  cavallo,  a campare  in  un 
calcile  , ad  efl'erc  portato  in  una  leuica 
od  in  altro  veicolo  , con  ruote  , a farli 
agitano  dimenare  ne'  letti  o nellecul- 
•le  , e qualche  volta  dondolare  e battere. 
al  che  li  può  aggiugnere  l'atte  di  .-unta- 
re. — H calmano  conta  (in  a cinquanta' 
cinque  force  d'  efercizj- ginnaftici. 

GINNASTICA,  Gymaaflìct,  o 

V arte  ginnaflica  , dinota.  I'  arte  «1  com- 
piere gli  efcrcizj  del  corpo,  fia  per  dife- 
/a,  o per  la  fanicà,  o per  divertimento. 
Vedi  Ginnasio. 

1 L’  arte  ginnaflica  è divifa  in  tre  fpe- 
*ie  o rami  ; militare  , medicinale  , ed 
atletica  o-  di  gioco  e fp.tflTo. 

. Diverli  Scrittori  moderni  hanno  trat- 
tato di  qucfV  arre  , come  Mercuriali, 
de  arte  Gymt r.ijf.vz;  Fabcr  in  Agonijhca : 
Jonbert  dt-Gymntfii  ; Cagnatus  de  fante, 
tutttd.  Vofsio  de  <juatu.tr  Ariti,  pnpuhr. 
Meurfio  d<  Orde /fra  : Fullcro  in  Medi - 
fina  Gymnaflica  ; e M.  Burette  ir»  di- 
verfe  Dilettazioni  fopra  il  Hallo , la  Sft~ 
ri/lica  , I'  Atletica , la  Lotta , Il  P a grilatoi 
il  Dtfco  ec.  degli  antichi. 

• M.  Burette  ha  data  la  Scoria  della 


Cinnamica  nelle  Memorie  dell'  Accad.  Rea- 

'le  delle  Inferi  (ioni. Secondo  lui,  Jge- 

arte  * coeva  col  mondo.  In  realtà 
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difficilmente  pol'siam  credere  che  il  g»< 
nere  umano  Ila  mai  listo  lenza  cferci/j 
del  corpo  ; a’  quali  nccclTariamcnte  era 
citato  dalla  difefa  della  perfona,  dalla 
conlervazione  della  fanita,  cd  anche  dal 
rifloro  dello  fpirito  , e dalla  natura- 
le vivacità  cd  allegrezza.  Vedi  Fser- 


•;  1 ìf  . I * - ■? 


Nel  primo  HabilirG  della  fiteietà  gli 
uomini , accortiG  della  nccelsità  degli 
efcrcizj  militari,  per  rifpignere  gl  in* 
fulci  de'  lor  vicini , inilituirono  do’ 
giuochi,  c preppfero  premj , per  ani- 
mare la  gioventù  a'combactimcnci  d i di— 
verfe  fpczie.  Vedi  Giuoco.  — Flìc- 
ceme  il  coifo  , il  falto  , la  forza  e de* 
Brezza  del  braccio  nello  fcagliare  il 
giavellotto  , nello  fpignere  una  palla  o 
gittarcun  difeo,  oltre  il  lottare  ec.  era- 
no efercizj  accomodati  alla  maniera  di 
combattere  di  que'  primi  tempi  ; cosi  la 
gioventù  faceva  a gara  per  fcgnalarfi  in 
cfsi  alia  prefenza  degli  uomini  provetti, 
che  Cedevano  giudici , c dilpcnfavano  i 
premj  ai  vincitori  : fin  a tanto  che  quel- 
lo che  originalmente-  era  fui  trattcni- 
jnentoe  (patto  , diventò  nel  decorfo  di 
tempo  co  fa  di  tale  importanza , che  vi 
intcrcfsò  divede  famofe  Cittadi  e Na- 


zioni intere. 


Di  qua  1’  emulazione,  e 1'  acccfa  bra* 
ina  di  fegnalarfi  negli  efperimenti , con 
la  fperar.za  di  clTcre  un  giorno  procla- 
mati e coronaci  vincitori  nc'pubblici 
giuochi , eh’  era  il  più  fublime  onore  a 
cui  pocefle  allora  un  uomo  arrivare.  E 
giunfero  fin  a credere , che  quella  var- 
ghezza  c quella  gloria  degli  uomini  co- 
si incapricciati  degli  efcrcizj , piateli* 
gran  fatto  anche  agli  Dei  e Semidei-; 
e fi  venne  però  ad  introdurre  la  maggioc 
parte  di  quelli  efcrcizj»  nelle  citiinonie- 
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i eligiofe , nel  cult»  de'  loro  Dei , e ne- 
gli onori  funebri,  facci  all' ombre  (ma- 
nei  ) de’ morti.  Vedi  Funerale. 

Quantunque  fu  difficile  determinare 
]’  epoca  precifa  dell'  arce  ginnafiica,  cuc- 
tavolta  appare  da  diverfi  luoghi  di  O- 
im-’ro  c parcicolarmcnce  dal  23  libro 
dell*  Iliade,  dove  egli  deferive  i giucchi 
celebraci  nel  funerale  di  Pacroclo , che 
al  cempo  della  Guerra  Trojana,  ella  non 
era  ignota.  Da  coceda  detenzione , che 
è il  più  antico  monumento  che  ci  redi 
della  ginnafiica  Greca,  raccogliefì  che 
aveano  i cord  de’  carri , i pugni , la  toc- 
ca, il  corfo  a piedi , i gladiatori , il  gic- 
tar  del  difeo  , il  tirar  d'arco,  * lo  fa- 
gliare il  giavellotto;  e parrebbe  quali 
dal  particolar  dettaglio  che  dà  Omero 
di  quedi  efereizj , che  già  d’  allora  la 
ginnafiica  mancava  poco  dalla  perfezio- 
ne : così  che  quando  Galeno  dice , che 
non  v’  era  arce  gianafiica  ne'  giorni  d’O- 
mero , e eh’  ella  non  principiò  ad  appa- 
rire prima  de’ tempi  di  Piatene,  ei  deb- 
bo incenderli  della  fola  ginnafiica  medi- 
ca. Qued’  ultima  infatti , ha  più  tardi 
la  fua  origine  ; perchè  fin  tanto  che  gli 
uomini  conrinuarouo  ad  edere  fobrj  e la- 
boriofi  , non  ebbero  bifognodi  erta.  Ma 
quando  l’ ozio  e la  lufluria  gli  ebber  ri- 
dotti alla  trida  uecelfirà  di  ricorrere  a’ 
medici  ; quedi  che  aveao  trovato  niuna 
«ofa  eoa  ferir  tanto  al  ridoro  ed  alla  pre- 
fervazione  dalla  fanità,  quanto  gli  efer- 
cizj  proporzioneti  alle  varie complefsio- 
ni,  età,  e fefsi , non  mancarono  di  met- 
terli fu  la  pratica  della  ginnafiica. 

Secondo  Platone,  un  certo  Herodico, 
un  po’  anteriore  ad  Ippocrate,  fu  il  pri- 
mo che  introduce  qued’  arce  nella  Me- 
dicina: ed  i fuoi  fuccedori,  convinti  per 
ftfperieuza  della  fua  utilità  ».  »’  appli- 
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caroao  da  dovero  a promoverla  e pef4 

foeionarla. 

Ippocrate  nel  Tuo  libro  dt  Regimino 
o della  Ditta  , n'  ha  dati  degli  efempj, 
dove  tratta  dell’  efcrcizio  in  generale,  e 
degli  edecci  particolari  del  camminare, 
ii\  riguardo  alla  finità , cosi  pure  delle 
varie  forte  di  corfi  , o a piedi , o a ca- 
vallo , del  falcare,  della  lotta,  dell'  efer- 
cizio  della  palla fofpefa,  chiamato  cory- 
cus , della  chironomia  , delle  unzioni, 
delle  fregagioni  ,del  rotolar  nell’  arena 
oc.  Vedi  Fregagione  oc. 

Ma  ficcotne  i Medici  non  ricevettero 
tutti  gli  efereizj  della  ginnafiica  nella 
pratica  loro  : qued'  arte  venne  a divi*, 
derfi  tra  erti  e tra  i maedri  degli  efer.' 
eizj  marziali  e atletici , che  tenevano 
fcuole  aperte,  il  numero  delle  quali  era 
grandemente  crefciute  nella  Grecia. 
Vedi  Atleta  ec. 

Alla  fine  i Romani  prefero  anch’erti 
il  medefimo  gudo  , e adottando  gli 
efereizj  miliari  ed  atletici  de’  Greci, 
li  promoflero  e gl’  inooltrarono  al  gra- 
do Sommo  di  magnificenza  s per  non 
dir  dravaganza.  Ma  la  decadenza  dell* 
Impero  involfe  nella  fua  ruina  le  arci 
/tede  ; e fra  le  altre,  la  ginnafiica  e la 
Medicina,  l' ultima  delle  quali  malav- 
venturatamente abbandonò  allora  il  ti- 
col»  e la  ragione  eh’  ella  avea  nella  pri. 
ma , ed  ha  trafeurato  di  mai  riadumcrla 
in  appredo.  Vedi  Medicina. 

GINNETTO,  cella  Cavallerizza  ec* 
un  cavallo  Spagnuolo , di  piccola  mele, 
ma  di  belle  proporzioni.  Vedi  Ca- 
vallo. 

Alcuni  danno  anche  il  termine  di 
ginnetto  ai  cavalli  Italiani  ben  fatti. 

Cavalcare  a la  Cina/tta  , è cavalcare 
alla  maniera  Spagnuola,  cioè,  colle 
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si  corte,  che  gli  fperonr  battono  fu  i 
fianchi  del  cavallo.  — Quello  fi  confi- 
derà come  una  galanteria  nella  Spagna: 
ma  non  già  appretto  noi. 

GINNICO,  Gymntcus,  co  fa  appar- 
tenente agli  cfercizj  del  corpo.  Vedi 
Esercizio,  Girrastica  ec. 

I giuochi  ginnici  , ludi gy  ornici,  fono 
quelli  ne' quali  c cfcrcitato  il  corpo:  tali 
fono  la  lotta  , il  corfo,  il  balio  , l'ufo 
della  lancia,  il  giuocare  alla  pallacorda 
ec.  Vedi  Giuoco, Ginnasio  ec. 

Gonfiavano  di  quelli  efercizj , i di- 
vertimenti principali  delle  folennitadi 
Olimpiche,  Nemee,  Pyihie,  edlflmie; 
eh’ erano  chiamate  da' Greci  n«riiÀ», 
e da'  Latini  quinqutrrium.  Vedi  Olim- 
pici , Nemei  , Pini , Istmii  ec.  Vedi 
anco  Pentath lo». 

GINNOPEDIÀ , Gymaopaedia* , 
■ tra  fpeziedi  ballo,  in  ufo  apprefio  gli 
amichi  Lacedemoni,  che  facevafi  nel 
tempo  de'  loro  facrifizj , da  perfone  gio- 
vani , te  quali  ballavano  nude,  cantando 
nello  fieSo  tempo  un  Inno  in  onore  di 
Apollo.  Vedi  Balio. 

* La  parola  fi  ferivi  anco  gymnopxdice. 
Eli’  i eompofta  di  ys>uj*{ , nudo,  t 
giovane. 

Vten  mentovato  un  certo  Terpandro 
come  inventore  della  gymnejnrdia.  Ate- 
neo la  deferivo  come  un  ballo  Bacchico, 
efeguito  da  giovani  nudi  aifatto,  co» 
certi  interrotti , ma  dolci  movimenti  c 
gefti  del  corpo  : le  braccia  e le  gambe 
ellendo  vibrate  e dirette  in  una  pecu- 
liare maniera,  cherapprcfentava  una  ve- 
ra lotta. 

G I N N OSO  FI  STI  •,  Gymnofopkifar, 
una  Setta  di  Filofofi  Indiani , ce- 
lebri nell’  antichità  ; cosi  denominati 
dal  loro  andare  co’  pie’  nudi.  Vedi  Fi- 
losofo.- 
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* La  parola  l fumata  dal  Greco  r-vurojs  pi’ 
eri;,  q.  J.  un  Soffia , o Ftlofufsntt  che 
vj  nudo. 

Quello  nome  fu  dato  a’ Filofofi  In. 
diam,  i quali  per  locatore  eccelli  vu  della 
regione  erano  coftretti  a gir  nudi";  come 
quello  di  Ptnpr.tttici  fu  dato  a coloro  che 
filofofavano  camminando.  Vedi  Peri. 

PATETICI  ec. 

Lacriio,  Vives  ec.  non  vogliono  che 
ginnofoffla  fia  fiato  il  nome  di  alcuna  par- 
ticolar  Setta,  ma  un  nome  comune  di 
tutti  i Filofofi  nell' Indie;  e quinci  li 
dividono  in  Brachmani  e Germani.  Ve- 
di Braci*. mari. 

Tra  i Germani , chiamati  altresì  da 
Porfirio  Samanccì , e da  Clem.  AlelTtnd. 
Scrmantz  , alcuni  eran  detti  Aylotii  : da 
Clem.  A teff,  allotti,  come  abitatori  del- 
le felve,  quelli  ultimi  par  che  piò  dap- 
preffo  fi  accollino  alla  nozione  de' gin- 
nofoffi.  Clemente  riferifee,  che  quelli 
allobii  non  abitavano  nè  Città,  nè  Ter- 
re , che  fa  maggior  parte  andavano  ve- 
fti ti  colle  foglie  d'  alberi,  mangiavano 
gh ia*de  o bacche,  e bevevano  acqua  fuor 
dalle  lor  mani*,  aftenendofidalmatrimo- 
nio  e dalia  procreazione. 

Apulejo , Florid.  Jib.  i.  deferive  i 
ginnofofifi  con  ; « Sono  tutti  dati  allo 
» fiudio  della  fapienza,  sì  li  vecch} 
» maefiri  , come  i più  giovani  pupilli s. 
*>  e quel  che  a me  fembra  la  più  plao- 
» fibil  cofa  nel  lor  carattere  , fi  è che' 
» hanno  una  grande  avverfione  all'ozio- 
» ed  alia  pigra  indolenza.  Perciò  fubi- 
y>  to  che  la  tavola  c preparata,  innanzi 
» che  fi  rechino  le  vivande  , i giovani 
» fono  tutti  chiamati  e raccolti  in  uno 
» dai  lor  diverti  luoghi  ed  ufi/.) , ed  L 
» maefiri  gli  efaminano,  che  cofa  di 
» bene  abbiano  fatto  dopo  il  levai  dell 
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» Sole.  Quivi  uno  rifcrifce  quello  che 
» ha  (coperto  colla  meditazione  : un 
» altro  ciò  che  ha  imparato  per  via  di 
» qualche  Jimoltrazionc  ; e quelli  che 
•»>  non  hanno  niente  da  recare  in  mezzo, 
» per  meritarli  il  pranzo  , Tono  riman- 
r>  dati  digiuni  a operare. 

Il  gran  capo  de’  gìonojofifti , fecondo 
San  Girolamo  , fu  un  Budda,  chiamato 
da  Cleto.  Alell*.  flotta;  il  quale  è polio 
da  Suida  tra  i Brachmani.  Qucfl'ultimo 
A utore  fa  Budda  precettor  di  Manete  il 
Perdano , lon  Jacor  de'  Ginnojcfijli.  Vedi 
AIan«c:iiei. 

5 G1NS  G1NS1UM  e KoszecH.dal 
fumé  cosi  detta  , città  libera  dell'  Un- 
gheria, capitale  della  Contea  nominata 
Cijlri  finiti  fituatain  una  pianura  molto 
fertile:  è ben  fortificata  ; in  maniera  che 
T anno  1532  foli  400  Cittadini  fecero 
refiftenza  a Solimano,  che  1’  attediava 
con  60  mila  uomini. 

G10ACH1MITI  , il  nome  d’ una 
fetta  , feguaci  di  Gioachimo  , Abate  di 
Flora  nella  Calabria  , che  fu  (limato 
Profeta  mentre  vide  : e lafciò  alla  fua 
morte  diverti  libri  di  profezie  , oltre 
altre  opere  , che  furono  condannate  in- 
fieme  coll’ Autore  nel  1215  dal  Conci- 
lio di  Laterano  , e dal  Concilio  di  Ar- 
ies  nel  1 260. 

I Gioachimiti  erano  particolarmente 
vazhi  e incapricciati  di  alcuni  ternari . 
Il  Padre,  dicevano,  operò  dal  princi- 
pio fin  alla  venuta  del  Figliuolo:  il  Fi- 
gliuoloda  quel  tempo  final  tempo  loro, 
cioè  fin  all’  anno  1 ìóo;  e lo  Spirito  San- 
to prefr  poi  a operare  a fua  polla.  Quin- 
di divideanoogni  cofa  che  fi  rapportava 
agli  «omini,  al  tempo,  alla  dottrina,  ed 
alla  maniera  di  vivere  in  tre  claftio  Aa- 
' ci,  fecondo  le  tre  perfone  della  Trinità, 
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ciafcuno  de* quali  dati  od  era  già  forcò*' 
doto  , od  avea  in  appretto  da  (accedere 
la  fua  volta:  c quindi  chiamavano  le  lor 
dtvii'oni  umani. 

Il  primo  ternario  era  quello  degli  a#- 
mìni.  Quedo  comprendeva  tre  dati  od 
ordini  di  nomini  ; il  primo  dato  era 
quello  de' maritati,  che  avea  durato,  fe- 
condo elfi,  tatto  il  periodo  del  Padre; 
cioè, il  tempo  dclTcllamcoto  vecchio:  il 
fecondo  era  quello  de’  cherici,  che  con- 
tinuarono durante  il  tempo  de!  Figliuo- 
lo. Il  terzo  era  quello  de’  monaci , nei 
quali  aveva  ad  elfere  una  ettufione  non 
ordinaria  della  grazia  per  mezzo  dell* 
Spirito  Santo — 11  fecondo  ternario  era 
quello  della  dottrina  ,che  pur  divideva- 
no in  tre:  il  Tcittamento  vecchio  che 
attribuivano  al  Padre:  il  Nuovo  , che 
attribuivano  al  Figliuolo;  ed  il  Vange- 
lo eterno , che  attribuivano  allo  Spirito 
Santo.  — Nel  ternari*  del  ttmpo,  dava- 
no tatto  il  tempo  feorfo  dal  principio 
del  mondo  fino  alla  venuta  di  CriAo  al 
Padre  ; nel  qual  tempo  , dicono,  lo  fpi- 
rito  della  legge  di  Mosè  prevalfe.  Da- 
vano al  Figliuolo  li  1 260  anni  feorit  da 
Gesù  CriAo  fino  al  loro  tempo;  durante 
i quali  lo  fpirito  di  grazia  prevalfe.  — 
Finalmente  il  terzo  , che  avea  da  veni- 
re , e che  chiamavano  il  tempo  della 
grafia  fomma,  lappartene*  alio  Spirito 
Santo.  — Un  altro  ternario  confitte* 
nella  maniera  di  vivere:  Nel  primo  tetri* 
po  fotto  il  Padre  gli  uomini  videro  fé- 
condo  la  carne  ; nel  fecondo  fotto  il  re* 
gno  del  Figliuolo , gli  uomini  videro 
fecondo  la  carne  e lo  fpiritc*;  nel  terzo, 
che  avea  da  durare  fino  alla  fine  del 
mondo  , avean  da  vivere  fecondo  lo  fpi- 
xito  fidamente.  I Gioachimiti  foAeneva- 
no , che  negli  ultimi  tempi  tutti  i Sacra- 
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talenti  e fegnì  aveano  da  ceffate  ; e la 
verità  dovea  apparire  fcopertacnente  e 
festza  alcun  velo. 

J GIODDAH  o Gsdba,  gran  cit- 
tà e porto  alle  fponde  orientali  del  tnar 
Rollo  in  Arabia.  11  fuo  commercio  è 
molto  florido,  e ferve  come  di  porto 
alla  Mecca,  long.  58.  lat.  22. 

GIOGO,  nell’agricoltura,  un  pezzo 
di  legno,  formato  in  guifa, che  fi  adat- 
ti fopra  il  collo  de'  buoi  ; per  lo  qual 
mezzo  *’ aggiogano  o t’accoppiano  in- 
ficine , e fi  arredano  per  l’ aratro  ec.  V e* 
di  Ar.  atro. 

Egli  è comporto  di  più  parti  : tra  le 
quali  il  giogo  propriamente  coti  chia- 
mato , il  quale  è un  pezzo  groffo  di  le- 
gno, che  fta  fopra  il  collo  : 1’  orco,  che 
cinge  o vaatcoruo  del  collo  : le  maglie 
© le  appuntature,  che  tengono  1’  arco 
attaccato  Addo  al  giogo , e l' anello  del 
giogo  ,0  fiala  celino  del  Bui. 

1 Romani  facevano,  che  i nimici  da 
lor  foggiogaii  p alfa  fiero  forco  il  giogo: 

10  che  chiamavano  fui  jugum  mietere:  cioè 

11  facean  partàre  Amo  una  fpezie  di  /«r- 
eoe  patibolar» , eh’  erano  un  palo  melfo 
a rraverfo  o in  croce  d'altri  due  pian- 
tati diritti  nel  terreno.  — Fatto  ciò,  li 
trattavano  con  ab'oartanza  di  umanità,  e 
li  rimandavano  alle  cafc  e patrie  loro. 
Vedi  Fu  RCA. 

Lo  fteflb  trattamento  veniva  fatto  ad 
erti  da'  lor  nemici,  nella  rtertà  occafionc 
di  rimaner  vinti.  — Cosi  Cefarc,  lib.IJ. 
oflerva,  che  il  Confole  L.  Cafliocra  fta- 
to  uccifo  dagli  Elvezj , disfatta  la  fua 
armata  , e fatta  partir  fotto  il  giogo. 

Gioco  O giu  giro  di  terra,  /agata  terree, 
oc'  nortri  cotlumi  antichi , era  lo  fpazio 
che  un  giogo  di  buoi,  cioè,due  buoi  po- 
tevano arare  in  un  giorno. 

Cbamb.  Tom.  IX. 
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GTOJA.  Vedi  Gemma 
GIOIELLIERE,  Vedi  Laudario 
e J s w b l • 0,5 n. 

J GIOJOSA,  CauJie/ò , picciola  cit- 
tà di  Francia  , nel  Vivarefe  , con  tìtolo 
di  Duca  Pari , ererra  nel  1 5 8 1 da  En- 
rico III-  in  favore  d’  Anna  di  Giojofa. 
E’  polla  fui  fiume  Bcaune  , 9 leghe  da 
Viver»  al  S.  O. , 16  da  Nimes  al  N.,  e 
al  S.  per  1'  E.  1 54  da  Parigi. long.  ai. 
55.  lat.  44.  26. 

GIONICO.  Vedi  Jostco. 

J GIORDANO,  Jo'danit,  fiume  ce- 
lebre dell' Afia, nella  Palertina,  il  qua- 
le dopo  un  corfo  di  jo  leghe,  fi  perde 
nel  mar  morto.  Nel  tempo  della  mede 
efee  dalle  fpoode.  In  quello  fiume  N.  S. 
G.  C.  fu  battezzato  da  S.  G.  Badila. 

S. GIORGIO,  nome  col  quale  diver- 
fi  Ordini,  iì  militari  come  religiofi  , fon 
denominati.  Egli  ha  prefa  la  fua  origi- 
ne da  un  Santo , famofo  per  tutto  1'  O- 
riente  -,  chiamato  da' Greci,  Mt y«A9M*p- 
r-jf  , il  ginn  Martire, 

Sopra  alcune  medaglie  degl'Impera- 
dcri  Giovanni  e Manuele Comneni,  ab* 
biamo  la  figura  di  San  Giorgio  armato, 
che  tiene  una  fpadaod  un  giavellotto  ia 
una  mano  , e nell’  altra  , uno  feudo  con 
quella  infcruione  : un  O , e in  erto  una 
P 

picciola  A , e TE — noe,  il  che  compo- 
O 

ne  le  parole  O ArtOS  TEOpriOS.  S. Gior- 
gio. Egli  è generalmente  rapprefentato 
a cavallo,  credendoli  che  fia  flato  fpeflg 
fiate  impegnato  in  combattimenti  in 
quefta  maniera.  . . 

Egli  è venerato  per  l'Armenia  , per 
la  Mofcovia  , e per  tutti  i paefi  che  fe- 
guicano  il  rito  Greco  : dai  Greci  il  Tuo 
culto  già  da  gran  tempo  è pillato  e ri- 
li  fi 
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cevuto  Italia  Chiefa  Latina;  e ringhi!» 
•erra  ed  il  Portogallo  e la  Repubblica 
di  Genova  1’  hanno  feelto  per  loro  San» 
to  Protettore.  Vedi  Patrono*. 

S.  Giorgio  , è il  nome  particolare 
d’ un  Ordine  Inglefe  di  Cavalieri , piti 
comunemente  chiamato  1 Ordine  della 
Cr'ruerj,  V edi  Gl  A RTI  E R A. 

Il  noltro  Re  Edoardo  VI.  per  Io  fuo 
fpirito  di  riforma  , fece  alcune  altera- 
zioni nel  ciritnonialo,  nelle  leggi  e nell’ 
abito  dell’  Ordine  , affinché  il  Santo  ur> 
tempo  protettore  vi  at  effemen  di  parre. 
Egli  primo  comandò  che  I’  Ordine  non 
più  fi  chiamalle  1’  Ordine  di  S.  Giorgio, 
Bla  quel  della  Ciarliera. 

Cavalieri  di  San  Gio  n ero.  — V i fono 
dati  varj  ordini  fotto  quella  denomina» 
zione  f la  maggior  parte  de’ quali  fono 
ellinri  ; uno  in  particolare  fondato  dall’ 
Imperatore  Federico  III.  nell’  anno 
1470  per  guardar  le  frontiere  della  Boe- 
mia e dell’ Ungheria  contro  i Turchi. 
— U11  altro  chiamnto  S.  Giorgio  d’  Al. 
filma , fondata  dai  Re  d’ Aragona.  — 
Un  altro  nell’ Aullria  e nella  Carintia. 
— »Ed  un  altro  nella  Repubblica  di  Gè» 
aova  , che  tuttavia  futlirte  ec. 

Reh  gir  fi  a monaci  delC  Ordine  di 
S.  Gru  Reto.  Di  quelli  ve  ne  fono  di- 
irerfi  Ordini  c Congregazioni  , partico- 
larmente quella  de'  Canonici  regolari  di 
S.  Giorgio  in  Alga,  a Venezia  » llabilito 
da  due  Nobili  Veneziani  , nell'anno 
1404.  — Un'  alti  a Congregazione  del 
Sa  ed  d'imo  Infiituto  in  Sicilia  ec. 

Croce  di  S. Giorgio.  Vedi  Croce. 

} G W c 10  ( S.  ) Ifolerta  dello  (lato 
Veneto,  polla  al  S.  di  Venezia,  ed  all* 
E.  della  Giudecca.  La  Chiefa  che  vi 
Jbnno  i Benedettini , è delle  pii  belle 
dell’  ludi»  per  le  fue  pitture. 
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J Giorgio  della  Mina  ( S. )borg# 
d'  Africa,  nella  Guinea  , con  cartello 
affai  forte  vicino  al  mare,  ed  un  porto. 
Viene  cosi  chiamato  per  le  ricche  mi- 
niere d’oro  , che  vi  fono.  Gli  Olande!» 

10  prefero  a‘  Portoglieli,  long.  17.  la- 
tit.  5.  io. 

GIORNALE , un  libro  diurno , uà 
rcgillro  o un  dettaglio  di  ciò  che  fucce» 
de  giornalmente.  Vedi  Diario. 

Giornale,  ne’  Conti  mercantili, 
un  libro  nel  quale  ogni  particolar  cap® 
od  articolo  fi  regiilra  dal  libro  detto  lo 
rtraccio,e  fi  fà  debitore.  — Quello  Ih» 
da  clfcre  in  chiare  c nette  parole,  e co- 
piato  o ferino  con  nettezza.  V. Libro» 
Gloriali,  ocllecafe  marittime,  è ut» 
reg'llro  tenuto  dal  pilota,  in  cui  fi  nota 
qualunque  cola  che  fuccede  alla  nave  di 
giorno  in  giorno,  e d’ora  in  ora  pea 
quel  che  concerne  i venti,  i rombi  ,0 
quarti  ec.  di  vento  per  cui  fi  naviga,  i 
fcandagli  ec.  alfine  di  poter  aggiufiare 
i fuoi  computi , e determinare  il  luogo 
dove  la  nave  fi  trova.  Vedi  Navigare» 
Pilota  ec. 

Giornale,  in  oggi  è divenuto  un 
nome  comune  alle  novelle  letterarie,  o 
d’altra  fatta  , ai  Foglietti  , ec.  che  de- 
fcrivono  i giornalieri  avvenimenti,  e 
fatti  dell'  Europa.  Vedi  Gazetta. 

Giornale,  fi  ufa  parimenti  come 
per  titolo  di  divertì  filiti , che  efeono  in 
certitempi  prefiiD , e che  danno  eflratt» 
e notizie  de’ Libri  nuovi  che  vengono 
pubblicati  , e le  nuove  aumentazioni  e 
(coperte  nejl’  arti  e nelle  Scienze.  V edi 
Libro. 

11  primo  Giornate  di  quella  fpezie  fa 

11  Joumat  dee  Savane , Rampato  in  Pa- 
rigi : L'opera  fu  inrt  fruita  cd  intraprefa 
col  fine  di  agevolate  a quelli  i quali  £► 
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*o  troppe  *ccopaci , o troppo  pigri  e 
impazienti,  la  cognizione  e notizia  de* 
libri , eh*  eglino  non  leggerebbono  mai 
interi.  Ella  pare  una  maniera  eccellente 
di  appagar  la  ctmofuà  degli  uomini , e 
di  diventare  erudito  a parti  agevoli , e 
con  poca  fpefae  fatica  : e per  verità  ella 
*’«  trovata  si  utile,  che  è ilata  poi  efe- 
guita  in  raoltidimi  altri  paefi  fotto  una 
gran  varietà  di  titoli. 

Di  quella  fperie  fono  le  Tranfa[iani 
Filofoftcht  di  Londra  ; gli  A3  a Erudito- 
rum  di  Lìpfia,  le  Nattvcllct  di  la  Rcptt- 
Hì-jut  dts  Lettret  di  M.  lliyle  , ce.  la  Bi- 
ilioteque  UnivtrfiHt  , Ciiofe  , Ansimiti 
4 M-d  trite , di  M.  le  Clerc , la  Memoirti 
dt  Trevoax  , ec. 

Nel  i {92 , Junckero  (lampo  in  La- 
tino un  Tratnto  I/torico  de’  Giornali  dt' 
Letterati  • pubblicati  nelle  divtrfe  parti  di 
Europa-,  e Wolfio , Struvio , MorholEo, 
Fabricio  , ec.  hanno  fcritto  fu  lo  Hello 
foggetto. 

Le  Memorie  dell'  Accademia  Reale  del- 
le Sciente  e quelle  deli1  Accademia  dtllt 
Belle  Lettere  , in  Parigi  ; le  Mifctllanet 
Naturar  Curioforum  ! gli  elperimenti  del- 
l’Accademia del  Cimento;gIi  A3a  Philo- 
Eiotieorum  Natura  le  Arte t , che  compar- 
vero da  Marxo  1686  fino  ad  Aprile 
j 687 , e che  fono  una  Storta  dell'  Ac- 
cademia di  Brefcia  , e le  Mifcellanea 
Berolinenfia , o le  Memorie  dell'  Acade- 
tniadi  Berlino,  non  fono  propriamente 
domali  , benché  bene  (pedo  vengano 
polle  nel  loro  numero. 

Junckero  e W0I60  dan  1*  onore  del- 
la prima  invenzione  de’  Ciomcli  a Fo- 
zio.  La  fua  Biblioteca  nulladimeno  non 
c all'  intatto  della  (letta  natura  che  i 
siollri  Giornali  : nè  il  fuo  difegno  o feo- 
' po  ara  lo  (tetto.  Ella  confitte  in  com- 
Charnb,  Tom,  IX, 
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pend) , ed  eflratti  di  libri , che  Fozio 
avea  letti  nel  tempo  della  fua  Amba- 
feiata  in  Perlia. 

M.  Salo  fu  il  primo  che  cominciò 
il  Journal  dei  Savant  a Parigi  nel  >665, 
fotto  il  nome  del  Sieur  de  Hedouville; 
mata  fua  morte  poco  da  poi  interruppe 
l'opera.  L’ abate  Gali ois  la  riattìinre,e 
nell’  anno  1 674  la  cedette  all'  Abate  de 
la  Roque , che  la  continuò  per  nove 
anni;  ed  a cui  fucceJetce  M.  Coufm, 
il  quale  la  portò  fin  all’ anno  170.2; 
quando  1’  Abate  Bignon  inttitut  una 
nuova  Società,  ecommifc  la  cura  di  con- 
tinuare il  Giornale  a quelli , che  lo  per- 
fezionarono, e pubblicarono  Tutto  Una 
forma  nuova.  — Quella  focierà  conti- 
nua tuttavia  , e M.  de  Voyer  ha  finfpe- 
zione  del  Giornale  , che  non  è più  opera 
di  un  Autor  foto  , ma  di  molti. 

Gli  altri  Giornali  Francefi  fono  le 
Me  ma  irei  li  Conferencts  dei  Arti  Ir  Scien- 
ces , di  M.  Denis,  nel  corfo  degli  anni 
I 671  , 1 67)  , e I 674  1 Nuove  J coperti 
in  tutte  te  parti  della  Medicina  , di  M.  de 
Blcgny.  Il  giornale  di  Medicina  comin- 
ciato nel  1684  ; ed  alcuni  altri , difeon- 
tinuati  quali  fubito  da  che  principia* 
rono. 

Le  Nouveltes  de  la  Republiqut  dei 
Lettrts , furono  cominciate  da  M.  Bay- 
le nel  1684;  ed  innoltrate  da  Ini  fin 
all’anno  1 6 87,  quando  per  una  mtlac- 
eia  non  avendo  egli  potuto  feguitare, 
M.  Bernard  e M.  de  la  Roque  , le  rial*— 
funfero  e continuarono  fin  al  1699. 
Dopo  una  interruzione  di  nove  ar.nij 
M.  Bernard  ricnife  mano  all’  òpra,  e 
continuolla  lia  all’  anno  171  o.  L’ Iforia 
dell'  Opere  degli  Eruditi , di  M.  Bainage, 
fu  cominciata  nell' anno  1686,  e ter- 
minata nel  1710.  La  Biblioteca  fiorii* 
Hb  1 


l * - r ’ 

r, -»T  -*  , 


4*4  G I O 

Untvtrfilt , di  M.  le  ClerC  , fu  conti- 
nuata fin  all’anno  i 6 ^ j , e concenea 
venticinque  Volumi.  La  Btbhou-jae 
Chotftt  dello  flefib  Autore,  cominciò 
nel  1703.  Le  Memoire  per  la  Storia  delle 
Scurir,  t jiii'  Arti , comunemente  chia- 
mate , M-.mibes  de  Trtvoux  dal  luogo 
dove  fono  llamp.atc,  cominciarono  nel 
1701 . 

1 Saggi  di  Letteratura,  Eifays  de  Licte- 
rature,  non  tòno  arrivati  clie  al  duode- 
cimo volume  nd  1703,  1703,0  1 7 04: 
quelli  dan  (diamente  notizia  degli  Au- 
toii  antichi.  Il  Journal  Literaire  , del 
Pad:  e Hugo , cominciò 'e  lini  nel  1705. 
— In  Hamburgo,  ti  fono  fatti  due  ten- 
tativi per  un  Giornale  Fmnctft , ma  l’ in* 
traprefa  cadde  a vuoto  ; Furono  anche 
imraprcle  VEpiemtnJcs  Savantte  , tua 
fubito  (Vanirono.  Un  Journal  da  Savartu, 
di  M.  Dartiv,  comparve  nell’anno  1694, 
o cels 3 nell’  anno  f'cgucate.  Quello  di 
M.  Chauvin  cominciò  a Berlino  nel 
1696,  e fi  follenns  per  tre  anni:  un 
faggio  della  (Iella  fpeiic  fa  fatto  a Gi- 
nevra. A quelli  fi  pollano  aggiugnerei 
il  Journal  Literaire  cominciato  all'  Aja 
nel  1715;  e quello  di  Vetduo  , e le 
Memoira  Li  tei  dira  de  Id  Grande  Bniagne 
di  M.  de  la  Roche,  di  cui  ve  ne  fono 
quindici  Tomi , e che  fi  riftringooo  ai 
libri  foli  Inglofi. 

J Giornali  logici!  fono  , l’ Hiftory  of 
thè  lYuiks  of  thè  Ltarntd , Storia  dell1  Ca- 
pere de’  Letterati , cominciata  io  Lon- 
dra nel  1699.  Ct.nfura  te m porti m , nel 
1708.  Verfo  il  medelimo  tempo  oc 
comparvero  dee  nuovi  ; l’uno  finto  il 
titolo  di  Memoire  of  Literalure  , conte- 
semi poco  altra  più  che  una  Traduzio- 
ne Inglcfedi  alcuni  Articoli  de’  Giornali 
^Kcllicri,  di.M.de  la.  Roche,  l’  altro 
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una  collezione  di  trattati  fciofrt,  té 
fiaccati , intitolata,  Bibliotheca  curio  fa, 

0 a M’fcellany. 

1 Giornali  Italiani , fono,  quello  dell* 
Abate  Nazari,  che  durò  dal  1668  fi» 
al  1 68 1 , e fu  flampato  in  Roma.  Quel- 
lo di  Venezia  cominciò  nel  1671  , e 
fini  nello  Belio  tempo  che  Palerò:  Gli 
Autori  erano,  Pietro  Moretti  e Fraoce* 
feo  Milctti.  Il  Giornate  di  l’arma  , di 
Roberti,  e del  P.  Bacchici  lini  ael 
1 690 , e fa  ria.Tunto  di  nuovo  nel  1 692. 
l!  Giornale  di  Ferrara,  dell’  Abate  dell* 
Torre,  cominciato  e finito  nel  1691. 
La  Galleria  di  Mimma  , comiuciata  nel 
1696  , è l'opera  di  una  Società  di  Let- 
terati. 11  Signor  Apoflolo  Zeno,  Secre- 
tarlo di  quella  Società, cominciò  utt  al- 
tro Giornale  nel  1710,  forco  la  prote- 
zione del  Gran  Duca  : egli  è Bampato 
a Venezia,  e divorfe  petfune  dittiate 
vi  hanno  avuto  mauo.  1 Fajfi  eruditi  dria 
la  Biblioteca  volante , furono  pubblicati 
in  Parati. 

li  principale  tra’  Giornali  Latini  è 
quello  di  Liplta , fono  il  titolo  di  Aci» 
Eruditorum,  cominciato  nell  68  2.  Il  P. 
Maazani  ne  cominciò  un  altro  in  Parma, 

1 Nova  Li  iterati  a Marie  Balliti  ci  , dura- 
rono dal  169S  fin  al  1708.  I Nova  Li* 
teraria  Germania , raccolti  in  Hamburgo» 
cominciarono  nel  1703.  Gli  Aria  Lite-, 
rana  ex  ManufcriptiJ , e la  Bibliothec t 
Curiofa,  cominciata  ud  1705.,  e finita 
nel  1707,  fono  opera  di  Struvio.  1 Sigg, 
Kuflcr  e Sike , nel  1697  , cominciarono 
una  Bibliotheca  Novorum  Librorum  , 0 la 
continuarono  per  due  anni.  11  Giornate 
Svizzero  , chiamato  Nova  Letteraria  ilei - 
velia,  fu  cominciato  nel  1702,  da 
M.  Schcuchzero;  c gli  Aria  Medica  H * 
nenjìa  pubblicati  da  T.  Batcholino,  f*»: 
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tio  cinque  Volumi,  dall’anno  i6ji, 
fin  al  1679. 

j Vi  fono  due  Giornali  ferini  in  lingua 
Parta- A lemana  ; I'  uno  folto  il  titolo  di 
Boak{al  van  Europe , fu  principiato  a Hot. 
terdam  nel  1692,  da  Pietro  Rabbus; 
econtinuato  dal  1702  fin  al  1708,  dai 
Sigg,  Sewel  e Gavern  : 1’  altroè  di  un 
•«•AleJico  , chiamato  Ruicer,  che  comin- 
ciò nel  1710. 

1 Giornali  Tedefchi  di  miglior  conte 
fono,  il  Menatklichen  Unttrredungen,  che 
durò  dal  1689  final  1698.  La  Biblio- 
teca curio/a  cominciò  nel  1704,  e durò 
«el  1707  , ambedue  di  M.  Tentzel.  li 
piantale  di  Hannover  , cominciato  nel 
4700  , e continuato  per  due  ant»i  dal 
Sig.  Eccard  fotta  la  direzione  del  Sig. 
JLeibnitz  , c pulci  a inoltrato  da  altri. 
Il  Giornale  Teologico , pubblicato  da 
«M.  Loefcher,  fotto  il  titolo  di  Alea  V 
AVuti,  cioè  vecchio  e nuovo.  Un  ter- 
jzo  a Liprta  e Francfort,  gli  Autori  lo- 
po  li  Sigg.  Wolterck  , Kraufe , e Gro- 
fchuffio ed  un  quarto  domale  in  Halli, 
di  AL  Tork. 

, GIORNO  junadivifione del  tempo, 
prefa  dall'  apparire  e fparirc  del  Soie. 
Vedi  Sole. 

Il  Giorno  è di  due  fpezie,  Artificiale 
e Naturale . 

Giorno  Artificiale , che  fembra  effe- 
re  il  primariamente  additato  dalla  pa- 
rola Giorno  , è il  tempo  della  luce  ; de- 
terminato dal  nafeere  e tramontare  del 
Sole. 

Quello  propriamente  fi  definifee  » la 
dimora  del  Sole  fopra  l' Orizzonte  .•  in 
oppofizione  a cui  ij  tempo  dell’  ofeuri- 
pà,  o dello  flar  del  Sole  fono  l’Oriz- 
zonte , dal  tramontare  al  levare  di  nuq. 
jto,  è chiamato  Notte.  Vedi  Noxte. 

Chamb,  Tom.  JX. 
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Giorno  Naturale , chiamato  ancb 
Giorni  civile  , è lo  fpaz»o  di  tempo  , in 
cui  il  Sole  compie  un  rivolgimento  at- 
torno della  terra  : ovvero,  pili  giuda- 
rocate  , il  tempo  in  cui  * nell'  ipoteti 
del  moto  della  terra  * fa  ella  una  rota- 
zione fui  luo  arte , lo  che  i Greci  più 
propriame-nre  efptimono  con  la  parola 
Nychtkemerou , q.  d.  notte 
giorno-  .-  * 

L'Epoca  od  il  principio  del  Giorno  ci- 
vile, è il  termine  da  cui  un  giorno  co- 
mincia , ed  in  cui  il  giorno  precedente 
fi  chiude.  Il  fidar  quello  termine  è di 
qualche  importanza.  Egli  è certo , che 
per  diftinguere  più  comodamente  i gior- 
ni , dovrebbe  filfarfi  un  qualche  momen» 

10  di  tempo  , in  cui  il  Sole  trovati  in 
qualche  parte  diflinguibile  del  cielo. 
Dovrebbono  perciò  preferirfi  que’  mo- 
menti,ne’  quali  il  Sole  partito  l’Orizzoit- 
te  o il  Meridiano.  In  fatti , non  effetto- 
dovi  momento  , che  fi  porta  più  accu- 
ratamente determinare  coll’  oflervazior 
ne  , che  quello  in  cui  il  Sole  parta  per 

11  Meridiano  fupcriore  : le  vogliali  aver 
riguatdo  all’  efattezza  della  mifura,  il 
Mezzodì  vi  ha  le  più  fondate  ptetefe  ; 
il  uafcerc  ed  il  tramontare  del  Sole  ve- 
nendo flurbato  dalla  rifrazione  ; oltre  a 
che  , l’Orizzonte  rare  volte  è netto  di 
nuvole.  Ala  piò  non  ortante , ertendo  che 
il  giorno  artificiale  principia  col  levar 
del  Sole,  e finifee  col  tramontare;  ed 
inoltre,  il  partir  del  Soie  per  l'Orizzon- 
te è una  cofa  facilmente  oflervabile  ; ne 
avvien  che  il  levare  o tramontare  dei 
Sole  paja  la  più  comoda  epoca  o co», 
minciamcnto  del  giorno  civile. 

Non  mancandovi  adunque  ragioni 
per  cominciare  il  giorno  naturale , e dal 
patfàr  che  il  Sole  fa  fui,Aleridiauo,  c io* 
lì  h 3 
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firme  ancora  dall  Orientale  ed  Occiden- 
tale lato  o punto  dell'Orizzonte  j non  è 
maraviglia  che  diverfe  Nazioni  cotnin- 
tino  il  loro  giorno  diverlarnente. 

Quindi  i°.GJi  antichi  Babilonefi  , 
Perlianr,  Siri,  cd  i più  de’  popoli  Otien- 
tali,  oltre  gli  odierni  abitatori  dell  itole 
Baleariche , i Greci  ec.  cominciano  il 
loro  porno  dal  levar  del  Sole,  a*  Gli  an- 
tichi Atenicli  ed  Ebrei , cogli  AuAria- 
tai,  Boemi,  Marcomanni,  Silclii,  gl'ita- 
liani moderni,  ed  i Chineii , lo  compu- 
tano dal  tramontar  del  Sole.  j°.  Gli  an- 
tichi Umbri  e gli  Arabi , co'  moderni 
AAronomi , dall’ora  di  mezzodì.  Ed  in 
4 a.  luogo , gli  Egizi  ed  i Romani  , co’ 
moderni  Inglcli , Franccfi , Olandefi  , 
Germani,  Sp.gnuoli,c  Portoglieli  , dal- 
la mezza  notte. 

Il  giorno  è di viA>  in  ore,  e la  rectima- 
u,  il  mefe,  ec.  in  giorni.  VcììOra,, 
Mese  , Settimana. 

Quanto  alle  differenti  lunghezze  del 
giorno  in  differenti  climi  : V edi  Clima  e 
Globo. 

Hanno  avuto  gli  AAronomi  qualche 
controversa  fra  loro  , fe  i giorni  naturali 
itano  tutti  egualmente  lunghi  per-  il  cor- 
lo  dell’  anno  intero,  o nò;  e fe  nò  , qual 

Ila  la  lor  differenza  ? M. prefeffore 

di  matematiche  a Siviglia , in  una  me- 
moria,  la  quale  abbiamo  nelle  Tranfafio. 
ni  F, , afferma  , dopo  una  conti- 
nuata ferie  di  «nervazioni  per  tre  anni, 
eh’  eglino  fono  tutti  eguali.  M.  Flam- 
flead , nelle  mcdclimcTranlàziom,ri- 
futa  quell’  opinione;  e moAra,  ohe  utv 
giorno , quando  il  Sole  è nell’  Equino* 
zialc  , c più  breve,  che  quando  egli  è 
ne’  tropici,  di  40  fecondi;  e-che  14 
giorni  tropici  fono  più  lunghi  efie  al- 
trettanti equinoziali , di  ? d’ora,  • di 
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io  minuti.  Quella  ineguaglianza  de* 
giorni  procede  da  due  di  veri»  principi  t 
l’uno  , l'eccentricità-  dell'  orbita  della, 
terra;  l'altro,  l'obliquità  dell'  eclittica 
in  riguardo  all’  Equatore,  che  è la  mi* 
fura  del  tempo.  Venendo  quelle  due 
cagioni  a combinarli , la  lunghezza  del 
giorno  è variata.  Vedi-EccENTRiciiA’ 
ed  Obliquità’. 

Giorno  , nella  legge  , fpeffo  viene 
ufato  per  lo  giorno  del  comparire  in  giu- 
dizio , od  originalmente,  o per  affegna- 
zione, 

Giop.ni  di  Grafia-^  nel  commercio, 
fono  un  numero  di  giorni  accordati , per 
confuetudinc,  per  lo  pagamento  di  una 
cedola  di  cambio,  dopo  che  effa  cedola 
fcade  ; cioè  , dopo  che  è fpirato  il  tem- 
po oh’  ella  fu  accettata.  Vedi  Lettera 
e Cambio. 

In  Inghilterra  , ire  giorni  di  Grazia 
tono  concedi  ; di  maniera  che  una  let- 
tera accettata,  per  pagarli  r.  gr.  dieci 
giorni  dopo  villa,  non  A ha  da  pagare1. 
Se  non  a capo  di  credici  giorni.  Per  la 
Francia  , v'  accordano  dieci  giorni  di  grò* 
f re  . altrettanti  in  Danzica  ; etto  a Na- 
poli; fri  a Venezia  , in  Amflerdam , ita 
Rotterdam  ed  Anverfa;  quattro  a Franc- 
hiti ; cinque  a Lipira , dodici  in  Ambur* 
go  ; lei  in  Portogallo  ; quattordici  nella 
Spagna;  trema  in  Genova,  ec.-  — Offer- 
vifì  che  le  Domeniche  e le  feAe  fono 
inch  alene!  numero  (Se giorni  di  Grafia. 
Vedi  Accettazione. 

Giorni  di  Ptfct.  Vedi  1*  articola 
Astinenza. 

Giorni  dilla  Canìcola , d'ut  Cannula, 
ut.  Vedi  Caniculari. 

Giorni  Critici  , diti  Critici*  Vedi 
Critico. 

Gioii  n 1 Intercalari  o aggiunti.  Vedi. 
Intercalari. 
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■GIOSTRA  (nell’  Inglefe  Just*) 
on  combattimento  da  gala  o fpaflo,  che 
£ fa  a cavallo,  un  uomo  contro  l'altro, 
armati  di  lancic.  Vedi  Toi\nba:r£nto. 
* La  parola  l derivata  fecondo  alcuni 
dal  Franceft  joulìc  , dal  Latino  juxta , 
perdi  i combattenti  combattono  da  vi- 
cino. Salmafeo  la  deriva  dalla  greca 
moderna  Zouftra  , o piattono  rjirm  , 
che  in  gucjlo  fenfo  vitn  ufata  da  Ni  ce. 
fora  Gregora.  Altri  la  dirivano  da  jufia, 
che  nell'  età  corrotta  delta  Lingue  La- 
tina fu  a fate  per  denotare  faeJTeftrci{io, 
et  cagione  che  ella  veniva  creduta  un 
combattimento  più  giu  (lo  ed  eguale  eh» 
il  torneamento 

Anticamente  le  giojlre  ed  1 torneameu- 
«i  facccan  una  parte  de’  divertimenti  in 
tutte  le  felle  folcimi,  ed  in  tutte  Je  pub- 
bliche grandi  allegrezze.  — Gli  Spa- 
gnuoli  prederò  quelli  cfcrcizj  da’  Mori , 
e li  chiamano  juego  de  Cannai  , gioco  di 
qanne.  — Alcuni  credono  che  la  giojlre 
fi  a lo  Redo  che  luiett  Trojanus , antica- 
mente praticato  dalia  gioventù  di  Ro- 
ma. Vedi  Troja. 

I Turchi  l’ulano  ancora,  e lo  chiama- 
no lanciare  il  gerid. 

La  differenza  tra  le  gìajlre  ed  i tor- 
neameli confiRe  in  queRo,  che  gli  ul- 
timi fono  il  genere  , di  coi  le  giojlre  fo- 
no folamente  una  fpezie.  I Torncamenti 
rinchiudevano  tutte  le  fpezie  di  diver- 
timenti militari , e tutte  le  pugne  o zuf- 
fe fatte  per  galanteria  o divertimento. 
Le  giojlrt  eran  que’  particolari  combat- 
timenti , dove  le  parti  eran  vicina  l’una 
all’  altra , e s’  abbattevano  con  lancia  e 
fpada  : aggiogai  , che  il  torneamento 
Avente  compivali  da  buon  numero  di 
cavalieri  , i quali  combattevano  in  cor- 
jpo.  La  geojlra  era  un  combattimento  fiu- 
Càarnb.  Tom.  IX. 
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gelare  di  un  uomo  contro  di  un  altro. 
— Abbenchèle  giojlre  di  ordinario  fi  fa- 
ceflero  ne’ Torncamenti , dopo  un  in- 
controgenerale di  tutti  i cat  alteri,  nul- 
ladiineno  fi  facean  fole  alle  volte,  ed 
erano  indipendenti  dal  Torneamento. 
Vedi  Tornea  mento. 

Colui  che  compariva  per  la  prima 
volta  in  una  giojlra,  perdeva  il  fuo  elmo, 
o la  fua  celata,  le  prima  non  l’avea  per- 
duto , cioè  , le  non  gli  era  Rato  come 
confifeatò  in  un  torneamento. 

GIOVANE,  O piuttollo,  jnniore , 
in  un  efcrcito  , è detto  quell’ ufiziale  o 
quel  reggimento  che  fu  raccolto  o le- 
vato 1‘  ultimo  , o la  cui  commiifione  è 
di  data  la  più  frefea  -,  qualunque  Ila  poi 
1’  età  dell’  ufiziale  , o per  quanto  a lungo 
egli  abbia  fervito  in  altra  figura  od  abi- 
lità. 

Giovane  , letteralmente corrifpo». 
de  altresì  alla  parola young  Inglefe  ; ma 
il  fenfo  è diverfo  che  quello  della  voce 
Italiana.  Young  fi  prende  per  lo  più  per 
la  nuova  prole  , per  li  figliuoletti , io 
riguardoa  una  madre.  Vedi  Genera- 
zione, Concezione,  Embrione, 
Feto,  Parto,  ec.  Vedi  anco  Sroit. 
ce  , ec. 

S.  GIOVANNI  Baeijla  , ( giorno  di.) 
detto  dagl’  Inglefi  Midfummcr  day  , il 
giorno  della  mezza  Rate  ; è la  fella  di 
queRo  Santo,  che  fi  tiene  ai  di  Giu- 
gno. Vedi  Quaxterday. 

J Giovanni  ( Ifola  di  S.  ) Itola  del 
mar  dell’  Indie,  una  delle  Gomorre  , 
vicino  all’  Ifola  di  Madagafcar.  É fer- 
tile all*  diremo,  abbondando  anche  di 
falvatico  e di  capre.  Gli  abitanti  fono 
feguaci  del  Maometifmo,  miRo  però  dì 
molte  fupcrRizionì.  Hanno  paura  gran-, 
de  del  demonio, chiamato  da  laro  Crt- 
li  h 4 
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gorio.  Quando  tuona,  nelTuno-  ardite 
fortir  di  cala,  temendo d'elTere  portato 
via  dal  medelìmo.  Le  donne  fono  tenute 
come  tante  (chiave , facendo  clic  i me- 
flicri  più  vili  , non  avendo  neppure  la 
libertà  di  mangiare  co’  loro  matiti. 
Le  Zittelle  di  quello  paefe  li  maritano 
all'  età  di  l'ette  tn  otto  anni.  Vi  fono  due 
città  principali , 1'  una  chiamata  del  Re, 
dovetienc  lafua  corte,  diflante  8 leghe 
dal  porto;  1' altra  della  Regina , limata 
fulla  riva  del  mare.  Tanto  1’ una,  quan- 
to l' altra  fono  aliai  belle  , ed  hanno  del- 
le mofehee  fupcrbc.  latit.  Mei  iJ.  i a-. 

3°- 

} Giova  «mi  di  Mauricnnc  ( S.) 
il wriana,  cittàdi  Savoja  , capitale  deb 
la  Contea  di  Maurienne,  nella  valle  del- 
lo Hello  nome,  con  Vcfcovo  fatfraga- 
neo  di  Vienna.  É limata  fui  fiume  Ar- 
co , a'  confini  del  Delfinato  , diflante 
j leghe  al  $.  O.  da  Mouticrs  , loalN. 
£.  da  Grenoble  , e 9 al  S.  E.  da  Cham- 
beri,  longit.  24.  1.  lati:.  43.1  g. 

» J Giov  anni  ( fiume  di  S ) o Qvi* 
gon.lv  , grande  e bello  fiume  delUAmc- 
rica  lettentrionale  nell*  Acadia,  rino- 
mato per  la  pelea  del  Salmone. 

} Gtov  anni  d'Ulk.c  ( S.  ) Ifola  dell' 
America  fettentrionale  nella  nuova  Spa- 
gna, nel  mare  del  N.  feoperta  verlb 
r anno  1 518.  long.  280.  20.  latit.  1 9. 

GIOVE,  J u pt te u , nella  Mitolo- 
gia. Vedi  l'articolo  Dio. 

Flomt.t , o Flamini  di  dovi.  Vedi  l’ar- 
ticolo Flamenc  Dialis. 

Giove  , JS  , nell’  Astronomia  , uno- 
de'  pianeti  fupetiori.,  ortiervahilc  per  la 
Aia  vivezza  di  Iplendore;  il  quale  per  il 
Aio  motu  proprio  , fembra  rivolverfi 
attorno  della  rerra  in  dodici  anni  in 
oitca.  Vedi  l’t AN E T A. 
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Giove  è limato  tra  Saturno  e 
Fgli  ha  una  rotazione  attorno  del  fuot 
alle  in  9 ore , 5 6 minuti  ; ed  una  rivo- 
luzione periodica  attorno  del  Sole  in-' 


4332  giorni , 1 zore,  20  <; 

Giove  il  più  gtoliò  di  tutti  i Pianeti  : 
il  Ino  diametro  a quello  del  Sole  appar 
dalle  olfe.  va/ioni  aftronomichc  , eifere 
come  1077  a 10000;  a-quel  di  Satur- 
no , come  10773889;  a quel  della 
terra  come  1077»  104.  La  forza  della 
gravità,  fu  la  di  lui  fupcrfizieò  a quella 
fu  la  fupcrft/ic  del  Sole  , come  797  , 

1 5 è a looao  ; a-quclla  di  Saturno  , co. 
mc  797  * * 5 * H4i JJ7»  a quella  della 
terra  , come  797  , 1 5 a 407 , 832-.  La 
denfità  della  fua  materia  è a quella  del 
Sole,  come  7404  a 1 0000  , a quella' 
di  Saturno  come  7404  a 60 1 1 , a quella- 
della  terra  come  74043.3  9 21. La  quan- 
tità-di materia  contenutane!  fuo  corpo,, 
è a quella  del  Sole,  come  9 , 248  , a- 
iocoo,  a quella  di  Saturno  come  9 v 
248  a 4 , 2,2  3 ; a quella  della  terra  co- 
me 9 , 248  ao  , 0044,.  Vedi  Rivolti* 
zione  , Diametro.  t 

La  mezzana  disianza  di  Giove  dal  So- 
le c 5 20 1 di  quelle  parti  , delle  quali» 
la  mezzana  diftanza  della  terra  dal  Sole 
c- 1 000  , abbenchè  Keplero  la  faccia1 
51  96  di  qucfle parti.  — M.  Caliini  cal- 
cola la  mezzana  dirtanza  di  Giove  dall* 
terra  , edere- 1 1 5 , 000  Icmidiamctri 
della  terra.  — Gregory. computa  la  di- 
ftan/a  vii  Giove  dal  Sole,  eifere  più  di 
cinque  volte  più  grande  che  quella  dell» 
terra  dal  Sole:  donde  raccoglie , che  il' 
diametro  del  Sole  ad  un  cecilia  porto  fa; 
Giove  , non  farebbe  una  quinta  parte  di. 
quello  eh’  egli  appare  a noi  : e percicv 
il  fuo  dilco  debb’  eflere  venti  cinque- 
voJte.raiaorc  , c la  fua  luce  ed  il  fuo  c*-v 
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(ere  nella  proporzione  medcfima.  Vedi 
Distanza. 

L’inclinazione  dell'orbita  di  Giovi, 
cioè,  1’  angolo  formato  dal  piano  della 
fua  orbita  , col  piano  dell’  eclittica  è t 
gr.  20  min.  La  fua  ecccntriciiàè  2{ot 
ed  lluvgens  computa,  olière  la  fua  fu- 
pcrfizie  quattro  cento  volte  più  grande 
che  quella  della  nodra  terra.  Vedi  In- 
cubazione, Eccentricità’ ec. 

• Giovt  è uno  de’  pianeti  fuperiori, 
cioè,  dei  tre  che  fono  al  di  fopra  dei 
Sole.  Quindi  egli  non  ha  paralialTe,  la 
fua  didanza  dalla  terra  eflendo  troppe 
grande,  così  che  non  può  avere  alcuna 
fallibile  proporzione  col  diametro-delia, 
terra.  Vedi  Paeallas  se. 

Quantunque  egli  fia  il  più  grande  de’ 
Pianeti , nullaJimcno  la  fua  rivoluzione 
attorno  del  proprio  affeè  velocilfima.  11 
fuo  affo  polare,  oflervaft , edere  più  cor- 
to , che  il  fuo  diametro  equinoziale  : ci 
il  Cav.  Ifacco  Newton  determina  la  dif- 
ferenza edere  come  S a 9.  Cosi  che  la 
fua  figura  è una  sferoide  , e la  velocità 
della  fua  rota* ione  fa  , che  quedo  sfe- 
roidifmo  fia  più  fallibile,  che  quello 
di  verun  altro  dei  Pianeti. 

Gio*t  appar  quaft  così  grande  che  Ve- 
nere , ma  non  all’  intuito  cosi  lucido  e 
rifplendente  : Egli  è eclilfato  dalla  luna* 
dai'Sole,  ed  anche  da  Marte.  Hevelio, 
diceli,  che  abbia  una  volta  olfervato  del. 
diametro  di  Giovi , fette  pollici  aventi- 
delle  ineguaglianze  limili  a quelle  della 
luna.  Vedi  Fasi» 

. Ciovt  ha  tre  appendici,  chiamate  Zo- 
ne o Jafet , che  il  Cav.  Newton  crede: 
elfere  formate  nella  fua  atmosfera.  In 
quelle  vi  fono  diverfe  mjcchit,  dal  mo- 
to dell:  quaii  dicefi  che  fia  dato  prima 
determinalo  il  moto  del  Pianeta  attor- 
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no  del  fuo  alfe.  La  quale  (coperta  vico 
controverfa  fra  Euilachio,  il  Padre  Go- 
ligiii.s , Catóni  rc  Campani.  Vedi  Fa- 
scie,  .Macula;  cc. 

Le  quattro  piccole  delle,  che  li  mo- 
vono attorno  di  Giove  , furono  primi 
(coperte  da  Galileo,  che  le  chiamò  cjirs 
Medicea  ; ma  noi  le  chiamiam  , Satelliti 
di  Giove.  Vedi  Satelliti. 

Cadici  olTctvò,  che  il  primo  o il  più 
interno  di  quelli  Satelliti  era  cinque  lc- 
midiametri  di  Giove  , didante  da  Giovo 
dello  , e lacca- la  fua  rivoluzione  in  un 
giorno,.  18  ore,  e 3 a minuti.  Il  fe- 
condo, che  è un  poco  più  grande  , ei 

10  trovò  didanteocto  diametri  da  Giove , 
e la  fua  rivoluzione  3 giorni , 1 3 ore,  a 
1 3.  minuti,  lf  terzo,  die  è il  più  gran- 
de di  tutti , è didacte  da  Giove  1 3 Tea 
midiametri,  c li nilc e il  fuo  corfo, in  / 
giorni,  3 ore,  e 50  minuti.  L*  ultimo 
che  è il  minore  di  tutti,. è didante  da 
Giove  A3  femidiametri  : il  fuo  periodo 
è 1 6 giorni , 1 8 ore  , e 9 minuti. 

Qucde  quattro  lune  debbon  fare  uit 
vago  fpettacolo  agli  abitatori  di  Giovtt 
le  è vero  che  egli  n’abbia;  imperocché 
alle  volte  levano  tutte  inficine  : altre 
volte  tutte infieme  fono  nel  meridiano, 
fcbicrate  1’ una  fotto  l’altra  ; e quale  ho 
volta  tutte  appajono  nell'  orizzonte. 
Aggiugni , che  cileno  fpelfo  patiscono 
eclilC, leolTcrvazioni  de'quali  fonli  tro- 
vate di  un  grand’ ufo  nel  ^determinare  la 
longitudine.  Calfini  ha  Gnu  delle  ta- 
vole per  calcolare  le  immerfioni  e 
]'  emerfioni  del  primo  fatellice  di  Gtovt. 
Vedi  Eclisse  , Longitudine  ec. 

Autonomia  Comparativa  di  Giove.  — — 

11  giorno  e la  notte  fono  della  fieli» 
lunghezza  in  Giove  per  tutta  la  fua  fin* 
jicifizic  ; cioè  , .di  cinque  ore  i'  un  c 1 ai-* 
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tra  : 1'  a (Te  della  Tua  rotazione  diurra 
clìcndo  a un  Jiprcfio  ad  angoli  retti  al 
piano  della  Tua  orbita  annuale.  Vedi 
Giorno. 

Benché  vi  (iano  quattro  primari  P'a- 
peti  lotto  di  Giove  ; tuttavolta  un  oc- 
chio pollo  fu  la  Tua  fuperfizie  non  ne 
vedrebbe  mai  alcuno , fe  non  fc  forfè, 
quali  tante  macchie  pattanti  (opra  il  di- 
feo  del  Sole , allorché  olii  pianeti  venti- 
fero  a cafo  tra  l'occhio  ed  il  Sole.  — 
La  parallatTe  del  Sole  veduto  da  Giove 
appena  può  elfcrc  fenfibile,  ficcome  nep- 
pur  quella  di  Saturno , come  quella  che 
non  oltrepalTa  gran  farro  20  fecondi,  di 
tnaniera  che  il  diametro  del  Sole  in  Cin- 
te non  può  edere  più  di  Tei  minuti.  L' 
eliimo  od  il  più  alla  larga  dei  fatelliti 
di  Giove  debbe  apparire  quali  così  grof- 
fo  come  appar  la  luna  a noi , cioè,  cin- 
que volte  il  diametro , e 1 $ volte  il  di- 
tto del  Sole.  Il  Dr.  Gregory  aggiugne, 
che  un  Ailronomo  in  Giove  facilmente 
diftinguerebbe  due  fpezie  di  Pianeti, 
quattro  a sè  vicini,  cioè,  i Stuellili  ,e 
due  più  rimoci , cioè,  il  Sole,  e Saturno. 
1 primi  tuttavolta  ailaidìmo  decader  do- 
vranno dal  Sole  nella  vivezza  della  lu- 
ce, non  odamela  grande  difproporzio- 
ne  nelle  didanze  e nelle  apparenti  ma- 
gnitudini. Per  quede  quattro  differenti 
lune,  gli  abitatori  di  Giove  aver  devono 
quattro  differenti  fpezie  di  meli,  ed  il 
numero  delle  lunazioni  nell'anno  loro, 
non  farà  minore  di  4500.  Quede  lune 
fono  ecliffate,  ogni  volta  che  trovandoli 
in  oppoluione  al  Sole,  cadono  dentro 
1’  ombra  di  Giove  ; e di  più  ogni  volta 
, che  effendo  in  congiunzione  col  Sole, 
gittano  le  loro  ombre  in  Giove , fanno 
un  eclilfe  del  Sole  ad  ua  occhio  podo  in 
quella  parte  di  Giove  , iu  cui  l’ ombra 
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cade.  Ma  conciofTuchè  le  orbite  di  que- 
di  fatelliti  fono  in  un  piano  , che  è in- 
clinato al  piano  dell’orbita  di  Giove,  o 
che  fa  un  angolo  con  elfo,  i loro  cclifli 
diventano  centrali , quando  il  Sole  è in 
uno  de* nodi  di  quelli  fatelliti;  equando 
egli  è fuori  di  quella  pofiiionc , gli 
echdi  pedono  edere  totali,  benché  non 
centrali , perchè  la  larghezza  dell'  om- 
bra di  Giove  è quafi  decupla  a quella  del- 
la larghezza  di  qualunque  de*  fatelliti; 
e il  diametro  apparente  di  ognuna  di 
quede  lune  è a un  dipredu  quintuplo 
del  diametro  apparente  del  Sole.  Pro- 
viene appunto  da  queda  notabile  ine- 
guaglianza de’  diametri , e dalla  piccola 
inclinazione  che  il  piano  dell’ orbite  do* 
fatelliti  ha  al  piano  dell' orbita  di  Gio- 
ve, che  in  ciafcuna  rivoluzione  vi  fuc- 
ccdano  eclifli  si  de'  fatelliti , come  del 
Sole  ; abbenchè  il  Soie  fia  ad  una  confi- 
derabil  didanza  dai  nodi.  In  oltre  l’in- 
feriore tra  quelli  fatelliti,  anche  quando 
il  Sole  è alia  fua  piti  grande  didanza  dai 
nodi , occafionalmente  ecliiferà , e farà 
ecliflàto  dal  Sole,  per  ua  abitatore  di 
Giove-,  quantunque  il  più  rimoto  di  etti 
inquedo  cafo,  fchivi  di  cadere  nell'om- 
bra di  Giove,  e Giove  nella  fua  per  due 
interi  anni.  A ciò  aggiungali,  che  uno 
di  quedi  fatelliti  talor  n’eclilfa  un  altro; 
dove  la  fafe  debb’ettcre  differente,  anzi 
bene  fpelfo  oppoda  a quella  del  facellite 
che  cade  nell’  ombra  di  Giove,  poc’anzi 
mentovata:  imperocché  in  quedoil  lem- 
bo orientale  s' immerge  primo,  e P oc- 
cidentale s’ immerge  ultimo  ; ma  negli 
altri  tutt'al  rovefeio. 

L’  ombra  di  Giove,  benché  arrivi  mol- 
to al  di  là  de’  fuoi  fatelliti , nulladime- 
no  lungi  decade  da  qualunque  altro  pia- 
neta: nè  altro  pianeta, eccettuato  il  iòta 
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Saturno,  piò  immerger  fi  in  erta,  ezian- 
dio fe  (dite  infinita,  i’er  verità  1’  ombra 
di  Giove  non  arriverebbe  fino  a Saturno, 
quando  il  diametro  di  Ciove  non  fblfe 
mezzo  quello  del  Sole:  laddove  in  real- 
tà non  è le  non  una  nona  parte  di  etto. 

1 corft  de'  fatclliri  di  Giove , ed  i loro 
♦arj  eclifii  renderebborto  la  navigazione 
licura  e facile  fui  globo  di  Giove.  Anche 
noi  in  tanca  didanza,  poflìam  fare  di  erti 
un  aliai  buon  ufo  : avendo  riconoiciuto 
che  coteQi  ecliffi  fono  uno  de'  migliori 
mezzi  che  abbiamo  per  determinare  la 
longitudine  fui  mare.  Vedi  Lomcitu- 
PINBt 

Giovi  , fra  gli  alchimifli,  lignifica 
X oro  Filofofale.  Vedi  Oho. 

1 profertbri  d' alchimia  applicano  alf 
arte  loro  ogni  cofa  che  da' mitologi  è 
mentovata  intorno  al  Dio  Giove  : pre- 
tendendo che  le  favole  antiche  fieno  da 
jntenderfi  in  fenfo  figurato:  per  efem- 
pio  , Giove  è il  fignore  degli  Dei.'  e l'oro,, 
dicono, è il  più  prezìofo  de’  metalli. 
Mercurio  è l’ ambafeiatore  di  Giove,  e 
quello  molila  con  quanta  facilitai!  Mer- 
curio $’  infinita  in  ogni  cofa.  Giove  tiene 
per  fuo  fcctcro  il  fulmine,  lo  che  evi- 
dentemente addita  il  folfo  eflcrno,  ado- 
prato  nella  prujezione.  Giove  ha  i cicli 
per  fua  abitazione  ordinaria:  ciò  dimo- 
ilra,  eh’  egli  è volatile  , lecco,  e caldo. 
Le  incontinenze  di  Giove , che  è gito  in 
traccia  di  piaceri  nella  baffa,  ma  proli- 
fica c feconda  terra,  ne  difc<»prorrt»,  di*- 
ce  I' Alchimilla , la  fecondità,  ed  ap- 
palefano  , che  fi  potrebbe  far  1'  oro  , fc- 
fi  trovaffe  la  maniera  di  prepararlo.  In 
una  parola,  Giove  è il  figliuolo  di  Sa- 
•tarno.il  che  addita  qualche  raflòmiglian. 
za  tra  le  qualitadi  dell’oro  e del  piom- 
■ho.  Ved/  Qju>  , Saiv&koj.c  Pjoaio- 


GIOVEDÌ',  il  quinto  giorno  della 
fettimrna  de'  Crilliatti,  ma  il  fello  di 
quclÌ3  degli  Ebrei. 

Giovedì’  Santo.  Vedi  Santo. 

J GIOVEN AZZO  , JiHueivm, 
piccola  città  d'  Italia,  nel  Regno  di  Na- 
poli, nella  Terra  di  Bari,  con  titolo  di 
Ducato  e Veicolo  fufifraganeo  di  Bari.' 
Siede  l'opra  un  monte  vicino  al  mare, 
ed  è diltanre  4 leghe  al  N.  O.  da  Barij. 
e 5 all’  E.  da  Trani.  long.  34.  2;.  la- 
titai. 33. 

GIOVENTÙ'.  Vedi  Adolescen- 
za ed  Età1! 

GIRASOLE,  H e l tomo  pio  , una 
pianta  , il  cui  fiore  dicefi  che  fegua  il 
moro  del  Sole,  e che  lì  volti  fempre'- 
verfo  di  erto.  - , 

J G1REFT  ; Girfìa,  città  grande- 
di  Berli.»  nel  Terman;  il  fuo  commer- 
cio confille  in  frumento  e in  dattili;- 
long.  7j.  50.  lat.  27.  30. 

GIRELLE  , piccole  ruote,  per  lo* 
più  di  legno  odi  metallo.  Vedi  Va» 
ives  , e Mulino»  Vento.  t 

J G I RGÉ  , Girgiuin  , Città  d’ Afri* 
ca,  capitale  dell'  Egitto  fuperiore  in 
vicinanza  del  Nilo  , il  cui  commercio 
confille  in  biade,  legumi,  lane,  e cele, 
long.  40;  30.  lat.  2;.  y. 

GIRO  , è un  termine  che  fi  adopra  - 
per  dinotare  il  moto  circolare , nel  qual 
Genio  coincide  con  rivoluzione  o ri* 
volgimento.  Vedi  Rivoluzione. 

Gino  , ia'un  oriuolo  , o nell'  inte- 
rior fuo  macchini  l'irto  , particolarmente  - 
dinota  il  rivolgimento  di  una  ruota  o 
di  un  rocchetto.  Vedi  Ruota  , Roc- 
che zio,  ec> 

Nel  calcolo  , il  numero  di  giri  , che  - 
ha  il  rocchetto  in  un  giro  della  ruota-,  4-.* 
comunemente  (pollo o dato,. come  u»> 
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quoziente  nell*  ordinaria  aritmetica,  co- 
ai , 5 ) 60  ( i a , dove  il  rocchello  5 che 
giucca  in  una  ruota  di  60  , fi  move  at- 
torno 1 2 volte  in  un  giro  delia  ruota, 
r—  Ora  conofcendo  il  numero  de'  giri, 
che  ogni  rocchello  ha  in  un  giro  della 
foota  , in  cui  opera  , voi  potete  altresì 
trovare  quanti  giri  una  ruota  od  un  roc- 
chcllo  ha  ad  una  didanza  maggiore, 
come  la  ruota  contraria  , la  ruota  sco- 
rona ec.  molriplicando  infteme  i quo- 
zienti , ed  il  numero  prodotto  è il  nu- 
mero de’  giri , come  in  quello  efempio. 

5 ) SS  ( il  • 

» 5 ) 45  ( 9 

i . S ) 4°  ( « 
r Il  primo  di  quelli  tre  numeri  ha  1 1. 
giri , 1’  apprelfo  9,  c 1'  ultimo  8.  Se 
%oi  moltiplicherete  1 1 per  9 , e’  pro- 
durrà 99  ; vale  a dire,  che  in  un  giro 
stella  ruota  5 5 , vi  fono  99  giri  dei  fe- 
condo rocchello  { , o delia  ruota  40, 
*he  corre  concentrica  , 0 fu  l' iftefTo  alfe 
«be.il  fecondo  rocchello  5. Se  mol- 

tiplicate 99  per  l'ultimo  quoziente  8, 
cf  produce  792 , eh'  è il  numero  di  giri 
«he  ha  il  rocchello  j. 

1 GIROLAMITI.  V.  GzRoimim. 
V 5 G1RON  (S)S.  Ci  rana  us  , piccola 
città  di  Francia,  nel  Conferans  , fui  fiu- 
me Salar,  di  dante  r lega  al  S.  da  S.  Li- 
zier.  Vi  fi  fanno  molte  Fiere,  nelle  qua- 
li fi  vende  molto  bediame.  long.  18. 
45.  lat.  42.  58. 

5 G1RONA  , Ctruada , antica  cre- 
ta forte  di  Spagna,  capitale  d’una  Vi- 
gheria  aliai  grande  nella  Catalogna,  con 
•V efeovo  fulfraganeo  di  Tarragona.  Fu 
prefa  da’  Francefi  nel  1 694,  e poi  refa 
nella  pace  di  Rifwick  . Fu  prelà  pure 
sci  1709  dai  Micheletti , e dal  Mare- 
{(dallo  di  Noaillcs  uel  1711.  Giace  fui 
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fiume  Onhal , che  fi  fcarica  nel  Te^ 

7 leghe  didante  dal  mare  , 5 da  Pala- 
mos  ai  N.  O.  e 10  al  N.  E.  da  Bar- 
cellona. long.  20.  32.  lat.  41.  5 6. 

G1KONATO,  nell’  Araldica,  è 
quando  uno  feudo  o un’  arme  è dividi 
in  diverfi  gironi , che  fono  alternativa- 
mente colore  e metallo.  Vedi  Tav.  Arali. 

fin-  6 >• 

Quando  vi  fono  otto  pezzi  o gironi^ 
alTulutamente  li  dice  che  lo  feudo  è gi- 
ronato , quando  ve  «'  ha  di  più  , o di  mo- 
no , il  numero  fi  deve  cfprimere.  —a 
Cjronato  di  quattro  , di  quattordici  cc. 

Alcuni  , in  luogo  di  girono/  , dicono 
parti , coupé , traete At , tucci  termini  aral- 
dici Francefi,  a cagione  ebe  i gironi  fi» 
no  formati  di  tai  divifioni  o Ipartimen- 
ti  dello  feudo.  Vedi  Girone.  * 

GIRONE,  Gr  ron  »,  nell' Araldi- 
ca , è una  figura  triangolare , che  ha  una 
punta  lunga,  acuta,  non  diriimile  da 
una  bieta,  che  termina  nel  centro  del- 
lo feudo. 

* La  parola  giron  i Franceft , e lette- 
ralmente fi  grafica  gremium,  grembo, 
fino;  a cagione  , che  fiondo  un • a fido- 
re  , fendo  le  ginocchia  fuppoflt  un  po’ 
divaricate  0 elargite , le  due  cofce  , in - 
fem  con  una  linea  che  immagina iji  ptf 
fare  da  un  ginocchio  all'altro  formano, 
una  figura  alquanto  confatile. 

Quando  un’arme  ha  fei,  otto,  0 
dieci  di  quelli  gironi , che  *'  incontrano 
o fan  centro  nel  mezzo  dell’  arme,  dir 
cefi  che  lo  feudo  è girarmi.  Vedi  Gir 
sonato. 

^ GISORS  , C i forti um  , città  di 
Francia,  nella  Normandia,  capitale  del 
Velfin- Normanno  , con  titolo  di  Duca- 
to, eretto  in  favore  del  Marefciallo  di 
Beliisle  da  Luigi.  XV.  1'  anno  174*1 
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t di  Pari  eretto  nel  1748.  É fintato  full’ 
Epte,  5 leghe  da  Gournai , 14  da 
Roano,  16.  da  Parigi,  long.  19.  18. 
lat.  49.  15. 

GITTARE,  nella  Fonderìa,  è il 
far  correre  un  metallo  liquefano  in  una 
forma  preparata  a tal  uopo.  Vedi  Fon* 
2>£ria  e Forma. 

G itt  a ìt.  candele,  è l’empire  gli  (lam- 
pi 0 le  forme  di  fevo.  Vedi  Candele. 

Citta  » ora , argento  , o ramt , Ve- 
di Coniare  , o Batter  moneta. 

Citta n il  piombo  fui  panno,  è il 
fervirfi  di  una  fpczie  di  telajo , o di  for- 
ma coperta  di  panno-lano  o panno- lino 
per  gittare  il  piombo  in  fottiliflimi  fo- 
gli. Vedi  Piombo. 

Gittare  Metalli,  lettere,  Campane, 
Figure  ec.  Vedi  Fomderia. 

Gittare  nella  rena  o terra  , è il  far 
fcorrere  un  metallo  fra  due  forme  0 
Rampi  empiuti  di  arena  o terra  , dove 
la  figura  che  il  metallo  bada  prendere, 
è fiata  imprelfa  in  a*v0  , coi  mezzo  del 
modello  o deU' originale.  Vedi  Pon- 
deri a>. 

Gli  orefici  fi  fervono  anco  dell'  odo 
della  feppia  , per  gittare  le  loro  opere 
o lavorìi  più  piccioli  d’ oro  e di  argen- 
to ; quell’  oflb  quand’è  fecco  , feodo  ri- 
ducibile ad  una  fpezie  di  pomice  fina, 
fufeeetibile  di  tutti  gl’ impronti.  Vedi 
Osso  di  feppia. 

Citta»  e in  (lucro  o gtjfo,  c riempi- 
re una  forma  di  fino  liquido  getto,  che 
fi  è tolta  in  pezzi  da  una  (tatua  o da  al- 
tro pozza  di  (coltura  , ed  in  cui  fi  fa 
di  nuovo  correre.  Vi  fono  due  cofe  da 
olfervare  in  riguardo  alla  forma  : la  pri- 
ma, eh’ ella  fu  bene  immollata  con  olio, 
avanti  che  .il  geflfo  vi  fi  lafci  fcorrere, 
per  impedire  che  non  le  fi  attacchi;  la 
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feconda,  che  cialcun  pezzo,  di  cui  ella 
è comporta,  abbia  uno  fpago,  per  po- 
ter tirarlo  fuori  più  facilmente,  quando 
1’  opera  è afeiugata.  Vedi  ^tatua  e 
Fonderia. 

Gittare  l’ancora  , in  Inglefe  moth- 
ring , in  mare , vuol  dire  , metter  fuora 
le  ancore  in  un  luogo  convenevole,  per- 
chè il  vafcello  vi  galleggi  ficuro.  Vedi 
Ancora  e Salpare. 

Cittar  1’  ancora  a traverfo  , vuol  dire, 
metter  fuori  una  dell’  ancore  da  un» 
banda. 

Cittar  1'  ancora  per  lungo  , vuol  dire, 
avere  un*  ancora  in  un  fiume  , e una 
gomena  fui  lido,  cioè  una  fune  da  ri- 
murchio. 

Cittar  l’ancora  a tiro  di  quarta,  vani  di- 
re, metterli  all'ancora  bordeggiando  ir» 
le  due  prime  vie. 

Metterfi  all'  ancora  per  Ponente,  Levante 
ec.  è quando  i marinari  otTcrvano  per 
qual  via  o verfo,  o (u  qual  punto  della 
bulToia  il  vento  o il  mare  fa  maggior 
inoltra  di  metter  in  pericolo  il  vafcello^ 
ed  ivi  gittar  fuori  un*  ancora. 

GIUBILATO,  lignifica  un  religio- 
f»,  che  è (iato  cinquant’  anni  in  uo 
Mooaftero;  ovvero  un  Ecclefiafiico  eh» 
è vivuto  negli  ordini  cinquaot’  anni.  Il 
fuo  nome  Latino  è anche  Jubilarus.  — 
Tai  Religtofi  veterani  fono  difpenfati 
in  alcuni  luoghi  dall*  intervenire  a ma- 
turino r e da  una  rigorofa  odervanz» 
di  altre  regole. 

GIUBILEO  * o Giubbileo,  tra  gli 
Ebrei,  dinota  ogni  quinquageGmo  anno;, 
cioè,  quello  che  fudegue  alla  rivolu- 
zione di  fette  fettimanc  d*  anni  : nel 
qual  tempo  tutti  gli  (chiavi  eraa  fatti 
liberi,e  tutte  le  terre  ritornavano  ai  loto 
antichi  padroni.  V.  Anno  e Sa s hai %f 
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* £«  parata  Giubileo  , fecondo  atcunì 
tutori  , viene  dall'  Ebraica  jobel,  ohe 
fi  grafica  cinquanta.  Ma  qutfl’  t un  ab. 
baglio i imperocohl  V Ebreo  Vsv  jobel 
non  pgnifiica  cinquanta  : ni  le  fut  let- 
tere , prefe  come  numeri  , tampoco  fan 
cinquanta  ; e fendo  lo  , 6 , 1,  e jo, 
cioi  48.  — all  tri  dicono  , che  jobel 
fignifica  montone  , t che  il  giubileo 
tra  cosi  chiamato  , perchi  proclamava fi 
con  un  corno  di  montone  , in  memoria 
del  montone  che  apparve  ad  Abramo 
nel  roveto.  — Mafia  ama  di  derivare 
qutfia  vece  da  jubal  , che  fu  il  primo 
inventore  degli  frumenti  muficali  , che 
per  qutjla  ragione  erano  chiamati  col 
fuo  nome  , donde  le  parole  jobel  e ju- 
bileo,  fon  venute  a fignifjcare  l'anno 
della  liberazione  t rtmififiione  , perchi 
tra  proclamato  col  fatuo  di  uno  di  qut- 
fl i ifirumenti  , che  da  prima  non  era 
altro  che  il  corno  di  un  montone. 

Giubileo,  in  un  fenfo  più  moderno 
-dinota  una  folenaità  della  Chiefa  , od 
una  cirimonia  celebrata  in  Roma,  in  cui 
il  Papa  concede  indulgenza  plenaria  a 
'tutti  i peccatori  penitenti , che  viste- 
ranno leChiefe  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo 
In  Roma.  Vedi  Indulgenza. 

Il  Giubileo  fu  prima  infticuito  da  Bo- 
«ifacio  Vili,  nel  1500,  a favore  di 
quelli  che  fodero  andati  ad  limino  Apo- 
ptloram  , e dovea  ritornare  (blamente 
ogni  cento  anni.  Ma  la  prima  celebra- 
tone condulfe  tanto  popolo  a Roma,  e 
»’  apportò  tante  ricchezze  , che  i Te- 
defehi  chiamarono  quell’  anno  1’  anno 
d’  oro.  li  perchè  Clemente  VI.  ridalle 

(*)  I motivi,  per  coi  ClementeVI.  ri  finn- 
ft  il  Giubbileo  ad  ogni  ainquantefimo  anno 
furono  diverfi  affatto  dall' imputatogli.  Tra 
f utili  annorerafi  principalmente  la  brtriti 
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il  periodo  del  a cinquini' «no?; 

(*).  Urbano  VI.  volle  poi  che  folte  te- 
nuto ogni  trentacinque  anni  , quella  ef- 
fondo l’età  del  nofho  Salvatore  ; e Si- 
ilo IV.  lo  ridulfe  al  più  corte  giro  di 
ogni  venticinque  anni,  acciocché  ogni 
perfona  fé  ne  potede  approfittare  alme- 
no una  volta  in  vita  fua. 

Bonifazio  IX.  accordò  il  privilegio 
di  tener  giubbila  a diverfi  Principi  e Mo* 
narteri  : per  efempio,  ai  monaci  di  Can- 
terburì , che  ebbero  un  giubbileo  ogni 
cinquant’  anni quando  il  popolo  con- 
correva in  folla  da  tutte  le  parti  a vie- 
tare la  tomba  di  S.  Tommafo- 

1 giubbilò  fono  ora  divenuti  più  fre- 
quenti , ed  il  Papa  li  concede  in  diver- 
fe  occasioni  e bifogni  della  Chiefa  e del- 
lo Stato.  — Se  ne  celebra  comunemen- 
te uno  nell’  inaugurazione  di  un  nuovo 
Pontefice. 

Per  poter  ottenere  i privilegi  e gli 
effetti  di  un  giubbileo , la  bolla  ingiunge 
digiuni , limoline,  ed  orazioni.  Ella  dà 
ai  Sacerdoti  un  pieno  potere  d’ alibi  vere 
in  tutti  i cali,  anche  quelli  per  altro 
rifervaci  al  Papa;  di  fare  commutazioni 
di  voti  ec.  nel  che  ei  differire  dall’/*- 
dulgen\a  Plenaria.  Nel  tempo  del  Giub- 
bileo  tutte  l’ altre  indulgenze  fono  fo- 
fpefe. 

Uoode’  nollri  Re,  cioè  EdoardoIII. 
fece  che  il  fuo  giorno  natalizio  folle  of- 
fcrvato  a maniera  di  Giubbileo,  allorché 
ei  fu  giunto  agli  anni  cinquanta  della 
fua  età , ma  non  prima  nè  dopo.  Fece 
egli  ciò  con  liberar  prigionieri,  perdo- 
nar tutti  i delitti , eccetto  che  la  prò- 

va 

della  vita.  Veggafi  la  Bolla  emanata  dal 
mede  fimo  V anno  l dò  di  lai  Pontificata 
aj  Gtnnajo, 
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éHzione  (treafon)con  far  buone  leg- 
gi , ed  accordar  molli  privilegi  al  po* 
polo. 

Vi  fono  de’  CiubUlti  particolari  in 
certe  città,  quando  diverfc  delle  loro 
felle cadon  nel  giorno  medefimo:  a Puy 
en  Velay  , per  efempio  quando  la  fella 
dell'  Annunziaaione  calca  nel  Venerdì 
fanto;  ed  a Lione  , quando  la  fella  di 
S.  Giovanni  Badila  concorre  colla  fella 
del  Corpus  ChriHi. 

Nel  i 6 40  , i Gefuiti  celebrarono  un 
folcnne  Giubbetto  a Roma;  quello  eflendo 
appunto  1’  anno  centelimo  o fecolare 
dopo  la  loro  Inlliruiionc  ; e la  medefi- 
ma  cirimonia  fu  oiTervaca  in  tutte*le  lo- 
ro cale  per  le  divelli  parti  del  mondo. 

GIUDAISMO,  le  dottrine  degli 
Ebrei , quanto  alla  religione , ed  i loro 
ziti. 

Il  Giadaifmo  o la  Religione  Ebrea  ha 
avuta  la  divina  autorità  per  Tua  prova  e 
fondamento , eflendo  flato  dato  a quei 
popolo  immediatamente  dal  cielo:  ma 
fu  però  una  difpenfazione  ad  temput  , ed 
avea  da  dar  luogo  e cedere , alla  venuta 
del  Media.  — Per  avere  un  frllema  com- 
pleto del  Giudaifma,  vedi  i Libri  di 
Mosè.  — Il  Giudaifmo  fu  anticamente 
divifo  in  diverfc  fette  ; le  principali  fu- 
rono quelle  de’Farifeì , de’ Sadducei,  e 
degli  Elìeni.  Vedi  Farisei  , Saddu- 
cei , ec. 

Al  prefente  fra  gli  Ebrei  non  vi  fono 
fi»  non  due  Setre , cioè,  i Curai  ti , i quali 
non  ammettono  altra  regola  di  Religio- 
ne, fuorché  la  legge  fcritta  di  Mosè; 
ed  i RjsbbaniJlì , che  aggiungono  alla 
legge  le  Tradizioni  dei  Talmud.  Vedi 
Caraixi  e Rabbanisti. 

É flato  oflìervato , che  di  tutte  le  Re- 
ligioni | il  Giudaifma  è quello  che  viene 
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abiurato  il  piò  di  rado.  — - Nell’  anse 
1 8 del  regno  di  Edoardo  I.,  il  parla- 
mento donò  al  He  un  1 5 delle  rendite 
per  1’  efpulfione  del  Giudai/mo. 

In  Inghilterra,  anticamente,  gli 
Ebrei  e tutti  i loro  beni  appartenevano 
al  Lord  principale  del  luogo  dove  vive- 
vano; ed  egli  aveva  così  afloluta  pro- 
prietà ineih,  che  potea  venderli,  im- 
perocché non  avean  la  libertà  di  pattare 
fotto  un  altro  Lord  fenza  licenza.  Mai. 
Paris,  dice,  che  Enrico  HI.  vendette 
gli  Ebrei  al  Conte  lliccardo  fuo  fratel- 
lo, per  un  certo  termine  d'anni,  accioc- 
ché quot  Rei  txcariavtrat , Carnet  tvifctr»- 
nt . 

Eran  eglino  didimi  dà’  Crifliani  si 
viveado  , come  morendo  , imperocché 
avean  proprj  giudici  e tribunali  , dove 
le  ior  caule  erano  trattate  c decife  , e 
portavano  un  coatrafegno  fui  loro  petto- 
al  di  fopra  delle  vedi , in  figura  di  una 
tavola , e foggiacevano  a pena  pecunia- 
ria,  feufeivan  in  pubblico  fenza  taicon- 
trafTegni.  Non  fi  feppellivano  mai  nel 
paefe  o nella  campagna , ma  eran  porta- 
ti a Londra  ,e  fepolti  fuori  della  mura. 

J GIUDEA  , Judcta  , Provincia 
d'Afia  confinante  all’  O.  col  mar  Medi- 
terraneo,  al  N.  colla  Siria,  ali’E.  co’ 
monti  di  là  dal  Giordano  , al  S.coll* 
Arabia.  Chiamava!!  anticamente  il  paefe 
di  Canaan.  Se  le  diede  in  feguito  il  no- 
medi Palellina,  di  terra  prometta , Re- 
gno di  Giudea , di  Terra  d’Ifraele,  e fi- 
nalmente di  Terra  fanta.  Oltre  il  Gior- 
dano , ella  è bagnata  da  molti  altri  ru- 
fcelli  e fontane.  Lo  flato  deplorabile,- 
nd  quale  i Maomettani  hanno  ridotto 
queflo  paefe , ha  dato  luogo  agl’  incre- 
duli di  dubitare  della  veracità  delta 
Scrittura  fagra , la  quale  lo  rapprcfe«%  - 


r 

Digitized  by  Google 


GIU 

come  uni  Terra  eccellente,  da  cui  feda 
il  mele  ed  il  latte;  ma  ficcome  anche 
gli  autori  profani  parlano  tempre  della 
Giudea,  come  d'un  paefe  abbondante 
di  grano,  ulive  , vino,  dattili,  mele, 
balfamo,  frutti  fquifiti,  c beftiame,  co- 
ti fi  può  inferirne , chea  riferva  de’  con- 
torni di  Gerufalenome  , la  Giudea  era 
altre  volte  un  paefe  fertile  ed  abbondan- 
te. Prefentemente  è foggetea  al  Turco, 
e comprende  il  paefe  di  Gaza,  d'Elka- 
hil  o Ebron  , di  Gerufalemme , di 
Naplonfa,  d'Hartea , di  Nazareth  o Jo- 
ree- Cafre  Kanna  , e finalmente  il  paefe 
al  di  fopra  del  Giordano  , in  cui  è mal 
Scuro  il  far  viaggio,  per  elfer’  infettato 
dagli  Arabi.  Gerufalemme  è la  capitale 
niella  Giudea. 

GIUDICATURA  , la  qualità  opro- 
fettione  di  quelli  che  amminittrano  la 
giultizia.  Vedi  Giustizia. 

Nel  qual  fenfo  giudicatura  è una  fpe- 
siedi  facerdozio.  — In  Francia  gli  ufi/) 
ài  giudicatura  fono  venali.  Vedi  U Fitto. 

Giudicatura  , fi  ufaanco  per  figni- 
ficare  l' cttefa  della  giurisdizione  di  un 
giudice,  e la  corteo  il  tribunale,  dove 
«gli  fiede  per  render  giuttizia. 

GIUDICE,  un  minittro  dettinato 
da'  Principi  fovrani,  perchè  diftribuifea 
quella  giuttizia  ai  ior  fudditi , ch'eglino 
non  pottono  amminittrarc  in  perfona. 
Tedi  Giu  stizia. 

Il  carattere  di  giudice  è una  parte 
dell’ autorità  regia,  di  cui  fi  fpoglia  il 
Be.  Vedi  Re. 

La  principal  funzione  de’  giudici  è 
f>er  giudicare  le  caufe  civili  e criminali. 
Vedi  Giudizio. 

I giudici  Inglefi  fono  fcelti  dal  nu- 
mero de'  Dottori  nel  Jus  civile,  e ven- 
gono coftituici  con  Lettere  patenti.  Le 
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Ior  cotnmittìoni  fono  riftrette  con  quelli 
limitazione;  Faci  ari  qaod  ad  juftitiam  per- 
line! ficunium  Itgtm  fr  confuttudincm  Art- 
gtiat\  e nella  Ior  creazione  danno  il  giu- 
ramento , che  amminittreraono  la  giu- 
ttizia indifferentemente  a tutti  quelli  che 
averanno qualche  lite,  dimanda ec.  avan- 
ti di  etti  ; nè  li  atterranno  da  far  quello, 
nè  l'impediranno  , ancorché  il  Re  con 
fue  lettere  , con  efpreffa  fua parola  , co- 
mandato il  contrario. 

I Giudici  hanno  de’  Palar}  dal  Re,  ol- 
tre confiderabili  emolumenti  incerti  ; e 
quelli  falarj  fon  loro  accordaci , qaamdia 
btnt  ft  gc ferini , per  tenerli  liberi  e inde- 
pendenti  dalla  corte.  Vedi  Justices. 

Giudice  Itinerante.  Vedi  ItineraK- 
TE. 

Giudice  , nella  Scrittura , s'applict 
a certe  eminenti  e fegnalatc  perfone, 
feelte  da  Dio  lieto  per  governare  gli 
Ebrei , dal  tempo  di  Giofuè  , fin  all* 
indicazione  dei  Re. 

Gli  Ebrei  furono  governati  da  quin- 
dici Giudici  per  lo  fpazio  di  340  anni  , 
cioè,  dal  tempo d'Ochoniele  lor  primo 
giudice , fino  ad  Eli  che  fu  1’  ultimo. 

I Giudici  non  furono  magistrati  ordì, 
narj , ma  sdegnati  da  Dio  in  occafiont 
ttraordinarie , come  di  condurre  gli  efer- 
citi , di  liberare  il  popolo  dai  fuot  ne- 
mici ec.  Saliano  ha  otorvato , eh*  eglino 
non  fol  prendevano  ne’  Tribunali  di 
giu!litia,ma  erano  in  oltre  alla  tetta  de’ 
Concil},  delle  armate,  e di  ogni  cofa 
che  concerneva  il  governo  dello  Staro; 
benché  non  abbiano  mai  attunto  il  titolo 
di  Principi , di  Governatori , o Ornili. 

In  alcuni  conci , raiTomigliavaao  ai 
Re , cioè  , 1 °.  in  quanto  che  la  loro  au- 
torità fu  data  loro  invita,  e non  per  un 
tempo  limitato,  a,.  Governavano  foli. 
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« Terrea  alcuna  dipendenza  il  clie  diè 
morivo  a GiofefTo  Ebreo  di  cbiamareil 
loro  flato,  Monarchico. 

Saliano  ofTerva  fette  pumi  , nei  quali 
differivano  da’  Re.  i«.  Non  erano  ere- 
ditar^ j». Non  aveano  potere  affoluto  di 
vita  e di  morte,  ma  fidamente  a norma 
delle  leggi  ; e dipendentemente  da  effe. 
$".Non  intraprendevan  mai  guerra  a lor 
proprio  talento  e volere , ma  folamente 
quando  Dio  loro  il  comandava , oppur  vi 
erano  dal  popolo  chiamati.  4°.  Non 
$ligevano  tributo,  jo.  Non  fi  fuccedeva- 
no  1'  un  all’altro  immediatamente,  ma 
dopo  la  morte  di  uno  v’  era  ben  fpeffo 
intervallo  di  di  verfi  anni, avanti  che  fofse 
deflinatouo  fuccefsore.  6°.  Non  ufavano 
iafegne  di  fovranità  , cioè , nè  lo  feet- 
tro , nè  il  diadema.  7®.  Non  avevano 
autorità  per  far  leggi  • ma  folamente 
dovean  proccurare  che  tolsero  oùervate 
le  leggi  di  Mosè. 

Giudici  ,0  Litro  de'  Giudici,  è un 
libro  canonico  delTollamento  Vecchio, 
che  contiene  la  Storia  de’  Giudici  , de’ 
quali  parlammo  dianzi, 
t L’Autore  non  è noco  : É probabile 
•che  1’  opera  non  venga  dalle  mani  d’un 
folo;  ma  ella  è piuttodo  una  raccolta 
di  diverfe  piccole  Storie,  eh’  eran  da 
prima  feparate  , ma  furono  poi  raccolte 
da  Efdra  o da  Samuele  in  un  folo  vo- 
lume : e verifimilmeote  furono  prefe 
dagli  antichi  giornali  o memorie  com- 
porti dadiverfì  Giudici 


GIUDICE.  Per  le  noftre  Leggi  fa 
H mcflieri  , che  tutti  i Giudici  abbiano 
diami.  Tom.  IX. 

Ja)  ut.  1 13.  Guglielmo  IH.  top.  x. 
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l’autorità  loro  dalla  Corona  , per  vi* 
d 'alcuna  commiìfione  accurata  e fian- 
cheggiata dalla  Legge.  1 Giudici  della 
Banca  Reale,  dei  Comunio  Comunità,' 
c dei  Baroni  ,del  Fifco  o dell’  Erario,' 
fon  tutei  muniti  e creati  ( a riserva  del 
Capo  di  Giuftizia  della  Banca  o Tribu- 
nal Regio  , che  è creato  per  biglietto  ) 
con  patente.  Quelli  occupavano  i podi 
loro  a talento  Regio,  e tino  a che  pare  e 
piace  al  Sovrano.  Ora  però  per  una  fi* 
curezza  maggiore  della  libertà  del  Sud- 
dito , per  uno  Statuto  di  Guglielmo  Ufi 
( a ) le  loro  Commillioni  fono  quomdiu  fi 
iene  gejferint.  Egli  è vero  però  , che  per 
via  di  un’  inllanza  d’  entrambi  i Seggi 
dei  Parlamento  poffono  effi  Giudici  ef* 
fer  legalmente  levati  d’impiego,  (t) 

Fa  di  meflieri  , che  i Giudici  cferci- 
tino  la  loro  autorità  in  una  maniera  le- 
gale , e che  tengan  Tribunale  effi  flelfi  : 
avvegnaché  elfi  non  pofsano  agire  per 
mezzo  di  Deputati , nè  trasferire  in 
veruna  guifa  in  altri  la  lor  facolrà,  fic- 
corae  far  pofsono  i Giudici  dei  Tribù* 
cali  Eccleftaflici. 

< Sono  i Giudici  affretti  per  vìa  di  fo- 
lenne  giuramento  a dichiarare  , che  fen- 
tenzionavano  fecondo  leLeggiconofciu* 
te  delie  antiche coffumanze del  Reame. 
In  ciò  è giuoco  forza,  che  fi  racchiuda, 
no  le  giudiziali  decifioni  , c le  rifoln- 
zioni  tutte  fopra  i vatj  cali  , che  vanno 
occorrendo  , e non  già  fecondo  il  loro 
parere  o talento  arbitrario,  e nemmeno 
fecondo  la  volontà  , dclìderio  o co- 
mandamento del  Suvraano  loro.  Vcg- 
gali  Star.  $.  Edoardo  ni.  cap1  j.  &.  z. 

< Sono  i Giudici  liberi  , ficuri  ed  a co- 
perto di  procefso  per  quaifivoglia  cofa 
da  elfi  fatta  nel  Tribunale,  la  qual  e pere 

I i 

( b ] Ibidem, 
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apparifca  efserc  fiata  un  errore  di  loro 
giudizio.  Ma  per  cotrompimento  di 
qual  fi  voglia  fon  e fono  fiati  villanamente 
levati  di  pofio  (a)  ; e di  prefenrc  polso- 
no  efser  chiamati  a render  conto  di  loro 
procedere  dal  Parlamento  (i). 

É fiato  afserito,  come  le  rifiefiioni 
fcandalofe  (opra  i Giudici  nella  Sala  di 
Vi  eltminfier  trovatili  perenno  lo  Statu- 
to di  Scsndalum  Magnatati.  Vcggali 
VaugS.  Ibidem. 

Fu  formalmente  pofio  in  Atti,  fiatar. 
35.  Enrigo  Vili.  cap.  24.,  che  ninno 
potefse,tenere  Tribunale  di  Giudicatu- 
ra o fia  d Affi  fa  nel  difiretto  di  quella 
Contea , ove  quelli  fofsero  nati  ; ma  ciò 
è fiato  rivocato  ed  annullato  da  un  altro 
Statuto  la. Giorgio  11. cap.  27. 

. Per  la  Legge  comune  le  patenti  de» 
Giudici  venivano  a fpirare  per  la  morte 
del  Re , in  cui  erano  fatte-  Ma  per  lo  fla- 
uto 7.  ed  8.  di  Guglielmo,  e di  Maria 
cap.  27.  e 1 . Annal.  cap. 8 . fu  fiabiiito 
e pofio  in  Atti , che  ciafcuna  commif- 
ftone  , non  meno  civile  , che  militare  , 
ritnarrcbbefi  in  piena  forza  per  lo  fpazio 
dei  fei  meli  fcotft  o da  feorrere  , dopo 
la  morte  del  Re  medefimo,  feppure  non 
venilfe  fatto  foptaffedere  dal  fuccefibre 
di  quello.  É fiato  formalmente  foficnu- 
to  , che  per  un'  accettaaione  di  giudizi! 
di  quallivoglia  nome  di  Dignità  , veni- 
va ad  edere  terminata  la  fua  commiflio- 
oe  ; jrsa  a difordinc  di  tal  natura  venne 
appofio  riparo  dallo  Statuto  i.  Edouar- 
do  VI.  cap.  7.  Ma  egli  è fiato  rivocato 
in  dubbio , fc  la  Dignità  di  Baronaggio 
fino  d'allora  creata  , trovili  entro  Tequi- 
la del  foprammemovato  Statuto.  Ctokt , 
Carta  104, 
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GIUDIZIALE.  Vedi  Estuaci^ 

stesa  li. 

Giudiziale  Apologià.  V.  Ast«o-* 

LOG  I A . 

GIUDIZIO,  una  facoltà  dell' ani. 
ma , per  cui  ella  percepisce  o conofce  la 
relazione  di  due  , o più  idee.  Vedi  Fa- 
coltà' ed  Anima. 

Così , quando  noi  giudichiamo , che  il 
Sole  è maggiore  che  la  Luna , l’ intel- 
letto prima  paragona  le  due  idee  del 
Sole  c della  Luna,  e trovando  l'idea  del 
Sole  maggiore  che  quella  della  Luna  , 
la  volontà  perfettamente  confente  o s'ac- 
cheta in  quella  percezione,  nè  applica 
la  mente  ad  ulteriore  ricerca.  Vedi  As- 
senso. 

Non  è dunque  Y intelletto  che  giudi- 
ca , ftccome  ordinariamente  vien  credu- 
to r\giudi{i  ed  i raziocini,  per  parto  - 
dell'  intelletto,  fono  mere  percezioni; 
la  volontà  fola  è quella  che  giudica , ac- 
confentendo  a quello  che  le  viene  rap- 
prefentato  dall  intelletto.  V «di  Volon- 
tà'  

La  fola  differenza  tra pcrctpont , giu- 
dizio e raziocinio,,  o difendo  , per  quanto 
v’ha  che  far  l’ intelletto-,  è quella , eh* 
egli  percepifce  meramente  una  cofa, 
fenza  alcuna  relazione  a vcrun’ altra  co- 
fa  , in  una  femplke  ptretzione  ; eh’  egli 
percepifce  le  relazioni  tra  due  o più  co- 
lè , nè  giudizi  i e finalmente  , eh'  ei  per- 
cepifce le  relazioni , che  fono  tra  le  re- 
lazioni delle  cofe,  nei  rapoetnj ; di  ma— 
nierache  tutte  le  operazioni  dell*  intcl-, 
letto  non  fono  in  farti  altro  più  che  pure 
percezioni.  Vedi  Pebcbzione  e Ra- 
ziocinio. 

Così , quando  percipiamo  , efempli- 
grazia , due  volte  2,04,  quello  non  $ 
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tTtfe  die  una  femplice  percezione;  q «an- 
elo giudichiamo  , che  due  volte  2 foqo 
4 ; o che  due  volt*  2 non  fono  $ , Tiu- 
teilectonon  fa  , fe  non  meramente  per- 
cepire la  relazione  di  eguaglianza  che 
v’ètra  due  volte  2 e 4 , o d’ineguaglian- 
za tra  due  volte  2 e 5.  In  oltre,  il  di- 
morfo confitte  nel  percepire  la  relazio- 
ne , non  tra  dueo  più  cote , imperocché 
quedo  farebbe  un  giudico,  ma  di  due  o 
più  relazioni  di  due  o più  cofe.  Così  , 
quand'io  conchiudo, che  4 elTendo  meno 
di  6, due  volte  2 effondo  4,  fono  per  con- 
feguenza  meno  che  6 : percepifco  non 
folamente  la  relazione  d'ineguaglianza 
era  2 e 4 , e 6 , ( imperocché  quedo  fa- 
rebbe folamente  un  giudizio  ) maanc#r 
la  relazione  d’ineguaglianza  tra  la  rela- 
zione di  due  volte  2 e 4,  e la  relazione 
era  4 e 6 : il  che  codituifce  un  razioci- 
nio o difeorfo.  L’intelletto  adunque  fola- 
mente  percepifce,  e la  volontà  è quella 
che  giudica,  e che  difeorre  o raziocina, 
«(Temendo  volontariamente  a quello  che 
l’intelletro  le  rapprefenta.  Vedi  Ba- 
cione e Intelletto. 

Per  verità , quando  le  cofe,  che  co«- 
fideriamo,  appajon  chiare  e perfetta- 
mente evidenti , e’  pare  che  non  già  vo- 
lontariamente la  mente  vi  accontenta,  il 
che  c’induce  a penfare , che  non  fiala 
volontà,  ma  l’ intelletto , che  giudica 
di  ctTe.—  Ma  per  dilucidare  quedo  pun- 
<0  deve  otrervarfi  , che  le  cofe  che  noi 
confideriamo  , non  appajon  mai  intiera- 
mente evidenti,  fin  che  l’ intelletto  non 
le  ha  efaminate  da  tutti  i lati , e non  ha 
percepito  tutte  le  relazioni  nece(Tarie 
per  giudicarne donde  avviene  , che  la 
volontà  non  effend®  capace  di  volere  al- 
cuna cofa  fenza  cognizione,  non  può  agi- 
te fu  l’ intelletto,  cioè,  non  può  volere, 
t/uuni.  Tom.  IX, 
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eh*  égli  ràpprefenti  niente  di  nuovo  nef 
fuo  oggetto  , avendolo  egli  già  vedut: 
da  tutti  i lati  che  han  qualche  rapporto 
colla  queftione  di  cui  fi  tratta.  Eli’ è 
dunque  obbligata  d’ acquattarti  in  quel- 
lo che  è già  dato  rapprefentato  , e di 
cetfare  d’ agitar  la  cofa  o ricercarla  mag- 
giormente; nella  qual  cetfazione  il  giu- 
dizio con  fi  de. 

Quefta  quiete,  o quedo  giudizio,  no» 
etTendo  adunque  libero,  allorché  leco- 
fe  fono  nella  lor  ultima  evidenza  , noi 
potremmo  forfè  immaginarci,  che  ci  non 
fia  I'  effetto  della  volontà.  Sin  che  vi  è 
qualche  cofa  d’ofcuro  nel  foggetto  che 
confideriamo , o non  fiam  pienamente 
paghi  e ficuri  d' avere  feoperta  ogni  cofa 
neceffaria  a rifolvere  la  queftione,  ficco- 
me  accade  nella  maggior  parte  delle  co* 
fe  adrufe  e difficili,  c le  quali  contengo- 
no varie  relazioni  .•  noi  relliamo  in  liber- 
tà di  non  acquietarci,  o di  non  affemire: 
la  volontà  può  comandare  all*  intelletto 
che  profegua  più  oltre  le  fue  indagini: 
e faccia  nuove  feoperte  ; ond’  è che  noi 
vieppiù  incliniamo  a riconofcere  per  vo- 
lontari i giudi\j  formati  fa  quefti  fog- 
giti. 

Nulladimeno  i più  de’  Filofofì  foften- 
gono , che  anche  i giudizi,  che  noi  for- 
miamo fopra  le  cofe  ofeure,  non  fon  vo- 
lontari : e vogliono  che  il  nodro  affen- 
tire  alla  verità  fia  un’  azione  dell’  intel- 
letto , cui  chiamano  ajfen/o,  per  ditlin-* 
guerlo  dal  noftro  affemire  alla  bontà, 
che  attribuifeono  alla  volontà,  e chia- 
mano confenfo.  Vedi  A ssenso,  ec. 

Ma  il  loro  errore  di  qua  nafce,  che 
nel  nodro  dato  prefente  noi  fpeffo  ve- 
diamo effere  alcune  cofe  evidentemen- 
te vere , fenza  la  menoma  ragione  di  du- 
bitarne : nei  qual  cafó  la  volontà  non  i 
1 i 2 
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•libera  di  dare  o di  negare  il  fuo  «Genio: 
ina  non  è cosi  nelle  cole  che  fpettano 
alla  bontà, CÌoè,ehe  fono  o non  fonobue- 
ne  : non  elfendovi  alcuna  cofa  per  con- 
tenerci dall’amarla  quale  non  eonofeiam 
qualche  ragione.  Di  «nodo  che  noi  qui 
apprendiamo  una  manifella  indifferenza 
• fumo  appieno  convinti , ciré  quando 
amiamo  qualche  cofa  , anche  Dio  , per 
elempio  uliatn  della  nollta  libertà  , e lo 
facciasi  volontariamente.  Ma  1'  ufo  che 
facciamo  dcllanoftra  libertà,  non  è cosi 
apparente  c manifello,  allorché  conferì- 
tiaino  alla  verità  , fpezialmcnte  quand’ 
ella  appar  evidente  affatto.  E ciò  ci  me- 
na a penfare  che  il  noftro  coni'cnfo  alla 
verità,  cioè,  il  noftro  giudizio,  non  fta 
volontario, come  fe  un  azione  per  efTeie 
Volontaria  dovellè  edere  indilferente, 
come  fe  i beati  non  amalferoDio  volon- 
tariamente, perchè  non  pollo  no  elle  me 
divertiti  da  qualunque  altra  cola.-  ni 
liberamente  per  noi  li  cunfentaa  quella 
evidente  propoli/ione  , che  due  volte 
2 fono  tf  , perche  non  appai  ragione  clie 
ce  ne  dilìuada.  Vedi  Libertà!,  V&- 
rita’cc. 

Giudizio  , in  un  fenfo  legale,  i una 
-fentenza  o decifione  pronunziata-cor» 
ancorila  regia,  o d’altra  potenza  , di 
propria  bocca  del  Re  ec.  o per  mezzo 
-de*  giudici  min  il!  ri  feelti , a (legnati  por 
amminilirarc  in  lor  vece  la  giuftizia.  V e- 
di  Giustizia  e Sentenza. 

Dei  giudiz),  alcuni  fono  definitivi, 
altri  fotamcnce  preparatori,  provifionali, 
od  intcrlocutorj.  Vedi.  Definitivo, 

JjtTE  R LOCCTOR  IO* 

Le  parole  antiche  del  giudizio,  fono 
molto  lignificanti,  eonfideratum  rjl  ec. 
perchè  il  giudizio  lemprc  è dato  dal  Ma. 
giiirato  o dal  Tribunale  , dopo  Jacon- 
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filcrazione  della  materia  recata  a g«* 
dicarfi.  - • ■* 

Jn  ogni  giuJi{io  vi  debbon’  efferc  tre 
perfone  odor  , reai , e judtz  : colui  che 
dimanda  o che  pretende  , colui  ch!  è 
dalla  parte  della  difefa  o ebe  dee  rifpoit- 
dere , ed  il  giudice. 

Gio Dtzio  di  Dio.  Yedi  JuDictf» 

Dei . 

Mtfla  del  Gì  udizio.  Vedi  Messa.  <• 

Giudizio  , prefo  in  fenfo  riftretroal- 
la  Legge  ed  alla  pratica  d’  Inghilterra, 
per  1’  cfanainazione  d'  una  caufa,  pro- 
priamente li  denomina  Trial.  Vedi 
Trial. 

} G 1 V ET , Givttum  , graziola  città 
piccola  di  Francia  ne'  Paefi- Badi,  divtTa 
in  due  dalla  Mola,  una  li  chiama  Givet 
dì  S.  Ilario,  1’  alt!»  Givet  dell * Midcnna, 
dove  fono  buone  fortificazioni  di  M.  di 
-Vauban.  Elia  è dirtanic  9 leghe  e , 
mezza  al  S.  O.  da  Namur  , e 8 al  N. 

E.  da  Rocroi.  long.  22.  22.  la;.  $0.  y. . 


GIUGGIOLE  FI  innovi  nei  Giardi- 
ni de’  curiofi  parecchie  fpczie  di  quello 
albero  con  tura  confervate.  Vengono 
quelli  alberi  propagati  per  via  di  pian- 
tare in  vafi  d L fot  t il  t ili  ma  terra  i loro  noc- 
cioli futuro  clic  il  loro  frurto-è  maturo, , 
ed  in  tempo  d' Inverno  dovrebbonfi  te- 
nere al  coperto  lotto  tepidi  coperto)  co- 
muni-, ove  dianoli  a coperto  delle  prh 
orride  brine  e geli  ; e full' apparire  di 
primavera  dovrannofi  lotterrarc  in  ietti 
di  terra  moderatamente  calda.  Allorché 
le  giovani  piantetene  hanno  alzato  la 
teda,  dovrannofi  avvezzare  grado  per  , 
grado  a fcffric  l'  urto  dell'  aria  viva  .ed 
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#ptrta ; enei  mcl'edi  Giugno  potranno!! 
liberamente  lafciar  fuori  efpofte  all’om- 
bra d’  una  tepida  ficpe  o fpalliera.  Qui- 
vi potrannofi  Jafciare  dire  lino  al  prin- 
cipio d'  Ottobre  , cd  allora  u porran- 
rc.iii  fotto  una  verde  capanna , o dentro 
un  copertojo  comune  per  difenderle  dai 
geli.  Durante  1’  Invernata  daraitì  loro 
quell'aria,  che  permetterà  la  Stagione, 
c di  tratto  in  tratto  dovranno!!  annaffia- 
re , quantunque  ciò  dovrà  farli  con  font- 
ina cautela,  allorché  avranno  fparfe  o 
gittate  via  le  loro  foglie.  Nel  feguente 
Marzo,  prima  che  quelle  piancerelle 
gettino  il  tallo  , dovranno!)  ad  una  ad 
una  trapiantare  in  un  vaio  di  fottililTrma 
terra,  e pofeia  debbon’  cfTer  futtcrrate 
antro  un  letto  dì  terra  moderatamente 
calda  , ed  annaffiate,  e tenute  all’ombra 
fino  a taato  che  avranno  gittate,  e for- 
viate, od  addiate  le  loro  radici;  nel 
Mefc  di  Maggio  poi  dovranno  quindi 
eftrarfi , cd  efporre  futuramente  all’  aria 
viva  ed  aperta.  Fa  di  tnedieri  feguitar 
a porre  quelle  pianterelle  al  coperto  nel» 
1’  Invernata  tino  a che  palliti  non  avran- 
no i quatte’ anni , ed  allora  pocrannolì 
trapiantare  in  terra  nuda,  ed  allo  f co- 
perte , e quivi  refifteraono  bravamen- 
te allora  alle  ingiurie  del  Verno. 
Vcggafi  Miller , Dizionario  del  Giar- 
diniere. 


GIUGNO  *,  il  fedo  mefe  dell'anno, 
durante  il  quale  il  Sole  entra  nel  fogno 
di  Cancro.  Vedi  Mese  ed  Anno. 

* La  parola  i dal  Latino  Junius , cht  ai- 
timi dirivano  a J uno  ne.  Ovidio  , ntl 
6 di'  /dot  Falli,  /adire  alla  Dta  : 
Junius  a nolìro  nomine  notnen  habet. 
Altri  pi  ut  topo  la  dirivano  a jumuù- 
f.iamlt,  Tom.  IX, 


GTU  yoi 

bus  , qatfli  e/Tendo  per  li  giovani , co- 
me il  me/e  di  Maggio  fu  per  li  vecck/  i 
Junius  eli  juvcnutn,qui  foit  ante  fenum. 

In  quello  mefe  v’ è il  lolilizjo  d? 
State.  Vedi  Solstizio. 

5 GIV1RA , luogo  d’  Italia  nel 
Milanefc,  nella  Contea  d’  Anghiera, 
fui  lago  del  medtftmo  nome,  3 leghe 
didime  da  Anghiera. 

• GIULEBBO  *,  Jutapium  , in  Far- 
macìa, una  pozione  facile,  grata,  eflem- 
poranea.prefcritta  alle  perlone  inferme, 
d’ordinario  compolla  di  acque  diffida- 
te, o di  leggiere  decozioni , per  lo  più 
raddolcite  con  zucchero , o con  appro- 
priati Groppi. 

* La  voci , fecondo  Me  n agio  , l derivata 
dall'  Arabico  , giulcp  , o piutto/lo  dot 
Greco , fwAaxiur.  Oleario  la  deriva  da 
gulap  , parola  Perfiana  , thè  fignificf 
acqua  rofa. 

1 Si  ulà  talor  come  bevanda  ordinaria 
in  certe  malattie,  ma  più  comunemerv 
te  come  un  veicolo  per  altre  forme  di 
medicine  : e ferve  principalmente  per 
diluire  , per  correggere  gli  umori  pec- 
canti , per  ridorare  la  forza  mancante 
del  cuore  , ed  ajutare  il  fonno. 

^ GIULIA,  Julia,  città  forte  det- 
l’Ungheria  fuperiore  alle  frontiere  del- 
la Tranfilvania.  Fu  prefa  da’  Turchi  nd 
1596,  e r i prefa  dagl’  Imperiali  nel 
j 695,  che  tuttavia  la  confervano  in  vir- 
tù del  Trattato  diCariovritz.  É fituata 
fui  Keresblan,  1 2 leghe  da  Arad  al  N, 
O.  e 1 2 al  S.  O.  dal  gran  Waradino.lon» 
git.  3 6.  39.  lat.  46.25. 

} GIULIANA,  Juliana,  luogo  dì 
Italia  nella  Sicilia,  nella  Valle  di  Ma- 
zara  , fopra  una  rape  fcofcela.  > 

« Giulia  n uova  , luogo  d’ Italiane! 
Regno  di  Napoli,  nell’ Abruzzo  ulte- 
li  3 ..  ...  , 
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riore  fulla  co  ila  del  Golfo  di  Venezia 
con  ricolo  di  Ducaco. 

GIULIANO  Anno,*.  Vcdil' Arti- 
colo Anso  Giuliano. 

* Il  Giuliano  i il  computo  vecchio  del- 
\ /'  anno,  che  ancora  ì in  ufo  apprefo 

/coi  in  Inghilterra.  E'  coù  chiamato  dal 
fuo  fondatoti  Giulio  Ctfart , t con  que- 
Jlo  nome  diftingutji  dal  co  mputo  nuovo, 
o Gregoriano , che  fi  ufi  in  moltifine 
parti  di  Europa. 

Giuliano  Periodo.  Vedi  l'articolo 
Pf.idODO  Giuliano. 

Il  Periodo  Giuliano  è cosi  chiamato, 
perche  viene  adattato  all’anno  Giuliano. 
Vedi  Anno. 

£i  fi  fa  cominciare  avanci  la  creazio- 
ne del  mondo  , e ciò  piò  o menu  , fe- 
condo l' ipoteli  che  fi  feguita.  Il  fuo 
principale  vantaggio  conlillc  in  quedo,- 
che  i medcfimi  anni  de' cicli  Solare  e 
Lunare  , e dell’  Indizione  , pertenenti  a 
cufcun  anno  di  quello  periodo  , non 
Concorreranno  mai  di  nuovo  inficme,  fe 
non  dopo  fpirari  79  So  anni  ; lo  c ha 
giuda  le  opinioni  ricevute  appena  forfè 
fucccderàavanri  la  confutnazione  di  tut- 
te le  cofc.  li  primo  anno  dell'  Era  Cti, 
iìiina  in  tutti  i nodri  fillomi  di  Cro- 
nologia, è Tempre  il  4714  do!  periodo 
Giuliano. 

Per  trovare  a qual  anno  del  periodo 
■Giuliano  un  dato  anno  di  Ciido  corri- 
iponda Al  dato  anno  di  Crilto  aggiun- 
gete 47  j 3 ( perchè  tanti  anni  del  pe- 
riodo Giuliano  erano  fpirati. avanti  1'  A. 
D.  1 . ) c la  fumiiia  dà  l' anno  del  periodo 
Giuliano  cercato. 

. Per  efempio,  io  fapreì  volentieri  a 
qua!  anno  del  periodo  Giuliano  I’  A.  D. 
17*0  corrifponde.  Ora  17*0-+- 471  j 
Ecd4)}|Ch’  c appunto  l'anno  cercato 
del  periodo  Giuliano,  x . £ 
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AI  contrario  avendo  già  P anno  def 
periodo  Giuliano  dato  , trovare  qual  anno 
di  Criflo  vi  conifponde ; Dall’anno  del 
periodo  Ciuha.no  dato  , loft  ratte  47 1 y, 
cd  il  rciiduo  farà  l anno  cercato. 

Per  efempio,  io  voglio  fapere  qual 
anno  di  Grillo  corrifponde  al  periodo  Giu • 
liano  64;]  per  lo  che  6433 — 471  3 = 
17*0,  ch'c  l'anno  cercato. 

Se  l'anno  del  periodo  Giuliano  dato  è 
minore  che  47 1 3,  allor  fot  traete  lo  def- 
fo  da  4714  ( che  è l'anno  del  periodo 
Giuliano , che  corrifponde  all  anno  di 
Grillo  1 . } ed  il  refiduo  modrerà  quan- 
to tempo  prima  ( del  principio  del  com- 
puto comune  dalla  Natività  di  Crifto), 
il  dato  anno  del  periodo  Giuliano  è darò. 

Per  efempio  la  Città  di  Roma  dicelì 
edere  data  edificata  P.  J.  3960,  io  vo- 
glio fapere  quanto  tempo  prima  di  Cri- 
do  fu  ella  edificata  ? Ora  471 4 — 3960 
—7  J4,  laonde  Roma  fu  edificata  754 
anni  avanti  Crido. 

Giuliano  Calendario.  Vedi  P artic. 
Calendario. 

Giuliana  F.poca.- Vedi  Epoca* 

^ G 1ULIERS  ( il  Ducato  di  ) piccio- 
lo paefe  d’ Alemagna,  nella  Weltfalia, 
con  titolo  di  Ducato,  confinante  al  N. 
colla  Gheldria , all'.E.  coll*  Arcivefco- 
vato  di. Colonia,  al  S.  col  paefe  d’EifTcl 
e Lucemburghcfe  , all'  O.  col  paefe  ol* 
tre  la  òlofa.  Le  fue  città  principali  fo- 
no Giulicrs  capitale,  Duren,  ed  Aquif- 
grana.  Appartiene  in  parre  all'  Eletto- 
re Palatino,  ed  in  parte  al  Re  di  PrufTìa.' 

3'Giuliers,  Juliacum  , anticae  forte!" 
citta  d’  Alemagna  , capitale  del  Ducato  - 
diquedo  nome  , con  buona  cittadella.- 
Po  prefa  dalPrincipcMaurizio  nel  1 6 t o, 
e dagli  Spagnuoli  nel  1 6z*.  È ftruaà 

fui  Roer , 6 leghe  da  Aquifgrana  ai 
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N.  E- , 7 da  Colonia  all’O. , e 1 1 alI’E.  Jufliniana,  città  della  Turchia  Euro- 


pei N.  da  Maftricht.  long.  24.  io.  la- 
tit.  50.  55. 

GIUNTA,  detta  anche  Junta  e 
Junto  , è un  concilio  o una  compagnia 
di  divcrfc  perfone  che  s’ adunano  e con* 
corrono  per  la  fpedizione  di  qualche  af- 
fare. 

Il  termine  è particolarmente  tifato 
negli  affari  della  Spagna  e del  Porto- 
gallo. — Alla  morte  di  Carlo  li.  Re  di 


pea,  nella  Macedonia  , con  Arcivefco- 
vado  Greco,  ed  un  Sarigiacco.  É (lata 
patria  deiriinperadoreGiufliniano. Gia- 
ce in  vicinanza  del  lago  d’Ochrida  , z 8 
leghe  da  Durazzo  al  S.  E.  e 53  al  N. 
O.  da  Lari'Ta.  long.  58.25.  lat.  41.  io. 

G I LOCA  RE,  l'arte  o l'atto  di  fare, 
compiere o praticare  un  giuoco  ; parti- 
colarmente un  giuoco  d'azzardo  o (la 
di  ri  le  h io  o fortuna.  Vedi  Giuoco. 


Spagna  , il  Regno  fu  governato,  duran- 
te 1 alfenzadi  Filippo  V.  da  una  giunta 
( ju.ua  ). 

In  Portogallo  , hanno  tre  Giunte  con- 
iiderabili  : quella  del  Commercio  , quella 

dei  tre  Stati  , c quella  del  Tabacco. 

La  prima  fu  (labilità  dal  Re  Giovan- 


Tutto  il  Giuocer  pubblico  è fevera- 
mente  proibito  e quel  danaro  che  per 
quella  via  fi  è perduto  , è ricuperabile 
col  prefidio  della  legge  o in  giudizio. 

Nella  China  , il  giuocare  è del  pari- 
vietato  alla  plebe,  od  alla  gente  volga- 
re , che  ai  mandarini  ,-  e nulladimcno 


ni  IV.  ed  un  Confeglio  di  Marina.  1] 
Remedcfimo  adunò  gli  Stati  di  quello 
Regno,  per  creare  il  Tribunale  della 
Giunta  dei  tre  Stati.  Il  Re  Pietro  li. 
creò  la  Giunta  del  Tabacco  nel  1675  » la 
quale  è compolla  d'un  Prefidente  e di 
fei  Configlicri. 

Giunta  di  titolo.  Vedi  Addi, 
tion. 

GIUNTURA  , l’articolazione 0 l’ac- 
cozzamento di  due  o più  cofe.  Vedi 
Articolazione  e Muscus. 

Giuntura  , nell'Architettura  , di- 
nota le  feparazioni  tra  le  pietre  , le  quai 
fcparazioni  fonouniteo  legate  con  get- 
to o cemento. 

Giuntura, nell’opere  de'Falegnami 
ec.  s'  applica  a diverfe  maniere  di  con- 
nettere , d’incallrare  o accommodnrc 
inficine  diverfi  pezzi  di  lego».  Cosi  di- 
ciamo una  giuntura  o commeflura , o 
fcavo  a cada  di  rondine  ec. Vedi  Commen- 
sura, Coda  ec. 

* J G1USTANDIL,  0 Ochrida, 
Chimb.  Tom.  IX. 


ciò  non  impedifee  i loro  giuochi,  ne* 
quai  fpeiro  perdono  quanto  hanno;  le 
loro  terre  , le  loro  cafe,  i lor  figliuoli , 
ed  anche  la  moglie,  tutte  le  quali  cofe 
qualche  volta  fi  mettono  o rifehiano  Co- 
pra una  fola  carta.  IIP.  leComte. 

La  faccenda  del  calo  o del  rifthio  , 
nel  giuoco, cade  fotto  la  confiderazione 
matematica:  inquantocchè  ella  ammet- 
te il  più  ed  il  meno.  V’è,  o fi  fuppone, 
che  vi  fia  un’  eguaglianza  di  rifehio  , fo- 
pracui  fondati  i giuocatori  cominciano, 
o fi  efpongono  : quella  eguaglianza  li 
dee  rompere  od  intaccare  nel  corfo  del 
giuoco  , dalla  maggior  buona  fortuna  o 
deflrezza  e abilità  di  una  delle  patti  ; 
per  lo  che  ella  viene  ad  avere  miglior 
giuoco  o forte:  di  maniera  che  la  fua 
porzione  o parte  nel  depofito , o fia  nel. 
la  polla  , è oramai  proporzionalmente 
più  e migliore  che  fui  principio:  queflo 
più  e meno  varia  continuamente  , e 
corre  per  tutte  le  ragioni  ( o fia  relazio- 
ni aritmetiche  ec. } tra  l’eguaglianza  e 


I 
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l'infinita  differenza.-  ovvero  da  una  in- 
finitamente piccola  differenza  , finché 
arriva  ad  una  infinitamente  grande  , con 
ebe  il  giuoco  e finito.  Il  giuoco  intero 
adunque , in  riguardo  all’  evento  od  all* 
efito  di  elfo  , e (oliamo  un  cambiamen- 
to della  quanti'. 1 della  porzione  o forte 
di  cialcun  giuocatore  ; o un  canibia- 
mento  della  proporzione  clic  le  loro 
due  porzioni  o parti  hanno  l'una all'al- 
tra : lo  che  la  loia  matematica  può  mi- 
furare.  Vedi  Caso. 

. Quindi  diverfi  Autori  han  computa- 
ta la  varietà  del  calo  o della  forte  in 
diverfi  caficcircolbnze  che  occorrono 
nel  giuocare  : particolarmente  M.  de 
^Ioivre  , in  un  trattato  de  menfara  fottìi  : 
il  quale  , conciolliachè  ei  può  giovare  al 
giuocator  di  pratica,  infognandogli  da 
qual  parte  ila  1'  svantaggio  : e le  il  giuo- 
co e eguale  , e lenza  fuperdiieria ; ov- 
vero alio  fpeculativo  , mettendolo  fui 
fcnticro  di  pallóre  e determinare  in  tali 
cafi  : recheraili  qui  da  noi  in  compendio. 

Leggi  della  Jone  applicate  al  Gl  loca- 
^E.  — Supponete,  p il  numero  de' cafi 
in  cui  può  un  evento  fucccdtvc  , e il 
numero  de' cafi,  ne’  quai  non  può  fuc- 
eedore  : ambedue  i lati,  il  contingente 
•e  il  non  contingente,  hanno  il  loro  gra- 
do di  probabilità  : c fe  tutti  i cafi  ne’ 
quai  l'evento  può  fucccdere  c non  lue- 
«edere  , fono  egualmente  facili  : la  prò- 
inabilità  del  fu  cc  ed  ere,  a quella  del  non 
•fucccdere  , l.uàcome  p ay. 

Se  due  giocatori,  A-  e B , s’impe- 
^nano  os'azzuffanofuqueflo  piede, che 
fe  i cafi/>,  fuccedano  , A abbia  a vince- 
re : ma  fe  fuccedano  i q , vinca  B-;  e la 
sporta  lia  a ; Ja  forte  o l'efjiettazione  e 

fperanza  di  A farà  -P~L:  e quell*  di 
* - F+i 


B 


f * 

P~*~1 
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: confeguentemente  fe  Ao  B, 


vendono  le  loro  fperanze,  dovrebbono 


avere  per  clTc  ed  — - rifpetti- 

P+i  />-+  y * 

vamente. 

Se  vi  faranno  due  eventi  indipenden- 
t'r , e p farà  il  numero  de’  cafi  ( ne'  quai 
il  primo  può  fucccdere  , e .;  il  nomerò 
di  quelli  nc  quai-  non  può  luccederer 
edr  il  numero  de -cafi  ne’  quai  il  fe- 
condo evento  può  funcedcre,  ed  1 if 
numero  di  quelli  ne’ quii  egli  non  può 
fucccdere  ; moltiplicate  p-<-q  per  r-f.J; 
il  prodotto  , cioè-,  pr+qr^  pi 
farà  il  numero  de  cafi  , ne’  qltai  la  con-' 
tingenza  o non  contingenza  dé^li  even- 
ti può  elferc  variata. 

Quindi,  le  A gioca  o (commette  coir 
B,  che  ambedue  gli  eventi  accadcranno, 
la  ragione  delle  forti  farà  come  priqr 
pi  -y  $t.  Ovvero  s’  egli  feommette' 
cheil  primo  accederà , e non  il  fecondo; 
la  ragione  delle  forti  farà  come  pi  a pr 
?r"+"  y».  b fe  vi  folfero  tre  o più  even- 
ti , la  ragione  delle  forti  fi  troverebbe 
per  lafola  moltiplicazione. 

Se  tutti  gli  eventi  hanno  un  dato  nu-' 
mero  di  cafi , nc'  quai  pelfono  luccedère,* 
c parimenti  un  dato  numero  di  cafi  nc’ 
quai  non  pedono ed  a fia  il  numero  di*: 
cafi  ne’ quai  ciafeun evento  può  fucccdfi 
re  , e ^ il  numero  de’  cafi  ne'  quai  nonJ 
può  ; ed  n il  numero  di  tatti  gli  eventi: 
elevate  e -4-  l alla  potenza  di  n. 

Se  ora  A-e  B fi  accordano  , che  fe  uno- 
o piu  degli  eventi  Accederanno  , A gua- 
dagni : fc  niuno  , guadagni  B : la  ra-' 
gioite  dell:  forti  farà  come 
al*:  imperocché  il  fole  termine  oeafo 
dove  « non  fi  trova  , cl*. 


i 
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• JV  A t B giuoano  con  un  folo  dodo  , é 
V'Jto  patto  , che  fi  A gitta  due  o più  ajji 
in  otto  colpì  n gì  ni  , egli  guadagni  , altri- 
menti guadagni  B .-  guai  i la  ragione  delle 
loro  forti  ? — — Poiché  non  v i c le  non  u n 
calo  nel  quale  un  aiTo  polla  venire.-  e 
Cinque  nc’  quai  noi  può:  fia  a = i , e 
b =5 . L:d  in  oltre  , poiché  vi  fono  otto 
Colpi  o gitti  del  dado,  fia  n-=. 8,  ed  ave- 

rete  ii-t-Ji*  — i" — nab* — I,  \erfo  i*-4- 
nabm — ì.  Vale  a dire,  la  forte  di  A , 
ferì  a quella  di  B,  come  663991  , a 
1015623  : o a un  diprelTb,  come  283. 

A e B fono  impegnati  in  giuoco  olle 
fmplici  o fole  morelle  0 lajhuccie , cdopo 
d’aver  giocato  alquanto  , A ha  d uopo  di  4 
per  guadagnare , ed  a B ne  manca  ( : ma  B' 
è tanta  miglior  giocatori , che  qutjlo  rifehio 
oqutjia  forte  contro  A fapra  uti  foto  colpo  o 
pitto,  farebbe  come  3 a 2 : quel  è la  ragio- 
ne delle  loro  furti  ? — Poiché  A ha  d uo*- 
po  o manca  di  4 , e B di  6 , il  giuoco  lai» 
finito  in  9 colpi  o girti  al  più;  perciò' 
elevate  a-h-b  alla  nona  potenza  , e farà 
a*  -+-  9 a*  b- 4-  36  a^  bb  -4-  8 4 n*  b 3-*- 1 16 
fls  l4  + I 26  <;*i*-4-fi  4 a » bt- 4-  3 6 aab,-t- 
9<2i’-4-  b»  : e prendete  tutti  i termini  , 
ne'  quali  a ha  4 o più  dimenfioui  , per- 
A : e tutti  quelli  ne’ quali  egli  n’  ha  6 o 
più  , per  B • e la  ragione  delle  forti  farà» 
come  a>  -4-.l*.)-4-  ; 6 ^ 8 a.  V * -I—  ] 26 

e!  b*  -t-  1 26  c*i* , ad  84  c‘  i>*  - 4-36 
aa  b1  ■+■  9 a i*  -+-i*.  Ch'amate  a , 3 e 
b,  2 ed  arerete  la  ragione  delle  forti 
o de’ rifchj*  in  numeri,  *759077  a- 
J94048. 

- A < B hanno  da  giocare  ajemplici  ofoli' 
morelle :ed  A l il  miglior  giocatore:  cosi  che- 
può  dare  a B , 2 in  3 qual'  l la  ragiono 
dille  loro  fmti  , in  un  foto  colpo  o gitto  ? 
Supponete  le  forti  come  p ad  1,  ed  ele- 
vate {._■+■ 1 al  fuo  cubo  ; e'  farà  {} 


-4-3? -t-  r.  Ora  poiché  A potrebbe  dare 
aB , 2 fuori  d3  3,  A potria  it.e  apreiu 
dere  rifehiar  di  guadagnare  tre  colpio 
girti  di  fegulto:  e per  confcgucnza  le 
forti  od  i rifchj  in  quello  calò  faranno 
Come  pr  a 3rf-t-3f-4-i.Confegucme- 
mente  ~ 3ff-*-  3P-+-1.  Ovvero  , a 
p*  ={*  ■+•  3 f f •+•  3t-*-i . E perciò- 1 

v/  2 =rp-4-i  , e confeguentemente 
2 

j,__ -,  Lc  forti  od  i rifchj  adun- 

'/a“ 1 / 

quefono  -ed  t rifpettivamentc'. 

1/2—1 


Trovare  a quante  prove  0 figgi  è probabi- 
le che  un  evento  fucccào  , cmì  che  A e 
pojfuno  mettere  fom  me  fa  o condizioni  egua- 
li.— 11  numero  de’  enfi  nc  qaai  la  co  fa 
può  fucccdere  al  primo  faggioocimen- 
to,  fia  a,  di  quelli  nei  quii  noi  può,i’: 
ed  x il  numero  de’ faggi , nc’  quali  è 
eguale  il  rifehio  , che  la  cofa  fucceda  o 
nò.  Per  quello  che  fi  c moflrato  di  fo-r 


pra 


-4-4*—  Ov 


vero  , c-KV* 


Perciò,  2-2 


Log.  z. 


lag.  ab  -ì-b—Log . b 
Di  nuovo  , riafiTurncte  l’ equaziono 

a -4-  i*  — 2 b* , e fia  a : b : : 1 ; q , 

1 !** 

ePcquazione  fi  cambierà  in  quella  1 4---| 

c 1 ■ 

? I 

= 2.  Eierate  i”*~— alla  potenza  di  »,per 

q 

x x 

Io  teorema  Newtoniano,  efara  1-4-  — | — 

1 ' * 

x — 1 * * — r x — * 

x — - -4-  -x x — — , cc  —2. 

xqq  1 x 3 q ' ’ 

In  quella  equazione  adunque  , fe~ 

1 , allora-— 1 ; fe  qì;  infinito,  x fagr- 
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pure  infinito.  Supponendo  x edere  in- 
finito, l'  equazione  di  fopra  fari  1-4- 

* **  *'  T>- 

— h -t- 7 ~T,  cc.  = 2.  Di  nuovo. 

9 *11  64 

fia-  ~ f,  ed  averemo  1 -4-p-4— j-f f-4— j-r 1 , 

ec.  = 2.  Ma  i-4-r-HfH-rf*  . ec.  è un 
numero  , il  cui  logarir.  iperbolico  c f; 
confeguenccmcntc  {=!og.  2.  Ma  il  lo- 
garitmo iperbolico  di  a c 7 molto  a un 
dipretTo  ; c perciò  f = 7 a un  diprcllb. 

Quindi  dove  q è 1 , ivi  x—\q,  c do- 
ve q c infinito,  xz=:jq  a un  diprcllb. 
Cosi  fono  fidati  i limiti  della  ragione 
dira/;  imperocché  cotella  ragione 
principia  con  eguaglianza , e quand'  è 
elevata  all'infinità,  termina  alla  fine 
nella  ragione  di  7 a 1 o a un  dipredo. 

Trovare  in  quanti  fitti  o tiri  A può  in- 
traprendere o ri/chiare  di  gittar  due  ajfi 
con  due  dadi ? — Poiché  A non  ha  fc  non 
un  cafo  in  cui  egli  poda  gittare  due  adì 
con  due  dadi  , e 35  ne’ quali  noi 
può,  9=3  5;  laonde  moltiplicate  35 
per  7 , il  prodotto  24 . 5 . moftra  che  il 
numero  de'gitti  richiedo  é tre  24.ee  5. 

Trovare  il  numero  de'  enfi  , ne'  quali  un 
dato  numero  di  punti  può  efiere  gittato  con 
un  dato  numero  di  dadi.  — Sia  p- 4-1  il 
dato  numero  di  punti  : n il  numero  de' 
dadi,  ed/ il  numero  de"  lati  o delle 
facce  di  ciafcun  dado  : Ga  p — /=  q, 
q — fz=  r,  r — /=  5 , 1 — f—t  ec. 
Il  numero  de’  cafi  cercati  l'ara. 


, $ — 1 s — -1  n n — I n — 2 

T__  x x. , rc.x  _x x 

* ■ » | » » l 


GIU 

La  qual  ferie  fi  dee  continuare,  fin  a 
tanto  che  alcuni  A e'  faci  or  et  ( cioè , / dui 
numeri  moltiplicati  l' un  nell  litro  ) o di- 
ventino eguali  a niente , o negativi.  E 
notili  che  altrettanti  faeton s dei  diverfi 

, .0  P — I p — 2 rv  r — I 

prodotti  . x ; x ec — * — - 

1 a ir» 

x Cm."ec.—  x S 1 ec.  hanno  d3eder 

I 1 » 

prefi  , quante  fono  unita  ine — 1 . 

Suppofio  mo  il  numero  de ’ cafi  che  etnea  fi 
quello  in  cui  1 6 punti  fi  pojfano  gettare  con 


quattro  dadi  ? 
-f-4-’x^x 


* w 


+ f * 


J.  — 


455 
=—  >3<» 
6 


Ora,  455 — 536-4-6  = 125  j così  che 
125  è il  numero  cercato. 

Trovare  a quanti  getti  A pojja  intrapren- 
dere , o impegnarfi  di  gittare  l 5 punti  con 
fei  dedii  — Poiché  A ha  1 666  cafi,  ne’ 
quali  ei  può  voltare  o far  venire  1 5 pun- 
ti , e 44990  contro  di  lui  ; dividete 
44990  per  1666;  ed  il  quoziente  27 
farà  = q.  Laonde  moltiplicate  27  per 
7 : il  prodotto  1819  modra  il  nu- 

mero de'  gitti  richiedo , edere  1 9 a ua 
dipreffo. 

Trovare  il  numero  de’  cimenti  o faggio 
in  cui  l probabile  che  un  qualche  evento 
fecceda  due  volte;  coti  che  A e B pojfano 
mettervi  una  fcomejjd  , con  rifehio  o forte 
eguale ? Su  pponete  che  il  numero  dc’cafi 
in  cui  1*  evento  può  fucccdere  al  primo 
c.imento  , fia  a ; e quelli  in  cui  noi  può,. 
b : e chiamate  il  numero  de’  faggi  o ci* 
menti  richiedo  , x:  appare  da  ciò  che  fi 
é modrato  di  fopra , che  <j-*-|>*=2ì1i-4- 
2ax  b * — 1 . Ovvero  facendo  a : 6 ::  1 :q, 

-jx—2- 4 — Ll_ v i°.  Sia  9=t, 


i -4-  ■ 


c qui 


r=  3.  2“.  Sia  q infinito,  ei 


f 
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i (ara  pure  Infinito:  fupporto  x infinito, 
c -z=x,  e quindi  i -4-f-*-*  f * -t-Ti ’ *c. 

■.  q 

— 2-t-  2 f;  e perciò  f=log.  2 -+-  log.  1 . 
•+■  { : le  poi  log.  2 chiamili  7 ; 1'  equa- 
zione fata  trasformata  nella  lcguente 

nulfionale  Ed  invelligan- 

do  il  valore  di  { per  le  potenze  di  y,  tro- 
veremo f — 1 . 67  H , a un  diprelfo  ; e 
perciò  1 farà  fempre  tra  i limiti  37  e 1. 
678  q\  ma  x torto  convergerà  in  1 .678 
q ; e perciò  fc  q non  ha  una  piccola  ra- 
gione ad  1 , portiam  prendere  x = t . 
678  q.  Ovvero  le  vi  è qualche  fofpetto 
che  x fia  troppo  picciola  , fortituite  il 

fuo  valore  nell'equazione  1 -1  — 2 

xx  . * I 

-V-  — , c notate  l’errore  , fe  è confide- 


rahile  : cosi  x farà  un  poco  accrefciuto; 
foltituite  il  così  accrefciuto  valore  per 
x nella  predetta  equazione , e notate  il 
nuovo  errore.-  così  dai  due  errori , può 
il  valore  di  x elTcre  corretto  con  balte- 
vole  accuratezza. 

Aggiungeremo  qui  una  tavola  de’ 
limiti,  che  porterà  molto  più  oltre 
J’inrento  e l’  ufo  di  quello  problema. 

Se  la  fcomelfa  è polla  fu  1 accader 
dell’  evento  una  volta  , il  numero  de’ 
faggi  0 cimenti  farà , tra  • q ed  o.  69  j.  q 
Se  fu  l’accader  1 volte  , tra  j q ed  1.  (<7%  q 
Se  fu  l’accadcr  j vo!te,tra  5 q ed  1.  671  q 
Se  fu  l'accader  4 volte,  tra  7 q ed  $.67194 
Se  fu  l'accader  5 volte,  tra  9 q ed  4.  <7  \q 
§e  fu  l'accader  6- volte,  tra  11  yedj.668.  q 

Trovare  a quanti  tiri  0 gì  iti  A può  in- 
traprendere o ri/chiare  di  gittar  tre  affi , con 
tre.  dadi*;  — Poiché  A non  ha  fe  non 
*n  calo  , in  cui  ei  può  gittar  tre  arti , e 
A i 5 , in  cui  noi  può  -,  q =215.  Per-' 
ciò  moltiplicate  ai  5 per  i,  678.  Il 


prodotto  360.  7.  inoltrerà  il  numero 
dc’gitti  richiedo, eflere  fra  3606361. 

A e tàdtpofitano  ci  afono  r 2 monete  , « 
giocano  con  tre  dadi  , fu  quejio  paltò,  che 
ogni  volta  che  fon  gì  itati  1 1 punti , A dia 
a li  una  moneta  ; ed  ogni  volta  che  fon  git-. 
tati  1 4 punti , B dia  ad  A una  moneta  ; e 
che  colui  guadagni  il  tutto  , che  primo  fa 
venire  tutta  la  moneta  nelle  fue  mani  : dò- 
mand  fi  la  ragione  della  forte  o rifhio  di 
A a quella  di  B.  — Sia  p il  numero  del- 
le monete,  checiafcuno  difparatamcn- 
te  prende  ; ed  a , e b il  numero  de’  cali, 
in  cui  A e B portano  rifpertivamente 
guadagnare  ciafcuno  una  moneta:  la 
ragione  delle  loro  forti  farà  come  et  a 
h : In  quello  cafo , p — \ 2 , a—  27, 
h — 1 5 ; ovvero  fe  quando  27  : 1 5 
9 : 5 , voi  fare  a — 9 , b = 5 ; c perciò 
la  ragione  delle  Speranze  farà  come  9 1 * 
a 5“,  ovvero  come  244140625  k 
2824295  3648 1 . 

N.  B.  Si  dee  accuratamente  avverti- 
re, di  fchivar  di  confondere  differenti 
problemi  infieme,  a cagione  di  qualche 
apparenza  d’ affinità  fra  elfi.  Il  qui  fe- 
guente  pare  aliai  fimile  all’  anzi  efpo- 
fto  , benché  noi  fia. 

C avendo  24  monete  o gettoni,  gì  ita  ' 
tre  dadi  ; ad  ogni  volta  che  27  punti  fi  vol- 
tano o vengono  , dà  una  moneta  ad  A ; ed 
ogni  volta  che  vengono  1 4 , ne  dà  una  a B; 
ed  A e B i impegnano  fa  quefto  piede , che  ’ 
quegli  il  quale  primo  tira  a il' l 2 monete „ 
guadagni  la  pvfia  : fi-cerca  la  'ragione  delle 
loro  fperanieì  — Quello  problema  dif- 
feritile dal  precedente  , in  quefto  , thè 
il  giuoco  dee  neceffariamente  finire  in 
2 3 girti  ; laddove , nel  problema  di  fo- 
pra  , può  tirare  innanzi  all’ eterno,  a 
cagione  delle  reciprocazioni  di  perdita 
c di  guadagno , che  fi  diftrugg«no  a rìp- 
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ccn  da.  — Elevate  a ■+■  b atta  z 3*  poten- 
za , e li  12  primi  termini  faranno  ai  t a 
Mitimi  come  la  fperanza  od  aspettativa 
di  A a quella  di  B. 

Tre  giuacatori  , A , B , t C , hanno  ela- 
fe uno  dodici  palle  , 4 d‘  ejfe  bianche  , ed  8 
nere  ; e l avendo  gli  occhi  bendati  , giocano 
a qutjia  conditone  , che  il  primo  il  quale 
fceglie  una  palio  bianca  , guadagnerà  la 
gofla  : t chi  A feelga  tl  primo  , poi  B , poi 
C ; e lì  in  gira  de  nuovo  : qual  i la  ragione 
delle  forti  di  A , di  B , di  C ? — Sia  n il 
pumer»  delle  palle , e il  numero  delle 
bianche,  b delle  nere,  ed  n la  polla.  Qui 
i *.  A ha  i caft  a , ne'  quai  può  Sce- 
gliere una  palla  bianca  ; edi  cali  b per 
una  nera  : confcguentcmente  la  Tua  fpe- 


ranxa  per  la  prima  Scelta,  è ov- 

o a 

vero  . Il  perche,  Sottraendo — da  t, 
n 1 n ’ 

il  valore  delle  Speranze  od  aspettative 

phc  rellanofarà  i — — . 

n • • 

i°.  B,  ha  i cali  a per una  bianca , ed 
icafi5 — i per  una  nera;  mala  prima 
«lezione  è in  A ; ed  è incerto  le  egli 

porta  o no  avere  guadagnata  la  polla  ; e 
perciò  la  polla  , tifpetto  a B , n*n  è j, 

ma  Solamente  ; cotiche  quella  a- 
n 

Spettativi  o Speranza  dalla  Scelta  fecon- 

a b 

4‘ 4 fZZT,  x T=77^r7s°‘- 


e b 


traete 


n x n — i 


da — ed  il  valore 
n 


delle  afpettativeN  che  rellano  farà 


n b —I  — a b 


bxb — i 


n k ■ — t 


nx  n- 
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3*.  C,  ha  i cali  a per  una  bianca;  ed 
i cali  b — x per  una  nera  ; e però 
la  Sua  Speranza  dalla  terza  Scelta,  & 
ax  bx  b — t 


n *n  — i x n — i 

4®.  Nella fteffa  maniera,  A hai  cali# 
Per  una  bianca  , e b — .3  per  una  nera: 
cosi  che  alla  quarta  Sceltra, la  Speranza  Sa- 

axbxb — pai  — z ‘ 

ra  ' " . E $1 

/ix  n — - 1 x « . — 2 xn  — J 
del  redo. 

Ponete  dunque  e Scrivete  la  Serie 

• « 

b b — 1 b — 2 b 3 

S , dove  P , Q , R , S ec.  dinotano  I 
termini  o membri  precedenti,  co’  los 
caratteri  : e prendete  altrettanti  termini 
di  quella  ferie,  quante  vi  Sono  unità  in 
b -+■  1 (imperocché  non  vi  può  efferé 
più  Scelte  di  quel  che  vi  fieno  unità  io- 
b -4-  1 ) c la  Somma  di  tutti  i terzi  ter- 
mini , Saltando  o lafciando  fuori  i duo 

intermedi,  principiando  da  , farà 

tuttala  Speranza  di  A . la  Somma  pari» 
menti  di  tutti  i terzi  termini,  comin- 
ciando da  P,  farà  tutta  la  fperan- 


a di  B,  e la  Somma  dei  terzi,  comin- 
i—i 

iando  da  ^ZTI  Q . 1’ intiera  Speranza 
li  C. 

Finalmente , facendo  « = 4 , 5 = f » 
r — 1 a ; e la  ferie  generale  Si  cambierà 
iella  Seguente  P -4*  fs  O ■+■  f 

1 + tS-t-fT+i  V-h^XhI*  Y. 

5d  in  quell’ altra(  con  moltiplicare  tut- 
i i termini  per  qualche  numero  coma- 


_•  J! 
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» far  fuori  le  frazioni , cioè  nel  prefente 
cafo , per  49  5 ) 

1 65-+-1  20-4-84-4-56-4-3  •)-*-  20-4-1  o 
■-4-4-t-i . E perciò  A averà  165  -4-  5 6 
-4-1  o=aj  1 : B averà  1 20  35-4.4 

= 159;  e Caverà  84  -+-  20  -+-  x — 
105.  Di  maniera  che  le  loro  diverfe 
efpettativeo  fpcranze  faranno  0001023  1, 
1 J 9 » « © S ; ovvero  come  77 , 5 5 , 3 5 . 

A < Il  avendo  dodici  fegni  « lapilli, 
quattro  di  ejt  bi anch  i , ed  otto  neri  ; A /co- 
rnette con  B , che  traendo  fuori  fette  lapilli t 
bendato  gli  occhi,  tre  <f  ejfi  faranno  bianchi, 
qual'  i la  ragione  delle  loro  efpettativef  — — 

. 1 0 . Cercare  quanti  cali  vi  fono  per  fette 
lapilli,  del  trarli  eglino  fuori  da  1 2,  tro* 
verannofi  , dalla  dottrina  delle  combi- 
nazioni, elfere  79  2. 

* "7  * i~  * -j  x 4 * 7*7  *7  — 792’ 
•-»*.  Lafciatc  da  parte  trebianchi,  e tro- 
vate tutti  i cafi  ne'  quali  4 degli  8 neri 
vi  poifano  elTere  combinati:  li  trove- 
ranon  edere  70» 

rx-rxfx  1 = 70. 

E però  che  vi  fon*  4 cali,  ne’ quali  3 
bianchi  polfono  edere  tratti  fuorad-i4, 
moltiplicate  70  per  4 : Cosi , i cafi  ne’ 
quali  3 bianchvpollòno  venir  fuori  con  4 
neri,  erovanfi  elfere  280. 

3”.  Per  le  leggi  comuni  del  giuocare, 
.quegli  è riputato  vincitore  , che  produ- 
ce un  effetto  più  volte  anco  di  quel  che 
egli  fi  è impegnato , o ha  intraprefo  di 
fare,  quando  pur  non  li  fia  elpr diamen- 
te convenuto  il  contrario , e perciò  , fe 
A trae  fuori  4 lapilli  bianchi  con  3 ncti, 
«i  guadagna.  Mettete  da  parte  4 bian- 
chi, e poi  trovate  tutti  i cafi,  ne’  quali 
3 degli  8 neri  poflbno  edere  combina- 
ti con  4 bianchi  : quelli  cali  crovetaa- 
mofi  edere  5 6. 
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4*.  A , per  tanto  ha  280  -+-  56  =: 

3 36  cali , ne’  quali  egli  può  guadagnare, 
che  fottratti  dall’  intero  numero  de'cafi 
792,  lafcian  456  , numero  de’  cafi  ne’ 
quai  può  perdere.  La  ragione  dunque 
della  forte o del  rifehio  di  A,  a quella 
di  B,  è come  356  a 456  .-  o come  14 
a 19. 

Per  fchifare  una  foverchia  prolìffìcà 
fii  quell’  articolo  , noi  defideremo  da 
ulteriori  invclligazioni , che  ne’  proble- 
mi feguenti  riefeono  Tempre  più  lunghe 
e piò  intricate.  Del  rimanente  adunque 
noi  ci  contenteremo  di  dare  la  rifpofts,’ 
o il  rifultato  , fecondo  il  procedo  , o 
l’ operazione  , per  cui  vi  fi  arriva  , ciò 
può  giovare  , in  quanto  che  fomminiftta 
canti  dati,  da'  quali  come  regole  od 
efemplari  lìdi,  ognun  potrà  imparare 
nell’  uopo  e nell'  occafione  a giudicare 
della  probabilità  degli  eventi  di  limili 
fpezie  , quantunque  non  entri  il  ragio- 
namento e la  ritlcdione  nella  maniera 
ptecifa,  e della  ragione  di  efli; 

A , e B giocano  con  dite  dadi  a qut/lei  * 
patto,  che  A guadagni  , ft  getta  f ti , e B; 
ft  getto  fette  : che  A abbi  a il  primo  gètto , 
in  luogo  di  cht  B abbia  due  getti  ; td  ambe- 
due continuino  con  due  getti  ogni  volta  od  tee 
giro  , Jinehi  uno  di  loro  vincer:  qual  i la  ra- 
gione della  forte  o del  1 e febèo  di  A a quella 
di  B ? KHp. come  10355  a i 2276. 

Se  un  qualunque  numero  di  gèuocttori; 

A ,.B, C , D , E tc.  eguali  nella  deflui- 
ta , Jcpofltano  cofano  una  moneta  , e fi 
mettono  e giuncare  canqurflc  condi(ioni  che 
due  d'  effe  A t B principiando  il  gioco  qual 
che  fia  d' efli  cht  rifili  fuper  ito  , ei  debba  dar 
luogo  al  ttr\o  , C,  il  quale  ha  da  giocare 
cui  vincitore  5 ed  il-  vincitore  qui  di  nuovo  * 
venga  alle  manicai  quarto  giocatole  , -D,  . 
e ti  vi  a vii  i fiochi  un  qualcuno  di  loto  «t«i- 
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doli  viali  tutti  in  giro , tiro  la  goffa  ; qatl 
ila  ragioat  dilli  loro  affittativi  o J ptranfe ? 
•Quello  problema  è fciolto  da  M.  Ber. 
noulli  analiticamente.  Chiamando  egli 
• qui  il  numero  de’  giuocatori  a •+•  i , 
trova  che  le  probabilità  di  ogni  dueebe 
immediatamente  fi  feguono  gli  uni  gli 
altri  nel  corfo  del  giuocare  , fono  nella 
ragione  i + fn1,*  perciò  le  afpet- 
rativc dei  diverti  giocatori , A,  B , C, 
D,  E ec.  fono  in  progrefCone  geometri- 
ca r -4-  a*  : 1»  : : a \x  : : et  i : : d : t ec. 

Quindi  è facile  determinare  lo  flato 
■delle  probabilità  di  ogni  due  giocatori, 
o avanti  il  gioco , o nel  corfo  di  effb.  Se 
*•  gr.  vi  fono  tre  giocatori , A , B , C, 
allora  «ne  d t a»  : a»  : : 5 : 4 : ; 

u : c ; cioè  le  loro  diverfe  probabilicadi 
di  guadagnare,  avanti  ebe  A abbia  fu- 
peraco  B , o B , C ; fono  come  i numeri 
$ , 5 , 4 : e però  ivi  l’efpettative  fono 
a"*  » f*  » 5 imperocché  tutti  effi,  pre- 

. lì  allietile , deon  far  1 , o fia  un’  adòluta 
certezza.  Dopoché  A ha  fuperato  B,  le 
probabilità  da  A , B , e C faranno  j , j, 

come  nella  rifpofta  di  fopra.  Se  vi 
dira»  quattro  giocatori , A , B , C , D, 
le  loro  probabilità  dal  principio  faranno 
come  Ir,  81  , 72  , 64,  Dopo  che  A 
ha  battuto  B , le  diverfe  probabilità  di 
B , D , C , A , faranno  come  25,  } 2, 
36  , 56,  rifpettivamente.  Dopo  che  A 
ha  battuto  B,  e C le  probabilità  di 
€,  B , D , A , faranno  come  16 , 18, 
*8,  87- 

Trt  giocatori  , A , B , e C , li  di  flirt  ti 
dt -quali  fono  eguali  , diportano  ciafcano 
orna  moneta  , t 1 muffano  a qui  fi  patti : 
Chi  dui  d' tifi  principino  a giocare,  t chela 
farli  vinta  dia  luogo  al  ttrfo  , che  ha  da 
datierfi  col  vincitori ; t la  fifa  condizioni 
fncodaeoù  in  giro  ; ciafeuno  p tifone  quan- 
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do  ì vinta  perdendo  una  certa  fon  ma  oltre  td 
pofta  principal t , tdil  tutto  fi  porti  vto  itti- 
ta perfotta  che  prima  batte  gli  altri  dm  fwc- 
ctifivamtntt.  Quaato  ora  i la  forte  di  A 
t di  B migliare  , o peggiori  , ckt  quella 
di  C/  — 1 *.  Se  la  perdita  particolare 
è alla  forotnache  ciafeuno  prima  depo- 
fttò , come  7 a 6 , i giuocatori  fono  fu 
d’  un  piede  eguale,  a*.  Se  rotella  per- 
dica  è in  ragione  minore  al  depofito, 
A e B fono  fu  d’un  piede  migliore  che 
C : fe  in  ragion  maggiore , l’ avaaraggi® 
è dalla  parte  di  C.  j*.  Dopo  che  A ha 
fuperato  B una  volta,  le  probabilità ft>f 
no  come  ovvero  come  4,  a, 

1 ; cioè  quella  di  A la  più  grande , e di 
B la  più  piccola. 

M.  Bernoulli  dà  una  loluzione  ana- 
litica del  medeltmo  problema,  fatto 
foltanco  più  generale perchè  non  ri- 
Bretto  a tre  giocatori,  maeftefo  aquai- 
fivoglia  numero. 

A o B due  giuocatori  di  eguali  difteriti 
giuocano  con  un  dato  numero  di  pallt , c 
dopo  qualche  ttmpo , ad  A manca  1 al  coi a* 
pimento  , ta  B }.  Quali  t la  proporzione  di' 
lon>  rifchj.  — L"  afpettativa  di  A vale 
della  fomma  per  la  quale  lì  gioca:  e 
qu-lla  di  B fedamente  j , iicthè  i loro 
rifchj  fono  come  7 contro  t. 

A ( B due  giocatori  di  tgualt  difteriti^ 
forno  impegnati  in  giuoco  , a qutfto  patto, 
che  ogni  volta  che  A eccede  fi  , ti  gli  dia 
una  monna ; t che  B faceta  il  fimi  le,  firn- 
prt  che  A eccede  lui  : t che  non  di  fruttano , 
fiochi  uno  non  ha  guadagnato  tutto  il  dana- 
ro dell'  altro  : avendo  ora  ciafeuno  quattro 
pton tre  , due  /gettatori  R ed  S , mettono 
fcommt  ffa  fui  numero  de'  giri  , ne'  quali  il 
giuoco  fi  fi  neri  ; cìoi  R , che  finirà  in  1 9 
giri  : y uà!  i il  valore  dell"  afpettateva  di 
S?  — ioii  pneto  W delia  leonameflà; 
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•vrero  di’  è a quella  di  R come  5<o 
a 464.  — 

Seciafcun  giocatore  avcfle  5 monete, 
e la  fcomefla  folle  che  il  gioco  debba 
Coire  in  10  giri,  e la  deprezza  d’  A 
folle  doppia  di  quella  di  B , 1’  altera- 
tiva o fperanza  di  S farebbe  f|fv- 

Se  ciafcnn  giuocatore  ba  4 monete, 
e la  ragione  delle  loro  defterità  rkhieg- 
gafì  per  poter  egualmente  feomettere 
che  i 1 giuoco  finirà  io  4 giri  ; fi  troverà 
che  uno  farà  all'altro  come  5 . 374.  a 1 . 

Se  ciafcun  giocatore  ha  4 monete , e 
la  ragione  delie  loro  deficrità  richieg- 
gafi  per  poter  egualmente  feomettere 
che  il  gioco  finirà  in  6 giri  ; la  rifpofla 
fi  troverà  e fiere  , come  a.  576  a 1. 

Due  giocatori  : A t B , di  deflrc{{a 
tguale , tfftndofl  accordati  di  non  di/metter 
di  giocart  fin  cha.  non  fono  fatti  dieci  giochi ; 
uno  fpettatore  , R mette  fcomefla  con  un 
atro  S , che  in  quel  frattempo  0 prima  , A 
averi  battuto  B di  tre  giochi  : qual  l ih 
valori  della  fperanza  di  R ? — del- 
la fcomefla  , ovvero  eli’ è a quella  di  S, 
come  }$2i  671. 

Giuoco , ludut , un  divertimento  re- 
golare , od  uoa  ricreazione  preferita  e 
limitata  da  regole.  Vedi  Giuocare. 

I Giuochi  fi  pofìfono  diltinguere  in 
quelli  à’  tf tre  ilio  , e di  abilità  , o de- 
prezzar e quelli  di  forte  o rifehio.  Ve- 
di Eseicizio,  Caso  ec. 

Ai  primi  appartengono  la  pallatorda, 
H trucco  o bigliard , gli  fckacchi  , le  bac- 
ai , la  fcherma  co’  baffoni  ( giuoco  del- 
la plebe  in  Inghilterra,  detto  cudgtli  ) 
ia  lotta  , 1 e morelle  o laftrucee  , il  tirar 
£ arco % ec.  V.  Pall acorda  , Truc- 
co ec.  — V’  appartenevano  anche  un 
tempo  la  gioflra  ed  i tornea  menti.  Ve- 
di Giostra  e XoRMBÀMERXO. 
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Sotto  ì fecondi  vengono  te  carte  i 
dadi , ec.  Vedi  Carte  ec. 

Sottole  Carte  inoltre  , vengono  di- 
vertì Giuochi  fubordinati , i principali 
fono  1'  Ombre  , il  picchetto  , la  bavetta  , il 
whij t ec.  Vedi  Ombre  e Picchetto. 

Giuochi,  ludi , nel  plurale , furono 
apprefio  gli  antichi  certe  felle  o fpet* 
tacoli , o pubbliche  rapprefentazioni, 
per  occafioni  di  religione  , di  funerali, 
ed  altre  così  fatee  e folenni.  Vedi  Sr&T» 

TA  COLO. 

Tali  apprefio  i Greci  furono  i Gino» 
chi  olimpici  , pttii , ijlmii  , ed  iftlaflicù 
Vedi  Olimpici,  Pitu  , Ir  elastici, 
Istmii,  e Nembi. 

Tra  i Romani , v'  erano  tre  forte  di 
Giuochi,  facci  , onorari  , e ludi  cri,  ed  All- 
foaio  olferva  una  differenza , a un  di- 
preffo  condolile , fra  i giuochi  de’  Greci 
in  fatti , due  de’  ior  più  celebri  giochi 
erano  dedicati  agli  Dii,  e due  agli  Eroi* 
Vedi  Dio , ed  Eroe. 

1 Giuochi  Sacri  erano  gl’  infiituiti 
immediatamente  in  onore  di  qualche 
Deità , della  quale  fpezie  furono  i ludi 
cerealet , florali s,  martìaltt  , apolltnartsp 
megalcnfes  , romani  confualet  o citctnfest 
capitolini  yftcularei , plebe ji  , compitalitii t . 
aaguflales , palatini  , votivi.  Vedili  de- 
ferirti al  io  re  luogo.  Vedi  anco  Màrs,. 
Takfejo  ec. 

A quella  claffe  fi  poffono  anco  riferi- 
re quelli  che  fi  celebravano  in  memoria- 
di  qualche  illuftre  pedona  od  azione,, 
come  i ludi  ntroniani , ed  aSiaci  < c.  Ve- 
di Actiaci  ec. 

Gir  Autori  fan  menzione  di  un  de-- 
creto  del  Senato  Romano  , col  quale  li 
ordinava,  che  i pubblici  Giuochi  fodero  • 
coufecrati  ed  uniti  col  culto  degli  Dei, 
come  parte  di  eflò  culto , e perciò  veg» 
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giamo  cfie  le  fede  , i facrifi/j , edi  Giuo- 
chi compongano  la  parte  maggiore  , o, 
direm  quali , il  cucto  , del  divino  efler- 

00  culto,  offerto  alle  Deità  de’  Romani. 
-Vedi  Festa,  Sac riho  ec. 

. Giuochi  Onerar/ , Ludi  H. iterarli, 
erano  gli  efibici  da  perfone  private  , a 
loro  proprie  fpele  , affine  di  far  cofa 
grata  od  un  regalo  al  popolo,  e di  ac- 
quiflar  favore  appreffo  di  elfo,  per  avere 
adito  più  facile  alle  dignità.  Tali  erano 

1 combattimenti  de'  Gladiatori,  i giuo- 
chi fcenici , le  Tragedie , le  Commedie, 
•d  altri  divertimenti  teatrici , ed  amfi- 
teatrici.  Vedi  Gladiatore,  Sceni- 
co , Tragedia,  Commedia  ec. 

I Gì  uochi  Ludicri  erano  della  Aelfa 
dpezie  che  i giuochi  di  efercizio,  e di 
rifehio  o forte,  appreflo  noi.  — Tali 
furono  il  ludut  trojtnui  , o pyrrhius  ; le 
tejfera , ed  i tali  o dadi  ; ed  i latrunculi , 
gli  fracchi,  il  difeo  o le  lalirucce,  la 
pila  : il  trochut  ; le  nuca  , o par  impar , 
cioè  pari  o difpari colle  noci,-  arpajtum, 
il  pallone  : capita  ad  navtm , croce  o te- 
dia ec.  Vedi  Trojamo  , Pv rrnico. 
Scacchi  ec. 

Altri  diflinguonoi  giuochi  antichi  in 
Sre  claffi  : cioè  , corfi , combattimenti  , e 
frutticoli.  I primi  erano  chiamati  tque- 
ftres  o curul es  ludi  : ed  eran  cori!  di  ca* 
valli  e di  carri  , efeguiti  nelCirco,in 
onore  del  Sole  e di  Nettunno.  Vedi 
CrRCRNcsc,  e Circuì. 

1 fecondi  erano  chiamati  agonale t o 
gymnici : cioè,  combattimenti  di  uomini 
o di  bcflie , nell’  am6teatro , dedicati  a 
Marte  c Minerva.  Vedi  Anfiteatro 
è Ginnici. 

• Gli  ultimi , chiamati  Scenici,  Poetici, 

C Muftci  erano  Tragedie,  commedie, 
baili  , co.  rapprefentati  fu’ Teatri,  con- 
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facrati  a Venere , a Bacco,  ad  ApofT* 
e Minerva.  Vedi  Tiatro  ec.  r 

Omero  ci  dà  una  bella  deferizione  . 

de’  giuochi , che  Achille  inflitui  nel  fa: 
neralc  del  fuo  amico  Parroclo,  nella  fua 
Iliade  : ed  altri  divertì  giuochi  ci  tì  de- 
fcrivono  nella  fua  Odiflea  , cenati  ap- 
preso i Feaci , gl’  lucenti,  e nella  Cor- 
te d’ Alcinoo.  < ì 

La  deferizione  Virgiliana  de'  giuochi 
celebrati  da  Loca  , nel  funerale  del  vec-  > 

cbio  Anchite  , non  è niente  inferiore 
ad  alcuna  di  quelle  d’  Omero.  Vedi  • 
Funerali. 
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•GIUOCO. Giuoco  delGallo. Nella  fretta 
del  giuoco  o fta  guerra  o combattimen- 
to del  gallo,  quattro  cofe  debbon  ell'ere 
maftìmamente  contìderate  : e quelle  fo- 
no la  forma  della  corporatura,  il  colore, 
il  coraggio , e I’  acutezza  del  tallone. 
Quanto  alla  corporatura,  dovratìi  freghe- 
re  un  gallo,  il  quale  non  tìa  nè  foverchio 
picciolo,  nè  foverchio  groflo  : i galli  af* 
lai  groffi  fon  fempremai  lenti , pelanti, 
e niente  fretti, ed  i piccioli  riefeono co- 
llantemente pigri  e tediotì  nel  combat- 
tere : oltre  l’ effer  foverchio  deboli  per 
rofiflere  alcun  tratto  di  tempo  nella  bat- 
taglia. Altro  difawamajgio,  che  trovali 
in  quelli  eflremi  di  foverchi*  groffezza 
e di  frverchia  piccolezza,  tì  è,  che  eoa 
fomma  difficoltà  riduconfi  all’attacco. 
Perlochè  dovrannotì  mai  fempre  preferì, 
re  agli  altri  tutti  i galli  di  mezzana  gran- 
dezza , come  quelli,  che  elTer  fogliano 
generalmente  affai  fvelti  e attivi  colla 
ior  forza,  ed  è cofa  agevole  il  farli  ve- 
nire all'attacco.  La  tefla  del  gallo  doir 
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vrrebbe  effer  picciola,  gli  occhi  grandi 
«sfavillanti,  ed  il  becco  gagliardo  ed 
archeggiato  nella  fua  prelà.  Il  Tuo  colore 
altresì  dovrebbe  corrifpondere  a quello 
del  color  principale  o generale  delle  pen- 
ne, (tanfi  quelle  o gialle  , o rollicce,  o 
bigie.  Lp  (lineo delle  fue  zampe  dovreb. 
b'  edere  fortiffimo  , e non  altramente, 
che  la  fua  pennatnra , od  azzurro , o bi- 
gio, o giallo  : ed  i fuoi  fproni  effer  do- 
vrebbono  ruvidi,  lunghi  ed  aguzzi , al- 
cun poco  piegati  e puntuti  all  indentro. 
I tre  colori  (limati  migliori  nel  gallo  da 
giuoco,  fono  il  bigio,  il  giallo,  ed  il 
rodo  , coi  petto  nero.  Non  i però  la 
perfezione  di  un  gallo  da  riputarti  uni- 
camente ridretta  e confinata  ai  divifaci 
colori  : avvegnaché  abbia  l’efperienza 
fatto  toccar  con  mano , come  hannovi 
dei  galli  d’  altri  coleriche  fono  riufeiti 
eccellenti:  ma  quelli  foao  generalmente 
i migliori:  talvolta  i galli  picchettati 
tiefeon  buoni , ma  il  gallo  bianco  , ed 
il  bruno  «didime  volte  fono  da  alcuna 
co  fa. 

Se  il  collo  di  un  gallo  abbia  una  fa- 
fcia  circolare  di  colordi  fcarlatco,  è un 
fegno,  che  è forte  e gagliardo  , e che 
Ita  infieme  coraggio  grande  ; ma  per  lo 
contrario,  fe  quello  circolo  Ita  pallido 
e dilavato  , è argomento  , che  il  gallo 
cianca  dei  divifati  pregi  materiali.  Il 
coraggio  del  gallo  può  edere  anche  in 
qualche  parte  congetturato  dalla  fua 
-maedofa,  pettoruta,  e burbera  maniera 
di  camminare  : ed  è fimigliantemente 
argomento  di  fpirito  ed  animofuà  gran- 
de il  frequentemente  cantare  al  pollajo. 
Ciò  che  i giuocatori  di  fomigliante  fpe- 
Zte  appellano  tallone  flrett*  od  aguzzo, 
dee  edere  foltanto  conofciuto  dalPoder- 
v Azione,  che  faxalE  fopra  l’animale  mem- 
Ctiamt.  Tom.  IX. 
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tre  combatte:  il  gallo, che  ha  quello,  ad 
ogni  urto,  che  dà  al  fuo  avverfario  nel 
proprio  luogo , Tempre  gli  fa  grondar 
fuori  il  fangue  , ed  in  ciafcuna  (trecca  i 
capace  d’  ucciderlo. 

Viene  generalmente  accordato  , che 
un  gallo  col  tallone  aguzzo  , tuttoché 
quello  fia  alcun  poco  falfo,  tuttavia  do- 
vrà effer  preferito  ad  un  gallo  ottimo 
per  tutti  gli  altri  rifpetti , ma  avente  ti 
tallone  ottufo  , concioffiachè  quello  fe- 
condo durerà  lunghiflimo  tempo  a com- 
battere fenza  ferire  , od  aliai  di  rado 
ferendo,  dove  1’ altro  per  lo  contrario 
ad  ogni  momento  dà  luogo  di  credere 
di  por  fine  alla  battaglia  coll'  immediata 
uccifione  del  fuo  antagonida  : e quan- 
tunque un  gallo  di  tal  natura  fia  cosi 
prode  , che  in  brev’ora  termini  la  pu- 
gna: nulladimeno  il  piacere  , che  farà 
per  arrecare  agli  fpettatori , effendo  di 
cortiliima  durata,  non  é di  tutti  i galli 
per  quello  giuoco  il  migliore:  per  la 
qual  cofa , fc  noi  fceglieremu  un  gallo, 
il  quale  abbia  i talloni  mezzanamente 
aguzzi , duri , e grolli , quello  farà  il  più 
perfetto  gallo,  che  per  tale  effetto  polla 
trovarli. 

Per  preparare,  difparre,  ed  avvezza- 
re un  gallo  a combattere , il  fuo  ciuffo 
dee  eiTer  tofdto  con  un  pajo  di  cefoje 
ralente  alla  carne  tutto  allo  lungo  pe  '{ 
fuo  collo  dalia  teda  fino  alle  fpalie  ; fi- 
migliantemcnre  fe  gli  debbono  tofare 
tutte  le  penne  ferratamente  al  groppo- 
ne , e più  tofato  e rafo  ch’ei  compari- 
la, troveradi  Tempre  in  condizione  mi- 
gliore. Le  ale  debbonfi  slargare  dalla 
lunghezza  delia  prima  penna afeendeo*. 
te  , e le  altre  penne  tutte  delle  ale  me- 
dclimc  debbonfi  tagliuzzare  in  guifa* 
che  vengano  ad  aver  lommamentc  aguz» 
K k 
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ze  punte,  affinchè  in  alaanJófi  abbia 
tutto  l' agio  d’ infettare  gii  occhi  del  Tuo 
antagoniAa;  fa  onninamente  di  rocAicri, 
che  nella  corona  della  ceda  o creda  non 
vi  fieno  lafclate  penne,  affinché  l'oppo- 
nente pcdla  afferrarla  , e tutta  la  l’uà  ce- 
lla dovraifi  inumidir  ben  bene  con  dello 
fputo.  Allora  armenlfi  degli  tifati  fpro- 
j>i , c porralfi  nel  circolo  del  conflitto  a 
far  prova  di  Tua  fortuna. 

Per  allevare  bene  de’  galli  prodi  pc’I 
combattimento  o giuoco  del  gallo,  do- 
.vrebbefi  prima  di  tutto  procurarli  da 
gallina  ben  meda,  e di  buona  razza:  ella 
dovrcbb'efTere  di  color  nero,  bruno,  pic- 
chettata, bigia , o macchiata  di  bianco, 
cofpe  canuta  ; oppure  , le  mai  porcile 
averli,  giallognola:  e di  vero  q-jeft’  ul- 
timo colore  da  molti  in  si  fatte  cofe  af- 
.fai  fperiroenrati  , vien  avuto  in  conto 
più  degli  altri  tutti.  Se  ella  ftaciuffuta 
vicino  alla  creda,  dia  dovrà  canto  pitk 
Jlimarfi  , conciolfiachc  quella  prometta 
del  coraggio  e della  riioluzione  mag- 
giore ne’  fuoi  pulcini,  ed  ottimo  fegno 
farà  eziandio  in  una  gallina  1'  edere  ar- 
enata di  fprone.  Il  corpo  della  gallina 
dovrebb’  effer  groflb  , e madìmamtnte 
nella  parte  deretana  , affinchè  ella  fia 
buona  a covare  uova  molte.  Dovraifi  po- 
tare altresì  il  luo  portamento  fra  le  al- 
tre galline  ; avvegnaché  fc  fi  ravvili  di 
uno  Ipirito  manfueto  c pacato,  c che 
jriceva  delle  infolenze  dalle  altre  galli- 
ne, lenza  vendicarfene  , oche  modti 
di  temere  di  checchedia  fra  le  compa- 
gne, dee  edere  rigettata  aflblutameme, 
avvegnaché  i fuoi  pulcioi  riufeiranno 
epe  lenii,  e buoni  a nulla. 

• (Jna  buona  gallina  da  giupco  da  un 
gallo  montatore  produrrà  buoni  pulci- 
ai ;jna  il  miglior  gallo  da  giupco  del 
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Mondo  Con  una  gallina  da  razza,’  no* 
produrrà  pulcini  atti  al  giuoco  medefu 
mo  : ma  un  giuocator  Hi  galli,  che  vor- 
rà avere  unacovata  d’ottimi  pulcini  , fa 
di  mellieriche  proccuti  una  coppia  del 
miglior  gallo,  e della  miglior  gallina, 
che  trovar  mai  podi  ; ed  allora  pochi 
faranno  quei  pulcini,  che  non  facciane 
da  tai  genitori  buona  riufcica.  . > 

La  Aagione  migliore  per  porre  le 
covate  dri  galli  da  giuoco  fi  è dal  prin- 
cipio di  Fcbbrajo,  fino  alla  metà  , od 
anche  alla  fine  di  Marzo:  il  covo  per  la 
gallina  dovrà  farfi  di  Ararne  odorol'o  e 
netto  , edovrebb’  ellèr  piantato  in  un 
cantone  di  un  camerino  tepido  fuori 
dagl'  infiliti  o diAurbi  d’  altri  uccelli, 
o d’  altro  pollame avvegnaché  si  fatta 
fotte  d' intcrrompimeoto  provoca  quell* 
uccello  d'  indole  litigiofa  per  si  fatta 
maniera,  che  viene  a danneggiarne  le 
uova.  Affinchè  ella  non  abbia occafione  ■ 
d'  abbandonare  il  covo , e che  perciò  le 
fue  ova  vengano  a raffreddarfi,  farà  cofa 
adài  propria  il  porledinanzi qualfivoglia 
forte  di  quei  cibi , che  le  vadano  aliai 
a verfo,  ed  inficine  mutarle  l'acqua  ogni 
giorno  , non  fidamente  per  bere , ma 
eziandio  per  ifciacquattarvifr e bagnar- 
vi lì  dentro  : potranno!]  altresì  fpargere 
in  vicinanza  del  nido  delle  ceneri , det 
fabbioue,  od  altra  cofa  fomigliante,  ove 
ella  abbia  agio  di  rufpare  e di  fpolve- 
ràffi.  In  capo  a tre  felliniane  in  citca  i 
pulcini  sbucheranno  fuori  dell’ uova.-  e 
perciò  fa  di  meAieri  in  vicinanza  dr  que- 
llo termine  farfi  con  fomma  diligenza 
ad  efaminare  il  covo  , avvegnaché  fe- 
glianvi  Tempre  effer  nati  alcuni  pulcini 
prima  degli  altri  .-  queAi  dovrannofi  le- 
var fuori  del  covo  medefimo  fobico  che 
faranno  ujciti.  fuori  del  gufilo  , e poAi 
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in  vicinanza  del  fuoco,  od  !n  alcun  luo- 
go caldo  (opra  della  lana,  e tolto  che 
gli  altri  faranno  fomigliantemente  nati, 
e che  fotto  la  gallina  non  vi  faranno  piti 
uova  da  fchiuderfi,  prenderanno!!  incon- 
tanente tutti,  e reflituirannofi  alla  chioc- 
cia entro  il  covo  loro.  Non  dovranno!! 
ufeir  fuori  della  camera  o luogo,  ove 
fbn  nati  quelli  pulcini  per  i primi  quin- 
dici giorni  ; e fa  altresì  di  meltieri,  che 
il  luogo  e camera , ove  quelli  dovranno 
nafeere  erimanerfi  per  la  divinità  quin- 
dicina di  giorni , abbia  il  pavimento  di 
tavole  ; conciodiachè  qaalftvoglia  altro 
pavimento  elfendo  foverchio  freddo  ed 
umido  per  quelle  bedioline,  verrebbe 
a grandemente  pregiudicarle.  Circa  ad' 
un  mefe,  che  faranno  nati , potrai)  dar 
loro  fatalo  in  qualche  prateria  o luogo 
erbofo  : affinché  quivi  auftnli  ad  accat- 
tarli il  cibo  con  piena  libertà, e pollanti 
pafeere  di  vermicciuuli , e d’altri  infet- 
ti: ma  fa  onninamente  di  meftieri,  che 
in  vicinanza  di  quello  dato  luogo  non 
Vi  fieno  nè  pozzanghere , nè  trogoli,  nè 
altri  confervaroj  d’  acqua  ; avvegnaché 
con  fomma  facilità  vengonvi  a cadere  e 
tuffarvift , e perciò  moltiifimi  rimangon- 
vi  affogati.  Subito  che  fpunteranna  nei 
galli  la  creda , ed  i bargigli,  converrà 
con  un  pajo  di  cefoje  tagliarglieli  via, 
e le  patti  ferite  dovrannofegli  ugnere 
con  del  burro  , fino  a che  fieno  adatto 
rammarginate.  Potralfi  permettere,  che 
i pulcini  vadano  a zonzo  attruppati  fino 
a tantoché  non  fieno  atti  a beccarti  l’un 
1’  altro  : allora  i galli  dovranno!»  lepara- 
je:  e fa  di  melìieri,  che  ciafcun  d'  elfi 
abbia  la  fua  paleggiata  particolare  , e 
quanto  quella  farà  più  folitaria  e libera 
da'  didurbi,  canto  farà  migliore.  Il  luo- 
go per  dar  loro  il  cibo  fbrz’èche  ua  od 
Qk&mk,  Tom.  IX. 
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un  tavolato, oppure  un  moibidiflimo  cd 
afciuttillìmo  pezzo  di  terreno.  Se  il  luo- 
go lia  duro,  come,  a cagion  d’ efempio, 
un  pavimento  di  pietra  o di  mattoni 
coni  o di  terrazzo,  il  beccarvi  fopra 
in  cibandoft  danneggeràe  guaderà  loro 
il  b-eco  tenerello,di  modo  che  dopoi 
non  faranno  valevoli  a tenerlo  ferrato, 
alloichè  faranno  grandi.  Qualfivoglia 
grano  bianco  odi  frumento,  odi  biade, 
o di  minuti,  come  miglio,  panico  ec.' 
è cibo  ottimo  per  i tenerelìi  pulcini , e 
di  pari  anche  la  crufca  ammollata  : di 
tratto  in  tratto  queda  crufca  potrebbelì 
loro  intridere  con  dell'  urina  in  vece  di 
acqua,  e queda  fcrvirà  a purgarli  cd  a 
rinfrefcarli  egregiamente  bene.  Ad  un 
gallo  nel  Aio  diurno  palleggio,  ed  al  Aio 
pullajo  non  dovrebbonli  unire  , che  fole 
tre  galline  ; avvegnaché  fe  nc  avrà  & 
più  verrà  ad  Sfiancarli  ed  indebolir  la 
fua  forza  nel  montarle  ; e quantunque 
la  fua  animoficà  e fi  il  fuo  coraggio  non' 
fia  per  fallar  botta  , tuttavia  nt.n  avrà 
poi  quella  forza,  quell*  agilità  e quel, 
nervo,  che  ricercali  nel  nodro  conflitto 
o pugna  gallinacea.  Dovrà  fomiglunte- 
mente  averli  cura  , rifpetto  al  Tuo  pol- 
laio, che  la  peptica  non  lia  fovcrchi® 
picciola  pe’  fuoi  artigli , e che  di  pari 
Itavi  piantata  per  modo,  ch'ei  roti  poffa 
cadervi  accavalcato,  oppure  ch’ei  polla 
pofarvifi  ed  aggiudarvifi , feoza  fcaval- 
carfi.  Se  la  pertica  medefima  fu  archeg- 
giata, farà  di  pari  ftomod  flima  al  gal- 
lo, avvegnaché  lo  auferà  a tenere  i fuoi 
piedi  in  un  atteggiamento  dileguale, 
lo  che  farà,  che  non  farà  valevole  a dar 
buone  drette,  allorché  troverai!?  a com- 
battete. Il  metodo  migliore  di  fabbri- 
care un  pollaio  per  quelli  galli  fi  è dà 
avere  una  ferie  o filare  di  curie  pertiche, 
Kk  x 
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della  lunghezza  di  quelle  otto  Jita  ,e 
clie  le  più  batic  di  quelle  pcrcichetie 
fieno  almeao  dieci  dna  alte  dal  terreno, 
alimeli' ci  polla  eoo  più  agevolezza  mon- 
tarvi: e die  quando  vi  è montato  ila  for- 
zato a darvi  fu  con  le  zampe  ben  ferrate 
inficine.  Un  gillo  allevato  nella  divi  ata 
miniera  può  effere  efpolio  a bacterft 
iovanetto  : ma  il  metodo  migliore  fi  è 
i non  azzardarlo  a combattere  prima 
di'  egli  abbia  due  anni. 

I galli  «lo  giuoco  vengono  comune- 
mente ridotti  allo  liuto  di  loro  maflìma 
gigliardigia  ed  attività  nello  fpazio  di 
circa  dieci  giorni,  il  quale  dato  dal  Dr. 
Robinfon  viene  appellato  il  loro  pelo 
atletico; ma  in  idacu  fu.migliantc  allen- 
to grande  continuano  dii  per  intiere 
vciuiquatrr'ore  : e di  vero  « dato  fperi- 
mentito, che  alcuni  galli  fon  peggiorati 
t divenuti  meno  acri  in  fole  dodici  ore. 
Veggafi  I’  artic.  Ar  letlco/v/ó. 
«ktitìmTt-i  itrmi-rT-iiTrir  .-  urriim-t 

G I ù R A M E NTO,  JttsjuraaJum , co- 
iti un  irniente  ft  dcfmilce  un’  alfe  rz  ione  od 
aìTevrrazione  rr-ligiufa,  con  cui  s’invoca 
1‘Onnipotente  Iddio,*  in  tedimonio  del- 
la verità.*  V.  Affermazione. 

L’cfTenziale  di  un  giuramento  lì  è, 
che  la  cofa.  affermata  (3 a vera.  Vedi 
Sr ergi u no. 

I I g itirimtnto  è riputato  una  fpezie  dì 
medium  civile,  tra  la  perfona  che  Io  dà,, 
c quella  , a.  cui  è dato  ; col  quale  recali 
ad  un  Ime  qualchecontroveilia,  qualche 
lite,  od  altro  affare  , che  non  li  potea. 
d’  altra  guifa  decidere  o determinate. 
La  lo*  forma,  e le  cirimonie,  onde  egli 
è accompagnato,  fono  arbitraria  e diyer- 
le  in  divertì  paefi. 

I giuramenti  che  facciamo  a Dio,  fo» 
« • 
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no  chiamati  voti , ci  in  alcuni  cafiyS-' 
e/J/eVn«.  Vedi  Voto  e Saceamenio. 

Giuramento,  in  un  fenlb  legale, è 
un’  azione  folenne,  con  cui  Dio  c chia- 
mato in  tedimonio  della  verità  d*  un' 
affermazione,  data  avanti  una  o più  per- 
dine , che  fon  munite  della  facoltà  o aia* 
torità  di  ricevere  un  cotti  giuramento. 

I giuramenti  legali  finilcono  con  1» 
efprelfsr-.c , cosi  Dio  m’ajuci  ; antica- 
mente, fa  kelp  me  CoJ  ni  hit  holy  Dome,. 
cosi  Dio  di’  ajuti  nel  fuo  lànto  Giudi- 
zio: Dome  qui  lignifica  Giudizio.  Que-. 
di , fecondo  i nollri  libri  legali,  è chia- 
mato un  giuramento  Corporale  ; perchè  la. 
parte , quando  giura,  tocca  gli  Evangeij 
colla  Tua  muco  delira. 

Ma  in  alcune  antiche  confuetodini  di 
Anjou  c Maine,  appare  che  il  giuramento 
corporale  era  altre  volte  una  fcmplice  af- 
fermazione o voto  di  fede  c di  fedeltà,, 
fatta  da  un  vadali»,  che  non  era  ligio,, 
con  alzar  la  Tua  mano  ; in  contradillin- 
zione  da  quello,  fatto  da  un  valTallo  li- 
gio, che  facevafi  col  mettore  la  mano  fu. 
l’Evangelio.  Vedi  Oaa  aggio,  Feuklta’,. 
Vassallo  ce. 

II  giuramento  C anco  chiamato  canoni- 
co purgatio,  perchè  ammetto  c datuito- 
da’ Canoni;  per  dulinguerlo  dalle  vu/- 
g*nes  purgano net,  cioè,. fatte  per  mezzo 
del  fuoco,  del  duello  ec.  chela  Chiefa, 
ha  Tempre  difereditate  e dilfuafe.  Vedi 
Pu  reazione,  Or dea l Combatti- 
mento Duello ,.Campionb  ec. 

Nelle  cofe  lievi,  che  il  querelante  od 
Attore  non  potea  provare:  o potendo, 
fe  rigettavatì  la  Tua  prova,  poteva  il  reo 
purgai  fi-  Col  fuo  proprio  giuramento  , lo 
che  dilaniavano  jurare. propria  rno/ru. 

Ma  nelle  cofe  di  maggior  pefo,  ei 
do  veatccarc  in  mezzo  alt  re  perfone  ere? 
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dittili , «T  orinario  ddlt  (IdTi  qualità 
«he  il  quereliate,  acciocché  giuraficro 
di' elleno  credevano  cbe  il  ieo>avea  gio- 
cata la  verità. 

Cofloro  erano  chiamati  compurgafori 
m flacratrunutlt  : ed  il  loro  numero  era 
maggiore  o minore  , fecondo  la  qualità 
del  reo  e la  Mtura  della  colà  difputaca. 
_ Quindi  l efprelftooc  , parafi  duoMci- 
ma  miuu. 

Gì  una  mento,  fi  prende  anco  per  una 
(bienne  prometta  di  fedelmente  degni- 
ce  od  oflervare  una  qualche  cofa. 

| giudizi  O le  prove  in  giudiaio  (triah), 
nella  legge  comune,  dipendono  da  beo 
godici  o ventiquattro  uomini , i quali 
giurano  di  dichiarare  la  verità  , fecondo 
che  ella  apparirà  ad  elfi.  Vedi  Jurc  e 
Trial. 

In  quello  fenfo  diciamo  , flati  olii*, 
giuramenti  folcnni  o pubblici  ; tht  oau 
ej  fupumacy , il  giuramento  di  Supre- 
mazia o Primato  : <jf  alhgianct , di  fe- 
deltà: of  ab/uratiam,  d'abbiura.  V edi  1 * - 
»slta’(  Supremazia  ec. 

Nell’  adunarli  di  un  nuovo  Parlamen- 
to, tutti  i Comuni , ( tAe  Commons  , la 
Camera  balla  ) giurano  o danno  i tre 
giuramenti  di  tlltgianct,  di  flupnmacj, 
gabjuruio*.  Vedi  Parlamento. 

I Re  ed  i Principi  giurano  l’adempì* 
meato  de’ Trattati , che  fanno  benché 
boricamente  non  giurattero  da  per  (e; 
ma  giuravano  altri  in  some  loro.  Vedi 
Traviato. 

Cosi , in  un  Trattato  del  1 177  , tra 
l’Imperatore  Federico  BarbarofT'a, Rog- 
gero Re  di  Sicilia,  Papa  Alefiandro  111. 
g |e  Città  di  Lombardia  ; il  Conte  di 
jDieflfe,  per  ordine  dell  Imperatore,  giu- 
gè  fu  1"  Anima  di  quel  Monarca,  che  egli 
gédelmen(e  enerverebbe  la  pace , e nci- 
Cà*mi.  Tom*  IX. 
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Io  fteflb  tempo,  Romualdo  Arcivefcov» 
di  Salerno , ed  il  Conte  Roggero  giu- 
rarono fu  1'  Evangelio  , che  quando  il 
roetfàggiere  dell' Imperatore  folle  atti- 
vato in  Sicilia  , il  Re  Ruggero  arereb- 
be facto  , che  alcuni  de'  Tuoi  Lordi  « 
Signori  giurattero  per  lui. 

G1URATI , furali  , fono  Magistrati' 
della  natura  o fpezie  d' AUarmtn,  per  lo 
governo  di  diverfe  Comunità.  Vedi 
ALDERMàN.  Cosi  troviamo  il  maggio- 
re , ed  i giurati  di  Maidllone,  Rie, Win- 
chelfeaec.  Con  l’ Ifola  di  }ti fey  ha  un 
bai  ivo  e dodici  giurali  od  affilienti  giu- 
rati, chela  governano. 

Giu  r ati  , per  una  fpezie  di  Giudi- 
ci, fecondo  le  leggi  e pratica  d' Inghil- 
terra. Vedi  Ju a v cJuror. 

CIUKATO  • Gì  oratore,  nel  Fo- 
ro Inglele.  Vedi  Juror. 

GIURECONSULTO  o Gutris-t 
consulto  , Junconfultui  , Jctus  ; ap- 
pretto i Romani, era  una  perfona  dotta  e 
perita  nella  Legge  ; un  macftro  della 
Giurifprndeata  Romana  , il  quale  ve- 
niva confultato  fa  l’interpretazione  del- 
le Leggi  e delie  confuetudinì  , e ne* 
ponti  difficili  deile  Liti.  Vedi  Ltggt 
Civile. 

I cinquanta  libri  del  Digiflo  0 delle 
Punititi,  furono  compilati  dalle  rifpo- 
Re  degli  antichi  Giuncon fui  ti.  Tribola- 
no , nel  dillruggere  o torre  quifì  dai 
mondo  i due  mila  volumi  , da'  quali  fu 
cavato  il  Codici  e il  Digtflo  , ha  private 
il  pubblico  d’ infinite  cole , che  aveteb- 
bono  dato  molto  lume , per  ben  inten- 
dere l'ufizio  e le  funzioni  degli  antichi 
giuri /confluiti . Vedi  Codice  ec. 

Noi  appena  atemmo  fapuro  altro  piJ» 
che  i nudi  «orni  di  tei  per  fonagli  , le 
foanponio  , il  quile  ville  nel  fecondo 
Kà  j 


I 


ti»  Gru 

iacolo,  non  fi  fofle  tolta  la  briga  df  con- 
fer  vaici  alcune  cìrcoftanz e del  loro  ufi- 
zio. 

I giuri  fon  folti  Romani  pare,  che  fie- 
no (lati  una  Itefli  cola  co'  noflri  Confi- 
figlieri  di  camera;  che  giugnevano  all* 
onore  d'  edere  confultati  , per  la  loro 
età  ed  efpericnza,  ma  non  trattavano  o 
deputavano  mai  nel  foro.  I loro  avvo- 
cati difputanti  o Caufidici , non  diven- 
tavano mai  giuri  fon fultì.  Vedi  Avvo- 
cato. 

* Ne'tempi  della  Repubblica,  gli  Ai- 
voctti  aveano  tanto  piò  onorevole  impie- 
go , quanto  che  erano  nella  più  facile  e 
piana  ilrada  alle  più  fubiimi  dignità. 
Allora  eglino  aveano  in  difpregio  i ju- 
rifconfulti, eh ramandoli  per  derilione/òr- 
mularii o legniti , come  quelli  cheavean 
inventate  certe  forme  omonofilJabi , a 
fine  di  dare  alle  loro  rifpolle  maggior 
apparenza  di  gravità  c di  titillerò.  Ma 
nel  decorfo  di  tempo  eglino  vennero  in 
«osi  alca  (lima,  che  furono  chiamati  pru- 
diritti  e fapitr.ttt , e gl’  Imperadori  ordi- 
narono che  i giudici  foguifTero  il  loro 
avvilo  o configli».  Augudo  li  promolTe 
ai  pubblici  carichi  delP  impero;  di  ma- 
niera che  non  furono  più  ridretti  ne'pic- 
•oli  confcgli  di  perfone  private.  Bern. 
Rucilio  ha  Icriite  le  vite  de*  più  famofi 
Ciurtennfuhi, che  fon  vivuti  dopoii  cor- 
fo  di  2000  anni. 

GIURISDIZIONE  , un  potere  od 
autorità,  che  ha  un  uomo  di  far  giudi- 
zia  ne'  cafi  di  ricorfo  o querela  farra 
avanti  di  lui. 

Vi -fono  due  fpezic  di  giurì fiì{iont, 
1*  una  tccUjiapica , P altra  ■ focolare. 

• La  Gì  urispizione  freo/anr  appar- 
tiene al  Re  , ed  a'  fuoi  amminillratori 
delia  ragieaco  giullizia  t ^Jvficv  ) o 
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delegati.  Vedi  Justicb,  Cetrar  tet  \ 

' La  Giurisdizione  Eceltfiajlicatuf- 
pat tiene  • al  Papa , * ai  Vefcovi , ed  ai 
loro  deputati.  V.y ascovo,  Ufizia- 
le  ec. 

I Vefcovi  ec.  hanno  due  fpezie  df 
giuri fdì{iomt,  • l'una  volontaria*  che  vie-  , 

ne  efercitata  fopra  laeofeienza,  *e  io  al- 
tre "enfe  puramente  fpirituali;  e quella 
fon  creduti  tenerla  immediatamente  da 
Dio:  L*  altra  conunpofi , eh' è un  privi- 
legio che  alcuni  Principi  hanno  dato 
loro,  di  terminare  quidioni  o difpure 
tra  Ecclefiadrci  e Laici.  Vedi  Con  ter-  , 
zioso. 

GIURISPRUDENZA,  la  feienr» 

di  quello  che  è giudo  cd  ingiudo,  odel- 
le  leggi-,  de'  dritti,  delle  confoerudf- 
ni,  degli  Astuti  ec.  necelTaria  per  lam- 
minidrazìone della  giuftizia.  V.  Legge. 

La  Giurifprudtni a civile , è quella  del* 
la  Legge  Romana  ; la  Gìurìfprudtn^a  Co» 
aoiiica,  quella  de'  canoni  o della  Leg* 
ge  Canonica  ; Feudale , quella  de’  feu-  | 

di.  Vedi  Civfes  , Casone  y Feu  da- 
ib  ec.  j 

GIUS,  diritto  ec.  Vedi  Jo  ». 

GIUSTA- POSIZIONE,  Jufia-pof. 
tio,  termine  Filofotìco  per  dinotare  queh 
l’ incremento,  che  fedi  per  l’ appofizior.e 
di  nuova  materia  alia  fuperfizie  od  all* 
ederior  della  vecchia. —.Termine  op>» 
pedo  all*  altro  ìntuifufctprio,  in  cui  l’ao» 
crefcimento  di  un  corpo  fi  fa  ricevendo 
un  fugo  dentre  di  eflo,  diifufo  per  i fuoi 
canali.  Vedi  Nùtr  izjone. 

GIUSTIFICANTE  Grecia.  Vedi 
Tarsie.  Grazi*.  . i 

GlUSTlFICAREon  atto,  nel  Foro» 

Vedi  Advowino. 

GIUSTIFICAZIONE , nella  Teo- 
logia , quella  grazia  che  rende  un  uè* 


ri 
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hi»  gtufio  Begli  occhi  di  Dio  , e de- 
gno dell’  eterna  felicità.  Vedi  Imfuta- 
siome. 

Vii  un  difparcre  grandiffimo  tra  i 
Cattolici  Romani  ed  i Riformati  intor- 
no alla  dottrina  della  gìufi<fica{iont  : i 
primi  riconofcono  la  giuJlific${ionc  per 
mezzo  della  fede  e delle  buone  opere: 
j fecondi  la  giufhpc*{ione  per  la  fola  fe- 
de (*).  Vedi  Merito, 
i Giustiticazione,  yft’ou.-rj' nella  leg- 
ge Inglefe , è quando  uno  fa  un  ieque- 
ftro  per  rendite  o altra  colà  ; e 1’  altro 
se  dimanda  la  ricuperazione,  e fa  l'iftan* 
za  di  repievin.  Nel  qual  cafo  il  fequellra- 
tore  ha  da  allegare  c giufhficare  nel  fuo 
piato  la  caufa  , per  cui  fece  il  fequefiro, 
e fe  lo  fece  nel  fuo  proprio  diritte,  egli 
dee  provarlo  , e coti  m>ou> , cioè,  con* 
fetfare  e giafhpcart  il  fequellro  medefi- 
no  ; il  che  li  chiama  fun  gìujlificafione . 
S'ei  lo  fece  nel  diritto  o proprietà  di  un 
altro,  dopo  di  averte  provata  , e fatta 
cedere  la  caufa , egli  dee  conferire  il 
fequefiro , dTettdo  egli  balivoo  fervo  di 
colui,  ne' fondi  del  quale  ei  lo  fece.  Vedi 
SzQU  F.STRO  ec. 

GIUSTIZIA  , Juflitia  , un  defiderio 
od  una  inclinazione  collante,  a dare  ad 
ognune  ciò  che  glifi  debbe  ; orvero  un 
abito,  per  cui  l'animo  è difpofto  e de- 
terminato a dare  ad  ognuno  il  fuo. 

La  gtuJU{ia  fi  può  dividere  in  diflri~ 

imi  iva  , commutativa  , C tegole. 

La  Giustizia  Dijlriiutiva  è impiega- 
ta negli  affari  del  governo  e della  bene- 
ficenza, ed  è remuneratoria  o punitri- 
ce;  eli' olferva  l’egualità  nel  difpenfar 
premj  e pene,  fecondo  la  condizione  ed 
il  merito  di  ciafcheduno  ; imperocché 
offendo  le  azioni  o buone  o cattive,  per 
Citami.  Tom.  IX.  _ ». » 

(*)  La  dottrina  di  <jutjtì  i tmrt  infide, 
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le  buone  debbono  elTere  alfegnati  de’ 
premj , e per  le  cattive  i gaftighij  dove 
lì  olTerva  la  proporzione  geometrica. 
Vedi  Distributivo. 

Giustizi  a commutative , verfi  negli 
affari  di  commercio,  e nell'eguale  co- 
municazione o commuta '.ione  delle  co- 
le, e procede  fecondo  un’  egualità  arit- 
metica , lenza  alcun  riguardo  alle  pec- 
ione, ed  alle  circofianze. 

La  Giustizi  a Legale , è q«ci!a  che 
rifiede  nello  fiato  o nel  Monarca , per 
lo  di  cui  potere  ed  autorità  gli  effetti 
della  gtuj!i(ia  commutativa  e diftributi- 
va  fon»  bene  fpefio  foprafeduri  o fo- 
fpefì  : come  in  unacarcftia  di  grano,  fe 
colui  che  ne  ha  approdo  di  fe  buona  co- 
pia, oon  vuol  venderlo,  gli  verrà  tolto; 
e limili.  , > -i 

Man « dz//<iGi ustiei  a.  Vedi  Mamo.  • 
Vfi{iati  della  Giustizia.  Vedi  Ufi- 
zio.  . t 

i Giustizia  Poetica.  Vedi  Postico- 
Giustizia  , nell’  Inglefe  Jujhct , ha 
degli  altri  lenii  accomodati  totalmente 
alle  leggi  ed  ai  cofiumi  d*  Inghilterra. 
Vedi  però  a fuo  luogo  la  parola  Ju  sti- 
ck ec. 

GLACIALE  *,  Glaciatis:  ciò  che  fi 
riferifee  a ghiaccio  ; e pjutlcolarmonce 
un  luogo  che  abbonda  di  ghiaccio.  V edi 
Ghiaccio. 

* La  parala  l formata  dal  Latino  glacies, 
diaccio. 

Cosi  diciamo,  mare  glaciale  , o cange- 
latum  ; cioè,  i)  mare  gelato  c diacciato; 
chiamato  anche  Chronio  o Sarmatio. 
Vedi  Mare  ed  Oceano.  • 

5 GLACIALE  ( il  Mar)  parte deL 
1?  Oceano  fettentrionale  tra  il  Groen- 
iand  all’  O.  ed  il  Capo  Gl-cial:  ali1  £. 

. Kk  * 

la  contraria  de'  Cattolici  , dogma  di  Fede . 
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É gii  eia  gran  tempo  , che  gli  Euro  fisi, 
principalmente  gli  Olarvdcfi  cercano  di 
farò  un  pedaggio  per  quello  mare,  af- 
fine di  andare  alla  China  ed  al  Giappo- 
ne. I Moscoviti  hanno  iia.il mente  reo- 
varo  quello  palleggio.  Nelle  nuove  car- 
te della  Rii  Ili i , ie  colle  di  quello  mare 
fono  conofctutc.  Confi  e a alt'  O.  col 
Groeiilaad  , ai  S.  col  Mar  del  Nord, 
la  Motcovia,  la  Lapponia,  il  Mar  bian- 
co , e la  Siberia,  all’  E.  coll’  Itola  di 
Pucbuchotlcli  .al  di  là  della  qoaic  ù 
Bui  Ice  col  mar  del  Giappone  , làmicro- 
io del  Mar  dei  Sud. 

GLADIATORI,  nell'  antichità, 
■perfone  mantenute  o fpclate  per  dover 
combattere  .ordinariamente  nell’arena 
per  divertire  il  popolo.  Vedi  Com- 
batti mento  , ec. 

I gU 4 ultori  erano  comunemente 
(chiavi,  e combattevano  a ior  cuotra- 
voglia  , e per  necclfnà;  abbenchèquaL 
che  volta  anche  degli  nomini  liberi 
a’ abbiano  fatta  profeifiooe , come  i no- 
firi  pri[t  jrghurs , combattenti  prezzo- 
lati , per  avere  onde  vivere.  — Dopo 
che  uno  febiavo  avea  fervilo  nell'  arena 
tre  anni , egli  era  licenziato  o libera- 
to. Vedi  Schiavo. 

1 Romani  prefero  quello  crudele  di- 
vertimento dagli  Aliatici:  alcuni  fup. 
pongono  che  vi  folle  intcrelìàta  la  poli- 
tica» perchè  il  frequente  combattere  de’ 
gladiatori  tendeva  ad  accoll innate  il  po- 
polo al  deprezzo  de' pericoli  e della 
SJorjG, 

L'origine  di  tai  combattimenti  paro 
che  Ita  la  fegucntc  : fin  da’ tempi  pr». 
«itivi  ite  abbiamo  qualche  noi  ione  e 
contezza  nella  lloria  profana  , e leggia. 
«o  che  vi  era  ab  antiquo  dato  il  coda- 
«e  di  lacrificare  i captivi  o prigionie^ 
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ri  di  guerra  , all’  ombre  ( marni)  de' grami 
di  uomini  ebe  erano  morti  nelle  batta- 
glie: cosi  Achille  n eW'Iliadc  lib.  XXllf. 
(acrilica  dodici  giovani  Troiani , ai  me. 
un  di  Patroclo;  adio  Virgilio,  lib.  XI. 
veri'.  18.  Enea  manda  degli  (chiavi  ad 
Evandro  , per  edere  fac  ritieni  nel  fu- 
nerale dì  fuo  figliuoi  Pallaute. 

In  procedo  ai  rempo  fi  venne  sue»  a 
Sacrificare  degli  (chiavi  nei  funerale  dà 
tutte  le  per  fon  e di  condizione  : quella 
era  eziandio  (limata  una  parte  accedavi» 
della  cirimonia  ; usa  poiché  farebbe  (la- 
ta cofa  barbara  il  farne  Rcage  come  di 
bellie,  e’  furono  detonati  a combat  ree* 
gli  uni  cogli  altri  , ed  a far  tutto  i]  pò- 
ter  loro  per  lerhar  le  proprie  vite,  ucci, 
dende  il  loro  aooenfarào.  Ciò  parve  uu 
po’  meno  crudele,  a cagione  da’  era  pof- 
fisi  le  che  ev  leader  o la  morte  ; e /lava  iti 
lore  lo  lamento , fe  noi  tacevano.  Vedi 
Fumea  ale. 

Di  qui  awetme , che  la  proftfhoue  dà 
gfadituott  di  ventilile  un’  arte  ; e di  qua 
vi  furoo  poi  i fuoi  marilri , lotto  dei 
quali  s’ imparava!  combattere , e coll' 
efereizio  fi  adii eftrav ano  i gisdtatori  no- 
vizi. • 

Quelli  mieto i , chiamati  da'  Lattei 
Limitar , fi  comperavano  appoilz  qual- 
che numero  di  (chiavi , per  adireCarli  in 
quello  crude!  mediere  ; « li  vendevano 
poi  a coloro  che  avean  uopo  di  prefit- 
tine al  popolo  tu  cuò-ombiic  fpecta- 
colo. 

Giunto  Bruco, che  firacciò  i Re,  di- 
cefi che  fu  torto  il  primo , che  onorò  il 
fonerai  di  Culo  padre  eoe  quoto  io  umani 
di  veti  inventi.  Da  prima  6 compieva, 

un  vicino  al  fcpoltro  del  mono,  od  al 
rogo  funebre  : ma  furono  tu  appiedò  di 
là  rìrooffi , e portati  al  circa  ed  qgìi  aq. 
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(teatri  , e diventarono  trattenimenti  e 
ricreazioni  ordinarie.  Vedi  Circo, An- 
fiteatro ec.  j 

L’imperator  Claudio  li  riftrinfe  a cer- 
te occaftoni  ; ma  preilo  dappoi  annullò 
ciò  che  avea  decretato  ; e perfone  pri- 
mate cominciarono  ad  efibirli  a lor  vo- 
glia e fanrafia,  ficcome  luole  ; ed  alcani 
portarono  la  brutale  loddisfarione  fio  a 
dare  tali  fpetracoli  ne' loro  ordioarjcoa- 
viti  e fede.  Vedi  Festa. 

E non  /blamente  /chiavi , ma  altre 
perfone  irò  vaiati  fi  pronte  a venderfi  e 
factificarfi  per  paga  a quell' infame  ufi- 
jùo. 

- li  roaeftro  de’  gladiatori  li  ficea  pri- 
ma tutti  giurare,  che  arebbono  combat- 
loco  fin  alla  morte  ; e che  le  vi  roane  af- 
ferò , fi  coilituircbhono  tei  e /oggetti 
alia  morte  o per  metto  del  fuoco,  o 
delle  fpade , o de*  flagelli  , o fintili. 

Era  delirio  di  qoe'miferabili  il  lamen- 
tar fi  , quando  fi  lenti  vati  feriti , o il  di- 
mandare la  morte  , o cercar  di  febi- 
vatla  , quand*  erano  /«perni  e conquifi: 
ma  il  cortame  era  che  1 imperatore  od 
il  popolo  accordarti  loro  la  vita,  quando 
non  davano  légni  di  timore , ma  afpec. 
tar  ano  il  fatai  colpo  con  coraggio  e in- 
trepidezza.  Aoguflo  decretò  eziandio, 
che  ella  forte  loro  fetnpee  accordata. 

, Da'fervi  e dagli  uomini  liberi,  lo  fiot- 
to e crudele  divertimento  pefsò  nelle 
perfone  di  rango  e di  condizione,  c Ne. 
ione  , dice  la  fteria  , che  abbia  Éliti  ve- 
nir fu  l' arena  a- combattere  piè  di  quat- 
trocento Settatori , e fercento  Cavalieri 
Romani  : ancorché  Lipfio  creda  che 
ambedae  quelli  numeri  fieno  tal  liticati, 
e noe  lenza  ragione  li  riduca  a quaranta 
Senatori , e fellàqta  Cavalieri  ; tmlladi- 
■uno  quell’  ultra  motti o di  crudeltà. 
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Domiziano,  fu' più  ancor  di  Nerone, 
coll'  efibircin  fpectacolo  combattimenti 
di  donne  in  tempo  di  notte. 

Coftantino  il  Grande  dicefi  che  il  pri- 
mo abbia  proibiti  i combattimenti  dei 
gladiatori  nell*  Oriente  , almeno  egli 
proibi , che  vi  fodero  impiegati  coloro, 
che  erano  flati  condannaci  alla  morte  pet 
li  loro  deimi  : leggendoli  da  noi  tutta- 
via un  ordine  da  lui  dato  al  Prxfctflus 
Partorii,  di  mandarli  piè-tarto  a lavorar 
nelle  miniere  , che  farli  combattere  co- 
me gladiatori  ; la  data  di  quell'  ordine  è, 
da  Ber)  co  nella  Fenicia,  il  primo  di  Ot- 
tobre 3 a 5. 

L*  Itsperadore  Onorio  fu  il  primo  a 
proibirli  in  Roma  , io  oceafione  della 
merce  di  Si  Telemaco , il  quale  ert'eo do 
venato  dall'Oriente  a Roma,  nel  tem- 
po di  uno  di  quelli  fpettacoli , diiccfe 
ridi 'arena,  ed  usò  tatti  i funi  sforzi  per 
impedire  che  i gladiatori  continuallcr» 
quel  fiera  divertimento  : per  lo  che  gii 
/peccatori  di  qaella  rtrage,  accert  di  rab- 
bia, Io  lapidarono  fin  aliamone.  Theo- 
dorer.  Hijl.  Eacl.  lib.  V.  cap.  z6. 

Dee  fi  cuttavoisa  ortervare  , che  la 
pratica  non  fu  intieramente  abolita  nell’ 
Occidente,  prima  di  TeodoricoRe  de- 
gli Oflrogoti.  — Ooori»r,nell’  occa/io- 
ne  dianzi  menrovara,  gli  avea  proibiti.- 
ma  la  proibizione  non  pare  che  fia  rtata 
cfegu  ita.  Teodorico  nell’ anno  500  li1 
abolì  del  tutto. 

Sovente  prima  dei  giorno  dilla  bat- 
taglia, la  prrfor.acbe  regalava  ripopolo 
degli  /penatoli , glie  ne  dava  ravvilo 
con  gm grommi  o cartelli, che  conteneva- 
no i nomi  de'  § lodi  alali  , ed  i contraile- , 
gni  a’  quali  fi  dovean  dirtingjaerc;  impe«, 
rocche  cialcuno  arcai!  fuo contralTegno 
«Lavarlo  , che  il  più  d’ ordinario  era  tua 
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piuma  eli  pavone  , (iccome  appir  dallo 
Scotiade  di  Giuvenale , fui  verfo  156. 
della  Satira  HI.  e Turnebo  AJverfi. 
I.3.  c.  3. 

A vvifavano  anche , quanto  tempo  gli 
fpettacoli  avean  a durare  , e quanti  paja 
di  gladiatori  vi  avean  a elTcre.  EJ  appar 
eziandio  dal  ; 1 verfu  della  fettima  fari- 
ra  del  fecondo  libro  d'Orazio,  che  talor 
fi  facevano  rapprefenta/ioni  di  quelle 
cofe  in  pittura , (iccome  praticai  fra 
noi , da  coloro  che  hanno  da  fare  fpet- 
tacolo  o inoltra  di  qualche  cola  nelle 
fiere.  • 

Venuto  il  giorno  fi  cominciava  il  di* 
vertimento  dal  recare  in  mezzo  due  fpe* 
zie  di  armi  : le  prime  erano  balloni  o 
fioretti  di  legno,  chiamati  rudes  : c le  fe- 
conde eran  armi  effettive,  come  fpade, 
pugnali  ec. 

Le  prime  erano  chiamate  arma  lufioria , 
e txt  rei  tona  , le  feconde  decrttoriat  come 
date  per  decreto  o fentenza  del  Preto- 
re , o di  colui,  alle  cui  fpefe  j'efibiva 
lo  fpettacolo. 

Principiavano  a giocare  quali  di  fcher- 
ma,  ed  a fcaramucciare  colle  prime  ar- 
mi: lo  che  era  il  preludio  alla  battaglia. 
Da  quelle  quando  erano  rifcaldati , fi 
avanzavano  alle  feconde,  colle  quali 
combattevano  nudi. 

La  prima  parte  dell*  abbattimento 
era  chiamata  ventilare , pr.rludtre  : e la 
feconda  dimicart  ad  etrtum,  9 vtrfis  arma 
pugnare.  Ed  alcuni  Autori  credono  con 
molta  probabilità,  che  a quelle  due  fpe- 
zie  di  combattimento  alluda  San  Paolo 
in  quel  paflb ( i.Cor.  IX.  26.  27.  ) ove 
dice  : Ego  pugno  , non  quafi  aerem  verte- 
ro™ iftd  caftigo  corpus  meum  , te  in  ferri  - 
totem  redigo. 

Se  il  vinto  cedeva  le  fue  armi , noa 
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era  In  poter  del  vincitore  , donargli  té 
vita.  Al  tempo  della  Repubblica  era  il 
popolo , ed  il  Principe  od  il  popolo  nel 
tempo  dell'Impero,  eran  quelli  che  po- 
lca n foli  concedere  la  grazia. 

Il  premio  del  vincitore  era  un  ramo 
di  palma,  ed  unafomma  di  danaro.  Alle 
volte  gli  davano  la  fua  licenza,  o lo  la- 
feiavan  gire,  con  mettere  nelle  fue  ma- 
ni uno  de'  balloni  o fioretti  di  legno 
( rudn  ) , ed  alle  volte  ancora  gli  davano 
la  fua  libertà. 

11  fegno  o l' indizio,  co*  cui  gli  fpee- 
tatori  inoltravano  che  concedean  il  favo- 
re, era  abbacare  il  dito  pollice,  o Uria, 
gerlo  tra  le  altre  dita:  E quando  vole- 
vano il  combattimento  finito , ed  ii  vin- 
to uccifo  , alzavano  il  dito  , o lo  diriz- 
zavano verfo  i combattenti  : lo  ebe  ap- 
pariamo da  Giuvenale,  fati ra  111.  v.36. 

1 gladiatori  G sfidavano  1'  un  l'altro, 
inoltrando  il  dito  mignolo , e con  eden, 
dere  quello  oqualch  altro  dito  nel  tem- 
po della  zuffa  fi  confettavano  vinti  , « 
chiedean  mercè  dal  popolo  : Vidi  oft en- 
fiane digiti  reniam  a popolo  pofiulaianrt 
dice  il  vecchio  Scolialte  fopra  Perdo. 
Vid.  Piin.  l.XXIX.  c.  2.  Pruderie.  1.11. 
contra  Symm.  verf.  1098.  Horat.  1.1V. 
1 8.  v.  66.  Polìtian.  M/fcell.  c. 42.  Tat- 
neb.  Advtrf,  I.  XI.  c.  6.  1 

Vi  erano  diverfe  fpezie  di  gladiatori , 
didimi  per  l’ armi , per  la  maniera,  e 
per  lo  tempo  di  combattere  ec.  come. 
Gli  Andatati , de'  quali  abbiamo  già 
data  contezza  fotto  l'artic.  Anoabati.i 
I Currrr/ir/V, che  combattevano  a trup. 
pe  o compagnie,  una  Ichieracontro  un* 
altra  fchiera.  Ovvero  fecondo  altri  che 
combattevano  promifeuamente  ferii  a 
alcun  certo  ordine.  Lipf.  lib.  II.  c.  1 6. 

. 1 confiamoti , che  per  una  fpezie  di 
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^Tadiatorì  vengono  riferiti  da  alcuni , e 
per  gli  (ledi  che  i rudiarii  e veterani , 
quell’  opinione  fi  fonda  fopra  un  paflo 
di  Plinio,  lib.  Vili.  c.  7.  Ma  Liplìo 
mollra,  che  non  hanno  prefo  bene  il 
fenfo  di  Plinio  : Saturo.  lib.  II.  c.  i 6.  e 
Turnebo  , Advtrf.  I.  XXX.  c.  3 6. 

- I cubiculari! , che  non  fono  molto  cer- 
ti , perocché  fi  cavano  principalmente  da 
un  palio  di  Lampridio , nella  vira  del- 
1’  Imperador  Commodo:  Inttt  h.tc  habitu 
vidimarti , vidimai  immolavi! , inarata 
rudi  bus  , inter  cubiculario!  gl  odiatori  s pu- 
gnavi! lutimi  hi s alienando  mucronibui. 

Turnebo  legge  rudiarios , in  vece  di 
cubicularios  , e 1*  intende  di  quelli  che 
erano  flati  licenziati , e non  fi  potevano 
più  obbligar  a combattere  , fe  non  fe 
co’  fioretti. 

Salmafio  legge  gladiator,  e lo  riferi- 
fee  allTmperatore , che  non  follmente 
combatteva  nell’arena,  e eoa  fioretti, 
o eoa  idrumemi  fpuntati;  ma  in  cafa 
propria,  co'  faoi  fervidori  di  camera,  e 
con  armi  affilate  e con  punta. 

Liplìo  non  vuole  che  fi  cambi  niente 
nel  t erto  : I gladiatori s cubiculari,  olfer- 
va  egli , che  eran  quelli  i quali  combat- 
tevano nelle  cafc  private,  nel  tempo  de’ 
conviti , o fede  ec.  Quindi  efprefTamea- 
te  Dione  dice , che  Commodo  qualche 
volta  combatteva  in  cafa , ed  anche  uc- 
cidevaqualche  pedona  in  tale  abbatti- 
mento ; ma  che  in  pubblico  combatte- 
va con  armi  ottufe  o fpuntate- 

I dimachcc  , i quali  combattevano  ar- 
mati con  due  pugnali , o con  fpada  e 
-daga.  Lipf.  Satura.  1.  II.  c.  I 3. 

Gli  EJftdarii , che  combattevano  fui 
carri  , chiamaci  pur  in  una  infcrizione 
trovata  a Lione,  affidarti.  Saturo,  feria. 
Lll.c.  1 y 
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I Tifcalts,  o C ir  fari  ani , che  apparte- 
nevano alla  compagnia  dell’Imperadore, 
e che  effendo  più  robudi  e più  dedri  che 
gli  altri,  erano  frequentemente  fatti 
venire,  e però  nominati  populatitii.  Sa- 
turo. I.  II.  c.  1 6. 

Le  altre  fpezie  erano  gli  hopl orna  chi, 

1 meridiani  , mirmiUones , ordinarti  provo • 
catorti , rttiarii  , rudiarii  , fecutor,ts  r fpe  • 
datom  , e thracti.  1 quali  vedi  deferite! 
lotto  i lor  diverfi  articoli  Meridiani, 
Retiarm  ec. 

Alcuni  Autori,  e particolarmente 
Vigenerio  fopra  Livio  .mettono  gli. 
Obfequtntti,  mentovati  daSparziano  nel- 
la vita  di  M.  Aurelio,  tra  il  numero 
de’  gladiatori.  Liplìo  ne  ride,  e con  qual- 
che ragione,  Sature».  1.  II.  c.  16.  GH 
Oblequcrfte*  propriamente  erano  le 
truppe  che  quell'  Impcradore  levò , fr» 
i gladiatori , o che  di  gladiatori  ei  fece 
faldati. 

Cutrra  de' Gladiatori,  btllum  Gla- 
diatori um-  , o Spartaci  *m  : chiamata  anco 
la  guerra  finiti,  fu  una  guerra  che  i Ro- 
mani fodennero  circa  1’  anno  della  lor 
città  680.  — Spartaco , Crino , ed  Oe- 
nomao,  eflendo  fuggiti  con  altri  gladia- 
tori, (in  al  numero  di  74  dal  luogo  dove 
erano  daùcufloditi-,  a Capua  ; raccol. 
fero  un  corpo  di  fchiavt  , fi  mifero  alia 
loro  teda  , t impadronirono-di  tutta  h 
Compagnia,  e guadagnarono  diverge 
vittorie  (òpra  i Pretori  Romani.  — Alla 
fine  furono  disfatti  nell'  anno  68  2 nel- 
1*  edremità  dell’  Italia , avendo  tentalo 
in  vano  di  pattare  nella-  Sicilia. 

Quedà  guerra  fu  ai  Romani  formida- 
bililfima.  Craffo  non  badò  a finirla.-  bt- 
fognò  mandarvi  come  generale  il  gran 
Pompeo.  7 n 

GLADIUS,  * fpada.  Jtu  QiADitg 
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e diritta  e ragione  della  fpada  , è tana 
frale  de'  noftri  antichi  Autori  latini  , e 
«elle  Leggi  Normanne,  che  dinota  g to- 
rridi none  tu  prema.  Vedi  GlURU  Ut- 

EIO*  E. 

* Cam  Jena  in  Britannia  , feriva  , comi* 
tatui  Flint  pertrnet  ad  gladiam  Ce- 
.flriae.  E apprtfa  Saldino,  Tic.  of 
Honour , p.  640.  Curiam  fuam  li- 
berano de  omnibus  piaciti*  oc.  ex- 
cepti*  ad  gladiura  eju*  pertinentibus. 
E probabilmente  di  qui  è venuta  la 
cirimonia  nella  creazione  di  un  Conce, 
in  cui  egli  è gladio  fuecruclus  , per  ligni- 
ficare che  egli  avea  ormai  giuri  (dizione 
fbpra  la  Contea.  Vedi  Eanc,  Conte  ec. 

3 GLAMORGANSHIRE,  Clamor, 
gatta,  Provincia  d’Lnghilterra  nel  Princi- 
pato di  Galle* , di  37  leghe  di  giro.  La 
.Meridionale  di  quella  Provincia  è ranco 
dettile  , che  viene  chiamata  il  giardin a 
iti  patft  di  Caliti.  Cardiff  n’i  la  Capi- 
tale. 

> GLANDE,  nell' Anataroia.  Vedi 
<Gl*«s. 

GLANDEVES,  Gattdatìa  , altre 
colto  era  una  Città  della  Francia  nella 
Provenza,  con  Vefcovo  fuflfraganeo  di 
ArobruoJLe  inondazioni  del  Varol'liau- 
no  talmente  rovinata , che  non  vi  teda 
altroché  Ja-  Cala  del  Vefcovo.  11  Tuo 
Capitolo  è dato  trasferito  a Entrevauz, 
piccola  città  difeoda  una  mezza  lega  da 
Glandeve* , che  è lontana  10  leghe  al 
N.O.  da  Nizza,  1 9 al  S.  E.  da  Embrun, 
e 167  al  S.  per  l'E.  da  Parigi,  long.  14. 
38.1at.  43,  f9. 

GLANDI; LA  *,  nell’  Anatomia, 
usa  fatta  di  corpo  molle,  fpugnofo,  e 
di  teffitura  laica;  il qual  lccve  per  fepa- 
rare  qualche  particolar  umore  dalla 
. nuda  del  (angue.  Vedi  Sakouk,  ed 
Umori. 
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* ha  pania  l un  diminutiva  M tati  né 
glant,  tdi  qui  adagi  Ma  , per  cagna  di 
q male  fu famigliatila  efleruatra  le  ghin- 
dale del  carpo  ed  il  frutto  della  quercia, 
' Gli  antichi  penfavano  che  le  glandolo 
altro  non  fodero  te  non  fe  nna  fpezie  di 
origlieri  e guanciali,  perché  vi  lì  poCaf- 
fero  la  e reggefiero  le  pani  vicino.  — 
Alcuni  di  loro , nel  decorfo  di  tempo, 
cominciarono  ad  immaginarli  che  fof« 
fero  fpugne , per  ricevei  e ed  imbevere 
l’umidità  fupertìua  delle  altre  parti. 

1 medici  de*  tempi  polìeriori  , ade- 
guarono alle  glaodule  ufi  più  nobili  e 

più  importanti. Eglino  le  conftde- 

rarono  come  cifterne,  che  contenean 
fermenti  adatti  , per  mezzo  di  cui  il 
fangue,  ael  mefehiarfi con  effi,  era  melici 
in  una  fermentazione , nei  cut  progreffo 
(«parava  alcune  delle  file  parti,  e Ieri* 
gettava  per  via  di  dutti  eferetorj. 

1 moderni , che  le  riconobbero  per 
organi,  col  mezzo  de' quali  fono  (epu- 
rati i fluidi  vitali  pegli  «fi  del  corpo, 
le  conlìderarono  quali  filtri,  i cui  poti 
fendo  tutti  di  differenti  ligure , ammet- 
tono fidamente  le  particelle  fitnilmente 
figurate,  lafciandule  pallate  per  elfi» 
Vedi  Filtro. 

Ma  gli  ultimi  Autori  conce  pi  (cono 
piùtoflu  leglandule,  come  (lacci,  o 
cribi.Iu  cui  perforazioni  effondo  digrof- 
fezze  differenti , e della  fteffa  figura, 
(«parano  folamente  quelle  particelle,  i 
cui  diametri  fimo  minori  che  i luf 
pcoprj- 

Le  glandolo  , all*  occhia  appajono 
una  Torta  di  mafie  bianchicce,  membri 
nofe,  com porte  di  un  involucro  o inte- 
gumento citeriore,  dentro  cui  è ctmto- 
nato  un  pittai  valutare.  — Sorvo  deno- 
minate glaodule  dalia  ior  {amigliaozi. 
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i ^ella  forma-,  alle  ghiande  che  i Latini  fiamo  duttì  ficrttorj , ordinariamente  ac- 

i chiamano  glandes.  coglieli  dentro  altri  piccioli  tubi , ger- 

«.  Col  taglio  e col  mterofeopio,  fi  rro.  minanti  da  quelli  : Quelli,  congiungen* 

i va  che  elleno  fono  veri  intrecci  (plexus)  doli  inficine  , formano  un  folt»  canale, 

> o mataliè  di  vali , variamente  attorti,  in-  chiamato  il  iutto  tfcrttorio  che  pcrroean- 

i txalciati,  ed  implicati  fra  loro.  Trai  do  il  corpo  della  gianduia , porta  fuo- 

j moderni  Anatomici,  Malpighi,  Bellini,  ri  la  materia  feparata  o cribrata  in  qual* 

. Wharton  , Nuck  , Pcyero  ec.  fono  iti  che  idoneo  e proprio  ricettacolo  delti- 

più  oltre  , “ed  hanno  feoperto  che  elleno  nato  per  ritenerla,  o riceverla.  Vedi 

fono  convoluzioni  continuate  delle  arte*  Emissario.  Nuiladimcno  talvolta!  vafi 

rie  capillari.  Vedi  Arteria.  fecretorj  il  e (fi  terminano  in  una  vafea 

La  lor  formazione  appar  efier  tale,  o bacino,  e vi  depofitano  le  materie  da 

. Un’ arteria  arrivando  ad  una  certa  parte,  loro  contenute.  Tal  è la  generale 

, dividefi  in  un  numero  infinito  di  fotti-  ftruttura  e 1'  ufizio  delle  glanduU  , eh? 

Jjlfimi  rami  o ramificazioni  tenuiflirae.  noi  vieppiù  illultrcrcme  folto  l’ Artico? 

Quelli  rami  capillari  fono  difpolli  in  va-  lo  Secrezione. 

rj  piegamenti  e circonvoluzioni  : e dai  UmgUndula  adunque  è un  compollo 
lor  rigiri  o ritorni  nafeo no  nuovi  rami  di  diverfe  fpezie  di  vali , cioè  di  un’ ar- 

o vcfcicule,  per  le  vene:  che  un  poco  teriaedi  una  vena  ; di  ducei  fecretorj 

più  oltre,  fi  unifeono  o terminano  in  ed  eferetorj.  Al  che  fi  può  aggiungere 

qualche  ramo  più  grande.  Tutte  quelle  un  nervo*  che  trovali  in  ciafcuna^/am/iz- 

carnificazioni  , sì  vene  come  arterie,,  fi  la  , diffufo  per  tutta  la  fua  follanza,  af- 

avvolticchiano  in  un  falcetto  o gruppo,  fine  di  fomminillrarefpiriciperpromove- 

facendo  numerefi  giri  e circonvoluzio-  re  la  fecreziono , ed  una  membrana  che 

ni;  e dalle  varie  piegature  ,.e  da’  varj  follieneo  regge  le  circonvoluzioni  della 

angoli  formati  dall’ una  e dall'  altra  fpe-  vena  e dell’  arreria  accompagnandole 

zie  di  rami , provengono  numeroG  altri  per  tutte  le  loro  minutilfime  divifioni  ; a 

vali  minuti , che  fan  la  principale  e più  che  aggiugneto  de'  vafi  linfatici,  che  fi 

eifenzial  parte  della  gianduia.  fono  fcopcrii  in  diverfe  glanduU.  Vedi 

Il  fangue  portate  dal  canto  del  cuore,  Vena  Arte  ri  a,.  N-erno,  Secrk- 

pcr  1’  arteria,  nel  pltxus  glandu  lare,  fc-  tori®,  Escretorio  , e Linpatico. 
guita  via  via  tutti  i giri  e meandri  nelia  I cubi  eferetorj  ad  ogni  modo  , fonp 

parte  fua  arteriofa,  finché  arrivando  alla  quel  che  principalmente  confiderai!  co- 

parte  renofa,  egli  è di-  nuovo  riportato  me  1’  organo  d’una  gianduia.  Quelli  foli 

al  cuore.  Nel  frattempo , durante  il  fua  formano  talor.la  parte  maggiore  di  ciò- 
progredii  per  le.  piegature  arteriofe  e che  gianduia  o carpo  gl aniulofo  chiamii- 
xenofe,  qualche  parte  di  efTo  viene  af-  mo. 

forbita  o fpremuta  agli  orifizj  de’ tu-  M.  Winslovv  ha  feoperto  una  fpeaie- 

buli  originati  dalle  flclTure  oda’ ripie.  di  tomtnttim  o di  borra  nella  loro  cavità, 

gamenti  fuddetti . • ch'egli  crede  che  faccia  l’ ufizio  di  un 

Quello  che  vien  così  ricevuto  in  filtro,  e che  fia  quello  per  lo  cui  mez- 

queili  tubuletti,  che  noi  chiamar  puf-  za  un  certa  umore  fi  fepara  dalla  mafia. 


Digitized  by  Google 


yrì  GLA 

comune  del  fanguc Il  fuo  fillema  fari 

da  noi  fpiegato,  quando  verremo  a trat- 
tare- della  Secrezione. 

* li  fud detto  filtro  o vale  di  borra  ef- 
fondo il  grand’organo  della  fccrezione, 
la  fua  llrutcura  ed  applicazione  è divcr- 
ficcata  fecondo  i deferenti  ufi  e feopi 
che  fi  prefigge  la  natura.  Talvolta  il  li- 
quore filtrato  per  eflo  (lilla  fuori  a 
goccia  a 'goccia  fopra  una  membrana,  a 
cui  è attaccata  un’  eftremiià  del  vale; 
come  quando  la  filtrazione  è fedamente 
diretta  ad  umettare  e lubricare  la  parte 
con  quel  liquore  : nel  qual  cafo  il  vafe 
o filtro  Winslowiano  è non  meno  fecre- 
torio,  che  efererorio;  che  è il  cafo  il  più 
Yemplicc.  — Tali  fono  quelle  innume* 
rabili  gianduii  , fparfe  per  la  maggior 
parte  delle  vifeere.  — Talvolta  un  gran 
numero  di  cote  di  vafi  filtranti  fono  fp  af- 
fi fopra  1*  interior  fuperfizie  d’ una  pic- 
cola cella  membranofa,  in  cui  verfano  il 
loro  liquore,  che  di  qua  è fcaricato  ad 
una  piccola  apertura  nella  cella: — Tali 
fono  le  gianduii  folitarie  degl’  inteflini, 
che  pajono  quali  tante  picciole  feparate 
femenze. 

Talvolta  un  vafe  è piegato , ed  ha 
fellamente  la  borra  nella  prima  parte  di 
e(To,  che  è fol  fecretoria,  ed  il  redo 
eferetorio  , verfando  il  liquore  in  qual- 
ch‘  altra  cavità  comune.  — Tali  fono 
le  gianduii  che  compongono  un  rene  od 
arnione  di  vitello. 

I vafi  fecretorj  fono  talor  d’una  lun- 
ghezza affai  grande  , non  oliarne  che 
occupino  piccini  tramite  o fpazio  , of- 
fendo avvolticchiati  in  fc  (ledi  per  varj 
e molti  giri  ; or  in  una  fola  matafTa  o in 
tin  gruppo , ed  ora  in  diverfi  , chiufi  in 
fina  membrana  comune.  Donde  è nata 
la  diflinzione  delle  gianduii , in  con-- 
giubate  e conglomerate. 
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Le  gianduii  fono  di  diverfe  fpezie  iti 
riguardo  alla  loro  forma , flruttura  , ufi-1 
2Ìo,  ed  ufo:  Gli  Autori  d*ordin2rio  le 
dividono  in  conglobati  c conglomerati.  7 

Le  G LAN  d u L B conglobate  o /empiici, 
fono  quelle  che  conftano  d‘  una  tnaffa 
continua  , con  una  fuperfizie  uniforme! 

* — Tali  fono  le  gianduii  fubcu canee. 
Vedi  Conglobato. 

Una  gl  andata  conglobala  i (piti  rigo* 
rofamente  prefa  ) un  picciolo  corpo,  li-: 
feio  ed  eguale  , ravvolto  in  una  pelle 
doppia  lottile  , per  mezzo  di  cui  egli 
è Imparato  da  tutte  le  altre  parti  : am- 
mettendo fidamente  un’  arteria  ed  oca 
nervo  , che  vi  palfano  entro,  ed  una  ve* 
na  e un  dutro  eferetorio  per  1’  ufeita. 

Quelle  gianduii  o (caricano  il  loro 

fccernuto  umore  nel  chilo  o nel  fanguef 
renofo  ; ovvero  egli  trafpira  per  li  po- 
ri della  pelle  o delle  tuniche  delle 
più  lafche  membrane  , che  trovatili  in 
moltilfime  parti  del  corpo. 

Della  ipezie  conglobata  fono  le  gian- 
duii nella  parte  corticale  del  cervello, 
dove  fi  crede  che  gli  fpiriti  animali  fi 
feccrnano.  V .Corticale, Cervelio, 
e Spiriti.  Tali  fono  pure  le  gianduia 
labiali  ed  i teflicoli.  Vedi  Testicolo.1 

GlInbula  conglomerala  o campo  fi  a, 
è un  adunamento  irregolare  di  diverfe 
gianduii  femplici  , legate  infieme  e 
ravvolte  fotte  una  membrana  comune. 
Tali  funo  le  gianduii  maxillari  ec.  Vedi 
Conglomerato. 

Gli  umori  eh» fi  fecernono  in  cotefle 
gianduii , fono  alle  volte  fcaricati  ad  un 
dutto  comune  eferetorio,  formato  dell1 
unione  de’  dutti  eferetorj  di  tutte  le 
ghindatati  particolari  : ficcome  i il  cafo 
nel  pancreas  e nelle  carotidi.  V edi  Pan- 
creas c Caroti  ut. 
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.*  ‘Alle-  voice  i (lutti  unendoli  formano 
diverti  tubi , che  comunicano  folamen-* 
fc  gli  uni  cogli  altri  per  canali  incrocia- 
li o che  traverfano  , come  in  quelle 
(Ielle  mammelle.  Vedi  Mammelle. 

Alcuni  . >n  oltre  hanno  diverti  tubi 
oferetorj  , lenza  alcuna  tnotua  comu- 
Citinone  ; come  le  glr.ndsle  iachryma- 
les  e le  proAaix.  Vedi  Prosta t*  ec. 

Altre  hanno  i loro  diverfi  dutti  efere- 
lerj , inferiti  in  un’canale  comune,  che 
mette  alla  fine  in  alcune  delle  cavitadi 
maggiori , come  ie  gianduii,  falivali,  le 
gianduii  inicllinali  ec.  Vedi  Saliva, 
Intestini  ec. 

- Finalmente  in  altre  etafeuna  glandola 
Jja  il  fuo  proprio  ducco  eferetorio,  per 
cui  trai  mette  il  Tuo  liquore  a un  ricetta- 
colo o bacino  comune,  tali  fono  quelle 
de’ reni.  Vedi  Rene  , Pelvi*  ec. 
r Le  gianduii  fono  di  bel  nuovo  divife 
'in  *c fluì  ari  e veicolari, 

..  Le  Glandule  vafculari  fono  folcati- 
to  fafcctri  o ciocche  di.piccioli  vali,  che 
iiinendofi  inficine  , formano  il  canale  o 
dotto  eferetorio,  per  cui  il  lor  fugo  (i 
Lecerne  e quindi  li  (carica. 

■»  Le  Glandule  vtficuUri  fono  aggre- 
gati di  veticule  che  comunicano  le  une 
coll’ altre, , e terminano  tutte  in  duco 
; ‘tre  vali  più  grandi;  mercè  d’  una  pro- 

lungazione de'  quali  è formato  il  dotto  • 
1 eferetorio. 

t Le  gianduii  di  pili  fi  dividono  in  a v- 
-1  anntìyit , e perpetue  o naturali . 

r Le  Glande  le  avvtnti(ic,  (onoqnclle  • 
piccole  durezze  quali  olRcelli  o ghian- 
tolette,  che  vengono  per  qualche  data  » 
«ccafione  fotto  le  afcelle  , nei  collo  ec. 
Tali  fono  le  Jlrumur  ed  i tumori  , che  li 
trovano  fupra  la  laringe  c nel  mezzo 
della  trachea.  , 
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• Le  GlANDU  LE  perpetui  O naturali  fo- 
no di  duefpezie,  conglobare,  e con- 
glomerate, già  deferitte  di  fopra.  Vedi 
Gong  lobate,  e Con  c lom  e k a t e.  , 

, Glandule  Buscali.  \ edi  l' ai t icolu 
Bocca  les. 

4 i 

Glandule  Lacrimali.  Vedi  1’  artic. 
Lacrimali. 

Glandule  Lombali,  Lumbaret  glann 
Julx  , fono  tre  glandule  , cosi  chiamate 
da  Bartolino  , perchè  fono  fituacc  nei- 
lombi.  Vedi  Lombi. 

Le  due  più  grandi  fi  Ranno  1’  una 
fopra  l’altra,  tra  la  cava  difendente  « 

1’  aorta  , nell'  angolo  fatto  dall'  cmul- 
genti  con  la  cava  ; la  terza  e più  pic- 
chila Ra  fopra  le  prime  , di  fotto  alle 
appendici  del  diaframma.  Elleno  comi, 
nicano  c fono  connette  infieme  per  mezr 
7.0  di  piccioli  vafi  lattei.  Bartholini  avea 
conchiufoch’cllcno  ferviflèro  per  ricet- 
tacolo comune  del  chilo,  tnal’opinione 
del  Dr.  Wharcon  è più  probabile,- cioè, 
che  faccian  le  veci  di  quelle  gianduii  piu 
grandi,  trovate  ne'mcfenterj  de’  bruti. 

Glandule  Miliari , miliare*.  V edi 
Miliari.  , 

Glandule  mucìlagì nofe , una  fpe- 
zie  di  gianduii  prima  deferitte  dal  Dr. 
llavers.  Vedi  Mucilac.inose. 

Glandule  mucofe.  Vedi  Mucose. 

Glandule  myrtfmmi , fon®  contra- 
zioni dcll’hymene,  rotto  col  primo  atto 
venereo. Vedi M vrtifor mes  gianduia.  - 
Vedi  pure  Hvkbn. 

Glande  la.  Nuciietta r.  Vedi  l’artic. 
Nuckian.*. 

Glandule  Odorìfere,  fono  certe  pic^ 
ciole  gianduii  fcopcrte  dal  Dr.  Tyfon, 
in  quella  parte  del  pene  , dove  il  pre- 
puzio è.  contiguo  al  balanus.  Vedi  Fa*',  * 
re  zio. 
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Egli  ha  dato  ad  erte  quello  nome  dal- 
1’  acuto  odore  che  tl  loro  umor  ferra- 
to tramanda.  In  quelle  pcrfone  che  han- 
no il  prepuzio  piu  lungo  che  all'  ordì* 
nario,  non  folamence  elleno  fono  più 
nel  numero , ma  fono  anche  più  grandi, 
efep  arano  una  grar  de  quantità  d'  umo- 
re; che  ivi  d:morando,  fpeifo  diventa 
rancido  , e corrompe  le  gianduii.  Que. 
fte  glen’.ult  fono  molto  cofpicue  e vili- 
bili  nella  maggior  parte  de’  quadrupedi, 
fpezialmente  ne' cani  e ne'cignali. 

G LAN  OU  LA  fintali  , gianduia  pinta - 
Ut.  Vedi  Pineale  e Conarium. 

Glandola  Pituitaria  Vedi  Pitui- 
ta ria. 

Glandu  le  Rinati, gianduia  nnalts, 
chiamate  anco  cagfuht  atrabilarti , fono 
due  gianduii  prima  feoperte  da  Eufta- 
«hio , tra  l’ aorta  ed  i reni , un  poco  a! 
di  fopra  de'  vali  emulgenti  ; abbenchè 
la  loro  lituazione  e figura  ficn  varie-  In 
alcuni  fono  rotonde  in  altri  quadrate, 
triangolari  ec.  La  dritta  è d'  ordinario 
più  grolla  che  la  finiltra;  e ciafcuna  d’in- 
circa  eguale  ad  una  nut  vomica.  Sono 
chiufe  u involte  nel  grallo. 

Il  loro  ufo  non  è cognito  di  certo: 
Si  fuppone  che  fi  a quello  di  feparare  un 
liquore  del  fangue  arteriofo  , innanzi 
eh* ci  lì  porti  ai  reni.  Vedi  Atradila- 

* E C R ENALE. 

Glandule  Siiactt , gianduia!  ftbaetat 
fono  un  numero  di  gianduii  forco  la  pel- 
le dell*  auricula  dell*  orecchia , prima 
feoperte  da  Valfalva,  e cosi  denominate, 
a cagione  che  feparano  una  maceria  un- 
tuofa  , come  il  /ivo. 

Quello  fttum  o frvo,  portato  alla  fu- 
petfizie  della  pelle,  dice  Valfalva  cita- 
to, fi  converte  in  una  fc danza  fqutmofa 
non  dilEmile  dalla  crufca. 
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GlaNDULE  fublingaali  e ihyroìdtti 
Vedi  Suclingc ali  e Tkiroide*. 

Glandola  Cuidonit , nella  Cirugia, 
è un  tomor,  che  ralfomiglia  a una  ghinn- 
da,  molle,  foto , movibile  , fenza radici* 
e fcparato  dalle  parti  aggiaceoti. 

rr~ .i.si 
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GLANDULE.  In  tutte  le  mobili  ar* 
emulazioni,  maflimamente  di  quelle  per* 
fone,  che  terminano  la  loro  vita  con  mor- 
ti repentine  o violente,  noi  troviamo 
un  umore  vifeofo , alTomigluntefì  in 
qualche  forma  ad  ur.a  liquida  mucilagi- 
ne,  o ad  una  chiara  d’uovo  ben  bene  sbat- 
tuta, che  vien  comunemente  appellato 
Sy noria,  nome  dato  dapprima  ad  una  ma- 
lattia. Quello  liquor  vien  contenuto  in* 
(teme  colle  articolazioni  , nelle  capfule 
ligamentofe  , che  lo  impedifeono  dallo 
fgorgar  fuori.  Egli  è fom  min  ili  rato  prin- 
cipalmente da  alcuni  fardclletti  di  glan- 
dule  più  o meno  piatti,  che  fon  contenuti 
entro  le  capfule  medelime,  e conofciuti 
dalla  denominazione  di  glandule  muci- 
laginofe  , elfendo quelli  gli  organi,  per 
i quali  quella  muciiagine  vien  condotta 
dal  fangue.  Elia  può  fimiglianremente 
rrafudare  in  parte  per  le  porofttà  dell* 
interna  fuperScie  dei  ligamenti  capfula- 
ri , ed  in  parte  elTer  generata  d’  una 
mareria  untuofa  fpremuta  dalle  follane* 
gralTe  diacentifi  in  vicinanza  delle  glan- 
dule , dal  moto  e dalla  frizione  delle 
offa  articolate.  Quelle  glandule  fono  di 
un  color  più  o meno  rodo,  e d'  una  llrut- 
tjura  fingolarillima , affomigliantifi  apic- 
cole nuotanti  frange  di  differenti  gtof- 
fezze,  compolle  di  granelli  pelJiculofi 
o relliculari,  e fornite  duri  numero  gran- 
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én  di  ve(ì  , fcorrcori  in  varie  direzioni. 
Comparifcono  queili  in  alcuni  luoghi 
lì  migliami  a dipinti  granelli  immobil- 
mente afflili  : fon  quelli  proporzionati 
alle  olla  cd  alle  giunture  , e danziati  o 
piantati  in  guilà,  da  elTcre  accurati  e 
difeft  dalle  frizioni  violente,  fpezial- 
snente  in  viciranza  delle  orlature  o con- 
torni delle  capfule;  oppure  fabbricaci  in 
particolari  concavità  fatte  a polla  per  ri- 
ceverli. 

11  liquore  da  quelle  glandule  conti- 
nuamente Ibmminidratocon  quello,  che 
trafuda  per  le  porofità  delle  capfule,  e 
peravventuta  anche  con  quello  , che 
viene  dalle  molecole  del  graffo,  viene 
ad  elfer*  fparfo  fra  le  offa  articolate,  cd 
11  fuo  ufo  fi  e d’  agevolare  i loro  movi- 
menti , d’ impedire,  che  vengano  ad  in* 
taccarfi  l’un  l’altro,  cdi  conferva™  le 
loro  cartilagini  dal  Toccarli , c dal  por- 
tarli fuor  di  luogo.  V'cggali  IVìmIow,  A- 
natomia,  p.  1 1 7. 

Suppongono  alcuni,  cd  acche  s’in- 
gegnano di  provare  la  nccedità  delle  ve- 
tcuheper  l’ ammaìTamento  ed  anione 
delle  glandule  , in  rapporto  a ricevere 
tutte  le  differenti  particelle,  che  fono 
ricercate  nella  compolìzione  dei  liquo- 
ri Sparati , i quali  forz'  è,  che  vcoga- 
00  condotti  in  ferie  differenti  di  vali 
per  etfere  intimamente  internati  nella 
vcfcica,  che  faranno  in  grado  conlide- 
rabiliirimo  ajutati  ed  affiditi  dalla  filìo- 
le  e dalla  diadoie, alle  quali  vien  fuppo- 
ilo,che  la  vcfcica  foccomba.  Vegga!» 
.Acad . Bonon.  Coti»,  p.  336. 

Le  glandule  fono  per  si  fatto  modo 
libggettc  a patire  delle  alterazioni , che 
appena  talvolta  pofTonlì  distinguere  e 
tanqfcere  per  ciò  , che  elfe  realmente 
fono  : e le  loro  pecche  e viz]  con  fover- 
Chamb.  Tura.  IX, 
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chio  fpeda  frequenza  vengono  a produt* 
re  ed  ingenerate  delle  perniciof dime 
confeguenzc.  Somxninidranci  le  Memo- 
rie del/  Accademia  Reale  di  Parigi  un’ 
ldoria  d'una  Donna,  la  quale  nello  sfor- 
zarli che  fece  d’  alzare  un  grolfo  pilo, 
videli  nel  me Jcfitno  giorno  una  gonfiez- 
za affai  grande  nella  parte  inferiore  del 
braccio,  la  qual  guuhez/a  continuò  a 
farli  maggiore,  ed  acrefccre  e dilatarli 
pe'l  tratto  d'intieri  diciotto  meli. In  ca- 
po a quello  tempo  le  comparve  un  foro 
nella  pane  interna  della  mano,  dii  qua- 
le veniva  a fgorgarc  ogni  giorno,  cd  a 
{caricarli  una  quantità  di  materia  ; ma 
tuttavia  lagonhezza,  anzi  che  Tremare 
e diminuirli , continuava  a crefcere.  in 
capo  a due  anni  contentolfi  colei , che 
il  tumore  venilfe  aperto.  Pochillìma  fi» 
la  materia,  che  ne  fu  fcaricata,  avvegna- 
ché in  tutto  non  arrivava  a fare  due  cuo- 
chÌ3jate  d’  un  lluido  tenace  , l'ilio  , vi- 
feotu:  tutto  il  rimaner. te  del  tumore  era 
folido  , e conteneva  intorno  a dugento 
corpi  bianchi , cf’  una  figura  preflbcbè 
rotonda,  ma  a'cun  poco  bislunga,  e noti 
gran  fatto  diflbmigliame  d i quella  de’ 
fagioli.  Erano  quelli  corpicciuoli  coper- 
ti d'una  confidente  c folida  membrana, 
e non  avevano  nel  loro  interno  alcuna 
cavità  ; ed  alcuni  di  efìi  avevano  in  una 
delle  loroedremità  una  fpezie  di  gambo 
o picciuolo  , per  cui  rr.odravano  deifer 
attaccati  ad  alcun  altro  corpo.  Erano 
quede  le  glandule  , le  quali  perduto 
aveano  1’  ufo  lor  naturale  , cd  erano  di- 
venute dure  i eciò  che  aveva  apparenza 
di  picciuolo  o di  gambo  in  alcuna  di  ef- 
fe, altro  non  era  , che  il  loro  canaletto 
o condotto  efcrctorio,  che  non  era  pe- 
rito. Vegganfi  Mcinoircs  Acad.  PariL 
ano.  1708.  j 
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Le  giandule,  le  quili  non  hanno  con- 
tinui Iccrstoij  pnrcic».  lari,  aiJimr.il  Jan- 
fi  glanJjle  dee  li  e o ferrate,  C.e.\*  , 
c/ju/.c. 

Vuole  il  Or.  QuietfcliLs,  che  quelle 
g'aniulc  fieno  delibiate  per  preparare  il 
nutrimento  per  le  alue  f arci , c quello 
ei  1'  argomenta  dall'  oliar  vare  , come 
quelle  l'cetfiano  c diininuifionfi  dopo  clic 
hanno  fatto  la  piena  loro  crefcita,  cioè, 
fino  a che  il  fanciullo  fi  è bene  alTodato; 
ei  allora  continuano  nello  flato  mcJelì- 
mu  lino  a che  I’  Uomo  giugno  all'  età 
fua  più  avanzata  ; c dopo  quella  vanno 
incrcfpandofi  c J aggrim  an  Jofi.  V cggan- 
fi  Selcci.  Medie.  Francòfoni  Tom.  2. 
Voi.  1.  $.  j. 

GhnJulc  Renili,  gianduia  renala.  Of- 
ferva  Monficur  L)u  Verno)'  , come  le 
g'andulc  renali  fono  fotti  inamente  va- 
ri abili  nella  Inro  grandezza  , nella  loro 
figura  ce.  ma  che  quelle  fon  femprecon- 
tiguc,  e tenacemente  attaccate  econnef 
fe  agli  arnioni.  In  alcuni  feti  quelle  glan- 
dule  comparifconu  foiiJe,  fen/a  h me- 
noma cavità:  in  altri  trovar  fi  ripo.itìc'c 
d.  lutate  con  del  fangue  fot  t il  e.  Negli 
adulti  quelle  giandule  fon  fempre  e co- 
ilantcmentc  piatte:  trovanti!!  intiera- 
mente rigonfie  dall* aria  , che  follia  oj 
entra  in  elle  dalia  loro  vena.  Allorché 
le  giandule  fono  aperte,  c che  vi  è Ahiz- 
vettato  dentro  l'argento  vivo,  vi  (i  veg- 
giono  moltiilìmi  canaletti , per  i quali 
feorre  l'argmtovivo.  A ciafcuna  gian- 
duia appartengono  due  arterie  , ed  una 
vena,  ed  un  numero  grandiflimo  di  ca- 
naletti, limiglianti  a tanti  raggi,  i quali 
Vengono  a formare  intorno  ad  ella  un  cir- 
colo. Un’arteria  originante  o fingente 
dall' Aorta,  viene  fpeJita  all'  ingiù  dal 
contorno  inferiore  della  gianduia  ai  tc- 
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fl’coli  dell’Uomo,  ed  all'ovaia  delia 
Donna  , clic  dal  Vallàlva  per  errore  fa 
prefa  per  un  condotto  o canale.  Vcgg. 
Commcnt.  Acad.  Fctrop.  tom.  j. 


GLANDULOSO  • oGlandcu. 
re,  quel  che  c compollo  di  giandule,  » 
clic  di  giandule  abbonda.  Vedi  Gl  a f» 

OLIA. 

Le  mammelle  fimo  corpi  gtaniulofi. 
Vedi. Mammelle.  — La  follanzacorti- 
cale  del  cervello  è comunemente  ripa* 
tata  glandulofi  : 3bbcnchè  Kuyfchio, 
per  le  feoperte  fatre  colle  Aie  llupende 
injeziuni,  voglia  che  cofa  limile  a glan* 
dola  nel  cerebro  non  li  trovi.  Vedi 
Ce  r v Et  lo. 

Gli  antichi  dillinguevano  una  fpeziff- 
particolare  di  carne  , ch'eglino  chiama- 
vano caro  glandulofa.  Vedi  Carne. 

Ce'po  GlAmdvloso  , ClanJulofum 
corpus , più  particolarmente  dinota  1» 
proibita.  Vedi  Prostata. 

GLANS,  nell’Anatomia,  la  fomroità 
o l'apice  del  pene  , o membro  virile  , o 
quella  parte  che  è coperta  dal  prepuzio,, 
chiamata  anche  balanus.  — Vedi  Tav, 
Acuì.  ( Sf  lanch.  ) fig.  10.  1U.  d.  fig.  i j . 
lit.  o.  Vedi  anco  Ptnis. 

La  glans  non  è fe  non  una  dilatazio- 
ne dell' ellrcmità  delia  fu  il  an  za  fpon- 
giofa  dell’  uretra  , rigonfiata  e rivol- 
tata fu  le  due  fommità  coniche  dei  cor- 
pura  cavernofa  , che  ivi  terminano.  Ve- 
di Uretra,  Cavernosa  coipora. 

L'cflrcmità  del  prepuzio  diventa  ta- 
lora nc’  veccJij  cosi  diritta  e Arcua,  che 
non  può  reggere  o foftentare  la  ghianda 
( glans  ) ; forfè  per  Io  difetto  di  erezio- 
ni frequenti.  Vedi  Prepuzio:  vedi 
pure  Lkezjone, 
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" Gians  , fi  adopera  parimenti  per  di» 
notare  la  cima  od  ellremità  della  clitori- 
de ; a cagione  della  Tua  fonvgliansta  e 
nella  forma  e nell’  ufo,  a quella  del  pe- 
nis.  Vedi  Tav.  Anat.  (Splanch.  ) fig  1 3. 
lit.c.  Vredi  anco  Clitoride. 

La  principal  differenza  confifte  in 
quello  , che  ella  non  è perforata  , come 
negli  uomini  : Quella  glans  è anche  co- 
perta d'un  prepuzio , formato  dall' in- 
terior membrana  delle  labia.  Vedi  Pre- 
puzio. 

J CLARIS,  Gltrana  , Borgo  con- 
fi derubi  le  degli  Svizzeri,  luogo  pri  na- 
rio  del  Cantone  dello  rteflò  nome,  dove 
fi  tengono  le  generali  alTemblee  del  Can- 
tone , alle  quali  ogni  perfona  , anche 
dell’  età  di  16  anni,  deve  artirtere  colla 
fpada  al  fianco.  Glaris  è comporto  di 
Cattolici  e Protettami.  Quelli  ultimi 
benché  in  maggior  numero  , vivono 
tranquillamente  co'  primi,  ed  ufiziano 
a vicenda  nella  medefima  Chiefa.  É fi- 
tuata  fui  fiume  Lint , i o leghe  daSwitz 
all'  E.  7 al  N.  O.  da  Coira,  i 3 ai  S.  E. 
da  Zurigo,  longit.  aó.  48.  lat.  47.  6. 

5 G laris  ( il  Cantone  di  ) 1 ottavo 
de’  t } C anioni  Svizzeri , confinante  all’ 
E.  co’Crigioni,  al  S.  col  Cantone  di 
Svitz  , all’  O.  con  quello  d’Uri  , al  N. 
col  fiume  Limati).  Benché  il  paefe  fia 
rnontuofo  e (cabro,  vili  fa  ciò  non  oliali» 
te  un  commercio  confiderabile  di  for- 
maggio e di  bertiame.  Fu  prefo  alla 
Cala  d'Aurtria  dagli  Svizzeri  nel  1231, 
e ne  fecero  un  Cantone  della  loro  Re- 
pubblica. 11  Senato  è comporto  di  62 
perfone  , alle  quali  prelìedono  il  Land- 
man  ed  ilProconfole  , che  mai  fono  del- 
la della  religione. 

} GLASCOW  , Glafcua  , città  di 
Scozia,  nella  provincia  di Clydefdail , 
Ch ami . Tmrv  IX. 


con  celebre  Uni  verfità  , cd  un  bel  pon- 
te. Altre  volte  era  Arcivefcovado.  La 
fua  Cattedrale  fulfilte  ancora , e può  paf- 
fare  per  un  Capo  d’opera  in  gencred’A  r- 
chitettura.  Il  l'uo  commercio  è (lurido  a 
motivo  del  porco  ; chiamali  il  ParaJifò 
dì  Scoli  a.  Giace  lulla  Clyde  , 4 leghe  di- 
nante al  S.  O.  da  Dutnbarton  , 14  da 
Edimburgo  art’  O.  e 1 1 4 al  N.  per  I O. 
da  Londra,  longit.  13.  36.  lac.  5 6.  20. 

5 GL  ATOW , piccola  città  di  Boe- 
mia, nel  circolo  di  Pilfen  , verlb  i con- 
fini della  Baviera.  Vicino  alla  città,  fo. 
pra  un’  altura  è jl  cartello  di  Baby. 

^ CLATZ , Clatium  , bella  e forte 
città  della  Boemia  , capitala  della  Con- 
tea dello  flellb  nome,  in  cui  fi  trovano 
nove  piccole  città,  e più  di  cento  villag- 
gi. É lituata  in  vicinanza  della  Ncilìe, 
Culle  frontiere  deila  Sidia,  16  leghe 
dirtunce  al  S.  da  Breslavia,  36  all'  E. 
pe’l  N.  da  Praga,  52  al  N.  da  Vienna, 
longit.  14.  32.  latit.  50.  25. 

} GLAUCHEN , piccola  città,  e 
cartello  d'Àlein3gna  nella  Mifnia  , che 
diede  il  natale  a Giorgio  Agricola. 

GLAUCOMA*,  rvav*iM* , nella 
Medicina,  una  malattia  dell' occhio , 
in  cui  l'umor  crirtallino  s’è  cambiato 
d’un  colore  verdiccio  o turchiniccio  ; e 
perciò  s’è  diminuita  la  fua  diafaneità  o 
trafparenza.  Vedi  Occhio  e Cristal- 
lino. 

* La  parola  viene  dal  Greco  yxauxif , 
glaucus,  cxfius  , verdemare  , cilejlro, 
o binicelo. 

Coloro , ne’  quali  fi  va  formando  que- 
llo difendine  , le  n’accorgono  di  qua, 
che  tutti  gli  oggetti  appajon  loro , quali 
per  una  nuvola  o tra  la  nebbia  ; quando 
è poi  formato,  i raggi  vifuali  fono  tutti 
intercetti,  ed  il  paziente  non  vede  nulla, 
LI  a 
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Trenti  per  un  uialo  incurabile,  quan* 
d'é  inveterato , e nelle  perline  attem- 
pa: e : cJ  anche  Coti’ altre  circolante  , 
egli  è di  cura  diiìicile:  i remadj  eli  eroi 
poco  giovando.  — Gl*  intcrnichc  « i 'ini 
mrgliu  accomodati , fono  gli  (le ili , clic 
ai*  prat.li  nella  guttaferena.  Vedi  hur- 

T a ferina. Jul.  Cttlar.  Gl  juJ  ictus  , 

Confale.  74 , dà  un  rimedio  per  il  gtau • 

comi, 

li  glaucoma  d'  ordinario  diflìrrguefi 
dalla  cateratta  o fjfTulione,  in  quello, 
che  nella  cateratta  la  bianchezza  appar 
nella  pupilla  , molto  da  predo  alla  cor- 
nea ; ma  ella  feorgeii  piò  profonda  nel 
glaucoma. 

Alcuni  Autori  France fi  recenti , nul- 
ladrmctro  ottengono  «.he  la  cateratta  ed 
il  glaucoma  fono  uno  dello  male.  Secon- 
di i eiS , la  cateiatia  non  è uni  tunicher- 
ta  o pellicola  formata  davanti  alla  pu- 
pilla , (incorile  c dato  femf  re  creduto  j 
ina  un'  infpettarioneo  iodurazione  delio 
fL-flo  umore,  con  clic  è impedita  le  tua 
dufaneità,  di  quaè  che  la  cateratta  coin- 
cide , fecondo  quelli  Autoii  , col  glau- 
coma.  Vcvl»  Catau  a ri  a. 

GLEBA,  nella  Storia  Naturale, 
nella  Chi  mica  cc.  una  zolla  od  un  pez- 
zo «ii  iena,  che  contiene  alcunché  di 
metalìoodi  minetale.  Vedi.MiNiF.it*; 
vedi  anco  Al*  rch  esita,  Meta  llo  ec. 

La  gleba  ha  fovente  il  nome  di  mine- 
rale , c talvolta  quello  di  marcajjito  -,  ben- 
cjie  in  altre  occafioni  vi  lì  faccia  diffe- 
renza ; non  dandofrgli  la  denominazio- 
ne di  gleba,  (erz)  fe  non  fe  quando  il  ;ni- 
ueralcè  abbadanza  ricco  di  metallo  per 
lavorarlo.  — Quando  non  è tale , fi  de- 
nomina narca'Jita.  Vedi  Ali  NE  u ale  o 
M \rcassjta. 

. Le  glebe  fi  portano  alle  fucine  , per 
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ciTere  lavate,  purificate  c fufe  ec.  Vedi 
Orto  , A rgento  , Ferro  ec. 

Gle  bro  Glebe  - land , è fermine 
propriamente  ufiuo  per  dinotare  una  ter. 

ra  appartenente  ad  una  Ciucia. Dos 

re!  ten a ad  Ecelcjiam  pettinerà . Vedi 
Ciiicu. 

Ciche-  land  piò  comunemente  fi  piglia 
per  la  terra  di  u-uCliicfa  Fariocchiale, 
oltre  le  decime*. 

* Coti , fondato, ed , Glebe  ed  terra  in 
qua  confidi!  dos  Ecclcli.t  ; genera- 
liter  tainen  fumitur  prò  foio,  vel 
prò  terra  cuba. 

Abbenche  nell' ufo  più  generale  ect 
empio  della  voce , Cl.be  (i  applichi  a 
q,  abwquc  terra  o foi.do  appartenente 
ad  un  benefizio,  ad  un  feudo,  ad  un 
retaggio  ec. 

Addille  CiF.B.vi.  Nella  Legge  civile,, 
di.  e vau fi  attaccati  o legati  alla  gleba  que*  • 
fervi,  che  nleran  come  parte  infepara- 

bile  , e che  con  ella  fi  vendevano  cc 

Il  giulpat tonato  debb  edere  annetto  ai" 
unti  gleba.  Vedi  Patronato. 

GLENE,  r*m» , propriamente  (igni- 
fica  la  cav.tà  o la  cada  deli' occhio.  Ve- 
di Occhio. 

Glenb  piò  frequentemente  fi  tifa 
dagli  anatomici  per  dinotare  una  delle 
più  rafe  cavità  degli  otti , in  cui  qualch* 

atiro  otto  é ricevuto  cd  articolato.  

Ciò  la  didinguc  da  coirle  o acetabulum  , 
che  c una  cavità  più  profonda  , per  lo 
feopo  cd  ufo  medeftmo.  Vedi  Cote— 
lb  eJ  AcetaBulum.. 

GLENOIDES  *,  un’  appellazione 
data  alle  due  cavità,  nella  più  batta  par- 
te della  prima  vertebra  del  collo. 

* La  voce  è Greca  , compoPa  da  **»,» 
t in'ji , forma. 

^ GLETSCHER,  monti  degli  Sviz» 
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«rérL.'ticlGamone di  Berna,  nel  Grm- 
dervald.  Catelli  monti  fono  continua- 
mente coperti  di  ghiaccio,  else  mai  fi 
Quaglia  eflendo  d’ una  ellrema  grolfez- 
za.  Quando -fi  fpe/za,  come  accade  alle 
volte  , fa  ho  cosi  terribile  fracasfo  , che 
pare  che  tutto  il  monte  vada  in  aria.  L 
viaggiatori  che  fonocortretti  a pacarvi, 
molte  volte  fono  rimarti  ingojati  in  que- 
ile  enormi  fenditure.  Le  acqueche  feor- 
rono  al  bailo  di  codefti  monti  fono  però 
Je migliori  e le  più  falubri  , che  ber  li 
portano. 

GLICYRRH1ZA  e Glycyrrhi- 
Za  , liquori {ii.  Vedi  Liquor tzi a. 

GLICON1CO.  Vedi  Glyconico. 

, GLOBETTO.  Vedi  Globulo. 

. GLOBO,  nella  Geometria , un  cor- 
po rotondo  e sferico  ; più  comunemen- 
te chiamato  sfera.  Vedi  Sfera. 

La  terra  e l’ acqua  infierite  fi  fuppon- 
gono  formare  un  globo  , quinci  chiama- 
to il  globo  terra.juio.\r edi  Terraqueo. 

, 1 Rianeti  si  primarj,  come  feconda- 
ti , fuppongonfi  egualmente  che  la  no- 
civa terra,  edere  folidi  globi.  Vedi  Ri  a- 

NET*. 

; La  terra  è in  un  fenfo  particolare, 
Chiamata  il  globo  o globo  della  terra.  V e- 
di  Terra. 

..  Ref’Jlen{a  d' un  G lobo.  Vedi  l’artic. 
Resistenza. 

. G lobo  , più  particolarmente  , fi  de- 
nomina quella  sfera  artificiale  di  me- 
tallo , di  gertb , di  carta , o d altra  ma- 
teria, Rulla  cui  fupcrlizie  converta  è de- 
lineata una  mappa o carta,  che  rappre- 
sila o la  terra  od  il  cielo  , co’  diverfi 
circoli  che  vi  fi  .concepirono.  Vedi 
J.Iapta. 

I globi  fono  dunque  di  due  fpezie, 
ttmflre  e zz/r (le  ; cialcuno.  d‘  un  ufo  con-. 
Chimi.  Toai.  IX. 


(TLCf  . . , *3$’ 

fiderabirifTìmo , I’  uno  in  Artronomia,  e 
1’  altro  in  geografia  : oer  efeguire  mol- 
te delleloro operazioni  in  un  modo  fa-' 
cile  e fenlìbile  , cosi  che  fi  portano  in-  ' 
tendere  fenza  alcuna  cogni  zione  di  fon- 
damenti matematici  di  cocefte  arti. 

Le  parti  fondamentali  comuni  ad  am- 
bedue i globi , fono  un  arte,  cherappre-  ' 
lenta  quello  del  mondo;  ed  una  coperta,  • 
o un  gufeio  sferico,  che-fa  il  corpo  del 
globo , fu  la  cui  erterna  fuperfizie  la  rap- 
prefentazione  è delineata.  Vedi  Asse,' 
Polo  ec. 

Abbiamo  offervato  , che  i globi  fono1 
fatti  di  diverfi  materiali  ; cioè,  d’argen- 
to , di  bronzo , di  carta  , di  geflb  ec.  I 
comunemente  in  ufo,  fono  di  gertb  , e 
di  carta  : la  cortruzione  de’  quali  è come' 
feguc  : 

CcJlra{ioite  de'  Globi Si  provede 

un  arte  di  legno  un  po’  minore  che  il1 
diametro  del  globo  che  fi  ha  in  animo 
di  eortruire  ; e nell’ ertremiradi  di  elfo' 
due  forti  fili  di  ferro  fi  cacciano  per  pò—’ 
li  : Quell’  alfe  ha  da  eficrc  il  fulcro  o la 
bafe  di  tutta  la  rtruttura. 

Su  Ralle  «'applicano  due  quali  berret- 
te sferiche,  o piuttollo  emisferiche  for- 
mate fur  una  fpezie  di  forma  o Rampo- 
di  legno.  Quelle  berrette  fon  fatte  di 
cartone  o di  carta  a più  fuoli  porti  T un1 
fopra  l’altro  fu  la  forma  fin  alla  grofez-' 
za  d’  uno  feudo  : dopo  di  che  avendoli 
lafciace  afeiugare  ed  incorporare;  fatta 
un’  incilione  nel  mezzo,  le  due  berrette 
cosi  fpartite  fi  traggono  dalla  forma. 

Rcfta  ora  da  applicarle  fu  i poli  dell’ 
alfe,  come  prima  1 erano  fu  quei  del 
modello  o della  forma;  e per  fermarle 
nel  nuovo  luogo,  i due  labbri  o margini 
fi  coilegano  o falda  to  con  una  cucitura 
di  /pago  ec.  . . , , ; «fc 

LI  3 


y 

*» 

ì 

! 


ì 

» 


Digìtized  by  Google 


534  . GLO 

Alerti  cosi  i rudimenti  del  globo , (ì 
procede  a fortificarlo,  e rendei  lo  egua- 
le, ludo,  e regolare.  Per  quello  fine  i 
due  poli  s'adattano  e quali  $' anticipano 
in  uu  fcmicircolo  di  metallo  delia  volu- 
ta grandezza  ; e d’ una  fpezic  di  geflo  © 
palla  fatta  di  bianco,  di  colla,  c d'acqua, 
caldi , liquefatti,  ed  incorporati  infic- 
ine, s’ imbratta  c ricopre  tutta  intiera 
la  fupcrlizie  di  carta.  Secondo  che  s'ap- 
plica quello  golfo,  la  palla  li  rivolge  in- 
torno nel  lemicircolo,  il  cui  orlo  o filo 
abrade  tutto  il  golfo  fuperlìuo,  e vi  la- 
ncia le  giufte  diincnfioni  globofe,  il  teflo 
vi  fi  attacca , e forma  il  globo. 

Dopo  quella  applicazione  di  geffu,  li 
lafcia  afe  iug.tr  la  palla  : fatto  ciò,  pondi, 
ella  di  nuovo  nei  lemicircolo,  e vi  li 
applica  nuova  materia  : continuali  così 
alternativamente  ad  applicare  la  compo- 
fuiouc  ,cd  a leccarla  , fin  a tanto  che  la. 
palla  per  tutto  ©fattamene  tocchi  il  fe 
micircolo  : nel  quale  flato  eli  è perfet- 
tamente lifeia,  regolate,  falda  ec. 

Finita  così  la  palla  , rimane  d accol- 
larvi fopra  ìa  carta  delineata,  o la  deferì- 
«ione  ; A tal  line  , li  fa  la  projeiiondel 
la  mappa  o carta  generale  geografica  o 
<elcfle  in  diverli  gheroni  o fegtncmi: 
che  tutti  poi  s indicono  puntualmente 
fopra  la  fuperfizic  sferica,  e coprono  l’in- 
tera palla.  Per.  dirigere  ed  aggiufibre 
l'applicazione  di  quelli  pezzi  o ghero- 
ni , fi  deferivono  linee  con  un  fcmicirco- 
lo  fu  la fupcrfuiedella  palla,  dividendo- 
la in  un  numero  di  parti  eguali  corri- 
i’pordenti  a quelle  de'gheroni,  e fuddi- 
vidcndole  di  nuovo  anorma  delle  linee 
« delle  divifioni  de'  gheroni. 

Incollatevi  . fu  a quello  modo  le  carte, 
lyon  rcfla  fuorché  di  colorire  ed  allumi- 
partii  globo  i c d’ inverniciarle , accioc- 


mo 

che  meglio  relilla  alia  polvere,  ed  al» 
l'umido. 

Il  globo  Hello , cosi  finito , li  fnfpen- 
de  in  un  meridiano  di  bronzo,  con  un- 
circolo  orario,  ed  unquaJrame  o quarto 
di  circolo  d'  altitudine,  e quindi  s'  ac- 
comoda in  un  orizzonte  di  legno. 

DtJlri{:ont  d<  b lobi,  ■ Le  cofe  co- 
muni ad  ambedue  i globi , fono  o deli- 
neate fu  la  luperli/ie,  o aggiunte  come 
appendici,  fuori  dielfa. 

Fuori  della  fuperfixie,  fono  i°.idae 
poli , lu  i quali  aggira  il  globo  , che 
rapprefentano  quei  del  mondo.  Vedi 
Polo.  a.  li  meridiano  di  bronzo  , il 
quale  è disilo  in  gradi,  c palla  per  li  po- 
li. Vedi  .Mt  ridi  a no.  )».  L’orizzonte 
di  legno , la  cui  faccia  fuperiore  rappre- 
fenta  L’ orizzonte  ; & è divifa  in  divelli 
circoli  : il  piu  interno  de’qnali  contiene 
i dodici  fegni  del  Zodiaco,  fuddivifi  ne' 
loro  gradi  ; il  circolo  che  vieneapprelfo^ 
è il  Calendario  Giuliano;  ed  il  terzo 
circolo,  è il  Calendario  Gregoriano.  NeF' 
di  fuori  di  tutti,  fono  delineati  i punti 
de’  venti.  Vedi  Bussola,  e Vento.  q°. 
Li»  quadrante  d'altitudine,  di  bronzeo 
di  ottone,  divilb  in  yo  gradi,  cheticeli 
attaccare  fa!  meridiano  alla  di  danza  dé 

yo  gradi  ali  orizzonte.  Vedi  Quadra*.* 
te  d’  altitudine.  $.».  1 circoli  orari  , di- 
vili  in  due  volte  dodici  ore , e aggiuda— 
ti  fui  meridiano,  attorno  de' poli;  che 
portano  un  indice,  ilquale  addita  o mo- 
li ra  l'ora.U.na  buifula  tnarinarefea  qualche 
volta  fi  aggiugne  nel  fondo  della  macchi- 
na che  fortegge  il  globo;  ©qualche  vol- 
ta , un  femicircolo  di  pofizione.  Vedi 
Bussola,  Compasso,  e Posizioni:. 

Su  la  fy  perfide  fono  delineati , 1 *.  la 
linea  equinoziale  , divifa  in  360  gradi, 
cominciando  dall'  interiezione  vernale*. 
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Vedi  Equinoziale,  a»,  l’eclittica  divi, 
fa  in  dodici  fegni , e quelli  fuddivifi  in 
gradi.  Vedi  Eclittica.  j#.  il  Zodiaco. 
Vedi  Zodiaco.  40 . 1 due  Tropici.  Vedi 
Tkopico.  E j.  * i circoli  Polari.  Vedi 
Polare  circolo. 

Quel  che  di  più  ancora  ai  gioii  appar- 
tiene, o quanto  alla  coltro/ ione,  o quan- 
to alla  deferi/ione,  ha  del  divario,  fe- 
condo che  il  globo  è ocelcfte,  o terre- 
lire.  Vedi  Ctltjlt  e Tcnflrt  Globo. 

- Il  Ci/tjìi  ( G lobo  ) è una  sfera  artifi- 
ciale , (ulta  cui  tuperlìzie  convella  Iona 
deferirle  e delineate  le  delle  principali 
a proporzionate  didanze,  infieme  coi 
principali  circoli  delia  sfera. Vedi  Stel- 
la , Coste  ll  azione,  Ci  acoLO  ec. 

L’  ufo  di  quelli  globi  ; è porgere  i 
fenomeni  de*  moti  del  Sole,  e delle  Stel- 
le, in  una  maniera  facile  ed  ovvia}  che 
«quantunque  non  del  tutto  ciana,  pur  lo 
c ah  -adan/a  pegii  ufi  comuni  della  vita, 
« può  rifparmiare  I*  impaccio  del  cal- 
colo trigonometrico.  Vedi  Astrono- 
mia. 

- EJìbirt  , t m oprare  le  Stelle,  i circoli  ec. 
fu  la  fuptrfilie  d una  data  fera  , o p illa,  td 
accomodarla  gè  gli  ufi  agronomici . — 1 0 . 
Alfumetc  due  punti  ( qual  fi  voglia  ) 
diametralmente  oppodi  I*  un  all'  altro, 
come  P,  eQ , ( Tav.  Aprati  fig.  58  ) ed 
in  quedi  fermate  ed  elevate  gli  aifi,  P 
A , e Q C , acciocché  fopra  d'  elfi  giri 
intorno  la  palla.  1 punti  P eQ.odA  e 
C,  efibiranno  i poli  del  mondo. 

2*.  Dividete  un  circolo  d'ottone  A B 
C D in  quattro  quarti,  A E , E C , C F, 
ed  F D;  e fuddivete  ciafeun  quarto  in 
90  gradi , numerati  dai  punti  E ed  F 
Vcifo  ipoli  A e C. 

v ,j«.  Rinchiudete  il  globo  in  quello 
circolo , come  in  un  meridiano , nei 
Citami.  Tvm.  IX, 
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parti  A , e C , di  maniera  che  libeia- 
mente  vi  fi  polla  girare. 

40.  Applicate  uno  diio  od  un  pìuo- 
lo  alla  fuperfi/ie  del  gU.bo  , nel  primo 
grado  del  meridiano  , e voltate  attorno 
la  palla  ; per  quedo  mezzo  defcriveralK 
un  circolo  fu  la  fuperfi/ie  , che  rappre- 
fenteià  l'Equatore,  da  dividerli  in  gradi. 

5 Dal  polo  del  mondo  P,  verfo  M; 
e dall'  altro  polo  C , verfo  N , numerato 
2 } 7 gradi;  i punti  M cd  N faranno  i 
poli  dell’  eclittica. 

6°.  Applicate  uno  dito  al  meridiano, 
nel  puato  M , e girate  intorno  il  globo : 
per  mezzo  di  queda  rotazione  farà  de- 
fcricto  il  circolo  polare  artico  : e nella 
delia  maniera  farà  deferirlo  1'  antartico 
attorno  dei  punto  O. 

7*.  Numerate  2 j 7 gradi  dell*  equa- 
tore verfo  i poli  P e Q;  e notate  i pun- 
ti H ed  1.  Quindi , applicando  uoo di- 
io al  meridiano  come  prima  , faran  de- 
fcritti  due  circoli  paralleli  all'equatore, 
de’ quali  il  delimito  per  H,  farà  il  tropi- 
co di  cancro  -,  e l’ alito  per  I , il  tropico 
di  Capricorno. 

8®.  Sofpendcte  il  globo  dentro  il  me- 
ridiano; ne'  poli  dell’  eclittica,  come 
prima  nc’  poli  del  mondo  ; ed  applican- 
do uno  diio  in  E,  volgetelo  intorno:  con 
quedo  mezzo  farà  delineata  I’  eclittica; 
che  reda  da  dividerfi  in  1 a fegni;  e eia- 
l’cuno  di  quelli  in  jo  gradi. 

9®.  Mentre  il  globo  reda  così  fofpefo, 
recare  il  grado  di  longitudine  di  una 
qualche  della  folto  il  meridiano.*  enei 
meridiano  , numerate  tanti  gradi  verfo 
il  polo  quanto  è il  grado  di  latitudine 
del  luogo  : Il  punto  d*  interiezione  è il 
luogo  di  quella  della  fu  la  fuperh/ie  del 
globo  In  fimil  guifa  fi  può  determinare  il 
luogo  della  della  , dalla  retta  aiceuiiuae 
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c dccllnaiione  data  fuppone'rij  olì  ri 
globo  fol’pefo  dai  pulì  del  mondo , o 
4eM’  equatore. 

, I o.°.  Tutte  le  delle  d’  una  codclla- 
jtionecosi  difpude  , halli  a dileguare  la 
figura  della  codcllazior.e  ; dopo  di  che 
ella  li  può  o colorire  o incagliare. 

1 i .“Collocate  il  "loto  col  meridiano, 
in  una  macchina  o fo degno  di  legno, 
<o  Ita  I’  orizzonte  D B L, , (ottenuto  lu 
quattro  piedi:. in  tal  guifa  , ebe  redi  cor- 
si dividi  in  due  emisferi,-  e che  il  po- 
lo A fi  polla  alzate  o deprimere  a pia- 
cere. i 

„ i a. * Sul  lembo  o margine  dcll'criz. 
0out»  defu  i vote  un  circolo, cui  dividete 

360  gradi , cd  inferitevi  i calendari 
ed  i venti.  ; 

13."  Perultimo.al  Polo  A,  acco- 
JB<>dKe4(n  circolo  di  bronco  , dittilo  ia 
.£4  parti  orarie  , e numerato  due  volte 
.di- dici  , cosi  che  la  linea  o dividane  di 
fXll,  fu  nel  piano  del  meridiano  di  qua 
.<>  di  là  del  polo.  E lui  polo  i fletto  appli- 
cate un  ind-ce  , il  qual  giri  col  gitilo.  — 
Ed  ecco  il  glaio  compiuto. 

•r-  È qui  da  ollervaeh  , elle  crcfcendo  la 
longitudine  delle  (Ielle  continuamente, 
am  globo  non  teda  di  un  ufo  perpetuo: 
ji; a l'aumento  in  feifama  due  anni  afeen- 
.dendo  fidamente  a un  grado,  ciò  non 
Jàrà  cirore  conltder.ibile  in  un  centinaio 
ò’  anni  :*  lo  feopo  di  un  globo  edemi» 
ùnicamente  di  lapprefer.tare  le  cofc,  al- 
quanto ma  non  allatto  predò  della  verità. 
•.  Fan. un  G lobo- — Quello  me? 
,toJo  è quello  che  più  di  frequente  li 
.ufa;  c noi  lòlamcntc  abbiamo  premctTo 
il* altro, .come  il  più  facile  a concepirli, 
^comcquello  chomena  più  naturalmen* 
,ie  a quello. 

5..,»... Dal  ditto  diametro  del  globo  tra* 


* 
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fatb  una  linea  retta  A B fip.  59.*’  n.  2? 
eguale  alla  circonferenza  d'  un  circolo 
jnajTimo  : c dividetela  in  dodici  part^ 
eguali.  / 

2.  Per  li  diverfi  punti  di  divifione,' 

1,2,  5,4  ec.  coll'  intervallo  di  10  di 
loro,  deferirne  degli  archi,  che  ma-i  ( 

ruamente  »*  interlecano  l’un  l’altro  in 
D cd  E.  Quelle  figure  o pezzi  duina* 
mente  incollati  od  uniti  infieme,  farai» 
no  l’ intera  fuperfizic  del  globo.  i 

• • 3.  Dividete  ciafcuna  parte  della  li- 
nea retta  A B in  30  parti  eguali  ; cosi 
che  1 intera  linea  A B rapprefemando 
la  periferia  dell'  equatore  fi  poffa  divn 
dere  in  360  gradi.  . | 

4.  Dai  poli  D ed  E , fig.  Co.  colli 

Intervallo  di  23-  gradi  deferivete  archi 
a b ; quelli  faranno  duodec  ime  parti  dd 
circoli  polari.  I 

5.  Nella  (Iella  maniera  dai  medelimà 

poli  D cJ  E,  coll'intervallo  di  6 6-j-grai 
di  contatti  dall'equatore,  deferirete  ari 
chi  a 4,  e quelli  faranno  duodecime  par» 
ti  de'  tropici.  t 

6.  Per  il  grado  deirtquatore  e cor- 
rifpondente  all'  afcenfion  retta  di  una 
data  della,  cd  ì poli  D ed  E , delineate 
un  arco  d*  un  circolo  : c prendendo  col 
compatto  il  complemento  della  decli-t 
nazione  dal  polo  D,  deferirete  un  arco# 
ohe  l’interfechi  in  / ; quello  punto  fari 
il  luogo  di  quella  della-. 

74  Tutte  le  delle  d.'  una  cortellazio-i 
ne  a quello  modo  deferirte  e fi ruate  , la 
figure- della  cottellazionedeve  deli- 
nearfr  fecondo  Bayero,  llevelio,  c Flarn» 
dedio.  • • •,:  1 

8.  Finalmente  A hanno  da  detenuti 
nare  nella  detta  maniera  le  declinar  iota 
e ie  afcenfroni-rctte  di  ciafitun  gradai 
dell'eclittica  A g%  , 

. / • 

• • V a » 
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Difegnata  cosi  lar(un  piano  la  fu- 
pertizie  del  globo , cioè  fattane  la  proje* 
«ione  . ella  dee  intagliarli  fui  rame,  per 
zilparmiarfi  la  briga  di  far  tutto  quello 
di  nuovo  per  ogni  globo. 

» io”.  Una  palla  frattanto  li  dee  pre- 
parare di  carta,  di  gelili  ec.  nel  modo 
che  fopra  inlègnammo,  e di  quel  dia- 
metro , di  cui  lì  deilina  e fi  vuole  il  glo- 
•bo.  Su  quella  col  metro  d'  un  femicir- 
■colo  c d’  uno  Hilo,  s'  ha  a delineare 
i’  equatore;  e per  ogni  30  ■“  grado. 
Sin  meridiano.  La  palla  cosi  divifa  in  do- 
dici parti  corrifpondeoti  ai  lègmentu 
•dianzi  proiettati  : elleno  debbono  ta- 
gliarfi  dalla  carta  ilampata,  e incollarli 
fu  la  palla.  ■ 

-r  11.  Non  refla  altro  adelTo,  che  fo- 
^peodere  il  globo,  come  già  s’  è detto 
di  fopra,  in  un  meridiano  d’ottone,  ci 
un  orizzonte  di  legno  A che  li  può  ag. 
giugnere  un  quadranre  d’  altitudine  HI-, 
dg.  6 1 . fatto  di  ottone  o bronzo,  e di- 
stilo alia  itelfa  maniera,  come  1'eclittica 
,«.l’  equatore.  . . 

i Se  le  declinazioni  e le  afeenfioni  ret- 
te delie  (Ielle  non  fono  date  ; ma  in  ve- 
ce loro  le  longitudini  e le  latitudini  : la 
fuperlizrie  del  globo  debbo  avere  la  pioje*- 
itione  come  fopra,  eccetto  che  in  quello 
cafo  D , e d E , fig,  59.  fono  i poli  dell’ 
eclittica,  ed  f h l’eclittica  dell'a;e.che 
j circoli  polari  ed  i tropici  con  £ equa- 
tore gd  , ed*_i  fuoi  paralleli  devono  el- 
fere  determioari  dalle  loro  decimazioni* 
Il  rccentilfimo  catalogo  delle  (Ielle, 
è quello  di  Air.  Flamlleed  , in  cui  le 
afeenfioni  rettele  le  declinazioni  egual- 
mente che  le  longitudini,  le  latitudini 
€C.  fono  per  tutto  efpreflfe.  Vedi  Ca- 
talogo* ! 

y'.lif»  del  Globo  celtjle.  — L’  uItA,di 
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quod’  inflrumenco  è molt’ampioe  diffu- 
si Appena  vi  è cofa  nell’  Allronomid 
sferica, che  per  fuo  mezzo  non  fi  pof- 
fa  efibire  e modrare  V.  Astronomia;; 

I punti  principali  fono  contenuti  ne* 
feguenti  problemi  colle  loro  foluzioni^ 
che  meneranno  il  Lettore  ad  una  com- 
petente notizia  della  natura  e della  ra- 
gione di  quedo  nobile  idrumento  per* 
applicarlo  da  per  fe  in  tutti  gli  altri 
cafi.  t • . , 

< Trovate  V afienpon  retta  , e la  declinai 
ori  d' una  filila  fu  la  fuperfi^ie  del  G LO-» 

bo Recate  la  (Iella  alla  banda  o faci 

eia,  eh'  è divifa  in  gradi  del  meridiano 
di  ottone  : Allora  il  numero  dei  gradi 
intercetti  tra  F eqoatore  ed  il  punto  del 
meridiano  tagliato  dalla  della  dà  la  fua 
declinazione:  ed  il  grado  dell’equarorei 
che  vien  folto  il  meridiano  infierite  colli 
della,  è la  fua  afeenfione  retta.  Vedi 
Ascensioni;  e Declinazione*  \ 

- Trovane  là  longitudine  e la  latitudine  di ' 

una Jhlla. — Applicate  il  centro  dei 
quadrante  d'altitudine  fui  polo  del# 
eclittica  nello  dello  emisfero  in  cui  i' 
la  della  ; e recate  il  fuo  margine  divifa 
ingradi  alla  della*  il  grado  fui  quadran- 
te tagliato  dalla  della , è la  fua  latitudi- 
ne contata  dall'  eclittica,  ed  il  grado* 
dell’  eclittica  tagliato  dal  quadrante,  là 
fua  longitudine.  Vedi  Loncitu  dine  e • 
Latitudine.  I 

Trovare  il  lungo  dii  Sole  ntlT  eclittica, 

— Cercate  il  giorno  del  mele  nel  prc#-  '• 
prie  Calendario  iu  1'  orizzonte  : e di' 
rincontro  algiorno  nel  circolo  dei  fegni 

v’  è il  fogno  «d  il  grado  in  cui  da  il  So- 
le quel  giorno.  Fatto  quello  trovate  Io  < 
(ledo  fegno  fu  1’  eclittica  nella  fuperfi^ 
zie  del  globo.  Quelli  è i I luogo  dei  Solf 
per  quel  giorno.  Vedi  Luogo. 
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Trovare  la  diciinj{iont  iti  Solt.  — Il 
luogo  del  Sole  per  quel  dato  giorno  e(- 
fendo  trovato  o dato,  fi  reca  al  meridia- 
no ; i gradi  del  meridiano  intercetti  tra 
1’  equinoziale  e quel  luogo , fono  la  de- 
clinazione dei  Sole  per  quel  giorno  a 
mezzodì. 

- Trovare  il  lungo  <T  urt  fiamtt  colla  fui 
éfctnfiont  ruta  t colla  fua  decimatone,  la 
fu  i longitudine  t Istituitile  p.r  quii  tempo 

che  fi  furgone  dato.  — Applicate  il  cen. 
tro  dei  quadrante  d'altitudine  fui  poto 
deli'  eclittica  ( intendiamo  il  polo  della 
(Iella  denominazione  che  ha  la  latitudi- 
ne. ) e recatelo  alla  data  longitudine  nell' 
eclittica.-  quello  punto  è il  luogo  del 
pianeta;  E recandolo  al  meridiano,  la 
juaafc  nfionc  retta,  e la  fua  declinazione 
faran  trovate  , come  già  foprai'è  mo- 
flrato  d'  una  (Iella. 

. Rettificare  il  Globo  od  aggiuffarlo  al 
lungo  ec.  coti  che  rappreftntt  lo  flato  pre- 
feriti , e U ptua{iont  attuali  de  cicli.  — — 
1.  Se  il  luogo  è nella  latitudine  fetten- 
irtonale,  elevate  il  polo  fettentrionale 
(opra  dell’ orizzonte,  fe  nella  meridion. 
il  polo  merid.  fin  a tanto  che  l'arco  in. 
«eicetto  tra  il  polo  e I orizzonte  fia 
eguale  alla  data  elevazione  del  polo. 
£.  Filiate  il  quadrante  d’altitudine  fui 
Zenith  , cioè  fu  la  latitudine  dei  luogo. 
3.  Col  mezzo  d'  una  bulTola  o di  una 
linea  metidiana  collocate  il  globo  in  tal 
maniera,  che  il  meridiano  d ottone  fia 
nel  piano  del  meridiano  terrelbe.  4.. Re 
caie  il  grado  dell' eclittica  in  cui  è il 
Stde  al  meridiano,  e mettete  1'  indice 
erario  alle  1 2.  Cosi  il  globo  moilrerà  la 
f.cciz  de'  cicli  per  il  mezzodì  di  quel 
giorno,  v Voltate  intorno  il  globo,  frn. 
ulte  1’  indice  venga  ad  ogni  altia  ora 
data  ; c così  il  globo  moilrerà  la  (accia 
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del  cielo  per  quell'era.  Vedi  Rirrr» 

FICARE.  ! 

Cono/ etra  tatti  le  pilli  ti  i pianiti  per 
me{{o  iti  Globo.  — 1.  Aggiuftate  il 
globo  allo  (lato  del  Cielo  per  quel  tem. 
po.  a.  Guardate  e fegnate  fui  globo  una 
qualche  della , che  conofcete:  ir,  gr. 
la  licita  , che  è più  net  mezzo  , nella 
coda  dell' orfa  maggiore.  3.  Ollervace 
le  poftzioni  dell' altre  più  cofpicue  (Iel- 
le della  medefìma  cottellazione  ; e tra* 
sferendo  l’ occhio  dal  globo  al  cielo,  fa- 
cilmente noterete  e tavviferece  ivi  la 
medefìma  coftcllazione  e le  medeticnc 
delie.  4.  Nella  (leda  maniera  procede* 
rete  da  quella  alle  coilellazioni  vicine, 
(in  chele  abbiate  apprefe  tutte.  Vedi 
Stella.  Se  1 Pianeti  faranno  rapprefen- 
tati  lui  globo  net  modo  (opra  deferirlo, 
comparandoli  colle  delle  vicine,  verrete 
parimenti  a conofcere  i pianeti.  Vedi 
Pianeta. 

Trovar t l‘  afetnflont  obliqua  iti  Sole  lo 
fua  amplitudini  orientali,  1 T afimuth  col 
tempo  del  levare.  — 1 . Rettificate  il  globo 
per  l'oradi  12;  e recate  il  luogo  del 
Sole  alla  parte  orientale  dell’  orizzonte* 
Allora  il  numero  de' gradi  intercetti 
tra  quel  grado  dell’equatore  , eh*  £ or 
venuto  all'orizzonte,  ed  il  principio  di 
ariete,  è I'  afeenfione  obliqua  del  Sole. 
2.  I gradi  fu  l'orizzonte  intercetti  tra 
il  punto  d'  oriente  di  elfo , ed  il  punto 
in  cui  è il  Sole  , è P amplitudine  errivi 
o del  fuo  levare.  3.  L'ora  addirata  dall* 
indice  , è il  tempo  del  levar  del  Sole. 
4.  Girando  il  globo,  finché  l’indice  ad- 
dici la  prefente  ora  , ponete  il  quadran- 
te al  lungo  del  Sole  : il  grado  tagliato 
dal  quadrante  nell’nri/zonte  , è P azi- 
morh  dei  Sole-  Vedi  Azimuth  ec. 

óTrovart  lo  defetnfiene  obliqua  del  Sole , 
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f amplitudine  occidentale,  t t a{imnth  col 

tempo  del  fio  tramontare. La  foluzio- 

nc  di  quello  problema  è la  della  , che 
quella  dei  precedente  ; eccectochè  il 
luogo  del  Sole  qui  deve  recarli  alla  parte 
Occidentale  dell’orizzonte;  (iccome  nell’ 
altro  alla  parte  orientale.  Vedi  Qescen- 
sione. 

Trovare  la  lunght{{a  del  giorno  o della 
notte.  — i.  Trovate  il  tempo  del  levar 
del  Sole,  che  fendo  numerato  dalla  mez. 
za  notte,  il  doppio  d'eflb  dà  la  lunghez* 
za  della  notte.  2.  Sottraetela  lunghez*. 
za  della  notte  dall’  intero  giorno,  oda 
24  ore  ; il  reliduo  è la  lunghezza  del 
giorno.  Vedi  Giorno  e Notte. 

Trovar  il  levar,  il  tramontar , t il  culmi- 
nar  d'  una  fletta  , il  Juo  durare  0 flar  /òpra 
l'  ori  {{onte  per  ogni  dato  luogo  e giorno:  ol- 
tre a ciò  , la  fua  afcenflone  e dtfetnflone 
obliqua , e la  fua  amplitadine  occidentale 
ed  orientale  ,e  T aqimuth.  ZZI  1.  A gru- 
fiate il  globo  allo  ilato  del  cielo  alle  1 2 
ore  in  quel  giorno,  z.  Recate  la  della- 
alla  parte  orientale  dell’  orizzonte:  cosi 
farà  trovatala  fua  amplitudine  orientale 
coll'  azimut  h , e col  tempo  del  fuo  le- 
vare ; come  già  fi  è infognato  del  Sole. 
y.  Recate  la  medefitna  (Iella  alla  parte 
occidentale  dell’ orizzonte;  cosi  fi  farà 
trovata  1'  amplitudine  occidentale,  e 
l’azimuth  ed  il  tempo  dell'  otcafo.  4. 
Sottratto  il  tempo  del  levare  da  quello 
del  tramontare,  reila  il  tempo  che  la 
della  continua  a lìar  fopr3  1'  orizzonte. 
— 5 Quella  continuazione  fopra  dell’’ 
orizzonte  fottratta  da  24  ore  , Jafcia  il 
tempo  del  continuar  fuo  di  folto  l'oriz- 
zonte. 6.  Per  ultimo  l’ora  cui  l’ indice 
addita,  quando  la  (Iella  è recata  al  me- 
ridiano, dà  il  tempo  della  culminazione. 
Vedi  Lev*  he,  Xa-amontarb  , CUL- 
MINAZIONE ec. 
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Trovate  1‘  altitudine  del  Sole  0 di  una 
flella  per  ogni  data  ora  del  giorno  o della 
notte.  — 1.  Aggiudate  il  globo  alla  po- 
fi/ione  de’  cieli , e giratelo  finché  l’ in- 
dice additi  la  data  ora.  2.  Filiate  il  qua- 
drante d'altitudine  a gradi  90  dall'oriz- 
zonte , e recatelo  al  luogo  del  Sole  o 
della  delia.  L’  altitudine  cercata  è la 
la  fommade’gradi  del  quadrante  che  fo- 
no intercetti  tra  1’  orizzonte  ed  il  Solo 
o la  della.  Vedi  Altitudine. 

L'  altitudine  del  Sole  de  g orno  , o di 
una  flella  de  notte , eflendo  data  trovare  il 
tempo  di  quel  giorno  0 di  quella  notte.— 
i . Rettificate  il  globo,  come  nel  proble- 
ma antecedente.  2.  Girate  il  globo  ed  il 
quadrante  , finché  la  della  o il  grado* 
dell'eclittica, .in  cui  fi  trova  il  Sole,  ca- 
gli il  quadrante  nel  dato  grado  d’  alti- 
tudine, allora  l'indice modra  l’ora  diurna 
o notturna  cercata.  V.  Temfo,Ora  ec. 

Dato  T a{imuth  del  Sole,  o di'  una  flel- 
la , trovare  il  tempo  del  giorno  o della  not- 
te. — Rettificate  il  globo  ; e recare  il1 
quadrante  al  dato  azimurh  nell’orizzon- 
te. Girate  il  globo  , fin  che  la  della  ven*- 
ga  all'  ideilo  : allora  1’  indice  modrerà 
il  tempo. 

Trovare  f intervallò  di  tempo  tra  gli  orti 
di  due  flette  , o tra  le  loro  culmina{ioei.  —• 
i0.  Al/ateil  polodel  g/oio  tanti  gradii 
fopra  dell'  orizzonte  , quanta  è 1’  eleva- 
zione del  polo  del  luogo.  za.  Recate  la1 
prima  della  all’  orizzonte  •;  ed  odervate 
il  tempo-  additato  dall'  indice.  j0.  Fa- 
te la  della  cofa  in  riguardo  (aU’ alita  (Iel- 
la. Poi  fottraendo  il  primo  tempo  dai 
fecondo  , il  reftdùoél’  intervallo  tra  il* 
levare  dell’  una , e quel  dell’  altra. 

Nella  della  maniera  trovali!'  inter» 
vallo  tra  le  due  culminazioni , con  re* 
care  ambedue  le  delie  al  meridiano. 
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. Trovare  il  principio  ed  il  fint  del  crt- 
pufco'o.  i®.  Rettificare  il  globo,  emct. 
urte  l' indice  all’ora  12;  il  luogo-dei 
Soie  fendo  nel  meridiano.  i°.  Notate 
il  luogo  del  Sole  , e girate  il  globo  ver- 
fo  occiden-e  , come  pure  il  quadrante  di 
altitudine  , fin  che  il  punto  opposto  al 
luogo  del  Sole  tagli  il  quadrante  d'  al- 
titudine nel  1 S grado  Copra  deli'  oriz- 
zonte. I.’  indice  mortretà  il  tempo,  in 
cui  comincia  il  crepufcolo  la  mattina/ 
30.  Prendendo  il  punto oppolio  al  Soie, 
*c< atelo  all’  emisfero  orientale  , egira- 
telo  , finché  incontri  il  quadrante  d’  al- 
titudine nel  1 8 grado  : allora  l' indice 
moftrerà  il  tempo  , in  cui  termina  il 
crepufcolo.  Vedi  Crei'U  scoto. 

..  Il  Globo  Terrejlrt , è una  sfera  arti- 
fiziate,  fu  la  cui  fuperfì/ie  fono  delineati 
) luoghi  principali  della  terra  , nelle 
loro  già fle  fituazioni  , didanze  ec.  in- 
fitto coi  circoli  immaginati  fu  la  fu- 
perfizie  della  sfeta  terredre.  Vedi 
Terra. 

L’  ufo  del  globo  terrejlrt , è modrare 
le  dÌTerfc  affezioni  ed  i varj  fenomeni 
de’  luoghi  della  terra  , dipendenti  dalia 
magnitudine  cc.  in  una  maniera  ovvia  e 
facile,  fenza  1’  impaccio  del  calcolo  tri- 
gonometrico. VcdiGeOUKAFIA. 
i Cojlruirt  un  Globo  Terteflrt.  — La 
coffruzione  d'  un  Globo  Ttncflrt , fìa  di 
metallo , 0 di  gclTo , o di  carta  cc.  è la 
flefl’a  che  quella  d’un  j/o.*»  celcftc.  Gli 
fi  erti  circoli  fono  delineati  fopra  entram- 
bi : e quanto  ai  luoghi,  cioè  alle  città, 
ai  cartelli  cc.  fono  difpodi  e deferirti 
giuda  te  longitudini  e le  latitudini  da- 
te; ficcome  lo  fon  le  delle  , giuda  le 
loro  rette  afcenfioni  e declinazioni. — • 
Quir di  tutti  i problemi  dipendenti  da’* 
circoli  li  poilono  egualmente  proporre,- 
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operare  e fctogliere  fu  l’ uno  ó fu  l’alrrtf 
gioia  : z.  gr.  le  afcenfioni,  ledcfccn- 
lioni  , le  amplitudini,  gli  a/imuti  , il 
levare  , il  tramontare  , le  altitudini  ec.1 
del  Sole;  le  lunghezze  del  giorno  e del- 
la notte  , le  ore  diurne  c notturne  , i 
crepufcoli  ec.  . . . : 

Noi  qui  perciò  daremo  fidamente 
quello  che  è peculiare  al  globo  terredre. 

Ufo  del  Globo  Terrejlrt.  — Trovare  li 
longitudine  t le  latitudine  fogni  dato  luogu 
delineato  fui  globo.  — Recate  il  luogo 
alla  beudadivil'a  in  gradi  del  meridiano 
di  metallo:  il  grado  pel  meridiano  che 
elfo  luogo  taglia,  è la  latitudine  cerca- 
ta ; ed  il  grado  dell’  equatore  nel  tempo, 
medefimo  lotto  il  meridiano  , è la  cer- 
cata longitudine.  ->  n 

Dote  la  longitudine  e la  latitudine,  fra* 
vare  il  luogo  fui  Globo.  —Cercate  nell* 
Equatore,  il  dato  grado  di  longitudine, 
e recatelo  al  meridiano:  pofeia  contate 
dall’ equatore  fui  meridiano  il  grado  dì 
latitudine  dato  verfo  quedo  o 1'  altro 
polo,  fecondo  che  la  latitudine  c fette*- 
trionaleo  meridionale,  il  punto  lotto 
quedo  è il  luogo  cercato.  1 

Trovare  gli  ancotei,  i periotei  , « gli  an- 
tipodi di  ua  luogo.  — 1.  Il  dato  luogo 
effendo  porrato  al  meridiano;  contate 
altrettanti  gradi  fui  meridiano  dall’equa- 
tore verfo  l’altro  polo.  Il  punto  al  qua- 
le la  arriva  cosi , è il  luogo  degli  Amoe- 
ci.  Vedi  Antoecj. 

2.  Notatei  gradi  del  meridiano  lo-' 
pra  il  dato  luogo  ed  i luoi  antoeci,  e gi- 
rate il  globo,  lische  il  grado  oppodo1 
dell’  equatore  venga  fiuto  il  meridiano* 
o lo  che  coincide  alla  rtefTa  cola,  finché 
l’indice  che  prima  dava  alle  1 2,  venga 
alle  altre  1 2,  allor  il  luogo  corrifpon- 
dente  aJ  primo  grado,  farà  i pcriocci;  ed 
......  - . J 
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aìl’  ultimo  quel  degli  Antipodi.  Vedi  fano  per  quel  punto  del  meridiano.Quei 
Per roEct  ed  Antipodi.  fono  i luoghi  cercati. 

Trovare  a qual  luogo  della  terra  il  Sale  Nella  lieila  maniera  trovali  quai  po- 
è verticale  in  qualunque  augnato  tempo,  poli  fono  afeii  o fenz’  ombra  per  un  data 

— i . Recate  il  luogo  del  Sole  trovato  giorno.  Vedi  Ascu. 

nell'eclittica,  al  meridano  , c 1’  indice  Un  luogo  e fendo  dato  nella  fona  frìgida, 
ali'  ora  dita:  notando  qual  punto  del  trovare  in  qu  u giorni  dell  anno  il  Sole  non 
Meridiano  vi  corrifponde.  2.  Se  la  data  leva , ed  in  quai  giorni  ti  non  tramonta  a 
ora  è avanti  mezzodì,  fottractela  da  do-  quel  luogo.  — 1 . Contate  tanti  gradi  nel 
dici  ore,  e girate  il  globo  verfo  l’  oc-  meridiano  dall’  equatore  verfo  il  polo, 
ci  dente  fin  a tanto  che  1'  Indice  additi  quanc’  è la  dittanra  del  dato  luogo  dal 
1’ ore  che  reltano.  Cosi  il  luogo  cercato  polo.  a.  Girando  il  gioia  intorno , nota  • 
farà  Tutto  il  punto  del  meridiano  notato  te  tutti  i punti  dell'  eclittica  che  pallai 
dianzi,  j.  Se  ''ora  è dopo  mezzodì,  gi-  no  per  cialcun  punto  notato  nell’  cclic- 
rate  il  globo  nella  ItelTa  maniera  verfo-  tica:  con  quello  mezzo  averete  gli  archi 
l' occidente,  fin  a tanto  che  l’ indice  ad-  che  il  Sole  deferivo  finché  nè  leva  , nè 
diti  la  daca  ora  : cosi  di  nuovo  il  luogo  tramonta;  ed  i punti  mcdeftmi  danno  i 
cercato  trovcrafli  lotto  il  punto  del  me-  luogni  del  Sole  ,quand’  egli  nc  leva  nè 
ridiano  poc’  anzi  notato.  tramonta,  nel  principio  e nel  fine.  3. 

Se  nello  He (To  tempo  voi  notate  tutti  Trovate  quai  giorni  dell’ anno  il  Sole  è 
» luoghi  che  fono  fotco  la  (leda  metà  in  que’  luoghi.-  quelli  rifondono  alia 
del  meridiano,  Tutto  cui-  è il  luogo  tro-  quillione. 

varo,  averete  tutti  i luoghi  ai  quali  il  Trovare  la  latitudine  de'  luoghi  nei  quali) 
Sole  è allora  nel  meridiano  : eia  metà  un  dato  giorno  i di  una  data  Ungitela.— 
oppofla  del  meridiano  raollrcrà  tutti  i 1.  Recate  il  luogo  del  Sole  per  il  datar 
luoghi , ne'  quali  allora  è mezza  notte,  giorno  all’  eclittica,  e mettete  l’ indice 

Un  luogo  cjfendo  dato  nella  fona  torrida,  all'ora  di  dodici.  2.  Girate  il  gioia  fin— 
trovare  i due  giorni  nell'  anno,  ne’  quali • che  1-  indice  addita  l’ora  del  levare  »• 
il  Sole  è verticale  al  Serto  luogo. — i.Re-  tramontare.  3.  Elevate  e deprimete  il 
care  il  dato  luogo  al  meridiano  ; e nota-  polo  , fin  che  il  luogo  del  Sole  appaja 
te  il  grado  del  meridiano  che  vi  corri-  nella  parte  orientale  od  occidentale  dell’ 
fponde.  z.  Girate  il  gioii  intorno,  e no-  orizzonte,  Allora  il  polo  farà  giu/la- 
tate  i due  punti  dell'  eclittica  che  palla*  mente  elevato  , e per  confeguenza  fari- 
ne per  quel  grado.  3.  Trovate  in  quai  data  la  latitudine, 
giorni  il  Sole  (sa  in  que’  punti  dell’eclit-  Trovare  la  latitudine  di  que’  luoghi  nella 
tica  : imperocché  in  cotelli  giorni  il-So-  fona  frigida  , dove  il  Sole  non  tramonta  per 
le  è verticale  al  dato  luogo.  un  dato  numero  di  giorni.  — — I . Contate; 

Trovare  due  luoghi  nella  {ona  torrida,  ai  tanti  gradi  dal  vicino  Tropico  verfo  il, 
quale  il  Sole  l verticale  in  un  giorno  dato,  punto  equinoziale,  quante  vi  fono  unità/ 

— Recate  il  luogo  del  Sole  nell’  eclit-  in  mezzo  il  numero  de’  dati  giorni  ; a- 
tica  al  meridiano:  quindi  girando  il  glo-  cagione  che  il  Soie  nel  fuo  proprio  mo- 
lo intorno  notate  tuttii  luoghi  che  pafi  to,  va  quafi  un  grado  il  giorno.  2.  Ra- 
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caie  il  punto  dell’  eclittica  così  trovato 
al  meridiano  : la  fua  dillanza  dal  polo 
fata  eguale  all’  elevazione  del  polo  o 
la  latitudine  de’ luoghi  cercata. 

Data  una  qualche  oia  del  giorno  o dilla 
notte , majhcrt  tutti  qui  luoghi , ai  quali  il 
Sole  leva  t tramonta  , dove  Jta  melodi  , o 
dove  me’{a  notte  : e dove  fu  giorno  , o dove 
notte.  — t . Trovate  a qual  luogo  il  Sole 
c in  quel  tempo  verticale  , come  già  s’è 
infognato.  2 Quello  luogo  fi  porti  al 
Zenith  dell'Orizzonte  di  legno,  cioè, 
elevateli  polo, come  richiede  la  latitu- 
dine di  quel  luogo.  Allora  i luoghi  fu  la 
parte  orientale  dell'  orizzonte , faranno 
quelli  ai  quali  il  Sole  allor  tramonta;  c 
fu  la  parte  occidentale  , quelli  ai  quali 
leva;  quei  folto  il  fuperiorc  fcmicirco- 
)o  del  meridiano,  hanno  mezzodì;  e 
quei  fono  l' inferiore,  mezzanotte.  Fi- 
nalmente per  quelli  nell*  emisfero  fupe- 
riore  è giorno  : e per  quelli  nell'  inferio- 
re notte. 

■ Quindi  efTendo  che  nel  mezzo  di  un 
«dille,  la  luna  è in  quel  grado  dell’eclit- 
tica , che  è oppofto  al  luogo  del  Sole; 
col  prclente  problema  fi  può  mollrare 
quai  luoghi  della  terra  allora  veggono 
il  mezzo  dell'ecliffe;  e quali  il  princi- 
pio od  il  fine. 

Trovare  a quai  luoghi  della  terra  un  pia • 
ncta,  C.gr.  la  Luna  fia  verticale  in  un  qual- 
che fi  voglia  giorno  delt  anno.  — I.  Se- 
gnate il  luogo  del  pianeta  fui  globo , co- 
me fi  è ir.fegnato  di  fopra.  2.  Recate 
quello  luogo  al  meridiano;  e notate  il 
grado  fopra  di  elfo.  j.  Girate  intorno  il 
globo;  i luoghi  che  padano  fotto  il 
punto , fono  quei  che  fi  cercano. 

Data  la  declinazione  di  una  fttlla  odi 
qualunque  altro  fenomeno  ; trovare  a quali 
parti  della  terra  quella  fella  , ec.  I vati- 
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cale.  — Contate  tanti  gradi  nel  meri- 
diano , dall’  equatore  verfo  un  polo  , 
quanti  pareggiano  la  data  declinazione  ; 
cioè  verfo  il  Nord  , fe  la  declinazione 
è verfo  Settentrione  ; e verfo  il  Sud  , fe 
ella  è meridionale.  Allora , volgendolo 
intorno , i loghi  che  padano  per  I’  edre* 
miti  di  quell'  arco  nel  meridiano  fono 
i luoghi  cercati. 

Dee. minare  il  luogo  della  terra  , dove 
un  1 fella  od  altro  cclefle  fenomeno  ,farà  ver- 
ticale in  una  dataorj.  1°.  Elevate  il  po- 
lo fecondo  la  latitudine  del  luogo  , dal 
cui  mezzondìo  mezza  cotte  fon  nume- 
ratele ore.  2°.  Recate  il  luogo  del  Sole 
per  quel  giorno  al  meridiano  ( emette- 
te lindice  alle  dodici  ore.  j®.  Deter- 
minate il  luogo  della  della  fu  la  fuper- 
fi/ie  del  globo  ,c  recatela  al  meridiano; 
1'  indice  tnodrerà  la  differenza  di  tem- 
po tra  I’  appullo  del  Sole  e della  dell* 
al  meridiano  del  luogo  : Notate  il  pun- 
to del  meridiano  fopra  il  luogo  della 
della.  40.  Trovate  io  quai  luoghi  della 
terra  è allora  mezzodì , e mettete  l’ in- 
dice alle  dodici.  5 «.Girate  ilgMo  ver- 
di Occidente,  finche  l’indice  abbia  per- 
corfo  l' intervallo  di  tempo  tra  la  cul- 
minazione del  Sole  e della  della.  Allo- 
ra , fotto  il  punto  del  meridiano  dianzi 
offervato,  troveraffi  il  luogo  in  quidione. 

E di  qua  fi  giugne  pur  a trovare,  a 
qual  luogo  una  della  , od  altro  fenome- 
no levali  o tramonta , in  ogni  dato 
tempo. 

Collocare  il  G lobo  in  coti  fatta  manici 
ra  , fotto  qualfivoglia  dota  latitudine , che 
il  Sole  illumini  tutte  quelle  regioni  , che 
egli  attualmente  illumina  fopra  la  terra.— 
1».  Rettificateli  globo,  cioè,  elevate 
il  polo  fecondo  la  latitudine  del  luogo,, 
recate  il  luogo  al  meridiano;  e difpo-. 
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Bete  il  globo  diritto  al  nord  e fud , mer- 
cè della  bulTbla  : così  avendo  il  globo 
la  flei&  fituazior.e  in  riguardo  al  Sole, 
che  ha  la  terra:  quella  parte  di  elio  fa- 
rà illuminata,  che  è illuminata  fu  la 
terra.  Quindi  pure  , il  globo  effendi» 
fìtuaro  nella  della  maniera  quando  ri- 
fplende  la  luna  , ei  inoltrerà  quai  parti 
allora  fono  data  luna  illuminate. 

Ed  in  fimil  guifa,  poiliam  trovare 
dove  il  Sole  e la  luna  levano , c tramon. 
tano  in  qualfivoglia  dato  tempo. 

Trotare  la  diffan{a  di  due  luoghi  fui  G LO- 
BO. — Prendete  i dati  luoghi  fra  il  com- 
pattò ; ed  applicate  l’ intervallo  all’equa- 
tore . 1 gradi  clic  i due  luoghi  nitrendo- 
ne , fendo  ridotti  u miglia,  in  leghe, 

0 (riniti  , danno  le  cercate  diitanze.  Ve- 
di Grado,  Miglio  , cc. 

Lo  fletto  fi  può  fare, e piò  comoda- 
mente , con  mettere  l’orlo  od  il  mar- 
gine divifo  in  gradi  del  quadrante  di  al. 
titudine  (òpra  i due  luoghi , c notando 

1 gradi  intercetti. 

Gaobo  per  orologi  da  Sole  Vedi  l’ar- 
ticolo Oro  log  1 da  Sole. 

rr-, - — . j 

Sur  riEMEifT-ot 

GLOBO.  I noflri  globi  comuni,  tut- 
to che  infttumenti  inflrutcivi  per  fom- 
miniflraree  per  ifpiegarc  gli  elementi 
primi  della  Geografia , e della  dottrina 
sferica  dell’  AAronomia  , nulladimeno 
fon  pieni  di  parecchi  mancamenti  e di- 
fetti , come  quelli,  i quali  veder  non  fan- 
no in  che  modo  i fenomeni  Rafcano  dal 
moto  della  Terra , che  è uno  dei  punti 
pr.ncipaliflimi,  i quali  dovrebbono avere 
innanzi  agli  occhi  i principianti.  Mon- 
ticar Harris  Giufcppe  ha  perciò  inventa- 
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to  un  rimedio  per  fomiglianti  mancamen- 
ti , equeflo  viene  efpofto  nelle  noftre  Fi- 
lofofiche  Tranfazioni  fotto  il  num.456. 
Sezione  7. 

Pianta  quello  Valentuomo  fotto  il 
Meridiano  due  Circoli  Orarj,  uno,  cioè, 
ad  un  polo,  1’  altro  all’altro,  di  modo 
che  il  globo  viene  a fervire  ugualmente 
bene  per  ifeiogliere  le  queflioni  non  fo- 
lo  nelle  latitudini  meridionali,  che  nelle 
Boreali.  Falli  egli  fomigliantcmeme  a 
dividere  il  meridiano  di  bronzo,  in  uno 
dei  poli,  in  meli , ed  in  giorni , fecondo 
la  declinazione  del  Sole,  contando  o 
computando  dal  polo.  Adunque  fe  j|> 
giorno  del  mefe  fia  condotto  all’ oriz- 
zonte , e che  il  globo  venga  rettificato 
fecondo  il  tempo  del  giorno,  l’orizzon- 
te verrà  a rapprefenrare  il  circolo  fepa- 
rante  la  luce  e le  tenebre  ; e la  metà  fu* 
peciore  del  globo  verrà  a rapprefentare  ■ 
l'emisfero  illuminato,  elfendo  il  Sole  nel 
Zenith.  Ci  fbmminiflra  di  vantaggio 
Mr.  Harris  un  piano  d’una  macchina  di 
pochilfima  fpefa,  per  nioflrare  l’annuo' 
moto  della  Terra  nella  fua  orbita,  fenza 
la  malTima  fpefa  di  una  sfera  Copernica- 
na. Veggano  le  Tranf.  Filof.  n.  456. 
Sezione7.  pag.  $23. 


GLOBULARE  Carta,  una  rappre- 
fenrazione  della  fuperhzie,  o di  qualche  ‘ 
parte  della  fuperfizie  , del  globo  terra- 
queo  , forra  un  piano  ; in  cui  i paralleli  • 
di  latitudine  fono  circoli  quali  concen- 
trici , i meridiani , fono  curve  che  fi  pie- 
gano verfo  i poli , e le  linceo  i rombi 
de’  venti  pur  fono  curve.  Vedi  Carta  , . 
e Proiezione  . 

11  merito  di  quella  Carta  confi  Ile  iti 
quello  , chele  diitanze  tra  i luoghi  che  • 
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l'uito  Cu  lo  delio  rombo , fono  tutte  mifu- 
rate  per  mezzo  della  delia  Itala  di  par* 
ti  eguali , c la  diftanza  di  ogni  due  luo* 
giù  nell’  arco  di  un  circolo  inaflimn,  è a 
un  di  prclTo  rapprefcntata  in  quella  car- 
ta per  mezzo  di  una  linea  dritta.  Quin- 
di le  carte  terreftù  fatte  fecondo  quella 
proiezione  , averebbono  incontra  (labil- 
mente grandi  avantaggi  fopraqjcllechc 
fon  fatte  inaltri  modi.  Vedi  Mappa. 

Ma  quanto  alle  Carte  marine  , ed 
agli  ufi  della  navigazione  , fi  controver- 
te tuttavia  , fe  la  carta  gioia! tir:  fu  pre- 
feribile alla  carta  di  Mercatore , in 
cui  i meridiani , i paralleli , e partico- 
larmente le  linee  de'  rombi  , fono  tut- 
te linee  rette,  conciodiachè  le  lince  ret- 
te trovanti  più  facili  a delincare  c ma- 
neggiare, che  le  curve  , fpczialmentc 
tali  quali  tono  le  linee  de’ rombi  Tu  la 
carta  globulare.  V.  Mercatore,  Rom- 
bo , cc.  Quella  proiezione  non  è nuova, 
benché  non  molto  olfervata,  fe  non  in 
quelli  ultimi  tempi.  Per  altro  eli  c men- 
tovata da  Tolomeo , come  pur  da  Blun- 
devitle  ne’  Tuoi  E/ìkìjj. 

Globulo,  Glabutus,  un  globetto, 
p picciol  globo , altramente  chiamato 
sferula.  Vedi  Globo. 

Cosi  le  particelle  rode  del  fanguc  fo- 
no dette  gioitili  del  fangue  , a cagione 
della  loro  roilezza  c piccolezza.  Ve- 
-di  Cruor. 

11  microfcopie  fa  vedere  che  il  fan- 
gue conila  di  particelle  rode  globulari, 
nuotanti  in  un’  acqua  limpida  trafparcn- 
te  o fiero , e quelle  , quando  fono  ad 
una  debita  diflanza  , pofliam  difeernere 
pome  lì  attraggono  1’  une  I’  altre,  e lì 
unifeono  in  globuli  maggiori , tome  sfe- 
ce d’ argento  vivo.  Vedi  Sangue. 

: i Cauelìaoi  chiamano  le  particeli» 
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infrante  della  materia  del  loro  primo 
elemento  , globuli  del  fecondo  elemento . 1 

Vedi  Elemento,  Cartesiani,  cc. 

Globulus  Nrtjl.s’  ufi  nell’  anatomia 
per  dinotare  la  parte  inferiore , Aedi- 
bile  , cartilaginofi  del  nafo.  V.  Naso. 

5 GLOCESTER  , Clocjfria , bella  e 
forte  città  aliai  populata  dell’  Ingiitcr- 
ra,  capitale  della  Contea  dello  Aedo 
none,  con  Vefcovo  fudtagar.eo  di  Can. 
icrburì  . La  ftu  Cattedrale  è molto  bel- 
la. È lìtuata  falla  Savetna  , didante  al 
N.  O.28  leghe  da  Londra  ,8  al  S.  da 
Wolccrter . long.  1 5.  26.  late.  51.  56. 

5 GLOC  EST  E H SH  IR  E,  Provincia 
marittima  d’ingilterra,  bagnata  dalla  Sa- 
verna,  di  34  leghe  in  circa  di  circuito. 

L fertile  di  biade  , lane , legna , ferro, 
acciaio,  e di  formaggio. 

5 GLOGAW  , ( il  gr.  )G  legavi  a , eie— 
rà  torte d’  Alemagna  , capitale  del  Du- 
ca dello  (ledo  nome  , nella  Sieda,  con  « 

Cadetto  . È tale  la  fertilità  del  fuo  ter- 
ritorio, che  viene  riputata  il  granajo  del- 
le Provincie  vicine  ; anzi  c talmente  po- 
polata , che  dopo  Brcslavia  porta  il  van- 
to fupra  tutte  I’  altre  Città  della  Sieda . 
li  Redi  Prullìala  prcfenel  1741.  Gia- 
ce full’  Odor  in  didanza  al  N.  E.  di  20 
leghe  da  Brcslavia  , di  20  al  N.  E. 
da  Gorlitz  , di  46  al  N.  per  1*  E.  da 
Praga. long.  48.  lat.  51.  40. 

J GLOGAW,  (il  piccolo  ) altra  cit- 
tà della  Sieda , nel  Ducato  d’Oppclein. 

Fu  prefa  dalle  truppe  di  Sàflonia-Wei- 
mar  nel  1627.  É dillante  18  leghe  da 
Brcslavia  al  N.  O.  e 2 al  S.  E.  dal  gran- 
de Glogaw. 

5 Gtontw  , ( il  Ducato  di  ) Ducato 
condderabile  di  Alemagna  nella  Siena. 
Comprende  molte  città,  con  gran  nu- 
mero di  Villaggi.  . . . * 
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GLORIA  Patri , nella  liturgia,  una 
forinola  di  voci  ripetala  al  fine  d’ ogni 
Salmo  , ed  io  altre,  occafioni , per  dar 
gloriae  lode  alla  Santa  Trinità;  chia- 
mataanco  Doxologia.V  edi  DoxologiA. 

Eli’  è così  denominata  perchè  comin- 
cia nell’  Officio  Latino  da  quelle  pa- 
role , gloria  Patri  , q.  d.  gloria  fia  al  Pa- 
dre , ec.  11  Papa  Damalo  , fi  crede  co- 
munemente, che  fia  (lato  il  primo  a or- 
dinare la  recita , o piuttofto  il  canto  del 
Gloria  Patri  in  fine  de’  Salmi.  Baronio 
per  verità  vuole  che  fia  (lato  in  ufo  ne' 
tempi  apoftolici  : ma  concede  però  eh  e il 
fuo  ufo  allora  fia  fiato  più  ofeuro  , e pri- 
vato e che  non  diventò  popolare  , fe 
non  dopo  nato  1'  Arianifmo,  quando  il 
gloria  Patri  fu  fatto  quali  un  (imbolo  o 
kg  no  d’  orthodosìa. 

• 11  primo  Canone  del  Concilio  di 
Vailon , tenuto  nel  $ 29  , ordina  , « che 
>>  il  nome  del  Papa  fia  fempre  recitato 
» nelle  Chiefe  di  Francia,  e che  do- 
oc  po  il  Gloria  Patri , fi  aggiunga  fient 
» trat  in  principio , ficcome  falli  a Roma, 
» nell’ Africa,  ec.  a riguardo  degli 
« Eretici , che  dicono  che  il  Figliuo- 
» lo  di  Dio  ha  avuto  il  fuo  principio 
» nel  tempo.  » Fleurì. 

Globi  a in  Excelfis,  è parimenti 
una  fpezie  d’ inno  che  fi  recita  nella 
Meda  i che  principia  dalle  parole  Glo- 
ria in  Excelfis  Dto  , 4 in  Urrà  pax  homi- 
nibus,  ec. 

. GLOSSA  *,  un  commento  fui  tefto 
di  qualche  Autore  per  dichiarare  il  fuo 
lenfo  più  pienamente  ed  ampiamente, 
o nello  fteflb  linguaggio , o in  un  altro. 
Vedi  Commentario. 

* La  voci  , fecondo  alcuni  , viene  dal 
Greco  ■yXuaea  , lingua  yl\  ufi  {io  { una 
Chami.  Tom.  IX. 
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glofia  e fendo  , /piegare  il  tejfo ; come 
quello  della  lingua  l manifcftar  l'  ani * 
mo.  Altri  la  derivano  dal  latino  glos  , 
cognata  ; che  tra  i legislatori  qualche 
volta  fi  mttu  ptr  fonila  ; la  glolTa 
effe n do  , per  così  dire  , fonila  del  ttjlo. 

Nic.  de  Lyra  ha  compolla  una  gloffa 
fu  la  bibbia  in  fei  volumi  in  foglio.  — I 
Francefi  dicono  proverbialmente  d’ogni 
cattivo  commento , ch’egli  è glofed' Or. 
leans,  plus  obfcure  que  le  texte. 

Glossa  fi  prendeanco  per  una  trasla- 
zione letterale;  o per  una  interpretazio- 
ne  di  un  Autore  in  un’  altra  lingua,  pa- 
rola per  parola.  Vedi  Tr  as  lazione.  » 

I giovani  fiudenti  hanno  bifogno  di 
una  gloffa  interlineare,  per  iutendere 
Giovenale  , Orazio  , Sallufiio  , Per- 
do ec. 

GLOSSARIO  , Gloffariam , una  fpe- 
zie di  Dizionario  per  ifpiegarc  le  parole 
ofeure , antiche , e barbare , e le  frali  dt 
un  linguaggio  alterato , corrotto  , o raf- 
finato, cioè  affettato  « fiudiato  fover- 
chio.  Vedi  Dizionario  ec.  , 

II  gloffario  di  Spelmano  , intitolato 
Archaiologicam , è un  opera  eccellente, 
abbenchè  i'  Autore  non  abbia  comincia- 
to a (Indiare  fu  quello  gufio,  fe  non  negli 
anni  cinquanta  della  fua  età.  11  gloffario 
Latino  dì  Du  Cange  in  tre  volumi,  ed 
il  fuo  gloffario  Greco  in  due  volumi  in 
foglio,  fono  opere  eccellenti  piane  di 
erudizione  non  ordinaria.  — Linden- 
broek  ha  un  gloffario  fu  le  leggi  di  Car- 
lomagns  ec. 

GLOSSOCOMON  * , r^va-a*» /est, 
un  iftrumento  chirurgico,  anticamente 
adoprato  nell’  aggiuftare  le  cofce  e le 
gambe  rotte  e dislogate,  come  anco  per 
«(tendere  quelle  che  reftauo  troppo  cos* 
M m 
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u- Jopo  d' averle  alltltacn.  Vedi  Lus- 
sazione ec. 

•*  La  parola  l formata  dal  greco  rkutoa, 
lingui  , { ir  >, tu  ir  , aver  cura  ; « fu  pro~ 
i priamtntt  t primitramtntt  dato  gtitflo 
notti  dagli  antichi  ad  una  pi  ce  da  c /- 
Jitta , don  tenevano  le  canne  di  loto 
oboi  tc. 

li  glofocomonè  deferino,  per  una  fpe- 
xiedì  tronco  fcavato,  o calla , in  cui  pò- 
nevati  la  cofcia  o la  gamba  : nel  fondo 
del  quale  v'  era  come  una  ruota;  e vedo 
la  fommrià  due  girelle  o carrucole  di 
qua  e di  hi.  Diverte  tirile  e o cordicelle 
di  cuo}o , iegavanfi  e di  fopra  e di  lot- 
to al  luogo  i acuì v’era la  frattura  Quel- 
le di  fotto  erano  attaccate  all’  alle  della 
ruota  .acuì  cran  vicine;  quelle  al  di 
l'opra  percorrevano  tc  girelle,  o lor  gi- 
van  fopra  per  giugnere  alt’  alle,  a cui 
pure  erano  attaccate  ; coti  die  I»  fletto 
girar  delia  ruota  , tirava  o la  partedella 
gamba  o della  cofcia  che  è al  difopra 
della  frattura  , verfo  all’ insù  : e quella 
eh'  era  al  di  fono , verfo  all*  ingiù. 

' Glossckomim  , nella  Meccanica  , è 
Un  nome  dato  da  Herone  ad  una  mac. 
' china  compofia  di  divette  ruote  denta- 
te , con  rocchclli  j,  che  fcrviva  ad  eleva- 
re peli  di  gran  mole. 

GLOòbOPKTUA  o Giottove- 
t r a , nella  Scoria  naturale  , una  fpezie 
di  pietra, che  ha  la  forma  di  lingua  di 
unferpente  : la  quale  trovati  comune- 
mente nell’  Iftda  di  Malta,  e in  diverfe 
altre  parti.  Vedi  Pietra. 

I Naturali fli  fono  disiti  quanto  alla 
natura,  ed  all' origine  di  quelle  pietre. 
Steno  , de  corpore  folido  intra  Jtlidwn 
. contento  ; Ol.  Wormis  , Diftert.  de  glofo - 
freni  ; a Beychio  de  glojfjpetris  Lune- 
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terge  n fiat , ne  trattano  diiTufa  trièdre; 

La  volgare  nozione  èqueftaxheellefc 
no  fiaoo  le  lingue  di  lerpenti,  pietrifica^ 
te  ;e  di  qua  il  loronome,  che  è un  com4  , 

polito  di  ykutro , lingua  e «fj*«  p pictrJU 
-—Quindi  pure  la  loro  virtù,  p a. Tata  , 

in  tradizione,  di  curar  le  morlkatuf# 
de'  fierpen». 

Si  racconta , che  dopo  la  vipera  , fa 
quale  morde  San  Paolo  feftza  fargli  ati 
cun  male,  tutti  i ferpenti  dell'  Ifola  di 
Malta  abbiano  avutala  fteffa  virtù,  c che 
le  glofdpttn  fon  le  lingue  di  quei  fer- 

penti , morti  ab  antico Ma  queffa  è 

una  favola  palpabile,  che  è confutata 
dalia  loia  figura  delle  gloffopetn , non 
avendo  elleno  niente  della  figura  di  un 
fer  pente;  oltre  di  che  fono  troppo  grof* 
fe.  Vedi  PetraiFicàziorB. 

La  comune  opinione  de’  Naturali!!! 
fi  è,  ch'elleno  fono  f denti  di  pefei,  la- 
feiati  fu  la  cerradall*  acque  del  diluvio^ 
e poi  pietrificati.  Vedi  Diluvio. 

Alcuni  fpecìficano  la  Torta  di  pefce;  0 
credono  che  fra  quello  che  Te ofrafloj 
ed  i Greci  Autori  chiamano 
ed  i moderni  il  cane  marino. 

Camerario  non  fi  può  pervadere  che 
le  glofopetre  trovate  in  Inghilterra,  ia 
Malta,  e nelle  vicinanze  di  Mompellìeci 
fieno  mai  fiate  i denti  di  un  can-tuartné 
o di  altro  pefce La  principale  diffi- 

coltà, ch'egli  fuggerifee,  è lapicciola 
quantità  di  fate  volatile  e d'olio  che  daa- 
no  per  diflillazione.  Al  Che  il  Dottor 
Woodward  rifponde,  in  difefa  del  co- 
mune fifiema,  che  elTcndo  per  tanto  tem- 
po fiati  fcpolti  fotto  terra , non  è mara- 
viglia che  abbiano  perduto  la  miglior 

parte  de*  loro  principi  volatili.  Egl* 

è certo  che  l'offa  umane,,  ed  i cranj  per 
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fango  carter  4’  anni  lepoltr , non  datano 
Ja  quantità  di,  tai  principi,  che  avrcb- 
bono  data  immediate  dopo  morta  la  per. 
fona.  * • <■ 

Un  altro  fcr.upolo  propofto  daCame* 
rario  fi  è , che  le  glojfapctrx  , quando  To- 
po efpofte  al  nudo  fuoco,  fi  convertono 
in  carbone  e non  in  calce  ; contro  quel 
che  è fiato  aderito  da  Fabio  Colonna.  11 
Pottor  Woodward  rifpondecheè  molto 
verifimilejche-lej/o/lp<r« , neU’abbrtir 
piatii,  ^airumano  la  forma  di  carbone, 
jivanti  che  arrivi  a quella  di  calce. 

. GLOTTIDE  , . G lotta  , nell’  ana- 
tomia, una  iefiura  od  uno  fcrepoletto 
pel  laringe,  che  ferve  per  la  formazion 
flella  voce.  Vedi  Larynx. 

La  glottidi  è in  forma  di  una  piccia? 
fa  lingua  ; donde  il  fuo  nome  dayXjTra, 
lingua.  — Per  la  (teda  ragione!  Latini 
Ja  chiamano  lingula  , cioè  linguetta  o 
jficciola  lingua. 

Per  quella  fenditura  1’  aria  difeende 
£cl  afeendp  nel  refpirare,  nel  parlare, 
pel  cantare  ec.  EU’  ha  un  apparato  di 
fruilioli , co’  quali  ella  da  noi  fi  contrae 
p fi  dilata  ; e di  qua  nafte  tutta  la  va- 
rietà dei  tuoni  della  voce.  Vedi  Voce.  , 
L.ìjlott\s  è coperta  e difela  da  una 
Oh  tile  c molle  cartilagine,  chiamata 
l’ tprglottis.  Vedi  Epiglottide. 

GLOTTOPETRA.  Vedi  l’articolo 


XìtOSSOf  etra. 

. 5 GLUCKSBURG,  o Luxburg, 

Glqckibprgom , piccola  città  di  Dani- 
ipac&a,  con  un  Forte,  nel  Ducato  di  Sic- 

a o . w . 

cr  5 GLUCKSTADT,  città  forte  dt 
AKecaagna,  nel  circolo  della  SalTonia  in- 
ftjriore.nel  Ducato  d Holftein,  con  For- 
tcz*aifabblitjica  ,da.Gri iliaco  IV.  Rq  di. 
Qhamb.  Tom.  IX. 
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Danimarca.  É foggetta  al  Re  eli  Dani- 
marca ed  è fituata  l'ull’  Elba,  li  leghrr 
da  Hamburgoal  N.O.  e 22  al  N.  da- 
Brema,  long.  z6.  50.  lac.  5 3.  5*.  > 

. GLUT.T.US  , nell’  anatomia  , è on: 
nome  comune  a tre  mufcoli,  l’  ufizio  de’* 
quali  è di  ellcnderc  lacofcia.  Il  primo, 
GlutjEus  major , od  il  più  grande 
comincia  o nalce  femicircolarmente  dal- 
l’oscoccygi*,  dalle  fpinc  del  facruro, 
dalla  fpina  dell’ilium  , e da  un  forte  li- 
gatnento  che  corre  tra  il  facrum  e il 
tubercolo  dell’  ifchium:  e difendendo/ 
V inferifee  nella  linea  afpera,  quattro  di- 
ca per  largo  di  folto  del  gran  trochanter. 
Vedi  Tjv.  Aaat.  ( Myol.  ) fig.  1 . n.  j 1 r 
fig.  6*  n.  33*  . J 

GlutjEus  medius , od  il  mezzano,» 
chiamato  minor,  nalce  dalla  fpina  del- 
1’  ilium  , fotto  del  primo , c s’  inferifee 
nella  fuperiore  ed  eflerior  parte  del  gran 
wochanter.  Vedi  Tav.  Anat,  ( Myol.  ): 
fig.  1.  n-  50.  fig.  2.  nura.  33.  fig.  6l 
fig.  7.  n.  1 3- 

GniTarus  minimus , ha  la  fui  origic 
ne  o il  fuo  principio  dalla  parte  balla 
del  lato  eltcrno  dell’  ilium,  fotto  l'ante- 
cedente , e s' inferifee  nella  parte  fupe- 
riore del  gran  trochanter.  Vedi  Tav.Annt, 
( Myol.  ) fig.  7.  n.  2. 

GLUTiNATi  VO , Agglutinmivo,  o 
Cangi uti nativo  , nella  Medicina  e nella 
Farmacia.  Vedi  Congluti*  ativo.  • 
GLUTINE.  VediCoLLA.  • 

. GLY CON  IO , Glyconius , nella  poe-* 

fia  Greca  e nella  Latina - Un  verfd 

Clyconìo  è quello-che  conila  di  due  pie^ 
di  ed  una  fillaba.  Almeno  quejft’  è-il  fen« 
cimento  di  Scaligero,  il  quale  aggiugne 
oberi  verfo  Gly  cònio  fu  anthe  chiamato 
Euripideo.  Vc^i  Va  Rsq.- 
M m 2 
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Altri  vogliono  che  il  verfo  Gl y con! a 
condaflcdi  tre  piedi  ; di  oso  fpondeo,  e 
di  due  dittili:  o pinttode  di  uno  fpondeo 
di  ua  ckoriambo,  e di  un  jitnbo  o di 
Un  parrychio  , li  qual  opinione  è la  più 
feguitata. 

Siete  diva  potati  cypri,  i un  verfo 
Glyeonio. 

GLYCYKRHYZA,  nella medicioa 
risolila.  Vedi  Rbcolizia  o Liqdo- 
Buia. 

GLYPHE*  o Gl vmis  , nella  fcol- 
tura  e nell’  architettura,  è un  nome  ge- 
nerale , per  qualunque  cavità  o canale, 
fi  a rotondo  o terminante  in  un  ango- 
lo ; che  ferve  di  ornamento  , in  qual- 
che parte.  Vedi  Tav.  Are  hit.  fig.at.  Ut. 
m,x. 

• La  vota  Grtca  t chi  U turalma r- 

tt  fi  gii  fica  , fc  altura  , intaglio  tc. 

Pa»9«  è propriamente  un  iocave  (atta 
Bell'  incidere  o (colpire  , o più  propria- 
mente l’ intaccatura  nella  teda  di  una 
freccia,  fu  cui  la  cordicellapaflà.  Vedi 
X*  re  l v r ho. 

5 GN  ESN  A , Grufati , città  confido- 
•abile  della  grande  Polonia  , nel  Palati- 
nato  di  Calish  , con  Arcivescovo  Pri- 
mate della  Polonia  , primo  Principe  ,» 
Viceré  durante  l'interregno.  Quella  è 
la  prima  città,  che  Ha  data  fabbricata  in 
Polonia.  Lecco  I.  che  la  fondò,  fole» 
larvi  Ut  Tua  refidenza,  come  pure  molti 
de*  Tuoi  fuccelTori.  Anticamente  era  più 
«anfiderabile , ebe  in  oggi.  Fa  prefada* 
Cavalieri  dell'  Ordine  di  Predio,  e Tac- 
cheggiata nel  i ) j i . £ didante  al  N. 
per  ì’fi.  40  leghe  da  Breslavia.  48  da 
Danzici  al  S.  per  1*  E*  50  all’  Ó.  da 
Yftffavia.,  e al  N.  per  l'O  fi 6 da  Cra- 
covia. long.  3 5 . j.  j . Ut.  } a.  al. 
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J GNIEF  o Ghie  w , Gnìoottm  tcìK 
ti  della  PruQia  Polacca , nel  Palarinan» 
di  Culm , falla  Vidola  , con  nna  citta- 
della. G urtavo  Adulfola  prefenel  1 626, 
Gli  Svedcii  la  prefero  ancora  nel  1 66  yj 
ma  non  la  ritennero. 

GNOME  , y<*M»  o Ckria , i una  cor- 
ta, fuccofa , e fentenziofa  o {Tentazione, 
ridediune , o limile  : degna  di  eflcrne 
fatta  confèrva  e memoria.  Vedi  Szu* 
yinza  , AroiTECMA  ec. 

Tale  è quella  di  Giovenale.  — - One- 

ium  tft  ut  jtt  muti  fatua  in  corport  fana.GH 
Scrittoti  di  rettorie*  didinguono  diver- 
(c  fpezie  di  Gnomi,  fecondo  che  verdino 
o con  fi  dono  in  parole  o in  azioni , o 
nell'  un  e nell’  altre  , e le  denominane 

Gnomt  o chrit  vertali  attivi  e mi  fi. 

GNOMI,  è un’appellazione  che  I 
Cabbai  1 lì  i danno  a certo  popolo  invili- 
bile,  che  feconde  eh’ elfi  fnppongono^ 
abitale  interiori  parti  della  terra,  e la 
ziempie  lineai  centro. 

I popoli  di  tal  razza  Ione  rapprefenU 
tati  di  piccioli  Urna  datura,  trattabili 
ed  amici  agU  uomini;  e vengon  fatti 
guardiani  delle  miniere  , delle  cave  di 

pietra,  de’tefori  nafeodi  ec Vigene- 

re  li  chiama  gnomoni.  — Le  femmi- 
ne di  quella  fpezie  fono  appellate  g*o~. 

mi  dei. 

Vigneul  de  Mimile  nelle  fue  Mt- 
htng.  d'  Htpoin  (t  dt  Lttttratmrt , t.  1 . pi- 
gili. 1 00.  dà  la. relazione  di  una  confe- 
renza con  un  Filofofo  di  quella  dalle,  il 
quale  fodeneva  che  un  infinito  numero 
di  fpirki  abitaflero  ciafcuno  ne' quattro 
elementi , cioè  il  fuoco  , 1’  aria , l’acqua, 
e ia  terra , fotto  la  denominai  ione  di 
laatandn , di  Jylpki,  di  ondini  , e di  gì le- 
nii 3 che  1 gnomi  fono  impiegaci  nel* 
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} l’ agitare,  movere,  ed  attuare  le  macchi- 

ne de’bruti , Copra  la  terra. 

. Egli  aggiugneva  che  alcuni  Filofofì 
di  quella  letta  volean  , che  entelli  fpiriti 
follerò  di  due  felli , per  li  due  Ceffi  delle 
beflie  , o macchine  moventcfi ,-  che 
eglino  erano  eziandio  più  o meno  per- 
fetti, giuda  la  differenza  de’  bruti  da  lor 
animati  ; e che  ve  n’  era  un  infinito  nu- 
mero di  cftrccnamente  piccioli,  deftina- 
ti  ad  attuare  l’ infinito  numero  d'infetti 
e degli  animalculi , si  di  quelli  che  fon 
vifibili , come  di  quelli  che  non  cadono 
folto  de’  noltri  fenfi  : che  tutti  quelli 
Jpiriti  in  generale  governano  le  lorori- 
fpettive  macchine,fecondola  difpofizio- 
ijc  delle  parti  o degli  organi , lecondo 
gli  umori , ì temperamenti  ec.  ch’egli- 
no non  fi  attenevano  a tutte  le  macchine 
indifferentemente  , ma  a quelle  propor- 
zionate al  loro  rifpettivo  carattere  , ele- 
mento ec.  che  un  gnomo  ger.crofo  ed  al- 
tiero , per  efempio,  occupa  ed  apprende 
yn  ginetto  di  Spagna  : un  gnomo  crudele, 
una  tigre  ec.  * Ala  quelle  fon  fole-  * 
GNOMONE  *,  negli  oriuoli  da  So- 
le è lo  llilo  , 1’  ago  o la  lancetta  di  un  ca- 
le oriuolo  : l' ombra  del  quale  addita  o 
moilra  le  ore.  Vedi  Orologio. 

. * Li  parole  l Greca  , y mftur  , che  lette- 
ralmente figmficn  ciò  chtja  conofcere , o 
che  indica  una  cofa,  a cagionche  lo  fl:lo 
di  un  oriuolo  Solare  indica  appunto  o 
O .P  nota  1'  ora  ec. 

Il  gnomone  di  ogni  oriuolo  Colare  fup- 
pionefi  che  rapprel’cnti  l’alle  del  mondo; 
p però  i due  capi  od  eftremi  d'elTo, diret- 
tamente hanno  a corrifpondere  ai  poli 
Nord  e Sud.  Vedi  Meridiano. 

Gnomone  , in  Geometria.  Se  un  pa- 
jallelogtarpmo  fia  divifo  in  quattro  pa- 
Chami.  Tom.  IX. 
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raHelogrammi  minori , per  mezzo  di 
due  linee  intcrfecanrifi  ; e uno  di  quelli 
parallelogrammi  tolgali  via;  li  tre  fa- 
ranno un  gnomone , ordinariamente  chia- 
mato un  quadrato  od  una  fquadra.  Vedi 
Qu  A DR  AIO  e SQUADRA. 

Ovvero  un  gnomone  in  un  parallelo- 
grammo  , fi  può  dire  che  fia  una  figura 
formata  dai  due  complementi  inficine 
coll  uno  o l’altro  dei  parallelogrammi 
attorno  al  diametro.  Cosi  nel  parallelo- 
grammo  A B Tavol.  Geuiretr.  fig.  J.  il 
gnomone  è M •+•  x -+-  { ■+•  N ; ovvero  M-f- 
N + X-hZ. 

Gnomone  , nell’  allronomia  , dinota 
un  iftrumcnto  od  un  apparato  per  mifu- 
rare le  altitudini  meridiane,  e la  decli- 
nazione del  Sole  e delle  Stelle.  Vedi 
Meridiana  altera. 

Gli  olìcrvatori  preferifeono  il  gnomo - 
ne  , chiamato  da  alcuni  il  gnomone  apro- 
nomico  , ai  quadranti  o quarti  di  circolo 
più  piccioli;  e come  più  accurato, e come 
più  agevole  a farli  ed  applicarli.  Vedi 
Quadrante  ec. 

Perciò  sì  gli  antichi  come  i moderni 
han  fatio  ufo  de'  gnomoni  per  lelorof- 
fcrvazionidi  maggior  momento:  Ulugh 
Beigh  , Re  della  Parthia  ec.  adoprò  un 
gnomone  l’anno  1457  , il  quale  era  alto 
180  piedi  Romani  , quello  eretto  da 
Ignazio  Dantes  nella  Cliiefa  di  San  Pe- 
tronio in  Bologna,  f anno  1 576  era  al- 
to 67  piedi  : M.  Cafiini  n’ erede  un  al- 
tro che  avea  20  piedi  di  altezza  nella 
Chiefa  medefima  1'  anno  1655.  Vedi 
Solstizio. 

Ergere  un  Gnomose  Agronomico , ed 
ofervare  V altitudine  meridiana  del  Sole  con 
efo.  Ergete  uno  flilo  perpendicolare  di 
un’  altezza  confiderabìie  fu  la  linea  me* 
M 3 
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ridiana.-  Notate  il  punto  dove  I'  ombra 
del  gnomoni  termina  quand'è  projeica 
lungo  la  linea  meridiana .-  roifurate  la 
diftanza  di  quell'  eftremo  dal  gnomoni, 
cioè  la  lunghezza  dell’ombra.  Cosi  aven- 
do voi  l'altezza  del  gnomoni,  e la  lun- 
ghezza dell’  ombra  : facilmente  trove- 
rete la  meridiana  altitudine  del  Sole. 

Supponete  t.  gr.  TS  {Tarai.  Optici, 
fig.t  }.)ÌI  gnomone,  e TV  la  lunghezza 
dell’ombra.  Qui  fui  triangolo  rettangolo 
STV, avendo  i due  lati  TV  eTStl'angolo 
V,  eh' è laquantità  dell'  altezza  del  So* 
le,  trovali  con  quell'  analogia,  cioè, co- 
me la  lunghezza  dell’ ombra  TV  è all’ 
altezza  del  gnomoni  TS  : coli  è l’intero 
fono  : alla  tangente  Jell’altcz  za  del  Sole 
•I  di  (opta  dell’  orizzonte. 

Ovvero  più  accuraramcnte  cesi.  — 
Fate  una  perorazione  circolare  in  una 
lamina o pia/lta  di  ottone, siche  trafmcc- 
ta  tanti  raggi  del  Sole, che  badino  per 
•fibire  la  Tua  immagine  fui  fuolo:  fermar 
•e  la  parallela  all’  orizzonte  in  un  luogo 
alto  , opportuno  per  1’  olfcrva/ionc:  la- 
titiate cadere  una  linea  ed  un  piombino,, 
con  cui  mifuriate  l’altezza  della  perfo- 
razione dal  fuolo.  Avvertite  che  il  Aio. 
lo  fia  perfettamente  eguale  , e puntual- 
mente  orizzontale,  e fia  fattobianco  per 
tutto , affinchè  inoltri  il  Sole  più  dillin- 
tamente.  Difegnatevi  fopra  una  linea 
meridiana  , che  palli  per  il  piede  del 
gnomoni,  cioè  per  il  punto  additato  dai 
piombino  , notate  i punti  edretni  del 
diametro  del  Sole  fu  la  linea  meridiana 
K ed  I,  e da  ciafcuno  fottraete  una  linea 
retta  eguale  al  femidiametro  dell’aper- 
tura, cioè  KH.  Sav.Jfiron.  bg.  57.  da 
una  parte,  e LI  dall’  altra.  Allora  HL 
Jarà  l’immagine  del  diametro  dei  Sole, 
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che  biflrcatain  B , dà  il  punto  fu  cui  i 
raggi  cadono  dal  centro  del  Sole. 

Ora  «rendo  la  linea  retta  A B data 
e ulata  pur  l’altezza  del  gnomoni  con 
1’  angolo  A retto  ; l’ angolo  ABG  o 1 al- 
titudine apparente  del  centro  del  Sole, 
facilmente  troverai  : imperocché  aifu- 
mendo  uno  de’ dati  lati  AB  per  raggio,. 
AG  Già  la  tangente  dell'angolo  oppo- 
Ito  B.  Dite  poi  ; come  una  gamba  ABr 
è all'alrra  AG::  cosi  è I’  intero  feno, 
alla  tangente  dell'  angolo  B- 

G NOMON  ICA  , viv/wtnl,  I'  arte  di 
delineare  o coftruire  orolog)  da  Sole,  od 
anche  Lunari  ec.  fopra  un  dato  piano. 
Vedi  Orologio  da  Soli  ec. 

EU’  è così  detta  , perchè  inoltra  co- 
me poter  trovar  l'ora  del  giorno  ec.  con 
I'  ombra  di  un  gnomoni  o Itilo.  V edt 
Gnomone, Ombra  et. 

I Greci  e i Latini  chiamano  quell' 
atte  Gnomonica  e Sciathiricn , perchè  eli* 
diflingue  l’ora,  mediante  1'  ombra  di  utr 
gnomone.  Alcuni  l'appellano  Photo  feiad 
illirica-,  perchè  le  ore  talvolta  fi  moflra-* 
no  mediante  la  luce  del  Sole.  Finalmen- 
te altri  la  nomano  Horologiographia.  V edi 
Gnomonica.:  vedi  anche Sci  ac  b a- 
fia  ec..  ; 

L'  antichità  degH  orologi  folari  è fuot 
di  dubbio.  Alcuni  ne atùibuifcono  l’in- 
venzione ad  Anaifimene  Milfelior  ed  al- 
tri a Talete.  Vitruvio  ne  fa  menzione 
di  uno  fatto  da  Berofo  , antico  Storico 
Caldeo- far  un  piano  reclinante,  qual» 
paralelio  all'  Equinoziale:  Ariftatco  Sa- 
mio  inventò  1'  orologio  folate  emisferi- 
co. Ève  n’  erano  alcuni  di  sferici,  con 
un  ago  per  gnomone.  Il  di/co  d‘  A ridar- 
co  era  un  orologio  orizzontale  co]  foo 
lembo  alzato  tutt'  all’ intorno,  per  far». 
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cfie  F ombre  non  fi  Rendettero  troppo 
lungi. 

Ma  i Romani  tardarono  molto  ad  in- 
tenderli di  orologj  folari.  11  primo  oro- 
logio folate,  che  fi  vide  in  Roma  , fu 
eretto  da  Papirio  Curfore  verfo  1'  anno 
della  Città  460 , avanti  il  qual  tempo, 
dice  Plinio  , non  fi  trova  menzione  al- 
cuna di  computo  di  tempo , fe  non  fe 
di  quello,  che  fi  faceva  mediante  il  le- 
vare e ’l  tramontar  del  Sole:  egli  fu  eret- 
to fili  Tempio  dì  Quirino  , • vicino  al 
inedelimo , ma  andava  male  :•  circa  30 
anni  dopo  M.  Valerio  Mettala , ettendo 
Confole  , portò  da  Sicilia  un  altro  oro- 
logio a Sole,  ch'egli  (nife  fur  una  co- 
lonna vicino  al  Rojlrum  : ma  perchè  non 
era  fatto  per  quella  latitudine,  noa  po- 
teva andar  bene.  Se  ne  fervirono  99  an- 
ni , finché  Marzio  Filippo  ne  erette  un 
altro  più  efacro. 

Ma  pare,  che  molto  prima  di  tutti’ 
quelli,  gli  Ebrei  avellerò  degli  orolugj  a 
Sole.  Nè  può  fare  teilimuman/a  l'oro- 
logio di  Achaz,  il  quale  cominciò  a re- 
gnare 400  anni  avanti  Alellandio  , e 
dentro  l'anno  11  dell'  eddica/ione  di 
Roma , mentovato  da  Jlaia  , cap.  38.- 
vtrf.  8. 

- La  Gnomonica  è interamente  fondata: 
fui  primo  movimento  de’ corpi  celedi, 
e principalmente  del  Sole:  ovvero  piuc- 
colto  fulta  rotazione  diurna  della  terra; 
di  modo  che  fi  dovrebber  pofiedere  gli 
elementi  della  Sfera  e dell’  Altror.oroia 
sferica,  prima  di  avanzarli  alla  dottrina 
della  Gnomonica.  La  dottrina,  ditti,  ola 
teorica,  perchè  quanto  alla  pratica  od 
all' operazioni  medefime  didime  dalle 
dirooftrazioni , nulla  vi  c di  più  fàcile  c 
di  più  chiaro- 
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Il  primo  Scrittore  e ProfelTore  di 
Gnomonica , è Clavio  , il  quale  dimoltra 
il  tutto  ,$ì  la  teorica,  che  le  operazioni 
nella  rigorofa  maniera  degli  antichi  Ma- 
tematici: ma  si  intrìgacamente,  che  for- 
fè nettùno  mai  lette  tutt’i  di  lui  ferirti 
in  tal  materia.  Decialesc  Oianam  danna 
Un  metodo  molto  più  facile  nei  loro 
Corfi , e Volilo  ne’  fuoi  Elementi.  M.  Pi- 
card ci  ha  dato  un  nuovo  metodo  di  fare 
orolog)  folari  grandi , mediante  il  cal* 
colo  delle  linee  delle  ore  ; e Mr.  de  la 
Hirt  , nella  fua  Gnomonica  Rampata  nei 
1 68  } , dà  un  metodo  geometrico  di  ti- 
rare le  linee  delleere  da  certi  punti  de- 
terminati per  ofTervazione.  Eberardo 
Welpero  nel  1625  pubblicò  la  fua  enar- 
monica in  cui  egli  efpone  un  metodo  di' 
delineare  gli  orologi  primari  fur  un  fon- 
damento aliai  facile.  Lo  detto  fonda- 
mento è defvritto  a lungo  da  SebadianO- 
Manderò  , ne’ fuoi  Rudi  menta  Mathema- 
tica , pubblicati  l’anno  1551.  Sturmio- 
nel  1 672  pubblicò  una  nuova  edizione 
della  Gnomonica  di  Welpero,  còli’ addi- 
zione di  tutta  una  feconda  parte  circa  gli- 
orologi  inclinanti  e declinanti  ec.  Nel 
1708  la  detta  opera-colle  addizioni  di 
Sturmio,  fi  tornea  pubblicare  coll'  ad* 
dizione  di  una  quarta  parte  , che  con* 
t-itne  i metodi-  di  Picard , e di  de  la  Hirt 
per  delineare  orologi  grandi , e la  quale 
fa , che  quedo  libro  fia  il  migliore  e il 
più  perfettoin  tal  materia.  Peterfin,  Mi- 
chael, e Mailer,  tutti  e tre  hanno  fcritto 
i lor  particolari  Trattati  di  Gnomonica , 
in  lingua  Tedefca  .•  Coetfius  ne  ha  fcritto 
nella  fua  Honlogiogtaphia  Plana,  Rampar 
ta  nel  1 689  Gaupptniat  nella  fua  Gno- 
monica Medianica  : e Pian  nel  fuo  Ufi  die 
Strumenti  Matematici.- 
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Ciato  Gnomonico,  c uno  (frumento 
fatto  di  ottone  o di  legno,  con  un  piano 
adattato  all*  orizzonte,  e con  un  indice, 
inventato  particolarmente  per  delincare 
ogni  Torta  di  orologj Tolari  , c per  dare 
una  cliiara  idei  dei  principi  di  quell’ 
arte.  > «. 

Sfera  Gnomonica.  Vedi  1’  articolo 
Sfera. 

Scoli  o Limi  Gnomoniche,  Tono 
certe  linee  graduate  , collocate  l'opra 
certi  regoli , o Tu  gli  orli  dei  quadranti 
e di  altri  Arumenti , per  rendere  pili 
fpedita  la  coAruzione  degli  orologj  a 
Sole.  Vedi  Sca la. 

, Le  principali  di  quelle  linee  fono, 

I . Una  fcala  di  Tei  ore , la  quale  è foto 
Una  doppia  tangente, o due  lince  di  tan- 
genti , ciafcuna  di  45  gradi , unite  in- 
ficine nel  mezzo , ed  eguali  all’  intera 
linea  dei  (ini , colla  declinazione  polla 
di  rimpetto  alle  altitudini  meridiane  nel- 
la latitudine  di  Londra  , ( fuppongali  ) 

0 di  qualfifia  luogo , per  cui  ella  è fatta. 
Il  raggio  dellaqual  Imeadei  Tini  è ugua- 
le alla  (cala  Gnomonica  di  Tei  ore.  a. Una 
linea  di  latitudini,  che  fi  adatta  alla  Tca- 
la  delle  ore,  e fi  fa  col  Tegnente  canone: 
come  il  raggio  è alla  corda  di  90  gradi: 
cosi  Tono  le  tangenti  di  ciafcun  grado 
rifpettivo  della  linea  di  latitudini , alle 
tangenti  degli  altri  archi.  E allora  i Ani 
naturali  di  quelli  archi  Tono  i numeri, 

1 quali  preft  da  una  Arala  diagonale  di 
parti  eguali  , gradueranno  le  diviAoni 
della  linea  di  latitudine  ad  ogni  raggio. 

J. a  linea  delle  ore  e delle  latitudini  è ge- 
nerale per  punteggiare  e notare  tutti  gli 
orologi  con  ceniti. 

: Gnomonica  , in  una  miniera, è 1’  ufo 

di  certa  buifola  , ( che  gl'  IngleA  chia- 
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nano  diai)  e di  una  lunga  linea,  per  Ca- 
pere , per  qual  verlo  inclini  la  vena  , a 
dove  A polla  girare  un  buco  diaria,  o 
trovare  un  adito  al  luogo  deAderato. 
Vedi  Miniera.  — La  maniera  di  che 
A vegga  nell’  articolo  Stagno. 

Gnomonica  Colonna.  Vedi  l’artic. 
Colonna.  • 

Gnomonico  polyhtiro.  Vedi  1’  arde. 
PoLYHEDKON.  i 


St  EELIMZNTO. 


GNOMONICO.  La  proiezione  gno- 
monica A è quella,  che  rapprefenca  i cir- 
coli di  un  emisfero  Topra  un  piano  toc- 
cante nel  vertice  per  via  di  linee  o rag- 
gi , chedebbon  elfer  projetti  dal  centro 
dell  emisfero  medeAmo  a tutti  i punti 
dei  circoli. 

In  queAa  proiezione  tutti  i circoli 
grandi  della  sfera  vengono  ad  elfer  pro- 
ietti in  linee  rette.  QualAvoglia  circolo 
minore  paralello  al  piano  di  proiezione 
viene  ad  cAcr  proietto  in  una  lezione 
conica. 

La  proiezione  gnomonico  è Amiglian- 
temente  denominata  pro/e(ione  orologio- 
grafica  , come  quella,  ohe  è il  fondamen- 
to di  ur.  oriolo  a Sole.  Per  altri  tifpettt 
ella  non  è gran  fatto  ufata,  avvegnaché 
i circoli  della  sfera  Ceno  proietti  in  Se- 
zioni coniche  , che  fono  fommamente 
malagevoli  a deferivere.  QueAa  proie- 
zione però  ha  i Tuoi  comodi  e vantaggi 
nello  fcioglimento  di  alcuni  problemi 
della  sfera  in  rapporto  ai  circoli  malli- 
mi,  per  elfer  tutti  proietti  in  lince  rette. 

Monlieur  Emerfon , che  A è acqui  (la- 
to nome  per  un  alfai  ingegr.ofo  Tratta- 
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te,  di'  ci  pubblicò  (opra  le  Fluflioni,  ha 
fomminidrato  al  mondo  la  Teoria  non 
meno,  che  la  pratica  della  proiezione 
gnomonica,  in  altro  fao  Trattato  incor- 
no la  Proiezione  della  sfera,  pubblicato 
in  Londra  1749  in  ottavo.  Teggafidi 
pari  di  Monfieur  Murdoch  , Newton! 
Genefis  Curvarum  per  umkras,  p.  46, 
& feq. 


GNOSIM  ACHI  * , una  fetta  antica 
4i  religione  , il  cui  carattere  diftintivo 
era  , profelTarfi  nemici  di  ogni  ftudiata 
cognizione  nella  Teologia.  Vedi  Gno- 
stici. 

* La  parola  è Crtca  , yrwrruaxoj  q.  d. 
nemico  dilla  fapitn\a  a dilla  cogni- 
Xioat. 

San  Gio.  Damafceno dice, ch'eglino 
trano  intieramente  avverti  a tutte  le  gno- 
fi  del  Criftianefimo,  cioè, a tutta  la  feien- 
za  o cognizione  technica  di  eflo.  Ripa- 
ravano fatica  inutile  cercar  gnofi  o noti- 
zie nelle  SS.  Scritture  , credevano  che 
Dio  non  etigelTe  altro  dagli  uomini, 
fuorché  buone  opere  ; e che  però  era 
molto  meglio  camminare  con  grande 
femplicità,  e non  edere  folfcciti  incarno 
a’  dogmi  della  vita  gnoftica. 

! Alcuni  Autori  prendono  la  parola 
gnojis  in  un  tigniticato  più  edeto  , e vo- 
gliono che  ne'  primitivi  tempi  dei  Cri- 
ftianefimo , ella  inoltre  coincidede  gran 
facto  con  quel  che  noi  chiamiamo  fpi- 
rìiualitÀ  , e la  vita  gnoftica-  o contempla- 
tiva , yrwv.xn  tifa y/uaTtia..  Nel  qual  fenfo 
i Caopmachi  debbono  edere  dati  i nemi- 
ci della  vita  fpiricuale;  che  contendeva- 
So  non  doverti  far  altro  che  opere  buo- 
ne in  tutu  la  femplicità;.  e biasimavano 
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quelli , la  mira  de’  quali  era  indirizzata 
a rendetti  più  perfetti  per  mezzo  della 
meditazione  di  una  più  profonda  noti- 
zia ed  invedigazioae  delle  dottrine  e dei 
mitieri  della  religione  , e degli  eferci- 
zj  più  fublimi  c più  adratti.  Vedi  Mi- 
stica ec.  ) , 

GNOSTICI  *,  antichi  eretici,  fa- 
moti  fin  dal  primo  nafeimento  dei  Cri- 
ftianetimo  , principalmente  nell'  Orien^ 
te.  Vedi  Eretico. 

* La  parola  i Gru  a , yrwmc»;,  t Jì gai  fi- 
ca uno  che  fa,  unofciin\iata,  un  fag- 
gio , un  illuminato  , un  Spirituale^ 
- da  yirwrxt»  , cognofco,  intelligo. 

Il  nome  di  gnofiico  fu  adottato  da  co- 
loro che  aderivano  a quetia  ietta,  corno 
Se  eglino  fodero  i foli  che  avean  la  vera 
cognizione  del  Cridianefmo.  Quindi  è, 
che  riguardavano  tutti  gli  altri  Cridia-n 
ni,  come  petfooe  ignoranti,  femplici,  e 
barbare,  che  fpiegavano  ed  interpreta- 
vano i facri  fcritti  in  troppo  bada,  lette- 
rale , « meno  edificante  lignifica- 
zione. ... 

Da  prima  i gnoftìci  furono  folcanto  i 
Fiiofofi,  ed  i bravi  ingegni  di  quei  tem- 
pi, che  fi  avean  formato  un  peculiare 
fidema  di  Teologia,  coerente  o accomo- 
dato alla  Filofoia  di  Pitagora  e di  Pla- 
tone : con  la  quale  conciliavano  tutte 
le  loto  interpretazioni  della  S.  Scrittu- 
ra. Ma 

In  appredò  Gnostici  divantò  ue 
some  generico,  comprendente  diverfe 
fette  e pattici  di  eretici che  infortirne 
nei  primi  feeoli  : e che  quantunque  di- 
feordafiero  fra  loro  quanto  alle,  circo- 
danze  , pur  fi  accordavano  tutti  io  afi 
cuni  comuni  prìncipi.  Tali  furono  i 
V alene  ini  ani , i Simoaiani , i Carpe- 
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«Italiani,  i Nicolatti  ec.  Vedi  <Smo- 
■ IANI  ec-  '5-1  1 j 'Itll  li 

* Gnostici,  fu  talor  attribuito  ancor*' 
più  peculiarmente  ai  fulcdfitm  dei  pri-» 
mi  Nicolaitie  Caìpocramni  nel  fecon-' 
th/fecolo  j dopo  di  aV$r-  lafciati  i nomi 
dei  lurprimi  Autori.  V edi  Carpocr a* 

NYWjÌÀitU  .'le 
-i  Quelli  che  foffef  vaghi d’ informar!? 
appieno  di  tutte-le  colloro  dottrine,  finn 
tafte  , e vifioni , pollano  leggere  S.-Ire* 
né#,  Tertulliano,  S.  CIemente^Aieiran-. 
chino,  Origene , eS.*  Epifanio;  ma-  fopra 
«atti  il  primo  di  quelli  Scrittori,  ehe  ri- 
ferifee  i loro  Entimemi  per  dtifufo,  e li 
combatte  e confuta  nel  medefitno  tem- 
po ; per  verità  ei  fi  ferma  più  efprefli- 
rnetue  fopra  i Valemirfiani,  thè  fopra 
ahra  forta  di  gnajh'éi  : tda addita  t prin-> 
ripi  generali  (oprai qual»  tutte  le  loro» 
Alfe  ed  erronee  opinioni  eran  fondate,5 
ed  il  metodoChe  feguitavand  nello  fpie- 
gar  là  Scrittura.  “ • • 

••  -EgUgli  acca  fa  ér  Introdurre  nella  re- 
ligione cercevane  e ridicole  genealogie,- 
Cioè,  una  fperiedi  procellioni  o emana- 
zioni divine  : che  non  avean  altro  fon» 
damento,  fe  non  fe  nella  ior  fantafia. 
Vedi  ,€o*.’  •'  ' • 

-s  In- falci  i gnomici  confefTavano  , che 
flùerti  E-oni  o quelle  emanazioni  non  fi 
rHjvà'vano'efprefiamente  negli  Scritti  fa» 
cti  : ma  infìftevano  nel  medefimo  tem- 
po , chtfG«ùCrifl<i  le  avea  accennate 
pef  via  di  parabole,  a coloro  che  lo  in- 
fcltro.1  ' 5 ■ - • 'n  ''J  ' '■ 

* Fabbricavano  la  lor  Teologi  non  fo- 
tti fu  gli  Evangeli  , e fu  le  Epillole  di 
S.*Paolo  : ma  anco  fu  la  legge  di  Mosè, 
é fó'f  Profeti.  Quèfteultimc  leggi  prin. 
Clpal mente  erano  lor  dì  {hohtttt,acagro» 
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ne  delle  allegorie  e delle  atlulioni  di  cui 
abbondano-,  e-  che  fono  capaci  di  variè 
interpretazioni.-  ■ i •: 

Avovano  in  un  pregio  (ingoiare  il 
principiti  del  Evangelo  di  S.  Giovanili:1 
dove  s' immaginava*)  di  vedere  gran  par- 
co dei  loro  toni,  o delle  loro  emanazio- 
ni (utto  w'fc,  cita,  face tee,-  Dividevano 
tutta  la  natura  in  tre  fpezie  d' ederi,  ky- 
/«•?,  p materiale.-  pfytMca  o animalo 
e pneumatico  o fpirituale. 

*•  Sur  un  principiti  confimtlc  difirngòe- 
*at»o  altresì  tre  fórre  di  uomini  : «imi 
finii , animali  j t fgt  rituali,  — 1 primi^ 
eh’  erano  materiali  èd  incapaci  di  co~ 
goizione  , inevitabilmente  perivano  si 
l’  anima  come  il  corpo  * è terzi , quai 
pretendevano  d’  edere  i gonfici  roedefì- 
firoi,  erano  tutti  certamente -falvl gli 
pfyc&ici  o animati , che  erano  di  mèz- 
zo tra  gli  àteri  due  generi,  erano  capaci 
di  falvarii  o dannarfi, fecondo  le  ler  buo- 
ne o rnale  azioni. 

* L’appellazione  di  Ghojtico  talvol- 
ta ancora  la  troviamo  in  un  fenfo  buono, 
appreflo  gli  antichi  Scrittori  ecclefiafli- 
ci  ,cd  in.  particolare  appreflo  Clemente 
Aletfandrino  , che  nella  perfona  del  fuò 
g no  fi  reo  , deferivo  i caratteri-  e le  qualità 
di  un  perfetto  Crifliano.  — Egli  mette 
mole’  opera  e fatica  fu  qtiefto  punto  nel 
fcttifno  libro  dei  Tuoi  (tramata,  dove  fà 
vedere  , che  niuno  fuorché  il  gnofitco  o 
la  perfona  feienziara  o intelligence  ha 
religion  vera.  Egli  afferma  che  fe  folla 
polfibileche  lacognizion  di  Dio  fi  fepa- 
raffe  dalla  eterna  falvezza,  il  gnoftico 
non  fi  farebbe  fcrupolo  di  fcegliere  la 
cognizione;  e che  fe  Dio  gli  promettef- 
fe  l’impunità  nel  fare  una  cofa ,-  contro» 
Cui  una  volta- s1  è- die  hi  «rato,  e gli  offe-- 
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riffe  il  cielo  cotfquóftc  tJon^lziqfti.pjil-  ^pptìftoh'cfy?  , qtfaftT emendo  fe  Hello 
ladimeno  egli  non  altererebbe  mai  un  più  faggio  thè  gli  AppoAoJi. 
atomo  JeHo  fve*.n’,jfurc  (*,).  *j  Per  ultiiyo  ti  nome  gfivfifto,  che  ori- 

lo quvAo  fenfo  il  citato  Tanto  Padre  ginalmente  fu  il  più  gloriofo  nome,  di- 
varia dei  gm, filici  por . op  polì  /Ione  agfj  ventò  infinge  per  1 e.  lei  no  oh  e e.  v^fhe  ©gi-™. 
crctiti  del  medelìmo  nome,  affermando  nioni , e per  le  diffolute  vite  di  coloro 
che  il  vero  gnofitco  ha  invecchiato  nello  che  lo  portarono  ; a un  dipreffo,  come 
Audio  della  Sacra  Scrittura,  e eh’  eicon-  oggidì  veduto  albiam  fuccedcre  nel  no- 
ferva  la  dottrina  ortodoffa  degli  Appo-  me  di  quittifla,  di  piettjla  ec.  V edi  QuiSt 
Aoli  e della  Chicfa  : laddove  il  falfo  usuo  ec. 
gnaflico  abbandona  tutte  le  tradizioni 

{♦)  N.  B.  Lt  optrt  di  Cltmintt  Altjfaa - dal  Martirologio  Romano.  Vtdi  l’  tpiffot » 
dritto,  comprimivi  i{iandìa  i /ucci tati  Siro-  di  ditto  Pontifici  al  Ri  di  Portogallo  Ciò. 
m»ù , forno  fofpittt  di  irrori , ptr  modo  eh*  vanni  V.  la  qual * comincici  PoAquatn  ia-, 
fu  il  nome  del  mtdifimo  ptr  ciò  principat-  telleximus. 

minu  tolto  d'  Ordine  di  Btntdttto  XIV.  J Vedi  la  nota  alla  pag.  aj  j. 
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NEL  TOMO  OTTAVO 

ERRATA  C 0 R R I G B . 

Unta  ultima  le  ap-  le  appreso  figure  17,  ed  mete  6 i7;dal- 
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F Ò R T I F 


C A Z I O N E- 


TAVOLA  P_R  1 M A, 


Figura  Prima. 

SaAione. 


Fio.  VI.  e VII. 

Tanaglia. 


F in.  II. 
Compaflb  del  Calibro. 


Fi  a.  Vili. 

Bomba. 


Fig.  III. 

Rivellino. 


Fig.  IX. 
Opera  a corno. 


F r g.  IV. 

Quadrante  del  Cannoniere, 
Fi  a.  V. 

Petardo. 


Fi  g.  X. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  del 
Conte  di  Pagan. 


Ckami.  Tom.  IX» 
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FORTIFICAZIONE. 

TAVOLA  SECONDA. 


F I G.  XI. 

Iconografìa  d’una  forti  Reazione  fecon- 
do il  Conte  di  Pagan. 


Fio.  XIV. 

Fortificazione  fecondo  il  nuovo  metodo 
di  M.  Vauban. 


F t a.  Xll. 

Fortificazione  fecondo  il  metodo  di 
Blondel. 


Fio.  XV, 
Cavai  di  f riffa. 


/ 


F « G.  XIII. 

Fortifìeazione  fecondo  il  metodo  di 

AI.  Vauban. 


Chimi.  Tom . Hf . 
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FORTIFICAZIONE 

TAVOLA  TERZA. 


F I G.  XVI. 
Arte  del  Cannoniere. 

Galleria. 

Fio.  XXII. 

f.g.  XVII. 
Mantelletto,  o Blinda, 

Batteria. 

Fig.  XXIII. 

Fi g.  XVIII, 

F»!iizzate. 

Falcine. 

F i g.  XXIV, 

F i e;  XIX. 

Gabbioni. 

Fi  c.  XXV, 
Candeliere. 

• Fio.  XX* 

Sacchi  di  terra. 

Ba|ìionet 

Ftc.  XXVI» 

Ckatnb.  Tom.  ]Jf, 
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FORTIFICAZIONE 

TAVOLA  QUARTA. 


Fi  g.  XXI 

; C 

Un  efagono  fortificato  con  tutte  le  fue 
opere  efterioni  , con  la  maniera  di 
avanzare  le  trincèe  degli  Aprocci. 

Nomi  dille  Opere . 

aaa  ec. Pendio  o Declivio, 

H cc.  Strada  coperta. 
t ecContrafcarpa. 
d Tanaglia  femplice. 

e Tanaglia  doppia. 

«Tanaglia  nella  folla, 

/ Opera  a corno, 
ec.  Piazze  d’  Armi, 
h ec.  La  folla, 
i ti  Rivellini, 
k /t  Mezzelune, 


Il  Opera  a corona. 
m Bonetto  o Berretta  da  Prete. 
nn  Contraguardia. 
o o ec.  Bacioni. 

ppp  Baflioni  con  fianchi  circolari,. 
qq  Cortina. 
rr  Ramparo  o Muro. 
ff  cc.  Ponti. 

Nomi  degli  Approcci. 

t,  i ec.  Trincèe  degli  Aprocci. 

2,  z ec.  Linee  di  comunicazione. 

3,  3 ec.  Batterie. 

4,  4 ec.  Forti  per  la  difefa  delle  Trincèe* 

5 , Scavamenro  del  terreno  per  andare 
focto  la  folTa. 

fi.  Una  mina* 


£ham5 - Tom.  IX, 
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NAVIGAZIÓNE. 

TAVOLA  P II  I Al  A. 


Figura  Prima. 

Compatto. 


F i c.  VI. 
Balleftrina. 


Fig.  II. 

Fig.  VII. 

Compatto  Azimuib. 

Carta  da  Navigare  di  Mercatore, 

Fio.  III. 

Fig.  Vili. 

Navigare. 

Navigare. 

Fi  g.  IV. 

Fig.  IX* 

Navigare. 

Carta  piana. 

Fig-  V* 

Navigare. 

Ciami.  Tom . IJCi 
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A V l G A z 

Favola  seco 


Fjg.  X. 

Carta  piana. 

' F j G.  XI. 

Ag°  inclinarono. 

A , F‘«-  XII. 

Angolo  di  Mercatore. 


Notturno. 


F»«s.  XIII. 


Quadrante 
Corrente. 
Variarionc. 
Fraverfa.  1 


Ciani.  Tom.  IX, 


r O N E. 
V D A. 

F«c.  XIV. 

Fi  g.  XV. 

F‘  c.  xvr. 

1 c.  XVII. 
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navigazione. 

TAVOLA  TERZA. 


F 1 c.  XVII.  num.  i. 
Traverfa. 


Ftg.  XVIII. 
Quadrante  Sinico. 

F i g.  XIX. 
Lìnea  di  Rombo. 

F i c.  XX. 
Linea  di  Rombo. 


F i G.  XXL 
Linea  di  Rombo. 

F i c.  XXI.  num.  2. 
Linea  di  Rombo. 

F » g.  XXII. 

AlUoIabi?. 


(A.imS.  Tom.  m 
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